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AL  SERENISSIMO 


FERDINANDO  MEDICI. 

• - ■ Terzo  gran  Duca  di  Tofcana. 

MIO  SIGNOR  COLENDISSIMO. 


- preferite  Libro  dell'Academia  Fra- 
cefe,  da  me,  per  bonetto  diporto,  e 
ricreatione,portato  in  quetta  lingua, 
cóuiene  all'Altezza  Vottra  Serenifs. 
non  fblo  per  eflerfatica  d'un  gran  té- 
po  fa , non  men  denoto , c'humile  Seruitor  fbo  ; ma 
anco  per  la  qualità  d’eflb  Libro,  ch'èdigni/fimo  in 
molte  parti,  & in  quetta  particolarmente,  che  può 
quafi  dirfi  modello  della  vita,e  delle  attieni  di  Lei; 
neirAuguttifiTimaPerfbna  della  quale,  e nel  febeiflì- 
nio  così  Economico,come  Politico  gouerno  copio 
famente  rifplédono  quelle  celetti  doti,  e quelle  He- 
roiche virtù,  che l’Auttore  comenda,&  eflalta,& 
con  accommodati  eflempi,  e con  viue ragioni per- 
fuade,  e poco  men  che  sforza  altrui  ad  imitareifi  co- 
me all’incontro , e danna , e detetta  i viti;,  ch’ella  ta- 
to abhorifce,&  cattiga  con  l’incorrottilTima  inte- 
grità , & giuttitia  fua . S ’aggiugne  di  più , c’hauendo 
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la  S.  A.  V.  Prencipe  d’Italia , col  fbaue , e fante  vin- 
colo matrimoniale  à fe  congiunto  Tantichiflìmo  Re 
gal fangue  di  Francia, & eifendo  l’opera  dal  Fran- 
cefe  nell’Italiano  idioma,  comunque  fia,  tradotta,  ♦ 

. n’appare  cert’altra  conuenienza,  che  mi  fi  moftra.  .7 
non  picciol  giunta  d’occafione  d’hauere  à con(è- 

' orargliela.  La  ilipplico  adunque,  che  voglia  jnufcb  i 

fto  gradir  la  diuotion  d’animo,  ch’à  ciò  mi  muoue , 

‘ che  mirar  la  baflezza  dello  ftile , con  cui  hò  accom- 

^ pagnata  tal  mia  fatica;  bene  conofcendolo  io  gran- 
' demente  mancheuole  nell’eller tale , qual  elTer  deu- 
ria, per  degnamente  comparere  innanzi  al  fupreiÀo 
Signor  di  quella  Patria,  ond’hanno  legge,  e norma 
tutti  gli  ornati  Scrittori  della  T ofeana  fàuella, quan- 
do non  redi  gratiato  dalla  bemgnilfima  humanità  di  ’ 

V.  A.  S.  Alla  quale  humilmente  m’inchino,e  priego 
ciò  che’l  magnanimo  Tuo  cuor  delia . Di  Venetia 
. ildì  1 3. Maggio  1 595. 
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Di  V.  A.  Sereniis. 
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AL  LETTORE. 

Elofbfi  neinfègnano  perii  fcrìtii  loro,  Artnegfio 
ancora  1‘efperienza  ce  lo  dinioftra , che  il  proprio 
deirantmafìa  di  appetterete  dcfìderarc;d*onde  ne 
procedono  tutte  le  affcttioni,e  dcnderi  j de  gl  i hiio 
roinitche  li  tirano  quà,&  là  diuerlàmcntc,per  giu 
gere  à quello,  che  peniàno  poterli  condurre  al  go 
ditnéto  di  alcun  bene,perviuercontéti,  & felici  ; 
laqual  felici tà,la  maggior  parte  de  gli  h nomini, per  certa  falià  opinio 
ne,ò  piu  toflo  ignoriza  del  bene,(egpédo  rinclinatione della lor  cor 
xdtta  natura, cercano,&  fi  sforzano  di  trouar  in  cofehumane,&  terre 
ne,  come  Tricchezze,glorìe,honori,&  vaniià;llguno  delle  quali  no 
appottàdo  loto  giamat  cofadi  che  à baA iza  pollano  cótentarA,fi  tro 
nano  lèropre  priui  del  finedeioiodefiderij,  ecoAretti  ad  errare  tutta 
la  lor  vita/enza  termine, ò roifura, nella  temerità, & incóAanza  de’lo 
ro  appetiti.  Et  béche  fi  rallegrino  per  alcun  poco  tepo  di  qualche  no 
nità,  nondimeno  s’infa  Aidifeono  incontanente  della  medefìma  colà, 
che  poco  innanzihaueuano  ardentemente  defìderato, la  loro  códitio 
ne,Aimano  Tempre  fiala  peggiore, & ogni  Ione  di  vita  prelcnte,gra- 
ue.  D’uno  Aaio,ne  cercano  vn’altro,  bora  fi  leuano  dal  fcruitio  de  Pré 
cipi,e  diTprczzano  i carichi  publici,&  pocodapoi  biafìmanoii  viuer 
oiiofo,&  cercano  de  gli  aAaridafeiano  vn  paele  per  andar  ad  habitat 
ne  vn’alcro,epoi  Tubito  deAderano ritornar alprimo loro  Aato.  Qtml 
li, che  non  hanno  moglie,nc  Aglioli,  ne  cercano, e bramano, c quàdo 
n’hàno,deliderano  di  sbrigarfene,  poi  anco  fi  vedono  di  niiouo  rima 
ritati. Q^do  s’hano  amaAato  di  gra  ricchezze,&  aumctate  le  loro  en- 
trate al  doppio,  nevoglionoancorafaraltretante.il Ibldato procura 
farli  Capitano,di  Capitano  MaeAro  di  campo,  di  MaeAro  di  campo, 
Loocotenente  del  Rc,poi  egli  vorrebbe  voléneri  farli  anco  Re  le  mai 
poteAé.In  soma  tutti  gli  huomini,  c’hàno  il  core  ne'beni  del  mondo, 
quido  Ibno  diuennti  qucAo,voitebbono  elTcr  qtiello,e  dapoirelTer 
ni  peruennti, qualche  altro  nono  defiderìo  li  trauaglia  maggiorméte, 
& infiama  tanto  piu  in  edì  quel  male  dei  continui, inceru,  & infaua- 
bili  airetii,&  auidità,fino  à tanto  chela  mone  tronca  il  filo  della  loro 
incoAante,&  non  mai  contenta vita.Perciochelamutation  di  Aato,&*{ 
conditione,  non  leua  punto  dall'animo  quello,  che  Taggeaua,  e tor- , 
menta, che  è l’ignoranza  delle  colè  ,&  rimpetfettion  della  ragione., 
Ma  ouellijche  per  lo  Audio  della  Icienza,  hàno  acqui  flato  lapere, 
li  intelligenza, conofcendo,che  tutte  le.  cofe  humane,e  terrene,  fono 
incerte,hllaci,&  che  ailctunogli  huomini  per  tirarli  in  precipicio,e 
KUÌiui,ptcdoDO  vn’allài  migliore.  Ci  piu  certo  fondamento  del  bene 
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rìpofoiS:  felicità  loro;Perch^n3 parerò  i^ilafràrìò  elitre  come  i de 
diti  al  mòdo,  da'dtfidcrij  di  grandezze,  di  ricchezze.  Se  di  fenfiialità , 
ma  piu  predo  ne  deiiderano  tseno^dl  quello^e’haòno,  fpre2zaf]dole> 
& rerucndofcne,come  fé  norì  ne  haueffeno  pùto, liberando  in  tal  ma>i^ 
do  l’animc  loro,pcr  gratta  diuina,da time  le  perturba(ioni,che  la  tcn> 
gono  alTcdiata  détro  la  prigione  del  corpose  inalzano  i pelici^*,  3:  vo- 
glie loro,  anzi  indrizano  tutti  ifìni  dei  ìora'pi'oponiméti,  Si  attionf, 
àquedo  lblo,dic(Icr  vniti,  &cógjuti  airvltimoiìne  del  lor  fupremo 
„ bene, che  è la  piena,  & intiera  fiuiuonedcli’dientiadi  Dio,  pcreiTer 
„ tutti  in  vn  lépo  ripieni,  c (atolli  delle  loro  fante  adettioni,ncrgodim£ 
„ to  di  queltadiuina  luce,pervnafclicidìroa.6>:  immorial  vita,(poglia- 
,,  ta  di  qnedo  corpo  cortuttibilc,&  di  tutteicconcupifcéze,&  padìohi, 
„ godcndonfolotal  bcautudine,chcocchiononh»mai  viflo,  neorec- 
„ chie  vdito,  & nó  ègiamai  entrata  in  cuor  di  huomo<Pcrciò  debbiamo 
(apere,nó  clfcndo  in  tutto  peiui  di  giudtcio,&  d’intelletto,che  in  tutte 
le  co(è,che  (bno  al  modo, per  gradi, & belle,  che  podbno  dimodracli 
à gli  occhi  nodri,&  fenfi  carnali,vi  è mifcbiatatal  amaritudine.  Se  di» 
fpiacere  congiunte  al  godiroéto  di  quelle,  che  (c  noi  potedìmo  diui» 
dcr  il  malc,có  quello,chefal(àmcteda^liignoràti  cchiamato  bcne,e 
pefar  l’vno  alllncótro  dcll’altro,nó  vi  c dubbio,  che  H peggio  nó  por 
,,  taH'c  facilmente  à baffo  tutto  quello,  che  vi  (b(Te  di  buono.  Ma  come 
„ chiamaremo  noi  bene,  quel  Io,  ch*c  coli  compofto  di  male,  & nuoce 
»,  aliai  piu, che  non  gioua,ma(Tirae,chcpoircduto  in  maggior  colmo  nó 
può  impedir  il  Tuo  polTcirotedi  effer  infeiicc,e  milètaoile  ? Q^l  con 
lentezza  l’huomd  vi  trouerà egli, elicndo,  che  ancora  vn  tal  benefe 
ne  pada  ordinariaméie  fubito,  che  s’c  ricetiuto,  dando  (èmpre  di  c0b 
vn  defidcrioinfàtiabile?  & qual  felicità afpctte remo  noi  dal  godimé» 
tod’vnacolà,  ches*inuecchias&  peri (ce,  & chefcropTcfìtemedi  per 
derc2&  io  vi  domando,chi  potrà  dubitare.che  tale  non  fiala  qualità, 
& natura  delle  ricchezze, della  gloria,de  gli  honori,  & terreni  piace 
ti  ì Onde  bi fogna  concludere, cne  in  tutto  quelIo,ch'è  mortale,rhu(> 
monon  potrà  giamai  trouarbene,contenio,ò  felicità  alcuna. 

Chi  èquello,chcà  baftanza  non  conofcalaroiferaconditionedcU 
,,  la  vitahumana,cbencl  più  bello  del  Tuo  cor(a,diuiene  in  vn  volger 
,,  d’occhio  nulla, e lima  la  Tua  corporal  bellezza^  ritorna  io  fubita  putre 
fatuonc?  Chi  è colui, che  nó  proui  molto  più  che  nó  vorrebbe  di  quà 
< teafpremi(èrie,3c  dolori  ella  (ìa  ripiena,  uouàdofì  dacótinue  tribula 
tieni afTalita } & di  qnati  norolìpcncrì  abundi  la  roi(èra,8c  da  crudeli 
yy  inoleùie  (ìa  pecfeguitata2&  in  soma  (come  diùè  vn  Sanio  Greco)  che 
,,  non  hauedo  altro,chcilfolo nomedi  vita,è  in  effetto,  & vcritàvnape 
„ nacótinua?Etin  vero  nó  fi  può  chiamar  giuftamenteeùere, quella  co 
,,  (àychcdicótinaoriceacmutatione,comec  la  natura  deirhuomo,che 
i-  noa 


noli  ferma  giamaì  ÌR  vn  medefimo  dato»  nè  pureptt  vn  mimmo  idi 
te, che  fia.Di'mrai  di  gratta  m che  qui  leggi, ò Tenti  Icggerc.Qual  giot 
no,ò  qual  bora  hai  tu  paffato.ò  padl  doppo,che  hai  giudmo,&  cono 
(cenza,che  il  tuo  corpo  non  babbi  hauuto  qualche  doglia,o  il  tuo  co 
te  qualche  paflìone?  Si  come  non  vi  c mare  fenza  tempeda, guerra  (cn 
xa  danno,  Si  viaggio  fenza  fatica,  coli  non  vi  è vitaTcnza  difturbi,  ne  „ 
dato  fenza  inuidia,6  cupidiiàjnc  veggio, nc  conofeo  huomo  alcuno  , „ 
ilquale  non  habbia\li  che  dolerfi , ò lamentarfi  . L’cfpecicnza  non  nc  „ 
modra  ella  di  giorno  ingiorno,che  alcun  vinentc  no  sa  prendere  vn  „ 
partito  (icuro,pcr  fuggir  vn’inconoenicnie,  che  egli  non  pcr»^ 

colo  di  incorrere  in  vn'altro  ì Nò  è egli  CO&  certa,  che  vna  Tubita  alle 
erezza,ò  profpcrità,nó  è altro,che  vn  prefagio,  ò augurio  di  qualche  ^ 
propinquamftczza,&  dànofa  calamita  ì Ma  che?  vorremo  noiadu-  „ 
que  fare  rhuoroo  tato  miferabile,  che  nauigado  tutta  la  Tua  vita  in  for  ^ 
Iuna,&tcpeda,non  poffa  giungerà  qualche  tranquillo  porto  per  affi 
curarfi  cólta  gli  infortunij?  Lopriucremo  noi  cofi  tutto  il  tepo,chc- 
glidànelmondo,di  bcnc,di  c6tcnto,&  di  fclicità,ficomcnóhaudrc 
alcun  mododaeuitare,ò  almeno  allcuiarc,i  trauagli,&  le  miferichu 
manc,pcr  nò  cadere  (otto  Timportono  pelo  di  quelle?  Per  qual  cagio  , 
oc  adunque,!  fapicnti  pertanti  dotti  fpiritI,nchauriano  perftufiaccr  , 
car  diligentementc,&  abbracciar  con  ardente  zelola&nta  virnì,  di- 
cendo,'che  per  effa  fola,  l’huomo  può  viuer  lieto , & felice  in  tutte  le 
c6diuoni,&  godere  in  quelle  vn  fiipremo  benc,per  la  quiete,  & ripo 
■fo  dell’animo  Tuo, purgato  p la  filo(ofia,dellc  pcrturbationi?  Sarà  adu 
que  vano,e  lenza  vtile,chevn  numero  infinito  di  perlone  illudri,che 
l’idoria  madre  dell’antichità  nc  pone  inanzi  à gli  occhi,  i quali  bino 
aderto  tati  iraiiagli,paffatc  tate  vigilie,dilptezzate,&  rifiutate  le  ric- 
diezze,volottà,honori,&  còmodi  dclmódo,pcracqtiidarc,i<c  arric- 
rbirfi  della  fola  virtù?  Et  perche  à loro  eflempio  difptczzcrcmo  noi 
tutte  quelle  cofe,&  cóTumcremo  qucllo,c’habbiamodipiu  preiiolb, 
«hccil  tépo.per  effèr  ornau,&  vediti  di  uiriù,fe  ella  non  nepuocon 
dnrtcalfine  tanto  defidcrato  da  cialcuno,  &cercato  con  tanta  fatica, 

& indnftria,  non  drendofìairidiallcgrarfidi  alcun  bene  al  mondo, 

£i  in  ctlb  viuer  contenti,  & felici?  Non  ti  fmarrire  (amico  lettore)  per 
queda  piccola  d. fficuità  , che  poma  impedir,  u far  trauiare  dal  drit- 
to camino  vn’intelletto  rozzo,debilc,&  nò  bene  inftrutto  nella  fapie 
xa.  Della  qqale.  Te  bene  nò  vi  c altri,chc  il  fole  Verbo  diuino,che  nc 
polTahancr  perfetta,^  intiera  cono feenza, per effer  egli  la  medclima 
fàpienzi  eterna:  mitauia  l’huomo  come  Tua  imagine,&  rattura,aiuta 
todalla  fuagratia  non  deue  lafciar  di  cercare,  & chieder  ardentemen 
te  da  lui  quel  dono  di  conofcere.fic  intendere  per  quamo  egli  può,  & 
glie  ncecilàrio,  i fccrcii  di  quella  incóprcnfibilc  verna , per  la  felicità 


permanente  dell'anima  TuaiCofì  ancora  che  il  noftro  maggiorbenc 
perfetto  contento,&  compita  felicità  Ha  Sólamente  in  ciclo, nella  con 
templacione del  Diuino  lume,  no  bifogna  però lìn  tlio,chene  poflìa 
mo  pienamente  godere, lafciar  di  cercar  continuamente,  nò  ccìlareà 
modo  alcuno  di  tenire,&  lèguire il  bello, &infallibil  camino  della 
„ virtù  *,  laqual  ne  farà  padare  piaceuolmente  ,&  ibftrnere  con  allegrez 
za  d’animo,  le  miferiehumane,  quietando,  e difcacciando  lènza  al- 
cun  dannofo clTetto  le  perturbationi  deiranima  rfoilra,di  doue  proce 
, dono  tuui  i mali, che  ne  tormentano , inlègnanduci  à viiicr  vita,  dol- 
ce, quieta , & tranquilla , & ad  clTcttaar  tutte  le  cole  degne  di  quella 
certa  fperanza,di  elTer  per  la  loia  gratia,&  bontà  di  Dio,vn  gIorno,ri- 
^ nouati, nella  vita  eterna , perfettamente  beati,  & gloriofi.  Habbiaroo 
quello  mondo  adùque,e  tutti  i beni  di  quello  per  colè  altrui,fbrellie 
,,  re,  & non  appartenéti  in  colà  alcuna  àquelb,  iquaii  regencraii  dallo 
,,  fpirito  della  grada,  bino  bene  acquidato  nella  Icola  della  làpienza, 

„ nè  poniamo  adettione  alla  terra,  nè  delìderiamo  Ip  ricchezze,  la  glo- 
,,  ria,  rhonore.  Se  le  voluttà,  che  folo  i dolti  prendono,deliderano  , & 
,,  ammirano-, Noi  non  damo  di  quedo  fecolo,anzi  Iblo  pellegrini  in  e& 
„ fo,  mettiamo  tutte  le  cofe  monda  ne  dietro  di  noi,  & teniamole  periti 
„ degne  della  cópagnia  deiranima  nodra  immortale, (è  non  vogliamo 
„ perire  có  il  mondo, non  ci  congiungìamo  à I ui-,  Abbandoniamo  ardi 
„ tamenteil  tutto  per  predofo,  chelìa,  per  tclbrizarcabondante mente 
,,  diquedagraricchczza,dolce,&  permanentciLa  virtù  amata, pregia- 
„ ta,&  dclìderata  folaméte  per  l’amor  di  fé  medelima  è la  vera , Se  wu- 
,,  bre  medicina  delle  an(mc  inferme,  e il  ripolb  dello  fpirito  oppredb 
„ da  p£lìeri,caufa  per  la  volontà  diuina,del  ftipremo  bene,  oue  è il  dio 
,,  dn  principale , & la  loia,  & deura  guida  per  peruenire  al  porto  tanto 
bramatodaciafcuno,cheèil  ripolb  eterao;Ilqualela  prefenteAcade- 
m ia  non  ne  farà  folamente  veder  con  l’occhio  ; ma  anco  ne  làlua,  8c 
conferuadi  già  in  quel  porto  di  ^utecontraogni  teropeda,lènoi  n6 
vorremo rifparroiar  lattica  di  cauar  vtile  daIledotte,&  làggie  in- 
/lruttioni,cnequl  ne  fono  date  perii  precetti  della  dotttina,^  edèra- 
pij  dcllavita  de  gli  antichi  huomini  virtuod,&illudri;Perche  in  quel 
la  primieramente  impareremo  à conolccr  noi  mededmt , & ildne 
deiredèr  nodro,poi  faremo  indrutti  ne’buoni  codumi,&  ammaedra 
ti, come  potremo  bene,  & felicemente  viuere  in  tutti  gli  dati,&  con-  * 
ditioni,che  d podàn  trouarc,&  nella  piu  badà,&  angud^  maniera  di 
viuere, che  dal  volgo  ignorSteè  fpedb  chiamata  infelice,  (copriremo 
altre  tanta  gioia,  & feliciià,quanto  potrebbe  (are  vn  monarca  nei  go- 
dimento della  fua  grandczza,anzi  molto  ^iù  di  edb,quando  (ode  vi- 
tiolb,edèndo  cheil  vitio  in  tutte  le  qualità  rende  il  dio  podèdbre,  in- 
felice,& la  virtù  airincomro  io  ogni  dato  febee . Noi  vedremo  di  più 


in  quefttf  AcadcmJa,che  tutte  le  pcrfonedcuono  amar  Dlo,c  temèrlo 
pct  confeguir  il  bcncineftimabilc  della  virtù  , &pcr  quella  rimaner 
vittoriofi  delleagitationi  dell’anima, che  caufano  ogni  infelicità , ri- 
tornàdo  fempreàquel  punto, fino  à quanto  la  fragile  natura  dcll'huo 
mo,aiutatadairAuttored’ogni  bene  può  giungete  à quella  perfettio 
he  . Noi  qui  impareremojcòme  debbiamo  fàuiaraentc,  & fecondo  il 
dóuerc  gouemarfi  in  tutte  leatdoni , Se  diportamenti  humani , & in 
ogni  forte  di  carichi, de  occupatloni  publiche,  ò prìuate,alle  quali  fa 
remo  chiamati. Qui  potremo  intéder  la  cauli  della  routauone,&  rui- 
na  di  molti  Impcrij,Stati,&  Republichc,&  lo  fplédore,&  gloria  d’in 
finite altreda  cagione  parimente  dell’infclicità,&ruinadi  vngranna 
mero  di  huomini,&  quello, c’ha  innalzato  altri,&  accrcfciuti  di  ho- 
nore  , & di  lode  imroorule.  Qui  ci  farà  infegnato  il  modo  di  goucr- 
«ar  la  cafa,  & famiglia , dcirallcuare,  8c  inlìruir  i figliuoli , del  de.* 
biro,  che  conuieneairuno,  e l’altro,  dei  congiunti  in  matrimonio, 
dei  fratelli  ,dc’patroni,  & leruitori,coraelìdcue  cómandarc,&  obe- 
dite . Noi  qui  vedremo  l’ordine , 8c  llabilimento  de  i gonerni,  c del- 
ie fuperlorità,  &qual  fia  l’officio  del  Capo  di  quclle,dc’Prencipi,  & 
Gouernatori  de  popoli,  & qual  anco  fia  il  carico  de’loro  fudditi:&  in 
fomma  coli  grandi , come  piccioli  qui  potranno  trouarc  ynadottri- 
ha,&  Icienza  dcllccofc piu  necclTaric al  goucrno  Economico,  & Poli 
tico , con  fofficientc  inllruttlone  per  riformare  la  lor  vita , & collumi 
conformealla  vera,&  lànta  virtù,&  per  il  mezo  di  quclla,colIa  Diui 
na  gratia,palTarjil  corfo  dc’giorni  loro  in  gioia,felicità,ripofo,&quie 
te  d’animo , lino  nelle  piu  dure  auuerfità , che  l’incerto , & continuo 
moto  delle  fiumane  cofe,à  loro  polTa  apportare.  Et  perche  il  feguen- 
tc ragionamelo  melcolato  di  diuetli  trattati, & difoorli  di  quella  Aca» 
demia  daràà  ballanza  inllruttione di  tutto  quello,ch’è di  (òpra (co- 
me ella  ne  promette  nel  fronte,&  titolo  di  le  ) io  non  mi  ellenderòm 
tal  propolito  piu  in  lungo , ma  io  ti  prego  Lettore,  à voler  patiente- 
roente  dal  principio  al  fine  del  loro  Dilcorfo  afcoltar  i prelcnti  dilce— 
poli  Acadcmici,rintcnu*onc  dc’quali  è Hata  principalmente  ( fi  come 
tu  potrai  neli’introduttione  della  loto  Academia  intendere  )Ji  inlè- 
gnare  à loro  medefirai , dipoi  à ciafeuno  ( per  quanto  polTono  ) l’ufo 
dc’buoni  collurai , & regola  del  ben  viùerein  tutti  gli  fiati,  & condi- 
tioni , ordinari)  ,&  communi  nelnofiro  Dominio  Francefe, affine 
che  ogni  membro  di  quello  corpo  politico,  tanto  circondato  da  ma- 
li, & percollb  da  venti  impetuofi,  pofla  trouar  qualche  aiuto  ,5t  va- 
le, da’  loro  configli , & infiruttloni.  Si  come  tu  forai  ( amico  Letto- 
re ) fe  ti  affaticherai  in  ben  leggere,  meglio  intendere,  & benlffi- 
roolcgulre  iprecetti,documenu,&  eflcropi,  che  vi  trouerai,riceuen- 
doli  eoa  buona  uoioncà,  8c  dilpofitiooe  i lontana  da  ogni  maligna 

inuidia, 


,,  Uluìdia»  come  che  hoggidi  ntrouaieflère  nella  maggior  parte  degl! 
y,  huoroini  del  noftro  fecolo^iquàli  àguìfa  dì  CéCori  maligni  (i  affatica- 
„ no  piu  predo  in  cercar  di  mordere,  & riprender  Toperc  altrui,  che  di 
,,  cauame  vtile,&  cdmendar  quello,  che  vi  è di  buono,  e prouarfì  à fàc 
meglio.  Ancora  haurai  tu  che  lodare  nell’ordinedi  quedi  difcorfì, 
nella  forma  dell’infegnare,che  qui  G tiencjpcrche  dopò  rederfì  tratta 
to  della  cognitione  prima  necefuria  aH’huorao,  feguono  tutte  le  vim 
lù,ch’egU  dcue  abbracciare,&  i vitij,quali  deue  fuggire^poi  (ì  indruì 
fce  di  ouelloycbe  tocca  all’Economia;  appredb  di  quello,  chcappas- 
tieneaflo  dato  Polìtico;&  al  fìne,come  hauédo  bé  vi(Iuto,egli debba 
bé  morire.  Et  quSto  alla  forma  d’infcgnare,diligcteméte  offeruata  pet 
quedi  Academici,tu  vedrai, che  lodano  priroieramcte  la  cofa  vittuor 
fa,ò  biafmano  la  vitiofa,  della  quale  s’hino  propodo  difcorrere,p  di- 
fpocgli  animiad  altretàio  odiar l’nnasquaio  dcfìderarJ’a]iia;poidiffi 
nifcono  quello  di  che  tratta  U ragiobamento  loro,  acdoche  ogn’vno 
meglio  conofcail  fine  delfbggetto,che  fògli  nrefènta;apprefIo  infè« 
guano  i precetti  p trouar  la  via  di  peruenir  al  bene,&  di  fuggir  il  ma- 
ìe.Finalméte  adducono  gli  efrempij,che  fono  ragioni  viue,c  di  gride 
efficaci a,pmouer  co  diletto  gli  huomini  adabbracciar  la  virtù.  Se  la^ 
fciareil  vino.Et  fèti  pare  che  nomo  sì  bella,&  ampia  materia,troppo 
poco  fìa  detto,qdo  nòe  pcrignoraza,  poi  che  di  ciafeunatofa,  di  cui 
fi  ragiona,l’eccelléza  è sì  gridc,&  le  ragioni  tàtoabondÌti,che  nepo 
tria  ciafeuno  far  vn  libro  a panè(com’hino  già  coduntaio  molti  dot- 
ti ) mail  principaldifTegno  di  quedi  Interlocutori,  è dato  p dtfeorref 
breuemente  delle  colè  neceffarie  all’ìnditutió  de’colh)mi,e  deliavita 
fèlicr,n6diraeno  pofrà  bé  e(rer,che  c]llo,che  tu  nò  trotterai  éQèr  detto 
àrufficiézaivnloco,dDtinuÌdo  infino  alfine,  ti  verrà  fatto  di  ritrauar 
loinvn’altro.Etvolédoper  femper  qdi  Acaefemici  confcriiatfi  il  no- 
me di  Difcepoh*,nó  hanno  ardito,nc  pur  péfàto  di  fondar  riifolutìoni, 
ò dittar  leggi  daeffer  necefrariamcteofreruatc,&in  niére cangiate  per 
li  piu  intelììgéii,  fètódo  roccoréza,&  bene  delio  dato  di  quedo  Re- 
gno. Anzi  appoggiàdoi  loro  con(igli,& documenti  foptalapiu  fàna, 
&approuata opinione  dc’fcritti  de  i dotti,iitò  antichi,  quanto  moder 
ni,  accodadofi  alia  tegola  infallibile  delle  DiuineScrìtturr.  fecondo 
ladebil  mifuradellegratieà  loro  infufe  dal  Ciclo,  f'eguendo  l’anrica 
lorofcola  Academica,  hanno  à ciafeuno  lafciatalibenà  di  paragona- 
tele propofitioni  di  vna  parte  con  le  ragioni  dell’altra,  per  diligrn- 
temente  ricercare,&inuedigar  la  verità  di  tutte,  fenza  voler  odinau- 
mente  fbdener  alcune  particolari  opiniom,facendo  elettione  poi  del 
le  migliori, & piu  certe  in  ordinare, A:  regolar  tutte  le  attioni,  & ime 
tionijéc  quelle  adìgnarc  alla  gloria  delgrà  Signor  perpetuo  deile  Gie 
rarchie  fohcaufà.  Se  prima  radice  d’ogni  bene,  ripofo,  & felicità. 
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PRIMA 


DELL  ACADEMIA,  ET  CAVSA 

della  ridvttione 


s 


0 M E che  Iddio  per  Tua  immenra , & ineffà- 
bile bontà,  riguardando  con  paterno,  benigno, 
&;  pictofo  occhio  la  noflra  poucra  Francia,  (che 
à le  mcddinia  crudele , moflraua  di  correre  a 
gran  pafTo  tutta  furioia  à precipitarli  nei  fondo 
di  un  rouinofb  abifTo)  n’habbi  mandatodal  Cie' 
Io  ladefiderata  nouadclla  pace  nel  mezodel- 

1 armi  domeniche,  le  quali  (i  può  ben  dire,  che 
fc fiero  apertamente  follcuatc  per  apportar  Fvl- 

tima  rouina  di  quello  già  tanto  florido  Regno, if'pai  miando  per  gratta  Di- 
uina  ( fc  bcnccontrail  voler  loro  ) il  fangucdiquclli  ,chegià  tcneuanole- 
uatala  mano  delira, per  ragliarli  la  linillrnjFra  molti,chc  modi  dall’amore 
della  lor  Patria,  & dal  vero  zelo  della  pietà  s’allcgrornod'vna  coli  buona. 
Se  grata nouclla, quattro giouani  Gctirhuomini  Angioihi,che  inlieme  era- 
no venuti  à rcruigt  del  loro  Prcncipe.pcr  ifpcderleproprie  vite,  le  ne  folle 
flato  bifogno,per  il  bene,&  falute  publica,n6  furono  de  gli  virimi  à ridurli 
Academ.  Frane.  P.ar.  1.  A vnira- 
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vnframcte  inficme,pdimoftrarc  l’vno  all  alrro,(T(i  come  la  comune  parerei 
la, Se  interna  bcniuoiczagli  aftringcua)Iagioia,chc  riepi  l’animo  lorod’vn 
tato  buono, &:  improuifo  fucceflb,&  mutationc  di , flato, & à fine  anco  di  re 
der  gloria,&  lode  à qiiello,che  ortimamete  conofce,Sc  i topo  sà  prouedcrc, 
perlalutedc’fuoi.allecofedirperate.fecondo  ilgiudiciodc  glihuomini.Et 
qncllo,che  li  diede  ancora  maggior  occafìone  di  raliegrarfi  della  pace, & di 
radunarli  con  tal  diligenza, fu  per  vederli  contra  ogni  loro  rpcranza,ofrcr- 
talacomnicditàdi  ritornar  alla  flanzaloro,  per  continuar  l’ellcrcitio,  in 
che  tanto  flcompiaccuano,ilquale  poco  auan»  quefU  ulti ma.caduta delle 
tribolationi  delia  Francia haueuanQvirruofamenre  incominciato. 

Hora  per  fami  intcndcr(Leikori)qual  fofTcildettoefrercitio.qucfli  quat 
tro  Gcntirhuomini,paréti,&  vicini,quafidivna  flclTa età,erano  ftati,perla 
cura,&  pradcntegoiicrnodc’loro  padri,alJcuatì,&  nodriti  inficine  da’loro 
primi  anni  nello  fludio  delle  buone  lettere,  in  capi  dlvn  vecchio,&  pmdcn 
te  GentiI’huoniO,di  honorata  códitionc,che  fb  ifprihcipal  tronconi  quelli 
fmttuofì  rami . Il  quale  per  l’crpericnza  di  molte,  cofe , acquiflata  per  lun- 
ga prattica  hauuta  ne’paefi  flranieri,conorccdo  la comnninc  corruttela  del 
ragiouentùFrancefc,da  fe  medefìma  affai  inchinataallcvjlutadi, procede 
re  primicramentedalla  troppo  liccnza,&  audace  libertà.chc  viene conccf- 
ù nelle  Vniuerfità  di  quello  Reame, tanto  per  mancamcnto,&  negligenza 
de  Maeflri,&  Precettori  di quelle,quato  per  il  cattiuo  goucrno,che  nc’pre- 
fenti  tempi  fi  vede  nelle  Città , Se  che  non  meno  s’ingannano  coloro , che 

{•cnfandofchifatsì  dannofbprccipitiodomcflico,  mandano  iloro  figlino 
i à fludiarc  in  patti  flranicre,  dotte  l’vfo  de’vitij  è ancor  lor  più  commune, 
& commodo,  per  non  temere,  che  lanouellacofi  rollo  à parenti  ne  Ila  por 
tata,coine  accaderebbe  flando  appreffo  di  loro. 

Onde  è ben  degna  di  eterna  lode  la  pmdcnza  di  quello  Genti rhuomo,il 
qualemi’riduce  à memoria  quel  gcncrofiffimo  Eforode’Laccdeinoni  Etco 
de, quando  ricercato  da  Anti  patto  à douergli  dar  cinquanta  oflaggi,  libera 
mente  rifpofè,chc  non  gli  haurebbe  dato  alcuno  de  giouani,  per  timore, 
thè  eircndo nodriti  lontani  da’Padri  loro,  nó  cagiaflcro  il  modo  del  viucrc 
antico  del  paefe,  &diuentafl'crovitiofì;  machcdc’vecchi,&  fcmine,  fc  nc 
volcua , gliene  haurebbe  più  rollo  dato  due  volte  tanti , 5c  clTcndo  minac- 
ciato dal  Re,  le  non  li  mandaua  prontamente  di  quella  gicuentùjNói  non 
d curiamo  punto  (rifpofe  egli)  di  minacele,  perche  fé  tu  ne  comraandcrai 
cofe  ancora  più  difficili , eleggeremo  più  volentieri  la  morte;  (tanto  gli 
Antichi  furono  antiueduti  à non  lafciarli  allontanar  da  gli  occhi  la  cultura 
di  quelle gicuenili  piante  . ) Ma  feguitiamoilnòllro  ragionamento; Que- 
llo b uono,&  elTemplar  vecchio  dunque,hauendo  palfato  la  maggior  parte 
dcglianniruoialjferuigiodidueRc,&  della  Patria,&  per  molte  giullccau 
fc  ritiratoli  àcafa  , pensò  percontentar  l’animo  fuo , il  quale  s era  femprc 
dilettato  in  cofe  honelle,&  virtuofe,cli’egli  non  potrebbe  fare  maggiorgo  i 

uamen- 
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lamento  al  Regno  di  Fracia.chc  aprire  vn  modo  per  guardare  di  là  inanzi 
la giouentù  da  vna  tato  dannofa corruitione.con  (eruirc di  elTcmpio  à tutti 
i Padri,  p moftrar  loro  la  via  d'baucr  più  aperto  1 occhio  nella  inftruttionc 
dei  loro  figliuoli,&:dinóc6mcttcrli cofi  leggìermctcalladifciplinadc’vi- 
tij.ncllc  mani  de  forarti  cri,&  mcrccnarij;&  cofi  cominciàdo, ritirò  appref 
fo  lui  querti  quattro  giouani  gctil’huominijdi  confcntimcnto  de  i loro  pa- 
rco ti, proponendoli  di  aiutare  à tutto  fuo  potere  lagcntile,&  degna  natura 
dc’loro  progenitori  in  mcdo,che  li  porcile  conofccrc  in  elIì,làccdoli  inrtruì 
re  primicraméte  nel  timor  di  Dio,comc  principio,&  origined  ogni  làpicn 
za,6c  poi  nelle  lctterc,&  fciéze  Immane,  cotanto  nccelTarical  bene,  & vir- 
tuofaraente  viuerc  per  il  giouamento,chcapporta  nella  compagnia  de  gli 
huemini;  Se  p cr  quello  cft'ctto  dopò  haucr  egli  medelìmo  mofirato  loro  il 
principal  fondamento dcliavera  Dottrina,&  di  tutto qucllo,chc  maggior- 
mete  fc  lTelotbi fognato  per  la  falute, fecondo  la  mifura della gratia  copccf 
làJida  Dio,&  la  capacità  dellctà  lorojadoprò  ogni  ftudio  per  haucrc  pfello 
di  fc  vn  perfonaggio  lcttcrato,&  conofeiuto  per  huomo  di  buona  vita, a cui 
tómcllcrammacftramcio  di  quelli  Nobili  giouani . Il  quale  s’adcprò  cofi 
bene  in  quello  fuocarico.che  séza  molto  auolgerli  p i laghi  gradi  ordina- 
ri), & viari  nellinoftri  Collegi  j Francefi  , che  apportano  il  più  delle  volte 
maggior  noia,&  pditadi  tempo,  chcvtilc,&  beneficio  alla  giouctù,dopò 
c’hebbc  mezanamete  infcgnato  à luoi  difccpoli  la  lingua  Latina,&  alquà- 
todella  Greca.lipolcà  ftudiarela  Filofofia morale  delli  Antichi  faggi,af- 
hnehe  quello  fc  He  il  principal  ftudio  della  loro  fapicza,infieme  có  rintelli 
géza,&:  cogniticnc  delle  hiftoric,coroc  lume  della  noli  ra  uita,fegucdo  l’in 
te  tione,&  volótà  di  qllo,che  gli  haucua  dato  tal  carico,&:  de  i Padri  di  que 
Hi  Nobili,chcdclìdcrauano  vedere  i loro  figliuoli.nó  gram  Oratori.fottili 
Dialctticijdotti  Giurcconfulti.ò  curiofi  Mathematici,  ma  folamcntc,  che 
folTcro  inrtrutti  nella  dottrina  del  ben  viucre,feguendo  le  vcrtigie della  vie 
tù.pcr  la  conofeenza  delle  cofe  palfatcda  i primi  fccoli  finoàquefto  prefen 
tc,a  fine  di  rapportar  il  tutto  à gloria  della  Macrtà  dhiina,&:  per  giouamen 
to,&.vtilitàcoii  di  loro  mcdelìmi,come  della  loro  patria.Ncrimafero'pcrò 
quelli  ben  nati,&  accerti  giruani  prilli  di  tutti  gli  altri  cftcrcitj  ad  erti  con- 
ticneuoli,&:  che  (ficcmcailTc  Platone)  fonodigrandiflìmo  profitto  à que 
(la  ctà,aiurando  molto  à rifucgliarc  laviuacitàdeiranimogiouenilc.crcn- 
riendo  il  corpo  debile  di  n3tiii  a,più  forte, &:  più  difpofto  à fopportarc  le  fa 
Tichc,ci)mc  il  fapcr  maneggiar  caualii,correr  la  lancia, combattere  alla  Ba- 
rìera,  & addcftrarfi  ad  ogni  forte  darmi, & di  andar  alla  caccia;  maquerto 
faggio,  8c  vecchio  Cauallicre  frapofe  tali  eflercitij  nel  mezo  dc’loro  conti- 
nui (ludi,  in  modo  di  ncrcaticne,  fciuendolicorricdiMaeftro,perciochc 
in  quelli  ancora  era  egli  coll  eccellente,  Si  compito  quanto  lì  polla  dclldc- 
rare  in  vn’huomo  di  valorc,fcndonc  più  cfperto,  che  molti  del  n.ollro  tem- 
po, che  nefiinno  particolar  profcflìonc. 
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Hora  cJTcndofi  cótinuata  quefta  Scola  per  lo  fpatio  di  fci,oucr  (erte  anni 
c6  progrcflb,&  vtilità  grande  di  quelli  Nobili  Angioini, i quattro  Padii  di 
quelli, fecero  vn  giorno  pélìero  di  vifirare  inlìeme  quello  nobile  vecchio, & 
di  andar  à vedere  i loro  figliuoli, come  fecero . Et  dopò  le  accogliczc  viàte 
tra  parenti,  & amici,  li  polèroàdifcorrercinliemcdcllc  cole  occorrenti  al- 
l’hora  in  tutti  gli  Stati  della  Francia, (bprache  prcuedeuano  cllcr  prollima 
qualchegranrouina,lenó  mctteuaciafcuno  la  mano  allacorrettione,&  rc- 
formatione  di  quclla,&  principalmcte  il  braccio  fecolare.che  tiene  l’autto- 
ritàda  Dio  per  quello  cfretto,allcgado  per  tcHimonio  del  lor  dire,  più  cfsc 
pi  de  gli  antichi  Stati, Republichc,&  Rcami,cadutida  una  fublimitàdi  glo 
ria,&  fplcdore,nel  profondo  di  ogni  rouina,&  calamità.  Et  di  palTo  in  paf> 
fo  venedo  à cadere  fopra  i coHumi , che  particolarmente  li  conofccuano  ini 
tutti, finalmcre  entrorno  in  opinionedi  sctire  in  ql  luogo  i loro  figliuoli,  p 
poter  conolccrc,&  giudicare  fe  haueuano  fatto  buóacquiftoncirinllitutio 
ne  de’buoni  collumi, & regole  del  he  uiucre,  feguédo-la  virtù,  & conofcéza 
delle  Illorie(fpecchiodcllccolepairatc,p  meglio  fapcr ordinar  leprefenri) 
lì  come  il  lor  Macllro  tròuadoli  ad  udir  i dii'corli  di  quelli  uccchi  Gerii  huo. 
minigli  alficuraua,franiettcdo  le  lodi  di  quelli  Tuoi  Difcepoli  nel  mezo  de 
]or  graui  ragionamcti,prcgiàdoli  che  fodero  molto  ben  muniti  pcrrclille- 
reaìlacorruttionc  di  quello  fecolo.Et  per  certo, che  la  uirtù  ricercata, & ac- 
* quilbta  nó  ha  màco  di  polTanza  contra  tutte  le  maluagità.che  li  preferua- 
> tiui  ben  cópo(li;i  quali  in  tempo  di  pelle  conferuano  in  fanitagli  habitan- 
, ti  di  alcun  paclc.  Et  (ì  come  già  quel  famofo  Medico  Ippocratc  cóferuù  la 
, Città  Tua  di  Cooda  una  mortalità  uniuerfalc nella  Grecia,  cófigliàdoi  Tuoi 
Cittadini  ad  acceder  gradilTimi  fuochi  in  mttc  le  piazze  pnblichc,afiinedi 
purificar  l*acrc;Così  colui  c'hauràl  anima  infocata,  & il  core  bene  arraa- 
’ to  di  una  chiara, &:  polsctc  uirtù, fuggirà  i dàni  della  corruttione,rchifando 
’ ognicótagione  di  maluagi  collumi  Ma  ritornando  all  intcntione , & dclì- 
derio  diquedi  buoni  Vecchi,  pcrcioche  poco  s iniédcuano  della  lingua  La 
tina,ll  pcf'otno  di  far  difcorrcrc  i figliuoli  nella  loro  naturale,  & di  tutte  le 
materie  propric,&  che  potelTcro  fcruire  aU’inllruttione,&  riformationc  di 
tutti  gli  flati, & códitioni,  conqueU’ordine>&  modo,  che  loro  medelìmi  fi 
proponelTcrocó  il  lor  Precettore,  dandoli  per  quella  occalìone  due  bore  di 
tempo  la  mattina  per  elTèrafcoltati;,  &:  altrettanto  dopò  di  fnarc,  acciò  hfti- 
nelfc  ciafeun  di  loro  un'hora  del  giorno  per  parlare. Voi  potete  penfare(Let 
tori)fcil  rimanete  del  giorno,  & anco  ben  TpcITola  notte  intiera,  folTc  im- 
piegata p quelli  uiuaci  giouaniàbcn  lludiarequello , chrdelibcrau.i;nodi 
trattare, & di  qual  allegrezza  di  cuore,&  prótezza  di  animo,!!  trouauano  al 
l’honorata  prefenza de’Padri  loro,i  quali  anch’effi  predeuano  11  gra  piacer 
re  in  udirli, che  molte  uolte  in  luogo  delle  pdette  quattr’horc  del  giorno,ue 
neimpiegauano  fei,&  ottotuenedo  à tato,chc  dopò  1 hauersétito  iduoi  pri 
n»i,chedifcorrcuano  la  mattina,  nó  potcuano  haucr  paiiéza  d’indugiare  il 
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ccfto  del  cempo  fic)o  aldoppo  difnarc,pcr  vdir  anco  gli  altri  duci, anzi  li  có 
XtìandauanoOfdinariatncntcdi  entrare  in  difputa,fi  come  fodero  flati  geloG 
j>crefli  della  loto  gloria  ippcai^compagni.  , ^ v ^ 

f /(^Bittqucfta Jotùuolrnanieradi  paflarc il  lor  tc^npo, cotinuarono  alqua 
ti  giorni, ma  la  fubita,&  dolotcjfamiouadellVliima  ricaduta  della  Fra<:ia  io 
'guerra ciurlc.nippe  cefi  viriuofo  ttartenimcto,efscdo  il  doucre.clic  aLferui 
So  del  Iqr  Prencipc.&  al  bcnc,&  falutc  della  Patria,doucfrcro  niadarcquc- 
jdi  nobifcgiouani.à  fare  la  lor  prima  cfpcricza  nelle  armi,c  quelli  nò  macor  • 
i^piudf  apparccchiOjcl^d^è^tictcdìfA  naturale  in  cfn,quantq  ^ ^ 

ajignmccata  per  la  conpltiéfts  della  Fi|o/bfi*it  Ip^fìudio  della  quale  rallomt''  ^ 
gliado^omedidc  P4tono)aji  vna  feparaxipadéll’auima  con  il  corpo, feruc 
jdJiraggi  pq<.offw«iodi  mPtifc  seza  tirapte,  quado  il dcbttalo  ricerca,  & ’ ' 
diciudieac  la  mortc,cagione  del  vero,&  ^etto  bencdciraniraa.Pec  la  qual 

cqu  SoGraae,5cnofpntc.Archita,Tncidiac,T,halcte,Epaniinóda,&:  mille  al 

|rl]mcwni)ii  lUiìftqtjdo^bfnmi  filofofi,5c^Flill9riografi,haucdocaricqd’ef 
Ittciii.nó  banp  giamai  dqbitacp,  nè  temuto  in  qual  fi  voglia pc'cafione  d cf-  < « 
pQrfi  prontamente ,i  tu|Cjti  i pericoli, & dannij  quando  do  l^a  d^to  per  caufa  « « 
del  bene,6c  falure  pul?'ll^,&  m.a|®ÌOfovntc  ancora  in  totppo^di  guerra  giq 
fta,fuor4clIaquftlcidaqii  nodcqqno giamai  combatrere;Cofi io  irdifco di 
«,chc  i piu  gradi, & mpmqrabili  fiiccelfi  ncirartc  militare/pno  p effi,&  lo 
ro  fimigUuntÌBlhtlpcr  4 m?^iot  parte  cficguiti.il  che  fetuì  priracte  è no 


< < 


VaucQifc congK>ia,&  aUcgr<;z?a;di  aplipò,dclib^io  di  fcgiiirc àtuttodoc 
potere  gli  efiempi  di  ryint  i gt  jdi,&  ,fcgna4ti  perfonaggi.chc  1 lftoric,tcforo 
<icl  t?ippo,faccuano,4|uccxc|9c.lla^ro  raemoria,Stando  adunque  nel  capo 
ciafeun  d’cfiì,fecondo  la  lua  particolar  alletrionc, prefero  partito  fotto  diucr 
fc.condottcdi  gra  Signori, &:  otrina^Capitani;Et  fi  come  noi  habbiamo  dee 
toncl  principio  di  quello  r^prumép,  doppo  Ifnoua  tato  alpcrtata,&:  dp 
fidccata  da  tutte  le  geti  da  b«)c,&  la  pacx  fciyia,ta,&:  public?ita,  fecero  ogni 
loro  sforzò  di  riuoirfi  incótinac,  lapcndo  che  il  rirprno  loxo  infieme  farcb 


bc  affai  piaccintoàgli  icnici,  & pattifplarmétc^  quello  buó  vcqchip,daeui 
cranpdifciplinati,dplibcrandofi  apprefib,  che  quato  prima  foficro  giunti  à 


i 


cafa,di  farlo  fapcrc  ai  padri, per  inrender  da  elfi, fcfoflc  bene, che  ripigliafic 
ro,&  córinuaficroalU  ptefenza  loro  i difeorfi  morali  comincuti  nel  modo, 
che  noi  ha^iblamodii  ^pfa  intcfo,af£ncdirinfccfcar  la  memoria de'loro  flit 
4i,pct.Tetnp.r9  cnn4t>i;y:,lc  b’npno  tnijl^qttion^chc  per  fi  lunglfi  anni,&:  allì 
duitrauagh  hAupuanoaaquiilatp  alift^ntao^rUjle  lettere,!^  fcic5ÌCi&  fi 
me  pnlornpjcofi  fu  adempit^é  tuuiqqclll  vcqchi  ridotiji  injleipe  ripigli^ 
doli  lof-  priniqordipe,&  diiutauc>  trariandok.  fiedò  iu^crjq,c tkrouadofi 
ogni  giorno, in  una  riguardcuplc  llanzancJ  mezadi  yn  v^gp,  & piaceuolc 
gia,r4pip,{wétlqt^do  4 pctp  hoi^c  dt;l4,inattiina  fipo  direi, & le  3ue  bore 

dopOjip^fxgipcpo finp^allc quaitif},  cótinuMgw,mqu^o ^ccit^  ppr  fl 
X Academ.  Frane,  l'ar.i.  * '^A  j tempo, 
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tempo, & fpatiod:  tre  fenimanc  intiere,  che  furono  diciotto  giornate, sAà 
'ébmprcdcnii  i tre  giorni  di  Dpmenica,che  furono  da  cflì  prefi, per  il  ripofo 
dc’loro  ftudi,&  per  meglio  attédercalfriittopiarKripalc  dcirinfiimtioné  di 
quefto  (antbgiorno,cioè  nella  comemphltione  delle  òpere'di  Dio,dclla  fua 
teggé,&c  delle  Tue  lodi.Fra  il  qual  terrlpohebbiqucftouehc'di  efler  coneffi, 
entrando  nei  loro  difcorfi.Iiquali  hò  tato  àmmiratiiche  gli  hò  ftimati  degni 
di  eficr  puWicari  al  mondo, nólolo  per  arricchire  la  nóftta  liriguaTrancefe, 
d’infinite  graui  rentcntie,;&  detti  mcmorabi)r,cauati  dalla  fóte  dcll^  arti,& 
dtlciplinc  Greche, & Latine,cófatjca  incredibile  di  quella  virtuofa  giouen 
tù;ma  anco  per  rifucgliar^.cb’fiioi  eflèmpi  tiitta  la  Nobiltà  zelate  di  glorià 
alla  medefitna  Wm'i,chefo!a  pliò  «indurre  iGcntil’huominiaH’hoilbre.pet 
ìlqtblecofi  f'pellò  cóbartono,-&  ftabiliifianconel  c6di'métò“dcllc1óropii 
mcdouuteauttorità,&  bei  prmilegi,pcr  le  quali,bilogncria(fi  come  noi  lèg 
giàiìio  degli  atichi  Romani)chefragli  Nobili  foiTcro  preporti  à tutti  ti  altri 
i phi  degni, per  attendere  àquertetrccofc;  Al  leruirio  di  DiO,chcè  il  regna 
fiéi/ì  come  dice  la  fcfiitura;  all’àminirtrationc delle  leggi,  & della  giuftinV, 
th’è  la  colónna  dèlie  Mònètthie  * it  alla  protetrione,  differafón  tr  arrn# 
déUa'Republica'chc  c là.ficurczza  di  quella, centra  tutti  gli  sforzi, afialti 
de’iutìi  nemici . Le  quali  tre  eccellenti  operarioni  fono  molto  neccflàrie  à 
ftabilirc,&  mantenere  tutti  i Stati,&  gouemi. Et  l’ordine  aduque  co’lqualc 
péfiamo  di  feeder  ne  i noftri  difeorfi  farà  in  quefta  maniera,  ciòè,chc  tre  di 
noi, l'vno  dopo  l’altro  ^penerà  qualche  séiéza,o  detto  tncmorabilc,in  lode 
dclfdrofavirtao(a,‘<)biafimo  dclla  vitiofa,  che  hauremo  rirtolutodi  tratta- 
re;6c  il  quarto  farà  f intiero  difeòrfo  della  materia;  Il  qnal  finito  cominciarà 
la  prritia  prcpo/ìtiòne  dcl'fbcódo  trattato, & due  altri  lo  fcguitaranodel  me 
defimó,’  dapoi  l’vltimo  farà  il  lècondo,&:  intiero  dilcorfo  della  mattina, Di 
modo,chc  dopoi  difoare  farà  quello,  chedarà  materia  di  entrare  in  ragiona 
mero, poi  due  altri  lo  c6tinueràno,&  l’vno  di  quelli,  c’hnurà  folamcnte  prò 
portò  la  mattina,  difeorrerà  fucccflìuamétc.poi  dado  à Tuoi  compagni  nuo- 
«0  foggetto, colui, che  non  haurà  ancora  dilcorfo, lo  tratterrà, ponendo  fine 
alla  giornata.  Èrcoli  Icguiterenio  tutti  quattro  il  medefimo  ordine  per  cia- 
feun  giorno,  fino  à tato  chcogn’vno  di  noi  alla  fua  volta, hauremo  trattato, 
fccòdo  il  nortro  parcre,pcr  li  precetti  della  dottrina, ò<r  eflèmpi  della  vita  de 
gli  antichi  faggi,&  llluftri  huomini,di  tutte  le  colè  neccflàrie  alla  inflitutio 
ne  dc  colhimi,&  à bcne,&  foliccmenre  viucre,in  tutti  gli  rtati,&  códirioni 
di  quello  Regno  Francefe . bla  perche  io  non  sò  perauentura  le  dominan- 
do i mici  compagni  per  lor  ptópriò  nome.pcnfando  farli  honorc,come  pur 
meri  tane, faro  loro  dilpiaccre(cofa,l:he  io  non  vorrei  nc  anco  penfare)hòdé 
liberato  di  far  come  quel li,chc  recitano  fopra  vn  Thcatro,i  quali  fotro  ma- 
fcherc  rapprefentanó  i vCfi  perfonaggi , che  hanno  propello  di  introdurre, 
lo  li  nominerò  dpnque  di  nomi  aliai  cóucncuoli  al  loro  raperc,&  natura  11 
primo  A $ s K't  che  figriifita  Felicità  y il  fecondo  A m a is  a , che  è quan- 
to à dire 
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lo  i(hreVcrità;H. terzo  A R a che  fignifica  Sublimità,  5c  pcrcóueni- 
rc  con  efStColi  ben  di  nome, come  di  crcanza,&  coftumi,  io  mi  nominerò 
Acuito  B,cbeè,comeàdirc  fratello  di  Bontà,chiamàdo  fopratutto,&: 
honorandoil  progreflb,&  intiero  compimento  de  noftridiucrn  tratuti,&  ...c.ia 
dii(cor/ì,di  quedo  bello, & eccellete  titolo  d’Acadcmia,che  era  la  fcola  ami 
ca,&  tato  famofa  de  i Filofofì  G reci,ftimati  i primi,douc  Platone,Senofon 
te,Polcmone,Scnocrate,&  tant’altri  eccellenti  perfonaggi,  dapoi  chiamati.  •'  ^ 

Academici  proponeuano,&  dilcorreuano  di  tutte  le  cote  proprie  aH'indruc 
tione  della  lapicntiai  Perciò  noi  gli  habbiamo  voluti  leguirea  nodro  potè- 
re,comeil  fuccedbde’nodridifcorn  ne  darà  buona  proua.Corainciace  adii 
que  ( Lettori  ) à fentire  quello,cbe  noi  trattiamo  delPHnomo  nella  prima  • 

Giornata,  in  tale,  è limile  propoli to. 


Asbr,  Felicità  i Am  A MA,  Verità;  Aram,  Sublimità: 
Achitob,  Fratello  di  Bontà.  , 


« lì 


Deltffmno.  Capitalo,  T, 


A 


I S E R.  Oliando  alcuna  volta  drizzo  il  volo  verlò  Tal 
rezza  de  Cieli  (ò  compagni)  con  l’ali  della  contem  • 
platione  dilcorrendo  la  loro  ammirabile  gradezza, 
gli  immenli  giri,e  mori  c5trarì,&  Icnzaripofoila  vi 
ua  chiarezza, rara  beltà,  & forza  incomparabile  dei 
Sole,&  della  Luna;il  lor  corfo  inuariabile,horacau 
fa  del  lume,  bora  delle  tenebre,  il  numcroimfinito 
di  bellilCmc  Stelle. & di  tanti  altri  fegni  Celcdi.dal 
Feccellcnte , Se  codante  ordine  di  tutte  quede  cole , rapito , Se  condifo  ; 
riuolgo  poi  l’animo  al  balTp  nella  region  elementare  per  mirare  la  fer-t 
mezza,  & dabilità  della  terra  circondata  dall’acque,  che  fanno  indeme 
vna  malta  rotonda , la  quale  ne  Imczo  di  quedo  gran  firmamento  non  tic 
ne  più  loco,  che  d’vn  punto  indiuilibile  al  paragone  di  quello . Poi  in  que-- 
fiariconofeo  altrettante diuerfe , e bellidìme  piante,  & fpeciedi  Animali 
Terrcdri,&  Acquatici, quanto  rinnumerabile quantità de’grani  di  fabbia, 
fopra  le  riuc  del  mare,ouc  mi  palco,  & godo  nella  varietà  delle  mincre,&: 
pietre  prctiolc  , ronliderando  lalbrma,  laqualità,'&  virtùdiciafeunadi 
quede  cofc,con  la  diuerlMàdc’tempi,Ac  dagioni.il  pcrpctuo  fca^rirc  delle 
fontane,ilcominuo  corfo  de  fiumi, & ingenerale  tante  opere  mirabili,  che 
fotto  il  perpetuo  mouimeoro  de’CicIi  generate  rilplcndono.Ma  più  d’ogni 
altra  cofa  rimango  dupcfaKodcli’cccellcnz4dcll’huonio,pcr  il  quale  mttc 
le  lùdette  cole  fu  tono  create,  &:  Ibno  mantenutc,i&  ounlèruatenel  loro  cC- 
tCjda  ynaideda.  Se  fempre  à le  limile  prouidenza  diuina. 
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A M A N A,  Non  vi  è-cofa  alcuna  più  certa  di  quefto,  cheqùaiito  fi  pu5‘ 
veder  con  l'occhio , ò fenfir  Oon  rorecchio  fià  ftatò’^reafò  folartentepcr  iV 
btiie,vtilirà,&  vfo  ddl1iiipmò,5c  elfo  fatto  <?ofi  eccellete,  & perfetto  fopra 
tutte  le crcawre  pcrcfrctróSf^orejànzi  chegli  Atigeli  illefll  fono  manda-' 
trperfci^iràquclli,chericeucrannorhercdità  della  falmc.  ' 

' A R A M,  O ineffabile  botitàdiuina,  c’hai  voluto  formar  l’huomo  alla 
ifteffa  tua  fcmbianza,&  coronarlo  di  gloria,&  d’honore.Ma  io  ti  prego  A- 
chìtr  biche  piu  particplarméie  vegli  dire  che  colà  fìa  quefto  gran  capo  d’o-  ■ 
pere  fn  natura,  J’huomo,àchc  finefofleà  lui  dato  Trllere,  & come  egli  n’hi’ 
rMpofoalli-efFctti.  Perche conlifch  benc,cheegliftaqualchecofagradcmcn*  • 
té  ammirabile, poichre  tutto  è^ftatocreatb  per  (cruitlo,8i  obedirlo, 

A c H 1 T o B . Veramente  voi  hauetehauuto  buona  ragione  ( òcompa 
gni)di  cominciare  la  noftra.virtuofà  Academia,pcr  la  conofoenza.chc  è nc- 
ceffaria  haucr  di  noi  medcftmi.eflcndo  qucfto,il  teforo  di  tutte  le  fapientie, 

& il  principio  di  falutc , & anco  ne  potiamo  prendere  vn  fTcurb  tcftimonio 
dal  Padre  della  Filofofìa  Socrate:!!  quale  guardando  il  primo  precetto,chc 
era  fcrittoin  Delfo  nel  Tempio  d^  Apolline, tanto  celebrato  per  tutta  la  Gre 
eia, cioè, Conofei  te  rhedcfimOj'incontinéte  aflalito  da  vn  profondiflìmo  pc 
fiero, & rapito  incontcmplationedi  mcnte,cominciò  all'hora  à dubitare, & 
cftàminarc  fc  medefìmo;  & difprczzandola  via, che  teneuanó  tutti  i Filo-! 
foli  del  Tuo  tépo,i  quali  non  fi  anaticauano  in  a!tro,chqin  ricercar  folamctcì 
le'caufe  dellccofe  naturali,&  à dirputarcuriofamente  dì  quelfe,cgli  fi  diede- 
irt^tutro  allaconofoéza  intiera  di  le  per  venire  all’intelligenza  «iell’anima,la 
quale  cóformò  eflèr  veramente  1 huómOi&:  à tratrart,5tdirpuràre  del  fopre. 
ulto  beiie  di  quella,&  delle  virtù  Per  il  qual  mezo  gli  fu  aperta  la  porta  del- 
1a  rapirnza,in  cui  fecctal  profitto, che  dopò  la  Icntertza  dell’ Oracolo  Delfi  • 
co,egli  fu  chiamato  da  tutti  il  (aggio,il  giufto,il  Prencipc  dc'Filofofi,&  Pa 
dre  della  Filofofia,  Sreofi  inucfodalle  fue  parole  più  chuinc , che  humanei 
fcritreper  glifiipidifccpoIi,tuttiglialtri  Fiiofofihannocauató  la  loro  fapié 
za  .Hcracliro  vn'altro-gratrt  perfònaggio,  volendo dire,ch’egli haueuo  fatto 
qualche  cofa  fegnalata,  & degnai  di  fc,  diceua,lo  hò  cercato  meTnedcfirtiOi 
& veramente  quefto  principio  è ben  ncccflarioairhui'mo,come  guida  per 
iheaminarfi  ad  vnavera  còriòfeenzadi  Dio,  ( dono  veramente diuiho  , & 
particolare  de  i fuoi  cletti)il  che  il  medefimo  Socrare  ne  hà  dortamente  in- 
iegnato,  dicendo . -Che  il  debito  del  Sauro  è di  cercatele  ragioni  dcHéco- 
fe,  fino  che  egli  troua  la  ragion  diurna}  per  la  quale  fono  fiate  fatte  i&:  che 
haucndola  trouara  l’adora , & fcrua , afnn  che  poco  da  poi  ne  goda,  & ne 
raccolga  vtilità,  dicendo  di  più  che  là  perfetta  conofeenza  di  fc  medefimo, 
entrata  ncll’anima,è  talmente  congiunta  con  quella  di  Dio, ch’elle  non  pon 
nò cfrerverc,& compite l’vna  fenza l’altra;^,’  perla  medefima  ragionc,Pla 
rotifc  raoDircepolo,diftc,chcil  petfettooflìtiodcll’huomo,c  primicramert 
te  di  conofeer  la  fua  propria  natura, poi  contéplarc  la  diuinità,&  finalmen*- 

tc 
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Te,che  fi  affatichi  nellccofe,  che  piupoffon  giouarc  à tutti  gli  huomini. 
L’Ignoranza  di  fc(dice  Lattantio)6c  il  non  fapcrc  perche,  ne  a che  l’huomo 
fìanatójècagtonc  de  gli  errori, dc’mali,&  di  lalciarcil  dritto  camino  per  fc 
guire  k»  ftorto , con  fuiarfi  dalli  via  agcuole , & piana,  pct  caminare  tra  gli 
afpri,&  faticofi  scticri,ò  danncuoli,&  fpìnofe  mótagnc,&di  fuggir  la  luce 
errando  nelle  tenebre . Che  fé  noi  ftimiamo,cflcr  vergogna  il  non  conofee- 
re  le  cofe , ch’appartengono  alla  vita  humana,la  feonourenza  di  noi  mede- 
fimi, è ancora  molto  più  inhoncfta. 

Hor  vcdianìo  adunque, che  cofa  fia  queft*huomo , fecondo  la  mediocre 
conofcenza,chcrchabbiamo  perla gratiadiuina,fcnza fondarli  ncllccurio  fiArUuem» 
fe  diffinìtioni.che  n’hanno  dato  i Filofofi.  L’Huomo  è qucllo,chc  fUcreato  j. 

ài  Dio  à fua  imaginc,giufto,fanto,buono,&  perfetto  nella  fuanatura,cópo  * 

fto  d’anima, & dicorpojAnima(dicoio)infpirata  da  Dio, con  ifpirito,  & vi  , 

u,6c  corpo  di  eccellente  proportion  naturale,  formato  per  la  medefima  po 
lenza  dtuina,  hauendo  egli  prefo  il  fuo  elTere  dall’eterno  Facitore  dcll’vni- 
uerfojche  lo  volle  crcare,per fua  incomprenfibile  bontà , acciò  che  partici- 
nalTc  della  fua  imortalità,&  permanente  felicità,  à finelblodi  dar  gloria  al 
ViftclTo  fuo  creatore,*:  per  parlare,  & far  cofe, che  ad  elfo  folTcro  grate , in 
riconofeenza  de  Tuoi  innumerabili  benefieij . Dal  qual  fine  clTendo  l'Huo-  ctrtunn 
mo  caduto  di  fua  libera,*:  propria  volontà  per  fua  ingratitudine , & difobe  medelUM 
dienza,  è ftato  fpogliato  de  gli  ornamenti,  & gratiec’haucua  riccuuti  pri-  t 

ma  da  Dio,pcriìchc  tutte  le  iniquità,triftczzc,&  impurità  fonocntrate  nel  ^ 
luogo  di  giuftitia,  & fantità,  &:  è llàto  fatto  feruo  del  peccato , c della  mor- 
te,*: quindi  hebbero  principio  tuttcle  mifcrie,&  calamità  delle quali  la  fua  "t 

vita  è al  giorno  d’hoggi  ripiena, hauendo  l’anima  inuiluppata  in  molte  paf- 
fìoni,*:  nociuc  pturbationi,chc  caufano  in  lui  vna  guerra,*:  noia  perpetua, 
eflendo  il  fuo  corpo  foggetto  à trauagli  innumerabiii,&  violcti  indirpolitio 
ni. Della  qual  corruttione  gli  antichi  Filofofi  hanno  bene  hauuto  vna  gran  tMuptdtl- 
dc,&  certa  conolccnzarma  la  prima,*:  vera  cauta  di  quella, cioè  il  peccato, 

& caduta  volótaria  dell  Intorno , & fuo  ritorno  nella  gratia.dclla  quale  egli  • 

era  priuaro,per  l’immcnfabótà,*:  inclFabilemifericordiadcl  fuo  creatore, 
fi  come  noi  vedremo  tofto,àlorc  è Tempre  fiata  nafeofta.  Et  vn  nurneroinfi 
rito  d’huomini,chc  viuruano  fantamente,fecondo  il  mondo,che  nò  hanno 
perfettamente  conofciiuo  Dio,nc’l  fuo  Figlio  eterno , *:  tutto  quello,  che 
hanno  giamai  dctto,&  trouato  di  bcllp,&  di  buono , è auucnuto  per  forza 
di  lludiOjdifcorrcndo  con  l’anima,*:  contéplando  ragioncuolmctc  le  cole, 
che  fi  proponcuano  nell  animo:ma  perche  non  fono  fiati  intieramente  com  c»M(ctte 
piti  di  tutte  le  parti  di  ragione,clIcndochc  nóconofccuano  il  Verbo  diuino, 
iChcèGi  Bsv  Christo,  hanno  detto  molte  cofe contrarie  inficme,  & n^f,rfet 
nel  lorgrande,&  ammirabil  lapcrcjfccódo  il  detto  della  Scrittura,  eliccela 
ì fuoi  lècrcti  alli  prudenti,  & li  riuela  à fanciulli,  non  hanno  hauuto  altro , 
che  vn  continuo  trauaglio  d’animo  , vagando  tanto  nella  cognitionc  di  lo-- 

ro  mc- 

; fjóqgU 
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«Ielle  cofe  foprananirali,  & delle  canfc  delle  natorali 
vero  altra  forte  di  ragione  è quella,  ch’alcuno  haurà  naturalmente  in 
le.  Se  che  come  huo;no  , & fecondo  il  fuo  potere , & lludio , la  imita.  Se 
,,  fegue,  di  quella,  chepergratiadiuina  , & fpecialc  viene  alli  eletti,  &li 
,,  accompagna,  clTendoIi  in  tutte  le  loro  attioni  aflì(ìcnte;  quella  piena  di 
, , fcdc,&:  infallibile  ficuretzadell’cterne  promelTc,&  l’altra  debile,  tribuJa- 
,,  ta,&  impedita  à merauiglia , nella  quale  né  fi  trouagiamai  certa  rifolutio- 
, , ne.Pcrcio  dille  Arillotile difcepolo  di  Platone, & Prccipc della  Scola  Peri 
patetica, che  il  molto  fapcre  apporta  ancora  aliai  occafione  di  dubitarc.Nè 
faprei  altraméte  giudicare, fé  nóchela  medefima  ragione  delle  difeordaze 
Irafl/r».  & dubij.hà  fatto  il  fudetto  Eraclito  gra  Filofofo  cófumar  la  fua  vita  in  per 
petuo  pianto , ancora  che  fauiamente  egli  allegalTc , che  quello  folTc  per  U 
, c’haueua  all’humana  natura  , confillcndo  la  vita  delli  huo- 
butìni  mininolo  in  miferic,&  che  tutti  gli  clTercitij  gli  pareuano  degni  di  gradifiì 
nt.  ma  cópaffione,malIìme  di  quelli,che  erano  affai  lótani  dalla  giullitu,fcruc 

do  airauaritia,&  vanagloria,  con  molta  cupidità;  Egli  fu  anco  vn  tellimo> 
niod’incollan2a,& d’incertezza  in  Democrito,  quando,  ogni  volta  eh  e 
vicina  in  publico  innanzi  gli  huomini,  rideua  fmifuratamente  di  tutte  le 
L*  mt*  attioni  humanc,ancorchediceffc  il  vero  in  quello,che  la  vita  del- 

tmmmna  l’huoino  era  pazza, & degna  di  rifo.Ma  tale  ecceflb  di  tifo,  Se  pianto  non  c 

l’huomo bene inllnitto  nello  lludio  della  Filofofia,&  cono- 
Icenza  certa  di  le  medefimo,che  quelli  Filofofi  fi  affaticarono  tato  ad  impa 
rare,!!  come  vedremo  prcllo,  dapoi  c’hauremo  intefo  quello,  che  altri  An 
Vkutmt  * 5*^^*  illiftiato  della  naiura,&  códitionc  dcll’huomo.  Che  è dilfc  Pin- 
€ÌfMrMtl0~  daro,&chenó  cdeirhuomo?Qucllo  è l’ombra  del  fogno  d’vn’ombra,  di- 
m*€mt€te.  chiarandoin  tal  modo  la  vanità  di  quello  per  vnafottilc,&  gentil  maniera 
di  parlare,come  bene  dimollra  il  fuo  dire.  Perche  quale  cofa  vi  c minor  di 
vn’ombra,  ma  ancora  il  fogno  dVna  ombra?  Hometo  dapoi  haucr  fatto 
comparationedclli  animali  mortali,da  vno  aU’altro,tanto  nella  indullria, 
quato  nel  tratteniméto  della  lor  vita,cfclamò,che  di  tutti  quelli,  che  fopra 
la  terra  caminano,e  rcfpirano.nó  vi  c alcuno  fi  miferabile,comc  l'huomo. 
Timone  Atcnielc,biafimado  ancora  più,  che  tutti  quelli,  la  fragilità  della 
natura  humana,impicgò  tutto  il  fuo  fapere  in  pfuadcr  à funi  Cittadini  l’ab 
brcuiarcil  corlodellalor  tato  mifera  vita,  & prcucnircil  fine  impiccando 
loro  medefimi  alle  forche,  le  quali  haucua  fatte  drizzare  in  gra  numero  in 
vn  capo  da  lui  cóprato  p quella  occafionc;inchetrpuòmolti,chegli  dette 
tlimte  7.  crcdenza.Plinio  ragionado  delle  gra  mifcrie,con  le  quali  nafee  l’huomo  in 
módq,&  i graui  trauagli,ne*quali  viue,affermò,chc  nó  deuria  nafee 
n cnato,mfeglio  li  farebbe  morirc.-Fra  gli  Sciti  vi  eraque 

fio ^ffu mc,dipuger alla natiuitàdc’lorofigliuoli,& di  rallegrarfi,&  farle 

fta  loicnnc  alla  morte  de’parcn ti.  Mora  fi  come  le  opinionidei  Filofofi,  da 
noi  qiu  nommati,fiK>ti  della  conofeeza  di  Dio,&  del  vero cuIto,&  rcligio. 

ne,non 
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ne,nonhannoTiauuto  fondamento, (è  non  fopradifcorfi  humani,&  aflai  de 
bolijtibuttiaino  (5  vanccofo,  nelle  quali  hanno  voluto  rinchiudcr  il  genere 
humarto.Nfeà  debbiamo  ancora  auertire  di  non  entrarncll'opinion  profon 
tuofa  di  molti  altri, i quali  hanno  voluto  condurre  l’Imòmo  à coniidctarc  U 
(ua dignità, iSc  cccellcnza,pcr  eficr  dotato  di  gratie  infinitcipcrruadendolo, 
che  pàtria  giungete  perla  viuacità  del  Tuo  intcllctto.fino  all’intelligenza  p 
fotta  dc’più  gradi  fecreti  di  Di  o,Sc  della  natura,&  che  per  il  folo  Audio  del 
la  Fllofofia,egli  fi  polla  far  da  fc  ftciro,fegucdo  la  fiianatura,patrone  di  lut 
teilccattiuc  pal!iani,&  pcrturbationi,5c  afpirarcad  vna  luptema  virtù,prl 
aandofi  di  quclle,6c  cofi  libero  da  tutti  i vicij.viuerc  vna  vita  fcliciflima,& 
perfetta  Quefto  hanno  vanamente  matcnuto,&  iniegnato  i Filofofi  Stoici 
diocndo,cheqaello,chL*ptgliar.ila  lor  dottrina,  fc  la  mattina  lcravitiofo>Ia 
fera  diuentèrà  haomoda  bene,&  fc  anderà  à dormirc  ignorante,fcolhima 
to,  &poucro,  la  mattina  fi  Iciicrà  faggio, virtuofo,  ricco,cótéto , & giufto. 
Zenone, Seneca, Diogene,Crilìppo,&:  altri  infiniti,  ripieni  nódimeno  in  al 
tre  oofe  di  fruttuofilfima  Dortrina, come  che  noi  potremo  qui  appreflb  intc 
dcrc,eranodi  qucAa opinione, dicedo  Crifippo,chc  Dionc.il  piu  ftimato  in 
fapicntiadi  Siracufa.nó  fi»  mcnoin  virtù, che  il  luo  Dio  Gtoue,al  quale  at- 
tribuirono la  diuinità  perfetta;  Seneca  anco  fi  vantò  di  haucrc  la  vita  p bene 
ficio  di  Dio.madafc  medefimo  il  ben  viuerej  Cofi  volendo  concedere  alla 
poAànza  dell’huomo  vna  tal  difpofitionc,ecccllcte,&  diuina, s'hanno  dato 
occafionc  d'clcuarfi  inunavanaprofontionc,orgoglio,&  confidczadiloro 
naedefimi,&  di  fua  propria  vinù.che  in  fine  ndn  può  fenonelTcrcauladd 
la  loro  total  mina.  Noi  adunque  tenendo  il  mezo  fra  queAe  due  contrarie 
opinioni,  (fi  come  la  perfettionc,  & bontà  di  tutte  Iccofe.lià  nella  medio 
crità)&  feguitando.quello,  c’habbiamo  principiato  à dire  dell’huomo,  di- 
ciamo;Chc  laconofccza  di  fc  medefimo  c necclTarijlfima, ficchi  ben  à quel 
la  s’accoAa,  egli  ha  di  che  grandemente  humiliarfi,fi<:  di  che  gloriarli  infie 
mcid’humiiiarfi  primieraméte.p  il  conofeimen  to  della  fila  vanità, peruerfi 
tà,fi<rcormrtione,ncliaqual  fi  dcucodiare,fi<:  difpiacetcà  le  medefimo, p ve 
derfi  fcolpita  nella  con (cienza  la  fua  rouina,fic  dannationc . di  gloriali  poi, 
nella  conolcenza  di  Dio, che  fegue  infeparabilmétc  l’altra, fapcdo.chc  può 
ricorrere  alia  milericordiadiuina,  in  qucllo.chc  màcain  fc  ftelTb  cfsédo  fta 
to  fatto, fi<:  formato  da  lui,  che  è tutto  puro,fapicntc,vcro,buono,fi(:  polfcn 
tc,à  fine  di  cITer  fatto  partecipe  della  fua  gloria,à  cui  p afcendcrc  gli  hà,da 
to  da  principio  per  certa  guida, la  pictà.la  lantità,fic  la  religicncila  pietà  ac 
cièche  per  quella  conolcahauer  Dio  per  fuo  Padre;la  fatuità  p tcdergli  có 
tinuaméte  gloria.  Se  lode:  Se  la  religione  per  trattcnirlo  in  vna  cótinua  me 
dirationc  della  fuagratia,fic  buone  opere, fic  fcrucdolocó  vincolo  indillblu 
bilecomc  fuoCrcatorc,  minacciàdolodimortc,facendo  alcriméci. Maiino 
Aro  primo  Padre  per  ingratitudinc,&difobcdicza,lalciàdo  quelli  lumi  di 
uini,pfcguirclafuapropria,fic  libera  volomà^priuòicAclTo, fic  tutti  i funi 
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poderi, della  promeda,  che  gli  era  data  fatu  della  vita  ctcrna,&  per  la  pre* 
uaricatione,&  pcnicrfità  dclfuo  peccato, eiTendo  morto  àquclla  prima  viti 
fclicidima,&  innoccnte,cominci(\  all’hora  à viuerc  vna  vita  mortale , effèn 
do  fattoi!  fuocorpo,& anima foggetti  à miicrie infinite, & infirmità danno 
fe,tirado  ibpra  quello  la  códanatione  de  Ila  morte  eterna.Iddio  turtauia,sc> 
buono,&  pictofo,volfc  riconciliare,&  adlcurare  della  fuccelfion  pa 
hìttjnt.  * della  lua  heredità  immortale,coloro,  che  gli  è piacciuto  p gratia  rede 
re  morti  al  peccato,  & viucti  in  lui,per  fodisfattionc  della  Aia  ira,  dall’innQ 
ceozadel  fuo  Figlio  ctei^o.purgadolicó  il  fuo  fanguc,5c  aprendoli  per  lui 
le  Dotte  del  Ciclo, haucdolirinoucllati  ÌQgiuditja,{antità,dcinnoccnzE,pec 
fme  deir-  abbracciar  la  pietà,dc  religionc,Èt  conofeendo  ,chc  Ibuomo  tato  fragile, & 

^er  deir-  dcbilc,potria  facilmente  naccarfi  fotto  il  grane  pefo  delle  rnili;rie,&  calami 
hMome . tà,nellc  quali  la  corruttionc  della  fua natura  lo  fottoponcua,&  ouc  dimora 

uaduratequeda  vita  mortalc,peril  peccato  hcrcditario;&chc  le  furiofi,& 
continue  pailìoni  inuifeerate  nclfanima  fua,cógiunte  alle  indifpofuioni-c6 
rouni  del  corpo,fariano  ancora  ;^dai  potenti,  per  di  nuouo  abbattgcloin  ptq 
lume  che  ruinaiQucda  mifcricordia  infinitavollc,chedi  nuouo  rcdalfc 

è nelU  tue  fpitito  dell’huomo  vna  Icintilladi chiatezza,che  lo  fpingcflc  có  vn’ampl] 
tutu.  naturale  alla  vcrità,&:  à vn  dcfiderio  di  ricercarla, anzi  che  lo  pungcd^c  di 

moladc  à nó  fcrmarfi  punto  nc’fuoi  vitij,ilqual  debile indinto,riìucgliato, 
modo,aiutato,&:difpodo,dalla  pura  gratia  virtù,  & forza  deirauttorc  di 
ff*re'ene  bcnc,tira,&  cómoueil  Chridiano  regenerato  per  lo  fpiritodiuino,do 
rutiii^chri  pò  l’cdcrfi  conofciuto,ad  odiar  qucllo,chc  c in  fe,&  à procurarc,&:  dcfidcra 
dhsme.  te  dal  principal  luogo  del  filo  cuore  il  benc,&  la  giuuitia,  di  (die  egli  è.yqo 
to,&  la  libertà  gloriolà,della  quale  fi  è priuato,  £ la  deda  gratiadigina  aiuta 
■ • do  quel  Tanto  dcfidcrio,lo  accede  nella  dottrina  delle  Sacre  Scrittuic,chc  le 
^ ben  del  tutto  non  può  rimediare  alle  Tue  vitiofe  inclinaticni , almeno  le  có 

. tiene , Se  reprime  di  tal  modo,chc  non  riefeono  ad  alcun  dannoTo  cfictto,in 

^ ■ Icgnàdogli  ancora  à riccucrc  le  infirmità  della  carne  per  paterno  cadigo  de 

fuoi  peccati,^  mezo  neccflarioàdomarla,&  rircnerc  in  freno  modràdogli 
per  ifcompimcto  della  beatitudinc,&  felicità  mondana,  come  egli  podà  vi 
ucrevna  vita  traquilla,&  pacifica,nclla  contcmplatione  delle  opere  ammi 
rabili della diuinità.honorandola,  & adorandola, nell'cmeiTdatione,  <S4 
codunii  naturalmente  corrotti, regolandofi  al  modello 
della  viiuiprédcrfi degno  del  gouerno delle cefe  huraanc,  ad  vtilcdi  mol 
ti,&  anco  giungere  alla  perfcttionc  del  faggio,congiungcndo  la  vita  attiu4 
, , alla  contcmplatiua, nella  fpcranza,  & afpetratione  certa  di  vnavita  fccon-i 
da  , immortale, &felicidima.Al che madìmamcntc  ne  ponno  kiuiccdi 
, inditutionc, dimoio iptccctti,&  dilccvtfi de i dotti, & antichi  FiloT^x 

" fi^^gli  edempi, che  Tono  ragioni  viuc  della  loro  vita,  & di  tanri  famoiì 
pcrionaggi , che  rHidotiaMadrc  dell’Antichità,  fà-rilucerc  innanri  gU 
occhi  m>dri,^qucdq  mi  pare  che  fia  à badanza  per  intendercene^:; 

I . , men  te 
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mente  dell  huomo , difeorrendo  qui  appreflb  in  particolare  delle  due  parti 
principali  di  quello, che  i'onoii  Corpo, & l’ Anima 
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Del  Corpo;^  dell*  Anima . 

Capitolo^  IL 

e H I T o E . 11  Cor^  , & l’Anima , Ibno  per  na- 
tura talmente  legati , & congiunti  iniicmc,che  non 
vi  è altro,chc  la  morte,  dcuoratrice  del  tutto,la  qual  ^ 

pergiufta  punitronc  del  pcccatocnrrò nel  mondo,  . • 

che  li  poHa  fepararc,&  perciò  anco  predo  tutto  quel 
lo,chc  noi  vediamo  dcfl’huomo,diuicn  niente  dina 
zi  gli  occhi  nodri, ritornado  il  terredrc  nella  maifa, 
dacuicgliè  vfcito,àchc  /ì  rende  conforme  il  detto 
f , d’Aridorile,che  tatto  lì  rifoluenellacora<lella  quale 

egli  ò dato  compodoi£cquello,ch’c  fpiritualc,&  inuifìbile,fc  ne  và  airim- 
monalità  eterna,  doue  gli  fu  dato  il  Tuo  edere. 

Aser  . Qucdoligamc,  &congiuntionedcI  Corpo,&dell’Animaècer  'ligétHté 
tomarauigliofacofa  nella  narura,&:  come  dicono  molti  Filofofi;  modraef  mtrAttle 
fer  centra  natura, edèndo che  rAnlma,cb’c  leggiera,è  ritenuta  dentro’l  Cor  ^ 
po,  ilqualc  è pelante;  ellach’èdi  fuoco  celcdc , dentro  quello,  eh  è fred-  “ 

do,&  tcrrcnotrinuifibiledctroil  palpabile,  1 immortale  dentro  colà  morta 
IcjMa  che?  Qual  fenfo  humano , può  mai  comprendere  la  ragione  dei  fat- 
ti di  quel  grande  Architetto  dell’Vniuerlb  ? ma  ui  edipiu  che;  tutto  il  tem-  Tutfe 
po,chedura  queda  c6giótione,egliè  forza,che  lì  come  tutto  quello  c’hà  mo 
to  nel  globo  vniuerfalc,vicn  mantenuto  p cócordante  difeordia  ; coli  Scora 
fia  tra  il  Corpo,  &:  l'Anima, vna  tale  armonia,che  dcU'aiuto  dell’uno  lì  fodé  cttiu».  ^ 
ga  l'alrco,  & che  con  la  loro  continua  contrarietà  leruino  quedoà  quella. 

AMANA.Tuqui  ne ^poni cofe molto  drauagatidicédo,chcquello,cheè 
fpiriruale,&  unmoitale,  obedifee  tali  hora  à quello, ch'è  mortale, & di  maf 
fa  corruttibile;  ma  io  sò  bene  perche.Qucdo  procede  dall’ imperfettione,& 
imbecillità  della nodra  natura.  Perche,comcdifleSocratc,icfolfimo  per 
fetti  Ftloibd  , non  ciaccordaredìmogit^mai  con  noi  medelìmi, anzi  conti-  Stufi 
nuamenrcci  farcdlmo  repugnanti. Hora  feguirando  adunque,  Aram,quc- 
do  propolìto,fannc  più  particolarmente  intendcre,chc  cof;^  lìa  il  Corpo,ct  m».  ^ 

i’Anima,et  la  proprietà,ct  eccellenza  tanto  del runo,quanto  dell’altro. 

Aram.  Io  lo  farò  volentieri, compagni  miei,&  comincierò  da  la  dif- 
finitione  del  corpo;ll  Corpo  c,  per  opinione  de’  Filofofi, parlando  generai 
mente  di  tutte  le  cofe  c’hanno  corpo , quello  che  iì  può  diuiderc  , & mi-' 

furare  ^ . 


tie  del  ter. 
/*• 


14  D H L C O R P O, 

furare  in  tre  fcnHjin  lóghcz_za,in  larghezza, & in  profondirl,  onero, ferodo 
altri;Qucfta  è vna  mailà.chc  refiftc  al  tutto, ranco  , quanto  è in  fc,&  che  oc 
cupa  luoco; Quello  è(ccmcdi(Iè  Plurarco)quello  , il  qualenóèncpefante 
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damente della  natura  particolare  di  tutto  il  Corpo.dclla  Tcrra,del  Fuoco  , 
dcirAcrc,&  dell’Acqua,&  di  tutti  gli  altri;  quelli  séplici,alrri  compofli,& 
de’loro  moti  cótrarjjjMa  tutto  quello difcorlb  eflendo  al  prefenre  fuori  del 
eorfo  dclla  nollra  Academia.difiìnircmo  lèmpliccmeti  te  con  J>iù  flutto, -(è 
condo  la  Scrittura,!!  corpo,dclquaIe  habbiamn  propollo  di  tratrare.Noi  di 
riamo  adiique,chc  il  corpo  è carne,che  ogni  affettionc  di  carne  è morte,  Sc 
che  le  fuc  opcrationi  no  fono  alcro,che  lordure,  uiolczc,libidmf,inimicitiej 
ofrenlìoni,irc,dircordie,inuidie,homicidif,crapule,e  cofe  limili,  & eflendo 
il  corpo  di  materia  corruttibile,è  anco  poco  durabile  , ìt  guifa  d’vn  vafo  di 
tcrra,peccando  continuamente,^  ccrcando,chc  ciò  cht  è riferrato  in  fé,  gl^ 
compiaccia,ne  bifogna  però,  che  noi  dtfprcgiamo  l’ammirabile  componi- 
menrodi  quella  pianta celefle, nella  maniera,  che  la  chiama  Placone,dicen 
do,la  Tua  radice  effèr  nel  capo,tirando  verfo  il  Ciclo.  Anzi  fi  come  in  vd  pie 
ciol  mondo  , potemo  contemplar  rccccllenza  delle  opere  marauigliofe  di 
Dio,&  in  tale  abódanza,che  i |)iù  fàggi , & eloqucti  nò  le  potriano  giamai  i 
ballanza  celebrare  ; Ne  ci  fata  bifogno , fé  ne  li  uuicnc  come  lo  faWicò  da 
principio,con  la  fua  propria  onnip<itcnza,  d’vn  poco  di  terra , di  fermarli  ì 
voler  inicndere,cpme  egli  fi  polla  formare, generare  dentro  il  ventre  del 
la  madre, nutrirfi,&  riceuervita,&  finalmente  venir  al  lume,  crmei  fei  pfi 
mi  giorni  dapoì  la  concettione , egli  non  èaltro,che  latte,  li  noue  feguentì 
fangue  li  dodici  altri  carne, & li  diciotto  giorni , che  feguono , fia  figurato  j 
cominciandoallhora  il  frutto  à viuerc,  & hauerlcntimento  quando  fia  giu 
to  al  quarantèiimo  quinto  giorno  dapoi.che  è flato  cpnrcrTojfecreti  di  na- 
tura, che  potriano  parer  al  tretanro  incóprenfibili  a!  fcnlb  humano , quato 
la  fua  prima  crcatione.  Perche  qual  maggior  merauiglia,chedi  vna  piccio- 
la  goccia  di  feme  humano  fi  poflà  generare, oflà.nerui, vene,  arterie, parti  fi 
mnari,dilfimillari,5corganiche,pclle,&  carne,&  formarli  nelle  fpecie,  fi- 
gure&  scbiaze,cbe noi  vediamocótinuamete negli  huomini,i quali  fon  tui 
ri  creati  in  quello  modo?Perilchc,come  fi  potrà  fare  vna  Notomia  di  tut- 
te le  parti  eccelléti  del  corpo  humano,quado , la  cólideratione  della  mini- 
ma di  quclle,chc  fi  troucrà  forfè  anco  efler  la  più  neceffària,  farà  fuffìcicte  p 
rapirci  nello  llupore  » Che  fi  potrà  ritrouare  nel  corpo  di  fouerchio?  Qiràl 
picciola  particella,  lenza  la  quale  la  più  nobile  ne  poflàcommodamete  fla 
rc,ma  di  più,chc  no  conuenga  ad  ogni  indifpofirion  di  quella?  Che  cofa  vi 
è,chc  in  tutta  la  fua  natura, nó  renda, & partecipi  vtilmctc quello  à che  egli 
d nato^&  diflinato,chc  né  fi  muoua  da  lui  medefimo,faccia,foffra,ò  fi  difp^ 

ga,cofi 
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g2,co(ì  come  gli  è Tpedicntc , de  cóucncuolc  per  il  fuo  meglio, & per  turo  il 
ttfto-cicircdencio  hbmanoìll  progreflo , &aumctodi  giorno  in  giorno,di 
hora, in  fiora,  in  vn  medefimo  iftontc  di  tutte  .le  parti  infieme,diquclc^o 
di  òpere  dopò  l’hora  del  fuo  cirere  fino  alla  fua  pcrfcttionc  intiera.non  fon 
quelle  cofe  piu  diuine,cbe  bumane?Che  vie  piu  ammirabile  lotto  il  Ciclo, 
che  i fenfi  naturali  congiunti, & foggetti  al  capo,  la  villa, rodorato,rvdito, 
il  gullo,&  il  rattOjper  li  quali  ( dille  Platone)  il  fenfo  cómunc,cbe  ccomc 
va  ricettacolo  vniacrfalccDnofcc  tutte  le  cole  efterne } Q^Ila  eccellente 
proprietà  di  Icacciare  da  le  vna  luperfiuità  vtilo  del  Ino  nutrimcnto,da  che 

procede  la  caufa,dellacófcruationc  del  genere  bumanoì  La  voce  articolata  crtutdi  fi 

l lui  fole  patiedare,  non  è ella  degna  di  gran  marauiglia  ì Qual  maggior  cretidi  ^ 
Iccreto  di  natura , può  meglio  rapire  lo  fpirito  dell  huomo  in  aramiratio- 
ne,  ebe  d i cólìderarc  la  moltitudine  infinita  de  gli  huomini,cbc  fono  al  ma 
do, la  varietà  de  lor  gelli,&:  differenza  di  Fifonomia,hauendo  tutti  vna  me 
dcfimafotma.nondinreno  l’vno  non  rafl'omiglial’altro?Et  quando  in  tale 
varietà  Irne  trouadue,chc del  tutto  fi  fomigliano,lIcomc  leggiamo  elTerc 
auuenutodi  qiialch’vno  di  diuerfe  nationi,chc  fono  Itati  prefi  indifferente-  jel 
mente  l’vno  per  l’altto,  non  c quella  ancora cofa  piu  ftrana^Cbi  vuole  mag 
gior  marauiglia  di  quella  ebe  tutti  glibuomini  hanno  lingua, con  la  quale 
parlano, &:  cantano.  Se  non  fi  vede  giamai,che  il  parlare,&  il  canto  di  vno  ^ 
cafiembriil  parlare, & canto  dell'altro?da  che  viene, che  gli  amici, & fami  firiMere. 
gHari  fouctcfi  liconofconoal  parlare,&  alla  voce, auanti  che  fi  vcgginoJchi 
non  ammirerà  quel  grà  fecreto  nella  mano  deli  huomo,  che  ceto  mille  fori 
uendo  vna  mcdcfima  cofa,có  vn’illellàpenna,e  inchiollro,c  di  vintitrclittc 
re,chc  ha  ciafeuna  la  fua  forma,&  figura,nondimcno  la  fcrittura  nó  fi  fallò 
miglierà,anzi  ciafeu  fcrittofaràconofciutodellamanodiquello,che  I hauc 
rà  ^atto?In  fomma, che  cofa  vi  cin  tutto  il  corpo  dell  huomo,chc  non  fia  ri 
pieno  di  rara  bcItàjC  chiaro  fplendorc?  Et  ciò  fia  detto  à ballanza  per  il  fog 
getto  prclcnte.Ma  veniamo  all’Anima  aliai  più  nobile,infufa  nel  corpo  da 
Dio  fuo  CreatorCjIcnza  alcuna  virtù  di  feme  genitale,quando  le  membra, 
fono  già  Form ate,&  figuratc;la  quale  fola  ne  puòcódurrcalla  conofcéza  di 
Dio,&  di  noi  medefimi,anzi  piu  tollo(comcdiirc  Socratejnoi  nó  ne  hauc 
reraogiamai  perfetta  intcliigcza  fenó  nelconolccre  Dio  principalmctc,&: 
contéplarla  in  lui,  come  vero  fpccchio,chc  folo  ne  la  può  rappresctarc.  Ve- 
diamo duc|ue,fccódo  gli  Antichi,chc  cola  è l’Aia.  TbaletcKlilcfiol  vno  de 
fapicntidi  Grecia,ilqualc  fiori  in  Atene  al  tempo  di  Achab  Rè  di  Giuda,  c 
Rato  il  primo,c’hàdiffinito  l’Anima,dicendoelIcrc  vna  natura, che  fi  muo 
. ue  femore  da  le  mcdefima.Pitagora,luccdclfuo  tempo,&  il  primo, che  fi 
diede  il  nome  di  Filofofo,percioche  tutti quelli,che  li  pofero  auàti  di  luià 
contemplar  la  diuinità,&  i fecrcti  di  natura,  fi  fàccuano  chiamar  del  nome 
di  Magi,&  lapienti,il  che  egli  nó  volfc  pcrmettere,chc  fi  dicelTcdi  lui, dice 
dojckc  quel  dluino^óc  fommo  titolo  di  fapicntc  era  folo  proprio  di  Dio,6c 
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die  di  gran  lunga  paffaua  ratte  le  forze  humaoc.-aficrmòdunqueqacftoec* 
cdlctc  huomo,!’ Anima  cflcre  vn  numero  che  fi  rououe  da  fé  medefimo.  Pla^ 
toncdiflcjcficrc  vna  foftanza  rpirìtuale,mnucnteda  fé,  & con  numero  armo 
nico.Ariftorilc,  cficre  l’ano  continuo  del  corpo  naturale.  Se  inftrumcntale,’ 
in  potenza,  hauendo  vita  ; ouero  fecondo  altri , eh  ella  è lume  della  foftan 
za,  in  perpetuo,  moto,(cparandola  anco  diuerfamente , col  farne  molte 
L’Anima  Pitagora)è  comporta  d’intelletto,  feienza,  opinione, 
IW4 . ^ fentimento,  dalle  quali  cofe  procedono  tutte  le  feienze»  Se  arti,&  da òfle 

1 huomo  i chiamato  rationalc,  che c come  à dire,atto  à difeorrer  per  ragio- 
ne. Platone  dirtc,chc  vi  fono  tre  virtù  nell’anima,che  appartengono  al  cono 
fccre.  Se  intendere,  Icquali  perquerta  cauia  fono  dimandate cogniriue,cioè 
la  ragione,rinTclligenza,&  la  fitafia,&  che  àquelle,tre  altre  fono  corrifpó- 
denti,  che  appartengono  alli  appetiti,  cioè  la  volontà,  l’officio  dellaqiulc  è 
di  volere  quello,che  l’intelligéza,&  la  ragione  le  propone,la  colera,  laquale 
fegue quello,  che  le  apprefenta  la  ragione , Se  fantafia;  Se  la  concupifeenza, 
la  quale  apprende  quello, che  le  è porto  inanzi  per  la  fantafia,Sc  ,pet  li  fenfi. 
V Arirtotilefavn’altradirtintionedeirAnima,diccdo,eircc  in  quella  vna  par- 

* tc,la  quale  non  contiene  punto  di  ragione  in  fe  medcfima.tuttauia  può  ertèc 

condotta  per  ragione; raftra,che  da  le  mdefima  c partecipe  di  ragionej&  al 
rroue  dicequerto  Filofofo,che  vi  fono  tre  cofèdi  doue  procedono  le  attioni 
humancj  cioè  fenfo, intelletto, & appetito.  Molti  altri  antichi,  & moderni 
fanno  quattro  parti  dcU’anima,  l'intelletto,  la  ragione,  l’ira.  Se  la  cupidità} 

1 intelletto  clcuaranimafinoal  Cielo  alla  contcplatione  delle  cole  diuine. 
Se  intcllettualii  la  ragione  guida  l’anima  perprudéza  in  tutte  le  fue  attioni; 

1 ira  riceuc  regola, & moderatione  perla  virtù  di  magnanimitài&  la  cupidi 
tà  per  temperantiaidoue  fi  rtabilifce  vnagturtitiaarmoniofiffiina,  che  ren- 
de à ciafe  una  deile  parti  deH’anitna  quello , che  le  appartiene . Mora  la  pili 
intelligibile  commune,&  vcraopinione  , c’bannohauuta  i più  faggi  Filo 
fofi,dell  anima, è quella,  che  la  diuidc  folamente  in  due  parti,  fotto  le  quali 
tutte  l’altrc  fono  comprefe:  l’vna  fpiritualc,  dk intelligente , oii’è  il  difeorfo 
della  ragione; l’altra  fenfìtiua,  che  è la  volontà  errante,  & difordinata  da  fc 
medefima,oue  tutti  i moti  contrari)  alla  ragione, & catriui  defideti)  habita- 
no.In  tutti  idifcorfi  filofoficidcH’anima.fcritti  per querti gran pcriònaggi, 
querto errore  grandiflìmo  fi  troua,  quando  attribuifcono  vnatalc forza.  Se 
- poffanza  alla  ragione(che  dicono  rileder  nell’anima, come  vna  luce  per  con 

dur  rinrellctto,&:  come  vna  Regina  per  moderare  la  volótà)  che  per  quella 
V Àmm»  fola  fi  puòrhiiomoortimamctegouernarc , la  qual  ragione  fiumana,  come 
fiacche  noi  laconofciamo  da  fc  medefima  tutta  deprauara.  Se  corrotta^ 
m*i  fiì-  noi  diremo  benc,chc l’anima, laqual è fpirito,&  vita,,)ièpctcdofi  diuidcre, 
perciochc  ellaè  immortale,&  tutto qucllo.chc  fidiuidefi  difcioglic,&  j>cri 
duefATtu  nondimeno efler detta compofta,A:  fpggctta,fi'ntariro,ch’clla  è có- 

giuntaco’i  curpOjàquerte  due  parti  princ*^ab,d’intcliigcnza,ct  di  volontà} 

L’in- 
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L’intclligcnw  ne  ferue  pcrcomprcndcr  tutte  le cofc, dicci  vengono  nro- 
éoftc,&  di  difccrncrt:,&  giudicar  quello, che  dobbiamo  accettare , ò ribut- 
rarc  di  qucllc;&  la  volontà  è quella,chc  ciTequifcc  quanto  rintcllijgcnza  giu 
dica  cflcr  biioncr,&  fbgec  quello,  che  riproua.accordandoci  con  li  Pilofofi, 
che rintcllctto,  fot»  ilqùalc  noi  comprendiamo  i fcnfi , & la  ragione , è 
come  il  Gouematorc , Capitano  dell*  Anima  , & che  la  volontà  dipende 
da  quello  . Ma  noi  diciamo , che  l'vno,&  l’altro.fono  talmente  corrotti,*: 
deprauati  della  lor  natura,  eflendo  rintcllenoolcuraro , & inuolto  di  tene- 
bre per  cagione  del  pfeccato  del  primo  huomo  ^ venuto  fopra  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli per  hcreditafia  fucccflionc , & la  volontà  in  guifa  corrotta  per  quo 
fta  difoVcdicnea , & debilitata  al  bene , che  fc  non  ui  è vn’altra  guida , che 
venga  dal  Ciclo , thè  infegni  all  intelletto,  dicizzi,&  conduchi  la  volontà , 
cioè  la  rcgcncratione  per  lo  fpirito  di  Dio  : tuneduc  non  fapranno  fare , fc 
non  ma!c,tirando  con  loro  Tanima  in  total  ruina , & pcrditionc  , facendo- 
la con  fentite  alla  légge  de  fuoi  mdmbri,che  fono  il  Corpo,  & la  Carne, 
pieni  d’ignoranza,d’ofcurità,di  tencbre,pcructfità,mifcric,calamità,  igno- 
minie,obbrobrii,morte,&  condcnnationc.  Tuttauia  fc  noi  habbiamo  tro- 
uato  nella  mafia  coroittibile , pelante  , & lorda , (òtto  la  quale  l’Anima  è 
contenuta, materia  di  lode,  & contcmplationcdicofcdiuinc,  che  potremo 
nói  dire  di  quella , che  è immortale,  che  in  vn  momento  co"  fuoi  difeorfi, 
&pcnficrivà  per  tutto  il  C-ielo , eircuiffe  tutta  la  Terra,  & nauiga  tutto 
il  Marc , fenza  di  cui  il  corpo  refta  immobile , Se  tutta  la  (ua  beltà  toma'in 
(abita  ptìtrefattionc  ? Che  fola  lo  può  far  felice  nell  vna , Se  l’altra  vita  per 
K reforidi  fapienza.*  l'intelligenza  della  quale  è ilei  particolare , anzi  l’or- 
gano (blo  per  il  quale  fi  può  vedere  la  diutnità , ella,  che  è inuifibilc , & in- 
comprenfibiie  à tutti  i fentimcntinaturali,contcmplatiui,&  attiui  tutti  in- 
fiemcjcontemplando  le  cofe  vniucrfali,*:  facendo  le  particulari,intédendo 
le  inftfei*:  Ifc {dirc,  haucndo  per  attioni,&  operationi  della  fua  efiènza,  la  vo 
fontà,il  giuditio,i  fcnfi,rintcllctto,il  péficro,lo  fpiriio,riramaginationc,  la 
itiemoria,!’irftelligen2?a,&  la  ragionc,&  per  fila  incomparabile  beltà  la  pru 
denza.la  temperanza, la  fortezza, & la  giuftitia, fenza  lequali,reccclIctcor 
■dine  di  tutte  le  cofehumanc,  fi  cangieriain  difordinc,*:  confufionc;Etchc 
bene  il  luminata  di  fapiéza  portai  rmtti  di  carità, gioia,  pace,patienza,bcni 
gnità,bótà,lcaltà,piaccuoletza,&  tepetàza.  In  sòma  concludendo  il  nofiro 
prefente  difcorfo,pofiìamadirc;chci’Animaè  cofa  fi  gràde,&  diuina,ch’el 
ìaèben  difficile àcópreder perla  ragione,ma pcrlifcnfiefteriori.del  tutto 
incotnprenfibile,&cne  daquclla  dipende  tutta  la  felicità  dell  huomo  prcrè 
te,&  futura, quado  rigcncratofcome  fi  è detro)&  refotràquillq,*:  netto  da 
ogni  maluagia  pcrturbatione(à  quel  tà»,  che  la  natura  di  lui  può  accofiarfi 
nlla  pcrfètrionc)clla  prede  il  fuo  contento  fiumano  nella  fola  virtù,c  neH’o- 
pèrar  bene,&  nella  (pcràza,&  afpcttatione  certa  d vn  più  intiero , &,perfer 
co^nella  rincuation  di  quella  uita  mortale,ncirimmortalc,&  fcIiciflima.Ai 
^ i’  I Acad ernia  Frane. Par.  I.  B che 
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che  nc  inulta  S. Paulo  dic6dó»Ralicgr<arapci  ndSignorc,  & che  tnoftti  no 
mi  fono  fcritri  in  Cicio,&chelaiK>ftt'a'mcKlcftia»bci)ignità,  Se  bontà  fuco, 
uofeiuta  damiti  gli  tnionnni . Impaoiimodi  più*chcnelbammirabilcR:ora 
poGtionc.cój»iunnooc,'&  difpofiuoned<li*Aninwj,&4«l  Corpo, ui,^.di  che 
grandemente  rapir  l'hunmo  ai  primo  hnc,per  il  qua/c  egli  fù  collocato  nel 
mondojcioc  in  glorificar  il  fuo  Creatore,  in  pietàisatità,  & rcligionc.Si  che 
dunquecgli  il  dee  femire  con  mttc  le  pani  del  fuo  corpo,  fenza  abufarne  al 
cana,anzi  guardarle  purc^dc  nette, per  eUcr  £«lo  ;ncm|>ro  del  corpo  glorio 
fo  del  fuo  l iglio  eterno  nella  Kclurrcmone,6c  lodarlo,|&  glorificarlo  di  tiiP 
ti  i doni,&-gratic  dcli'auima fiiÌLlènzaimtrattarla 4i. peccati,  & uitij  ,alfin 
che  ella  htomi  per  la  medefittìa  eratiadiuin0,nel  pittnocgodimctodcll^l'sc 
za  beata, doue  ella  prelc  il  fuo  cflcre:chc  intàto,ché  il  corpo  fi  (cruc  di  moV 
ti  inltnimenti.dcquaii  egli  ècompo(lo,&  che  à lui  lòno  pcoprij;!  Anirpa 
adài  piu  nobtic,ecccilcntc  , & diuina , fi  deue  fetuire  di  lui, & di  urte  le  file 
parti,cllènck>vihc  1 anima  è l'orgario  diiDiOidc  l’i^l^unaenco  ,'pgr,ii  quale 
opera  in  noi , ^ ne  leua  alla coDtemplacione  dctUljiia  dìMìifiV^ ^ . 

^ • - '''  ' ' • ■ vì-i.-ì: 


Delle  Malattie , ^ pa/sìoni  del  Corpo  ^ dell'‘tMnìma , 
della  tra ttquillità  di  quella^  Cap,  flj, 

I R A M . Alcuni  Antichi  folcuano  dire,cbc  non  vi  è 
animale  piìi  nemico  all’huomo,chc  1 huomo  ifief 
fo,&  quello,  perche  hauedo dominio  fopra  tutte 
iccofc,cgli  nò  poteuacomàdare  afe  mcdclìmo,n<; 
à ftioi  appetiti.  L’efpcricza  nc  fa  mofio-bet^cpno- 
fcerc  la  uerità  di  quella  fentenza . £tchi.  ne  piiqùl 
alcun  modo  dubitare,  hauenitojl  ^«uoòi.  i^aHÌD 
fielToicqfellàto  ycheegli  nó  facClia  ilb|enp,c))ejVO 
Icua,anzrpiù  rollo  i i m ale,  chenó  vpl  cua  fare  -,  -de 
che  nella  fila  carne  non  habitaua  punto  di  bene  J Et  invero  noihabbiamo  il 
Corpo,&l  Anima, inuoltc in  tantcdannofcpaflìoni,chcèdilllcilcola,anzi 
del  tutto  imponibile , che  quanto  è di  buono  in  noi  non  fi  pieghi , Se  cada 
fotto  il  graue  pefo  di  quelle,  fenza  vnt  grana  fpetiale,&  diuina.. 

Acmi  to  a.Cjwllacófidcrationc  nò  è veramente  vana,ne  fenza  viiJità  al 
ITiuomo,  conofccndofi  irt  tal  guifa cógiunto  al  módoià  cofe  inftabili,,cbc  fa 
cilmcntc  li  Cagiano  di  vno  fiato  in  vn'aliro  al  tuno  cótrario,  & le  quali,cgli 
che  è mortale  di  natura,  séza  l’aiuto  di  Dio  nó  faprebbe  in  modo  alcuno  co, 
me  fchiffare.ne  fuggirc.QucIlojch’è  fano,afpetta  la  malattia,&  rinfcrmo  la 
fanità.Quelloc'hàvadclìdcrionciranima,  fi  càgia  bencfpclToin  vn’altro, 
auaii  ch’egli  ne  goda. In  soma  ninno  córinua  giamai  io  vn  medefitno  fiato» 
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'lEtpcr  tanto  Platone  chiama  l’huomo  Animale  mutabile, come  le  volcllc  di 

Te,chefrcangia,&  mina  fàcilmente,  . , . • r i r r yr  • • « 

A s B R.  Ctacfto  cangiamento,  che  intefe  quel  diuin  Ftloloto(le  non  m in 
eanndìncuarda  principatm^te  le  códitioni  dell’Anima,  la  quale  ripiena  d 
tafinirc  pcrturbatmni.che  il  chiodo  di  vano  piacere  , Se  dolore  tiene  cofica 
te  in  quclla.vien  menata  dairincoftaza,8c  incertezza  in  vn  torr«c  di  turbu 
lenti  paflioni.le  quali  no  efsedo  rrÓcatc , & dominate  per  la  ragione.nrano 
Thuomo  ad  vna  total  ruina.Ma  fanne  intendere  ( tu  Amana)  pina  longo  di 
'que  (le  paloni  dcil'An;ma,&  del  modo  di  rimediarui,&lo  ti  parerà  bene, 

ne  potrai  diré  ancoqualche  colà  di  quelle  del  Corpo. 'I 

Am^na  . TfJigii  innumcfabili  tnali\chc  il  dcfidcrio  di  voluttà,  oc  tema 

di  dolore, imprefla  dal  la’ noflra  prima  coriuttionc,  nel  piu  intimo  dcirAni 

ma  no(lra,apportano  airhomojil  più  graue,6c  più  nochio  è,chegli  rapprc- 

fenta  le  cofe  séfibili  più  euidcti,che  le  intelligibili,  & coftringe  Tinttclletto 

àgiudiéar  piu  petpaflk>nc,chc  per  ragione.  Perche  cofluroadofi  per  il  séti 

inriento  del  piaceri, ò del  trauagliodi attendere  allattatura  vagabonda,inccr 

la.&:  mutabile  del  Corpo , come  cofa  fùflìfléte,:&  viabile,  egli  refta  accic- 

cato,&  perde  la  conofcéza  di  quello,  che  veramétcè,cioèil  lumedeH’Ani- 

ma,che  é dioina,&:  immortale, & piegandoftdcl  tutto  alla  volótà  fenfualci 

Se  irragicnenole,chc  è quella  parte  in  lei  venuta  dalla  fuacorruttione,  egli 

procura  con  ogni  luo  poteredi  eftingucre,  & fìiffocarc  quel  debile  inftinto 

dell’Anima  i eh  afpira  al  vero  bene  dal  quale  ella  lì  fente  cadutajanzi  có  tal 

forzit,&''pofsaza,cbe  fé  Dio  nó  la  fijrtihca,&  la ragio^,guida  diuina>n6  l'ac 

compagtT3,sèza  dubbio  ella  fi  rorroporrebbe  à ft  poteti  nemici , & all’hora, 

fi  come  habbiamodetro, l’huomo  Fermàdofi  del  tutto  alle  cofe  vi(ìbili,no  fi 

moflrercbbe  fé  nó  follecito,8c  curiofo  di  cercare  romaméto di  quello,che  è 

proprio  del  corpo  5 ma  quanto  airAnima(dalla  quale  ogni  felicità  humana 

di J>cnde]fperche  à lui  è inuifibilc, ciò  Farà  i I minimo  d’ogni  Fuo  pcnfìcro,di 

proiicdciladiquitoclIacerca,&  de(ìdera,&  chelcèncccfTario.Ond:  final 

mente auuienc, che  le  minori  indifpoficioni,àincómoditàdiquefla  carne, 

|)aionoall’huomogtauiflìme.&  inFopportabili.Ma  quanto  alle  malattie  in 

curabili  cheaggrauano  l’Anima, egli  le  Fcnre  à pena  Folamentc . Horà  accio 

che  noi  intendi.imo  più  particolarméte  quello,che  qui  fi  è propoflo , tratta 

remo  pcrordine,&  con  maggior  breultà,  che  potremo  la  matcria,laqualé 

grandiffimt, delle  malattic^dc  paffioni  del  Corpo, & dcirAnima,&  de’ri- 

htcdrj.chedoucmodeliderarc . Et  primieraméte  diremo  delle  malattie  del 

'Corpo, de  poi  delle  fuepaffioni  naturali, & neccflaric,&  perii  principale  no 

flro  Fuggetto  trattaremo  dopo  delle  paffioni  dell’Anima.  Quatoalicmaiat 

tie,&  indifpofitioni  del  corpsChi  le  potrà  defcriuerc  minuràmcntc  ?Fcvn 

Hippocrate,5cvn  Galeno,&  .altri  infiniti hcll’arte di  Mcdicitia  pcritillìmi, 

ho  iTùnno  porufo  Fare,ne  meno  anco  dattic certi  remedijiEt  nócflcndola 

Volótànè  proFeflìone  rioftni  dilubgamétéquì  Fcmjarfi.pct  nócdcr  cofa  no 
di  ; *,0  tr-  1 
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Delle  Malattie,  Et  ' ^ 

ccHanaallanoflra  Acadcinia,io  rm  voglio  contentare  di  dirne  qucfte  poche 
parole  quali  per  pafTaggio.chc  debbiaipo  prender  tutte  io  iafirraitidcJ  Cor 
popor  paterno  caUfijo  de’  óodri.peccati.  Oc.  cotne  mczoncccflàri9  per  rifue 
gliarcij^c  auucrtirci  deU’ohIigo  noftrb»;^  anro  per  ritenerci  in  freno  :tanto 
più, che  l'vna  delle  principali  caufedi  ru<te  le  malattiedcl  corpo  procede  or 
dinariamete  da  i viti)  cofi  propri j dcH’huomOjda  quali  ne  runa  cótinuamen 
tc  macchiato. Per  tanto  purgando  l’Anima  nodfa, potremo  guardarci  dalla 
maggior  parte  di  quelle  Etquanto  alle  altre, che  vengono  perdifetto  di  na- 
tura,ò da  altre  occulte  cagioni^noi  habbiamo  il  configlto,.:^  l’aiuto  de’'  Mcr 
dici, che  coli  volontieri,.&  con  unta  diligenza  cerchiamo.  Vi  è anco  qualche 
palliò naturale,&  nccclTaria al  Corpo,  Òc  dalia  fua  prima  crcatione  alai  par 
<iculare,che  non  li  può  Icuare  (è  nòcó  1 humanità,come  il  bere, il  mangiare, 
il  dormire, & altre,che  folamcnte  per  la  ragione  deuono  edèr  guardate  dal- 
le fupcrfluità  Ma  egli  è ben  altramente  delle  malatie.  Se  pallioni  dell’Ani- 
ma venute  dalla  nollra  prima  corruttionc,&  fomentate  dal  vitio,chen'  cah 
bódatc,&  ricco, le  quali  Ibnofcnzacóparatione  molto  più  danofe, che  quel 
le  del  Corpo,  più  difficili  à fentirc.òc  coi>ofccce,più  odina.ccr  .£c  nulageuoii 
à.guatire,&  quello  che  è pegcio,rhuomo  li  dimoilra  negligcnciflìmoin  ccc 
carne  il  rimedio,&  il  più  delle  volte  penfando  crouarlo,  cade  per  imprudé 
za,&  ignoràza  in  peggior  dato, che  folle  per  inazi,&  come  li  dice  difebre  , 
in  mal  caldo. Mora  noi  dilfinircmo  fopra  tutto  generalmente  quella  parola 
Palfione,fccódoi  Filofoh  dotati  di  rpaggior  lumc.Palfionedùq;  ènaoto  na 
turale,&  armale  nell  ala, il  qual  è di  due  parti, l'vno  debile, buono,&  fanco, 
afpirado,&  rallegrandoli  del  fuo  veto  benetl  altro  potcnciinmo,cattiuo,&: 
perniciofo,deliderando  có  vna  ingordigia  irregolau,&  rallegrandoli  di  vn 
piacere  imraodcrato,per  vn  bene  falfamécc  immaginato.La  materia  di  que 
(li  muti  fono  opinioni, alfcttioni,&  inclinationì,  lcqu.ali  iniornamra  laida 
tc  fono  per  caufa  del  peccato  trillc,&  corrotte  nell  Anima  nodra,  il  germe, 
& radice  delle  quali  lonodella  nodra  propria  materia  affine(dillc  Platone) 
che  alcuno  nò  péli, che  Dio  lia  caufa  del  male.  Hora  ancorché  quede  pallio 
ni  coli  dilfinicc  per  li  Filolbfi  liano  in  gràdilfimo  numero,  noi  le  polfiamo 
accodàdoli  meglio  alla  verità,  comprender  tuttc,&-diuidcrle  in  due  generi 
principali . Il  primo  farà  qucllo,che  noi  crediamo  per  fede:  l’altro,fccondo 
le  nodtc  opinioni, & affettioni . Sotto  il  primo  genere  noi  comprendiamo 
quello,checiafcuno  crede,  penfa,  &:  dclidcra  delle  cofe  Cclcdi,  & diuine  , 
come  della  vera  giuditia , dell’immortalità  dell  altra  vita , Se  del  giuditio 
futuro  ; forcole  opinioni , & adeteioni , tutto  quello  , che  rìguarda,6c  con* 
cerne  Iccofc  terredri , la  vita,icodumi , gouetnodi  Economia , di  Politia  > 
Se  vniucrfalmcntc tutte  le nodrcinclinationi,&attioni  humanc.  Quan- 
to à quello  , che  noi  crediamo  per  fede , à che  n'induce , & fpingc  il  debi- 
le indinto,ctfcntimcntodidiuinità,  imprelTo  in  tutte  le  anime,  che  le 
muouc  à dcfidctarc  in  quaUhc  modo , ctafpirarc  al  vero , et  fupxcmo  bc- 
' . ncilquale 
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ne  , il  quale  è più  potcntc,&con  più  efficacia  ne  gli  uni , che  ne  gli  altri,  fa 
chei  migliori  h rallegrano  di  quel  bene;  Egli  c nàlimcno  in  tutti  ^prio  del 
rintcllcttohumano,dinon  tener  certa,  nè  lìcurauia  per  cercar  la  ucrità,  an 
zi  di  andar  uagando  in  diuerfi  errori, come  un  cieco, che  cani  ina  in  tenebre, 
& di  riempirli  più  tofto  di  menzogne, di  un  continuo  dclldcrio,  & curio 
liràdicofcnoue,inutili,&:  fuperflue,  ebedi  femplicemente contentarli  del- 
la uerità,  tanto,  che  finalmente  fi  pcrilce  del  tutto.  Ma  acciò, che  noi  non  lia 
mo  in  quello  numero.dobbiamo  tenerci  alla  regola  infallibile  delle  fcrictu 
te  diuine,di  doue  ne  uiene  infegnato  à dimandare , à Iperare , alpettarc , Se 
cercarc.nella  fola  gratia,&  milcricordia  dello  fpiritoiche  lehadettate,afpcc 
ta’ndo,che  i tefori  ne  lìano  pienamente  aperti  nella  vita  eterna.  Quanto  al 
fecondo  genere  delle  noftre  paffioni  propriamente  dette, fccódo  i Filofofi, 
yerturbationUò:  dalle  quali  procedono  tutti  i mali,&  difaucrure  humane , 
di  che  èia  noftra  principal  intenrione  di  trattarejqucfte  non  fono  altro  eh  c 
afifctrioni,&  inclinationi  prefe  dalla  noUra  uolontà  corrotta  per  gli  (limoli, 
& allettaméti  della  carne , repugnàti  del  tutto  alla  diuinità  della  natura  ra 
gioncuoledeiranima,&  che  l'artaccano,(comcdicc  Platone)  al  corpo  co  il 
chiodo  della  uoluttàjle  quali  l'intelletto  humano  ha  bene  quel  proprio  di 
veder  comunemente  affai  chiaro, fc  egli  nó  ne  folfe  del  tutto  preuertito , & 
deprauato,  quando  ui  fi  uuole  applicare,  anzi  per  lagratiadi  Diodiconfee 
-niarfi.difcorrendo  con  ragione , auanti  che  la  paffione  fia  nella  fua  potéza, 
& di  fortificarfi  auanti  di  quella;  Se  ancora, che  ella  fia  il  contrario  della  ta 
gione,&  che  tutto  il  fuo  fine  fia  la  voiuttà,&  la  tema  del  dolore,che  nonno 
molto  ncH’huomoituttauia  la  ragionè^mediantelagratiadiuina,puo  bene 
collringere , cftinguere,&  sforzar  tal  mente  tutte  le  paffioni , che  elle  non 
polTano  vlcirad  e(Tecutione,&  fare,  che quello,che  fia  flato  inconfiderata- 
tnente  defiderato,fia  uinto  per  il  difeorfo  di  un  prudente  cófiglio  Et  quefto 
è,pcrche  noi  diciamo,che  i primi  moti  non  fono  in  noflra  pc(fanza,ma  che 
leffctto  di  quelli  vi  è in  qualche  modo;  cofi  la  ragione  non  eflingue  del  tut 
to  le  paffioni,cfsédo  cola  impoffibile  nella  natura  humana,ma  ella  le  repul 
fa , Se  domina,fi  come  i precetti  della  dotrina,  & gli  infiniti  eflempij  della 
vita  de  gli  antichi  Filofofi  Etnici,  Se  Pagani  dottamente  ne  infegnano,  fa- 
cendo gran  uergogna  heggi  à molti  di  quelli  , che  fi  uantanodcl  nome  di 
Chri(ltano,&  códanandoi i di  errore  inefcufabile  dinanzi  il  giudo  giudici© 
di  Dio,in  quefto,che  priui  della  perfetta  conofeenza  di  quello,  il  che  effi  di 
cono  di  hauere,gli  hanno  di  molto  fuj>ciati,&  vinti,  nel  freno, vittoria , & 
ruinadi  t.nnte  peftifere  paffioni,  delle  quali  è l’anima  inuiluppara  , fi  come 
potremo  trattarne altrouc,  & vederncdcgli  eflempi  degni  di  etemamemo 
ria,difcorrendo  particolarmente  delle  vitiù,&  de  i viti j . Ma  fra  tanto  im- 
pareremo da  Cicerone  padre delPcloquenza  Latina, &:  che  eccellentemen- 
te ha  faputocoiigiunger  la  Filofofia  con  l’arte  del  bcndirc,&’  il  quale  (fe^ 
condo  il  miogiudicio)trattala  noftra  prefente  materia  con  più  utile,theal 
Academia  Francefe.  Par.  1.  B 3 cuno 
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cune»  df  "li  altri  Antichi . Che  tutte  le  (udettc  maluagic  paflìoni , fono  pet 
turb.ìtioni.lcquali  ncn  idcrdo  dominate  per  la  ragtone,  priuanol  hucino 
ddfupicmo  bene  dell  ’anima.chec.onfdic  nella  tràquillita  di  quella,  & che 
clic  non  proccdonc/c  oun  da  opinioni, p«  itnpiuden2a,&:  pufillanimità  , 
de  bcui  ò mali,(aturi,ò  prcfcnti.chq  noi  ci  imaginiamo  eUcr  nelle  erfe  del 
mondo  im  per  Ict  te,  fit  di  poca  durati  et  che  fono  infcparabil  mente  acconi- 
pagnatc,cicè  i beni  di  un  desiderio, o ingordigia  uchcmcnte,ctdi  un  conte 
co  shcnato,ct  i mali  d i tema, che  fono  le  quattro  fonti  di  tutti  i uirij,  et  pec 
cati,nc’qualiglihuomini  s iinmcrgotio  durado  quella uita,ct  lòrto  icquali 
tutte  k pcrturbatidni  knocomprefe  , che  riempiono seza  finti  anima  di 
tribulationi,ct  molellic,  facendo  che  1 huomouiua  Tempre  lenza  contento 

troua  ogni  (brtedtuita  prcrcntegrau«,perdclìderarne,ct  cercarne  vn'altra; 

Ma  (ì  come  i timore  fi  (di  HI-  Plutarco  eccellente  Filo£bfo,crchc  fu  precctrp 
re  del  bucnTraianoìct  quelli, che  fono  in  marc,fcggcttial  uomiro,penfan 
dodi  llar  mcgIio,fc ne  uanno  da  poppe  à pr<  ua,  et  fiora  al  fondo  fiora  nel 
più  alto,poi  fi  mettono  dentro  il  fchilFo.et  in  fine  ritornano  alla  naue,fcn 
za  che  il  lor  male  fi  allcggierifca;  pcrciochc  portancv,ct  il  timore , cria  in- 
quiete fcmprecon  clliitofi  il  cangiamento  del  mododt  uiuerc,ddlccoiidi 
rioni, 5c  (lati  mondani  d’vno  in  1 altro, non  purga, ma  più  rollo  aumenta  le 
mifetie  ,ct  malattie  dclTanima,  fc  la  caufa di  quelle, cioè  l’ign  oranza  delle 
colè,et  l’impcrfcttkn  della  ragione  non  c Icuata  da  lei . Quelli  fono  i ma- 
li,che  trauagliano  ricchi,  et  pcueri,qucHc  fono  le  calamità , che  accompa- 
gnano grandi, et  piccioli,fcrui,ct  liberi,  gicuani,et  uccchi  refi  l'animo  de- 
gli ammalati  è trauagliato , c lenza  quiete . Hora  ia  moglie  c fallidiofa,  il 
medico  è ignorante, il  letto  mal  fatto,  lamico, che  vifita  importuno;  fupcr- 
bo  quello,  che  non  vifita  . Ma  dopò  fanati,  trouano,che  rutto  quello,  che 
loroeradi  fallidio , c all  ho  radi  piacere.  Ondcqucllo,chcla(anitàfancl 
corpo  dcirinfermo.l’illcflo  fa  la  ragione  ncll'aninia  dcU’liuomo  prudente, 
Icuando  le  paflìnni,ct  pcnurbationi  di  quelle , facendole  Hate  Tempre  alle 
grò, et  contento  in  qualunque  conditionc.che  egli  fi  troua.  Auucttiamo  di 
più  fi(  come  habbiamo  tocco  nel  principio  del  prcfcntc  diftorfo  ) che  tutte 
quelle  pallioni  dell’anima  fono  molto  più  dannofe , che  quelle  del  corpo  ; 
pcrciochc  prima  da  quelle  fi  generano  le  più  pcrniciofc  del  corpo.  Icquali 
fi  rendono  pronte  minillrcdc  dcfidcrij,  appetiti, & piaceri  dclranima  vin 
ra , & ncUa  pofsaza  dc’llinioli  della  came,ella  è in  fine  caufa  della  ruina  di 
rutti  duc.Ma  al  cótrario  Taniraa  retta  per  la  ragione  refi  Ile  poteteméte  à tur 
te  le  paflìoni  corporc,  &:  puro  nó  partecipa  del  tutto, ò ben  poco  alle  fuc  in 
difpofitioni.  Al  cótrario  egli  è coUrcttod  clTcr  alterato  da  tutte  le  infirmità 
dciranima;fc  Io  fpirito  è tri bulaco, qual  fcrcnità  potràl’hucmohaucrnel 
vifo?  la  malattia  del  corpo  nó  ti  impcdillè  di  effettuar  le  buone, & virtuofe 
tationi,cr  molti  hàno  dimollrato  gl  i effetti  de  fauij  Filofofi,  et  gradi  Capi 
janijcfsédo  aggrauati  da  infirmità,il  che  nó  bino  giamai,ò  bc  poco,  fattoli 

corrotti. 
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CPrrorti,&  dcprauati  nell  anima  ,ct  per  tanto  diire.ben  Democrito , dlct 
molto  più  conucneuolc  all’huomo  d’hauercura  dell’anima,  che  del  corpo 
. perche  fc  quella  è pcrfctta,correggc  la  malignità  del  corpo, la  cucia  forza, 
et  difpofitione  di  quello, fenza  l uib  della  ragione  nuoce  airanima , et  à lèj 
Chclcpallioni  dell  anima  ftano  più  difficili  asétirc,ctconofccre,ct  pcrcófc 
quézapiu  maldifpoftcà  guarire, qual  è colui,c’habbia  qualche  doglia  nella 
piu  minima  parte  dei  corpo,checgli  nó  la  lenta  beniflìmo, anzi  che  ella  no 
fidimofiri  aliai  da  le  mcdelìma,ò  in  qualchcinfiammarionc,ùpct  il  colore 
del  voltOjò  altra  apparenza  1 Et  quanti  ne  vediamo  noijl’anima  de’ quali  è 
molto  inferma,guaila,&:  viiiata,&chc  priui  di  ogni  l'cntimento  lì  tengono 
perii  più  falli  del  mondo  ? D’clfcr  difficile  à guarire  , & ofiinataiil  corpo 
infine  obedidc  al  tutto, che  fc  la  ragione  lo  violéta,il  più  delle  volte,  sforza 
anco  le  fuc  paffioni  naturali,  di  famc,fetc,&  fonno,&  troua  di  più,  mille  ri 
medi)  per  Tuo  aiuto  . Ma  le  palfìoni  dcll’anima,hauendo  prefo  vna  volta 
fondamento  , & radice  dentro  di  quella  lenza  rclìllenza,  hanno  de  flimoli 
fi  accuti,  chebe  rpclTo  opprimono,&  abbatono  ogni  ragionc,chc  è loro  fb 
la  medicina  & rimedio,  la  quale  ancora  perii  compimento  di  ogni  infelici 
tà,l'huomo  per  fua  pemerfa  natura  c ben  più  lento  à ccrcarc,&  dclidcrare , 
che  nó  quella  del  corpo, come  habbiamo  tocco  nel  principio  del  ptcscte  di 
feorfo , & il  giudiiio  della  ragione  elTendo  bene  rpelTo  in  lui  infermo  fa , 
che  penfando  trouar  fanità,  lì  agiunge  del  male,&  precipita  nelli  inconuc- 
uicti,che  più  defidcraua  di  fuggire,  fi  come  n’c  rclicmpio  in  coloro  che  gui 
dati  lolamenteda  vndcfidcriodi  gloria,  & ingordigia  di  honore , fi  porta- 
no coir  bene  nelle  loro  attieni  ,chcnoi  nólcconlìdcriamo  fc  non  per  vergo 
gna,óc  dishonorc.Et  coli  di  tutte  le  altre  malarie  dell  anima,  che  Ibnoordi  f,,pr  Jduc» 
nariaméte  accompagnate,&  frguicc  da  contrari)  effetti  à loro  fi ni,&  defide  no  eontrn. 
rijiChc  reftacgli  adunque , poi  chcconofciamo  il  danno  grandc,che  fegue  effetni 
tutte  le  perturbationi  dell’anima,fc  non  che  làpcndo,chec affai  meglio  di  ^*^*^'* 
non  Icriccuercjchcdi  cacciarle, clTcndolì  riccuutcjci  opponiamo  à quelle, 

& impediamo , che  non  prendano  viuc  radici  denrro  dell'anima  nolÌra,ten 
dendo  la  ragione,guidaciiuinj,&:  làpicnza(comedicc  Hcfic'do)diuinamcn  , 

te  infpirata,  fi  forte  , e potente, che  polfa  per  la  grana  di  Dio  triificred  tut-  di 
ti  gli  sfitrzi  de’  sfrenati  dclìdenj,&  affertioni  peruerfe  di  quella  carne . Hor  • 
ecco  il  rimedio  migliore,^  piu  certo , liquale  c,chc  elfendo  afficurati , che 
tutte  le  perturbationi  nó  fono  a tro,chc  opinioni  prefedi  nollra  vclótà per 
vngiuditio  corrotto  delle  alfettioni  di  quella  carne , ne  conuicnc  alfatticar 
ci  di  ributtare  per  ragioni  buone, & faldc,qucllcfalfc,  & errònee  opinioni..  teUf.tfpo 
Facendo  conolccre.chc  quello, che  noi  immaginiamo  bcnc,ò  male  al  mon  m. 
do,&  douc  il  nollro  fpiriro  c priuato.di  ciuiccc.nó  c ne  bcnc.nc  male,&’  per 
confcqucnza,checgli  nonnedeueà  modo  alcuno  dar  palfionc.Quello,che 
il  progrcffodcl  nòllrodilcorfonc  farà(ajurandoci  Iddio)  amplamétc cono 
fccrc,dc  nc fornirà d’clicmpi  dei  mali  cficcti,chcricfi;onc><la.titttc  le  paffio» 
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14  Delle  Malati  E,  Et 

ri  dell’ .mima,  la  forza  delle  qu.ili  noteremo  qui,  come  in  palTando,  in  quel- 
lo, che  rHiftoric  neinfegnano , che  elle  hanno  il  piu  delie  volte  di  tal  forte 
violct.ato  i cuori  dclli  huoinini,che  gli  uni  fono  morti  di  dcfidcrio,alcuni  di 
gioia,qiiefli  di  timore,  & gli  altri  di  malinconia. Diagora  Rodiotto,  & Chi 
lonCjfcntédo  dire,chci  loro  figliuoli  haueano  guadagnato  il  pretio  ne’giuo 
chi  Olimpici, fentirono  un  tale  moto  interno  di  allegrezza  che  fi  foffocorno 
nel  rifo. Brenne  Siciliano,  efsedo  menato  prigione,  pefTer  fiato  dccópagni 
nella cófpiratione di  Caio  Gracco,fpaucrato  dal  giuditio  futuro,  & alTalito 
da  paura  ,cadc  morto  nell’entrata  della  prigione.Plautio  Numidio  vededo 
la  moglie  morta,ne  prefe  fi  gra  difpiacere,  che  efsedofi  gettato  fopra  il  cada 
uero  nó  fe  ne  leuò  giamai  più,azi  fi  foffocòdi  dolore. Quanto  al  dcfidcrio.ò 
ingordigia,nó  ui  è cofa,chc  tanto  moua,&  trafporta  gli  animi  degli  huomi 
ni, ne,  che  li  anicini  piu  alla  mina,  quanto  tal  folle  paillone  apporti  alla  loc 
uita.Galeazzo  Mantouano , dicendo  piu  volte  ad  una  Damigella  Pauefe, 
laqualc egli  coriegeiaua,che p fuo  femitio  haurebbe  folTcrtc  mille morti,fe 
tato  folTc  fiato  pombilc,clla  gli  comadò  per  gioco,  che  fi  gettaflc  nel  fiume 
il  che  torto  fccc,&:  fi  anegò. Noi  diremo  piu  à propofito  affai  di  tali  teftimo 
ni  de  i pazzi  effetti  del  dcfiderio,&  di  tutte  le  pcrturbationi  dell’anima, qua 
do  difcorrercmoparticolarmétc  di  ciafc'tuitio,cheda  quello  procedc,&:  fra 
tanto  dimanderei  volentieri  al  piu  ignorante,uitio(ò,&  carnale,s’cgli  micó 
cederà  la  virtù  effer  un  bene  dell’anima.  Non  vi  c huomo  tanto  impruden- 
tc,chc  la  fua  confeienza  non  lo  cofiringa  à confcrtàrlo.  Hora  niuno  dcfidc- 
ra  giamai  per  troppo  lauirtù  , ne  alcuno  fi  rallegra  giamai  ccceffiuamentc, 
hauédola  acqui  fiata,  alcuno  nó  teme  punto  anco  có  tanta  uchemenza  di  nò- 
ia poter  hauerc,  che  ella  tiri  l’anima  fuori  della  fuAquictc,&  ripofo.Perchc 
l’huomo  non  può  dubitare  di  non  diuenir  virtuofb , che  non  babbi  defide- 
rio  di  effèrej&  niuno  può  haucr  quefio  defiderio,che  la  ragione  guidata  dal 
lume  diuino,facédo  in  lui  il  fuo  cfIìtio,n6  l’habbi  gcncrato,&  la  ragione  in 
quefia  qualità  è nemica  di  ogni  perturbatione,&  fi  come  l’huomo  nó  è pun 
tomrbato  per  temer  dirò  effer  virmofo;  cofi  è egli  del  difpiacere.  Perche 
ancora,  cheaU’huomo  djlpiacciadi  nó  effer  virtuofo,  nódimeno  il  fuo  ani 
monon  è vfeitofuori  del  luo  ripofo,poiche  quefio  difpiacere  non  procede 
fenonall’hora,chela  ragione  comanda,  fecondo  la  fua diuinità, facendo  in 
noiconofccrenoi  medefìmi . In  che  vediamo  chiaramente,  che  le  pertur- 
barioni  non  vengono  giamai  per  il  vero  bene  dcll’anima.anzi  folamére  per 
quello, che  i pazzi  chiamano  falfamcnte  bene,  3c  che  i Filofofì  dicono  ben» 
del  corpo,  & di  fortuna,  i quali  effendo  di  natura  caduchi,  & cofi  come  fi  è 
detto,accópagnati,  óc  feguiti  infeparabilmentcda  defiderio  ecceffiuo,gioia 
sfrenata,  timore.  Se  malinconia  ( fi  come  trattando  di  quelle,  quìappreffb 
uedremopiùdiffùfamcnte)  fono  indegni  del  penfierodclranima  immorta 
le , Se  non  ponno , ne  deiiono  effer  chiamati  beni  per  poffcdcrli , nc  meno 
mali  per  nó  li  hauerc;  Il  che  ctcdcndo,rcftetcmo  padroni  di  tutte  le  pertnr 
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barioni, &:  non  ftimcrcmo  voluttà,nè  piaccre,qucllo,cbc  c mortale,  & ca- 
duco,druc noi  haurenK> l'anima , » lo  Ipirito  ripolatojla ragione, (che  fa 
aifeernere  il  bene  dal  malc)faccdo  m noi.comc  1 buoni  coltiuatori,&  -.lac 
Licri  finno  nelli  arbori,&  v.gne,tagliado  i rami 

acciochc  l'humorc  della  midolla  noceuole  nc  fia  leuato  : 5.  cofi  imparere- 
mo à Uolere,&  fare,quello,che  fi  conuiene,&  tutte  le  altre  vo  orna 
refe  inferme, & debili  fenza  alcuna  attiene,  fkeedo  I Anima  il  fuo  offitio  di 

commandar  aflolutamenteà  tutti  gli  ftimoli  della  carne, cftmguendoli  fu  • 

biro, che  fono  nati . Perche  fi  come  quelli  (dilTe  Epitteto)  c hanno  il  corpo 
ben  fano,  foftengono facilmente  il  caldo,  & il  fteddoicofi  quell  i,  c hanno 
l'Anima  ben  eom porta, fopportano  gli  fdegni,la  malinconia,  1 allegrezza, 
& tutte  le  altre  affettionL  Et  all’horanoi  viuremo  felici,  fenza  Ipauentaro 
di  alcu  timore,fenzacrucrare  il  nortro  animo  di  noie,  nè  fartidi),renza  erte 
re  tormentati  d’alcuna  ingordigia,  & difordinato  affetto,  & lenza  lafciarci 
vincere,&  legare  fòtto  il  gìogo( inebriati  di  un  dolce  ueleno)dclle  fcnruali- 
ià,il  che  impLeremo  nello  rtudio  della  Filolofia , la  quale  c il  ceno  rime- 
dio,*: intiera  medicina  di  tutti  i viti),  & paffiom  che  ne  può  arricchire 
di  quel  tanto  bello,  perfetto,  & vtilc  ornamento  della  ragione. 
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Della  FilofeJU.  Cap.  IIIL 


M A N A.  LaVÌtadeglihuomini(dilTc  Pitagora)è  CÌcji.T»- 
fimile  all’adunanza  generale  della  Grecia  alli  Giuo  A 

chi  Olimpici,  là  doue  molti  morti  dagloria,&da 
ambitionefi  apprelcmano  àglicircrcitii,chcquifi 
fanno  per  riportarne  la  corona , & il  pregio;  altri 
condotti  daH’auaritia  vi  uengono  à trafficare,  uen 
dcndo,&  comprando.Vi  è poi  un’altro  terzo  gene- 
re d’huomini  più  lodcuole , & più  nobile , 1 quali 
non  cercano , ne  la  uanagloria,  nc  l’auaritia,  ma  rta  . 

no  diligentemente  à mirare  tutto  quello,  che  fi  fa  nella  detta  adunanza 
per  cauarne  utilità,*:  giouamento  Cofi  gli  huomini  ejrcndo  ueaut.al  mon 
do, come  in  una  Fiera,&  Mercato,  alcuni  fidannoall  ambitionc,  & uana- 
cloria,ek  altri  all'aiiaritia,6c  ad  ammafl'ar  teforùMa  quelli  cbcfonodi  na- 
Vura  più  d.uina,fi  fcquerttano  dagli  affari  di  querto  mondo , meditando  le 
cofe  Cclcrti,&  dedicano  à quelle  il  fine  delle  loro  intétioni,dcfideri,,&  uo 
lontà.  Platone ccngiungcndo  Tattisne  con  lacontcmplatmnc,  per  uiucr 
una  uita  feliciffima,*-  compìta,difre,chc dopò  la  gloriadi  Dio,nc  bifogna  ^ 
auucrtirc  di  far  cofe,  che  fiano  di  utilità  al  publico.  Le  quali  eccellenti  opi- 
nioni  di  qucfti  doi  F ilofofi,  fono  cóprefe  totto  quefta  fola  parola  Filolofa- 
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Della  Filosofia. 

rcjcrart^chc  cc  nc  dà  i precetti  vieti  chiamata  Filofofia,  cflTcndo  Tua  opera 
(come.auai  bene  ha  detto  Seneca  prccettor  di  Ncronc)di  trouarc,&  cono- 
feer  la  verità  delle  cole  diuine,  & humane.La  Giuftitia  non  fipartegiamai 
da  quella, la  pietà, la  religione,  & tutta  l’adunanza  delle  virtùi  ella  nc  mfe- 
gnadi  adorare,  & leruire  la  diuinita,  & amare  l'humanità-. 

A R A M . La  Filofofia  certo  è madrc,&  fonte  di  tutte  le  belle  Scienze, 
perche  ella  ne  mfegna  laconofcenza  del  bene,&  del  male,  moftrando  pec 
vna  druta  ragione  à foggir  quefto,  & à feguir  quello , & nc  fa  viuer  faggi . 
& prudenti, gioiofi  & contenti,in  tutte  le  conditioni,  dal  che  procede  l’in- 
tiero npofo  dell’animo.Et  di  più(comc  dilTc  Platone)  l’eccellenza  di  que- 
(ta  Icicnza  c fi  grande,  che  fono  vna  ifteflà  cofa  reficrRè,  Goucrnatordi 
Rcpublichc,&  Filofofo,eiTendo,che  Tane  Regale.Ciuilc,  & Filofofica  fo- 
no compofted’vna  ftelTa  materia,  ci  oc  di  Giuftitia,&  Prudenza. 

A c H I T o B.  Niuno  potrebbe  aflai  degnametue  lodare  la  Filofofia,ef 
lcndo,che  qualunque  le  obedifee,  può  palTare  gli  fuoi  anni  fenza  trauagli . 
Perche  il  vero  fine  di  quella^  di  glorificar  Dio  nelle  fuc  opere  ammirabi- 
li, Se  di  apprender  l'arte  del  ben  viucrc , feruendoal  fuo  proilimo.  La  qual 
pcrfcttionc  non  lì  può  acqui ftarc.fenza  vna  gratia  particolare,&  diuina.  Se 
dopo  rhauere  vera  conofcéza  della  fcnte.di  douc  procede  ogni  bcnc.Il  che 
c itato  caulà, credo  io, che  tanti  gra  Filofofi  fapcndo  certamente  in  checófi 
ftcua  la  vera,  & perfetta  felicità  dell’huomo  viuendo  al  mondo,  cioè  nella 
tranquillità  dcirAnima,&  trauagliando  continuamentead  cftirparc,c  ren- 
der vana  la  forza  di  tutte  le  pcrturbationi  di  quella,  per  vna  dritta  ragione 
concorrcndoui  la  virtù,  non  hanno  tuttauia  potuto  pierfettaracnte godere 
di  quel  fupremo  bene  da  loro  tanto  dcfidcraro, per  nonconofccrrorigine, 
dalla  quale  egli  procedc,chcc  lagratia,&  mifcricordia  del  noftro  Dio  nel 
Tuo  Figlio  amanti flì ino  Et  ancoraché  la  lor  vita  fia  fiata  marauigliofamcn 
tequicta,&  purgata  da  molti  vitij,  nondimeno  non  rcfierà,chcnoi  ( le  fia- 
mo  veramente  Chtifiiani  ) non  viuiamo  lèuza comparationc  vna  vira  piò 
fclicc,contcnta,&  ecccllcntc,Filofofando  nella  vera  Sapienza,chc  Nofiro 
Signore  Giesu  Chrifio  pe  inlcgna.  Ma  io  pcnfo,chc  A(er  fi  è preparato  fo- 
praquefia  materia  pcrdiicorrerne  ànoi  più  ampiamcnte.Afcoltiamo  .adun 
que  ciò,  che  egli  ne  dirà. 

*1^  * Quello , che  al  prclcntemi  6 offerilcc  di  trattare,  richiede- 
rebbe per  certo  maggior  intellecto  del  mio;  tuttauia  per  non  foggire  la  di- 
fputa,che  di  nofiro  volere  habbiaraoinrraprcra, io  mi  delibero,  fecondo  il 
mio  debile  giuditio,dirui  primicramcntc,chc  cofa  fia  Filofofia.qtial  bene 
cene rifulra,il mododiapprcnderla,&  di  cauarne utilità, come lldcueav 
nofccrc  in  Ce, Se  moftrarne  gli  efTetti,i?c  fioalmcte  difprczzarcogni  colà  pec 
aequifiarla,ad  cfsepio  di  quegli  antichi  Sauij.clic  noiallegaremo.La  Filo- 
foba  aduqueè  amorc,ò  dcllderio  della  làpj.cza  ; onero  proiciEone,fiudio, 

£e  cflcrcitioin qllafapiéza,chcè  vcraiuctciciczadicuctelccofc  diuine,  6c 

buma- 


• DEltàFilOSOFlA.  »7 

•JiutTìane  & patncularc  à quello,  il  quale  è Telo  ballante  a fc , & e la  ftefla  la- 
picnta , cioè  Dio*  Pitapcra  è (lato  i Ipriuioc  ha  dato  il  nome  alla  Filoli’tìa, 
laqualc  elTcndadiuira  , tanto  da  lui , quanto  da  gli  alni  Antichi  I ilofofi,in 
*nioite,«S^diut:rrc letti  d’Arii,&  Scicn2C>/aoi  I9  p'fiìamo diuidcr  Iblaincntc  • 

• in  due  partrgcncralrcioc  nel  la,Grntemplatiua,6c  nella  Moralc,thc  alcuni 
•chiamano  attiua. Della  Conte Luplatiua  ne  Faremo  due  f^eiici  diuina,&  n^-  yéyf<«. 
turalc.Quamoalia'diuina.queftac  laPupptema  Scienza, de  immutabile, alla  DelUfiU 
eguale  biù>gna,chc  rapportiamo  del  tutto  il  fine  del  noflro  dlcrc,&  di  tutte 
le  Aoilrc  intcnticni,  lhidi,£c  attieni,  cioè  di  poter  conolccrc,  ic  glorificar  il 
Creatotc,6c  Conlcruitorcvldl’uoiuerlb.Etdi  qucilactcrna' Scienza, che Sp  cemefiJe 
^rate  norrunò  (àpienza,  diremo  con  Oiiiftino  pilolofo,  & Martire,chc  tutti  ne  future 
^lUmacori  della  fede  Chriftiatu,dcuoiTo.aff‘aticatri  di  fapcr  partrcolarmcn 
jcogni  punto  di  ciò , che 'appartiene  alla.'Copolcfcnza,  & intrera-olTcruanza 
de’  P rccctii  di  Dio,  & liaucrc  ananiiogni  cola  in  (ingoiar  raccomandaiionc 
ilfcruitio,  de  la  veraadorationedi  quello.  Et  quanto  all  intiera  ,&  perfetta 
conofeenza  dc’miftcri  diuini,fi  deue  dcll)detarcdihauerne,lccpndo  il  lor  po  Trjfb- 
xejre,rinteliigènza,de  fecondo  il  doooide  milUra  delle  gratie,cbc  li  lata  dato 
<dall'alto.  Malel  occbio  deira0iofMiloro.fi offusca  bella confidcrationc di 
•quclii,gli  baftcrà,che  con  debita  riucrcza,  gli  bonorino,  de  ammirino, &fUÌ 
preftino  intiera  fède, eftimando, che  Pintellcrto  humano  non  può  giungete 


Alla  fcicnzadicofi  alti  mifterij  ! La  Filofofia  naturale  confirte  principal- 

liù  parti,  & fcicnze  pai  titulari , la  più 


mente  nelle  Matematiche,  diuife  in.  più  parti,  & Icicnze  pai  titulari , la  più 
parte  delle  quali,  pare  à molti  non  clTcr  moltonecelTaric,  cprac  quelle,  che 
Xractano  della  natura  del  Ciclo, dcl5olc, della  L-una,de’loro  meuimcnti,mi  ^ 

iUre,  Cedei  le  caule  naturalidi  tutte  lecofe.chcferue  molte  volte,  piùàcon- 
tentar  la  curiofità  de  gli  intelletti  clcuati,  che  per  farli  migliori,  cercando 
qualche uolta  tanto  curinfamente  pcrfpeculationi,  &c  queftioni  uane,&  fri 
uolc,lecaufc  naturali  delle  colè,  che  al  fine  lì  sforzano  di  jrouar  altro  prin- 
cipio del  rutro,chc  Dio:dcue  finalmente  tettano  ingannati, de  confiilì  nel  lo  ^ 

IO  fapcre,cornegli  ferirti  di  tanti  F ilofofi  antichi  ne  fanno  fcde,&  la  vita  di  . 
molti  del  nottro  tempo . Vi  fono  nondimeno  alcune  patri  della  Matema- 
lica  necelTariedi  cflètconofciutc.pcr  l’vtilità  grande,chc  ne  può  vcnirc,co-  ^ 
ine  la  Medicina.  l'Aritmciica,  Geometria  & altre.  Ma  di  tutte  quelle  Iciea 
zc  i)  foggetto  della  noftra  Academia  non  ne  permette  bora  di  trattare . lo 
dirò  foìàmcme,  cerne  in  palFando,  che  ne  bilocna  talmente  rcgular  la  prò- 
fcflìon  dcirinticra  Filofofia  naturale  >che  non  ivfiamo,  fc  non  dopò  rclTer 
bene , et  fufficicnremcntc  inftrutti  nel  timore , et  conolccnza  di  Dio , et  di  ttUfofi* 
tutto  quello , che  concerne  il  bene , et  felicemente  viucrc , et  che  il  fine  di  »*f>*>^*  • 
tal  Audio  non  Ila  punto  per  vanaglptia,  riia  per  maggiormente  rapirci 
nella  contcmplationc delle  opere  di  quel  grand’ Architcuo  dcirvniuer(o,i 
fine  di  glorificarlo  con  la  debita  riucrcnza.Et  foprail  tutto  fra  tanto  debbia 
mo  eu  ardami  di  cadere  nella  malcdittione  del  Profeta,  che  egli  annonciaà 

quelli. 
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quelli, chcdirgtunti  dalla  gratta  di  Dio, per  le  loro  iniquità, fi  danno  affi  fòt 
^’*^g^^®‘^^®udoNegromati,Maghi,&  Facitori  di  Nariuità,  come  vediamo 
féteutù  Ài  edere  pur  troppo comraune  fra  noi,5c  maflìme  il  ftimar  miferabilc,pcr  ma 
niera  di  dire, colui, che  non  sa  il  filo  horo{copo,di  doue  tanti  abufi,  inuoca- 
tioni , Se  carmi  maledetti  ibno  à poco  à poco  proceduti . Fuggiamo  tal  va- 
na firicnza,propria  delli  infideli,dc  Atheirti,  Se  rimettiamo  i noftri  auueni- 
menti,chc  perconofcerli  non  ci  fapredìmo  aiiìcuraredi  fchifarli,  alia  fola 
prouidenza  diuina.  Refta  à trattare  dell'altra  parte  della  Filofofia,chiama- 
tmU*  Morale,  della  qual  pare,  che  il  prudente  Socrate  habbia  voluto  parlare^' 
quando  di  de, che  la  Filofofia  non  confifte  in  apprender  molte  cole.  Se  inter 
porli  in  più  Arti,maàconofcer  perfettamente  la  Giuditta, & la  Prudenza', 

^ Se  tutte  l'altrc  virtù  morali, & chequeda  Filofofìa  faceua  doi  effètti  nel  no- 
dro  fpirito;  l’vno, purgandolo  tanto  dalle  perturbationi, quanto  dalie  falli 
^ ^ opinioni  : Se  raltro,facendolo  venire  per  ragioni.  Se  edbrtationi,  di  forme 
* ^ ^ fenfibili,&  terredri,  alle  fpirituali,  che  fono  infette  nell'Anima  nodra , Se 

Dm  licM  per  quelle  all’Idea  del  benc,che  è Dio. 

iti  bene.  Queda  è quella  Filofofìa  Morale , c habbiamo  principalmente  prefàl 
, , trattare  in  tutto  il  nodro  difeorfo.  Se  che  è tato  necedarta  alla  vita  deH’huo 
, , mo  : che  fi  come  il  Caiiallo  indomito  è à tutte  le  cofe  inutile  per  edèr  trop- 
, , po  feroce.'cofi  quello, ch’è  trafportato,  & rapito  da  quelle  affntioni,  che  la 
, , loia  Filofofìa  può  moderare,è  inutile, & indegno  di  ogni  conuerfatione.  Se 
il  bene,  amminidratione  ciuile,fic  particolare  . Perche  la  Filofofìa  c quella,  che  nc 
'ufegna  la  Dottrina  di  ben  viuere,  Se  ne  fa  conofcereil  male.  Se  il  mododi 
UfefiA.  guardarfene , Se  che  forma  bel  nodro  intelletto  il  giuditio  della  ragione  t 
, , infegnandoci  ad  haucr  la  vita  pari  alla  dottrina  : Nc  dimodra  ciò  cheò  la 
, , verahonedà,  &la perfetta beltà,&qucllochccveramentevtile.  Ellarc- 
, , prime  tutte  le  maluagic  paflìoni , Se  perturbationi  dell'Anima , acqueta  le 
, , lue  cupidità  infatiabili , la  libera  da  ogni  timore , Se  da  ogni  cura  terrena  , 
,,  la  riempie  di  quiete,  di  codanza , di  lecurezza , di  magnanimità, & di  fuf- 
,,  fìcienza  iella  purga  Forgoglio,- la  profontione,  1 arpbitione,  la  colera,  la 
■ , , vendetta , l’auaritia , l'ingiuditia  ; &:  per  dirlo  in  vna  parola,  ella  è quella, 

,,  che  ci  compone  per  il  mezo  della  ragione,  condotta  dallo  Spirito  diuino, 

, , che  ella  c infegna,  &dà  per  legge , tutti  i codumi  dell  huomo,all'oflrempio 
, , della  virtù, imprimendola  dentro  l’Anima  fua  tranquilla,come  fuo  folo,  Se 
, , permanente  bene  , facendoli  volontariamente  far  ( come  dille  Scnocratc  ) 

, , quello , che  gli  altri  fanno  per  forza.  Se  per  timor  della  legge . Noi  fiamo 
, , per  la  Filofofìa  ampiamente  indrutti  del  rifpetto.  Se  dcll’obcdicza , che  do 
,,  uemo  renderà  nodri  Padri,&  Madri, à nodri  Superiori, de  aile  Lecgi:  Se 
, , quanto dobbiamo.amarci',&  honoraixi  Pvn  l’altro,d>:  coniehaucmoà  trat- 
Tiì»f^fì‘è  tarcon  lenodre  mogli, figliuoli,c  frate! li:  d:  con  quelli  ancora, che  non  fo- 
nodro  fanguc.  Qtieda  c quella , che  contiene ( dille  Cicerone ) la 
dtfciplinadi  virtù  , del  debito , & del  ben  viuere  ; Se  anco  ella  è l’arte , de 
' • maedra 
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•roacftfa  dclla'uita . In  lomnia  per  laFilofofia  ucniaitio  ammafiflratr  dc^ 
•la  pcrfctiionc,  che  concerne  mite  UatiioDÌ,  & operationi  degli  huomi- 
jii,  cominciando  da  quelli,  che  fono  coftituiti  a»  gpuerno  delle  Monac- 
.chje.  Reami,  Republ  che,  Città,  & Popoli,  fino  ài  pm  minimi,  thè  umo- 
jlto,fotto  elfi.  Infegnando  à gli  uni,  come  deuono  ^n  comandare,  & 
à gii  altri  ben  obcdire,&  di  mantenerci  eguali  in  tutti  i fiati  ,&  conditio 
ni,  mutatiohi di  profperità , ò d’auuerfità,  & maflìme  moftrarfi  cofiante 
■nelle  cofe  contrarie , fuggendo  le  uoluttà , & Ibpportando  il  dolore , di- 
. fprezzando  la  gloria,  6c  non  tenendo  conto  dc’dilpreggi  ; & à queftopr^ 
rpofito  unodc’laggi  P! ebrei  interprete , interrogato  da  Tolomeo  Filadclfo 
-JR. è d Egitto.»  che cofa forte  il  Filofofare.  Qucftoè,ii^ore egli, il  bene, & 
àpropofito  ragionare , trac  Utile  da  tutte  le  cofe,  che  topraucngono>  ncu 
lafciar  trafpottare  àfuoi  appetiti, difprczzar  le  uanità.chc  ptouengono 
da’piaceri  mondani , & reggerli  con  certa  mifura  in  tutte  le  attieni  . Hora 
.crtendo  fenza  dubbio  tali  » & fi  grandi  i frutti  della  Filolbfia  Morale,ucdia 
*modouc,&:  come  la  potremo  apprendere  per  porla  adcfictto.  Nonuiè 
niente  più  certo , .quanto  i che  ella  dipende  calmcnte  dalla  prima,  che  hab- 
biamu  detta  contemplatiua,  & diutna,  anzi  fi  bene  con  erta  congiunta , che 
fenza  quella  non  farà  giamai  le  non  imperfetta  nell  huomo,eflcndo  il  ti- 
more , & la  conolccnza  di  Dio  il  principio , & perfctiione  di  tutte  le  Ca- 
pienze Di  più  ella  ne  viene  tanto  bene,&  perfettamente  infegnata  dalle  fue 
parole , che  non  u’ècofa  alcuna,  che  le  le  polla  aggiungere , nè  defiderate, 
Ma  tuttauia  la  dottrina  congiunta  con  gli  eflempi,  che  potiamo  cauar  dalle 
Hifioric,  8c  dalle  attieni  de  Saui,  per  cofe,  che  Ibno  fiate  realmente , han- 
no gran  forza , Se  ciRcacia  nell’Anima,  per  tirarla , & itmoucrla  perdilct- 
tationc  à uolcrlcli  raflimigliarc , martlme  Tfauomo  di  fua  natura  defidero- 
fo  di  gloria,  & d’immortalità,  uedendo  al  giorno  d’hoggi-dopò  tanti  fccoli 
uiucrc  i Filofofi,&  uirtuofi  tanto  lodati,  & celcbrati,egli  uicn  riluegliato,  c 
(pronato  da  quella  gelofia  di  gloria  naturale  in  lui,  adclFettuare  tutte  Icctv 
le  grandi,&  degne  di  memoria, per  meritar  anch’egli  lode . Noi  non  ne  ri- 
ceucremo  adunque  poco  vtilc,  anzi  ci  farà  come  vnoingtcflb  a vna  felice, 
& Canta  vita,  & guida  alle  diuine  conicmplationi,  fe  abbraccieremo  arden- 
tcmentc,&  ci  ertercitaremo  nella  lettura.  Se  fiudiu  de’buoni  Aurtori.chc  ne 
infegnano  i precetti  del  ben  viuere  . A quali  Ccome  dille  Alcllandro  , 
parlando  dei  fuo  preccttor  Arifiotilc  ) non  ci  iroueremo  elTet  meno tCr 
nuti , & obligati,  fe  guftaremo  bene  la  lor  dottrina, che  à noftri  pro- 
pri) Padri(&  quello  fia  detto,  lenza  ofiendctli)  da  quali  teniamo  Icmplicc- 
ment*  la  vita.  Ma  pcrcioche  reccellcnza , & altezza  di  quella  Filofofia 
Morale, che èccmeà  direcotrcitionc  dicofiumi,&  di  vita, c tale, et  fi 
grande,  che  la  conolccnza  intiera,  et  perfetta  c difficilifliroa , eficndoche 
i buoni  piir.tipij  di  tutte  le  cofe  grandi , fono  Icmptepiù  difficili  delle  opc 
re,  egli  ci  bilcgna  ben  fondar  la  noftraimprcfa  per  pcruenirgli,ct  falitgli 
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digrado  ingr^do.-  Ilprimo,  S(  nrcedario fòndamenro , dcue  edere  vn 
fwrpcmo , 8c  fcnicntc  amore  della  verità , & delle  cole  eterne , fcacctandò 
da  noi  fé  menzogne , & il  defidcrio  delle  temporali;  Poi  quefte  parti  (co^ 
medide  Platone  ) ne  faranno  nccedàrijflìmc  ; lo  rpiriro  vino , & acuto , la 
natura difpodaallacontcmplatione  »&  dmilimente  graue , pronta , ardita 
ad  edequire , & amatrice  del  ben  publico . Ma  fopra  il  tutto  la  conofeen- 
za  del  vero  bene  c infìniumcnte  necedaria  à quello , che  vuol  eder  Filofo- 
fo . Percioche  fi  come  tutte  le  cole , lenza  la  polfeldon  del  bene , Ibno  fen 
za  vtile  podedute , così  il  conofeer  le  Arti , & Scienze  fenza  l’intelli- 
genza del  vero  bene,  è cofa  friuola*  & inutile,  & non  v’èperfona,  che 
podi  edequire  cofa  alcuna  di  buono , fia  in  priuato,  ò fia  in  publico  , (c 
egli  non  conofee  prima  per  ragione  , quello  , che  fi  deue  nominar  buono  . 
Hora  di  quedo  noi  faremo  nel  procedo  del  nodro  difcorfo  (coi  fauor  d’id- 
dio ) ben  indrutti;  Dapoiciconuiene  fenza  tralalciar  alcuna  cofa  conti- 
nuare lo  dudio  di  queda  Scienza  Morale , come  famigliarmentec’infegnà 
il  Padre  dell’Eloquenza  Cicecone , dicendo , che  gli  dudi|  bifogna  fola- 
mente  vfar  di  tralalciarii  qualche  poco , per  ricrear  in  cofe  honede  tan- 
to il  corpo , quanto  l’animo, ma  non  giamai  iafciarli,ne  difmettere  del 
tutto . Et  quede  intermidloni  deuono  eder  anco  di  breue  tempo , percio- 
che il  vitio  è femprein  aguato,  per  rapirci  fubito,  che  ci  lalciamo  uiti- 
cer  dall’otio,  à fine  de  incitarci  per  gli  dimoii  della  carne  à feguire  le 
nodre  naturali  imperfettioni . Et  tanto  meno  debbiamo,  per  preiuntione 
di  noi  medefimi  ,&  confidenza  della  nodta  propria  virtù , & ludìcienza, 
lafciar  del  tutto  la  profedìone  di  quedo  dudio , come  quelli , che  penfano 
eder  fi  gRin  Dottori,  che  niente  fi  polTa  più  aggiungere  al  loro  fapere , de* 
quali  noi  potiamo  dire , non  hauer  giamai  hauuto  vera  conofeenza  di  que- 
da Filofofia  Morale.  Nella  quale  quanto  noi  fiacciamo  profitto,  tanto 
più  ne  defideriamo  , & vi  trouiatno  giouani,  & vecchi , ( come  dide  So^ 
crate  ) diche  continuamente  imparare;  Se  occafionedi  diminuire  ogni 
vana  opinione  dim'i  medefimi , cdcndol’vnodc’fuoi  notabili edetti , di 
purgar  Torgoglio  , & la  prefuntione , Et  ( fi  come  dide  Plutarco  ) i vafi , 
oue  fi  pone  qualche  licore,  fecondo  che  egli  vi  entra,  l’acre  vanon’cfce 
fuori;  cosi  l'Anima  riempiendofi  di  bene  certo,  & vero,  ogni  vanità  ce- 
de, & da  luoco . Quedo  è quello , che  dide  mcdefimamentc  Platone  in 
quede  parole-,  quanto  più  l’huomo  hàdi  ragione  per  la  Filolofia  , altret- 
tanto perde  difuperbia,  Se  d’arroganza  . Noi  ne  habbiamo  vn  notabii 
tedimonioin  Antidene,  il  quale  hauendo  fcntitodifputarSocrate,  nc  prc- 
fe  fi -gran  piacere  ,&  vi  trouò  tanta  eruditione , che  ancora  che  egli  lode 
grandemente  dotto,  & hauedegran  numero  di  Difcepoli , gli  dide,  che  fi 
ccrcadèro  vn’altroMaedro,  percioche  egli  uoleua  ancora  imparare;  &:  fa- 
cendo ogni  giorno  dUc  uoltcpiù  di  tre  leghe  di  camino  à piedi  per  la  di»* 
danza  del  lugco  delU  fua.habit]^tione , andaua  ad  udir  Socrate . Il  mede^ 
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fimo  PLuoncmoftrò  la  poca  prcfuntionc , ch’egli  haucuadcl  Tuo  iàpcf 
glandi /lìmo , quando  non  lì  contentando  di  quello , dopò  la  morte  dclìup 
Aiacllro  Socrate , andò  vagando  per  l'Egitto,  poi  in  Italia,  per  femitc.  Se 
pratticacco  1 più  dotti  del  pacie,  & imparar  quello,  che  non  làpeua.  Co- 
sì Iddioguidprdonò^tanto  bene  quel  Tuo  zelo , & lodeuolc  ardore  della  Ta- 
pienza,che  niuno  infra  gli  Ethnici,  non  fi  e giamai  accodato  , fé  non  So- 
crate, alla  grandezza  del  fuo  fapere  del  le  cole  eterne . Noi  vediamo  adun- 
que , comene  conuicn  tenere  tutta  la  nodra  vita  lotto  la  dilciplina  della  Ft- 
loloda , flora  lì  come  non  vi  e cofa , che  rallegri  più  l’Architettore , dopò 
rbaucr  |)odi  buoni  fondamenti  di  qualche  grand’opera,  che  di  vederiil  prò 
gred'o , & accrefeimento  di  qucllatcolì  quando  noi  baureiuofabricati  i no- 
ftei  felici  diircgni,:(oomcs’è  detti.» }.pcrvenHC  alia  conofeenza  della  Fiiofo- 
fia , & c'.haurcmo  gufìato  le  piimitie  di  quedi  faiuriicd  frutti , ne  (ìuà  vn 
gran  contento,  & cccalìonc  di  profeguirc,  quando  potremo  vedere  con 
l’occhio, c'hauii  fattoio  noi  profitto,  &cmcndationc  per  quedodudio, 
fi  come  egli  ne  apparerà  nella  confiderationc  delle  nodtc  opere , Se  attieni 
prelchti , paragonatocon  le  prccedcmi,&  al  n^ancamento,  Se  riforma  delle 
nodrc  maiuagie  pallìonj,  & naturali  inplinationi . Il  che  lenza  dubbio  cau- 
ferà  in  noi  la  profcllionc  di  queda  fcienza.Et  lì  come  lì  prende  per  buon  fe 
gno,quando  vna  malaria  fi  dilata  alle  parti  manco  nobili,  così  quando  i no 
dri  vitij  lì  cambieranno  in  palfioni  più  dolci , ciò  ne  làrà  vna  Iperanzadi 
cacciarli  del  tutto  poco  dapoi  t Di  che  il  vero.  Se  certo  modo  fari , fe  noi  ci 
conlìderiamo  fino  al  più  profondo , Se  interno  di  noi  medelìmi , per  bauer 
pcrfctra,&  intiera  conofeenza  delle  nodtenaturali,dannofe,&  più  potenti 
inclinationi,facendonccomparaiionedell’yncall’altrc;  Poi  fi  come  il  bup- 
no,&  efperto  Medico,và  regolandoli  nel  principio  delle  graui  malatie,con 
rimedi!  piaceudi,  noi  corregeremo  i minimi  alta  prima,acciò  più  facilmé- 
tc  veniamo  i fine  de  più  potenti . Perche  egli  c certo,chc  per  tal  ederdtio , 
& vfanzadi  guardarci  da  quelle  cofe,  che  lono  in  qualche  modo  efcufabili, 
ò anco  permeile.  Se  licite,  ne  farà  molto  più  facile  dietro  à quclle,di  emen- 
dard,&  adcnerci  dalle  illecite.  Cesi  fatte  quedctotrcuioni,lalcictcmo  del 
lutto  (ilche  ne  farà  allhora  adai  facile  à fare)  le  nodrc  picciole  imperfettio- 
ni,&  non  riputeremo  più  alcun  fallo  picciolo.anzi  li  fuggiremo  rutti. Quin 
di  meglio  vtremo  àconfidcrarc , Se  dilccprire  la  natura , Se  caufa,  delle  nc- 
drc  più  gtandi,&  aoccuoli  palfioni, & la  loro  difformità.  Poi  attendendo  à 
diminuire  la  fbrza,e  abbandonar  prudentemente  le  caufe  di  qudlc,raglian 
do  tantodovna  delle  loro  brache, poi  un’altm,  finalmente  dupefiuti  vedjrc 
mOjchc  la  ragione  farà  in  noi  il  fiiocfficiòdi  cornandaraffolutameiite  a tur 
te  le  pcrturbationi  dell’anima  nodra  lino  à quel  termine  ( come  babbiamo 
già  dctto)chc  la  fragilità  humana  aiutata  da  D io  può  giungere  à qutda  per 
fettionc,&  allhora  noi  ci  potremo  veramente  dirc.Filofofi,  quàdo(dico  io) 
faremo  conofeer  per  noi  mcdcfimiyche  la' vita dcll'buorao  in  tutti  i tem pi , 
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in  Tutte  le  parti,ìn  tutte  le  pa(lloni,&  in  tutti  gli  affari  vniucrfaiméte  riceuè 
iVlò  della  Filofbfìa  « Se  dapoi  che  per  tale  diligcnza,uigilanza,trauaglio  di 
fpirito,&  fludiocontinuo,hauremo  farro  giouatnento  à noi  medcfinii,cioè 
che  faremo  fatti  migliori , che  non  crauamo,  per  la  quiete  dell' Anima  puc 
gara  dalle  perturbationi,  egli  ne  conuerrà  auuertire,che  quel  benefìcio  par 
tecipi  con  gli  altri,  come  il  commandamento  di  Dio,  & il  debito  di  natura 
ci  obliga.Et  all'hora  hauremo  acquiflata  la  perfettione  di  quella  bella  feien 
za,quando(dico  io)fcruiremo  à noftri  proflìmi,fTatellt,&  cittadini, non  per 
ranagIoria,&  terrene  rìcchezze.ma  per  amore  della  foia  virn'i,belliflìma 
& fola  rìcorapenfaàfemcdefimo,  nella  afpcttatione  beata  del  Ciclo.  Ma 
notiamo  ancora  per  l’vlti  mo  punto  dei  ooflro  difeorfo  , quando  che  già  ne 
habbiamo  fatto  qualche  breue  mentione,chc  l'vno  de  più  fìcuri  modi,  che 
potiamo  tenere  per  faiire  ad  vna  vera  conofeenza  della  Fiiofofìa,  è di  non 
tener  alcun  conto , Se  difprezzare  intieramente  mtto quello , che  può  peri- 
re, & è in  potere  (come  dicono  i Filofofì  ) della  mucabil  fortuna , come  è 
vanagloria, ricchezze  mondane , Se  altri  beni  ccrreni,pcrciocfae  l'affcttione 
di  acqui(larli,confcraarli,&;  augumentarii,è  ordinariamente  quella,  che  nc 
trafporta  ai  più,fc  ne  impedifcemtte  le  buone, de  virtuofèinclinationi.La- 
feiamo  adunque  liberamente  tutte  quelle  cofe.f^cti  riamo  il  noflro  Spirito 
da  ogni  altra  cura.  Difprezziamo  tutte  Icincommodità  tcrrellri,  cioè  fop- 
portiamo  patientemcntc  ogni  dolore, per  attendere  pienamente  allo  fludio 
della  Fiiofofìa,  caufa  di  tanti  beni . Grate  Tebano  lalciò  vn  patrimonio  di' 
otto  talenti(che  farebbe,fecondo  lacommune  fuppuutione quattro  mille,' 
Se  ottocento  feudi  ) per  fìlofofarecon  maggior  commodità , liberato  dalla 
cura,&  pcnficrodc’  fuoi  mobili,5(  goucrno  de  1 bcni.Anaffagóra  per  la  me 
defimaoccafìone  lafciò  andar  tutti  i lùoi  terreni  inculti.  Se  dopò  i tuoi  lun- 
ghi fludij  ritornando àcafafiia,&  trouàdomtto  rouinato.  Se  dilcrto,fcque 
ftccofc(difre)non  fbffcro  perite , farei  perito  io , come  s'haueflc  voluto  di- 
re, che  s’egii  fi  foffe  dato  à far  fruttare , Se  confcruare  i fuoi  beni , non  ha- 
uriaacquillato  il  tcfbrodella  {cienza,checrarornamentodeiranirao.  De'^ 
mocrito  Abderita.haucndo  tante  ricchezze,  che  fuo  Padre  haucua  fatto  vn 
coriuittoà  quello  inumcrabilc  edere  ito  di  Serfe , che  pafsò  per  la  Grecia, 
il  qualccradi  più  di  due  iniliioni  d’huomini  ( come  ferme  Erodotto)donò 
alla  fua  patria  rutto  il  fuo  patrimonio, non  ritenendofi  altro,che  vna  picelo 
la  Ibmmadi  danari  per  viuerc  , acciò  potellc  meglio  attendere  allo  ìludio 
della  filofofìa,ct  per  quello  edètto  andò  adhabitare  in  Attcne.  Euclide  dd 
la  Cittàdi  MegaradcfiderofifTnno  di  fentir  Socrate, c’habitaua  in  Attcv 
ne,  et  clicndo  la  guerra  lì  ciudclc  fra  quelle  due  Città, che  ninno  Cìrtadi>- 
noddrvnainon  haurebbeliauuto  ardire  dixrouarlì  nell  altra, lenza  ineuira 
bil  pericolo  di  morte,  fé  folfe  llatoconolciuto,ramore  della  fapienza  tuq- 
rauia  fu  lì  grande  in  quel  pcrfonaggio.chc  ancora  che  foffe  Ethnico  ctdub 
biofo  dell’altra  vita,pòfpofc  però  il  pericolo  dcllai'ua  propria  pcrfonaaLdfc 
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fidctio  di  {apcrc,&  vcfHtofi  da  donna  andòvn  gicrnS  in  AtrciTC,  &:  vi'tc-w 
n<la«octcjkr  afcolftr  Socrate,  che  ne  prffljwa  ordinariamente  la 
gior  parte  filofofando , 5;4ircorrcndo, della  ^icza,  poi^e  nc  ritornò  l’al 
tro.nel  Tputar  del g^/nol Mora  còclu<kndo  d.nòftp  prcfcntc  trattato,re 
plichercmOjche  non  vie, che  la  fola  filofofia(e  c’includo  la  Chriftianaan- 
cora)chc  ne  pofla  dar  certa  conofeenza,  & in  fegnare  il  modo  di  godere  in 
•queftavitadel  noftrofolo,&  fupremo benc,ch  èil ripofo,& quiete della- 
nima  noftra,eflendo  che  ella  neferue  di  ficura  guida,&  feorta  per  condur 
CI  al  godimento  eterno  del  noftro  hiprcmo,&  permanente  bene,  che  ne  è 
promcflb,&:  acquiftato  per  il  fangue  dell’Agnello  immaculalo, nella  vita 
felice, &:  beatirtìma.Et  come  Platone  dilTe^arlando  per  bocca  di  Socrate, 
che  folo  quelli  pjhtmo  péruenird  al  Regno^^del  C^klo  ti^n  Dio,c’hauranno 
finiti  i loro  giorni  in  quella  vira  purgata  per  la  Filofofia.  Coli  quello  farà 

ficr  l’indicibile  amore  di  quella  lapienza  eterna , che  noi  faremo  purgati» 
auati,  Se  faluati , &afpcttandoqoilla!beatllIìma felicità  potrepomolto 
piò  pérfeitameme , che  tutti  quelli  gran  Filofofiantichi,  mexiatevnavici 
cònrerrta,allegra,quicta»&  fciolta  da  ogni  perturbationc,5ftlmotc;pcrció 
che  elfi <non  conobbero  altro,  che  la  giullitia  diùina , &noi  la  Tua  miferi* 
cordia,cheà  noiòaiTicurata  nd  fuo amato  Figliuolo , elTcndo  ignari  anco 
nella  lor  Filafafiadcl  principal  puco-di  quella,cioè  del  principio  delle  co 
fc,&  finedi  quelle,  che  la  fumarola  neinlègnacó  la  verità  della  perpetua 
fitlicità  dell’Anima  , doue  efli  non  hanno  liauutò  altro  che  Tomora  nella 
lorvita.  Et  nollro  Signore  Giesù  Chrifton’hà  eglimedelìmolalciatodi 
buone,&  ccrtecaparrc  nel  più  profondo  del  nollro  cuore,dicendo  che  ne 
daua,&  lalciaaa  la  fua  pace,dico  io, nell’Anima  nollta,&  non  con  il  raon 
do.  Si  che  non  vi  è duhoioalcuno,che  ncn  vijè  cofa  tanto  delìdcrabilé,  lìa 
per  il  profitto,&  utilità  di  noi  medelimi.  Ila  per  feruirc  al  corpo  generale 
de  nollri  fratelli,&  cittadini,quanto  lo  lludiodella  Filofofia,  che  è la  feie 
za  della  vita.  Se  la  ucra  medicina,&  cultura  dcH’anima,  per  la  quale  ogni 
virtù  n’è  inlègnara. 
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l'v  DelUVtTtU*  Càpìtolo 

S E R . Tra  l’infinito  numero  diquclli»che  fqno  (la 
(li  honorati  di  quel  bel  nome,  & tantoecccUéceM 
colo  di  Filofofo  , che  è quaco  à di  re  amator  dt  $a-r 
pienza,vi  fono  (late  tre  lette  principali, Sf^conten- 
denti  inficme  della  migliore;&  fopra  il  tutto  del- 
fupremo  benedcirhuomo.chc  furono  gli  Acade- 
mieiji  Peripatetici,  & i Stoici;  mai  più  eccellenti 
di  tutti,  & che  fi  (bno  più  approffimati  alla  cono- 
**  (cenza  della  verità  , (bno  (lati  gli  Academici,haucdo  Socrate,  & Platone 
c * * per  loro  primi  Autori,!  quali,comc  vcdefiìmo  hieri,  hanno  (empre  in(c- 
Qustel  *l  che  il  nollro  vero  bene  confide  nella  tranquillità  deH’aniroa,  pri- 

^e  ua  d'ogni  perturbatione,ornata,&  arricchita,in  luogo  di  quelle, di  virtù, 
téHurns.  chcè  la  vera  (òdanza  della  Filofofia,&  perquede  ragioni,folo,&  pernia 
ncntc  bene  dell’Anima.  h 

Ke»  HÌ  e M M A N X.  lonon  po(Tofare,chcn6loda  afiaiqucl  ParadolTo  Stoico, 
Che  non  v’è  altro  bene, che  la  vittù,nè  altro  male,chc  il  vitio,&  palTandp 
fi.  ancora  più  oltrc,(cgucndo  la  loro  opinione, & di  molti  antichi  fagi’i,dico 
che  folo  il  virtuofo  c libero, & felice , fc  bene  egli  fbfTe  dentro  il  Toro  di 
» . Fallare,5c  il  vitiofo  fcruo,&  infelicc,quando  anco  hauclTc  le  ricchezze  di 
Crcfo,l’ImpcriodiCiro,&  lagloriadi  AlelTandro;  perche  le  grandezze 
» , nulla  fono,ladouc  l’animo  è (enza  quiete,  & cucii  core  dimoiato  da  dc- 
y , fiderij, trauaglia.&impedifcelatranquillitàdcH’anima. 

A R A M.  Le  ricchezze(didc  Pitagora)fono  mal  ficurecoIóne,&  la glo 
riaancota  manco,la  bcltà,&:  difpofitione  del  corpo, fimilmcte  li  magidra 
ti,&  gli  honori,tuttcqucdccofenó  hàno  piitodi  dabilità.Ma  la  pruden- 
fir.  za.la  magnanimità,  lagiuditia  fono  ancore  ficurllfime, le  quali  nó  ponno 

^ ertet  drappaic  per  alcuna  tempeda , perche  la  uolontà,  & legge  di  Dio, 

" " èchcla  viruifia  fola  potentc,&:fcrma,&  tutte  l’altrccofc  non  fono  altro. 
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Ae  vanità, & follie.  Ma  vogliamo  quello  da  te  Achirob.che  ne  facci  bora 
intender  quelloi;  che  nc  è bifogno  per  conofcer  quella  eccellente  dtfpofi- 

tionc  del  l'anima.-  nr 

Achitob.  Ladirpuudelbcncdell’buomoècerto  ftata  tempre  gran 
de  tra  i fabicnti:&:  rate  loro  diuerfe  opinioni, & argomcti.riccrchercbbo- 
no  troppo  léghi  difcorlì  chi  volclTc  fermaruilì  fopra,nó  efsendo  maffime 
neccllaric  à noi.che  nó  cerchiamo  altro, che  rinftruttionc  nella  vcrità,per 
peruenire  alla  qiulc,&  ali'intclligéza  pfetta  della  materia,  che  n’è  in  qfto 
luogo  propolla , peneremo  qui  p principal  cofelfione  di  tutti  i maggiori 
Filofofi  antichi, & cóforme  alla  veriti,che  nc  è infegnata dalle  Sàte  Sctit- 
iurc,Chc  vi  fono  beni  di  due  forti,runo,che  cil  fine  ultimò,l'altro  ilme- 
20  p perucnirui.il  primo  è il  maggiore,rupremo,pfettiflimo,5c  eterno  bc 
nc,che  afpcttiamo,&  fperiamo  ncll'immottalitA  della  vita  nel  Cielo,  go- 
dedo  della  vcra,&  cópita  fclicità,cbe  occhio  non  ha  giamai  veduto,  orcc 
«hie  udito,nc  entrato  in  cuor  d’huomo.  Qucllo,chc  noi  chiamiamo  il  me 
20  per  perucnirui , è la  fola  virtù, della  quale  habbiamo  bora  a trattare,^ 
ch’e  il  proprio  effetto  della  noftra  regencrationc  per  lo  Spirito  di  Dio  ha- 
bitàte  111  noi. Vediamo  adùque  primieramétc,chc  cofa  lìa  virtù.la  fua  diui 
lìone,fua  orìgine,fua  cccellcza  incóparabilc.la  tua  forza  inuincibile,&  gli 
effetti  ammirabili,checlla  produce  in  qucllo,che  la  poflìdc.Sopra  che  ve 
dremo  anco  alcuni  ellcm pi  notabili  delli  antichi.La  Virtu(dicono  iFilo- 
fophi')èvnadilpolìtione,  & una  potéza delia  parte  rationaledell  Anima, 
che  ridùce  à cócordia.  Se  cóucnicnza  Tirrarionalc,  fàcédole  preporre  alli 
fttcri  affetti, ó:  paffioni.vn  fine  c6iieneuolc,dódc  che  Tanima  rclla  neU’ba- 
bito  del  bene  elfcrc,&opera  qucllo,che  deue  elfer  fatto, fccódo  la  ragione. 
Ouero  per  dirlo  più  breueméte  la  uirtù  è una  proportione , Se  egualità  di 
vita  del  tutto  cófonite  alla  ragione . La  fua  diui  none  è fimile  à quella  del 
'la  Filofofia,fcndo  elle  ralmétccógiuntcinfieroc,  chec  una  medefima co- 
da l'cirervirtuofo,&  Filofofo,pcr  cfl'cr  rvnolaroatcria,&  foHàza  dcll’al 
tru.La  uirtù  adùque  è diiiifain  Contéplatiua,&  in  Morale.Lafapierizac- 
terna,per  roperarionc  del  fuo  Spiiito,códuce,&  cleua  la  Cótemplatiuaal 
fuo  proprio  fine, che  è la  beata  fetenza  immutabile,  concernente  il  ferui- 
tio  debito  alla  Maeftà  diuina,&  che  Socrate  chiamò  Rcligione,&  grandif 
fimauirrù  dicédoche  il  difprcgio  di  quella haueuacaufato  àgli  huomini 
una  infelice  ignoranza,&  che  alnino  nó  fi  douria  pcrfiiadcre  di  poter  tro- 
uar  in  tutto  il  genere  humano  vna  maggior  uirtù  .quanto  la  religione,  Se 
pietà  uerfo  Iddio.  Così.l’honor  diquclloèil  fondameto  di  tutte  le  buone 
opere, de  quello  preucrtrtolealrrcpartt  reftanodiUrutte , cornei  muri  di 
un’edificio  ruinato.Anzì  la  Religione  è nó  folamctcil  capo  della  giuftitia 
& uirtù, ma  è quali  l’Anima  p darlcuigore. Da  quella  fuprema  lìricza  elee 
la  prudenza, fua  fattura  per  «eggere, regolare, iuodcrare,pcr  il  mezo  del 
la  uirtù  Morale, le  paflìorù,&  aftèutcni,della  p.irte  irrngionei|olc  dcJl|à;. 
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cor*  1®  n'.edii'criià.'irumando  imrigli  ccc?/fi,&  diffctt»  di  (Quelle  ptf 
Ji^éntlU  ^oni.modcridolc  fra  il  prro,&:  il  ir^po,pcr^uai<iar  J’huóipo  dairerra- 
n’tJncrr-  rc.Ccmc  pcr  cfTcmpiOjarciò  clic  egli  non  /i  perda  per  tcnieritr^è  codarj- 
<■*  diario  ritiene  dentro  i termini  della  vera  prbdezza,&  valrirc}&  per  paura, 

ehe'nó  iìa  guado  d'auaritia,ouero,che  calchi  in  prodigalità,  lo  fa  làuianlé 
te  vfare  la  liberalità;&  à fine  anco,  che  nò  lì  abballi  troppo  neirauuerlìtà» 
onero, che  nelle  profpcrità  s'innalzi  fuori  di  mifura,io  màticnc  eguale.  Se 
co  dante  neU'vna,&  nell  altra.£t  così  generalmctitc  impara  àrcgolare,lo- 
guendo  la  ragione  della  vera  prudenza,tutte  le  fueinclinatìoni,&  attioiu 
tanto  per  il  dio  bene  particolarc/juanto  perilgiouamcnio,&  vtilitàdella 
connerfation  humanx  Perii  die  n’è  aliai  chiaro,  che  il  fondamento  dio- 
gn  i virtù  è la  ragion  dhiina,che  Icende  nell'Anima  nodra,  da  queda  bota 
gratuita  del  nodro  Iddio, prcdédouiviua  radice, per  Ibllicitudinc,  dudio, 
& diligéza, benedicendo  la  medelìma  gratiail  nodro  laaoro.  Perche  lènr 
i - V za  quella  noi  nò  potiamo  alcuna  cofa,&  tutto  quello,  che  nei  meditiamo 

per  vmeregiudamcnte,in  contÌDCza,&  tépcraza,èvano.  Se  friuolo  auan- 
*;  ' ’ ' ^ ti  alia  dia  Macdà.Così  dall  eccellete  ragione, & dottrina,  della  quale  la  fa 

pìenza  eterna  ne  haarricehiti,per  damcconolcéza  del  benc,&,  del  male, 
fi  generala  Prudenza,chcè  la  parte  più  nccelTaria  per  il  gcuerno  delle  co 
Icterredri  (delle  quali  tratteremo  qùìapprdl'o)  & pcr  la  quale  l'huomo 
viene  arricchitodclla  virtù  MoraIe,pcr  regola  infallibile  di  tutte  Icfueo- 
* pcrc,&  attionbaccibchc  godedo  pienamctc  della  felicità  huinana,  che  co 

tm  thè  rm  pp  i buoni  codurai,qualità,&  códittonidciraDÌma,rgli  ne  dimodri  i 
gli  effetti  ih  beneficio  di  moIti.Noi  diciamo  adiiquc,chc  ogni  vir 
lùcóddein  mediocrità, fi  come  il  viiio  in  eccedo, ò difiètto,&  che  al  para 
Cerne  goncdi  quello  ella  tiene  il  mezo,  Maà  rilpcttodi  fc  mededma,  pcr  caufa 
mr'H  me  eccellcza, perfetta, & cópita,clla  è cdrema, fenza haucr  bifogno 

i-f_  di  accrcicimcio,òdrdiminuticne.Horafi  comctuttelc  irapctfettionidcl 
flreme:  l’anima  fono  chiamati  virij,&  paflìoni,  coli  tutti  i loro  cótrarij  che  femo- 

no  di  mcdicina,&  rimedii  à qoclle,só  nominate  viciù.Et  ancor  che  la  yjr 
tu  fiasepre  vna,&  qualnqiic  abbracciacon  buona affettionc  tnadclle  (uc 
parti, è dcfidcrofo  di  tutte;  nondimeno  ella  può  eder  chiamata  di  piu  nc- 
mi,maflime,che  in  ciaduna  buona  attfonc  vi  è drmprc  qualche  particolar 
vinùjchcfi  rédecminéicfopra  le altrc.perciò  che  fecondo ifoggetiioucel 
la  drrcua,  produce  diuerfi  edotti,  cóformnndod  fàcilmente  allicofiumi, 
liJenf,^  conditioni,&  inclinanoni  naturali  di  quclli,chc  la  pt  flcdono.Dóde  auuic 
Riferenti  ne, che  gli  vni  fono  più  ecccllcti,&  più  difciplinaci  in  vna  virtù,chc  gli  al- 
pegUhtM.  tri, (perche  tutti  no  ponno  tutto)&  chcl’vno  1 cflcrcita  in  vn  modo,&:  l’al 
mmi.  in  vrialtro.Et  qui  appredb  trattaremo  didintaméte,  & per  ordine  del 

numero  delle  virtù, & delle  loro  particolari  proprietà. Ma  fra  tato  patlcrc 
mo  in  generale  di  queda  tato  prctiofk.  Se  ineftimablie  ricchezza  della  vir 
tù,  et  dei  grandi,  degni,  et  ammirabili  effetti,  che  produce  ncll'huomo. 

Prima 
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Prima  dunque  ella  è il  fole  proprio, & vero  bcncdeiranima  che  non  può  OrlTrry^ 
per  alcun  accidente  eilcr  rapito^  nè  tolto,  & che  folo  rende  il  luo  poflefi  frofrttta 
re  felice,  facendolo  trouar  contento  in  quella , &:  ogni  forre  di  vita  ddcc 
piaccuò)e,&  grata.La  vi  ttù,fola  è la  materia  del  ripofo,  & quiete  deiram-  tù. 
mo,  purgato  per  la  ragione  da  timore  , trauagli , dclìderii , & cure  moi^ 
dalie. E di  queftaviua  fonte, Democrito  imefe  di  parlatc,quandodiHc,chc 
la  gioia  fi  genera  nel  core  de  gli  huomini  dalla  mediocrità  del  piacere,  dal 
la  modcratione  della  vita,&  temperata  concordia;  La  virrii(diffc  Thalcre) 
è la  più  vtil  cofadel  mondo,  perdoche  rende  nittc  le  altre  cole  vtili , & fa 
che  l’huomo  le  vfabcne.Si  che  potiamo  dire,chc tutti  gli  altri  doni,&  rie-  Ututtoe 
chezze  reftanoinutiii,&  noceuoli,ferza lornamento della  virm  . Cicero- 
ne  con  infinite  belle  ragioni  proua , che  la  virrii  fola  è dafe  fufficicnte  per 
bcne,&  felicemente  viuere . Così  certo  ogni  huemo  da  bene,  & virtuofo  ^ 
di  qualunque condirione,chc egli  fia,ctanto  felice,  felo  sa conofccre , che 
non  ha  da  dcfidcrare  cofa  veruna  c6  pafTionc,ò  trauaglio  in  quella  vita,  an  ilyntMofi 
2i  più  torte  fi  contenta  da  fe,quanto  i gli  bucmini,&  difprczza  la  follicim 
dine  delle  mondane  cofe,  noneftimando  pcrniun  modo  cofa  alcuna  cllet 
roale,chc  la  neceflità  della  natura, ò più  torto  l’ordinationdiuina  apporta. 

Et  oue  la  miferià  opprime,  la  uirtù  dimortra  più  i fuoi  mirabili  effetti  ,fà- 
cendoconolcerc,ch‘ellaccnfirtc  nelle  cofe  piu  difficili, e rare.  Perla  mc- 
defima  ragione, la  Tua  forza  è comparata  alla  Palma,  la  qualequanto  più  è L*  rtrtì» 
tirata  à boilb,tanto  piùforte  fi  ridiizza  in  alto  . Così  art  bora , che  iauirtu 

c più  opprerta  per  gli  fuoi  nemici, più  rifplcnde  di  gloria.  Quella  è quella  ^ 

uimi,chc  fola  fi  mortra  ammirabile  aU’animo,  che  ne  è veftitoA  lo  guar 
da  da  defiderar  quello, che  gllaltri  adorano  cómuncrocrc,cioè  Icgrandcz-  ^ ^ 
ze,lc  riccbt‘zzc,leuoluttà,&  lagloria.Elladifprcgia  la  lodc,^  le  adulano-  ^ ^ 
ni  de  gli  buomini,di  clic  tanto  gli  altri  fi  fanno  (cuti,  & rcrtalemprc  libc- 
ra  in  le  mcdcfima,&:  gratuita  àci»fcono,lcnza altra  fperaza  di  premio, che  Ufrtmmr 
di  mortrarfi  grata  uei4ó  Dio-,  & cftettuar  cole  degne  diefler  guiderdona 
fc  eternamente  nelTaltra  Ulta  per  la  liberalità  diuina.  Se  noi  compariamo 
alla  uirtù  i beni  del  módo,  (cbiamado  bcni,qocflo,che  ncuforpa  il  nome,  ,,„e  dtlli 
e<  che  è cornittibile>qiiantcà  quelli , che  i lilofofi  chiamano  di  Fortuna,  -J''' 
la  r.obiltàncn  è altftSchc  un  bene  de  nortri  anreccflòrijla  ricchezza  fi  per-  " 
de  facilmentc,&  fa  anebra  più  pretto  perdere  il  fuo  pcficHoreria  glona  de  , , - 

più  grandi, & ogni  principato  pcn  e metto  incerto. alli  bèni  del  cor  ,,  ^ 

po,la  lTcltÌ,&  dii^’fitiofH:  èunfiorechedura  per  breuiffimo  ^rio  di  té-  , , 

po;  ldfanItàtàtopretìo<flfi  c.mgià  fari'lm€rHre,lcfÒTzefip{?rdttttopcrinf>-  ,, 

niti  inCóncnientijOgni  di  letto  corporale  è impeifètto,-&:  legùito  da  peittir  ,, 
bationi  Ma  la  virtù  c la  fola qualit*diuina,&  immortalcinnoniEllacal  vi  . 

uo,&  ol  mottofdiflè  Eftodo)  rtabih:,&  ferma  pcflcHionc,fit|ira  la  quale  la  ^ 

#brriinB,lttca  ùntajhi  malitia,gli  olw3ggi,ncFauu«fità,K.mosrlcona  pol's& 

h lunghezza  dd  tépo,c^<lim/puil<?c  ronedecofc,  acndee  fcnvpre,  ^ 
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&■  aui^nicnta levimi.  Tutti  glialtri  beni  fopradetti  ronoapparcntr,&cau- 
fano  (pctTola  mina  de  loro  poflrnbri.iSf  vengono  ordinariamente  à quelli^ 
che  nc  fono  manco  degni . La  folavirtùc  la  propria  hcreJùà  dcirAuima, 
cagione  della  Tua  tclicità,&  rende  Tempre  Thuouio  dcgno;di  vera  gloria, & 
lodc,f.iccndolo  anco  honorarc,fic (limare dal nimioo.In  T>mtna(  come  diT 
ic  Ciccrone)cglitimpo(fibil  raccontare  quanto  la  virtù  Tiipcra  tutte  J’altre 
cofe  in  gloria,&  eccciléza.  Et  fc  tutti  gli  altri  beni  degli  huomini(di(TcSo 
cratc)  Tollero  polli  da  vru  banda,c(n  non  valeriano  più, che  vn’atomo , al 
pretto  della  virtù.  Platone  iuodifcepolo  dt(Ic,che  ladilferenza  è li  grande 
della  virtù  có  tutti  gli  altri  bcni,chc  cATcndo  podi  quelli  dalla  parte  di  vna 
bilacia,&:  la  virtù  dali'altra.qiicllalìleucriaYerlb  il  Ciclo, & quella  tocche 
rebbe  la  terra . Er  perciò  hi  egli  fcritto  cinquataquattto  Libri, ò Dialoghi, 
che  tutti  trattano  della  virtùjda  quali  li  può,  trarre  molto  vtilc,nialljmainc 
te  da  quelli  della  Republica  ,&  delle  Tue  leggi,  nei  qUali  per  non  lì  ma'» 
ftrarc  ingrato  ucrfo  Socrate  fuo  Maedro , che  non  uolfe  fcrtucrc colà  alcu- 
na.ksfà  rccitarcquello,chealtccuolteglih.rucua  remÌ£odire.Stilponc  Fi- 
ÌQÌb£b,c(lcndo  nella  (ita  Città  di  Megaia , quando  f u prclà,,&  faebeggiata 
per  Demetrio  Rè  di  Maccdonia,il  quale  uoledolo  faiiorire  gli  addimandò 
le  haucua  perduto  niente  del  (uo;Non(dilIccgli)Rè,pciche  la  guerra  non 
eà  pigliare  la  virtù . Et  quella  è quel  la  ricchezza,  della  quale  debbiamo  eC- 
fcr  proui(li,accioche  in  cafo  di  naufragio polTa  nuotare còn  qiillche diede 
’occalìonc  à Socrate  di  rifpondcrcà  uno,  che  l’interrogò  quale  opinione 
cglihaucilc  di  ungran.Rc,&  fc  lo  ftimaua  felicc.Jo  norvsò  (dilFc  egli)  co- 
me Cariccodi  faperc,&di  uiiu't.  Etcl>i  pocria dubitare, che  la uirtù  loia 
rende  Phuemo  felice, ell'cndò, che  non  Iblanicntc  lo  h fauU>,pnidcntc,giu 
(lo,iS  buono,tanto  in  fatti,  quitoin  dettr,maanco  gli  fà  acqui  dare  ordina 
riamente  bonori,gloria,&:  auttorità^  Per  clTa  auucnc,chc  Alcffaiidco  me- 
ritò il  nome  di  magno  neUcrpericnza.chc  ella  gli  dette  dell  arh\i,nella  li- 
beralità delle  fuc  ricche7zc,nclIatempcranzad’ogiu  virtù, magnihcen- 
za>ncIi’ardimcnro,&  Scurezza  del  combattere, ncllacUntinéza  delle  wolut 
tà,nolla  bontà,£c  nella  demenza  della  uittoria,&  in  tutte  la  altre  uicrù,ncl 
le  quali  fupetò  tutti  i uiuenti  del  fuo  tempo,il  nome  delle  quali  gitfccc,  sé 
za  ferir  co Ipo.foggMgarli  volontariamente  più  gran  numero  di  Città,  pac 
lt,&:  huoiudri.che  nò  la  pcnànzadclfuocllcrcito.  In  che  quella  Icntézadi 
Socrate  li  troua  vcrilitma,che  ilgran  numero  de  (òldaci,&:  il  cumulo  del 
le  ricchezze, lono  codréttc  bé  TpclTo  ad  obedire  alla  uirtù.Chc  di/Tc  Dario 
Monarca  dc’  Perlì, intendendo  la  cótincnza,chc  Alcdandro  fuo  nimico  ha 
ueaufaca  ucrfo  la  moglie, l>clia  in  eccellenza,  che  egli  haiieua  fatto  prigio- 
neta;6c  rhumanità,cheellcrciiòdapoi  nel  funerale  di  quella,  cdoido  mor 
ta?Li  rcin(diirccgli  aU’hora)nóbannoocca(ìoncdi  perdere core,nc di  dà 
marli  debiU,9c  cdcminati,jlcodo  dati  pinti  per  tal  Auueffarioiòi:  io  nqn  da 
mando  alU  Deivicto<ia,{cnóperrupcrare  AlciTaDdxoinbcac(ìccn.za,chcy 
t (ciò 
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fe  io  debto  perdere, li  prego  no  permettano, che  altroché  Iui,fia  aflifo  nel 
trono,  8c  feggio  Regale  di  Ciro-.  Vogliamo  noi  certi  moni  j della  ferzi  in 
uincibile  della  virtù, ac  de  i fuoi  potenti,ac  lodcuoli  effetti  in  cole  più  fìni- 
ftrc’L'Hiftoria  ne  dimoftra.che  era  tutti  gli  atti  di  virtù,  c’hanno  acquifta 
to  lodc,&  nome  i gli  antichi,  i più  famoìi  fono  quelli,che  fi  fono  fatti  co- 
nofccre  all'hora.che  la  Fortuna  gli  haueua  come  di  tutto  punto  abbattuti. 
Pclopida  Capitano  Generale  de  Tebani,&  che  gli  liberò  dalla  fcnmù  de 
Lacedcmoni,c  più  lodato, 6c  rtimato  ncr  la  grande,&  fingolar  virtù,chc  di 
nioftrò  effendo  prigione  nelle  mani  d’AleflandroTirannodi  Fares,chedi 
tutte  le  fuc  precedenti  vittorie,  perciochcallhora,  non  che  pur  cedclTc  in 
modo  alcuno  alla  fua  calamità,quanto perii  comrariocon  vna  coftanza  in 
ilincibilcconfortògli  habitanti  della  Città, che  l’andaoano  à vi  Stare,  cflbr 
ta  ndoli  ad  hauer  buon  core,&r  che  era  venuto  il  tempo, che  il  T iranno  fa- 
ria tutto  in  vn  colpo  punito  di  tutte  le  fuc  fceleragini.  Se  à lui  medefimo 
mandò  à dire  vn  giorno, che  egli  era  ben  priuo  di  giuditio,  & ragione, poi 
che  ftratiaua,&  faceua  morirci  tormctoi  fuoi  poucri  cirtadiniicbc  né  l’ha 
neiiano  in  cofa  alcuna  ofFefo,5c  tra  tato  lafciaua  in  ripofo  lui,  dei  quale  po 
tcua  ben  fapere,chc  fcampando  dalle  lue  mani  fi  farebbe  vcndjcanxll  Ti- 
ranoomarauigliandolidiquerta  grandezza  di  animo  , gli  dimandò  per- 
che haueva  fi  gran  voglia  di  morire  ; quello  è , acciocbc  (difle  egli)tu  pe- 
rifea  più  prcfto,cfl'endo  odiato  da  Dio,&  dalli  huoroini  ancora  più  di  quel 
lo, che  tu  non  fei  bora.  Fjlode,  vnodc  i piùfamofi  Capitani  Atcnisfi  del 
fuo  tempo , Se  che  fu  c.-iufà  di  ordinare , che ì tutti  i pngioni  di  guctrà  da 
indi  in  poi  fc  li  raglialfe  il  primodito  della  man  delira,  acciochcnópotcf 
fero  più  maneggiar  la  lanc<ia,ma  ben  feruirlià  tirare  il  remo,  ertèndo  flato 
fatto  prigione  con  tre  mi!  le  A tcniefi  ip  vna  battaglia, che  vinfecótta  di  lui 
Lifandro  Armiraglio  de  Lacedemoni,  Se  effendo  tutti  condannati  ù mori 
re,  Lifandroglidimandòdi  qual  pcnafigiudicaua  degno  per  hauer  confi 
gliaioà  fuoi  Cittadini  ynacofaTato  maluagia,  & ficrudclc.*FiloclecÓTna 
virtù  inertimabile  gli  rifpofe  rol3mcntc,Non  accufar,quclli,cbcnon  han- 
no akun  giudice  per  ccnofccrc  il  loro  fatto.Ma  poi  che i Dei  r hano  fatto 
la  gratia  dierter  vincitore}fa  di  noi  quello,  che  noi  haure^ìmo  fatto  di  te^ 
fe  ti  haucrtìmo  vinto.  Et  quello  detto  fencarBtfòalla  rtufa  à lauarfi,pofve 
ftitodi  iin  ricco  mantello,  come  s egli  haueflè  douuro  andare  a qualche 
conuito  , fiprcfcntòil  primo  al  marello,mortrando  ilcaminodi  vcractv 
rtanzaifuoj  Cittadini . Anallàrco  Filofofb-,  clTcndo  rtato  fatto  prigione 
pcrccmrnadamemodiNicoCro'fnte,  per  fapcicda  lui  gli  Airttoridi  vna 
congiura  , che  era  (lata  fatta  ccnura  ij  fuo  Stato,  tc  cllendo  menato  dauan 
li  di  lui  per  quella  occafinne,  cgK  fi  troiuòla^  lingua  coni  denti,  &glie 
la  fpurò  nella  ficvra  , fiipemlo-bcnc  chcccmogni  fettedi  ftratij , & tor- 
menti il  Tiranno  lo  hamiacoilrciroà  rìuelarli.  Z«nonenon  hauendo  po 
4uto  ammazzare  il  Tiranno  Dimilo,  f nunazzò  /c  ftellb . Ma  che  cofà 
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vi  è gtamai  più  rormidabile  dcdla  morte , 8c  nondimeno  ; quando  è ftato 
che  la  uirtù  habhia  meglio  mollcata  la  fua  grandezza»  Se  poUànzajche  al- 
l'hora , quando  db  baratto  il.fuo  sforzo  per  abbatterla»  ri  (biuta  in  que- 
lla lèntenza  di  Cicerone,  che  tutti  i faggiimaoiono  volcntizt>>&  lenza  no 
ia,machegli  imptudenti  6c  ignorano  fi  dilperano  per  lamorte:Sc  mol- 
* * li,chcnó  hanno  laputo  la  vera,&  p>etfctta  immottalitàdcU’anima,&  alta 
ni  condotti  fidamcicda  un  defideriodi  lede,  & gloria  mondana,  & altri 
tocchi  da  un  debito  zelo  d’amore  vcrlo  la  loro  patria,  hanno  moftraro  ne 
,gli  horrori  dulia  morted’auguméto  delle  loro  uirtir,chcdcuriano  far  quel 
li,chcal  p€ttano  ccrtaméte  una  uita  eterna?  Pecione  dopò  rdlere  (lato  qua 
ràucinque  volte  eletto  capitan  generale  de  gli  Atenicu,&  fatti  infiniti  fer 
uitij  alla  Republica,c(Tendo  caduto  per  alcune  parnalità,&  diuifioni  con 
' * lapartepiù  debile,  che  egli  haueua  mantenuta,  & condannato  à bercii 

veìcno,&  eficndoli  dimandato,  atlanti  che  lo  beuefle,  fc  haueua  più  nulla 
da  dire , io  tt  comando  (didc  egli  allora  drizzando  le  fue  parole  ì fuo  fi- 
gito)  di  non  portare  alcun't'dio  per  la  mia  morte  àgli  Arcnicfi;&  poco 
auanii  à quelle  parole, uedendo  uno  di  quelli,che  cran  condànati  à morte 
vm  Bthm-  con  Iui,crucciarfi  d’impaticntÌ8,chcdtciru,pouerohuomo,(gUdi(recgli). 

non  li  tieni  tualfàifcliccà  morir  con  FocioneJll  timore,&  appréfionedcl 
*'  lamorre  fpauenra  (come  fi  dicecoKimuncmcntc)  i più  ficuri,  ma  non  già 
i piùuirtuofi,perchc  elfi  fanno  (comedifle  Plauto)  che 
Colui  u$n  muor,  che  per  virtù  perifie. 

Callicratidcjcapitan  generale  de  Lacedemoni, elTcndo  per  dare  una  bat 
glia  centra  gli  Atcniefi.l’Indouino  dopo  il  facrificio  fatto  alli  Dci,glidif 
fc,  che  gli  intcriori  dcllcuitrimc  ^mcttcuano  vittoria  airc(rcrciio,ct  mor 
te  al  Capitano. A che  egli  fece  rilpofta;fcnza  in  modo  alcuno  fpauentarfi» 
credendo  quello  peroracelo  ccrto.S  parta  nó  è tato  obligata  à un’huomo, 
t*fMntnl  & quando  io  fatò  morto.laqaia  patria  non  ne  (ara  di  niente  manco,  ma  le 
TtrtMt/i-  io  mi  ritiro  bora, ella  ne  farà  diminuita  di  riputationc,douc  eleggendo  in 
fuo  lungo  Glcandro  nel  fuo  carico,dicdc  la  battaglia,oucgli  auuenne,co- 
Sefrrre  U l’indouino  gli  haucua  predetto.  Se  noi  uogliamo  infiniti  lalic/Icmpi, 

le  hiftorie  ne  (ono  piene, & di  quelli  anco, che  hanno  voluto  darli  da  loro 
ftrnnlliu  mcdcfimi  la mortc(cofa chc  il  thriftiano nódeuegiamai  fare,  mabe  fof- 
cltr^dd»  gli  ufen  prcfemata)più  pretto , chc  far  cola  indegna  della  lor  uir- 

tù.Tcmittoclc  bandito  ingiuftaraentcd'Atcnc,fif  effendofiritiratoappref 
foilRcdiPerfia,delqualci  grandi  fàuori,&  prefenti  nccuuti.li  fece  dire 
à fuoi  figIiuoli,Noi  crauamo  perduti, fc  non  ci  pcrdcuamo;  li  quali  erano 
ttaticauiadi  farli  promettere  diimpìcgarfi  in  fuo  fcruitio;  Vedendo  la 
guerra  cominciata  fra  quel  Re,& gli  Atcniefi, nella  quale  li  presétòdi  bel 
l‘«rtchi,  egli  ftimò più , il  prcuenirlafuamortc  perunabeuanda,  chc 
egli  medefimo  fi  porle,  che  mottrarfi  tocco,  ne  fdegnato  per  rancore  in- 
comrodcfuoi  ingrati  Cittadini,  per  paura  di  olcurarc,ò  contaminar  la 
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storiadi  tanti  bei  faiti.trionta»  & viuotic,  che baucua ottenuto.  Che  le  a 
BKitte-nólvi  pptnio  impccbcoil ectlodclla  virtii.quatft OìcnQ.lefaraogoi 
%bro  accidctQpiùdcbuiciLuteod^iciTtijtbt:  dintir.iiili;c,.&  annulla  tut-- 
IO  le  forte  del  corpo. non  putte  io'dcbolireU  grtn  vinò-di  AgqbUo  Re  di 
LacedeuìOnia;  ii<jaalc»eli'CTÌdàottjmtaanni , vcdcndo-Uglotiadcl  fuo 
paefe annichilata  per  la  vittoria.chti  Tebanihaucuano  ottenuta  cótta  di 
ritiròaHcniiuodi  vn  Re  d’£gitto,&  prefe  carico  di  Capitano  lotto 
lui.acciocbc  p li  foruitij .che  gli  5ib:eflc,mcriiallcda  lui(coroc  egli  ne  b afr 
lìcutò)ioo€0rro  peoglinegòciidclla  fua.pacria.L  inuùlia  cmoliodifficilc 
à fupcrarc,&  fegue  le  maggior  potcnze(dilTQ  Thucidulc)L  honore.laglo 
ria, le  ricchczze.non  fono  altro.che  tizzoni  per  accender  il  fuoco.  Tutta- 
uta  l’eccellenza  della  virtù  trionfa  fpcllo  di  quclla.fino  acoftringcrc  gli  in 
uidiof!  adir  bene  de  gli  huymini  vitiuofi.Noi  vediamo  adunque  chiara- 
mcnte.chc  la  virtù  è diforzlia  jnuincibile,&  che  tutte  le  cofe  fono  fupcrate 
da  lei;Etchi  potrà  dubitare, che  per  quclIai^ràdUuipcri,Mqnarchic,Re 
publiche, Stati, &,  Città hano  rtplto  più  fioritOiche  per  la  potenza, & gran 
dezza  degli  dìercitil  DiqucQi  nel  corfode  noftridifcorfifì  feopriranno 
infiniti  clbmpi.Ma  por  concluder  il  prefentc  ragionamento,  conofccndo 
la  virtù  meritar  tante  lodi,  fi  per  i fuoi  frutti,  come  per  i fuoi  effetti  gran-» 

di,&  ammirabili,noidircrao,chccllaèilfolobcnc,lboncfto,&  1 vtiìc,tra 

quali  vi  è vnatjl  congiuniionc,^chenon  poUònoefier  fcparacil  vnodal- 
i'altro(come  qui  apprcilo  ne  ttattatenjo  piu  ampiafncnte)&  che  la  diuifio 
ne  di  quelle  tre  cole,  per  volerle  attribuite ad  altri  beni  terreni, & corrutti 
bili,c  lafontcdi  tutti  ivitij,inganni,&  faifiià-Cbcfcdunquencll  cflcrci- 
lio  di  quella  fanta,Sc  facra  virtù  vi  fi  ttouano(come  mede  firn  arnéte  le  mag 
gior  i felicità  mondane  fono  contrapefate  di  male  , & difficulta)  franagli , 
perdite, fallidij,óc  danni,nó  debbiamo  noi  difprczzar  tutte  quelle  colc,& 
fa  morte  iflelTa  per  la  felice  ticompcnfa,che  à noi  è pr<wncffa,nó  folamen 
te  della  gloria  di  lode  immortalc,cbegii  amichi  fi  proracttcuano,  ma  an 
codcll.i  vira  cterna,che  la  maggior  parte  di  loronóconolccuano^Ncdob 
biamo  alliroigliarfiad  vn  picciolo  fanciullo,(poiche  colui,chc  è fanciullo 
di  fpirto,l’ctà  nó  lofapiito  diflèréte  dalla  fàciullczza)il  quale  vedédo, che 
alcuno  gli  toglie  qualche  cofauilc di  mano.chc  li  piaccia,  getta  p difprcg 
gio  quello,chc  egli  badi  altro,  ancora  che  folle  dclicato,&  buono  da  mà- 
giare. Anzi  abbracciamo  per  lcmpre,con  fcruentc  zclo,&  ardente  affeteio 
ne, quella  tanto  prctiofa,óc  pudica  bcltà,lauittù»cbc  fola  ricpie  la  vita  hu 
nana  di  vero,intiero,  & perterto  cótento:&  che  tutte  Iccolc  le  fiano  po- 
fpollc,  ad  cllempio  di  tanti  eccellenti  perfonaggi  antichi , che  ne  dcuono 
ben  fare  arroflir  di  uergogna,quado  uediamo,  che  la  cura  de  beni  terreni 
tiene  il  primo  loco  fra  noi . An.icarfi  Barbaro  fpinto  dal  folo  amore  della 
virtù,la(ciù  Reame  di  Scithia  à luo  frate!  minore, p ucnire  in  G rccia,o- 
nc  acquifiò  rato  c6  -Solonc che  meritò  di  effer  collocato  nel  numero  de* 
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^cttc  Saui<Hora  (è(dapoi  chcl'baurcmo  dimandata  à colui,c  he  fdlo  pud) 
&vuoldarIa  )'tre  cofe  ponno  effer  concotrend  in  noi  medefimf , cio^U 
natura, la  Tagione,&  1 vfo,noi  potremo  per  quelle  dinzzace,illuminateìdc 
códotre  dallo  Spirito  di  Dio,  pemenire  al  colmo  di  perfettiomc  humattx 
di  quella  ricca  virtù  & airhoratcctncvnaforte,&  vigorolàpfara)prcdc- 
rà  buon  piede, & radicedenrro  di  not,abbartendciiì  in  vna  bucwa,  &:gen 
die  natura,  & pacicnteallafàdca,  coltiuandnla  la  cagione  perii  precetti 
di  Fiicfofìa,  la  renderà  ferma,  potente,  ecftattifera,  er  per  uTo,er  elTcrci* 
ciò  produrrà i frutti  ad  utilità  canto  tlinoinacdehmi,  qnauco  dcllacont»' 
muiieconucrfacionchutnaiia.  - ' 
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C H I T o B / Si  come  colui,  che  non  cotiofce  il  bene,  non  sà 

Jiarimcnteamario,nèuanrariì,(renonfairamenre)di  cercar 
Ojer  quando  anco  lo  crouaile.non  lo  làpria  conofccre,nèca 
uame  alcun  giouamento.Coà  chi  n6  bacognitìdne  del  ma- 
le,non  Io  porrà  giamai  à ballanza  odiare, nè  meno  fuggirlo, 
nè  guardarli  di  cader  ne  i lacci, et  imbnfcatr,ouecoDtinuagientc  Uà  in  ag. 
guaco  per  prender  gli  huomini.  Er  pochi  làranno  quelli, che  uogliano  ef- 
fer  nemici  del  male,et  che  cercano  di  al  lontanarlo  da  loro  il  più, che  pon- 
no.Macbe  ?'Sicome  non  hanno  giomai  làputo,chccofaliailbene,cosi 
poco  conofeono  il  fuo  contrario. 

Hora  haucndoncInoRro  vitimo  ragionamento  fufficicntemcntcmu 
(IcatOjla  uirtù  elfer  il  foie,  crucro  bene  dell'Anima,  non.v’è  dubbio,  che 
quello, che  le  è in  rutto contrario,cioè  il  nitio,cil  fole  male  di  quel la,ct  il 
ricetto  di  tutte  le  mileric  dell*huorao,tanto  teTreftn,quantocTemc,Ic  qua 
li,acciò  che  noi  le  polliamo  più  ficuramenteeuitare, et  meglio  riguarda- 
re rccccllcnza,ct  bellezza  della  uinù,pcr  la  bruttczza,et  deformità  del  ui 
tio  . Eflendo che i contrari 7 polli  l’uno  appreflbl’alcro(coTne  il  bianco  ap 
predo  il  nero)com paiono  molto  mcglivi,parmi, che  trattar  di  qucllo,nctr 
iaria  punto  ufeit  fuori  di  materia  jwr  impiegare  il  riinancmc  delia  no- 
dramanina. 

A s E K.  Non •uitalcuu  nule  nell  huoroo  •(dicono  i Filofofi}  fenon  il 
uirio,cil'cndo,cbe  il  male  è quello, checlTcnde.  Hora  ninna  cofa  1 effende 
et  non  lo  rende  peggìorc,chc  qnclln,'chc  portttdanno  alt  Anim  a (ii.i.Co- 
sì  cil  uino,ctil  peccato  folo,cheè  malc,anzi(ccmic  didc  l*iutarco)chcfo- 
lo  è fuflxcicnte  per  render  rhuomo  infelice. 

A M A N A Si  come  la  uinù  (didc  Platone)  cuna  lànhà,  et  uigorc  dcl- 
l*AniiDafcxtc,coà  il  uitioctuia  malattia,  lalTcz  za,  etùnbcutflità-diqudtai 

et  che 
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& cfcc  per  habito  rende  l'huomo  uìriofo  j 6c  deprauato..  pèrche  non  vi  ha  li 
dubbio ebeie  gli  buomim  haacllcroiufficicntc  terra,  &coftanza  per  refi 
fterc  al  ùjtio(che  noi  habbiaino  inhereditaria  addDtrÌone)rcguircriana  la 
vktù  . Ma  uinti  pccfìaccbezAavdalià  lorlciiluabtà,fcno condotti  cattiui/ 
come  in  trionfoi  fono  il  giogo' del  peccato  LAfcclriamoaduiKjuc  Aram», ,, 
che  fecondo  cjuellojchc io  pchfo,nó  mancherà  di  dipingerei  quella  pelli-  »■ 

fera  Idra,contutti  i lìioi  colon,aDC!Ònc  fia  tanto  più odiofa . • ,i 

• Aram.  lobo  fcmpreinteiodaiSaupildctto  di  quelli  antichi  eficr,  tlvif"  fi* 
VKrilliniP^cioè  efl'crccnto  voltfc  più  fatica  armai  farcjihéà  far  bene,  & che 
il  vttioopcri  ncirAnimaquclloljdic  l'Hidropcfìatancl  corpo, generando 
ambe  due  uacótinuoLdclìdcrio  ncirhuóino,.  di  quello,chc  li  cagiona  mag 
gior  malcs  onde  mifcrabiliflimo  fi  uede  cercar  con  fatica,  & tcauaglio  la 

fua  perditione,&  rouina , ouc  pocria  con  felicità  in  quella  uita , paflàr  nel 
l’eterna,  & beatiflìnia.  Di  chp.  parmi,  che  fc  ne  potrebbe  attribuire  la 
priiKipai  cagione  all’ignoranza  del  male-  Perche  qual  iària  quell’huotno 
uitiofo  tanto  fuori  d’intellerto , ebe  s’cgli  ttonofccflc  certamente , che  co- 
fa  e il  vicio,  non  fiaiiontanafTcdaluiàtiltco  (ùo  potere , quanto  (egli  fot* 
le  per  un  tempo  accoflaco  ì Et  per  maggior  ragione,coluii  obe  n’haurà  uc  ^ 
ra  conofeenza  auami , c'babbia  fatto  babito  in  quello  lo  fuggirà  ancora  fi*g£"'^ 
piùdiligentcmentc.Percióchc(corocdifrcPlutarco)  noi  cominciamo  ad 
odiare  i uitit,quando  per  ragione  intendiamo  la  Ucrgogna,&  il  dannOjche 
ncutenc-Non  farà  adunque  le  non  utilevc  fruttuofo  il  dirne  quello  ,chc  ne 
habbiauio  pottuo  imparare  neilofludiodc  la  FilofoEa,<&  c«n  breuità  per 
bora,  fpcrandoquiapprcflb  trattar  particolwmcnw  delle  principali  patri 
del  uitio.  Primicramentedunque  lodUBniremo  eoo  fiderà  ndoi  fuoi’dad-  .. . ^ 
noli  effetti  nell’anima,  i frutti,  che  egli  porta  fcco,come  non  refta  giamai  • .»».> 
impunito,  &iìrialmentc , come  1 huomo  deue  diffcndcrfì  centra  i ftimoli  ^ 

divn  fi  nó*ofb,^i:  potente  nemico  ^ 

Il  vitio  e vna  inegualità, & difeordanza  dc’coflumi,  procedenti  dall’in 
clination  r<aturaledeirbuomoallcvolutià,&;lnaluagiafre(ri,laqualenó  me  del 
cflendotitenuta  dal  freno  della  r4gione<  opetando  in  eflà  lo  fpiritodclla  f"- 
gracia,nc  regolata  perle  prudenti  diihoffrationidi  quel]a,fàche  Ihuemo 
fi  immerga  à poco  apoco  in  tutte  le  vitiofe  pafTionhcfsédo  il  fincdcU'vna  ^ 
il  principio  dell’altra, & per  le  quali  I huemo  dfuiene  il  più  infcHec , Se  il  ^ 

piu  indomito  i &.  faluaticodiiuttclcbcflx.  ChrifippoFilofofo  Stoico, 
chiamò  iL  vitio, cflrn^  pcopriadoirjnfelicità,òi  vcramcntcegliè  vn  peri- 
tifllmoactefìtye  di  iualuagità,difp . nédo  gli  huomini  ad  ogni  lorte  di  difa- 
uemure,  & mitene.  Perche  dnpoich’egh  se  vna  volta  attaccato  all’Ani- 
ma,nó  l’abbàdona  mai, infili  che  nó  l’hà  del  tutto  fottomeira , & ruinaca  y ilviriad*^ 
rit-picdulacótinuaiuétc  di  perturbarioni,òc  nouellepaflioni.di.  sòfualità, 
di  raucofi,d’iaiink:itie,di  vcndetTe,d’homicidij,di  rimordimcnti,ditinio 
rc,di  pécimciifcnza  flutto, d’ambitionc>d’avatitia,  & d’ogni altra  cupidi  nAgiU^ 

g'3. 


44  De-l.  ViT»lo. 

già, che  (bnoìnfirmitadt  fncurabiii  deli  Anima^fendouin  vna  volta  radica 
re;pcrdochc  quato  pin  angumentano,  tato  più  vogliono  crcfccce,  ciTcndo* 
lì  ^iù»  r'  il  vide  (come  difTc  Plat(me)dei  genere dcii’inhniitOs&  per  iato  il  lùdctro 
del  Chrilìppo  non  dilTc  (ènzi  ragionejhhU  .‘pcr.d^girc  vm  tìdannofo  nemico; 
ft.  de  che  tonto  douereflimo  odiare*  craiie^liodi j»recipiiarli  in<marc,  che 

(1,  lafóark)  regnare  fopra  di  nói. Platone  anco  fcriflc  ,xhe  è molto  megl  io  al 
r//w  dette  I huomo  il  non  viucrcjche  menar  vita  vhiofa  con  ignoranza . Così  quella 
arre  edm  pntria  elfère  nominata  meglio  che  vna  vera  otnbradella  morte , che 

' * feluca  paird à palTo il  vitiolo,dclia motti; dico'iaetctna.i  Dvnode  Sauif, 

Dias.dilTcjChe  l'hnnmo  per  clTcr  carico  di  ferri , no  può  ellcr  detto  prigto» 
il  ’èiriof»  fticro,quaiKÌo  non  fia  circondato  da  vitiq,perciochc  vediamo, -non  citerai 
è feicfn-  ferro,  nè  fiiocojchcpofla  tanto  violentati  huomo,  quanto  fa  il  vino. 

^mmten . j hanno  foppottato  mille  olrraggi,&  fupplicij.con  vna  tale  codaza , 

che  i Tiranni  li  dacauano  piùptellod  ipcrfcguitarli.chc  elfi  di  lbffrirc,ha 
uendodi  più  tanta  poftànzalopradi  loro  medclimi, quanto  di  potere  nei 
mezo  de  i tormenti  teprimer  del  tutto  la  voce.Si  che  alcuno  li  hauria  giu- 
dicati ò impaliìbili^è  vedendoli  hauria  penfato  non  vederli . 
il  rifi»  fi  ^ fcuoprc  fempreperfc  ìlelto,  deli  ficonofeere  per  tatto 

rn^flrl  se-  vergognofo,infàme,&  di  nocumeto . Thaletc  chiamò  il  vitio,  la  cofa  più 
fre.  dannofadel  mondo,percioche  iàdouclì  ttoua,dirpetde,&  guada  il  tutto, 
rendedo  egli  veramente  le  cofc,che  paiono  alrramenre  honorcuoli,  de  ma 
gnifiche,fadidiofe,dc  difpiaccuoli,quado  dà  fraeire.Edcndo,chc  tato  più 
Il  Pitto  có  uiodra  infame  quanto •«  congiunto  c6  maggior  nobiltà,&  aattorità,per 
<^ocbe  di  fcuoprc  molto  meglio  i fnoi  cattiui.&dànDlielTetci.  Perche  pré 
ti  flit  IH.  dcndb  ll  fuolegmercorfopcrlacarriera  dcHilpOtcnza,dt  poncndoogrii 
fisHte , é'  mahiagia  volontà  in  eflccutione,fa,chc  vna  colera  diuenta  anco  torto  una 
ftrmctof».  fnorte, vn’amorc, adulterio, vn’auaririacófircarionc,&  coli  degli  altri.  Ma 
lì  come  i viti)  dc’grandi  fono  i più  dannofi,non  bifogna  pùtodubitare,che 

....  . anco  la  vergogna,  & il  dishonorc  non  lì  raddopia  in  dii:  pcrciothecflcn- 

do  mcgliovirti,&:  notati,!!  redono tanto  più  odiolìi&^ifprczzabili  àcid-* 
Icnno  j Hceucndonc  anche  il  premiopiù  abbondantemente,  porcioche  i 
. chi  più  è dato,  farà  anco  più  dimandato.  Et  lo  vi  prego  dirmi,  qual  mag- 
fhttrttoHe  gìor  vergogna  douria  far  arrolfirc  colui,  che  è condótto  per  commandarc 
fer  i^rdH  a glIhnOmlni  degni qualità, &conditione,quatoquclladiobcdjreàco(c 
lì  vilii&  abiette, come  la  fehfiialitàjl'-ignwranza,  la  WncupifCi>nfz3,&'  altre 
tali  partìenijche  il  Vitio  apporra<&  dii  nò  fono etttttc,(c  non  pert4>ediréi 
circndoirragioncuòli’Et  nò  damo  però, per  cllèf  mediocri, & piccioli,più 
cfcufabili , che  i grandi,  quando  li  fegui.imo.  Perche  cialoirioià  nato  per 
commandareàfcmedclimiv,  à che  di-uc  Tendere  il  nodro  principal  du- 
dio,&' fatica.  Noi  habbiamO  ancora  à diligentemente  notare, che  il  vitio 
nonè  foI.imentcdannolb  à colui, che n èfnfctto,  madi  piùegli  lì  fcnic'dil 
Jui  per  rainidro  di  corrOmpere,i?c  guadar  ci. -ilcurKs  né  'lì  vedrà  gfamai 
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iitwmo  vWbC«»t<tie  noi»  procuri  di  rènder  gU  altri  finiili  a fc,  & le  cgl  i no 
lo  potrà  fare,àlmcno  .r»s(orzcràdi  pcrfuadcf  à nitri,  clTcctalc.ò  ^ggio  di 
Jtìl^tarchefipuòiccrtaihcte  giudicar,che  quello  e qucllo.c  he  guafta,&  cor 
ro^peIccomitmnità,&RepùblichciTcrrc,&  Città  quandoi  Goucrnato 

ti , é Magiftrati  di  quelle  fono  miniftrLdc  i vKij  : percioehelc  muuttom 
delle  Monarchie, Stati, & Reami  fonofcrapre  proceduti  dal  vino.  Roboa 
per  imprudenza,  Sardanapalo  per  intemperanza , & lulTuria.ruItimo  de 
noftri  lUidella  genealogiadt  Ciouis  per  dapocAgine  , Perico  di  Ma^ccdo- 

nia  per  temeriti,&  infiniti  altri, cóme  cffi.pcr  vmr , de  quali  noi  vcdreino 

qui  aporeflo gli  dffcmpi,banno  perduti  i Regni  loro. Hora  acciò  che  que- 
ftofiaancma  ànoi  maggior  occafionc  d’odiare  fuggir  quello  horibil 

mollfo  di  nanira,f*ppiamo,che  il  uitio  fi  caftiga  non  folamente  per  la  leg 
gc  humana, dalla  quale(comc  dilTc  Anacarfi)i  più  potenti  fi  fonno  llrada , 
come  le  mofche  grollè  per  mezo  le  tele  di  ragno  » & doue  la  punitione  fi 
può  medefimamenteper  vn  tempo  fuggire  alcuna  volta;  ma  la  pena  feguc 
iì  d’apprclTo  il  misfatto,  che  ella  vi  èegualc,  & di  età,&  di  t<mpo,perchc 
ncll’illante,chcla  raaluagiià  fi  commette  jfi  fabricadafcftclTail  fuotor- 
mento,dr  comincia  àfoftener  la  pena  dei  fuo  maleficio  per  il  rimorfo  di 

quello, che  è vn  verme,  che  rode  cótinuamente  la confeienra  del  malfatto 
re,&  accompagna  la  fua  vitamiferabile,divergogna,&  dishonore,con  fpa 
uentt,pcrtutbacioni,rimorfi,  & molcfiiecótjnuc,&  fino  nei  fogni  talché 
rella  per  tuttala  vita  fua  priuodicjuicte,&  ripofisdcll’animotdoucèla  fo 
la  felicità  humana  i Et  pcr'tantol’vivodc  gU  Hcbrei  Interpreti  ti fpofe  be- 
ne fecondo  la  vctitààl  KcToloraeOjche  gliaddimando  comcegli  pottia 
fognando  llarein  ripofo,Habbi(li  rifpofe  il  Sauio)la  Pietà  perfine  di  tut- 
to quello, che  tu  dirai, ò farai, perche  applicado'cosi rutti  i tuoi  dilcorfi,  & 
tutte  le  tue  opere  à cofe  bclliflìme,all'hora  ò dormendo,  ò veggiando  hau 
rai  il  tuo  buon  ripolb.Coluicerto  non  teme  cola  alcuna,!  anima  del  quale 
non cfrédocolpcoolc  di  errornotabilc,£cgucToIamcntc la  volótàdi  Dio, 
chedrizza ognicófiglioal  bcne.Mafcoinediflc  Platone)  nóviecola alca 
na^che  faccia  tato  l’huonio  limorofq,  quàto  il  ticordatfi  della  fua  vita  paf 
fata  in  vitupcrto'Et'fttbito  dopòll  misfàito(dilte  luftino  il  Martire)  la  có 
ierenza  èal  maluagioipcr  acculatore,pcr  teftimonio,  per  giudice,&  carne 
fice.Qncflo  èqucÌlo,clicne  infegna  la  Scrittura  nel  Deuteronomio,  dice 
do,che  i maiuagi  rremerano  alla  caduta  di  vnafogliadi  arborc,&che  làrà 
no,  come  le  la  loro  vita  folle  appefa  a vn  filo.  Et  dobbiamo  credcre,chc 
quella  vioJcza  della  cófcicza  humana  procededaDio,ehe  fa  sciite  il  fuo 
giuditio,&  il  fuo  furore  à Tuoi  nimici  in  tal  modo,chcjnó  fi  ponnofoppoc 
tare, ma  lino  coftretti  di  códànarfi.Chc  fc  il  nollro  core  nc  condana,  Dio 
è maggiore,chc  il  nollrocore.Hora  quàdo  ogni  parola  diuina  nc  mancal- 
fc  in  quello, noi  lubbiamo  il  tcllimonioldi  natura  fi  ben  fegnato,&  impref 
fc  ne’nollii  cori, che  hà  collretco  anco  i Poeti  antichrà  ritrouare , & finger 
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Furie  vendicatrici  de'  noftri  peccaci, che  non  fono  altrotchc-i  tormenti  de) 
lecatciueconfcienze.  Q^floèquel  vcrrne,  del  quale  parlai  £(àia, che  non 
muore  mai, anzi  le  rode,&  diunra  conrinuamente . Caiigulacrudeliiiimo 
Imperatore  non  haucàa  giaraai  ripblòpacilìco,8i:  tranquillo,  anzi  pieno 
d'ananni,  & di  timore  H riluegliaua  t'pclTo , come  crucciato , & agitato  da 
raerauigliofc  paffioni; Nerone  dopò  haucre  ammazzatoTua  Madre,  cóFcr 
sòjche  dormendo  era  tormentato  per  lei  dalle  furie , che  io  abbrugiauano 
con  faccile  infiammate . Non  pcniìamo  adunque  che  ancora  che  vn’atto 
iniquo  fi  polTa  celaie,&  arcondcreàgli  huomini,ilcocracto  oefìa  minore 
(il  che  il  Sauio  non  ft  propone  mai,fap>cndo,chc'eglÌ!(ì  dee  haucrein  riué 
za piòéhe  gli  altri)ma  più  toflo  più  gtauc  dentrodi  noi  iBcdefirai,  nò  per 
il  folò  timore  di  vna  vergogna.ò  punitÌDnehumana,raa  per  Tapprenfione 
del  giudicio  di  Dio , al  qual  niente  è nafcoflo , che  perfeguita  d’appreflò 
eli  iniqui  ,&  che  sàà  tempo  prender  ucndecta  dcU’iniquicì  i Et  che  s egU 
la  ritarda , non  ò fé  non  per  aggrauar  canto  più  la  loro  condeonatione , 6c 
render  il  cafligo  più  horribile.  Ilchenoibaobiamoben  più  ù temere, che 
tutte  le  pene  corporali, percioebe  ildolote  ne  ceflerà  eterno.  Ma  chi  volef 
fé  raccócar  minutamete  tutti  i ùitii  de’quaii  gii  huomini  ponno  effer  mac 
chiati,&  quelli, de* quali  fi  veggono  ordinariaméte  imbrattaci , il  numero 
farebbe gradifIimo,anzi infinito.  Ma(comedifTe Democrito)  guardiamo 
folamécc  dentro  di  noi  medefimi,&  ai  croueremo  una  mafTa,&  vnione  di 
molri,diuerfi,& differenti  mali,cb’iui  hanno  la  loro  vfcica  originaria.  Per 
che  fi  come  le  ombre  feguonb  i corpi,  cosi  le  paflìoni,  & viti  j , feguono  le 
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gii  hà  volòcariamcte  leguiti.  1 ra  tanto  impa: 
to  potete, che  fupera(coroe  altri  dicono)la  natura, quello  cóuicne  principal 
mcnteal  uicio,&difrolucionc,aiqualcèben  facile  il  precipi tarli;,  madif» 
fìcilc  poi,  anzi  impoffibile  il  ridrarfenc , & ( come  diffe  un  Sauio  Roma? 
no)i  piùhorribili,&  cflccrabili  misfuci  G fantioiamiliari , 8c  comuni  per 
l’vfo,  Se  coflunie,  efrédomafllme il. proprio  deluitio  di  eficroninato.  Se 
contetiofo , & di  volerdifenderfiperragioni  i quantùnque  fianodcl  turco 
uane,&  friuolc,&  nódimenodigra  pefo  rifpctcoalla  carne  infcrma,dt  fra 
le  del  i’huomo,laquaIc  fi  lafcia facilmente  ligar  forco  il  giogo  del  peccato. 
Egli  blfogna  adunque  ben  gnardarfìdi  non  fi  lafciar  fiutomcttcrc  .id  un  fi 
dannofo  ncmico,nó  glidarao alcun  riccctto,  heingreffo  in  noi,io  incèdo 
per  farai  habirofpcrchtf  lappiamo,  che  lagiuflicia  perfetta  nò  è,  le  non  in 
Dio  folo)&ci  cffcrcitarcrno  in  tutte  le  cofc,che  fatano  cótraric  al  vitio.usà 
doci  à talmente  dominar  le  noflre  uolgari.fit  leggieri  imperfettioni,  delle 
quali  i più  giufli  ne  abbondano  pur  tropiin,  che  nó  efeano  ad  alcuno  cflct 
to,ancorachcdacfl'c  medefime  fi  rendcircrocrcufabili,&:  cosici  affatiche- 
remo di  elegger  fcroprc  di  tutte lecoie  indifferentemente  la  migliore* 
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Qwcflo  nc  feruirà  per  ficuro  riparo  córra  U regno  tirannico  di  qucfto  ncini 
codi  vinù.Si  legge  di  Pitagora,cbccglì  vsòdiaftcDcrfi'dacrudclta,&  d in 


oiuftitia  fino  con  li  animali  brutti,  pccg'dndogli  vqccHatori,  dopò  1 haucr 
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ptefo  de  gH  vcccllijchc  gli  lafciaflcro  andare,  6c  quado  egli  li  incótraua  co  ^ue  hetfte 
pefcarori.coropraua  le  trattcdellc  loro  reti , & faccua  dapoi  rcgittare  tutti 
i pelei  dentro  il  mare . Prohibidi  più  à tutti  i fiioi  Difccpoli  1 ammazzare 
giamaibertiaalcunaiAfuoclTerapiociallcniremoda  tutte  le  cofe,che  pó- 
ne caitfatc  il  vitio,non  ci  lalciando  mai  trarportare  da  tal  detto.  Et  ben, che 
fctà  quefto.quldo  fi  fari  quello?  Per  quell  bora  io  farò  così,vn’altr3  volt» 
farò  meglix).E  veramente  tal  vie  fono  prccipitofe,&  il  vitio  fi  cela  facilmé 
le  lotto  tal  pretefto.  Perche  fi  come  ilconto  non  fà  da  principio, le  no  vna 
piccola  fenditura, poi  apprcllo  Papcnura  più  grade,&  pone  il  tutto  in  pez  Scegliente 
zi,cOsìTa permiflìonc  dellccofc  illicite, per  picciole,che  fiano,fi traboccar 
gli  huomini  à poco  à poco  in  vna  licenza  sfrenata.  Ma  di  piu, qual  c colui,  permetter-  . 
che  polTa  alficurarfi  ni  vn  giorno, anzi  di  vn  fol  quarto  d’hora? L’O  taccio  fi  n»lU 
d’Apollorifpolcàqucidi  Cyrra,  che  fcvòlcuanoviucr  tn  pace  gli  vni  con  ^ 

gli  altri,  bifognaua.chefacclTcro  la  guerra  continuamente  cótta  i loro  vici 
ni  fórcliicn*.  Così  acciò  che  noi  pafltamo  ilcorfodc  nollri  brcufgiorni  in 
pace,  ripofo,  & quiete  di  animo,  & chenon  cadiamo  nelle  crude!  mani  di 
qucftóAuùerfario  degni  bene,  ne  bilogna  di  continuo  combatter  cantra 
lui,  & non  afcoltar  giaraaigli  Araldi,  & Ambafeiatori  della  fua  pace , che 

r I I ' I-.  — Ar  iT'mllt  »oti  np  nrrfVnrj)  nrr  r^r  ^ 


fono  le  voluttà,  le  negligcnzc.óc  limili  dclitic,  clic  egU  nc  prefenta  per  far  rulligli  A • 
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lunu  ic  vviuvi#,  iw  7®  / . r ’ ^ r ir 

nc  caderc,&  ingannarne  . Ellcndo  cofa chiara,  che  il  uitio  prende  un  fallo  midi  del 
fémbiame;  & fi  uàuclfcndo,  Se  coprendo  di  cofe  belle  appartenenti  fola-  y ti*- 
mertte  allauirtù  attribuendoli  così  fallàm'cntci  beni,chc  rhuomo  deuede 


mente  alia uir tu  aimuucnauin.uM 

fiderarc,&  clTcndo  cosìucllito  con  l’aiuto  de  piaceri  corruttibili, che  palla 
no  di  leggiero, uà  riduccndo  lòtto  il  fuo  giogo  le  genti  di  animo  baflò,chc 


non  pongono  la  lorcura , le  non  al  defiderio  di  cofe  tcrrcftri,  che  egli  lor  mwt^ 
ihctte  auantigli  occhi  per  felicità, gettando  imprudentemente  (opra  la  uir 
tu  rutti  i malijchcfono  in  lui . Ma  quelli,  c’hanno  fufficjcnrcmcntc  acqui- 
ftatanella  Filolòlia,pcr  la  conofeenza  del  bcnc,&  delle  cofe  ucranictc  bel 
le,non  afcolrano  giamai  fi  pcrniriofi  allettamenti,  ma  più  torto  imitano  il 
Serpente,  che  chiude  le  orecchie  con  la  coda  à fine  dì  non  udire  i carmi, & 
Icongiurationi  dell’incantatore.  Che  fc  nei  (preziiamo  i buoni  auucrtimc 
ti,&  diamo  pur  un  poco  di  luogo  in  noi  alle  lufinghc  del  uitio,  egli  potria 
bene  in  fine  ( a guifadi  fpinc,&  ortiche,  chcnalccndo  fra  la  buona  fcracn- 
za  la  foffocano  bene  fpeflo)  ofFufeare  tutto  il  buono  inllincodi  natura,che 
farà  in  noi. Diogene  Cinico  parteggiando  un  giorno  in  Atene  per  una  con  Diegene^ 
irad.i,nclla’qualc  erano  molte  rtatue  de  gli  Antichi,  che  haueuano  più  me 
ritaco  nella  Rcpublica, dimandò clemofina  à rutti  I uno  dopò  l’altro,ondc 
alcuni  mcrauigliandofi  gliene  richiefono la caiifa, Io  imparo(rifpofc  loro) 
ad  erter  ripulfato . Quando  potremo  commandarc  tanto  à noi  medefimi , 
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quanto  di  fuggir  tante  vane  occupationi,  6c  dt  ninna  vtilità,doue  gli  hotr* 
mini  di  quello  fecolo  lì  dilcttano,aó  Icruendo  d alcro,che  di  inuit1,&  amo 
ri  àdclicie,&  voluttà;  non  ci  arrolfircmo  punto  di  non  volerle  Icguite,^ 
diremOjcheim  pariamo  à di  {prezzar  quello,  ebeé  pieno  di  vilipendio,  & 
ad  eleggere, fcguendo  quello  antico  precetto  di  Pitagora,  la  (Inda  miglio 
re,  acciò  che  l'vfanza  ne  la  renda  à poco  à poco  oommoda  , & piaccuole . 
Concludendo  adunque  il  noUro  prclèntcragionamenro,dircmo,chee(ren 
do  il  vitio  infeparabilmcnrc  accompagnato  da  mille  raiferic , & infelicità 
innumerabi  li,&  incomparabili,  Bc  ebegùidano  l’buomo  alla  total  ruina  » 
8c  perditiode  eterna  , può  giuftamcnteelTer  detto  ilfolo  male  dell’anima, 
& daie  medefimo  patente,&.fufficiente  di  render  infclicilfimo  colui,  che 
loriccuc  per  lìio  hofpite,6ccomc  tale  noi  lo  dobbiamo  odiare,  & fuggite 
col  mezo  della  virtù  lùa  contraria,  procurando  in  tutto  di  bauer  Tanima 
pura,& netta  da  tutti  i cattiui  eflètti,volontà,  & conlìgli.  Se  i collumi  no- 
Ari  puri,non  torbidi,nè  infetti  d'alcuna  maluagia  pertucbatione,dellaqvB 
le  il  vitio c Tempre abondantc,&  ricco.  il!  ’ 
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{tfRAM.  E (èmpre  Aato,queAo  commn  detto  nella  bocca  dè 
gli  huomini,  ebe  non  conofeono  là  beltà , Se  vtilità  delle 
SciczcCbelo  lludio  dellclettercè  vn’abiAb.Òcvncamin 
lì  longo , Se  di  Aìcilc , ebe  penfandolì  alcuno  di  trouare  il 
fine,  rcAail  più  delle  volte  nel  mezo  di  quello , Se  che  di 
più,  molti  elTendoui  perue^uti,!!  fono  trouati  tato  cófult 
del  lor  profondo, &curiofo  làperc,chcin  vecedclla quiete deiranima,che 
iui  pcnlauano  di  godere, lì  hanno  accrefeiuto  le  turbulentiedeU’animo.  Et 
lotto  qucAo  bel  prete  Ao,  la  maggior  parte  dicono , che  lìa  meglio  illàpct 
poco,  anzi  niente  del  tutto,  attribuendo  lacaufadell’impcrfettioncde  gli 
huomini,  allafcìcnza.  Se  coli  perfualì , s’hannoqualche  principio , & in- 
grelTo  nelle  lettere , fé  ne  ritirano , Se  procurano  di  impedir , Se  dilTuadcrc 
gli  altri  di  fcguirlc.Moiri  Padri  perla  medelìma  caufanon  fanno  Aiidiaré 
i lorolìgIiuoli,pcrche  li  pare  queAa  via  troppo  longa,&  di  graue  fpcl'a  per 
il  loro  haucrc.lcndouihoggidì  altri  modi  piùbreui,&  vtili  per  airiocbirli. 
Magli  vnijCgli  altri  ronograndemcnTecondcnnabili,perciochenonnc  hi 
fogna  rilparmiarcncfuica.nc  trauaglio,pcr  acqui Aarc  i tefori  dell’anima 
rationalCfCioè  le  Scienze.nellcquali  confi  Ae  tutta  la  Humana  felicità,  non 
cITcrido  ellègiamai  caulàdi  trauagliarc  il  noAro  fpirito.Ma  tuttj  glilpititi 
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non  fono  propri  à comprenderle,  & non  fapriano  fare  meglio  apparcrc  la 
corrattione  della  noftra  natura , come  che  di  ftimar  più  Tarricchir  noi,  & 
inoftri  figliuoli, di  bcnicorrumbiIi,&  tcrreni.chedcl  uero  bene, certo,  6c 
immortale,  del  qualclefcicnzcne  apportano  chiariflìmaconofccnza.  Ho 
rahauendohauutoquefto  bene  dalla  gratiadiuina  per  la  liberalità  di  voi 
(noftri  honoratiflìmi  Padri)di  e(fcr  (lati  inftrutti  nelle  mcgliori,  & piìi  ne 
celTarie  parti  della  fcienza,habbiamo  penfato  , che  non  vi  farà  cofa  noiola. 
di  vdirnedifcorrcre,&:  affine  di  rifrefear  la  memoria  de’  noftri  ftudi,&  di 
afFcttionatfi  per  la  beltà, & vtilità  delle  (cienze,à  conrinUarle,&  diuenirne 
perfetti.  * 

A c H I T o E.  L’huomo  diftcAriftntiIc,c  ftato  creato  per  intendere, & 
per  fare  Perciò  egli  ncccftàrio,chc  rinftturtione  preceda  l’operationc  c.  La 
conofcéza  genera  il  giudiiio,  & per  il  giuditio  fi  eflèquifcono  tutte  le  buo- 
ue,&  virtuofe attioni.Dachc  nefeguc,che  lo ftudio delle  lettere, è ricco , é< ftrf*- 
Se  ficuro  per  darne  la  intelligenza  delle  colè.  Et  di  più  non  vi  ccofa  alcuna 
comparabile  alle  faenze, poi  che  elle  ncconfolano  in  vita , & ci  fanno  vi-  , , 
ueredoppò  la  morte.  , , 

A s E R . O fcicnza,diirePlatone,tufiircfti  amata,  fcfofficonofciuta.  ,, 

Il  fuoco, & Taete  non  inno  punto  più  neceftàrij  à la  vita, che  1 artc,&  rego 
la  del  ben  viuere,chc  fi  conofee  per  le  letterei  & fi  come  la  fanità  è la  cun- 
ièruation  del  corpo,  così  la  dottrina  è la  cuftodia  del  l’anima.  Ma  da  te, 
Amana,intendcremopiù  ampiamente  la  grandezza,  & beltà  delie  fdézcj 
A MANA.  Quello, che  è,  vtile,non  (olamente  àvnacafa,&familia,à 
Vna  Città,&  à vna  nationc,ma  vniuerfalmete  à tutto  il  genere  humano,de 
ue  bene  effer  tenuto caro,pretiofo,&  ammirabile, & come  ralccoraprarfi 
c6  ogni  Tuo  hauere.  Et  feegli  è anco  la  vera  fuftanza  di  ogni  bene,&  fel  ici 
tà,!k  lacaufa  efficiente  di  prudenza,  guida  neceftaria  delle  attioni  huma- 
ne,p  farle  degne  d’immortal  gloria;chefi  potriadefiderare  di  più,per  ha- 
uere  vtilc,pi.iccrc,&  honore.che  fonolecofc.cheambifconoordinatiamc 
te  tutti  gli  hunmini  J L'Arabo, & Indo  teforo  apporterà  qualche  piacere 
airhuomo,roa  Tempre  imperfctto,cflcndo , che  ogni  ricchezza  è d.i  fc  a'c-  m$nu 
ca,&  non  rende  alcuna  rhiarczzaall’anima,  anzi  catta  da  lei  la  Tua  bellez- 
za, & fplendorc,qu5do  è congiunta  alla  virtù.Glie(Tcrcjtigrandi,&  fupcr  * * 
bi  potriano arquiftarfi,per  rcgnaiatevirtoric,riputationc,&:  gloria , ma  (c  * * 
guita  da  bia(mo,vn  titolo  d’honore, ma  sforzato, & ingiufto.  Te  le  loro  im  * * 
prefenóbanno  perfondamento  il  dritto,  A;  la  giuflitia-ll  Mercante  naui- 
gando-  pcrroacifpatiofi,&  formidabili  porrà,  riportar  vttle  d.-tl  fuottraiH- 
co,  ma  ben  róprato  con  pericolo  della  vita , & ritchio  del  Tuo  patrimonio 
cetto,iSc  aticcra  quefto  nó  Tara  seza  prima  hauer  ben  fondato  il  Tuo  viaggio  ^ 
l'opra  certo  dilcotlb  di  ragione,&  códotta  dLvn  buono,&  clperto  Nocchie 
ro.Etdt  tutte  quefte  cole  così  poueredacffcmcdefimc,  & mendicantida 
altri  ogni  loroornamcoto,  qual  cèrta  allcgrezza,hcnor  vero,ò  vtilitàgrS 

Accademia  FranccTe. Par.  I.  D de  '^oogle 


9 9 


J » 


C IENrEjBT 


L*pìen 

te,  dilette, 
ueie.dr  he 
ntreuel  e. 


> » 
y y 
y y 
f y 

' . ^ > » 
» y 

>> 


fc»>» 


Seientjt  ^ 
necejfétrm 
édgouermét 
tere  iefe- 

ftU. 


^.Tmfe. 

y y 
i y 

•«.  » » 
• > » 
s » 
y y 
y y 
f y 
y y 
y y 
y y 
y y 


50  D E t.  t E ’ S 

ile  i’hiiomo  potrà  egli  attribuirfi,anzi  più  torto,  che  non  ne  afpcttiivn  fir- 
bito  cangiamento  di  quelle  in  peggior  ftato,chc  non  erano  per  aiiamiypcc 
l'incortanza,  Se  incertezza  dell  efl'er  humaooìDnue  cercheremo  noi  dun- 
que quelle  ecccllcnti,&:  rare  proprictà,per  trottar  cofe,  che  ne  fiano  per  k» 
ro  mcdc/Imc  vtlli,dilettcuoli,&  honoreuoli  tutte  infieme,non  per  vn  mo 
mento,  ma  per  Icmprc^  Certo  nella  feienza  . la  quale  prima  sà  addolci- 
re la  natura  deirhuomoygià  per  auanti  (àluatico,  & indomito,  & lo  rende 
capace  di  cagione,poi  gli  H:rma,&:  artìcura  il  giudlcio, acciò,  che  porta  paf 
far  il  corfo  di  quelli  giorni  con  ogni  quiete  di  Ipirito  per  vtile  di  molti,  & 
finalmétc  morir  in  honore,  con  certa  lìcurezza  della  vita , & felicità  eter- 
na. Qucftaè  il  fapcrc,che  fa  l’huomo  prudente,  perche  la  dottrina  genera 
prudcza,&cagionahell’anima  vn  piacer  indicibile, perche  la  inquirttione 
della  verità  è la  propria  opcra,&  perfettion  dellofpirito,  & non  è di  letto, 
che  aggiunga  à quello,chc  fi  prende  dall’eruditionc . La  feienza  c quella, 
che  conduce  i giuditij  de  gli  nuomini,per  i quali  uengono  adempite  le  lo 
ro  più  nobili  dclibcracioni,ranto  ne  fatti  di  guerra  quato  nello  rtabilimcn 
to,&  conferuatione delle  leggi, Reami, Monarchic,Rcpublichc,Città,  Se 
Popoli, & al  reggimento,&  goucrno di  tutti  gli  affari  humani,gcocrali,ò 
particolari. Li  quali  fono  bcnc,òmalecódotti,fccódochecolui,chcli  ma- 
neggia,ògoucrna,c  inrtrutto.Et  à querto  propofito  dirte  Scneca,chequel- 
Ijychc  seza  fciczaimparauano  perla  fola  efpericza  àgouernar  le  cofe  publt 
che,ancora  che  forteto  nati  có  fpirito  diuino,&  fotunatiflìmo,  tutttauia,e 
tardi,&  à gra  danno  delle  loro  Republichc,in  fine  diuerriano  buoni  gouer 
natoti  de  popoli  : Come  al  contrario  quelli,cbe  vi  pei  uenirtero  adornati 
de  i pcetti  della  foiéza,prefupporto  c’habbiano  l’anima  buona,diuerriano 
incótancte,dc  fonza  fatica  degni  de  i loro  carichi.O  fapienza  (dirtc  Cicero 
ne)guida  della  nortravita,foiacaufadi  virtù, & nimica  del  vitio . Qual  co 
fa  foi,che  non  folamente  noi,  ma  tutta  la  vira  degli  huoraini,portaert'ersé 
za  di  teiTuhai  edificate  IcCittà,adunatigH  huomini  fparfi,&  erranti  per 
viuerein  compagniadivita,eramicitìacommun'e.  Tu  licógiungi  primie 
ramente  p'er  cafe,et  pcrmaritaggi,et  poi  percommunanza  di  parole, et  di 
voce.Tufci  Hata  l’inuentricc  delle  leggi,etmaertra  decortumi,etdclladi- 
fciplina.Not  non  habbiamo  altro  ricorfo,  che  à te  nelle  nortre  afrtiitioni  , 
noi  ti  dimandiamo  aiuto,et  foccorfo,noi ci  mettiamo  totalmente  nelle  tue 
braccia . Et  in  vero  vn  giorno  bene,ct  rettamente partato,fogucndo  i tuoi 
fanti  precetti , delie  erter  preferito  ad  vna  immonalita  infame,  et  viiiofa. 
Di  quali  ricchezze  ci  feruireme  noi  più  torto  che  delle  tue,  che  ne  haida- 
to  liberalmentei  modi  d’acquirtare  la  tranquillità  in  quefta  vita,  et  ne  hai 
tolto  ogni  timore,etterror  della  mone?  In  fommaci  potiamo  artlcurare 
che  la  feienza  è la  fola  quali  tàdiuina,et  immortale  in  noi,ct  regola  infal- 
iibrlc,cbe  riduce, et  la  pace, et  le  armi  alla  loro  perfetta  figura.Senza  la  qua 
kehi  volcrtc  fabricar  vn'edificio  di  gloria,©  felicità  farebbe  cerne  porli 


a naut 


Delio  St  VDio,  &c.  5* 

ì Muigare  in  alto  maK.fcnia  P'' 

zaeuida.  Horagli Amichiconofccndolagrandczza, & diflicultadeJla 

fcifnza , che  lenza  gran  fatica, & trauaglio  ( come  aim.cnc  ! " 

crandi)ncn  fi  potriaconfcguirc.  Per  rendere  a noi  la  l^oroinduftria  ville, 

LcIH  rdico  io  ) e’  haueuano  cófumato  la  lor  vita  in  fudore  nell  inucftigar 
iVccrcidi  natura.dcfiderando  di fiicilitatnc  lo  Audio  ali’hucmo  inclinato 
dalla  fua  ciouentù  à vanità , & ripofo , ne  hanno  dm»fo  quelle 
molte  wini,acciochedi  grado  in  grado, & fccódo  ladclicatczMdel  no  Aro 
fpirito.così  come  i noAci  corpi  fono  principalmente 

più  foAantieuoli  viuandc,potcflimotrouarcibo  proprio.  Se  intclligibil^^. 

per  finalmcntcpatticipare  de  i fecrcti  della  perfetta  fapicnza.ci»r^i  feco?. 
do  la  fua  capacità.  Se  neceffità,  afpcttandonc  la  pienacogmtionc di  quella 

ncllMmmortalitàdellavitafeconda,&bcata.Prim.ctariìentcdunque  tutte 

le  Arti,  Se  fcicozc,chc  fi  trattano«>nragione,fùron  ridotte  in  tre 

ze  è Aaw  diuifa  in  tre  altre  parti.et  fpccie:  la  Filololia,  in 
Se  Fificarla  Retorica.in  dimoAratiua.dcliberatiua,  & gtudicialc,la Mat^ 
matica,in  Aritmetica,Mufica,&  Gcometria.Dapoi  per 
per  più  comodità  ad  apprcdcrleitutta  la  Filofoha  fiumana  c fiata 
Lte,come  ffiabbiamo  al  giorno  d-fioggi,&  doùe  e venuto  il  nome  dell  ar 
ti  liberali,pcrciochcellc  fono  degne dcirhuomo  libero,cioc  la  Gramraau 
ca,cfic  i l’ingrcfl'o,^  il  principio  di  tutte  le  Iciczcjla  Rctorica.chcè  1 arte 
del  bcndirc.&  pcrfuaderejla  Dialettica, & Logica, chee  per  imparare  con 
areométi  la  verità  di  tuttcle  cofejla  Fifica.chc  è lo  Audio  dcllccolc  natura 
li-‘L  Mctafifica,dcllc  fopranaturali;&  la  Matcmatica,c  ha  molti  meraba, 
dóue  l'Aritmetica  è il  primo,cfie  è la  fetenza  de  numeri, fondameto  di  tut 
te  le  altre  pam  di  eAa  Matematica , Se  fenza  la  qual  fetenza  d Aritmetica, 
Platone  nega,  che  huomo  alcuno  poAa  effer  ne  f ilofofo,  ne  gran  Capita-^ 
no . Dapoi  vi  è la  Gcomctria.chcè  comcàdire  l’arte  di  mjhirar  b Terra, 
.neccAarijmrna  fimilmente  al  Capitano.^  a molte  cofe  mtfitan.Poi  Ague 
la  Cofmografia,&  Geografia,  per  conofeer  la  finianonc  dell  vnmcrlo,da 
volgimento  del  più  alto  Ciclo, chiamato  primo  mobile,  fino  al«ntrodel 
la  Terra  ; Se  di  fuc  diuerfc  regioni , & loro  tcmpcranirc  pa«‘co>an . Da- 
poi vie  1 AAronomia,rcien2a  per  conofeer  ilcorfodcllc  StcUc,&  Pianeti, 
che  la  fola  prattica,in  quello, che  ci  fcAe  neccflario  nc  potila  mfegnai-e,co 

mei  noAri  primi  Padri  fc  ne  fono  contentati  vn'aflai  lungo tempo-.fino  x 

tanto,cbelacuriofitàdcgli  buomini  hà  fatmcomptvrre^ieAi  nomi  d.  Sa 

turno,Martc,8<  altti.attribucdoli  varie mnirc,  fecondo  labro  immagin 
tione,  et  altre  potenze  fopra  i no  Ari  corpi,  anzi  fopra  le  no  Arcanimc  im- 
mnrtali5àcflì,chcdebbonopcrirc,et  fono  inanimatt,Etdi  laé  ulcira bgiu 
diciaria.douc  tanti  buoni  intelletti  fi  ingannano, et  perdono,ci  doiie  haim 
origine  tati  abufi.Dapoi  laMuficacanco  poAa  per  vno  de  i mcnthri  della 
° ^ * Di  Matcma- 
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Matematica, come  (cienza  cauata  dai  numeri,  perciochc  per  quctli  la  pro-^ 

{>01  lionc armonica  è ftata  ritrouata.Poi  fegueb  Poc/ìa,che  écbngiunta  al' 
a Muiica.  Inqucfto  brene  difcorfalagrandczzaammirabiifc  della  feien- 
zal/ì  fi  affai  ccnolcerc,  de  quanto  fìa  difficile , anzi  impoffibile  il  giun- 
ger alla  perfettinne  di  quella,&  airintieraconofcenza  di  tutte  le  Tue  patti.' 
Per  il  che  noi  habbiamo  i cercar  le  più  ncccffarie  in  prima , poi  defìdem- 
re  d’intender  mediocremente  di  tutte,  fecondo  i doni , 5e  graric  di  Dio 
compartite  nelle  anime  hoAre.  Et  ebe  fo^ra  il  tutto  fuggiamo  l’otio,&  la 
trafeuraggine  di  molti,cbc  per  la  difficulta,che  intendono  tffèr  nelle  fcieti 
2C,&  diffidandofi  di  poter  peruenirc  al  fapere  di  tanti  buoni  imel  lctiti,che 
gli  hanno  preucnuti,reAano  come  fepulti  nella  ignoranza,^  inutili  tra  gli 
haomiiii . La  grandezza  di  Alcffandro  non  tolfc  à fucccflbrì  fuoi  il  tentar 
Pauuenimcto  d’ogni  forte  di  gcnerofe  iraprefernè  il  matauigliolb  faper  di 
Pbtone  » potè  mai  torre  ad  Ariftotilc  il  tratrar  à fuo  piacere  di  Filnfofia . 

, , Cbi  fi  diffida  del  fuo  fpirito,&  delle  inuérioni  fue.rroppo  ingrato  fi  dimo. 
Ara, Perche  par  cb’eiftimi  la  NatiHa.Madrcditutic  Iccofe,  hauerCollcca 
toin  alcun’huomo  ruttigli  doni,.&  gratic  fuc,&  c’habbia  dopò  voluto cf« 
fer  fempre  otiofa  , & Acrile,  quafi  chenon  tenga  più  forzedi  prodùrcofet 
d’ammirationcrnon  è dunque  da  pcrdcrfi  d’animo  nella  inucAigationedi 
tutte  le  buone  difcipline,fapcndo,  che  le  cole  vicine  alle  perfette  fonò  gra 
**  di,ma  prender  per  la  principale  di  tutti  gli  noAri  Audij  la  Filofofia  Mora 
le,della  quale  habbiamo  già  difcorfo,acciochecon  effa  poffiamo  riformar 
I I noAri  co  Alimi,  c condurci  alla  virtù.&  al  gloriofo  fine  del  bcne,&  felice 
■ mente  viucrc,nel  qual  modo  ci  fcruiremo  delia  dmina  fenreza  di  Piatone , 

\ quando  parlando  per  bocca  di  Socrate  affcrmò,che  bifogna  defiderare  piu 
* * virtù  in  vn  Filofofo,&  maggior  pictà,chc  fcicza,  la  qual  Colo  deue  effer  de 
fidcratainlui  perch’egli  fopra  tutte  le  cofenucrifca,&  adori  Dio,vnico,&: 
JtiemijM  ne  vcfo  MacAto  dì  fapicnza,5c  Auttorc  di  quanto  fi  può  fapere,  & che  cerchi 
^ di  fepararcil  più,chc  fia  TOffibilc,l'animadal  corpo,ncI  difprczzar  le  Jclr 
nemt . ^ j ambitionc,la  vanagloria,&  le  ricchezze,  per  acqui  Aarfi  i tefori  della 

vita  immortalcjil  che  potremo  imparar  dalla  lettura  dc'Libri,&  fcritri.che 
foho  tmacAri  di fapiéza,lafciatici  dai  dotti  in  regola,&  inAruttionc  dello 
» ì Audio, per  cui  bauremo  conofeeza  del  vero,  & perfetto  bene  dcll'buomo, 
»>  che  cófi Ac  nella  virtù,&  verità,folo  nodrimcnro,ripofo,  & quiete  dcll’ani 
ma  noAra-Ma  vogliamo  noi  meglio  intender  l’vtiliià.chc  fi  caua  dalla  dot 
trina  de  gli  antichi?  Leggiamo  quel  folo,  che  cófigliò  Anacarfià  Crefo  Rè 
di  Lidia,Sappi(gli  fcriHe)che  ne  gli  Audij  di  Grecia  noi  impariamo  prima 
delUUtte  obcdire,chc  à commandarc;  à tacer, che  à parlare,  ad  humiliarfì,che  ad 
re.  effer  alricrijpiù  toAo  a contcntarfi  del  pnco,chc  ad  cAcr  auidi  del  molto;  i 

i ,,  perdonarle  ingtune,cheà  vcdicar  le  offcfc;à  donar  del  noAro,chc  ad  vfuc 
I ~ ^ 1 par  1 altrui  ; à faticarci  di  cffcrc  virtuofì,chcàdefiderard'cffcrchonorati-: 
finalmente  impariamo  adilprczzar  quello, che  amano  gli  altri, amar 

quello 




dsito  SrvDio,&rc. 


noi  dobbiamo  fopra  tutto  dcfidcrarc.Et  per  quefto  medefimo  ftudio  delle 
lettccc.vercmo  indrizzati  à riccfcar  diligcntcmétc  l'intelligenza  delle  Hi- 
ftoric,teforiere  delle  cofe  pallate,  ersepi  delle  future,  fpccchi  della  vita  de 
gli  huoraini.prouede’iioftri  fatti, architettc del  noftrohonorc,& come  le 
chiama  Cicerone,  tcftimonìj  del  tempo,  lume  di  verità, vita  della  memo- 
ria.maeftre  della  vita,&  mciTaggicre  dell  atichità.Le  quali  ci  fanno  vedere 
seza  aldi  dano,  qllo,  che  tate  migliaia  d'buomini  hano  ^uato  có  la  pdita 
delle  vite,de  gli  honori.ficde'bcni  loro,  affinedi  farne  faggi  con  loro  peri- 
glio,&incitarncàfcguirlavinùdcgUaltri,cólaqualc  fi  lonocódotti  al  co 
Olmeto  d'ogni  fclicità,&  gloria.lc  quali  ccccléti  inftruttìoni,  che  potiamo 
cauar  daU’lftoric.fc  péfiamo  hauerlc  c5  la  folaefpericzadi  noi  medefimi, 
in  cibio  di  tutti  qfti  rari  telori,no  troucremo,  fenó  bc  poca  cofa,e  tuttauia 
co  perdita,&  dàno  tra  mille  noftrc  auuerfici;  dalle  quali  ne  lalua,&  libera 
1 iiuelligcza  delle  cofe  paflatc.  Elsedo  la  Prudeza  p vfo  pcrigliofa  troppo; 
6c  fi  tarda  àvcnire,chcp  lo  più  l’huomo  muore  innazi,  che  l’habbia  acqui 
fiata, & gli  forabifngno  di  vna  fccóda  vita  p impiegaruela.Però  nccóuie- 
nc  affrettarla  có  l’inqutfition  dcllccofc  auenute  prima , c doppo  il  noftro 
tépo.ncllo  ftudio  della  Filofofia.ricca  di  cfscpi  mcmorabili,&  delle  Hifto 
Tie.fingolar  dono  di  Dio,che  p il  mezo  di  qlle  hà  voluto,  che  i màrauiglio 
'fi  effetti  fiioi  rcftanocótinuati  nella  memoria  de  gli  huomini.Ondc  inter- 
rogato Zenone  come  I huomo  potefle  cfter  felice, rirpofe,  s’cgli  fi  accorta, 
& afcolta  i mortiicioè  s ei  legge  leHiftoric,&:  jpeura  d’imparare  i dotti  au 
uertiméti  de  partati.  Tolomeo  ancora  riccrcado  vnodc  i faggi  Intctprerii 
in  che  piu  doucrtero  eflcrcicarfi  gli  RèiNclla  conofcczaffùgli  rifpofto)dcl 
jeeofe  già  partatc,&  nel  leggere  i libri  appartenenti  à quelle, che  fi  ofFcri- 
fcono,ò  fono  proprie  àgli  .'ifibri,chcalla  ciornata  fi  rapprcsctano,conef. 
ferc  rtudiofi  di  quanto  fi  troua  fcritto  per  ìa  corrcttion  dc’coftumi,&  con- 
feruationede  Rcgni.Etccrtamctequclli,chc  fono erterdtati  ncirintclligé 
*adcllcHiftorie,ancorchcfianogìouahiUivcggon  diuenir  tali  nella  cono 
Jeeza  delle  humanc  opcrationi, quali  fc  foflcro  vecchi,&  canutircomeper 
il  contrario  gli  ignoranti  delle  cofe  aiiuenutc  peni  palfato,  rimangon  fem 
prc  in  certa  fciocca  fcmplicirà^hc  nel  paefe  racdefimo,oue  fono  & nati,ct 
allcuati,gli  rende  pari  di  conditioneàiforaftieri.Horveggfamodi  piti  tra 
gli  antichi  Itertimonij  deirhonorc,'dciramorc>dcl  zclo,&  ardente  affettio 
ne.c’hanno  portato  alloiludio  delle  léktei^e;  & come  fi  debba  la  principal 
gloria  di  tutti  gli  hcroici  fatti, alla  feienza , Filippo  Rèdi  Maccdonia,cni 
/endogli  nato  Alcflandro,  dille  che  tingratiaua  Dio,  non  tanto  per  hauer 
hauuto  quel  figlluolo,quaro  perche  gli  era  nato  ai  tempo  di  cofi  faggio  Fi 
^ofbfo.qualcra  Ariftotilc,chcaco  glifìi  propofto,  ócaflègnatoin  Precetto 
Acadm.Franc.Par.I.  D j rc,dal 
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rt,ilalqu.ilc,Alc(?androimparò  molte  belle  fcicnzc,co si  appartenenti  alfz 
F ilofolìa,  come  all’ancddla  Medicina , & oltre  àquefte  le  Acromatiche, 
ch'e  quanto  à dire  rpeculaciuc,&  che  non  lì  ponno  impai-arcjlc  non  di  boc 
cade!  proprio  PrccctwrejDcllc  quali  Icienzc.ftì  quel  gran  Monarca  tanto 
gelolb,&  auido.chc  intcndedo  Ariftotilc  haueme ferirti  alcuni  libri,&  pu 
blicati,lì  dollèió  lui  fcriuendogli  di  quello  tenore:  Aldlàndroad  Arilloti 
le  falurc.Tu  non  hai  fatto  troppo  bene  ad  hauer  publicati  i tuoi  libri  delle 
feienze  fpeculatiue.perciochc  noi  nulla  haurexno  più  degli  altri,fe  quello, 
che  tu  nc  hai  infeguato  in  feccctoivicnc  ad  eflèr  publicato.  Se  comunicato 
à tutti  . Et  voglio,che  tu  (appi, che  mi  farebbe  più  caro  il  fuperar  gli  altri 
nell'intelligenza  delle  cofealte,&  virtuofe,che  nella  potenza.Qiynto  que 
(lo  eccellente  Prcncipc  fempre  amalTe  la  feienza , lo  fece  manifcllo  per  le 
notabili  hbcralità.có  le  quali  egli  honorù  gli  Maellri,&  Precettori  di  quel 
le, egli  haucua  Tempre  fcco  l’Iliade  d’Homero,e  la  teneua  ordinariamente 
ftnto  il  capezzal del  Tuo  letto,nominandola  nodrimento,&  trattenimento 
della  virtù  militare.Giulio  Celare  nel  mezo  dc’fuoi  elTerciti, haucua  in  Te- 
no  i Commentari)  (uoi,&  il  tempo, che  gli  auanzaua  dal  combattere.lo  im 
piegaua  à lcggcre,&  Icriucr.tcncodo  la  landa  nella  mano  lìnillra,&  la  peti 
na  nella  defìra.Si  che  tanto  in  quelli  due  Augnili  Précipi,  come  in  infiniti 
altri  memorabili  huomini,Grcci,&  Romani  (corgiamo  gli  ammirabili  ef 
ferri  dellafcicza,  onde  fono  (lati  condotti  al  colmo  de  gli  honori,edclla  fe 
lidtà.  Senofonte  dtfcepolo  di  Socrate  , ci  Teme  di  vn’altro  tcllimonio,  il 
quale  guidato  da  prudenza, & prouidenza  indicibile,da  ellbacquillatancl 
lo  (ludiodclla  Filofufìa,códullc  di  Perfia  fino  in  Grecia  vno  (quadronedi 
dica  mille  huomini  à piedi , paOando  cinquanta  fiumi  àguazzo,  &:  per  il 
mezo  di  cento  mille  nemici, che  lo  pcrlcguitauano,fcnza  giamai  potere  ef 
ferrotto,ancorach’eglicombattelIc  infinite  volte.  Sedi  più  defideriamo 
tellimoni)  del  piacer  incredibile , checaufa  lo  (ludio  in  tutte  le  Icienze  al- 
le anime  fcruenti  nel  defiderio  di  faperc.  Leggiamodel  PittoreNicia, 
che  tanto  fi  dilcttaua  nelle  lue  opere  , che  .bene  fpeflb  cbiedcua  à'fiioi 
fitruitori  s’cgli  haueua  mangiato.  Archimede  fegnando  le  figure  Geo 
metriche  fopra  la  fua  rauola , & elTendone  leuato , come  per  forza 
da’luoi  feruitoii,  per  vngeilo,  fecondo  il  lorcollumc,  aitanti  man- 
giare .■  & ancora , fra  tanto , che  l’vngeuano , egli  fegnaua  fopra  il  pro- 
prio corpo  nouc  figure . Socrate  fu  veduto  in  piedi  vn  giorno  d’ellate  per 
ventiquattro  bore  continue  contemplando,  & difeorrendo;  Si  quello 
fu  airhora,  ch’egli  cauò  quella  conclufione  del  Tuo  penfiero;  che  non 
vi  era, che  vn  folo  Dio,&  che  l’anima  era  immortale.  L’impcrator 
Carlo  Quarto,  eflendo  andato  vn  giorno  nel  Col  leggio  di  Praga,  per  fen- 
tir  la  difpute , che  vi  fi  faceuano  della  virtù , egli  rellò  più  di  quattro  bore 
intiere  ad  afcoltare  } 6c  quando  i Tuoi  corteggiani , à quali  ciò  era  noia , 
gli'diilcco,  ch’era  tempo  da  cenare;  rifpofc  loto, ch’eia  già  paflato  per  lui, 
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4c  cfhaaeua  cenato . Roberto  Re  <li  Gierufkletnme,  8c  di  Sicilfa,dcttiflH-  fithertt- 
mo  Prcncipe,  fili  taritbaffettionato alle  lettere, che diccua  otdinariamen  — i - ~ 
te^he  fc  gli folTe-conuehuto pciderèifuoi  Reami,  ò la dpttTÌna,cgli  hffu- 
ria  più  prefto  eletto  di  perder  quelli.,  che  il  fapcre . Qual  maggior  tdli-i 
raoniod’amore  alla  fcicnzafipuòdcfiderarediqucl  virtucloRcd  Egit- 
tDTòlcmcoFlladtftfó7l1quale‘dc5h''  iftcfedibil  fpefa  adunò  cinquecento 
mila  volumi  di  libri  nella  fua  Libraria  ; & fere  venire  ù porta  fin  di  Giu- 
dea fetrantadue  huomirii  dt’piò  dotti,&  religiofi.pertradur  le  lacre  lette- 
re d Hebreo  in  Greco?Nqi/v*rtìtpo.bén  certo  ingrati  verfo  i nollri  Pren 
cipi,fe  non  deffimo  luogo, tra  tanti  illurtri  hurmini  à quel  grande  Impe- 
ratore, & Re  Carlo  Magno, che  fu  tanto  fapiente  nelle  Gteche,  e Latine 
lettere,  & che  in  fàu'ordi  quelle, & de’gli  amatori  Hi  fdenza , ercflierVnxì 
aerftti  di  Parigi,  & quella  di  P&uia  ad  imitation degli  antichi  rtudij  d'A* 
cene.  Francefeo  Primo  , Prcncipe  d’augurtiflìroa  memoria,  talmente 
amò,&  fauort  le  lettere,  & i profclTori  di  quelle  , cb’cgli  ne  meritò  il  lio-'  fT,m». 
medi  Reftauracnrdellefciénzei,&  buone  difeipline , nonH'parmìando 
fatica,ò  Tpefa  alcuna, per  ridurre  infìeme  libri, volumi  dalutre  le  parti 
ic  in  tutte  le  lmgue,per  ornamento  d^lhi  fua  tanto.fanv3fa  Libraria,dc^no 
monumento  di  si  magnanimo, & genetofo  Monarca,  le  lodciKili  condirlo  ' 
ni  del  quale  noi  vediamo  viuificarft  nel  nollro  Re , che  fègac  le  fuc  fteffe  , , . 
pedate.'  Hora  concludendo  il  prerenredifeotro,  impareréraoàdifprcz- 
zar  tutti  ibeni  tericftriper  acquirtar  lafticnzn  ,cheÌoiaè  infìeme  ver*i  ” 
fnentc  vtilc,dilctteuole,&:  honorcuolc,& per  la  quale ueniamo  adeffcrc  ,, 
inrtrutti  à bene,  & felicemente yiuerc,&  morire. Et perctoche  le  Arti , bc 
Scienze  fono  di  molte  parti, appiichcrrmo  il  nortro  intciictcoallo  rtudioi 
econrcmplatione  di  qucllc,chedilcttandoci  ne  conducono  infìeme  ì quel 
lo, che  è nortto  proprio  bcnc,cicè  la  cofì'cnza  di  verità, & virtù, che  appor 
tano  Tempre  l'artettione,&zelodi  feguirlc  ; & fanno ccnofccr  tutte  le  Ar- 
ii,&  feienze , che  infcgnanoaltra  cola , vili.  A;  roccanichc , & indegne  de 
buoni  fpiriti,ccme  Antiftcne  fece  intendere  ad  vno,chclodò  aliai  Ifmenio  ‘ '' 
di  erter  eccellcntrfucnatoredi  fiuto , E verti{  li  dille  egli  ) ma  nel  refto; 
hnomójche  non  vai  niente, perche  altramente  ncn  lana  rtato  si  buon  (ùo-  ’ * 
narotc  ; Cc'fìognihuomojchcs’applica  del  ruttoàqualchcartevile,& 
vana.produce  in  tcrtimonio  centra  le  rteflb  l’indurtna , Acuta  impiega- 
tain  cole  inutili, per  prouarc , ch’egli  è rtato  accidiofò  nel T imparar  le  ho-  delle  ^rt* 
nette, & vtili.  Et-per  vliimo 'frutto  del  noUvo  tagionaméro  vediamo  quan 
to  habbisinooccafionedi  tener’  tutta  la  noftra  vita  diicepola  di  feieora  co 
fìJalra,A  pf+'fonda,A  di  deporre  ogni  (UpcrbÌ3,Apréfuhtionbdl'l  nortro 
fapere,-fld  ertempiodi  quei  faggio  Socratc,il  quale  ancora  che  fotte  il  più 
dotrodcl  fuotépo,  A giudicato  tale dairOracolo  Delfico,  dicruafemprc, 
ch’egli  non  i.ipcua  cola  alcuna, A quando  era  interrogato  di  qualche  colà , 
ìtton  rifpòdcua  mai  fìcuranicnte<come  qucjIo,chc‘non  curaua,chc  fcgli  ha  . 
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ucfle  à predar  fede,  & quali  mettendo  per  dubbiofa  la  rifpoda  diceua'par 
mi,oacco  può  cflcrc.Hor  noi  (e  faremo  vaghi , e dclìderoiì  d’imparar  eoa 
debita  modedia,  vferemo  ogn’opcra  di  cercar  più  (emprecon  follecicudi- 
ne,& dudio la dcurczzaj&oonofcenzà della vcx^vìrt^ 
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A n’a  . Hora  , che  difeorfo  habbiamo  della  grandez» 
za,bcUà,&:  vcilità  della  dienza,  parmi  fé  ci  teda  alcun  ne 
cedano  aiuto  da  deddetareper  peruenirui,  che  ciò  edec 
debba  lo  fpirtto  pronto  à comprendere , & la  memoria, 
ferma à ritenere,  fenza  i quali  pococerto  potremogio- 
^ uarnéànoimcdcdmi,nò  adaliri.  ,i  <i 
. Aram»  Le  due  cofe,che>iu  ne  proponi,certamente  congiunte  indeme, 
iìSfitìt$  drenderianomarauigliofci  Perche  vediamo  ordinariamente  che  quelli, 
Ipirito  pronto , & viuo  , mancano communcmentc  di  memo- 
* ria,&  quellijcheimparano  più  difficilmente,  & con  maggior  fatica  , me- 
glio ntengono  quello, ch’vna  volta  hanno  imparato. 

Achitob.  Q«do  difeorfo  dello  fpirito,  al  quale  voi  date  il  proprio 
di  comprendere, fenza  parlar  deiranima,è  certo  degno  di  gianconfidcra- 
tione,cdèndo  che  quando  anco  parliamo‘di  vn  picciol  fanciullo,  diciamo, 

• che  lo  fpirito  gli  crederà  con  il  córpojpoi  di  vn  vecchio,&  decrepito  dicia 

' ' mo  lo  fpirito  inuecchiarfl  in  lui,  & bene  fpedb  in  molti  diuepire  del  tutto 
infruttuofo,&  inhabile,pergli  ordinari)  maneggi, & affariióc  quello , che 
s’inuecchia,  dne  vàalla  decTinatione  , come  anco  nC)moftra)a Scrittura, 
rfal.ioi.  deltcmpo,&  delle  ftagioni,inueccbiando/ì,5c  hauendQfinc,comei  vpfli- 
menti  deli’buomo , St  pure  fappUmo , Tanirrta  eflèt  imnaon^lc , & però 
non  inuecchiar  punto . Onde  parrebbe,che  l’anima  , '&  lo  fpirno  folTcto 
due  cod  diflinte,c  nondimeno  dall’altro  canto  vcdianio  da  per  tutto  l’vno 
\ ptefo  per  l’altro  ; però  feutiamo  Afer  fopra  quella  materia , per  intender, 
sv  T'  che cofafia nell  anima  qucfto  fpirito. . n- 

A SE  R.  SLcome  le  opere  deiladiiiina  potenza  fono  del  rutto  incom- 
..  prenfìbili  à i lenii  citeriori  dcH'buomo, &djjfiftilià  comprenderli  per  la 

ragione  aiutata,  & códotta  dàlia  gratia  celclle;cosl  non  doue  alcuno  maro 
uigliarlìjd laconofccnza necelTarijlfimadi  fé  mcdellniogli  ètantodiffici 
jl  ccnafccr  Jg  trouarc,cll'endo  che  la  compolitionc  fua  di  gran  lunga  fupera  tutti  gli 
clFcttidi  natura,che  ne  fono  vilihilijClielci’huomo  np  li  può  conofeer  fo 
dS^U.  ftelTo  » come  potrà  egli  fperar  giaaiai  di  coinprcnder  la  fetenza  delle  cole 

maggiori. 
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wÌ8RÌori,&  fopranaturali  nafcoftc  nc  Cicli)  Et  nódimcno  chi  c colui, che 

porti giuaamctcvatarfid’haucr  vera,  & 

Lai  parte  di  fc,cioè  dello  fpirito?Chi  fono  ,o(diccuaSocrate)fono  forfè 
LVupporttoco:nponod'anLa,&  di  corpo.ò 

W,&  prcuale  del  corpo,comc  il  caualcatotc  de  cauallo  ? Oucro  cci 
fcu  di  noi  la  principal  parte  dcli*anima,pcr  laqualc  intendiamo, difcorria 

mo  & facciamo}&  tuncraltrcpattidcl  corpo,altronofono,chcorgan  , 

& inftruraéti  di  quella  potcnaa?Oucro  fc  totalméte  non  è alcuna  propria  , , 
fiirtàza  dell’anima  ì parte, ma  è folamctc  la  tcmpctatuta,&  ^ t 

del  corpo,cosìdi(pofta;c’ha  laforza.&  potenza  d intendere, & , . 

non  fono  io  vna  beftia  faliutica,pmficra,piuaudacc,&  funofa,  che  no  fo  , , 

Riamai  il  Serpente  Tirtbne?  Oucro  vn’animal  pm  dolce.  Se  piu  fempli  e,  ^ ^ 
L.«ipedi  Lglior  c5di.ion..<k  nó  fuperbo*  Con  Socrate  rum . pm  cc-  , . 

«Henri  FilofoC.cbc  fono  mai  (lari.rrartano  quella  marma  medefirna  con  , , 

lrauaBlio,&  farica  incrcdibile.pet  f 

paire  più  nobile  in  effi,cbe  è l'anima,&  lo  (prnro.predmdo 

ite-re  fvno  per  l’alrro.Ma  il  primo  di  torri  <)uel  faggro  Socrate  ««‘lenre  rU.mJ 

méte  ba  patlatodelladignità,  le  immottalitadell  anima,  dicendo  eh  e la 

era  verainéte  quello.ch'eta  1 huomo,  & non  quefta  morrai  mafia  del  cor- 

po.che  ènei  fuoeflire,niéte  più,cheil  fcrnplice,&  vile  .nftrumero  m pa- 

ragoncdel  più  ingeniofo  artefice  diqual  fi  mgba  ' ■ — 

fi.  ragione  morédo  fra'fuoi  difcepoli , & 

doueri  volerla  elTer  foltetrato.Quanto  è Socrate  (dilTe  egli) 

che  tu  te  ne  prenda  fiifiidio  alcuno,perche  no  lo  pottcftì  tinchnir^em,*.  la  » 

fua  ròba  glièda  ogni  tempo  preparata.  C>uaotoaqucllo,clieellafciaqui 

à bartb,nó  èdegno  del  fuo  pcficro.  La  maggior  cofa  (dirte  Pcnandro)  che 
fi  polTa  dirc,c6tcnura  in  piccini  luogo, è l’anima  in  vn  corpo  humano.Em  delF 
pcLclc  parlado  della  gcncratione  dell’anima, non  e(difle)il  fanguc,nc  lo 
Lrito  vitale  cógclato.chene  ha  dato  la  furtaza  dell  anima,&  il  prinapio  , , 
di  vita.Il  corpo  folo  è cc mpc  fto  terrefttc,  & morwle.Ma  la  generation  di . 
quella  c celcfte,ct  è iiiadata  qua  giù  quali  paflaggicra,c  forcftiera,  badila,  * » 
et  relegata  fuori  della  lua  patria.  Dcuecótinuaracntc  fofpira,  geme, et  li  » » 
ftrugge  come  buona  piata,  trafpoitatada  buono  in  cattino  terreno,  fino  a > » 
tatoTchc  finalmctc  ritorni,ct  fia  riccuuta  nel  fuo  immortale  albcrgo,haue 
do  càbiato  la  vita  prcsctc,chc  no  gli  è altro.chc  vna  vana  illufionc  di  qual 
che  fognopcon  l’altra  vcra,certa,ct  eterna.  Quelle  filofofichcfpecdarioni 
certo  Ln  fono  vanc,ò  ftluolc,ma  nccclTariiffimc  per  condurne  al  beato  fi 
ne, che  cerchiamo  del  noftro  clTcrc.Perchc  fc  noi  fiamo  bene  inftrutti  del 
luogo  gradc.ct  honoreuolc,che  tiene  l’anima  fopra  il  corpo,tato  ridia  lua 
generation  immortale,quanto  nelle  comcplaiioni,  ctattioni,  et  che  dalia 
fua  fdicità(comc  habbiamo  già  traitato)dipcde  quella  dcirinnero  cdifiao 
humauo^QÒ  douremo  noi  applicare  tutto  io  Audio, cura, et  diligcza 
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pale  à pcouedcrla  delle  co(e, ch’ella  dcHdera,  & che  le  (bno  proprie,&  fàla* 
bri?Hora  noi  per  grana  dell  Auttorcd’ogni  bene/ìamo  priuilegiatid  vna 
^ fecóda,&  più  perrecta  intelligenza  dell'anima  fopra  tutti  quedi  graui  per>^ 
fonaci  Ethnici, tanto  della  beatiflìma  fua  immortalità,  quato  della  cau£r 
di  qudla:Et  debbiamo  fapetc  di  più,chc  fra  tanto,ch’clla  vien  ritenuta  foc 
V Attimi  è to  quefla  mortai  prigionedcl  corpo,  8c  che  per  la  diuina  gratia  (iamo  fardi 
1r"mt0  ^ nouellecreaturc,clla  ediuilà  in  quelle  due  parti, fpirico,&  carne, tra  le  qua; 
r<»n»f . . b rf  gna  combatti  mento  continuo.  La  carne  non  cefla  mai  di  metter  innao> 
zi  allo  rpirteo  mille  tentationi , affin  che  fé  necorapiaccia,di  modo , che  il 
corp'\&  la  carne  d.i  materia  mortalc,non  fono  fé  non  peccati,  de  delìderi)' 
vitiofi,&  io  fpirito  vinuofo  da  fe,&  buono,&  d’eflenza  iromrrcalc,è  natu 
^ talmente  nemico  del  vitio,&  dell  iniquità,chc  s’egli  è tetto, & gouernato 
dallo  fpirito  di  Dio,s’innamora,  & accende  di  defìderio  della  felicità  eter 
^ na,clIcrciundofi  co  molto  diletto  nella  giuHitia, purità, & fantità.Nó  pertV 
che  l’anima  talmcterelli  libera  dalla  leruitù  dclpeccato.che  in  elTa  nó  reltii 
molti  fegni  deirhuomo  terreno,portódo  sepre  leco  le  reliquie  della  carne, 
h.-  le  quali  diminuilcono  per  quanto  ponno  la  fua  libertà.  Et  quello  èquel  có 

trailo,  che  prouano  tutto  il  giorno  i veri  figliuoli  di  Dio,quando  fono  le4 
uati  in  alto  dallo  fpirico,e  tirati  al  ballò  dalla  carne  : Secondo  lo  fptrico,i6 
« dono  con  ardente  defiderio  airimmortalicà,  fecondo  la  carne  ne  vengono 

' deuiati  per  il  fenderò  della  morte  ; fecondo  lo  fpirito, penfano  à giullamé 
te  viuere.'fecódo  la  carne, fono  incitati  ad  iniquità;  fecódo  lo  fpirito  abhor* 
dicono  li  mondo,lccondo  lacarncbrara4nolcdelitiediquello.A4afinaU 
mente  la  gratia  diuina  rende  lo  fpirito  fuperiòre  , & fà , che  gli  elFctti'faói 
non  caminano  fecondo  la  carne,ma  lècondo  elio  fpirito . Chelèabbando* 
nati  da  Dio  nella  nollra  corrotta,&  petuerlà  natura, non  impieghiamo  foc 
za  alcuna  per  refiller  alle  tentationi  di  quefla  miferabil  carne,  & in  luogo 
dtcommandarle,con  vergogna,&cófulìoneleobbediamo,all  fiora alTue> 
facendoli  al  confenrire  à denderij  della  carne  , de  al  peccare.la  diuinità  d^l 
l'anima  rella  i n guìlà  indebolita,&  fiacca,che quali  perde  la  virtù,  e’i  fen* 

' timcto  deU’elTenza  fua,naturalmctc  nemica  del  vitio,  de  feordatafi  di  Dioj 
la  milcra  vien  lafciata  in  potcrcdcllecarnalicupidità.  Onde  per  lungo  ha 
biro  nel  peccare,  quali  morra  non  conolcc  più  la  ragione;ma  li  lafcia  rcn- 
(v  durre  ad  ogni  enormità  di  vitioj  come  perii  contrario  quando  guidata  dal 

lagratiadi  Dio,s’adnpera  nei  digiuni,nellevigilic,e  nell  orationi,e  refi  Ile 
.do  con  li  farti  mezi  à gli  abomineuoli  afietti  della  carne,  tutte  le  lueooncu 
pifeenze  celieranno  di  modo  fuperate,&  vince, ch’ali  anima  non^fòrà  rlca^ 
fato  l’offitio  fuo  di  airnluramente  commandar  loro , Se  eflinguerlc  liibum 
ti  mtc.Qucllo  adunque  c il  collume  dello  fpirito.chenoi  connnuamérc*fpi 

dtl riinio  airvltimo  noftro,&-  fupremo  bene,  tenendolo cxime  principal  deùi- 
, , decio  del  nollro  core,6r  che  con  ogni  affrtto,c  follecitudincd’animodob- 
biamo  ftudiolkmenic  trercac  cod  pianti,  de  Iplpiri.,  percaufadeicomitiui 
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impèdimcntì,  co’  quali  per  rutto  il  éorfo della  noftra  vira  ci  occupa  quella 
£ragil  carne  > dalla  quale  per  fepar.it  l ànima  > è da  impiegare  ogni  noftro 
potere,  & fotta,  per  piu  facilmetuc  dilprezzar  le  delitic,lc  ambitioni,la  va 
nagloria.lc  rlcdiezzc,&  ogn'altra  vanità, có  moftrarci  grati  à Dio.nel  rcn« 
dergli  li  più,  che  fi  pofTa,  pura , & immaoilat.i  l’anima  donataci  da  lui , il 
che  non  fi  può  più  fteuramente  farc(come  atico  dilTc  Platonc)che  nell  iftcf 
fo  punto dd  rendergliela,  procurando ch'efca di  quello  career  terreno 
il  più,chcfia  po4fibilc,purgata,&  monda  dalle  tencflri  macchie, acciò  che 
nel  Gielo  fia  riconofeiura  tra  le  Tue  compagne . EIIendo,chc  non  può  en- 
trar colà  su  cofa  alcuna  macchiaia,&  lorda . In  quello  difcorfo  mefcolato 
d’anima,&  di  fpiritn,parc  che  polliamo  vedete  qualche  particolar  dilFcrc- 
za,ancorchc  fuor  d’ogni  dubbio, & lenza  alcuna  fallita  1 vno  indiffcrcntc- 
mcrc  fia  prefo  per  l’altro,&  che  ciò  fia  vna  mcdefiraacofa;  nondimeno  di 
ciamo.l’animaclTercommunc  ànitre  le  cofe  viuenti  .chiamando  tutte  le 
bclhc.&’ogni  cofa  fenfitiua  animate  ; ma  lofpirito  immortale,  6c  capace 
di  ragione".  Se  di  fcicUza  è folo  proprio, & particolare  aH’huorao  , la  qual 
dificrenza  pare  appunto, che  n’h.ibbia  voluto  iniegnar  Sofocle, dicendo. 

Lo  fpirto  è all'alma  queU  th’af  corpo  è occhio . 

Socrate  ancora  poncdocerta  diftintion  tra  l’anima,&  lo  fpi  rito,dilTc,chc, 
fi  come  da  vna  Città  bc  regolata  fi  deuono  difeacciar  tutti  gli  huomini  ledi 
tiofi,così  dall’anima,  fc  vogliamo  Tatuarla, quel  lo  fpirito,che  fi  troua  indi 
nato  al  ma'etouero  potreflimo  dire  ancora(fcnza  far  in  ciò  altra  diuifionc) 
lofpiritodrer  prima,&:  principal  parte dell’anima,nel  qualcè  rintellerto, 
rintclligcnza,&  la  memoria , che  fono  le  cofe  più  necclTarie  per  il  progref 
fo  delle  buone, & virtuofe  anioni,  Se  c’hanno bifogno  di  conferuationc,  di 
nodrimcto,&  d’cfl'ercitio}&:  però  tó  buona  ragione  fono  dette  crercerc,& 
inuecchiare  nello  fpiritodell’huomo.  L’intelletto  è come  vna  carta  biaca, 
nel  quale crefeendo  l’huomo  di  età  Se  di  giuditio,fcriuc  le  cogitarioni,&  i 
pcfieri,cbe  lo  lludió  delle  lcrtere,&  la  dottrina  gli  apportano,  Se  perla  co- 
gnirionc  della  ragione  fi  forma  rinrelligenza,&  finalmente  ne  fegue  la  me 
moria,chcèIa  Madre  delle  Mufc,&  il  teforo  dela  fcienza,rvdito  delle  co- 
fe forde,  (dilTc  Plutarco)&  la  villa  de  cicchi.  Et  perciò  nó  vi  ècofa  alcuna, 
che  tanto  ferui  à generare,^  confcruar  le  lettere , & il  fapcre,  quanto  fà  la 
memoriajdi  che  habbiamo  molti  elTempi  fra  gli  Antichi.Leggiamo  di  Mi 
tridatc  Rèdi  Póto,gradc  Auucrfario de’  Romani  che  harédo  fottoil  Tuo 
dominio  vintidue  nationi  di  diuerle  lingue,egti  le  imparò  tutre,fic  rifpóde 
uaà  gli  Ambafeiatori  nella  loro  medefima  lingua,! I che  no  potriagiamai 
apprènder  lo  fpirìto  fenza  vna ecceilcte,&  felice  memorias  laquale  fu  me 
dclimamcte  caula,cheTcmillocIc  conofceua  huomo  per  huomo,&  nomi 
naua  tutti  i Tuoi  Cittadini  d’Atenc  per  proprio  nome.  Et  Cinea  Ambafcia 
tor  del  Re  Pirro,  il  giorno  fegucte  all’entrar  Tuo  in  Roma,falutò  tutti  i Se 
natori,&  Cauaglicrico'  loro  propri)  nomi , L’Impcrator  Federico  fecon- 
do, 


> > 
> > 
y » 
» y 
y f 
» » 
» » 


DiferhjA 

CMm- 
mA,&U 
fftrttt  • 


ti  delUjii 
rito. 


. 4. 


OelU  Me 
ntwtA, 


Mitridjte, 


Te/nijltde 

Cinte, 

Fedtritt  i 


■6o  Dello  Spirito,  Et 

do,patlaua  Grcco,Latino,Hcbraico,Arabo,Morctco,  Alemano,  Italiano^ 
Cuntuhtt  ^ Fraccfc. Al  noftro  tempo  s’c  veduto  vn’intcrprctc  di  Saltati  Soliroano  , 
nominato  Gianusbei  natiuodi  Corfò, dotato  della  più  ricca  mcmoria,che 
fiagiaraai  ftata,perchc  egli  parlaua  perfettaméte  il  Greco  volgare.  Se  litte 
ralc,Turco,Arabo,Moro,Tartaro,Pcrfo,Armeno,  Hebraico,  Mofeouiro, 
Ongaro,Schiauone, Italiano, Spagnuolo,Alemanno,  & Latino,&  Franco 
P.Crffi.  fc.Si  raccótaanco di  Publio  CralTo.che  in  vn  medelimo  illanteegli  vdiua 
parlare  cinquefortedi  lingue dilFerenti,  6c  nTpodcua  nella  Tua  àciafeuno . 
In  che  vediamo,cheegIi  era  dotato  di  vn  fpirito  eccellente, vino.  Se  pròto 
à comprendere,5c  di  vna  roemoria  ferma  a ritenere  tutto  inlìemc,cofa,che 
fi  può  vedere  in  molti . Ma  la  perfettione  di  quelli  due  gran  doni  di  nata- 
D$nde  ff»  ra,è  vn  buono, & làido  giuditio  procedete  da  faldo,&  fermo  difeorfo  di  ra 
* gione,illuminata  dallo  fpirito  diuino,& da  lui  medefiroo  purgata  da  que- 
gli errori  d’illufione,  & d’ogni  vana  opinione , familiare  aH’huomo , che 
gli  impedifee  il  giudicar  rettamente  della  verirà.Ma  per  cótinuare  il  ragio 
namento  dei  marauigliofi  effetti  della  memoria , tanto  fiiraatada  Plato- 
ne,chc  ei  dille,che  noi  lafciercflìmo d’eflcr  huomini,&  farellìmofimili ài 
Dei , fc  1 Humana  memoria  potellc  ritener  tanto , quanto  poffbn  gli  occhi 
& leggere,  & vedere . Nè  debbiamo  fcordarci  di  far  qui  mentione  di  quel 
Giuli»  Ce-  S*"®”  Monarca  Giulio  Cefare,dicui  raccontano,  ch’egli  faceua  fcriuere  da 
/ire,  i fuoi  fccrerarij  àquattro  perfone.cofe  differenti  in  vn  medefimo  tempo,& 
che  molte  volte  dettaua  vna  lettera  ad  vn  fecretario,leggeua  fopra  vn  libro 
SeuecM.  & afcoltaua  il  parlare  di  vn’altro  pure  in  vn  medefimo  iftante. Seneca  reci 
tò  due  mille  nomi  diuerfi,hauenaoli  fentiti  folamente  rccitare,comincian 
dodall’vltimo, &continuandofinoal  primo.Per  quelli  effempi  vediamo 
la  grandezza  della  memoria , Se  polliamo  giudicar  facilmente, quanto  fia 
vtile  à róder  lo  fpirito  ricco  di  tutte  le  parti  necellarie  per  il  gouerno  dello 
llatnhumano,anzineè  vn  aiuto  necclTario  alla  faluteperconferuareilri- 
cordo  delle  gratie,&  doni,  che  rutto  dì  riccuiarao  dalia  bontà, & fauor  di- 
DelUff  iri  uino,pcr  nò  gli  clTer  ingrati, ma  cótinuamente  lodarlo, & glorificarlo. Ho 
r»frit»,&  racompagni.perciochel’vnodi  voi  ha detto,che quelli,  channo  lo  fpiriro 
turdf,  & pronto, & viuo, per  lo  più  hanno  mancamento  di  memoria,  &airincótro 
mirti  quelli, che  imparano  con  fatica, ritengono  meglio,  lo  ven’aduròcon  Plu- 

tarco quella  ragione,che  il  non  credere  così  di  leggiero  Iccofe  par  chcrcn 
da  le  perfone  pigre  al  comprenderc.elTcndo  chi.nro , che  l imparurc  è rice- 
uer  qualche  iniprclfione,dondc  auuicne, che  quelli,  che  manco  refi  dono , 
fono  quelli , che  più  predo  credono . Per  tanto  i giouani  fono  più  facili 
ad  elTer  perfuafi , che  i vecchi  ; gli  infermi , che  i fani  ; le  Donne  , che  gli 
huorjiini,&:  generalmente  quanto  più  coIui,ch'crra,òrduhit3,cdebile,tan 
to  più  è facile  d’aggiuiigetui,64  raettetui  quello, che  fi  vuole,il  che  anco  lì 
luàieLci  pcrdc,òc  predo  ruanifee. Alcuni  altri(comedilfe  GiuHinoil  Martire, han- 
Tnf.  norcialacaufadclla  viuacità,.ò  tardezza  dciringcgno  de  gli  huoniini.di- 

tendo. 


Della  'M  e m o r i a.  6i 

ccndo  cb’elladcriua  dalla  buona.ò  imtnodcrata  miftionc,&  rcmpcratiira 
d Ali  clcnVdpi,  che  <^pongiyiv^6c  ftabijTfcono  itó^ro  colpo,  & 
dàlli'Siinnwtria,ct  pioj>ortion^dellc  patir  drganichc,yinftriBpcntai  cBC 
fono  congiunte  in  lui . Et  cci^amenjcjparc.^be  cflì  ne  habbiano  addotta 
la  vera  ragione . <^the  nc  ^diamot^ai , dif  nel  n.T«cimento  , & prima 
età  loro  moftrano  hauer  vn  fpirito  pronto  , & fottilc,  ma  pcrucnuti  pot- 
alla  vecchiezza , fi  mutany , & diuengono  lenti,  & tardi  a comprendere, 
ch’è  gran  fcgno,6i  argomento  vero, che  labuona,ò  cattiua  compleflìone, 
ò conhrutione  del  corpo,  e caufa  di  talebabito  di  pronto,  ò tardo  fpirito, 
che  la  differenza  dell'età  loro  apporta.Et  poi.non  vediamo  noi, che  quelli, 
c’hanno  vn  capo  grande, & malfatto,  e fono  chiamati  communemente  tc- 
fte  groflé,Sc  bnittc,pci;nonhau9rc  Simmetria  9^u^le,et  proportion  mode 
rata  alle  altre  parti  del  córpo,fono  naturalmente  inhabili  à comprendere, 
& à poter  far  nafeere  daeflipofe. di  fenfp,et  di  intelligenza?  Ma  la  tifolutio 
ne  di  quefto  ragionamento  farà, che  tutti  i doni  dello  fpirito  vengono  dall’ 
alta fauot  celcftc' , Ìc  che  in  tiitifc  le  fpcck  de  glidiuomini  fe  ne  troua , che 
fono  pronti^!  Òc  forali  sk  comprendete  le.cofegrandi , & diuine  per  fpecial 
lume,&  gratia,coiiccfiailoroda  Dio.  Et  gli  vni  htono  per  dono  dallo  Spi 
rito  fanto  la  fapienza,&  gli  altri  la  fcicriza,6c  nptitia  delle  cofe,il  tutto  da- 
to à ciaicuno  per  giouare,fic  à fè,&  al  -proffimo.  Conofeendo  adunque  per 
il  prefentcdi(corlo,quanto  ne  concede  la  debolezza  del  noftto  giuditio,la 
creatione,'  Bc  natura  dello  fpirito,  eh  è la  principale , & piti  nobil  parte  di 
noi,&  dalla  quale'dipcnde,&  procede  ogninoftrobcnc,ripofo,&  felicitai 
fiamo  noi  foUcciii,&  diligenti  di  ptouedctlo  con  ogni  cura  delle  cofe.chc 
ne  tocca  proucdergli  per  aiutarlo  à quello  effetto  ■ meuendo  omì  noftta 
induflria,8c  ftudio  à renderlo  ornato  di  giuftitia.  Se  fantilà, conforme  alla 
fila  Tanta  affcitione,ch’è  vita,  et  pacc;et  guardiamoci  dal  pafccrlo.ct  cOnté 
tarlo  di  ftrane  viuande , delle  quali  fi  grandemente  la  tniicra  noftra  carne 
in  ruina,ct  morte  abbóda.  Ma  piu  torto  mortificabdo  tutti  gli  Tuoi  terreni 
affetti  et  defiderij, procuriamo  di  caminar  fecondo  lo  fpirito, et  non  fecon 
do  la  carne, et  fappiamojche  tutte  le  noic,ct  faftidi,'chc  trauagliano  la  tran 
quillità,et  il  ripolo  di  quello, procedono^a  mancamento  d’cfpcricnza  de 
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modo  di  conferuar  tranquillo, et  pacifico  lo  fpirito, è il  nodritlo,  er  eflcrci 
tarlo  nello  ftudio  della  fapienza.pcr  la  quaU  ci  viene  moftraratla  ragione 
di  fanar  tutte  le  triftczzc,angofcie,ctdolori,co’l  faggiamentedifeorrer  per 
quclla,ch’apporta  pari  facilità,ct  vn  medefimo  portamento  in  ogni  mura- 
tion  di  ftato,ct  fa  l’huomo  felice  nella  prcfcntc  vita  della  fperanza, et  certa 
afpettatfonc  della  bcan  itbmorraliià  futura. 

,t  11  Fine  della  feconda  Ciorntia. 
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S s R.  Ancoraché tuceelecofe/ìanocreacedidi* 
ucrfc  nature,  6c  propricii.  Se  rotai  mente  contra 
ric;fono  nondimeno  da  vna  incumprenfìbile  ià 
pienza  (latedifpofle  à rcilerirn  ad  vn  folo.certó, 
& comraune  fine,  per  dimofirare  vna  potenza, 
& grandezza  infinita  del  loro  Architetto,  fuifi- 
ciente  nella  minima  delle  opere  fucà  rapir  d’am 
miratione  rhuomo^à  cui  ha  fatto  foggetto  il  tue 
to.  Ma  fi  come  in  lui  folo  fono  i tefori  delle  file 
diuine  gratie  liberalifijmamènte,&  con  ogni  larghezza  fiate  fpiegate,non 
meno  per  ibeni,& commodità  di quefiavita.ch  egli  caua  dal  Cielo,,  dal> 
la  Tcrra,dali’Aere,dall*Acqua,da  gli  Animali, Piantc,&  in  fomma  da  tur 
te  le  cofe  contenute  letto  il  giro  del  firmamemò,cheper  la  beatitudine,et 
feliciti!  eterna,che  gli  è promefià,  &:  rclaficuranclPimmonalitàdellalc- 
conda  vita  per  gratia  fpetiaie,&  diuina,&  à lui  folo  peculiare.^  proprio^* 
Così  Dio  ha  voluto  dal  principio  fino  al  prcfcnte,&:  per  Tempre  riferuarfi 
DJ/tJlu-  tributo  dall’hucmojnon  permeli,pdanni,dclla  vita  fua,ma 

u ehe  uM  continuo,&  lènza  mtcrmiflìone  di  vn  minimo  ifiaiitc,cioè  l’amore  per  te 
JeiiMm»  fiimoniodeirobcdienza  , ch’alladiuina  Macftà  fua  fi  deue;  6c  ciò  poflìa- 
iDn.  nio  comprender  folto  iquefia  fola  parola  di  debito , chiamata  da  filolofi, 

origine  di  tutte  le  virtuofe,A:  lodcuoliattioni.  Se  fondamento  delThonc- 
- ftà.  Et  quella,  condifccpoli  miei , vi  propongo  per  materia  del  prefente 
ragionamento. 

A M A N A . Il  debito  dell’huomodabencconfifiencl  compiacerfi  del 
principale,^:  folo  fine  del  fuo  cflcre,ccm pollo  di  quelle  due  cofe,  gloria 
del  fuo  Creatorc,8:  amore  del  proliimo  Ma  dal  la  prima  dipitodc  inhallr'- 
bilmente  l’altra;  Perche  fenzi  il  rimòrdi  Diodi  huomini  nò  ferucrebbo  ' 
-/  no  già- 
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nò  piamaì  tra  dfi  equità,  & amorpjcorac  al  contrario, riiQnorc;di  Tua  diui 
nai»l!Ìcnà,ìnrDgna'loroàgiuftamcntcviuctinr»epK-.  • tii.'-j  f 
.Ara  M.;Non  dobbiamo  noi  coti  altro  riparo  aflìcurarci^ehc  dicc^^pn-* 
fjgUare,&  far  cofe  bu^;nc,ct  bone ftc, conforme  ài  debit<s  del  quale  jGama  , , 

! )cr  natura  oWigàri, e tenuti, non  folamcntc  wrl’vtil  noftro,  ma  per  quel-  , , 

o ancora  di  molti  j ma  fia  tua  parte  Achitoo  il  farne  più  che  fia  poflibilc  , , 
pienamente  intender  cià  che  quefto  debito  iìa,et  qucft'honcfto . 

4 Ach tiTOB.  Non  r(dillb Cicerone^ punto afouno tanto necclTacio trat 
uro  nclli  Filofofiaiqoantoqucllo  dell’Officio,  et  del  debito  ; pcrciochc 
nefiùna  parte  della  vib.ò  fia  ne’publici  affari,ò  nc’ptiuati,  ò in  qual  altra 
fi  Voglia  atrioQCjUièdeuc,  nè  può  ellcr  tolta^  in  cllb  cenfiftendo  ò tutta  la 
bontà, quando  e pollo  in  vfo.ouero  rinfamìa, quando  vicn  tralafciato.Et 
ancora  che  la  maggior  parte  degli  antichiFilofofi  habbiano  c^rcfo  fotto 
la  vittù,il  debitojet  rhoncllo,  dicendo  clTcr  vna  medefimacola,  vi  è pcr^ 
qucllOjthcfeguendo  ropinionc  diqucl  grande  Oratore, et  Filofofo',  che 
ha  trattato  con  ordine  eccellente  della  Fiiofofia  morale,  noi  lo  poffiamo  che  ce/k^ 
diuiderihqucflo  nK>do,chc  il  debito  fia  ii  fine, al  quale  tende  la  virtù, che  dchi- 

è d’hauer  rilguardo  in  tutte  le  noftrc  attieni  all’hone(lo,et  al  bene  opera- 
re:  nella  qual  diuifione  vediamo  vna  tal  congiuntione  di  quelle  tre  cofe, 
Iauirtù,ildebito,etrhonello,che  l’vna  èil  fine  deiraltra,ct  la  perfettione 
di  quelle  , tutte  tre  inficme . Ildebitoduoqucòquello,che  obligalani  • 
ma  à render  allegramente,  et  di  buonavoglia,  lènza  forza , nè  contrailo, 
à ciafeuno  qucllo,chc  gli  appartiene  j ò foccórlojod  bonore,  ò riuerenza , 
ò tributo,  checonuenga.  Quello  debito  è diuifo  in  due  fpecic  generali  i 
l\na  è quella,  che  appartiene  al  perfetto,  & fiiprcmo  bene;  l’altra  concct  jfi  jcbttt. 
ne  la  conlèruatione,&  falute  della  fiumana  conuerfatione,  & confille  ne  ^ 
i precetti  morali,  per  i quali  in  tutti  i modi  l’vfo  della  vita  può  ellèr  rego-  Del  dth'ue 
lato . Qmmto  alla  prima , non  poffiamo  dubitare , che  gli  huomini  tutti 
non  fianoobligari  à Dio  del  loro  clTere,  6c  della conferuationc , & abon 
danza  dc'bcni  in  quellavita  necctlàri),ch'egli  Ipande  liberalmente  & fu-  ^ ^ 
pra  1 buoni,&  lòpra  tcam'uu  clTcndo  i ChriQiani  tanto  più  tenuti,  & obli  ^ , 
ga'ti,  per  la  certa  fperanza  della  falute  loro  promelTa  dall’eterno  Tuo  Fi- 
gliuolo.  Per  tutte  le  quali  cofe,  egli  altro  non  ricerca  da  noi,che  amore, & ^ ^ 
buona  volontà  autenticata  dairhonore,dalla  riuercnza,&  dal  rcruitio,chc  , , 
prefta  ciafeuno, conforme  ài  doni,&  gratie,chc  riceue  dall’alto, conuenen  , , 
dojch’à  quello,  à cui  più  ne  farà  concclTo,  più  ancora  ne  fia  ridomandato  ; 
la  quale  obedienza fondata  foprala  regola  di  perfetta  giu(litia,chen’èda 
ta  nella  diuinalcgge,c  la  madre,&  cuflode  di  tutte  le  virtù, anzi  l’origine,  Deidehtr»^ 
&.  radice  di  tutti  i beni. L’altra  parte  del  debito,  che  riguarda  il  proffimo,  y'fi 
del  quale  principalractehabbiamo  da  trattare  in  quella  noftra  Acadcmiai 
non  è altra  cola, che  lacarità,&  amorc,così  verfo  de  nollri  fimili,comcdi  /mc.uk 
noimedefitni  tanto  nelle  Sacre  Scritturc,come  necelTarijffimo  alla  falute 

racto- 
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raccomandatone*  Quefto  èquel  debito, percniiumoobligati  di  non far 
cofa  alcuna  contra  le  leggi,  nè  centra  il  giufto , & vtilità  publica  ; di  non 
igomcntarfi  per  alcun  danno, ne  fotto  qual  lì  voglia  prctcfto.nèanco  per 
la  morte  (lena, anzi  d’erter  femprccoftami  nell  attionc,  ncH’vfo  perfetto 
ojfie.i. , della  virtù, & nelle  cole  honcftc,&  buone  per  amor  di  ci(rc,iScnon  sforza- 
ta,& necclTariamente,  perche  non  fìamo  noi  nari  (come  dice  Cicerone)  fo 

* * lamente  per  noi,anzi  deuono  dal  naicimenco  nollro  la  noflra  patria,!  pa- 
» * renti,&  gli  amici,(éntire,&  cauar  qualche  vtile^rchcqùcllo.ch’ù  iopra 

**  **  la  terra,tuttoc  flato  creato  per  gli  huomini,&emracdefimi  per  loro  me- 
**  deiìmi,aifinchegli  vni  aiutino  gli  altti^di  modo,chc  le  vogliamo  feguir 
**  la  natura,  conuienechcc’impieghiamoperrvtilitàcommunc,& per  la 

* * confeniatione  della  fratellanza  humana,i  noflri  beni,la  fitica,  l’indù  Uria, 

Se  tutto  quello, eh  è in  noflra  pofTanza,anzi  colui  viue  benilIìmo,che  man 
coviucàfc  medefimo.  Et  d’altra  partenilTuno  viue  più  difòrdinatamente 
di  colui.che  per  fé  folo  viuc.nèpéfa  ad  altro,che al  proprio  vtile. Quello 
è 1 debito,  che  concerne  l’clporli  ad  ogni  pericolo,  lenza  cura  del  proprio 
■ commodo,&  interclTe,pcrulute  della  Patria,déParcti,&'dcgramici,nè 

debbiamo  ellimarc cola  alcuna gioueuolc , nè  giulla,  che  inlieme  non  fìa 
honefla  perche'  fono  totalmente  congiunte  innemc,come  dicono  gli  Anti 
L'Wile  ma  Filolofi,chcnó  dcnno  clTcr  fra  loro  feparate  più, che  dalla  ncuclabia- 

élette  e^er  chezza,c’l  frcddo;c’l  calore,&la  luce  dal  fuoco.  Ets’al cu n crcdc,chenó  fìa 
l’iileiro,dcirhonello,cdell’vtilc,quelli  giamai  non  farà,fenza  infcdcltà,ò 
fraudcrpcbedifcorrcdotra  fedi  tal  Biodo,  qllo  è honcllo,  maquell’altro 
m’èutilc,&  perùda  elegger  fi,  no  temerà  puro  di  róperc,&  di  fcioglicr  tue 
to  qllo.che de  iure diuino,&  humano  fii  ordinatojefsédo  qlla  diuifione  la 
pUfam  de  fonte  di  tutti  i viti), di  tutti  gl'ingani,&  di  tutte  le  fraudi. L’huomo  da  bc 
Rr^mb  mel  nc  (dicc  Platonc)nó  può  per  le  fue  comodità  calóniarc,rubbare,  nè  méti- 
rc;horfaràadHquc  *Coftdi  valor  così  gride  in  quello  mòdo,  òà  prcciolo 
. . rclorOjcbcne  debba  far  perdere  il  nome  di  vimiofo,ctgiullo?cgli  nc  bilb 
gna  più  tollodrizzar  1 vtilitàjpuero  l'honellà  in  tal  modo,  che  quelle  due 
parole  paiono  differenti  l' vna  dall’altra, et  tuttauia  non  fiano,  che  vna;  iq 
Dice  ancora  quello  diuin  Filofcfo,chc  la  vera  beltà  dell’anima,che  c l'ho 
; . nello, nò  è altra  cofa, che  fplcndorcdcl  perfetto  maggior  bene  nelle  cole, 

le  quali  ponnò  cfler  conofeiute  per  gli  occhi  per  le  orecchie,  et  per  iofpi-* 
c rito,  facendolo  ritornar  per  quel  i vcrlb  l’idcadel  bene . In  che  qutllò  ec- 
cellente huomo  non  tende  ad  ^ltrO,chc  à farci  intender,  che  tutto  quello, 
che  d i bello , et  d'honcllti  è in  noi , vien  da  Dio,come  da  Tua  origine,  et 
Dmt  fiti  nella  quale  per  la  incdelìma  virtù  ritorna,  còduccndo  l’animacon  lui. per 
fer  ftoct-  viuercternamcntc.Cofida  lui, et  per  lui,fono,cts’opcr.^nolcnollrc•bu'J- 
wI'»7  ^d^f  > cl’®  pn-fccdiamofccondo  il  vero deb.to , che  confillc  m 

rt.  quelli  d.ic  punti, |■vno,t■l^e  ^i^tenri^me,ct  il  fine  delle  attioni  fiano  dritta 
niente  ordinate,  et  l’altro  che  fi.rrouinomczi  di  pctucnicui.J’crchcque-i 
■ • ficco- 
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ftccofc  nonno  accordare,  & difeordarefra  effe , feorgendofi , che  alcune 
volte  il  nne  è propofto  bene,  ma  fi  erra  ne  i raczi  di  peruenirui;  et  al  con- 
trario auuiene,che  i mezi  fono  buoni, ma  il  fin  propofto  cattino.  Così  dun 
<jue  da  quefto  viuo,&  eterno  riuo,caufà  d’ogni  bene, ne  conuicne  attende 
re  la  perfetta  cognitione  del  noftro  debito, e ifini,&  mezi  di  quella  eflequi 
rei  gloria  di  Dio,&  al  bene,&  vtiledenoftri  fimili.  Poi  da  quefta  generai 
virtii,&  fontana  del l’honefto,  & del  debito,  efeono  quattro  rufcdii.chia- 
mari  virtù  morali: la  Prudenza.comc  guida  da  gli  altri,  che  sà  quello, eh  e 
vtile  à fc,ad  altrui, & alla  Republica.  la  T cperàza,maeftra  della  modeftia,  deUebK». 
caftità,fobrictà,vigilaza,&  d'ogni  ordine,  regolata  in  tutte  lecoferla  Fot-  , , 
tczza,chc  fa  l’huomo  coftàtc,paticte,coraggiolo,&  ardito,ponédoci  à co-  , , 
fealte,grandi,vtili,&  fante;&  la  Giuftitia,chcèillegame,&  conferuatio-  , , 
ne  della  compagnia  humana,che  rende  àciafeuno  qucllo,chcgIi  appartie 
ne,  fcruando  la  fede  nelle  cofe  promeffe,  foccorrédo  volentieri  gli  afflitti, 

& aiutando  ognVnoàfuo  potere;le  quali  virtù  fono  i veri, &r  certi  beni  del 
l’anima,co’quali  ogni  attione  viene  condotta,fecondo  il  debito,di  che  qui  - 

appreftb  trattaremo  particolarmente  Ma  fra  ranto,(c  defideriamo  eftempi 
tra  gli  Antichi,  comehabbiano  c6  molta  diligenza  riguardato  ad  oftèruar 
inuiolabiimcntc  tutti  i punti  del  debito,facrincàndo  più  tofto  le  loro  vite, 
che  deftraudandolo  in  modo  alcuno.  Se  per  più  forte  ragionc,difprezzan- 
do  tutte  lealtre  occaficni  più  deboli, dalle  quali  i vili,&  pufillanimi  facil- 
mente corromper  fi  lafciano, intenderemo  cominciando  dal  primo  punto 
del  debito,  ch’cimprcftb  da  natura  nelle  animede'piìi  infedeli  di  ricono- 
feer  qualche  diuinità  ; dei  qual  zelo  vediamo  noi  ( benché  inconfiderato) 
gli  antichi  Etnici , & Pagani  efler  ftati  feueri  ofteruatori  del  lor  Paganef- 
mo,  fino  à facrificarc,&  immolare  allegramente  à lor  falli  Dei  i proprij  fi  ^lo  verfi 
gliuoIi,come  leggiamo  de  gli  antichi  Cartaginefi  . Che  dico  io  loro  figli- 
«oli , ma  bene  IpelTo  elTi  medefimi , come  ne  ferue  di  teftimonio  Calano  CitUm. 
GinnofofiftaIndiano,il  quale  vededofi  vccchio,dopò  c’hcbbefàtto  facrifi^^^"" 
ciò  alli  Dei  véne  à preder  I ulti  mo  cógedo  da  Alefsadro  il  grade,có  ilqiiale 
era  venuto  in  Babilonia,  Se  così  anco  prele  cómiato  da  tutti  gli  (ùoi  amici. 

Poi  al  enftumede  Ginnolofifti  del  fuo  paefe.fi  difteffe  fopra  vn  gran  mon 
te  di  legne,c’haucua  fatte  prcparare,facendoui  por  fùoco,e  s’abbruggrò  in  , 

vittima  à fuoi  Dei,  fenza  mouerfi  punto,  con  fi  marauTgliofacoftanza,rhe 
Alcflandro,che  vi  era  prclcnte,conf<?(sò  cfter  vinto  da  quello  in  grandezza 
dicuore,&:  magnanimitàdi  animo.Chi  èqucIlo,chc  pofta  nóammiratc la 
ftrettaoireruàzadcll’àtica  religione  de  gh  Egittfj  Grcci,et  Romani, molli  , 

dal  dcfidcrio  di  rendere  il  debito  del  loro  dicre  all’honore  di  vna  diuinità 
falfa^et  finta’che  per  breuità,  et  perno  ci  allargar  troopo  dal  Icgcrto  della 
noftra  Academia  io  palio  fette  filcntio>et  allegherò  lolamctc  vn’cftcmpio 
notabile  de  gli  Hebrej  più  zelati  della  lor  legge, diciò  che  follerò  mai  altri 
popoli. Càio  Impcratot  Romano  mandò  Petronio  in  Siria,  c6  ordine.che 
Acadm.Franc.Par.I,  E facclTc 
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faccffc guerra  à gli  Hebrei , quando  ricufafTcrodi  riceuer  l’immagine  lù'a 
nel  lor  répio.Il  che  rifiiuando  clli  di  fare,di(Te  loro  Petronio,che  adunque 
combatterebbono  centra  Cefarc , lenza  guardare  quali  follerò  le  lue  ric- 
chezze,& quale  era  la  loro  impotenza  ? Noi  nó  combatteremo  altrimen- 
ti(rirpollcroein)  ma  moriremo  piu  prefto,che  rimouerci  dalla  nodraleg- 
gc.Pcrilchc  molti  prelcntando  la  gola  diceuano  clTer  pronti  per  riceuer  il 
dimororno(comc  racconta  GiolcfFo)per  lo  fpatio  di  quaràta  gior 
ni  in  quello  dato,la(ciando  palTarc  il  tempo  di  feminar  le  terre  loro.Il  che 
. fùcaufa,chc  Petronio  difFcrircirecutionecommelIàgli,{criuendoin  tanto 

quelle  cole  à Caio, che  con  la  morte  liberò  gli  Hebrei  di  quello  fi  grane  pc 
ricolo. Mora  ne  bifogna  vedere  con  qual  ardente  alTettione  gli  Antichi  ab- 
recbejldc  bracciomo  il  bene,&  falutedel  publico,  procurando  di  giouareà  tutti.lè- 
condo  il  vero  debito  dcll’huomo  da  bcne,5c  particolarmente  alla  loro  Pa 
tria,pcr  feruitio  della  quale  Himarono  gran  felicità  il  perder  la  vita . Cosi 
certo  oltre  la  dolce  affettione , che  la  natura  inpriroe  ne  nollri  cuori  vetfo 
la  patria, & la  conformità  d’humori,chc  fi  troua  ordinariamente  ne  corpi 
nollri  con  il  Cielo, & l’Aere,ouc  habbiamo  pnmamete  rcfpirato,che  pare 
vn’obligationereciproca,&  naturalcila  ragionedella  rettitudine  fiumana» 
& la  religione  del  dritto  diuina,&  il  debito  di  cófcicza,  obligano  ogni  per 
Iona  di  leruire  à lor  potere  al  bcnpublicodefla  patria  loro,percioche  fotto 
quello  fi  comprendono  la  vita,  l’honore,  6c  il  bene  di  ciafeun  particolare. 
Quella  ragione  fece, che  Catone  VticenfcConfolc,&:  principaliflìmo  Ro 
mano,rifpo{è  ad  alcuni  Tuoi  amici, cheerano  venuti  à ringratiarlo,  per  ha 
uergli  dipeli  in  giuditio  da  vna  falfa  accufatione , che  quello  apparteneua 
alla  Republica,&  à quella  bilbgnaua  render  gratie,percioche  per  amor  di 
cirafoia,eglidiceua,configliaua,&faceua  tutte  lecofc.ll  che  fu  cagione  an 
co  d’intrapréder  laperfccutione  dello  fiato  de'Tribunidcl  popolo, per  re 
filiere  alla  fattione  di  Pompeo.  Il  quale  tentò  di  far  dare  à Metello  il  me- 
defimo  officio  per  alficurare  i propri)  alTari,&  fortificare  la  Tua  tega.Hora 
è tempoldilTe  Catone  à lìioi  amici)  daimpiegare,&  fpender  la  potenza  di 
vn  tal  Magifirato,  & di  sì  grande  auttorità  , come  vna  gagliarda  mcdici- 
na,in  tcmpo,&  in  cofe  nccclTatic,  & bilogna  ò vincerla, ò morire  bonorc- 
uolmcnte  per  dificfadella  libertà,  onde  s’oppofe  quanto  gli  fu  polfibileà 
tutte  le  nouità , & mutamenti  d’affari  tra  Celare , & Pompeo  j & benché 
Am«ì»«  d*  Pompeo,  volendolo  tirar  dalla  fua  banda,  lo  ricercafic  di  parentado , do- 
ieneruer.  niandandoduc  fuc  nepoti  in  maritaggio,l’vna  per  lui,&  1 altra pci  fuo  fi- 
* gliuolo , Catone  fenza  altramente  penfarui , riipofe  fubito , come  punto,  • 
àcolui,  che  gli  portò  l’ambafciata,  che  egli  ritornalTe  à Pompeo  ,e  dicellc 
gli  non  efier  Catone  da  lalciarfi  prendere  co'l  mezo  delle  Donne,  non  che 
non  hauellc  alfa i cara  la  fuaamicitia,  la  quale  trouaria  femprein  lui  più  fi 
cura,&  certa,  che  alcuna  parentela  di  maritaggio:  ma  che  egli  non  voleua 
farej  nc  pur  pcufar  cofe  non  conuenienti  al  giufio,  & che  non  acconfenti- 
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Tebbe  giamaì  à gli  appetiti  di  Pompeo  cótta  le  cole  publtche.  ElTcndo  da 
poi  ridotti  gli  afFari  di  Roma  à tal  ncceflttà  per  la corruttion  cagionata  dal 
roro,5t  cótcntioni  illicite, di  foggiogarc fino  Iccofe  della  Republica,  mol 
ti  Senatori  cilèndo  di  parere  di  elegger  Pompeo  fole  Confolo , Catone  fò 
di  <]uclla  opinione,  che  s’hauclTe  ad  elegger  il  minor  male,  per  oliare  ai 
njaggiori,&  che  folle  meglio  introdur  volontariamente  vna  fpccie  di  Mo 
narchia  che  di  indugiar  fino  à tanto,chc  l'cfito  delle  leditioni , che  forge- 
uanoaU’hora,ne  produccllc  vna  violente, e sforzata, & che  Pompeo  potria 
forlc  prenderli  carico  di  conlcruar  la  Rcpublica , quando  vedellc  eflcrglt 
cp^ì  liberalmente  commella  alla  fila  fede.  Et  approuata  così  latta  clettio 
ne,  Pópeo  mandò  à chiamar  Catone, & hauédolo  aliai  rìngraiiato  dell  ho 
|iore,  chcgli  haueua  fatro,lo  pregò  a volergli  clTcr  allcllore , & configliere 
ordinario  nelfiio  Magiftrato.Ma  quello  grauiflìmo  huomo  gli  rilpo(e,che 

{)cr  auanti  egli  non  fi  eragiamai  oppollo  centra  di  lui  per  alruna  mala  vo 

oncà,che  gli  portalIc,nè  haueua  dato  anco  quello  vltimo  parere  per  bene^, 

ehc  gH  volefIe,ma  Iblo  per  il  bcne,&  vtilità  della  Replublica.Et  quanto  a 

fuoi  priuati affari, che  Ioconfigliaria,tuttc le  volte,che  gliene domandallc 

i 1 filo  parcre.Ma  quanto  al  pUblico,cbe  glie  ne  direbbe  lenmrc  quello,che 

àlui  parrebbe  per  il  meglio,  ancora  che  non  gli  dimandallc  cofa  alcuna, 

portandoli  coli  tutta  la  Tua  vira  Catonedabuon  Cittadino,e  da  huomo  giu 

IKijC  libero  nel  parlare  vetidicamcnte,&  del  tutto  incorruttibile. Metello 

Scnator  Romano  anch’egli  ne  ha  lafciato  notabil  leffimonio  d’haucr  tenu 

io  il  debito  p cofa  laccata, & inuiolabile,quado  nóvolfe  giurare  nelle  mani 

del  populo  di  ollèruare.  Se  guardare  quello, che  elfi  ordinarebbono,locci 

do  certa  legge  propoffap  un  Tribuno  cótta  ogni  giulHtia,&  equità,  come 

tutrauia  il  Cófolo,&  tutti  gli  altri  Sedatori, malgrado  loro,pet  il, timore , 

che  haueuanodel  popolo, giurarono, & promelIcro.Ma partcdofi  dall’adu 

nanza,dillc  liberamete, ch’era  cofa  da  huomo  baffo, & vile,  il  far  niale , & 

che  anco  il  far  bene  là,dcue  nó  era  piito,di  dino  o difficolta, era  cola  cóniu 

ne. Ma  che  il  far  bcne,quado  il  pericolo  fi  vcdecerto,cio  era  proprio  vlfi- 

ciod’vn’huomod  honorc,&  virtuolb.Perquella  ragione elsedo  badilo, se 

za  farlcneconto,egli  vsò  tale,  ò limili  parole, quado  Iccofe  fi  cmenderan 

no,&  il  popolo  pentcdoli  del  luo  errore, mi  rie hiamera,allhora  sctiro  pia 

ccred'effcr  riuocato  dal  bado  j ma  fé  gli  affari  della  Rcpublica  rcllaranno 

nello  fiato, che  fono  al  prclentc.mcgliofaràdi  fiameben  lontano.  Licurgo 

dopò  hauer  dace  le  lue  leggi  à Laccdcmonicfi  v linfe  d haucre  ancóra ccrù 

cofa  pertinente  al  loro  fiato  dacófulràr  cc  n Ap'llinc , &.  partendo  perciò 

da  Lacedèffibnia  pqrandar  in  Dello, fece  pronjencrcon  giùcamétoà  fuoi 

Cittadhii,chcoircmarebbonoimiiobbiimentc  le  fuo  leggi,  finoalritomo 

ilio  morto,ò  vhio,&  egli  fcncandòocll'lloladi  Candia,oucc6finòfc  Ilei 

foin  perpetuo,^  volontario  effiiio , comadando  che  dopo  lamonc  fualc 

ceneri  del  fiiocorpo  foffero  gettate  al  vento, affili  che  per  tal  modo  i Laca 

. , E a dciuo- 
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demoni  non  fofTcro  giamat  aCToIti  dal  giuramelo  loro, Se  che  la  Tua  Patria  ‘ 
per  amor  del  la  quale  rinondò  libcramcnteil  tutto,  per  Tempre  godelTc  it 
9lét€»0ti»  frutto  delle  fatiche  di  lui . Marco  Ottone  Imperatore  lafciò  anch’eflb  vno 
elTempio  di  maggior  marauiglia  dell  amor  grande  verfo  la  patria , peri! 

" ben  della  quale  egli  li  diede  volontaria  morte,perchedopòhauerperdato 

vna  battaglia,combattendo  per  l'Imperio  centra  Vitellio,  & Cccinna , Se 
. eHendo  (bllecitato  dal  refto  del  Tuo  eflcrcito  ancora  ailài  polTcntc  à tentar 
nuoua  fortuna , ì fcruirfi  di  elTo,  & à valerli  de’  Tuoi  loldati  fin  c’hauelfcro 
a#4M4»«  • gocci  a di  fanguc,&  di  vita  nel  coreo,  effdtdbli  anco  detto  da  vno 

mi^dt  ^ fcmplicc  foldato,  che  llaua  tenendo  la  fpada  nuda  in  mano:Sappi  ò Cela- 
ftlÀAt».  re, che  tutti  i mici  cópagni  hanno  deliberato  di  morire  così  per  tc,c  s’amaz 

zò  innazi  à lui:  Egli  voltandogli  occhi  per  tutto  d’intorno  parlò  in  quella 
fcntenza.Io  reputo  quella  giornata  più  felice  per  inc(  compagni  mici)chc 
quella, nella  quale  vofm  clcggellc,&  dichiarallc  volito  Imperatore, vedé 
^ doui  tanto  affettionati  verfo  di  me,&£icendomi  tal  bonore,con  li  gran  di 
mollrationc  di  bcniuolenza.Che  io  fon,  flato  degno  d’haucr  l’Imperio  Ro 
mano  pet  vollraclcttionc,  bifogna,  cheiolodiraoflra  bora,  non  mi  riti* 
rando  punto  di  fpcndctla  vita  per  il  bcne,&  falute  della  mia  pama.SÒ  be 
ne, la  vittoria  no  clTcr  ancora  intiera, & perfetta  al  mio  nemico  . Però  c’hò 
nouadi  tali,&  tali  forze, (c  particolarmente  le  nominò)che  fono  dalla  no- 
llra.enó  lontane  à giungere.il  Senato  cdallanollia  banda, & le  Donnc,& 
SttMeci  i figliuoli  de’nollri  nemici  fon  nelle  nollrc  mani.MaclK?qacflagacrranó 
^ contra  vno  Annibale,nè  contea  vn  Pirro,ò  córra  i Cimbri,co’quali  s’hab 
n ctMtlt.  Jjja  da  combatter  il  dominio  dcll’Italia;ma  è còrrai  mcdclimi  Romani, di 
modo  che  in  quella  guerra,&  il  vincitore, & il  vinto, offendono  vgualmc- 
’ ’ te  la  lor  Patria,  pcrcioche  quello , che  torna  bene  al  vincitore,  è'ic^mpre  in 
**  danno  della  Rcpublica.  Crcdetc,chc  io  sò  meglio  morire,chc  rcgnarc,ve- 
* * dendo  fpecialmcnte,che  io  non  faprci  tanto  giouarc  alli  Romani,  quando 
**  io  reftam  alla  fine  fupcriore,quanto  làcrificandola  propria  vita  per  la  pa- 
’ ’ cc,vnk)nc,&  concordia  de  mici  Cittadini.  Et  così  detto  ordinò,che  fi  ritr- 
’ * ralTero,&  falualTero  i Scnatori.Sc  altri  del  Aio  cirercito:&:  voltofi  ad  vn'fno 
**  Ncpote,cbes’hauea  adottato.  Figlio  niiodifieio  tidò  pervltimoauuerti- 
''■■  ^ ’ * méto,che  non  vogli  obliar  del  tutto,  nèaivco  tener  troppo  nella  memoria, 
che  tu  babbi  hauiuovn  zio  Imperatore.  Et  elTcndofi  coricato, la  mattina 
di  P*'*^^*^  fpada,  & volgcdofi  la  piua  cétra  il  petto  ui  fi  lafciò  cader 

gritnde  (»  iopra,scza  far  dimollratione  alcuna  di  icntirne  dolore, òc  coli  morì  nell’c- 
tà  trentafette  anni.  Cedro  Rèdi  Atcne,nómeno  operò  perla  Tua  patria, 
perche  hauendo  intefo,  l’Oracolo  haucr  ficuramcntc  promefla  la  uittoria 
ai  Traci  nemici  de  gli  A icniefi,  purché  falualTero  il  loro  Rè,  eglifcncan 
dò  nel  campo  loro  traucllito  da  Saccomanno,  & amazzòundcircircrcito 
loro,pcrilchc fu  anch’clTo  incótincntc  morto  A nz'elTcp  conofeiuto.  Er  coll 
i Traci  rcAorno  piiui  della  uittoria,cbe  fi  tencuano  per  certa } fu  conlc- 
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gniudagli  Atcnicfi.M.Curtio,Caualicr  Romano, che  guadagnò  vnagior  M.Cwtt». 
nata  notabile  centra  i Cimbri, eflendo  Conrolo,fi  precipitò  à Cauallo  den 
tro  vna  profonda  folTa , che  s’era  fatta  nel  raezo  di  Roma  per  il  tremore 
della  terra,  onde  n’era  Rata  allài  danneggiata,  & ciò  fece  perhauer  intefo 
da  gli  Indouini,che  i Dei  non  fi  l'atiano  quietati  contea  la  Città, fin  che  tal 
folla  non  hauellc  inghiottito  vn’huomoviuo,della  qual  vittima  Currio  de  . ^ 
fidcrofodel  benc,&  dcllaqmete  publica, volle  feruir  lui  medefimo.Etau- 
uennc,che  fubito  fi  riferrò  con  gran  ftupore  di  rutto  il  popolo  quella  pro- 
fónda apertura.  Come  penfaremonoi,chequefti,&  tant’altri  valorofi  huo  • 

mini,chel  Hiftoriencraptefentano,c’hanno  efpofto  fi  liberalmente  lavi  * 
ta  loro , per  la  falutc  di  molti , fti mando  meglio  fopponare  ogni  forte  di  " 
danno,&  periglio,che  di  mancare  in  parte  alcuna  à quelIo,che  conolccua- 
no  clTer  debito  di  vn  huomo  da  bene,l’hauellet  voluto  fare,ò  lalciarfi  pmt 
ammollire,  nè  allettar  da  gli  honori,  gratie,  fauori,  ic  ricchezze,  ouc  po- 
teflero  correr  rilchio  di  declinare  in  parte  alcuna  dalla  grandezza  del  lor 
animo,  terminalo  fra  quelli  foli  contini  del  dritto,giuflo,&  honello?  Ma 

ficrciocheio  temo  di  elTer  (lato alquanto  lungo  ne  gli  elTempij  da  me  al-  ^ 

egati,  procureremo  che’l  frutto  de  i palTati  dilcorfi  fia  l*a£iticarfi  di  prò 
uederancodi  più 'ampli  tellimonij  per  tener  modo  con  che  polliamo  ha- 
uer  mira  alle  altre  parti  del  debito , che  riguarda  pardcolarmenre  cialcu- 
ca  anione  : e concluderemo  il  prefente  ragionamento  con  quellageneral  intutttlé 
inllruttione,  chein  qualunque  fiato, conditionc,ò qualità, che  tengono 
glihuomini , fempredebban  preporre  à tutte  le  loro  attieni  il  debito,  & (*P*f^*' 

1 honello , cercandone , & inuefiigandone  femprecon  ogni  follicitudine, 

& cun,nelle  diuinc  Scritture,  & ne  i precetti  del  ben  viuere,  chcci  fono  , , 
flati  lafciatidagli  antichi  faggi,&:  virtuofi  Filofofi;  acciò  che  bene  inlhut  , , 
ri  in  quefia  ficuravia  di  caminar  perladilettionc  di  Dio,  & amor  del  ' 

prolfimo  , rendiamo  àqucU’alta  Maefià  principalmente  honore,  & 
gloria,  & alle  creature  fue,  foccorfo,  & vtilcjdelle  quali  gratie 
t ■ potremo  abondeuolraentc  godere  fotte  la  guida,&  bcnc- 
» dittion  celefic,  nei  quattro  rufcelli  procedenti  da  * 

quefia  virtuofa  fontana d'honefià,  che  fono 
. Prudenza,  Temperanza,  Fortezza,  & 

Giufiitia , dalle  quali  fono  proue- 
nute,  5c  prouengono  tutte  le 
buone,&  virtuofe  attieni,  K ; ■ 

. , . dellcqnali  vna  per  vna 
qui  apprello  di- 
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Della  Prudenza  Capitolo  s- 

C H X T o B . Trouafi  folovn  fupremo  Creatore  di  tutte  le  c<fr 
(cjonnipotéte, (àggio, tetribilc, forte, federe  fepra  il  Tuo  Tro*- 
no,  da  cui  efee  fe  nó  fapiftEa,ch’c  Tempre  ftaraj^-  èco  Ini  eter 
namente,&:  l’ha  cftefa  (opra  tutte  le  opere  foe,  Se  fopra  tutte 
**  le pcrfonejfccódo la fua liberalità,  riempiedone tutti  quelli, 

* » che  l'amano. Queda  infegna  la  dilciplina  di  Dio,&  ne  fa  cleggerc,&  adé-^ 
pire  tutte  le  opere  di  lui.Nc  adorna  di  Pruden2a,Giuditia,&:  Fortezza;nc 
dà  cognirione  del  pa(Tàto,&  giuditio  dcirauuenirci&  quelli,che  vengono 
dotaci  di  quelli doni,&gratic,fono  la  conlèruarionedel  mondo,  & il  Rè 
prudente  è la  dcurczzadcl  popolo;però  feguendo  il  noRro  difcorlb  trat- 
tiamo della  Prudenza,primo  rufceilo  della  fontana  del  debito. 

A s E K.  Dalla  Sapienza  piene  la  feienza,  & rinrellcrco  faggio,  rnnat- 
zando  la  gloria  di  quelli,  che  la  pclTcdono.  Da  e(Ta  adunque  habbiamoì 
cercare  la  vera  Prudenza,guida  neceflariadi  tutte  le  noflre  attioni,odian- 
do  la  prudenza  della  carne, ch’è  ftoltitia  innanzi  à Dio,&  rende  vani  i pen 
(ieri  de-fauij  del  mondo,  come  anco  affermò  Cicerone , dieendonclTunO' 
pctcrenère  prudente,  che  in  (ìcme  non  (ìa  buono.  ' 

A M A N A • Et  Socrate  ne  ha  dottamente  inlegnato,come  poflìamo  dx 
fccrner  la  vera,&diuina  Prudenza, procedente dairamore.&:  timore  del- 
ckeetftt  l’alti(firao,dallatcrrcftrecicca,&  piena  di  tcntbrc,diccndochela  Pruden 
U vtrt^  zacrala  virtùgencrale,duce,  & guida  delle  morali,  nella  qual condfte  la 
f^**^^*  conofeenza  del  fupremo  bcne,&:  il  fìnedcll’eflcrc,  & Pelettionc  delle  vio 
pctpcruenirui.Ma  (èniiamo  di  (correr  da  Aram  più  ampiamente  de  gran 
di,  ic  ammirabili  effetti  di  qucftaricca  virtù. 

* Aram.  Tutta  la  vita  de  gli  huomini,chedimoftranovn  degno  fine 

del  loto  e(Icre,confifte  in  contemplarione,  & anione.  Perche  conolcendo 
i pcnficri  di  tutti  i mortali  eflèr  mal  (ìcuri,&  le  inuentioni  incerte , eflen- 
do  che  il  corpo, & tutte  le  fue  affettioni  aggrauano  l’anima, & trauaghano- 
lo  fpirito,carico di  penlìeri^cleuano perciò  iloro  cuori  allo  fplendorcdi 
quell’ctcrnaluccjchecolla  (uà  puragratia  illuftra  le  loro  anime,  illumina 
gli  intclletti,&:  drizzai  loto  fentierialla  conolcenza della  vera, & perfetta 
idea  del  bene,dalla  qual  prouiene  la  prudènza,  per  regger  le  loro  attieni, 
(ccondola  volontà  diuina  à giouamento  del  la  fpccic  humana.  Dalia  (cien  * 
litfetti  2a  dunque , & dalla  ragione  acquiftata  nello  ffudio  della  fapienza  per  gra 
fiu  c.«-  DiOjprocedc  la  virtù  della  Piudenza,  che  è regola  di  tutte  le  attieni 
humanc , con  la  quale  per  buona , Se  certa  deliberationc , difeerne  l’huo- 
mo  il  bene  dal  male , Si.  il  gicutuolc  dal  fuo  contrario , pcifuggir  1 uno, 
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& {c£^ir  l’altro.  Et  perciò  diiTc  Ariftotile , che  l’officio  della  Prudenza  c , , 

di  fapercon(ultarc,&  eleggete, affin  di  eflequir  quanto  la  virtù  comman-  ,, 

da, cioè  rhonctto,&  il  ben  operarc,non  ad  altro  fine,chc  per  l’artiore  di  lui 
medefimo.  Ondeifauij  hanno  dipintala  feienza  dalla  prudenza, diccn- 
do, che  Teienza  è vna  cognittone  morta  delle  cofc,chc  da  fc  non  può  cam-  prmd*^  • 
biar  la  volontà  di  modo, che  pofla  abbracciare,  6c  feguite  ciò,che  conofcc 
per  bene,  ò fuggir  il  male  : il  che  fi  vede  ne  gli  huomini  cattiui,  accompa- 
gnati dalla  fa  pienza.  Mala  prudenza  è vn  raggio  nafcentedal  vero  Sole, 
il  quale  neilliimina,&  rifehiara  non  fblamcte  1 intelletto,  ma  anco  rifcal- 
da  raffettione . Quefta  virtù  ( difie  Bias  l’vno  de  fauij  della  Greda)  è fra 
tutte  l’altre,come  la  vifta  tra  i cinque  fentimenti  del  corpo  humano  j vo- 
lendo pciquefto  darci  ad  intendere,  che  fi  come  l’occhio  è il  niù  bello,  ic 
il  più  (ottile,&  penetrabile  di  tutti  i fentimcnti,cofi  la  virtù  della  Pruden 
za  per  la  fiia  viua, dichiara  lucc,guida,& conduce  tutte  le  altre  virtù  nelle 
lodcuoli , & buone  loro  opcrationi . Per  efla  l huomo  fià  Tempre  in  vna 
quieta  difpofitionc,dclla  quale  non  ha  minor  bifogno,  che  la  nane  in  ma- 
re della  prefcnzadcl  Nocchiero, per  prudentemente  intr.nprcndere,&  fa- 
uiamentc  efTcquir  quello,  ch’egli  hauràconolciuto  eficr  buono,  per  certa  htechiii 
cóiìdcratione,&  dclibcrationedi  tutte  lecircóftazedel  fatto.I  Filofbfi  mo 
tali  hanodato  à quella  virni  di  Prudenza  tre  occhi,cioè  Memoria, Intelli 
gcza,&  Prouideza  (che  Cicerone  chiama  parti  della  Prudeza)  col  primo 
occhio  ella  riguarda  il  tempo,  ch’è  palTato,  col  Iccondo  il  prelcnte.  Se  col  » ’ ^ 

terzo  il  futuro.Per  tato  il  prudcntc,&  faggio, per  le  cofe  pa(Tàtc,&:  di  ciò,  > * 

ch’è  lcguito,giudica quello,  che  incafoììmigliatefucccdcrpollàncirau-  »* 
ucnirc;di  maturamente dclibcrado,  afpetta  il  tempoj  confiderà  i pcrico-  » » 
Ii,&conofcclcoccafioni.  Poi  cedendo  qualche  volta  al  rempo,&  Tempre  • * 
alla  nccelfitàjpur  che  ciò  nò  fiacontra  il  dcbito,mcrte  arditamente  mano 
aH’opcra.  Et  per  quella  ragioncdilIeIfocrare,chc  il  prudentedeue  ricor- 
darli delle  cole  palpate,  ferii  ir  fi  delle  prcfcnti,e  preueder  le  future.E  Igno 
ranza  (dille  Dcmollcnc)  il  dir  dopò  il  fuccelTo;chi  mai  hauriapéfato,ch<J 
quello  hauellc  potuto  efl'ere  ? Hor  la  Pnidenza  fi  moflra.  Se  faconofeer 
in  colui,  che  la  polfiedc,primicramentcncl  reggimento.  Se  gouernodel-  rrudc\f. 
la  Tua  per(ona,cofi  ncllccofe  dentro  di  fe,ne  Tuoi  collumi.  Se  conditioni, 
come  nelle  cole  di  lìiori  concernenti  il  corpo,in  fobrictà  de  cibi, tratteni- 
menti tcmperati,commodo  mobile  di  calà,&  vlo  lodeuolc  delle  lue  facol 
là,  A:  ricchezze  ; delle  quali  perfettioni , Se  altri  buoni  ell'crti,che  Torto  i! 
nome  di  molte  virtù  prouengono  dalla  Prudenza,  trattaremoquì  appref 
lo  particolarmentej&  vedrcmocomc  l’huomo  pnidente,  ornato  di  qucl- 
lc,lì  può  render  buono  economico, cb'è, come  dire,  Gouernatore,  & Pa- 
dre di  fa  miglia,  E r dipoi  giui>gcrà  quella  grande  virtù  della  feienza  Pòli- 
tic.n,ch’c  Tartc  del  faper  goucrnarc.  Se  reggere  vna  moltitudine  d’huomi-  , , 

Ili. Et  all  bora  uó  dubrtando  punto,chc  1 laper  quello,ch  è buono, & vtilc  , , 
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. a'URcpubIica,èvn’attodi  Prudenza, ma  ilfapcrloefTcquirCjdVnaperfcr 
^ frutti,  ta  ^ compita  virtù, cerca  le  occafioni  di  giouarc  al  publico,&  inqualùque 
carico  vien  chiamato,dimonra  tempre  gli  effetti  del  debito  dell’huomoda 
Prù  bene.  Egli  non  prendc,nc  dà  giamai,re  non  buon  connglio,&  lo  dichiara' 
Tempre  hbcramcte.Egli  può  conclcere,dice  Platone,i  buoni,&  carriui,aiu 
ta  l’innocenza, & corregge  la  malitia.  Egli  nó  fi  sbigottifee  per  alcun  timo 
* re,  nè  fi  cambia  per  biafmi , ne  lodi,  nè  perde  il  cuore  per  violenza,  ò falfa 
accuTationc,  nè  fi  abbaffa  per  infortuni),  nè  fi  infupeibiftc  per  profperità. 
& non  mai  ignorante  dell’incertezza  di  tutte  le  cole  humane,Tcfta  in  ogni 
auuenimento  eguale  in  cofianza,&  fimilc  à Te  fieffu,&  di  tutti  gli  inconue 
nienti  sàellcggerc  il  men  catiuo  perii  migliore. Egli  fi  mollrapcr  tutto at 
dito,fi  rende  padrone  delle  voluttà,&:  incommandareàlcmedefimo,  egli 
$àcauargiouamenio,&  vtilitàdai  più  finii! ri  accidentij&da'fuoi  maggio 
ri  nemici, fenza  nocer  loro. La  cóuctCìtionc  del  prudente  è Tempre  Talubre, 
& gioucuole,i  Tuoi  incótri,Tuoi  rifi,&  Tuoi  giuochi, non  Tono  lenza  frutto, 
& hàno  qualche  peffanza  di  corregere,&  muoucr  quclli,che errano.  Egli 
non  crede(diffe  Eraclito)coTa  alcuna  di  leggiero,anzi  fi  dimoierà  Tenero  eT 
(àminatore  della  verità,&  per  dirlo  in  vna  parola,Ia  Prudéza  fà,chc  l’huo 
mo  indrizza  tutte  le  Tue  attieni, tanto  priuate,quàto  publichc.al  miglior  fi 
ne,che  è di  Teruir  Dio,5c  giouare  al  Tuo  proflimo.il  che  Socrate  inTegnò  af 
(ài  bene,dicédo,che  tutti  gli  appetiti,  & inclinationi  dell’anima  noflra  giù 
date  per  la  Prudenza  tendeuano  alla  felicità.  In  che  noi  pofliamo  notarla 
C$npotut9  congiuntioneindiflblubiledi  tuttte  le  virtù  moiali,'dellequali  alcuna  non 
fi  può  hauere  perfettamente,  lenza  le  Tue  compagne , ancor  che  habbiano 
tutte  il  loro  particolare,&  proprio  officio.Ma  principalrnctc  la  Prudenza 
èneceflàriain  tutte,come  di  effe  trattando  potremo  ancora  meglio  cono- 
(cere,ancotche  gli  cflèttidi  Topra  nominati  di  quella  prima  virtù,  effendo 
ben  confiderati,poffa  darne  aliai  Tufficiente  prona  . Hora  per  incitarci  ad 
abbracciarla  có  zelo,&  affettione,ricercando  tutti  i modi  d’acquillarlacoi 
mezodella buona dotrrina,&  lùgo  vTo delle coTc,ràmemoriamo  alcuni  ef 
Tempi  degli  Antichi, per  notare  i frutti  amirabili,  che  la  prudéza  in  elfi  hà 
prodotti.  Se  noi  cófidcriamo  tutti  i fatti  hcroici  de  maggiori  Capitani,  S>c 
Capi  d’cllcrciti,che  Tono  ftati  giamai,gli  troucrcno  eflcr  flati  eflequiti  più 
per  prudcnza,che  per  qual  fi  voglia  altra  forza,&  modo.ll  chcconoTccdo 
, ir  quel  primo  Monarca  de  i Greci,  Aleffandro  il  gràde,iuttelcvoIte,chcalcn 
noeta  in  ragionamento  di  virtù,òdi  Tcienza,6c  che  ne  veniua  àfarecom- 
paratione  diruzi  à lui,  egli  haueua  Tempre  quel  verTo  d’Homero  in  bocca. 

Saggio  in  conftglio,e  ardito  alla  battaglia . 

Comcs’egli  bauefle  voluto  dire,  che  la  prudenza  era  la  Regale  di  tutte 
D*  U fru  le  virtù,&  per  effa  la  prodezza  fi  elIcrcitaua.Cofi  ricco  di  quella  intrapreTc 
deirimperio  de’Perfi,anzi  di  tutto  il  mondo,non  hauendo  più, 
' ^ che  trenu  mille  huomini  à piedi,  & quattro  milia  Caualli,  con  denari.  Se 
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TCttuaglia  per  trattenergli  treta  giorni  folamentc.Ma  chc5i  mezi.dc’  quali 
fi  confidò  furono  la  fua  prudcnza,fcguita  da  paticnza>ardirc,&  tempera- 
za,  di  che  lo  ftudio  della  Filofofia  l’baucua  munito  per  il  fuo  viaggio , nel 
quale  non  folamcntc  disfece  in  due  battaglie  Dario  Monarca  de  i Pcrfi,có 
più  di  dodcci  cento  mille  buomini,  ma  anco  foggiogò  quindici  diuerlc  na 
rioni , & prefe  cinque  milla  Città,  sforzandofi  di  mettere  à reale  cflccutio- 
nc  la  Policia.oucro  forma  di  gouerno  di  ftato,tanto  ftimato  da  Zenone  Fi 
lofofo  Stoico.cbe  tende  à quel  folo  punto  in  fomma.che  tutti  gli  buomini 
in  generale  no  viuano  punto  diuifi  per  Città,popoli,&  nationi,&  feparati 
di  legge , & cofiumi  particolari.ma  ebe  ftimiamo  tutti  gli  buomini  noftri 
p)mpatriotti,&  cittadini, & ebe  nó  v’babbia  più.che  vna  fola  fotte  di  vita, 
come  non  vi  bà  più,cbe  vn  mòdo  folo. Cefi  quel  prudente,^  virtuofo  Mo 
narca  ftimò  d'cller  mandato  dal  Ciclo , come  vn  communc  reformatore  , 
goucrnatore,&  riconciliatore  del  l’vniucrfo,impiegando  tutto  il  fuo  potè-  r'mttdtm» 
re,àcoltiuare,&:  inciuilire  i Re  Barbari,^  à fondar  delle  Città  Greche  per 
viuerciuilmentefra  le  feroci,  & feluaggic  nationi,pcr  tutto  in  fognando  le 
leggi , & il  uiucte  pacifico  fino  ai  popoU  rozzi , che  non  haucuanogiamai 
fentito  parlar,nc  di  pace,nè  di  lcggi,&  quelli  de’  quali  non  puote  far  adu- 
nanza con  la  dimoftration  della  ragione  gli  conftrinfc  per  forza  di  armi,fa 
condoli  bere  tutti, per  modo  di  dirc,in  vna  medefima  coppa  d’amicitia,mi 
fchiandoinficmelcuite,icoftumi,  i maritaggi,  &:glivfidclviucre,cco- 
ftrinfe  tutti  gli  buomini  uiuenti  à (limare  la  terra  habitabile  effer  la  loro 
patria , & iljfuo  campo  elTere  il  ca(lello,5c  il  torrione, tutte  le  genti  da  be-  , , ‘ 
ne  parenti  l’vno  dell’altro  ,& i tridi  foli  foraftieri . Volendo  di  piit,chci  ,, 
Greci,&  i Barbari  non  folTero  punto  didinti  per  la  diuerfità  de  loro  habi-  ,, 
ti,ma  notati, &cono(ciuti , il  Greco  alla  virtù,6c  il  Barbaro  al  vitio,  ripu-  , , 
tando  tutti  i virtuofi,Grcci , 6c  tutti  i vitiofi, Barbari,  & per  tanto adai  be-  ,, 
ne  hà  detto  Plutarco.che  quelli,che  fono  dati  domati,&  foggiogati  da  lui,  ^|^^**^** 
fono  dati  molto  più  auuenturati,che  quelli,  che  fono  fuggiti  dalla  fua  po- 
tenza , pcrciochc  quedi  non  hanno  hauuto  perfona  , che  gli  habbia  fatto 
cefTar  di  viucr  mifcrabilmente , & gli  altri  fono  dati  codrctti  del  vincito- 
re à viuerc  felicilTìmamente,mcritando  non  manco  il  nome  di  grande  Fi- 
lofofo,  che  Pitagora,Socrate,  & altri, che  fenza  fcriuer  fono  dati  cosi  no- 
minati per  il  modo  di  viucre,&  pcrquello  c’hanno  dctto,f3tto,&  infogna 
to.In  tutte  le  quali  cofe  AlefTandro  fecondandoli  gli  hà  fupcrati  in  quedo, 
cbceflì  hanno  infegnato  ad  buomini  di  buono  intcllctto,Gteci  come  elfi, 

& fenza  molta  faiica,&  trauaglio.  Ma  quedo  Monarca  fopportando  infi- 
niti trauagli , iSc  fpandendo  allegramente  il  fuo  fangue  hà  cambiato  in  me 
glio,  & riformato  i codumi  rozi  d’innumerabili  narioni  icluaggie,&  di  na 
ture  bcdiali,&  fetigne.Ma  parliamo  di  Ccfarc  primo  Imperator  Romano. 

Non  fùla  Prudenza  principalmente,  che  gli  fece  drada  à fi  potente 
Impcrio,  riconciliando  priinictaraente  inficmci  duepiù  grandi  del  Se- 
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nato  Romano,  Craffb,&  Pompeo , per  il  fauor  de  quali  dapoi  otténe  la  di' 
gnitàdcl  Confolato?  nella  qual  penienutodelìderando  acqui  (lare  in  qual 
che  modo  la  beniuolenza  del  popolo,  vedendoli  haueredi  già  l’appoggio 
de  i Senatori, propofe  molte  leggi  in  fauore  di  quello,moftràdofi  il  più  ma 
gnifìco,ac  popolare, che  folle  mai  alcuno  tra  Romani , nò  ifparmia  ndo  co 
la  alcuna  in  giuocfai,tornei,conuitti,donatiui,&  altri  apparati,  per  acqui- 
(lari!  il  fouor  del  popolo  minuto , & guadagnar  l’honore  di  huomo  beni- 
gno ,&  canteuole  verfo  i poueri.Et  effóndo  mandato  al  gouemo  della  Gal 
lia,con  vna  prudenza  erquilìta,accompagnata  da  diligenza , & proutdeza 
vi  mantenne  la  guetradicceanni,&  vsàdo  faggiamentc,&  à propolìto  tue 
te  le  occalioni, vi  foggiogò  trecento  diuerfenationi,prere  ottocento  Città^ 
disfece  in  molte  battaglie  tre  millioni  d'huomini.  Li  Commentari  j, che 
cllb  mcdelìrao  hà  lcritti,dimoHrano  à ballàza,  che  la  (ita  propria  virtù  gli 
giouò  più, che  tutto  il  Tuo  elTercito.  La  quale  ance  dimollrò  beniUìmo  nel 
principio  della  guerra  ciuile  tra  lui,&  Pompeo.vfando  diligenza  tale, che 
venendo  di  Gallia , fi  fece  Signore  in  fclTanta  giorni  di  rutta  l’I  ralla,  fenra 
alcun  fpargimento  di  (angue,&  ne  cacciò  il  Tuo  nemico . Et  Ciccrune,che 
fecódo  alcuni  congiurò  la  lùa  morte, lo  chiamò  in  vna  Epiftola,  raollro  di 
prudenza, & diligenza  incredibilejNon  fiija  Tua  prudenza, che  gli  fece  co- 
nofccre  due  errori  in  Pópeo , che  forno  caufa  della  Tua  rouina?  Il  primo  in 
vn’incontro,che  fecero  inficine  de  i loro  eflerciti,  nel  quale  Cefare  allhora 
molto  più  debole  hebbeil  peggio,&  vedendo  che  il  foo  nemico  non  lègui 
taua  la  imprcfa;anzi,che  fi  ritirò  nel  foo  campo  dille,la  vittoria  era  hoggi 
nelli  noftri  ncmici,mail  lor  capo  non  Tha  rapuraconofcere.L’altro  errore, 
che  egli  notò,fo  nella  giornata  di  Farfaglia,  ouc  Pompeo  fò  del  tutto  feoh 
fitto,perciochc  haueua commandato  à fooi,  ftado  in  battaglia, il  refiarfer 
mi  nel  luogo  loro,&  afpcttarc  i nemici , ouc  Cefare  dilTè,  che  egli  haueua 
tolto  per  quello  alle  genti  da  guerra  la  vchemcnza,&  violcnza,che  foci  da 
re  il  prender  corfo  nellebattagIic,oltrc  l'ardore  dell’animo,  chequella  fie 
rezza  apporta.  Vcdiamodunquc,'comefia  neceffaria  la  virtù  della  Pruden 
z.i  ne' fatti  del  la  gucrra,c!icfo  caufa, che  Agcfilao  Rèdi  Lacedemenia, do- 
pò gran  perdite  foff'crtc  per  la  violenza  d’Epaminonda  Capircno  generale 
de  Tcbani,  & di  nuouo  afialito  da  lui  con  grà  poiranza,dinc  alle  fuegenri, 
che  non  fi  curaficro  della  moltitudine  de  loro  nemici,  rria  fnlodiizzalTcro 
rutto  il  loro  sforzo cóntra  Epaminonda  folo,pcrciochefolo  i faggi, & pru 
denti  fonoarditi,&:  la  principal  caufadclla vittoria.- che  fe  potnianoatfcr 
rat  quefto,hauriano  hauiiri  fenza  alain  dubbio  gli  altri  à lor  dominio, co- 
me anco  gli  aiuienne  appunto  nella  battaglia, c’hcbbero  infianc,ncll.nqua 
le  foggédo  vno  de  i Lacedemoni|  mezodis fitti, eflendo  feguito  d.i  Epa 
minóda,e sforzato  .ìv  'Itarrefta.lo ammazzò, ondegli  altri  ripreforo  tale 
ardimento,^  i Tcbani  all’incontro  oc  perdcrno  tanto,chela  virtoria-fodi 
Agcfilao.Chc  fe  ncirartc  uailitarc  la  Prudeza  tiene  fi  fatto  luogo,  chi  dtifo 
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Icrà.Ac  nel  goucrno  ciuilc,&  Polirico,cHa  non  fia  altrctanto,  ò di  più  ne-  J 

ccflàriaìli  diuih  Plaronc  diflc  nella  fua  Rcpublica»chc  per  far  operaticni 
degne  di  perfetta  laude  nell  amminiftiation  del  publicobifogna.chc  la 
Prudenza,&  la  Giiiftitia  fiano  fauoritc dalla  potenza,&  dalla  fortuna.Ma 
noi  pofliajno  ancoia  pailar  piu  olirc,&  dite, chela  (ola  prudenza  ha 
volte  guardato  da  ruina,&  louucrlìonc  molti  gradi  ftati,e  poflili  in  piedi. 

Gli  Atbcniefi  elTcndo  diuifi,&  colligati  in  tre  pani,&  fanioni  cóiraric,So 

Ione  prudcntiflìmo,&  faggio,  nó  volle  congiungcrfi  ad  alcuna  di  quelle  y oeU  Prm  ' 
ma  fi  tene  amico  di  tutte,  & à fàre,&  dire  tutte  lc  cofc,chccgli  fi  puote  itti  ^ 

tnaginarc  per  cóciliarli,&  riunirli  infieme,&  in  ciò  s adopero  fi  bene, eh  - , 

eftédo  eletto  dà  tutti  per  folo  pacificatore, & riformatore  dello  fiato  loro, 
gli  rimefie  in  maggior  gloria,che  foflero  fiati  giamai  có  le  prudenti,&  fa- 
uic  leggi  fuc,che  fumo  per  inuiolabili  dacflì  riceuute.  La  prudenza  di  Li- 
curgo,riformatorc,&  Icgiflatorede  Laccdmonij.fù  caufa  di  màtcncrc  più 
di  cinquccéto  anni  il  loro  fiato, primo.ii  tutta  la  Grecia,in  gloria,&  in  bó 
tà  di  gouerno.dclla  quale  cadettero  allhora,  che  pofero  in  non  cale  i begli 
ordini.ch'cgli  lafciò  loro.Cofi  il  prudente  dà  buon  configlio , & lo  dichia 
ra  libciameutc,aiutàdo  volentieri,^  bene  l’innoccnza.Focione  dicedo  vn 
giorno  la  fua  opinione  nel  configlio  de  gli  Atheniefi  contra  vna  guerra  da 
loro  iniraprefa.  Se  vcdédo,chc  quello,chc  egli  cófigliaua,difpiaccua  lor  ta 
tOjche  non  voleuano  dargli  commodità  di  parlare, diflc  liberamente . V oi 
Signori  Atheniefi  potrefie  ben  pcrl’auenire  forzarmi  adeflequir  quello, 
che  non  fi  dourebbe , ma  violentarmi  adir  contrala  mia  opinione  cofa, 
che  non  conuenga, certo  che  ne  faprete  nè  potrete  giamai.Dcmottene  cono  ’ * 
feendo  l’innoccza  di  vna  poucra  dóna,che  citata  in  giuditio  flaua  in  gran  * * 
pcticolo,con  molta  prudenza  la  faluo,  & fu  ch’cflèndole  data  da  due  forc- 
{lieti  buona  sòma  di  danari  in  faluo.con  cfprcfla  conditione  ch’ella  negli  ^ oem*- 
rcndcfleairvno,fcnzaraltro,&  di  là  à qualche  tem po, venendo  l’vno  d’ef  /fme  ftt 
fi  tutto  afflitto  fimulando  con  certi  inditi)  la  morte  del  compagno,  feppc 
fi  ben  perfuadcrc  quefia  poucra  Donna, che  fono  buona  fede, gli  fece  la  re  ^ 
ftitution  de  i denari  j & etì'cndo  poi  venuto  l'altro  anch’efl'o  à domandar-  diw»<4 
■ glieli  tirò  quefia  poucra  Donna  in  giuditio  difperata  di  poterli  aiutare , fc 

Deraoficnc  facedo  per  lei,  nó  I haucrtc  diffcfa,có  affermar,  ch’ella  farà  prc  — , 
fia  à darglieli  ogni  volta,  c haueffe  condotto  il  fuo  compagno  al  patto, & à 
quello.ch’ei  medefimo  diccuà,doè,  che  nó  s haueflero  da  dare  all'vno  fen 
zal’altro.  L’vtile,chcil  prudctccauada  fuoi nemici  cquefio,chcglicono 
lca,&  tenghi  per  cfploratori  della  vita  fua,  concorrenti  d'honorc,&  di  gl©  frmdéttcé» 

ria, &:  preda  per  tal  occafionefollecitacura,dimofirar  le  fuc  attieni  irrepre  vnle 

fibilijcomc  à fimil  propofitio,rifpofc  faggiaméteDiogene  ad  vno,chc  lo  ci 
chiefcjcomc  potria  veuicarfi  del  fuo  ncmico,in  farti  conofccr(diflc)buono 
& virtuofo.Al  prudere  fimilmctc  tornano  ad  vrilità  i più  finifiri  accideti , tmnii . 

perche  effendofi  preparato  ben  per  lépo  à tutti  gli  auucnimcnii,i  peggio-  . 
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ri  tanto  più  il  confermano  nella  conofeenza  della  varietà  dellc’cofe  humà 
ne,&  io  folleuano  alla  contcìnplation  delle  diuinc,per  no  dc/iderare  le  nó 
rimmortalità  beata  dciranima  Tua.  AnalTagora  intédendo  nona  della  mor 
te  del  figliuolo.difTe  quello  folo,ch*ei  ben  fapeua  d’hauerlo  generato  mor 
tale.L'antiueder  ancora  dei  prudente  lì  raoftra  marauiglinlò  adài,  come  & 
può  vedere  in  Marco  Catone,chc  vedédo  Pompeo  coilegarlì  con  Cefare, 
gli  prcdilTc^che  da  fé  medclimo  fupponcua  il  cullo  al  giogo  di  Celare,  del 
quale  fé  ben  non  s'accorgeua  da  prima,  haurìa  nondimeno  cominciato 
prello  à fentirne  la  grauezza,ein  vltimo  vifaria  rimafo  lotto  legato, e pre 
fo.  Il  prudente  non  fi  fmarifee  per  timore  di  biafmo , nè  di  fàlfa  accufatio» 
nc,anzi  confidandoli  nella  propria  innocenza , & virtù,baldanzoramento 
fi  fa  llrada  anco  fra'fiioi  nemici.  Scipione  l’Africano  accufato  di  molte  co- 
lè da  Tribuni  del  popolo , qùafi  fdegnando  infieme  e gliaccufatori.  Se  le 
imputationi  dategli, niente  altro  rilpolc  loro , che  quello . Signori  in  tal 
giorno  come  hoggi,  io  vinfi  & Cartagine,&  Annibaie,  & vommene  per- 
ciò à lacrificare  nel  Campidoglio  al  Dio  Gioue , per  rendergli  gratie  del- 
la vittoria.Se  fra  tanto  è chi  voglia  far  giuditio  di  me,  facdalo,  & coli  det- 
to,s’iniiiò  verfo  il  Capidoglio  Icguito  da  fuoi,&  dalla  maggior  parte  de  Se 
natori;iiche  vededo  il  popolo, l’accópagnò  anch’eflb,di  modo  che  in  luo- 
go di  rellat  códànato  fu  per  così  dire  fatto  trionfare  vn’altra  volta.Emilio 
Scauro  fimilmcte  accufato  di  certo  delitto  da  Varo,  rifpolc  có  quelle  paro 
le.O  Romani,Varo  afferma  quella  accufa  córra  di  me,&  Scauro  la  niega  , 
à qual  di  noi  darete  voi  bora  maggior  credeza  ? e refe  vana  con  quella  pru 
dcnte,&  magnanima  rifpofta  Tacculàtionc,  perche  Tinnoceza  fua  era  ben 
nota  ad  ogn’vno.Lacóucrfationc,le  radunazc,i  rifi,gli  inc6tri,&  fin  i giuo 
chi  dei  ptudcti,nó  palTano  giamai  fenza  qualche  frutto.  Platone  difeorre 
nel  Tuo  Cóuiuiodeil’vltimo  fine  delle  attieni  fiumane.  Se  del  fupremo  be 
ne  dell  huomo,có  termini  faroiliari,&  per  certi  elTèmpi  ,&  fittioni  piace- 
uoli , Se  dilettcuoli,e  nó  feriofi , Se  grani, come  vfadi  far  ne  gli  altri  ferirti 
fuoijcofi  i dotti  ragionamenti  fono  i giochi.  Se  piaceri  de’fauij,&  tengono 
per  vanità,  & cofa  indegna  di  loro,ogn 'altro  pallàtcmpo , quali  che  folle 
più  rollo  impedi  mento, che  rccaflc  loro  piacere  alcuno.  Tutrauia  accom- 
roodàdofi  prudentemete  à i luogbi,&  alle  perfonc,ponno  co'l  mezo  de  lo 
ro  dotti  ragionaméti.inframctter  qualche  honcllodiporto,manódcl  tut 
IO  séza  profitto,come  nó  lalcia  il  medclimo  Platone  di  frapor  nel  predet- 
fuo  Cóuiuiovntrattenimécodi  Cornedia  pcrtinéteàcolcd’amorc,fc  be 
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ne  il  rello  della  cena  fu  códito  folo  di  prudeti,  e faggi  dilcorfi  di  Filofofia. 
Vn  Lacedemoniclc  interrogato  davn’altro  di  certa  cofa,rifpofe,al  cótrario 
della  verità, & hauendogli  colui  dctto,chc  mentiua.  Vedi  tu  diìquelrifpo 
fé  egli)chcfei  pazzo,rie!  richiedermi  cofa,dichetu  feibenellimoinfor- 
mato,&  inlli  utto  ì Diogene  andando  ad  vna  radunanza  di  popolo  cami- 
nauaail’indietro,ó>;  vcdenJo,che  ciafeun  fc  nc  ridcua,  Nó  hauete  voi  ver-' 

gogna 
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|;ogna(gridò  egli)àbefiBmii  hocadi  me, perche  pafTcggiadòiovadaaJl  in- 
dieccojcóciohache  voi  facete  il  iìmile  GUtco'l  tempo  della  voftra  vita^E  di 
rcndoglt  Arillippo, mentre lauaua  alcuni cauoli  per  la/iia  ccna,fc  tu  fapef , 
fi(òDiogcne)obcdircàiRe,&  ricercarli  del  lorfauorc.ru  certo  non  laua-  ,, 
rellicauoU.Nè  tu(tifpofc  egli)Ariftippo  fé  fapeflì  lauar cauoIi,(èruirefti  i •, 
Jlc,maviucrc(livitagioconda,&libcra.  O che  velie  dortrfnah  pu&cauar  , > 
da  quedi  hlorofìd  motti,&  burle}  1 1 prudere  di  piò  nó  crede giamai  di  leg  > > 
giero,&  lafcia  da  parte  ogni  ripittatiune  di  colui, che  parla, per  eflaminare  , > 
il  ragionameto,  nó  che  prefti  giamai  fede  ad  vn’ignorame,  ò viciofo  ; egli 
non  fi  laida  foborilare  da  parlare  omato,6c  elegàte,ma  (come  dific  Zeno 
ne)tifguarda  fi;  la  paróla  è fondata  in  fcnfo,&  ragione,  per  giudicar  dapoi  * 

iànamentc  della  vcrità,&  fecondo  quella  ordinar  il  giuditio^aq^aantief^ 

/empi  à fimil  propofiro  E penriano  aleggat'e,de‘gràdi  infortuni!  ieguiti  p 
la  facilità  del  credere, ài  Magiflrati,Gouernatori,Capi  di  Monarchie,  Se  | 

popojiMhijche  la  noftra  mifeta  Fracia  pur  troppoio  efperiraenta,&  prò 
ua  nella  propria  cófufiòoc,&  rÒma>c  pur  troppo  nella  cótinuationc  denp 
Ari  difcorfi.tie  fi  prefènterà  materia da^eeattatn^^inuirati  dalli  già  btcuemé 
te  acccnnati,c  tocchi  oActti della  pcbdcnaa,liiqqaleÌD  tato  concluderemo 
.elTereccelleote.Sc  fingolar  donodi  diOiecH  tutre  le.  virtù  morali,guida,óc  * * 
Jumcjdóde  hanno  I’origine,&  efiee  loro  tutte  l.c  buone,&  generofe  atrio-  •’  * 
ni , fenza  le  quali  nófara  l’huomo  giamai  cofaalcutu  lodcuole,  nè  bella . ' * 
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VeW Imprudenza,  f^Jgnoran^y  della  ^éditiAy 

CauteUé  Capitolo.  XI. 

' R A M . Nefliino  può  eficr  ferito  mai,  nè  ingànato,fc  nó  da  fc 
AeAo,(diAc  Platonc]laqualcpropofitionccofi  alla  prima  pp 
tria  in  apparenza  efièr  trouata  falfa;  Ma  quando  bene  in  Arur 
jiti  nella  Filofofia,  vorremo  feguir  l’opinione  degli  antichi  fa- 
uii  ; chequclld,  che  di  vifibiìe  feorgiamo  nel  corpo,  non  fia 
l’huomo, ma  che  l'Anima  fola  inuifibile,óc  immortale, per  la  quale  viuia- 
mo,  e dobbiamo  viuerc  , fia  quella,  che  veramente  debba  efler  chiamata 
homojc’non  è dubbio, che  altri, che  noi  medefimi  potrà  giamai  nuocer  ai- 
l’anima  noAra,pcrcheii  coitcllo,con  ^ui  fi  ferifee,  nonèalcro,chc  la  prò 
priaòimprudéza,ò  malitia,che  fono  le  più  pcrniciofc,e  hoccuoli  colè, che 
pollano  offender  l’huumo;nafccndo  da  effe  tutti  gli  crrori,S:  misfiitri,che 
accader  gli  poflano*  Ond’è,  chc’lmifcronon  cofitoAo  penfadi  olTcoder 
altri , che  ne  rcAa  egli  prima  l’ofFcfo  . Dunque  haiiendo  fin  qui  trattato 
della  Prudenza, c dc’fuoi  lodeuoli  effetti, è ben  ragione,  che  confidcriamo 
horai  dannofi  frutti  di  qucAi  due  vltq  ad  efià  in  tutto  contrari). 

A c H t T o s.  Qualliora  auuicne^ch^  vn  cieco  l’altro  conduca, c guidi^ 
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MMtt.  xf . cadono  amendui  dentro  la  fbira;&  queglt,chè  sà  la  volontà  del  fao  Signo 
*■'  « t rc,&r  non  l*ersequifcc,làrà  molto  più  gtauemente  punJto,chc  rignoranre^ 
« > cofi  l’imprudenza,  & la  raalitia  fono  due  patti  nell^anima  datetBerc,e 
. fchiia«a(rai,&perciòdifrcBlaii;Nnnriatefcmplici,nèmaligni. 

» : A s B A . Herillo  Calciiiqn'io  affermò  la  feienza  etleral  fupnfmo  bcncj 

s»n  det^  in  contrario  vediamo  noi, mólti  eccellenti  in  (apcir,&  dottrina, che  vi 
uono  più  nialuagiamente  de  gli  altrijonde  pormi  s’clla  non  viene accom'- 
9trri»t/4u  pagnata  dall  attion  virtuofa,  che  più  tofto  debba  clTer  chiamata  fopremo 
niale,cfrcndoil  malitioro,ehercicntemcnte  pecca, molto  più  incfcuGibile 
di  colui, ch’erra  per  ignoranza, per  difefadi  che,oltre  l’aurtoriti  della  fcrit 
tura, tengo  anco  WalonejchedifTc  lafcienza,fenza  la  conofecnza,&  attion 
nc  del  meglio,  effere  dannoiTiflìma.  Ma  fentiamò  Amana  più  copiofa , 8c 
ampiamenR  difcorcerdi  quedi  due  si  perigliof!  vidj  della  imprudenza) 
& della  nmlitia»  • • •''r*-  ' * 

' AMAWA.'Confiftcndo  la  virtù  della  prudenza  nel  mezodi  doi^rijfira 
doro  affetto  contrari)  il  Vnp  de’qoal^;ch’èl^imprudéza,&  è difetto  da  fo,(ì 
rpomeda  f ìiorofìdai  v6to  dedrod<i3e(loprudézaie  l’altro  piu  dinotò  fi  sfór 
<kftcopirifri  del  fuo  nomeidtèdff  Pitofe^  chiàraatofeiroìmitaror  delta  vie 
Se  di  quindi  auicne la  cyuifepewhfc^itgcino  l’imprudcnzaalla  delira 
della  prudenza, vitiojcbc è filo  aiffetto,&  alla  finiftra,la  malitia,òcallidt- 
•tà'jfuo  cccefro,  che  fa  peccar  l’huomo,  non  per  ignoranza,  maaftutamen 
t«,&cautell©famemc,  fotto  nome  di  prudenza.  Veggianao  adunque  pri- 
mieramcnte,^I)e  cofi^  fia  rimprudcnza,&  de  tuoi  effetti  nell  aqima,l’jm- 
prùdenza  pròeedcndò,ob'etò  firqdó'pi'ft'tÒfWvna  ffefri  cilfà  V&h-l'i^éran 
za,c,fccondo  Ariftoicjcgiudicar.niatp,  & delle  cofe,  nè 

fapcr  feruirfi  dei  beni  prefenti;  6C haucr  cattiuc  opinioni  delle  cofe , che 
fimo  buone , Se  honefte  alla  vita-.-  Et  fi  come  lai'P'rudenta  è la  fetenza  di 
ouetlOjche  deue  farfi,ò  lafciarfi)  coli  l’imprudenza  è l’ignoranza  delle  co 
r«i  "fé  illeflcactoinpagnatà  Tempre  da  incontinenza,  da  iftcioìkà,-&:  da^bli- 
uione.In  (otnmacllaècofafi*cOhtagfora,6cpe(lilcritc'fteMoinjf^ctfodeI 
l'huomojche  pare;che  tutte  le  infiftivtà  dcilofpirftoi  dalloquali  egli  or- 
dinarianKjnte  vien  rtiblell'atM.ind’T  procedano  i con  ttttic  lé  caf tttfrvpethL 
• rioni . Etvéramcntedoueclla  è, non  farà  gihmai  dcbitamchre  fcruito;  rlè 
honorato  Iddio,non  pprendójl  vitioeffer  lontano  dà  Iciìnèattioncalcu'- 
na,ò  ptiblica,ò  prùiata  farà  mal  conforme  al  debito  ordinatamente  àmmi 
^ ^ niflrara.perchc  fi  la  viflà-dcbolCj8i  irtferinà  ii6  può  fifiarfi  oc*ragtì 
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pcrnuKa,caacncu  auanrnHs  cgii  naqnaicncLiTjjiuin^ivui  uiuM'iwtjin^v/- 
ora  l’aninia  fuad'vnà  ruptt:fWti(ifepaura,chc  lo'fconfonde  : fc  illuo  inrcli 
ditto  hon-pi*ù‘cdm’pntAaeff<h<*  und  fir>pVAttitUi»hTi%fftè  l-fcàta’tAtu- 
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ta,egl«  cade  anco  in  dubbio, chenon  vi(ja  .;la  forama  all’haomo  guidato 
dà  Im prudera, tutti  gli  appctitiific  jncjinationi  tornano  à infelicità. Et  Pia 
tene  dinè,cbe  l-ignoraza  toglicla  villa  del  l’intelletto  àquelli.chcne  fono 
accompagnati,  nè  più,  ne  mcnoichc  la  cecità  ptiu^  di  vifta  gli  occhi  corpo 
ralidegli  acciccatii&  alfermadi  più,cbe  lo  fpirto  ignorante  e roizo,&  in- 
felice,ch’c  più  fpcdiccc  il  nó  viucrc.chc  dar  ncirknotàza.Eclc  crediamo  à 
Ciccrone.colut  folo  veraracte  viucre,&  clfcr  poflcirot  dcU’animajch’elTen  . , 
do  intento  al  benoptares,  fi  procura  fama  da  qualche  ecctUente  fatto,  ùda  ^ » 
qualche  atte  honorata,Et  Socrate  diflc  efler  molto  medio  lafciar  l’vlo  del  > » 
ìacofa, della  qnale  non  ci  fappiamoopportunementc  f«ruire,chc  feruirfe- 
nc  maIc,pcrciocheà  Coloro, che  non  fanno  valerfi  degli  occhi,  dclleorec- 
chie,&  di  tutto  il  corpojiornarà  più  vtilcil  nó  vcdcre.ncvdirc,  nè  aiutarli 
In  modo  alcuno  del  lor  cotpo;dc  cosi  farà  meglio  à colui,  che  nò  sà  ben  fec 
uicli  dclfanima  fua,il.nó  haucrla,che  viùcre.Etchc  fc  pur  bifogna,ch  ci  vi 
ui,  elfendo  nato, gli  farà  moJio  meglioclTcr  fcmo,chclibcco.  Il  parlare  di 
quello  Ciggio  Filofofo  lì  dichiara  aÌTai  da  lui  mcdclìmo,nQ  attendedo  i far 
ne  intendere  altro,  fe  non,  che  faria  meglio  non  cflèr  dato  giaroai,  che  fc- 
guirc  il  vitio  pccimprudcnzCi,  U.chc  maggiormente  è pcricolofo,  quando  taci  Uf»- 
chi  n’è  grauato,non  hà  fu  per  iorc  alcuno  >-&  à voglia  Tua  può  fenza  ritegno 
yfarla.Pcrchc  lì  come  fccódo  Aridotilc  l’ebrietà  genera  la  rabbia,colì  Tim 
•prudenza  congiunta  alla  poteza, produce  l’inlblcnza,&  il  furore.  Edendo 
tantOjfccondo  P)àtonc,il  mettere  vn  ignorate  in  buona  fòrtuna,comc  cari 
far  d’vn  gran  pefo  vq  huomo  mèzo  mono  d’inbrmità.  Quede  ragioni  tue 
te  fanno, che  io  dimo  l'hiiomo  ignorante,  non  diròfolamcntc  limile  à vna 
Aatua,ò  ad  V n tronco  di  legno, maquafi  al  non  elT'erc.non  che  in  niente  dif 
ferente  dalli  animali  brutti . Il  che  hà  dato  luogo  à queda  fentenza  fra  gli 
Antichi. Ogni  perfona  ignorante clfercattiua. Et  Tcrcntio  pallàndo  anco-  Mtlf. 

ra  più  oltre  dice,  che  la  terra  non  hà  colà  pcggiorc,chc  un’huomo  ignoran  VtgutrA» 
te  . Per  tanto,quai  mali  non  uediamo  not  dcriiiar  dall  ignoranza  ,ò  dalla 
imprudenza?  Se  l'huomoèdi  bado  llato,òmezano,clla  il  rendedi  nclTu'  ^ 
eio  effetto, fuperditiolb,timido,inutilc,  mifero,  inciuilc,otiolo,  Se  in  tutte 
Iccofc  buone  impcrtincnte.S’è  potente, & ricco,oltrccbc  per  la  medclim.i 
imperfettionc,potrà  cadere  in  limili  mifctie,  anco  piu  facilmente diucrrà 
arrogantc,crudclc,tcmerario,loquacc,aunro,incodàte,ingiudo.  Se  in  fom 
ma  tanto  più  abondantc  in  tutti  i uiti  j,  quanto  egli  haurà  il  modo  d’eiretci 
tarli,&  perciò  indegno d’ogni  carico  di  gpucrno  Economico, & Politico, 
nó  potédo  regger  le  dcdb.Sc  Tim prudere  podede  qualche  gra  bene,  ò fel» 
cità,non  fapràgiamaiconolcerla,lc  nódopò  la  perdita  di  oda. Queda  infc 
licita  lo  fegue  di  più,  che  egli  non  può  cauar  giouamero da  buon  cóliglio  , 
per  la  prefuntionc  della  Tua  propria  opinione,pcrfuadcndolì  d'baucrfa  mi  L'ipnrsn-^ 
gliorcd’ogni  altro,anzi,chcnictc  poflaeder  ben  fatto,  s’cgli  non  ui  mette  ^é/emr- 
mano.Pctchc(comc  didc  Mcnandto)  nonècofa  più  temeraria  della  igno-  ‘ 
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. ranzaj  Et  quato  più  l'huomo , impradéte  vien’alzaco  à qualche  ^andezzA 
■ di  dignid,ò  di  ricchczze,pcr  nó  lapct  come  habbia  ad  vfarle, tanto  più  fi 
. ' rende  infopporubile,  s’cfiolleoltra  tnifiira  in  orgoglio;  ne  contento  della 
« ’ conditione  ma, ma  pùto,c  (limolato  dairambitionc  ardilce  il  più  delle  voi 
te  aggradirli  córra  ogni  ragione , & equità  ; ma  fé  poi  la  fortuna  fc  eli  voi 
ra,(ubito  fi  perde  d'animo,e s’abbandona  cadendo  in  ogni  efiremirà  di  mi 
feria, nèfi  vede  altro  in  lui,che  pufillanimità,inco(lanza,&  impaticza,tri- 
rrmttti  ci  bulationc,inquietudme  di  animo,e  difperarion  tale  de'cafi  Tuoi, che  ben  (b 
mmn$  ir/-  uentecfccdi  meri  i termini  ; cficndo  il  minimo  frùrtodeirimprudcnza  il 
render  1 huomo  importuno,in  far.che  fermi  colui,  c’haurà  molti  a(Fari,có 
dirgli  d'haucr  molte  colè  da  communicarglì, che  poi  nó  importeranno  co 
fa  alcunaiche  prieghi'vno, c’haurà  perduta  vna  lite.à  dargli  da  difnarc,pra 
mettedo  riuelargli  cofe,che  l’hauriano  potuto  aiutare  à fargliela  vincerei 
che  dica  mal  delle  Donne,  elTendoinuitato  à noz2C,&  in  lor  compagnia  | 
che  inuiti  coloro  chc.vcngono  di  lungo  viaggio,ad  andare  palTèggiaroche 
, ^ vedendo  vna  cofa  venduta , códuca  al  venditore  vn  mercantc.chc  l’hauria 

^ pagata  alTai  meglio;  che  còti  vna  medefima  cofa  molte  volte;che  fi  mofiri 

pronto  à far  quello , che  non  vorria  alcuno,ch'ei  face(Te,6£  che  tuttnuia  116 
ardifee  cótradirgli;che  fi  marauiglia  di  tutte  le  cofe,&  per  dirlo  in  vna  pa 
roIa,che  in  ogni  luoco,&  in  qualunche  negotiofia  fempre  inciuile , & im 
pcrtinctc.  ma  gli  effempi  di  rutti  i predetti  effetti  cTimpuidenza  fono  pur 
troppo  familiari  tra  noi.  Primieramére  quàto  à i piccioli , & di  mediocre 
(lato,&  códitionciquate  migliara  d huomini  fono  (lati  ne’fecoli  pa(Tati,fc 
fono  ancora  tra  noi,'  la  perdura  vita  de’qaalié,  fé  no  ben  pocodimmile,fiir 
L'ggittrun  in  molti  peggiore  di  quella  de  gli  animali  brutti?  L’origincdi  tati  errori, 
poHg  opinioni,&  impictà,nó  fono  elle  entrate  nciranime  loro, per  non 
^Iterrt-  certa  conofcczadel  (ine  del  loro  edere,  ne  della  volótà  di 

quell’cccelfaMacdà  per  la  quale  viuono?Di  là  anco  è proceduto,chc  i più 
accorti  fi  fon  cótetati  di  cfrcrcirarc  traefiì  le  arti  meccaniche,^  vili,fcnza 
voler  imparar  cofa  alcuna  di  più.Alcunidi  menare  vna  vita  feruilc,ebaf- 
/ fa,('ottomctcdoil  corpo, & l’anima loroàgli  appetiti, & defidcrij  vìtiofi de 
igtàdi,&  altri  re(lanootiofi,&  inutili,cercado  có  illeciti  mezi  il  foflctamé 
todclla  milerabil  vita  loro,(liinàdo , che  in  vna  dupida  ignoràza  confida 
ogni  felicità  prefente,&  crema. Ho rquede  pouere  genti , che  nó  bino  gra 
fattoi!  modod’efTeqnirgli  indegni  lordifrccni,& defidcrij, potriano pare 
re  altrui  in  qualche  modo  tolcrabili,&;  efcufabili, poiché  l'ignoràza  di  tali 
non  pregiudica  ad  altti,cbe  loro  mcdefimi.Ma  di  quelli, c’hàno  le  ricchez 
ze  in  itiano,&  Tauttoritàdi  cómadareà  gli  altri,auuieneben  peggio  afT.ii, 
peròch'edì  non  fapendo  (cruitfi  delle  cóiTU>dità  in  opere  di  virtù , Icabu 
«-  (ano  ne  fvitij, nelle diffolutionijó:  nelle  volurtà,ondcil  più  delle  volte, pcc 
non  haucr  gìamai  Kauuto  vera  intelligenza  della  perfetta  diuinita , ne  cor» 
fidcrato  rccccllcza  delle  opere  fuc,così  del  Cielo,  come  delia  Terra,  hii('ò 

rab.I- 
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raWImente  fi  precipitano  ncirAthcifmo,&  in  mille  altre  ahoinineuoli  in- 
fedeltà; la<jualipelle(ahi  calamità  purtroppo  dcplorada)  più  abondanc* 
tepi  noftri,chc  faceflc  giamai  ! Innumcrabil  Pagani , &:  Etnici  vedédo  nó 
cifércolà  sù  nel  Cielo  alcunacofariprcnfibilc,nèdi  difcrdinc.nc di  negli- 
genza,nèdi  minima  cófùfionci  ùncl  moto  delle  ftcllcù  nelle  ftagioni  del  Anti. 
Panno,ò  nelle  reuolutioni  loro  nel  corfo,  & giro  del  Sole  intorno  alla  ter- 
ca,cau(adc!giomo,&  della  notte,&  cófidcrando  fimilméteal  nodrimcto, 
ic  confctuaiionc  di  tutte  le  fpccie  de  gli  animali , le  annue  gcncrationi  di  ^ ^ 
tutti  i frutti,&  mille  altre  hcilc,&  riguardcuoli  cofe.hano  creduto,  iJc  ado 
rato  vna  fuprema  eflènza  ctcrna,chc  goucrna,e  regge  tutte  le  cole.  E t quel 
li, che  portano  il  nome  di  Chriftiani,&  a’quali  fono  i tefori  celefti  aperti , 

Se  prclcntijCÓ  innumerabili  gratic  non  pur  dubitano  j ma  anco  imprudete 
mente  negano, che  vi  fia  vn  Dio?  Ma  torniamo  al  tralafciato  noftro  ragio- 
namento. Non  c dubbio  alcuno,  che  quanto  più  gli  ignoranti  fono  elcuati  , 

in  alto , tanto  più  fenzacomparatione  fono  gli  errori  loro  peggiori  de  gli 
iofcriori,perciocheineficrdannofi  ficftcdonoà  molti, & bene  fpertbèau 

uenuto,che  vn  folo  di  quelli  è ftato  caufa  della  perdita , &:  mina  d’infiniti  

huomini.Nicia  Capitan  generale  de  gli  Arenieli,pct  il  timore.c’hebbe  del 
l’ombifa  d'vno  EcclilTe  della  Luna, nó  fapcndo  la  caufa  di  quello, afpettò, 
che  l'inimico  ell'crcitolo  circondalTcd’ogni  intorno  , onde  il  mifero  cad 
de  viuo  nelle  mani  de’fuoi  nemici,chc  lo  fecero  morire, có  la  pdita  di  qua-  tlijft  delU 
tanta  mille  Athenicfi.tra  mrttti,5c  prefi.Chi  può  mai  dubbitar,chc  l’igno  a»».*. 
lanza  nófolTe  cagione  della  fupcrbia,&  crudeltà  di  Caligola, & di  Domi- 
Mano , i quali  cadderono  in  fi  profonda  pazzia , che  vollero  ocr  Dei  cficc 
tenuti, & adorati.óc  fumo  perciò  caufa  della  .morte,&  ruinà  di  piu  di  ceto 
millchuomini?Ottoncprimopervnapictracadutadal  Cielo  refiò in  gui 
fa  c6  tutta  la  Germania  ftordito,5c  fpavientato,che  leuò  le  mani  da  vna  im  Ott»HK  t 
prefa  importatillima  alla  falute  della  fila  patria;  nel  qual  errore  già  nó  fa- 
ria cadoto,s‘haucrte  inrefo  ciò  clTer  cofa  naturale, & accaduta  altra  volta  di 
molto  tepo  innanzi , come  racconta  Ariftotilc , nè  haurebbe  dato  luogo  à 

qucllavil  paura,  che  causò  la  vergogna  fua,e’l  publico  maleficio, & dano.  ^ 

Et  è in  coh  fatto  propofitodegno,di  memoria  quello,  che  dilTc  Anafl'ago 
ra  Filofofo  Greco,  ciocche  bifogna  metter  fettoi  piedi,  e cacciar  da  fé 
ogni  fiiperftitiofo  timoredi  legni  celefti , & delle  impreflìoni,chc  fi  for- 
mano  nciraere,comcquellc,ch  apportano  grà  terrore  àcoloro,che  nó  fan 
no  le  caufc,&  che  temono  li  Deidi  vano,c  follctimore.percioche nóbi- 
HO  quella  cetra  conofcéza,chc  la  vera  Filofofiainfegna,cioèch’in  luogo  di  ' 

vna  trcmàte,óc  sépredubbiofa  fuperftitione,  genera  vera  dcuotione,accó- 
p.ignata  da  (Icura  fperàzadi  bene.Riguardiamovn  poconegl’Annali  Fra 
cefi  la  bella  vtilità,c*hanoriceuutoinoftfi  Rè  dalla  loro  ignoraza  all’hora  g„,d,chil 
chefi  chiamauano  $éplid,&nófcruianodaltro,chc d’imagini,&fimulacri  dcr. 
Jafiriadofi  vedere  vna  fol  volta  all’anno  da’fuoifudditi,ediftribuendo  il  ca  ^ 

Accademia  Franccfe.Par.I . F rico 


DEtt*lMPRVDBNZA. 

rico  di  dominale  il  tutto  à loro  malitiofi  maeftri  del  Palazzo,]  quaii  in  fi- 
ne, dopò  hauerli  come  indegni  priuati  d’ogni  auttorìta,  s’iropadronirno 
dellalorcorona.Manóèmcpbrnirinfo,  chdi  grandi  ignoranti  innalzino 
I Òc  dianocarichi,6c  honòrràquellijchesD  (iniiliàJoro,e  fi  (crnanodol  lór> 
,,  . - cófigliojchcch  eflìdi  proprio  parere  adoprinol*a(rolaro<iomitiit>,&  pcv? 

Aà.che  tegono  iòpra  gli  altri;efscdo  che  Pignorate  prorpcrofojconje  haB' 
biamo  detto,  s’eleua  (ubitòin  dànofo  orgoglio.  Nè  macano  fra  noi  molti 
tcAimonij  dell'abitione,  & presutionc  di  molti  imprudéti,  indegni  della- 
T$r^>t4(0  gradczza,&  jpfperità  loro.i  quali  al  cótrario  di  Torquato, che  ricusò, d'ac 
rifiét4  il  Gettare  il  Cólolato  p l’infirmità  degli  occhi,  prclìmniofi  troppo  di  fc  ftef. 
n,bcche  cicchi, (ordi,muti,5t  lenza  aldi  lume  di  natura,  òdi  prudenza,  ò 
d’erperieza  pcrgouernarc  nè  anco  elfi  medefimi, non  contenti  dimaneg-^ 
ciac  le  vele,  & le  (àrtc,lòno  dcfidctofi,&:  anfi)  d’haucrc  il  tin>6  della  Repu 
blica  fotto  volontà, & dominio  lororil  che  grademéteè  da  temere, perche 
cle4nJr$  ambitiofi  fi  fanno  finalmente  feorgerimitatoriin  volontà, 

triUrttre  ^ dilicgni  di  ClcandrQ,chcdi  Anib,c  fchiauo  foraftiero, innalzato  da  C6- 
i c$mmt  modo  Imperatore à llimmi  hònori,&  ad  altilfimi  carichi, come  di  grà  ma; 
J»  fu0  Su  ilro  della  gente  d'arme;&  altri  limili  gradi, confpirò  cétra  il  fuo  Signore, 
ccrcàdo  torgli  la  vita,Sc  Pimpcriocó  le  fcdnioni,chc  fufeitòdetro di  Ro- 
ma tra  il  popolo,  Se  la  gérc  d’arme,  le  he  non  hebbe  altro  fine  la  temera- 
ria  Tua  impre(a,che'l  perdimcto  della  propria  tcAa,&  la  ruina  di  cala  Tua; 
•'  ma  no  è però,  che  non  auucnga  bene  fpefiò  il  contrario  ad  altri  per  diui- 
^ na  giuftitia,&  per  punitioncdcH.’ignoraza,&  impictà,  tato  de’Monarchi, 
quàto  decloro  popoU.Chc  fe  lo  fiato  fi  C3rlgia,&r  fi  moftra ogni  ppco  con- 
rrarkJall'impruifcrc, cade  ad  ogni-fcoira,elo  vedi  lùbitnabbattuto,&  vii» 
to  da  mille  perturbationi,&  in  sòma  defpe  rato  da  feficITo  per  nóhauer  al 
tro  fondamentOjChe quello  delladebil  cófidenza,  Se  vana  fpcranza  dc’fra 


Tttfitym  lij&irxrerti  bcnicftcriori.retrcoRèdi  Macedonia  vno de  i fuccellori  d’A 
ud*  Pa»  Icflandro  il grandc,nifgradi  acquiftì  hauuti  più  tofto  dalla  fiillace,&  ingS. 
* ' ncuolc  forruna,che'dallffptctpriayirtù,cflèndo  vinto  in  battaglia  da  Pau*» 

Io  Emilio  Capita  Romaho.’à  còdbito  auanri  di  lui. Emilio  vedutolo  dH6 
tano,filcuòdaI  fuo  feggio,&  andÒVerfo  lui, per  riceuerlo  &honorarlo,co 
V nie  huomodi  gride  ftima,fe  ben  caduto  per  ragion  di  guerra  in  tale  infor 
tunio.Ma  Perico  perviltà,&  pufillanimitàruttodimcllb.profiraroà  terra 
innazi  à fiicdi  lùoi,tencdo  II  vifo  chino, molTc  la  lingua  à prieght,  & paro 
ledi  fupplicationi  tato abjcttc,&itidegnc di  virtù  Reale, che  il  vincitore 
no’l  perendo fbffrireg li  dilTcrpouero  ignorante, che  fri,  tu  difcolpando  la 
Al  firm  fortuna, ól  accùfando  horacofi  re  ficHò,  per  viltà  di  cuvire , dcirinfclieità, 
\A  mipHo  che  t’è  auuenuta,''  bé  ri  moftri  bora  affatto  indegno  degli  hauuti  honori,& 
4f  ihiA  . (felTer  giamai  fiato  chiamato  Auuerfatio  dc’Roraani.Ei  ccrto,che  la  forra 
cw  luoi  fauorì  non  potrà  giamai  dar  nome  di  magnanimo  all’huomo, 
duA.  s^fgli  prtiditmeiiifie  nón  sà  vaiteli  de  i fucccifi  ò profperi,  od  auuerfi,che 
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Eanó'.ma  1‘huomo'imprudcntc  quato  piu  s'alza  adald,&  eminenti  gradi, 
tanto  più  fcuopre altrui  la  debolczzadcl  fuo  ingegno.  Se  viene  maggior- 
mete  dishononno,&  vilipeTo;n6  potendo  le  grandezze,^  le  ricchezze  al 
zar  più  l'animo  dd  timido, & codardo, che  pofla  la  poucnà,&  balTczzadi 
(lato  auuilir  la  grandezza  di  cuore,dcl  valoro(b,fii  magnanimo.Si  potria  ^ 

quiui  allegare  molti  altr^cflfèmpi  de'pcmiciolì  effetti  caufati  ndl’anima 
dalla  impradcnza,ma  tornerà  forfi  meglio  àpropofito  il  ferbat  di  trauac 
ne  più  à lùgo, quando  verremo  al  patxicolar  dilcorlb  de  i vitii.  Solo  dire- 
mo horacó  Platone, che  l‘audace,e  temeraria  ignoranza  bora  più,chc  mai  ’ * 
tiene  occupati  gli  animijde  ^li  huomini,&  ripieni  d infiniti  mali,de’qualì  ’ * 
folaelladcadicc,&:  erigi nerprcucttedo  il  mtiOySc  faocdo  in  fine guftargli 
zmariffìmi  frutti  fuoi  àchi  la  poflìede.  Hor  p venire  alla  malitia,&  caute  f,sUm*~ 
la,ecccflb  di  prudéza,  che  códuce  l'huomoad  armarli  per  propria  malitia  Itti* , 
cótra‘ldcbitOi&  1 honefto,e  Tempio  d’inga ni, fotte  finta  coperta  di  ptude 
zaàidano,&  anco  talborruina  di  chiunque  lecrcde,*&^  vitiocaufato  pria 
cipedmcteda  ambitione,^  auarìtia,ncmico  fopra  tutto  acerbo,&  Fortedoi 
la  giuftitia,c  de  gli  huomin(,dalla  maggior  parte  dc'quali  è in  quelli  cala- 
mitolillìmi  tepi  Icguitó  à propria  dcffiuttione,&  ruinaiaddurremo  ad  r- 
cilità  noOra  alquanti  ammaclìraméti  di  lìngolari,&:  valorofi  buomini  per 
tincnti  à cefi  fatto  propolito.  Afferma  Cicerone,chc  quanto  più  Thuomo  * * 
ùarguto,&  fotrile, tanto  ptùdeueelTèr  odiolb,c  fofpctto  d hauer  perduto  ’ * 
la  riputationedellabonta,& delia  innocéza,&  ch’ogniconofcenzafepa- 
rata  dalla  giuftitiadeuecfler  più  torto  chiama  Alhitia,ò  Maliria, che  fcicit 
7a,òprudcnza.Nèrolamcntc(diccilmedelimoAuttore)rattodellamali-  . 
tiaé  inFame,dc  cartiuo,ma  anco  la  delibera tion  di  quella, ancorché  nó  rie 
Ica  ad  alcuno  effetto,  per  crtcrc  il  fole  pcliero  vituperolò,&  detertabile,nó 
che  pure  polTacoprirli,ò  palliarli  in  ^ila,che  il  fallo  cómellb  per  malitia  ;/ 
porta  efculàrli.Et  vuole,  ch’in  ogni  deliberationc  Ga  dadifcacdarla  fperi  cerc<»Un 
za,chc’I  Fallo  porta  rcrtar  celato,&  nafcofto,percicche  deue  il  vinuofo  cer  ^^”*P** 
car  le  cofe  honcrte,&  nò  le  FccreterMa  del  malitlofo  è bc  proprio  Tcflcr  sé  * 

prtì  accòpagnato  da  hippocrifia,&  limulationc,tenédo  per  (ùo  Atirtorc,& 

Précipc  Satanartb.chc  atnifando  colla  fila  Fraudolente cau tela,&  forrilità, 
la  femplicità della  noftra  prima  madre,procuròqUatomai  puotelaruina 
di  torto  il  genere  humano.Et  tra  molti  portiamo  addurne  Tefscpio  di  Nc 
ronecrudeliflìmoTirano,il  qual  metreera  giouanc.clTcndo  fiato  inrtrut 
todal  Faggio  Seneca  fuo  Pieccttorcjfinfencl  principio  dd  filo  Imperio  v- 
na  tale  bcf)igrtità,&  clcméza,che  quado  gli  cóueniua  fottolcriucrc  la  con- 
dc^atione  di  qualche  reo,egli  Fcriucua-Piaceffcà  Dio,  che  io'non  haucrte 
mai  imparato  lcttcre,che  farei  bora  cfséte d'impiegar  quclTarte  nella  mor 
te  d’alfuno,&nó  tardò  nondimeno  molto  à dilccprir  Icdctertabili  crudcl 
rài&  impietà  fùe,Facédoit)orir  la  madre,il  Fuo  Precettore,  Se  infiniti  huo 
mini'daoeue,cóu'30gnidottcre.  Se  giurtitia.fàccndo  anco  rtudiofamente 
; Fa  acccn- 
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accendere  il  fuoco  per  tutti  i quartieri  di  Roma  con  pena  di  iilortr}  à dtS 
Te flingueiTe, di  modo^chc  la  mifera  Città  reflÀ  più  di  meza  confutnatj^de 
diihutta;e  togliendo  poi  da  cosi  fatto  incedio  occaiìone  di  perièguitatei 
Chriù>ani,fcce  che  folFcro  accufati  h'haucr  atuccato  eflì  quel  fùoco,&  oc 
fece  morir  grandifllmo  numero.Tiberio  ilmilmentenel  prioci|>io  del  re- 
gno Tuo  Cì  moftrò  tato  humano,virtuofo,&  bcnigno,che  patena  (dice  Sue 
con)o)vn  fcmplice  Cittadino, & nondimeno  diuenne  todo  vnode’più in- 
fami,e dctcdabili  Titàni  in  crudeltà,&  libidine,cbe  fodero  giamai.Egli  à 
vero,cbc  alcuni  potriano  attribuir  la  caufadi  tali,tSc  fìTubite  mutationi  di 
bum  ori , alla  fu  prema  auttoritàdi  commandace  ,cheil  piùdeile  volte  ha 
per  proprio  di  far  diuenir  l'huomo,chc  pareua  buono, cattiuO)rhumrie,ar 
rogantciii  pictod>,crudelcje  l'ardito, vilc.Ma  c piùcredibile,cbe  il  Prenci 
pe,che  càgia  £ predo  natura,d  feruedi  fìntioni,&  difSmulationi.tucrten 
dofì  vn  velo  fopra  la  faccia,come  gli  Hidorici  hanno  icrìtto,  che  Tiberio 
fapeua  ottimamente  farc.Horaaccioehe  cauiamo  qualche  vtilità  dal  prc> 
(ente difcorfoyci  ingegncremod’cdèrinficme inficine  predcnti,&  fèropti 
ci,  come  dice  la  Scrittura,fuggendo  non  pure  ogni  tiprenfibilc,e  dannoia 
malitia,&  cautela,ma  anco  rimptudenza,&  l’ignoranza,che  lòn  cagione 
della  perdita  del  corpo, & dcira|iima,dcl  qual  danno  l'huomo,  che  in  ciù^ 
crra,non  può  accufaralrr^chefc  raedcfimo.Pcrche(diccMenàdro)l’gno- 
^4  i V»  ranza  è mal  volontario:^  benché  la  feienza  dei  bcnc,&:  del  male  fia  la  più 
ncccflariadi  tuttc,clla  nondi  meno  è la  più  facile.  Alia  qual  volendo  peruc 
nire,&  guardarci  conladiuina  gratta  dalla  fentenza  fopra  i ciechi.  Se  con 
dottori  di  edì,farà  vtil  mezo  il  non  vergognarci  giamai  di  confedàr  la  prò 
pria  ignoranza  nelle  cofe, delle  quali  hauremo  bifogncd'cder  indrutti,ie 
gucdoil  precetto  di  Platone, che  bilògna  imparar  fenza  vergogna, per  pau 
^ ra,chc  chi  fi  fu  no  peda  à ptepofito  alcuno  confonderne,  con  rimprouc- 
rarci  nc  anco  con  viu  parouicome  fece  vn  giornp  Diogene à vngiouinc, 

' ch’egli  conobbe  in  vna  taucrna.al  quale, perche  fi  vergognaua  di  eflcr  vc- 
j duro  in  tal  luoco,c  s’era  ritirato  più  a détro,  dille.  Quanto  più  fuggi  io  de 
tto,tàto  più  anco  lei  nella  tauerna.  Così  negando,  ònafeondedo  la  nodra 
jtUuntni  ìgnoràza,nónc  vfeiremo  giamai,  anzi  tanto  più  rederemo  ingombrarìdi 
dette  mei»  qaeIU,quanto  più  ci  sforzeremo  di  eflcr  tenuti  (àui),comc  i poucri,chc  c6 
*dè  *^*^*^^^*^°  * ricchi,fi  trouano  maggiormente  pcucri, per  le  pazze  rpefc,& 

vanità  loro  Ma  l*ignorante,che cerca  fapirnza,&  s’impiega  in  quella, farà 
in  qualche  parte  dimato  faggio,duucdogli  tal  ruriefità,  &.  iuucdigàtione 
eflcr  imputata  à séno,A:  à prudenza  ; cerne  al  cótrario  colui,chc  fi  reputa 
faggio,&  nc  ptefumcairai,  fi  troua  fpcffb  in  vergogna.  Se  dishoncre,e  nc 
vie bial'mato  da  molti.Accufiamcci  dvique  sepre  d’igncranza,fapcdo,chc 
i più  intcndenri  non  veggono  le  colè  di  qua  giù,  le  non  come  per  mezo  di 
VIU  ncbbia,ac  caliginc,chc  fono  glioigani  dclcoi^o,  ficurichc  non  fare- 
mo giamai  pienamente  piudcuti,  fc  non  dopò  1* cUcrci  fpogliati  del  mot- 
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ule,&  vcftin  dcirimmoriaIc,ncl  godimento  della  fclicc,c  beata  vira;  te- 
nendo fra  tanto  (jucfto  per  ci'fìantc,chc  mentre  1àretnoquagiù>  hauremo 
Tempre bifogno  d'imparare»  &acquiftare nella conokenza della  vcriti, 
nemica  dell  ignoranza. 


DclU  Parola, , àd  ‘Tarlarti 
Capìtolo,  XIL 

JM  A N A . Hauendo  impiegato  tutto  quello  giorno  indi  feot- 
rerdcl  Debito,& della  Prudenza,*:  dei  vitij  à leicontrarij. 
Parmi , che  per  finir  la  noftra giornata  , farà  fc  non  bene  ri- 
KKcar quello, di  che  habbiamo  troppo  breuemente  trattato» 
cioè  de’lodeuoli  effetti  della  prudenza  nell’anima  del  fag- 
gio , che  non  meno  fi  conofcono  dalle  parole , che‘da  qualunque  altra  Tua 
attionc , eflèndochc  daH’abondanza  del  cuore  la  bocca  parla.  Et  certo, 
chc’I  parlar  poco,  & bene,  è gran  "virtù . Mai  voi  (compagni^  tocca  il  di- 
fcorrcr  di  quella  materia . 

Aram.  La  parola  dcll’huomo'è  ceno  opera  diuina,&  di  grandeam 
miratione  • Onde  à noi  deue  cflet  facrilegio  il  macchiare  cola  tanto  (an- 
ta con  cattiui  ySc  infami  ragionamenti . L’buomodabcncdaltelbrodel 
fijo  core  caua  Icmpre  cole  buone  ; & il  cattiuo  lemakiagie:  per  il  che  io 
molto  lodo  il  dite  diPhitarcoi  chela  parola  è come  il  nodrimenio  del- 
l'Anima, la  qual  fi  corrompe  » & diuiene  odiolà  » perlamaluagitidegli 
huomini. 

A c H 1 T o B.  LTiuomo  fondato  in  làpere  ( dice  il  (àggio  ) è fobrio  nel 
filo  parlare, de  il  pazzo  quando  tace,è  riputato  lauto,  & colui,  che  chiude 
le  labbra, piudéte.Chi  ha  cara  la  vita,&  di  vedere  i fuoi  giorni  felici,guar 
di  la  fua  lingua  dal  male,&  le  fuc  labbia  dal  pronunciar  Mgia  Perche  eia 
feuno  mangierà  del  frutto  della  fua  bocca,òin  (àlutc,o  in  coiidannaiione. 
Ma  femiamo  Afer  fopra  ciò  difeorrer  più  ampiamente . 

A s H R.  Nei  ferirti  dc’dotti,&  fapiéti  Iniomini  inuiamo  quella  voce, 
parola»ò  ragione»di  due  forti, Pvna  interiore,  ò mcrale,  detta  Guida  Diui- 
na,l'altra  profcrita,chcè  mcflaggieradc  i cócetti  dell'huomo.ll  fine  della 
prima  è bcniuolenza  verlble  (ledo»  perche  cedendo  folo  al  fin  della  virtù 
co’l  mezo  de’Filofoficl  documenti , réde  l’huomofcco  medefimo  (èmpre 
concorde, non  fi  dolcdo  giamai,nc  pctcndofi  di  cofa  alcuna,ct  n l’cflcr  fra 
fe  pieno  di  pacc,d’amore,di  di  conterò  della  propria  virtù,  libcroda  ogni 
ribella  palTionc,&  difubidienza  allaragionc»da  tutte  lecontclcdi  volontà 
contra  volontà, e in  fommadaogni  rcpugnàzadidifcorfoàdifcorfo.O  ra 
Academia  Fraucefe.  Par.  L F i racc- 
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ra  ccccllcza  della  fapienza  nelle  anime  de  Beati  ! Il  line  dell’altra  ragione,' 
ò parola  proferirà, e la  beneuoléza  verfo  altrui,  che  ne  fa  dire,  & irtfegna- 
rccofcvtili,&  fruttuofe  àcialcuno,3c  poru  feco  gran  forza  di  pcrruadere. 
QueOa  è quella  parola, di  che  noi  proponemo  di  trattare;  la  quale  non  rie 
ne  fenon  vn  picciol  loco,ma  certo  gride  crai  fccrcti  di  narara,&  ben  atta 
à rapi  rei  in  ammirationc  de  gli  effetti  del  fuo  Auttorc.I  Filofofi  diligcti  in 
uefligatori  della  ragione  di  tutte  le  cofe , hanno  detto  la  parola  effer  fatta 
ferito, & moffo  da  fuonoaiticulato.Ma  in  qual  modo  ella  fi  for- 
/4«/4.  mi,la  ragione  è molto  difficile  da  comprédere  al  fenfo  humano.Et  perciò 
tato  pili  debbiamo  defiderar  d’intendere  per  qual  caufa  ella  ne  fia  fiata  da 
ta,&  temer  di  render  inutile,©  mal  impiegata  cofa  tatogradc,maraiiiglio- 
fa,&  diuina.  Democrito  difle,la  parola  efier  l'ombra  del  fatto.Temifloclé 
lacomparò  ad  vna  ricca  tapezzaria  hiftoriata,&:  fig«rata,pcrciò  che  ndl’v 
na,&  nell’altra  fi  veggo  le  cofe, che  iui  fonodipinte,&  rapprefcniate,quà-' 
do  alcuno  le  fpicga,&  diftédc:  che  fc  fi  tengon  celate,e  nafcollc,nó  appor 
tano  alcù  piacere, ò contento.Quando  il  prudente  apre  la  bocca  (diffe  So- 
crate) allhora  in  vn  tépo  fi  veggon  belliliìmi  fimulacri,  & immagini  del- 
l'anima; La  virtàfdice  Plutarco)non  ha  il  più  gratiofo,nè  famiglkirinflru 
mento  della  parola,  & quando  l’opera  la  reguc,ella  c di  gradeelficacia,& 
tnarauigliofaméte  flimola  quelli, che  n’afcoltano,&  imprime  dentro  di  lo 
rOjfcde  al  noftro  dirc,&  dcllderio  di  rafTomigliarci.  Diffe  anco  affai  bene 
£fchino,che  nonè  tanto  nccefIario,che  l'Oratore, & la  legge  Tuonino  vna 
medèfìma  cofa,comc  richicde,chc  la  vita  di  vn  Eilofofo  fia  conforme , & 
confonate c6  la  fua'parola,&  dottrina.  Ondcilfauio  deue  riputar  tutte  le- 
fue  parole  per  legge  volótaria,&  panicolarc,impoflafi  da  fc  flcffo,cffcn- 
do  la  Filofofia  ptofcflìon  di  cofe  vere,  graui,  & di  gradiffima  importaza, 
nóvn  gioco,nc  vn  molinello  mclfo  agitare  al  vcto,p  acqui flarne  vano  ho 
_ norc.  Da  che  coprcnder  debbiamo  ch’ogni  parola  dee  hauere  per  fonda - 
mèro  la  ragionc,&  per  fuo  fine  Tamor  del  proffinio.  Creilo  è quello,chc 
fnei’tim  'n’hà  voluto  infegnarc  Agapcto,dicendo  la  lingua  ellcr  mflru mento  fdruc 
ciolofó,ch’apporra  gradanno  àquclli,clie  lo  difprczzano.Ma  le  noi  gli  da 
' ^remo  vn  rcligiofo  intelletto  per  guida,ella  ne  fonerà  c6  foauc,  & piaceuol' 
canto  di  virtuofa  armonia,  Plutarco  dice,  che  fi  come  l’oro  Torto  picciola 
^ • • quatità  cótiene  affai  predo, Se  valore, cofi  le  parole  béchc  poche  deno  rin- 
♦ _ chiuder  molta  foflaza,&  inftruttione,Talfu  il  parlare  de  gli  antichi  Grc- 
ci,cometeflificanolc  medefime  fentézc,dcriuatcdaeffi.Conofci  te  flcffo. 
Dei  4t/4  Niétctroppo.Nicntepiù.chcàbaflaBia.Et  altri  bteui detti, pieni  di  gran 
re  de,&  vtile  dottrina,onde  n’è  venutoqucl  prouerbio.Detto  Laconico,ch’è 
<#.  come  à dirc,brcue,  & fentetiofo;  6c  che  raffomiglia  vn  fiume  corrente  per 
loco  flretto,&  chiufo,douel  acqua  corre  con  tanta  vclocità,che  toglie  a ri 
«^guardanti  il  poterul  mirar  dentro:  Et  coll  effer  molto  difficile  Ucompren 
der  lenza  fcicza,òc  gradc  fludio,!!  fondo  del  fenfo,  £c  l’intelligenza  delle 
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parole  piene  digrauità,&  fcntcnze.  Et  quando  lorconucniuariipondcrc 
»chiiCfoirc,vaìcnBln£d’vnaargutiabcncaccommodata  al  proprfitodi 
chd ffàttauano,!]  piiardauano  da  ogni  fupcrfluicà  di  parlare, cercado  le  pa 
ro'e  più  arguce,&  brcui,chc  haucflero  inficine  & gratia,&  granita.  Come 
quado  Filippo  Rèdi  Macedonia lorlcri(ìc,chcs’cgli  cntraua nella  Licao- 
nia.gli  baurebbe  rouinari  dalla  cima  al  fondo. elfi  li  rcfcriflcro  Iblamcncc 
quella  parola.  Si.  Et  vn’ahra  volta  Demetrio  l’vnodcfuoi  lucccllbri  (<lo- 
gnàdolldcirAmbafciatorCjchcglihaucuano  madato,dimadandos’cglic-  *» 
ra  venuto  lolo  auati  lui  da  parte  de  Laccdcmoniclì.V no  ad  vno,gli  rifpo-  * * 
iè  l’Ambalciatorc.  Pittaco Ibleua dire , che bilbgnaua abbcucrarc  1 orcc-  ** 
chia  adetara  con  ragionamento,  che  folle  buono  à bere,  & che  non  vi  età  * * 
altro,  che  la  fola  parolafondata  in  ragione,  che  potdiccontcntar  l’vdito  . ♦ * | 

Non  debbia motuttauiadirprczzarc  .affine di giouar  maggiormente,  & ** 

più  rodo  à gli  altri, di  congiungcr,scpolfibilc,con  la  granita  della  dottri-  ' ' 
oa,il  parlar  dolce, gratio(ò,&  cloqucnrc,mifcbiato  di  qualche  piacerc.gra  ^ 

<u,Sc  leggiadria, ma  ncno  da  ogni  diirolutionc.Pcrchc  (come  dilTc  Euri- 
pide)  non  c la  più  bella  compagnia  al  raondo.diquclladcllcGratieconle 
Mule,&  il  giudo,&  la  ragione  fono  inuincibili,  quando  1 huomo  le  sàbc 
dirc,pcrciochc  i’anima  è pcrciA  indotta à creder  facilmctc  le  ouonc  ragio-  * » 
ni, clic  ella  teme,  per  ladilctrationccongiunta,nèmcnogiouanogli  ellem  » » 
pi  raccontati  à propolìto,  & con  buona  gratia , perciochc  con  la  forza  del  * » 

• pcrfuadcrc , ch’è  nella  natura  deirefl'empio , v’èanco  la  virtù  del  diletta- 
re. Ma  noi  debbiamo  bene  olTcruar di  ftiggite  ogni  affettarion  di  parlate, 

Se  ogni  ragionamcntoluperbo,  luperfluo,&  inutile,  accioobenon  pqf- 
,ià  alcuno  a buona  occalìonc  rimproucrarci  quello,  che  Focione  didcà  . 
Leoftenc  , cheli  sforzauadi  pcrfuadcrlagucrraàgli  Atcnicli  con  parlar 
elegante , & gonfio  ; le  tue  parole  { gli  diflc  egli  ) huomo  gicuine , mio 


amico,  ralTbmigliano  propriamente  i Ciprelfi.i  quali  fono  grandi,  & alti  * * 
sì,ma  non  fanno  frutto.che  vaglia . £ vcroqucllo , che  Aridorclc  rifpolc  .. 

ù vn  gran  cicalatoro,<hc  gli  domandaua  il  ciafeun  propolìto,  fc  il  ul  fatto 
noncravnacofa  marauiglk>la.Non(diflccgli)  maèbenmarauigliachc 
vn  huomo c*habbia  piedi , poffa  foppomril  tuocicalarc  : Se  ad  vn’akro,  ^ ^ 
che  gli  diflb  dopò  vn  lungo  difeorfo . Io  ti  ho  ben  rottola  teda  Filofofo  c ^ ^ 

Non  hai  altrimenti  ( rifpofè)pcrdic  io  nó  ho  badato  à cofac’h.tbbi  detta.  ^ ^ 

Quedi  loquaci,  che  Platone  chiama  adii  propriamente  ladri  del  tempo, 
fono  comparati  da  Plutarco  àivafi  mori,  che  rifiionano  più,  che  quelli,  ,, 
chcfbn  pieni  Coli l'huomòpouerodeì beni deH'atiirtia halcmprcqnàl-  ,, 
che  nòii'fo  ragionamento  in  bocca.'Hora ooi  habbiamo  fopna  tutte  IccxV  imjmA 

fcà  fuggire  quedo  vino  d’intemperanza  della  lingua,  hqualtdifl'cBiae) 
lì  lamiglirte,  & la peggior oofa ebe  fia; per  lei  benediciamo,  &:  maledi- 
riamo . E Ila  rie  fcruc  di  ^ièu.ire,  & aramaedrarc  altrui,  Se  con  ridclfa  gli  thefìé,. 
perdèamoj&corrompiamo.Et^  come  un  picciol  fuoco  di druggc.  c cotta 
tl....  ; F 4 fuma 
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fuma  vn  gran  Icgnojcolì  quello  picciol  membro, che  è vn  fuoco , anzi  vn 
mondo  di  iniquità,  macchia  tutto  il  corpo,  & infiamma  la  rotondità,  del 
mondo  creato,  s’egli  non  vieni  cftinto.  Se  riprclTo'j-  Il  che  pare,cfa»l«  na 
tura  ne  habbia  voluto, infegnarc  riparando  la  lingua  meglio,chc  alcuna  al 
tra  parte  del  corpo,  h.iucndoli  pollo  auanti  il  riparo  de  i dcnti,affinc,  che 
sella  non  vuol  obedire  alla  ragione,lc  debbano  fcruirdi  freno, &:  ritener- 
la dal  ptctienire  il  penficro  , Se  calligando  la  fuà  imprudenza  con  fangui 
nolente  morficatura,  come  anco  la  fiefianatuta  n’ha  voluto  cllcr  liberale 
di  dueorecchi,&  di  due  occhi  perdarà  intender,  eh  è da  vdire,&  vedere 
affai, & parlar  poco;per  la  qual  cagione  vediamo  acora,  che  la  vifla,&  l’v- 
dito  precedono  la  parola,&  che  bifognancccfl'ariamcnte , che  il  fanciullo 
prima  intenda,c  poi  parli.  Ifoctate  pofe  folamcntedue  tempi  per  parlare 
rvno,quàdo  c percola  necelfaria , & raltro,quado  l’huomo  parla  di  quel 
lo,chc  egli  sì.  Il  che  potremo  porre  in  pratica  fenza  biafmo  in  quello  mo 
do . Quanto  al  primo  punto,ne  farà  lecito.  Se  honello  di  parlare, quando 
hauremo  bìfogno  di  qualche  cofa*,  poi  quàdo  farà  per  giouare  à qualch’vt- 
no.  Se  anco  per  occafione  di  darci  piacere  gli  uni  à gli  altri  „&  rfcrcnrlì  di 
giocódi,&  piaceuolr  ragionamcti,nctti  da  ogni  dilTolutione,per  addolcire 
il  trauaglk)  degli  afiàri,onero  per  render  il  noftro  rtpofo  più  faporofo , Se 
indurci  à réder  grafie  à Dio;6c  tutti  i ragionameti,  che  nò  faranno  fondati 
(òpra  l’vnadi  quelle  tre  caufe, faria  meglio , che  folTcro  racciuti,che  detti. 
Noi  ofierueremo  piùinuiolabilmente  il  fecondo  punto, di  non  parlar  gia- 
mai  di  quello, che  non  fappiamo,fe  ciò  non  c in  domandarne , Se  cercarne 
inllrattione,ricordàdoci  di  quello , che  dille  vn  giorno  Apelle  à Megabife 
gran  Signor  Pcrfiano,ilqualc  eflendo  andato  à vili  rado  nella  fua  bottega , 
s’ingcri  à parlar  dell'arte  della  pittura  ; fin  tanto  ( gli  diffc  Apelle  ) che  fei, 
fiato  in  filcmio,pareui  cllerc  qualche  gran  cofa  per  gli  ornaméti  d'oro,  & 
vcficdiporpora,c’hai  intorno,mahora  fino  quei  piccioli  g.irzoni  U,chela 
uano  i pcncill,fi  ridono  di  te,fentédo  che  non  fai  ciò  che  tu  dica.  Nel  qual 
propoli ro  è da  noratc,che  i grandi  dcuono  ponderar  bene  quello,c'hanno 
da  dire  in  publico,&  vfar  parole  graui,fcntentiofe,&  d’altro  ftile>chc‘l  vul 
gare,ò  piu  rollo,  le  non  hanno  quella  grafia  di  parlare, tacere, ò dir  poco  al 
meno  ,cficndo  che  le  parole,! gcfii,6£  fgiiardi  d’vn  Prencipe,  fono  fpclTb 
filmate  Icggi.oracoliiìSf  cofiirutioni. Coli  Tiberio  polc  quello  cofiume  di 
parlare  al  Prenapecon  ifcmti,  Se  rifpondcrco’l  medefimo,affinchcnon 
gli  vfeifie  cofa  alcuna  di  bocca.scza  prima  hauerui  ben  pefato  Come  anca 
il  fopranominaro  Pittore  hauendo  cfpofio  al  piibiico  vna  fua  pitmra , c 
fiandoui  nafccfodi  dictro,pcr  fentirquello.thc  li  folle  potuto  ripréderia 
cffa,vn  Calzolaio  vi  conobbe  vn’errore  nel  lacciuolo  di  vnalcarpa,chc  A- 
pelk  acconciò  dapei,  & baucdola  la  mattina  léguétcdi  nuòuo  polla  in  vi 
fta,il  medelìmo  Calzolaio  pafsado,&  vededo  la  fua  opinioncelfcr  fiata  le 
guita,vollc  far  proua  di  cracdarc  qualch’aluo  liucamcio;ma  il  Pittorc,n6 
, potenda 
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porendoToffrir  la  Tua  audacia , vici  incontanente  alPapcrtc,  c gli  chiufe 
bocca  dicendogli , chc’l  Calzolaio  non  deue  giudicar  di  altra  cofa , che  di 
'^fcarpc.Qojfto  cquello,cfae  noi  diciamo  in  cómun  pronerbio.infltuir  Mi- 
Miccua  11  parlate  inetto  dunque,  come  propHé  de  rciocchifC  di  coloro>chc 
credono  Icggicrmentc.s’ba  da  fchiffarc  al  tutto, eflendo  in  tanto  noiofo,3c 
infopportaoilcàgli  huomin»  virtuolìjche  Alcilàndtoil  grande,donò mol 
. ti  danati  à Cherilio  Poeta  ignorante, acciò  ch'egli  tacelTc,  & laicialTe  anco  mtferi- 

di  foriuere.  Con  occafione  del  qual  propofito  è bene  riccrdatc,che  debbia 
, mo  ciler’niaggiormente  htcnuu,&  accorti,nelle  cofe  pertinenti  allo  fctiuc  ttltA  delp- 
• re,  tbc  ì quelle  del  fcmplice  parlare:  percioche  d'vna  parola  inconlìdera- 
.larhuoino  può  correggerli  incótanen  te,  ma  quelIo,chevna  volta  Aàlcrìt 
to,non  li  può  più  negare,od  emcodare,lc  non  con  infamia.Come  adunque 
per  parlare  fa  bi fogno  d’vno  fpirito  pronto, cofi  per  ifcriucre  c necelTardllì 
ma, gran  làpicnza;&:  le  medelìme  regole,&  precetti  del  parlare, conuengo 
.no  allo  Icriuerc  . Et  perciò  la  fcrittuta  è da  molti  chiamata  parola  muta , , ^ 
che  deue  ellcrbreue,  & piena  d’inllruttionc.  Cefare  in  vna  lettera,  ebe^ 

' dalla  battaglia  Pcrlìca  mandò  à Roma,altro  non  tfcrìlTc,  che  quelle  tre  pa 
- tolctVeni,  vidif  thhcì:  ch’è  quanto  à dirc.Io  venni,vidi,&  vinft . Ottauia- 
■ no  Icriuendo  li  dio  nipote  Caio  Drufo,dilTe  : Elicndo  tu  bora  in  Illitia,ri  ettmi  Am/i 
cordati, che  lèi  vfcicoda’Cefarij  che  il  Senato  t'hà  mandatOicbc  Tei  gioua-  ci/, 
ne,  mio  nipote;  & Citadin  Romano  . Platone  fcriuendo  à Dionido  ligio 
.uincgli  dilTc  quedò  folo.l’vccidcr  tuo  fratello,doppiarc  i tributi, sforzare  / • 
il  popolojodiar  gli  amici, tener  gli  huomini  da  bene  per  nemici, e dmilico  >» 
le, fono  opere  da  Tiranno.  Pompeo  icriuendo  di  Lcuante  al  Scnato.didc; 

Padri  Senatori,Damafco  c prefo;Pentapoli  foggiogata;Siria,  Afcalona,5c 
Arabia confedcrate.-&  la  PalelHna  vinta.Noi  vediamo  aduque  la  maniera 
diferiuer  degli  Antichi,  i quali  per  così  fatta  breuità  erano  altrctato  dima 
. ti  allhora,  quanto  i dicitori  moderni  con  Iungbi,e  prolidì  ragionaméti  k> 

,ro,  danno  bora  altrui  occlidone  d'eder  rìpred  . Ma  per  toccare  i termini 
del  nodro  parlare,  vediamo  la  notabile  indrutionc,  che  da  Marco  Tullio 
ne  vicn  data  fopraqueda  materia.  Il  nodro  parlare  (dice  egli)  da  pi<icc- 
uole,& nóodinato,& i difcord.cbe faremo, non  dano  tato  lunghi,  che  da 
nod  impediméroal  parlar  de  gli  altriiperchc  fra  tutte  l'altrc  colc.ilpaila  ftr 
rcdcuceireregnale,&  vkendruolc.Oltradi  ciò,s'hà  d'hauer  riguardo  al- 
la  cofaidclla  quale  d parla, aggiungédo  lèuecità  alle  cofe  graui,&  maniera 
gratìofa,5c  dolce  alle  piaccuo7i,c  (opra  rutto  bifognabcn  guardard,che  le 
nodre  parole  non  dtfcopiano  alcun  vino  nc’nodri  collumi,  come  ordina- 
riamente auuienc , quando  in  allènza  di  qualcuno  d dice  mal  di  lui,  ò per 
butla,ò  per  difprczzo.  Debbiamo  auucnire  ancora, che  fc  11  nodro  ragio- 
namelo per  qualche  occadone  foflè  vlcito  del  primo  dio  propodto,vi  hab 
bi.i  ì tornar  predo^  c con  quella  dilcretione,che  bifogna,  per  non  lafciarci 
; venire  à noia  le  colè  che  nò  dilettano  ad  ogni  tempo,oidinando  in  guida  il 
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-*  Dcl'LI  Parola, Et.' 

‘ fogettojche  prendiamo  ad  cTprimere , chc’l  fine  s‘acxx?rdi  col  principio. & 

perche  innirte  le  artioni  della  vita  noftralc  pcrrurbationi  dell’animo  s- 
hanno  fempre  da  ftjggircjbifogna  ancora,  che  le  noftrc  parole  ne  fiano  af 
iaito  priucjdi  modo  che  nè  diano  fegno  di  fouerchiacolcra,ncd’eftraordi 
«aria  afFertionc,nè  di  bafTcrzajò  debolezza  d’animo,  ò tale  altra  imperfet- 
» > tionr;&:  fopra  tutto  èda  vfar  ogni  arte,  per  far  conofcercjch’amiamo , Se 
i t bonotiamo  quelli, co’  quali  ci  accade  ragionare.  E anco  da  rapere,che  il  fi- 
udt detta  i^nrio  opportunamente  vlito , è vna  profonda,  & febria  fapienza , piena 
fegrcti.Et  petquefl»  Archidamo  vdendocalonniar  Ecate  Ora 
^ ^ toré, perche  non  haucìTc  mai  parlato  ad  vn  banchetto, hebbe  cagion  di  far 
fìàfijadt1fièfacTÌrpondcr  per  lui,  che  quelli,che  fanno  ben  parlare,  cono- 
^ feono  anco  il  tempo  di  tacere.  Iperide  fimilracnte,  elTendo  ad  vna  fella, 
^ ^ onefi  ftauai  piacere  con  tumultuofa  adunanza,  fo  dimandato  perche  non 
j y dicelleparola.  Il  diicorrerc  delle  cofefrilpole  egli  )alle  quali  io  fono  pro- 
' ^ ^ prìo , non  quadrano  è quello  tempo , Se  quelle,  che  richieggono  d quello 

j j tempo,fton  fono  propriei  me.  Bias  eflcndohelFato  da  rn  ciarlatore  , jper- 
che  non  haiiciTedettaparolajdurantevnacena.  Come  faria  mai  póflibilc 
(gli  rifpofc  egli  ) che  vn  pazzo  tacelTc  à rauola  ? G li  Ambafciacori  del  Rè 
di  Pcrlia,ellcndoàconuitoincafadivn  Cittadino d’ Atene vedendo 
j j ZenonegranFilofofo  non  dire  parola,  cominciorno  ad  accarezzarlo , & 
, , inuitarlo  àbcfe,dicendoIi,  & di  voi, Signor  Zenoneyche  diremo  al  Rè  ifo 
Uro  Signore  ? Non  altra  cola(irifpofc  egli)fc  noD,chè  hauete  villo  vn  vec- 
tmahfau  chio,chc sà tacerci tauola . Etcerto,chenon  fcruigiamaitanto vnaparb- 
mtcberjn.  dctta,quanto  hanno  giouato  molte  taciute,  potendo  fempre  ogn’vno  di 
padella  tc,  qucllò , c’hà  tacciuto /'ma  non  ticcre  tl  detto;  & la  parola (dice^il 
Imiaa.  Poeta)  porta  leali , cvola  inconunentc  da  per  tutto,  accadendo  bene 
rpclTo,che  l’huomo  lì  pente  d hauer  parlato,  ma  non  mai  d haucr  taciuto. 
Quanti , ò quanti  dTenvpi  nepongonl’Hiftarie  auanri  giiocchi  d’huo- 
mini^'che  per  l’intemperanza  della  lingua  loto  lì  Ibno  precepitati  in  in- 
finitecalamità;  & quante  grandi  Cirr.\,  & porentiffìmi  Stati  fon  rimaii 
dillruttl.d:  rouinatidal  palefaWì  di  qualche  fegreto,  opera  folo  delfouer- 
’ chio,&  inauueduto  parlare.  La  Città  di  Atene  fu  prefa , Se  rouinkta  da  Si- 

-,  - la , perche  fù  dalle  lue  fpie  auifato  di  certo  ragionamento  d’alcuni  vecchi 

*'■  hauuto  in  bottega  d’vn  barbiere , ouc  parlorno  del  più  debi  1 luogo  della 
Città  , eh  era  mal  guardato . Il  troppo  ragionar  d’vn  fol  huomo  impedì , 
che  Roma  non  fcll'c  liberata  dalla  Tirannidedi  Nerone,  percioche  vedftì 
do  vn  prigione  del.  Tiranno afriiggerfi  , perche  era  femcnriatoalla  mor- 
tCjgli  dille, che  pregafle  Dio*  di  poter  prblon(»arla  folofino  tègudùlc 

matrina,c’haurcbbc  hatiutn  occalìonc  drrallcgrarlì.  Onde  àciò  tonfìdefa 
do  il  prigiono,e  pcnlàndo  frafcellcr  meglio  prendere  il  certo, che  dafpet 
tar  rinccrto, preponendo  la  fiarra  maniera  di  faluar  la  fua  vita  alla  giufta, 
difeoptì  ccà  fitte  paro^cd  Nerone, c fu  caufa  ,-th’e^li-prcfe  f<artitoalIa  fel 
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udaza  fua.  Il  Gentil’huoroo , di  Normaudii»  chcdifcopctrc  ad  vn  amico , 

(«a,  che  haueua  hatìnro  voglia  diainnia^zare  iriiè  Francesco  priinb^  . , 

anch’qlToeflcrpoflo  rea qudii, chef parhnoi troppo, perdie il  Rcaailato 
del  fatto,mandò  il  posero  Cetxri’hudmaallaCQiteiki  Patlarriema,  dal 
q'ojllefu  condannami j Q^l»,  che  notiltucna^  rcalmehténutticiironò 
fxtrtx  PJmdrcó  ) impaEanbprimdànictr«,cheà  pàiJàce»  Et  per  ciò  il  gran» 
dé  Antigono  dimandato  dal  figHuolo , à che  bòra  fioflòpct  difloggìarc  il  * * 
campcy.  Hai  tu  forfè  paura  (difs*eglr)dicircrfoloà  non  lentir  la  tromba?  et- 

non  fiihmdoVna parola ficcrctaà colui , in  man  dei  quale  pcruenlrdDucua  Iftre^n  ft- 
la  fuccclfione  del  filò  Impctio;in(egnandolì  ad  cflèr  perqucfto  più  riflcr- 
uato,&:  ritenuto  in  oofetaii!  ’Ciatlcùnoanco  nel  fbo  parttcolarodeue  fimil- 
mentev  far  gran  difcicrncnc  , quando  è ricercato  àdichiarare  qualche  co- 
fa, ch’ei  defidera  cfFcr^tcnuta  fecTcta . Perche ( dice  Platone  ) colui, al  qua-  ^ ‘ 
Icalcundifcuoprc  ilfeó)cto,guadagna  la  libertà  ioa  ; ma  è nondimeno  da 
notare  quella  lodcuolc  taciturnità  non  douere  hauer  luogo  .quando  altri 
è ricercato  della  verità  per  gtouarc  altrui,-  pecche  allhora  non  è punto  da 
dubirar,che  non  s habbia  à reftar  por  qual  foglia  prctcfto  di  parlare, con 
figliarc,e  foftener  liberamente  ^uelltf , chi  c debito  d’huomoda  bene , & Bffemfi 
appartenentcal  carico,  nel  quale  fiafflo  chiamati.  Et  uli  fcmprclìfono 
moftrati  i faggi,&  virtuofi,ciod  liberi  ne’ conliglì,&  nelle  prudenti  dimo-  j^if^Urt 
ftrationi,comc  qui  appreflo  pottemo  più  ampiamente  trattare  . & fra  tan-  d.*  rU  An- 
to  nc  feruirà  in  ciò  d’elTcmpio  pamatatDjcbcocnendo  da  Corinto  in  Ma- 
cedoniaalrcmpojchc  Filippo  era  in  coùtroucrfiacon  la  moglie,  5c  figlino  ^*^****^ 
li,&  clTcndo  ricercato  dal  Re  le  i Greci  erano  ben  d'accordo  fra  loro;  bene 
ftàcertàmentc  ( rifpofe  egli  ) che  tu  cerchi  diligentemente  della  concordia 
de  gli  Atenicfi,  & Pcloponcfi,  c d’altra  parte , che  lafci  la  cafa  tua  piena  di 
domeniche  dilTcnfioni.cdiuilìoni.  Diogene  incoclicndo  andato  nel  cam  - — 

podcl  medelìmo  Filippo quandovenne  à far  guerra  à Greci,  &clTcndo  Ditgent. 
prefo,  & condotto  auantidi  lui, lo  addimandòs’ egli  eia  vnafpia.Sì  certa- 
mente ( rifpofe  il  Filofofo  ) che  io  fono  vna  Ipia,  venuta  ad  cfplorar  la  tua  , , 
imprudenza,&  pazzia,  vcdcndoyche  lena’cfletccoftrcttoda  perfona  alca-  , , 
na,fci  venuto  quìa  porre,  conte  fopra  vntauolicro,  all  arbitriodi  vn’hora  ,, 
il  tuo  Rcame,&  la  propria  vità.Dcmcftcnc  dimandato  dal  Tiranno  Epe-  Demtflt--. 
mctc.pcrchcpiangcua  tanto  arpramcntc  la  morte  di  vn  Filofofo  fuocom-  "*• 
pagno,parcndoli,chc  folle  cofa  llrana  il  veder  piangere  i faggi , anzi  inde- 
gna della  loro  profclfionc . Sappi  ( difs’cgli-)  che  non  piango  la  morte  di 
quello  Filofofo , ma  perche  tu  lei  in  vita , accertandoti , che  ncll’A  cade- 
mienoflrepiùciattrilliamo  della  ulta  de'  trilli , che  del  la  morte  de’  buo-  , > 
ni . Impariamo  adunque  dal  palTato  dilcorfo,  che  la  parola,clTendo  mef-  , > 
faggiera  del  nollro  pcnlìcto,  dilcuoprc  molto  meglio  inollri  collumi , >» 
che  non  fanno  ifegni  deluifo;  Et  fi  come  l’arbore , hauendo  le  radici 
fccche , non  può  hauer  le  foglie  ucrdi , così  da  uu’anima  uitiofit , & cor-  , » 


r 


fi  Dilla  Parola»  Et  Dbl  Pàr  LARI.' 

, f TotM,non  ponno  vfcir,fc  non  vilbni.fcortcfi,  c fciocchi  ragionamenti, che 
• , foBodd  rartoda  fiiggircdal  faggio  . pcrdoche  il  non  farne  conto  incami- 
oa,  & indrizza  pian  piano  rhuomo  à dishoiicdi  fatti,  ch’ogni  vana  parola 
dcu’cflcT  bandita  da  noi , in  guifa  chcerprclTamcnte  d guardiamo  di  noa 
dire  mai , nè  da  giuoco,  nè  da  doucro , coCi,  che  non  iìa  vcrai  perche  l’ef- 
fer  veridico,  è prmcipio,&  fondamencodi  gnodiilìma  virtù ;che  la  verità 
non  è tradita  lolamente  da  quelli,  che  parlano  il  falfo , Se  (òftengonoic 
ancodaquclli , che  non  ofanocoofelTarla,  Se  difFea> 
della  publicamente.  Et  che  dedichiamo  fopra  il  tutto  la  voce. 

Se  le  parole  ì cantare  le  lodi  di  Dio.ricordandod  che  fi  co 
me  quel  fant'huoroodi  Gordio,  efiendo  mentre  era 
‘i menato  al  fiipcbdo  eflbrtato  da  alcuni  àdi-  i 

' fdirfi della  ma  opinione,  per  làluar  la  vi 

tt;  la  lingua  ( difs’egli  ) non  deue 
pronundare  cofa  alcuna  ad  in 
giuria  di  colui , che  Tha 
creata  ;&  cofi  noi 

fitmpre  deb  » 

biamo 

indrizzare  ogni  parola  à gloria  t 

del  filo  nome,&  ad  vtili  i 

tà  del  nofiro  prof'  - j 

fimo,  ,, 


'in 


Fine  della  T erta  giornata. 
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VeU^cAmìcitta^  ^deltzAmko, 

Capitolo,  XI IL  • ■ ; 

S E s.  EHendo  l'huomo  Animai  rationale,nato  alla 
ciuihà, per  ofTcruar  le  leggi, & la  Gia(Vitia,&  per  ef 
rcrcicare  al  mondo  le  opere  di  benignità,&  bontìnl 
più  bello.  Se  frarruofo  Teme, che  Dio  babbi  infufo , 
& mifebiato  nellanima  fua,&  che  lo  conduce  ù 

?[ue(lo  fine,  è l'amore,  la  carità,  de  beniuolenza  del 
uo  limile . Ma  lì  come  ogni  atrione  della  vita  hu> 
mana  bà  bifogno  d’elTer guidata  dalla  Prudenza, 
della  quale  dilcorrellìmo  hieri,  culi  è ella  molto  necedària  in  ogni  buona, 
& vera  amicitia . Per  quella  ragione  Ccompagni)  parmi  che  noi  feruando 
l’ordine  de’ nollri  dilcorfi , cominciamo  quella  giornata  co’l  trattare  del- 
Pamicitia , Se  del  vero , Se  perfetto  debito  dell’Amico. 

Ama  n a . Tutto  quello,cbe  fembra  vttle,cqmegli  honori,le  ricchez- 
ze,le  voluttà, & tutto  ciò, che  dà  fotto  queda  qualità,  non  deuono  in  alcun 
modo  eder  prepode  all’Amicitia,  Se  ogni  vno  è tenuto  far  più  conto  de  gli 
amici  ( didè  Socrate  ) che  d’ogni  altra  cofa  mortale . 

Aram.  La  perfetta  amicitia  ( dide  Aridotile)  conlide  nell’amar  il 
fuo  amico  più  per  il  ben  di  lui , che  per  il  nodro  proprio,&  perciò  l’ami- 
co è femprcvtile,&  nccedario:  ma  ben  s’inganna  colui  (dice  Homcro) 
che  cerca  vn’amico  in  vna  cone,  ò lo  proua  in  vn  conuito . Ma  lentiamo 
il  difcorfod’Achiti'b  Ibpra  queda  materia. 

Acmi  TOC.  Le  cofe  rare  lem  pre  fono  più  dimate  fra  gli  huomini,&  qua 
to  più  fono  di  lor  natura  pretiofe, tanto  più  fono  anco  ricercate.  Il  che  pof- 
liamo  noi  accóciamente  tlrarà  propolìto  deH'amico,non  edèndo  cofa  nef 
funa  migliore  d’vn  vero,&  lineerò  amico,nc  più  eccellente,  & pcrfetta.di 
cdb,quandocbuono,&  prudente;  Per  queda  ragione  hanno!  Filofoli  po 
Aalamiciiia  perii  primo,&  più  eccellente  di  tutti  i beni  di  fortuna,il  ma- 
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Dell’AmiciiiaÌ 

co  foggctto  à quclla,&:  il  più  ncccflàrio  all’huomo.  Hora  perciochc  hogi- 
dì  la  malicia  de  gli  huotnini  è giunta  ì tal  fegnojche  non  ci  è cofa  alcuna  6 
Tanta, & facra.chc  no  venghi  violata, prcucrtita,&  cófìifa,  perciò  nó  è rac- 
ftuiglia  fé  ogn’vno  imprudentemente  abufa  quello  nomit  d’amico,  tato  ri 
uerito  tra  gli  Antichi  iattribucndoTcnc  alcuni  il  titolo, bencHe  ne  lìano  del 
tutto  indegno, &altri  liberamete  cócedédolo  loro  ì propria  perdita,dr  ver 
gogna,con  tener  per  tale  ogn’vno, che  falfamente  fe  ne  vanto:ondc  perche 
non  cada  in  noi  quello  fi  dannofo  errore  della  male  auueduta,e  troppo  ere 
dula  moltitudine,fia  hora  bene , che  fuccintamente  vediamo , che  cofa  lia 
amicitia.i  frutti, che  da  qlla  riefcono,chilìacolui,cheragioncuolmcte  pof 
fa  vantarfi  del  titolo  di  amico, quale  il  debbiamo  eleggere , come  s’habbia 
ùprouare  primadi  tenerlo  pér  tale,come  s'habbiaàcóferuare, e matenere, 
& ciò  che  reciprocamente  cóucga  fra  i veri  amici.  Primieramente  dunque 
diremo  con  Socrate,  la  vera  amicitia  non  poter  elTer  contratta,  fe  non  per 

{>articolarc  aiuto,&  gratia  diuina,che  trahe  il  limile  aH’amoredel  fuo  limi 
e i & che  tutte  le  perfette  amici tie  deuono  clTer  congioote  con 
carità,  & riferite  à Dio,come  ì primo  amico,&  liipremo  beae,pee  iaqu4 
ragione  anco'è  da  confiderare,che  nó  può  la  vera  amicitia  confiller  tie’caljj 
tiuijpofcia  che  Hando  fra  loro  llclfi  in  difeordia  non  polTonoclTer  d’accor 
docoH  altri.Di  più  (come  afferma  Cicerone)  tutto  quello  cheglìhuorrihti 
(limano  deitderabile, nel l’amicitia  li  troua:  lariuerenza,lagloria,laquicr 
tedell’animo,&il  piacere,&  perconfeguenzavna  vita  fclice,thc non  pu^ 
.elTer  frai  vitioli.  Horal’amkitiaèvnacommunionedi  perpetua  volontij 
& vna  coramunazA  di  vita, che  lì  forma  per  habito  perfetto  di  vno  aliai  lu 
eo  amore, cfsedo  però  da  notarc,che  tra  1 amore,c  l'amicitia  lia  quella  dif 
ferenza,che  l'vno  è dcfiderio  della  cofa  amata, & principio  d’amicitia;  mi 
quella  è amore  inuecchtato,nel  quale  è più  di  piacere,che  di  dcliderio.  A- 
mare  non  è altro. ( fecondo  Ciceroneì  che  tener  dcliderio  di  far  molto  be- 
ne,^ piacere  àqualcuno,séza  Iperarnericópenfa-Altramctelabeniitolcii* 
za,ih  vece  di  carità  gratuita,faria  pura  mercantla,5cguadagno,Di(rcanco 
Socrate,chc  il  fine  dell’amicitia  c,che  di  due  anime  le  ne  faccia  vna  loia  in 
volótà,&  che  nó  ami  l’vno  più  fe  llc(ro,che  raltro,efscdo  I mtte  le  cofe  vn 
certo  modo  da  olTeruarfi  nella  cófcruatione  deiramico,có  cui  qllo  per  ri  lo 
luto  feruar  fideue,  òdi  lafciarlodel  tuw,òdi  pienamete confidarli  in  lui. 
Che  nalcondcrò  io  ài  mioàmico?(dicc  Homcro)ó:  che  hà  ^li, perche  rrcK 
uandonii  con  lui  io  non  pofla  riputarmi  Ibloìch’è  vno  additarci  1 amico  ef 
ler  vn  Iccondole  mcdefimo,&:  che  ogni  vno,che  intende  ornarli  di  quel  ti 
toló,li  deutf  trasfonrtar  nella  natura  medefima  di  co!ui,ch’cgli  li  propt)nfc 
di  amare,  con  deliberata  volontà  di  rellarui  fermo,  Se  llabilc  per  Icmpro. 
Gli  Amici  dunque  neceffariamentchaucr  debbono  vnacongiuntionc , & 

conformifàfdTcolhimi,dcfidcrij,p3ffioni,ragionamcti,(ludi),piaceri,incli 

nationi,&  palFatépi,  fe  vogliono  far  profcltìonc  di perfetraamicrtiai^c  ffe 
. j lò  è 
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rà  è affai  facilmcnrc  da  prcfuporrc  colui , che  abbraccia  molti  amici  > 
in  fe  medefimo  priuo,6c  lótano  dal  nome  di  vero,  &.  certo  amico,  eflendo 
al  tutto  imt»oiribile,cbcvn’huomo  pofla  cóformarfi  con  tanti, & accomo- 
darfi  alla  diutrfa  natura  di  ciafcuno,&  all  incontro  è molto  diificile  il  tro» 
uar  tno,chc  del  tutto  fia  vniforme  ad  vn’altro  :Ma  poiché  hauremo  vedu- 
ta fi  fatta  difpofitionej&cóformità  in  colui,  che  ne  fi  prefenra  per  amico  , 
nccóucrrà  entrar  più  adétro  nella  conofeenza  di  quclfo,c  penetrar  meglio 
l’interiordcl  Tuo  cuore,  per  più  rcderci  ficuri,  &:  certi  della  fua  natura  ; Per 

deche  per  ben  uedere  in  appnréza  vnafaiTomigliazadc  noftri  coflumi,& 

conditiUi  in  vn’altro,  non  per  quefto  fi  dee  creder,chc  fi  fatta  moftra  non 
pofla  eflùr  fimulata , & finta  , fe  prima  non  la  conofeeremo  fondata  fopm  . 

vna  buona, & virtuofa  difpofitionc,fcmplicc, naturale,  Se  lenza  traude.^ 
do,chc  molti  à guifa  di  Proteo,per  entrare  in  gratia  di  qualcuno,malitioU 
mente  prendono diuerfe  forme, e fi  tramutano  à tempo,accommodandofi 
à fuoi  humori  per  più  facilmente  ingannarlo;  Il  che  principalmente  viene 
dreteitito  da  gli  adulatori  co  i grandi,contrafacendo  più  tofto.che  imitan 
do l’inclination  naturale  del  Prcncipc.ond‘è,chcfcqucfti,bcnchc  di  lontra  * 

no,e  fenza  fapcr  pcrche,il  veggono  ridere,  & efli  à rider  fidannoj  e nenfo  grsndt. 
lo  nelle  parole  fanno  cofi  fané  malcheratc,ma  in  tutti,i  gcfti.e  fin  ne  i ma* 
camenti.e  di  flètti  naturali  di  quei  miferi,  che  togliono  à ingannare;  come 
leggiamo  eflcr  accaduto  ad  Alcflandto  il  grande,&  ad  Alfonfo  Re d| Ara- 
gona,e’  hauédo  ambedue  il  collo  vn  poco  torto,l’vno  per  natura,  & Talrro 
per  cofturae.gli  adulatori, & corteggiani  loro,torccuano  fimilmentc  il  col 
lo  per  contrafar  la  loro  imperfettione . Affin  dunque, che  il  melato  veleno 
de’  finti  amici  nò  ne  inganni,douremo  far  elcttione  di  vn  huomo  da  bene, 
prudente,^  faggio  per  Amico,  di  cui(  come  vuol  Cicerone)  fiano  la  fede, 
fintegrirà.la  coftanza,&  la  liberalità,  approuate  da  dafcuno,&  il  quale  ve 
dremo  eflcr  prcfo,&:  portato  da  vn  zelo  di  virtù  Amile  al  noftro,per  fecon  ^ert. 
darnc,&  aiutarne  in  tutte  le  buone, & lodcuoli  attioni;Pcrche  in  tal  manie 
ra(comcdicc  Platonc^ramiciiia  ^ data  dalla  natura  pet  aiutar  la  virtù, e nó 
per  eflcr  compagna  de  i viti  j . Sopra  il  qual  ptopoutodiflc  Pitagora,  non 
effer  buòno  il  toccar  à ruttila  mano  ; & Diccarco  anch’eflb  ne  l’hàuoluto  ,»  , • 
infcgnarc  diccndo,che  bifognaria,  fe  foflc  poflibilc,fatfi  rutti  gli  huomini  , * 
bencuoli,rna  amici  folamcntc  i buoni, i quali  non  s’acquiflano,  (e con  con  , > 
lunghezza  di  tépo,&  con  lauirtù;Et  fi  come, quando  noi  pafltarno  (opra  , , 
gli  (pini,chc  ne  fi  attaccano,procuriamo  tenerli  quanto  piu  fi  pofla  lonra-  , , 
ni  da  noi,c  d’altra  parte  cerchiamo  le  oliue,&  l’vua  dolce, cofi  debbiamo  fi  1 1 
cercar  coloro  d‘amicitia,nciranimodc*  quali  fia  foflìcicntc  cau fa  p farci  a.  , , 
marCj^c  lafciarc  anzi  difcacciargli  indcgni,uitiofi,scfuali,&diflbluti,an.  » , 
cor  che  inftatemete  ne  rìccrcaflcro,pcrchc  la  conuerfatione  loro  guafla,  & , , 
corrompe  ogni  buona  naturaj&:  è aflai  bello  il  detto  di  Bias,chc  il  pruden 
te  non  riccucogn’vno  netta  fua  amicitia.  Quando  poi  hauremo  cofi  elcttò  >, 
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> , €olui,chc  dcfidcriamo  per  amico.  Se  che  i fondamenti  dell’amicitia  farài^ 
, , no  porti  fopra  la  conformità  de’fuoi  cortami  có  noi,&  della  natura  di  quel 
Jo(^per  quanto  con  familiarconuerfatione , Se  diligenza  hauremo  potuto 
cono{ccrc)prima  ancora.che  artìcurarci,&  vantarci  di  haucre  vn  vero  ami 
co.bilbgna  prouarlo  nella ftabilità,  Se  cortanza.nó  fidadopi  delle  fue  offer 
te,&  promerte , delle  quali  purtroppo  fono  hoggidì  gli  h uomini  liberali. 
Se  prodighi, crtètto  del  tutto  cótrario  al  vero  debito  d’arnico.che  èdi  ertee 
A **^- *^°  in  parolc,&  prodigo  in  opere.efscdo.che  Icgradi offerte  Cono  cóue- 

nZfAr».  verlo  gli  rtrani,&  le  buone  opere  verfo  i veri  amici.  Hora  per  prouar 
le,&fr»dt  l’amico  nó  debbiamo  afpettare,  che  il  bifogno.  Se  la  neceflìtà  ne  aringa, 
g»d,»ftre.  accioche  Ce  tale  proua  poi  ne  riefee  vana,  & seza  frutto,  non  ne  lia  infieme 
tlannofajfie  pericolofa,  erpcrimctado  àtempo  del  bifogno  colui, che  poi  fi 
lontano  dal  debito  dcll’amico,Ma  più  torto  goùcrnandoci  con  ac 
nUsmtei.  cortezza, & prudenza, del  modo,che  s'vfa  nel  riceucr  dell’oro,*:  dell’argc 
to:perche  auanti,che  vóga  il  bifogno  di  rcmirfcnc,riguardiamos’egIiù  di. 
Icg^acciò  che  nella  neceflìtà  fìamo  certi  di  poterfene  valere.Ncl  qual  prò, 

{>ofitodilTc  aco  Teofrafto.douerfì  prouar  gli  rtrani,per  amarli,*:  nó  amar, 
i per  prouarJi.Et  fèben  la  vera  prouadcll’amicO  fi  fà  ncirauucrfità,comc 
dell  oro  fino  nella  fomace,ciò  nódimeno  s’hà  da  intedere  di  quello  già  prò 
uatOj&cheficuramenteè  tale.  Marafpettardifarne  la  prima  cfperieHza 
fopra  di  fe  rte(To,quado  veramente  rtiamo  in  pericolo,p  efler  chiari,*:  fuo 
ri  di  dubbio  fe  ne  veniflc  aH’liora  à raacare,  ciò  ne  farebbe  cofa  molto  peri 
glio(à,&  faremo  affai  meglio  ad  efperimentarlo  non  hauedone,  bifogno, 
il  che  però  deue  far  con  tal  riguardo , che  fi  mortri  effer  à gran  neceflìtà,  e 
rtrettezza  d’importàtc  foccorfo.  Se  aiuto  pche  irouadolo  in  tal  maniera  di, 
próta  a(fcttione„e  d’intieto  zclo.poflìamo  più  effer  lìcuri  di  lui  à tepo  del 
vero  bifbgno;ma<juado  diarepul(e,ò  fi  mortri  ffcdo,torccdo  il  vifbjoltrc, 

* che  nó  ne  hauremo  nè  pdita,nè  dàno,  faremo  grà  guadagno  in  allótanarci 
fi  fatto  amico  dalla  tauola  nel  tepo  delia  ^fperità.-peròcó  fi  dertro  modo, 
checiò  fi  poiTadir  più  toftoamiciria  lafcrata,che  ncmicitia  pfa;cf$cdo  cola 
icócia  il  qrclarfi  di  colui,co’l  quale  s’habbia  hauuta  familiarità,&  domefl  i 
chezza.  Auucrtiamo  acora,chc  la  ^pua  fi  babbi  à fare  in  cofe  honcrte,  Se  no 
'^!“°lc,come  leggiamo  d’ Alcibiadc,il  quale  volédo ^uar,s’egli  h.'uieua  ta 
Jimici.come  pcl'aua,gli  chiamò  vn  giorno  l’vno  dopo  1 altro  in  vn  luogo 
ofcuro,moftradoli  vn  fimulacto  di  corpo  morto,aflfcrm.idoch  era  vn  huo 
I mo,checgli  haueua  àmazzato,&gli  pregaua d’aiuto à leuarlodi  là,*:  are 
netto  celato, ma  fra  tati  netrouò  fepó  vno,cioè  Callias,difpcfioà  compia 
cergli.Il  ^pu.ire  in  tal  modo  vn’amico.c  reder  Ce  medefimo  indegnodi  qfia 
nome,etdar  occafioneà  i buoni  di  ritirarfi  dalla  nortraamititia;pchcco- 
' mediccCiceroncffcnoi  faceflìmo  ogni  cofa, tato  buona,quàtocartHia, per 
gli  amici,  tale  amicitiafi  potria  più pfto  chiamar  cógiuradc’maluagi, che 
confcdcrationc  4p’buoni.Ma,comegià  detto  habbiamo,bifcgna  acquili  ar 

l’a- 
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Tel’amiciìJa  di  vn’altrocon  la  virtù,&  non  con  il  vitio,6c  prouaranc  o l'a 
mico  in  colcgiuftc,&  ragioneuoli,comc  fc  foflimoopprcfll  ingtuftaratii  ’ à. 
tc,fc  qualche  afflittiooc,auucrfirà,  nccellicà,  od  altro  limile  accidente,  ne  * 

quali  ordinariamente  incorrono  gli  huomini  da  bene,  ci  dclTcro  moledia, 
&trauaglio.  Horadapoi  che  (iremo  ficuri  di  hauercvno  amico  (acquifto 
certo  grandiifimo)  non  douemo  deliderar  cola  alcuna  più  , che  di  confer- 
uarlo,&  honorarlo.A  che  primieramente  feruirà  molto  la  mutua, e fcam 
bicuoleopinioncjchedeueefler  in  noi  della  virtù  del  compagno; Eflendo  ^ ^ 
(comcdice-Ciceronc)  l'opinione  della  virtù,  fontana  deiramicitia,c  I prò 
prio  della  virtù  il  tirare  i fc  i cuori  de  gli  huomini,  il  gnadagnarli,cM  con- 
lcruarelaloroamicitia:Et  laconformitideiconumi,&  delle  volonrà,ne 
guardcrano  da  ogni  rilTa,  & contentione,anzi  non  fari  coli  rodo  .dichiara 
to  il  voler  dell  vno, che  l'altro  nd  vi  metta  mano  peredcquirlo.Odèruare 
mo  in  oltre  inuiolabilmente  queda  prima  legge  m amicitia,  di  non  richie 
dere  il  nodro  amico  di  cofa,che  non  da  giuda, & in  fuo  potere;  accoramo  , , 
daodoci,&  (èruendoci  di  quclio,ch’è  Tuo, lenza  daneggiarlo  in  modo  alcu  , , 
no,ad  efsépio  dell'Ape  indudriolà,che  caua  il  mele  de  i fìori,fenza  guada  , , . 

re  il  frutto.  £ fopra  ogni  cofa  terremo  per  più  importate  qlIo,che  habbia- 
mo  tocco  dn  da  principio  di  quedo  di (cocfo,chc  la  vcra,&jperfetta  amici 
tia  fia.comc  la  carità,douc  ella  tiene  la  Tua  origine,cioè  d’ellne  gratuita,& 
cdcrcitarlì  non  per  premio,  ò ricorapenla,  ma  per  amor  folo  di  colui,che 
tì  ama;  Perchequedoi  proprio  del  vero  amico,&  l’altro  del  mercenario. 

Ma  troppo  è vero,  chegli  ordinarij  amici  de’nodri  tepi  fi  rallbmigliaiio  à , , 
Cotui,cbc  fi  come  efli  volano  fé  nò  ne  i luochi , oue  trouano  di  che  palccr  DeglUmi 
fi;cofi  quedi  nc  riucrilcono  Tamico  fc  non  in  tempo  di  prolpcfità,  nè  vili  «^}**/* 
xano  volentieri  la  cala  Tua  fc  non  per  trame  vtile,&  prontto;eda  così  fatti 
amici, che  folo  vagliono  alla  tauola,cpiù  rodo  meritano  nome  di  parafiti, 
che  d’amici, è da  Àiggirc,6c  difcodarli  quanto  più  fi  pofia.Noi  dobbiamo 
ancora godere,&  dilcttarcidellaconuerfarione,  &compagniadcl  nodro  fire.'tfiri. 
amico,  nò  cófidendo  nell’amiciria  il  più  roaue,c  dolce  frutto  di  quedo,  in  /HB* 
mancamento  del  quale deue  fcruire  il  communicar  infieme  fpclTo  con  Ict 
tere,per  modrar,  che  l'vno  villanella  memoria dell'altroi  perdochc  delle  fJtiPMm* 
lettere  di  vn  vero  amico,  fi  ricrea  lo  fpirito,fi  dilettano  gli  occhi, fi  confcr 
ma  l’amicitia,&  l’inrellctto  fi  contenta:  & così  anco  hauremo  inficmc;^ó 
edb  comune  la  virtù, l’animo.&  la  buona  forteme  farà  fra  noi  cofa  alcuna 
cclata,ò  fccreta  & finalmenteall  amico  debbiamo  róder  tutti  quegli  odi 
ci|,&  fcrtùtij  in  cofc  honede,&  vtili,che  ricerca  il  dritto, & il  giudo  della 
finccra  amiciria  i & di  quel  modo  in*fomma,  e con  quei  termini, co  i quali 
defideriamo,  che  fianovrativcrlb  di  noi , tenendo  commune  con  lui  ogni  . • 

auuerfità.ogni  adlittione,A:  ogni  ingiuria,cfae  podà  edcrgli  fatta,fouuenc 
doglicó  1 allìdcnzadei  ibccorfo,  edeiiaconfolationc,chè  il  maggiore,& 
piu  grato  rimcdio,chefipodadarc,mainmcquandoinodricagionamétt 
AcademiaFrancefc.  Par.I.  G fono 
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fonòcongiuti  có  buona,c  laida  dcttrina,comc  ben  confers^d  hauerc^fp^ 
W rimcntato  FaIlarì,c(rendo  baoditodal  fuo  Regno, dicendo, che l‘abbocca> 
mento  hauuto  có  il  faggio  Grate  1 haucua  liberato  dalla  noiofacura,  & pé 
lìero  della  Tua  tnirctia.Nè dubiciamu  puco;cbc  lél'amicicia  diminuifce,& 
allcuia  molto  il  dolete  delle  auuerlità,el  la  uó  aggiunga  ancora  piacere, 
grana  alle  profperità.  Noidunqi  potremo  efièttuare  tutto  quello,  che  deb 
bramo  al  nodco  amicojbccoitódolodt  quattro  co(c,croè,di  pcrfooa,di  b.e 
ni,dia'>n(òlationc,&:  di)conligljo,il  che  polTiamo  comprender  anco  fotto 
quelli  due  < fficiùdi  rimediare  alla  ncccliità  deiramico,  &;  cólòlarlo  nelle 
uietribulatiuni.  Hora  poiché  per  perfcttione,chcliaoelooflto  amico(nó> 
più, che  in  noi  medclìmi)non  può  |7eròcdcre,cbe  anco  non  vi  lìa  mefcola 
ta  qualche  impetfcttionc,non  clTendogiamaileattionide’gli  huomini  se 
za  legno  di  male,  non  perciò  prelùmiamo  di  poter  cótrabere  vnaamicitia 
talmcte  perir  tta.che  poHaeO'erdcl  tutto  ellrotc,&  libera  da  ogai>vitio,oa 
. de  ne  bilogna  fepportare  allegramente  ogni  incòmodo  dal  ocAro  amico, 
& piegarci  fpclTo  à molte  pa  lfìcni,pur  che  nó  lìano  ditettaméte  contrarie^ 
ure  Cami  allavitcù,raaproccdcntida.U'imbcctllità della  natura  commune con  noi , 


giouandogliàtcropo,&  luogo, con  Ubere,  & ptaceaoliamraonirioni,chc 
tanto  fon  ncccAkricncU  amKÌtia,&  lì  degne  di  conlìdctationc}chc  mi  pa- 
re,non  clTer  le  non  bene,ii  lame  vh  dilcotfo  àpaitc.Et  le  lalhora  auuienc, 
che  qualche  piccolo  difpararc,ò  di  Acrcza  nafea,  & s inrerponga  fra  noi, al 
l’hora  è tépo,che  più  debbiamo  metter  Audio  in  far  qualche  cofa  gioucuo 
le,&  honorcuole  per  il  no  Aio  amico,  & meno  afcolcare  le  malediche  lin- 
goe,che  anfiofaracte  attendono  ogni  fredda,  òc  leggiera  occalìone  di  fpat 
gerc  il  veleno  della  difeordiafopra  la  buona  amie itia  per  diuidctla,  & ro> 
perla. A qAi  parabei,  òdomcAici,  detrattori,  ch’ad  altro  non  pcnfano,chc 
acauarvtile  dalle  qucrelc,&dilTcnAonialtrui,birogna  incàbiodi  prcHac 
loro  orccchics&  alcoltarli,difcacciatlitatodanoi,quanroircclcrati  penfx 
no  d’accoAarci6i&  accioche  vi  bamo  tato  meglio  dilpo Ai,ct  ricorderemo* 
fpclTo  de’ beni, & delle  felicità,  che  fucccdcnoàgli  haominidibnccra,6c 
vera  amicÌTÌa,comeant»baurccnoàcuocc  la  fède  dcU’amico  cenere  ilno- 
Aro  luogo  ne  gli  affarì,a’  quali  non  poflìamo  cAcr  prcfcnti.Da  che  caucre 
mo  qucAacorcIubonc,cbccolni,cbcdifcioglie,6c  rompe  1 a mici  ria, atter- 
ra il  coramu  Ibccorlb,  & aiuto  di  tutu,  & quanto  può  mina  la  compagnia: 
humana.  Perche  non  polliamo  fare  il  tutto  da  noi  mcdcbmi,&  Icamicitic 
b congiungono  per  li  (cabicuoU  officij  di  giouarci  gli  vni  à gli  altri.  Efletv 
do  tutic  le  Ibpradettc  cofe , bcchcdilficiIi,raolto  netcffarie  p guardare,^ 
còferuac  laverà amicitia,farà  facileilgiudicarc,cbctali,&:  fi  cccellctibm- 
cmt*  U paihic.cueroconformitàdi dueamici baaAàirara.A:  diAìdleàtrcaarc,ct. 
mulntudt.  per  più  forre  ragionc,del  tuttoimpoflibilcil  cófrontarbmrlti  fimili  ami 

‘‘ ci  inbeme,  & che  colui,  che  attedt  à tati,  ncn  potràgiamai acqui  Aarfi  vna 

certa, & durabile  amiciriavcfscdo  forza,  che  nel  cominciar  di  nuoua  amici 
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tìa,diminuirca,&  fccmi  l’afTcKionc  àqucll’altro.con  coi  primieraractc  fat 
ta  l’hauea,&chcgliera(icuraj  & in  vero  come  potriagiamat  vn  tale  ofTcr 
mr  rum  i punti  del  debito  di  ficuro  amico,  ò nella conuerfatione  ordina- 
tia,8c  communicatione  di  tutte  le  cole, ò nel  foccorfo.chebifognadatc  in 
nini  gli  affari  all’amico, (e  s’impiega  ncll’anendcr  ì molti, che  in  vn  mede 
fimo  tempo ponnohauerebifegno  di  luiìNon  v’èdubbio,che  per  feruire 
all’vnOjCOnuetria  mancare  all'altro,&  anco  forfè  ì tutti  due,mentie  ftà  pc 
fando  à qual  d cflì  habbia  prima  ì foccorrerc;  oltre  à ciò  non  teniamo  noi 
colui  per  ncmicOjchci  del  noflro  amico? di  ciò  non  credo  io,che  s’habbta 
à dubitarejEt  bene,&  à projìofiio  feppe  il  faggioChilone  farlo  intendere 
ad  vnOjChe  fi  vantò  di  non  hauere  alcun  nemico,diccndoli,ch’egli  non  ha 
ueua  aduque  nè  anco  amici,  effendo  colà  impoflìbile,  per  la  raalitia  de  gli 
buomini,chedue  perfonc  pofTanoviuereal  mondo  fenza  nemici.  Dunque 
(dice  Plutarco)  fé  tu  cerchi  vna  moltitudine  d’amid , cafehi  inauedutamé 
tein  vna  imbofeatadi  ncmici.Et  per  quello  le  Hillorìe,quadone  rappre- 
fentano  clTempi  di  vera,  & eccellente  amicitia,  fanno  dò  Tempre  colla  me 
'■one  di  due  fole  perfonc , come  di  Gionata,&  di  Dauidde,  l’amicitia  de* 
quali  non  puote  ellèr  turbatadall’ira  del  padre  deirvno,nc  dal  làpcre,che 
l’amico  Tuo  regnar  doueua  fopra  di  lui.ch’cra  vero  herede  del  Regno  Di 
Achille, & Patroclo,  l’vno  faffificando  il  proprio  giuramento  di  non  gia- 
Tmaiconabattere,p  vendicar  la  morte  dcll’altrojdi  vno  Creile,  & Piiadc, 
dicendo  amendue  d hauere  il  nomedi  Creile,  che  era  condannato  à mori 
te,  affine  di  faluar  lavitaairalrro;di  Efene,  Se  Eucrite,  & di  Damone,  Se 
Pitia,due  de  quali  elTcndo  condannati  à morire  da  Dionifio  Tirinodi  Si 
racufa,faluorno  la  vita , per  la  collanza,&  fermezza  dell’amicitia,  che  era 
fra  elfi, & loro  compagni,  della'qualeréderonoqfla  proua,  chciduecon> 
dannati  liipplicarono  Dionifio  àlafciarh  andare  fino  al  paefe  loro, p dare 
ordine  a’  Tuoi  aflàri  doinellici,auanti  che  morilTèro.Di  che  ridendoli  il  Ti 
rano , domàdò  quale  ficurezza  fcflcro  pcrdargli  d hauer  ì far  rrtomo,c  in 
quello  fi  prcfeniorno  volontariamente  ploro  ficurtà  gli  altri  due  amici, 
•onde  hauedo  prefo  fei  meli  di  terminc,furono  lafciati,cquadogià  era  vici 
no  il  tcpo;che  douclTcro  cllèr  tornati,molti  fi  burlauano  di  coloro,che  s’e 
rano  fatti  malleuadori  p gli  códènati , i quali  nò  pciò  fi  sbigottimo  pitto, 
rifpondendo  ellèr  certi , S:  ficuri , che  gli  amici  loro  no  vernano  meno  à 
modo  alcuno  dell  a data  promcfla  :Et  coli  appiito  fo,peròche  l'vltiraodl 
del  tèpo  venero  à porli  in  mano  del  Tirano,ilquaIe  marauigliadofi  di  ticB 
collàza  pdonò  à gli  vni,&  à gli  altri,r  gli  pregò  ad  accertarlo  p terzo  nella 
loro  amiciria.TatodifoTza  hcbbelavirtù,in  ellingucr  l’ira;  & la  crudeltà 
di  colui,chc  nó  faceua  virtù  d altra  cofa,che  del  vitio.  Lediamo  vna  lette 
ra  fcritra  da  Pifillrato,  Prccipc  de  gli  Atenicli,chc  ne  può  Icruirc  anch’ella 
di  notabile  efscpiodejl’amicitia,  laquale  il  più  delle  volte  è maggiore  di 
ogni  coQiaguioirà,&  parécella. Perche  hauedo  intefo,chc  T rafilio  filo  Ni 
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loo  Dh  ll’Amicitia 

pntes’cratrouatoin  vna  congiura  fatta  cétra  di  lui, gli  fcri/Tc  qlle  parole'^ 
T raiìlio  mio  nipote,  dourclli  rìcordarri,non  che  io  t’habbia  nodrito  nella 
mia  cafa,che  tu  fei  vfcito  del  mio  fangue,cbeti  hò comunicati  i mici  Iccre 
ti, che  li  hò  dato  per  moglie  mia  figlia, cóla  metà  de'  miei  beni:ma  dcure- 
fti  fi  bene  haucr  tenuto  a memoria,  che  ti  bò  anvato,  come  amico  ; hor  tu 
mi  fei  diucnuto  traditore}  qllo,  che  non  m’haurebbc  giamai  dato  il  cuore 
di  credcre,nó  haucdo  io  mai  ciò  da  re  meritato;pcrò  duoimi  di  non  poter 
cofi  annullar  ramicitia,comc  polTo  la  confanguinitaiperchcquella  può  fa 
cilmente  disfarfi,  dando  dentro  le  vcnc,ma  non  già  l’amorc,chc  ri  porto, 
cb'èlìruato  nel  cuore.  Mille  altri  cfTempi  di  vere  amicitic  ci  fi  dichiarano 
dalle  Hidorie,main  tantodebbiamo  anco  notare, che  mifurando  cofi  Ta- 
miciiia  al  numero  di  due, né  fi  dee  però  intender,  che  s’habbianoad  elclu 
dee  gli  altri,edcdendofi  la  carità  fopraciarcuno,&  fino  àgli  inimici, ama 
doli,c  facedo  lor  benejMa  che  fra  tutti,debbiamo  eleggere yn  amico  folo, 
per  amarlo.  Se  eflcr  pfettamente  amati  da  lui,  né  fenza  efièrcitarfi  in  tutti 
gli  amichcuoli  offieij;  affin  di  lèderci  in  qualuque  luogo  beneuolo  ogn'y 
no.icguédo  il  prudéic  cófiglio  dato  da  Polibio  à Scipione  Africanojcho# 
gli  né  partific  giamai  dalla  piazza,fcnza  haucr  fatto  alca  nuouo  amico, éc 
ederfi  refo  beneuolo  qualcuno . Quello  è principal  debito  di  coloro, c’ha 
no  le  ricchezze  in  mano,  c i publici  carichi  con  la  gratia  de  i gradi,  i quali 
roaggiorméte  Ibno  obligati  à dilettarli  di  fiir  bene  à moln,renza  rifparmio 
della  facoltà  loro:  di  che  teniamo  efsepi  memorabili  fra  gii  Antichi. 
gran  Capitano,  Se  Conlblo  Romano  Tito  Flaminio, che  bberò  diferuitù- 
tutta  la  Grecia,& disfece  in  battagliadue  volte  Filippo  Ròdi  Macedonia, 
è infinitamete  lodato  da  gli  Hidorici,  per  clTer  dato  né  folamentc  pronto 
àfar  piacere  à ciafcuno,naaanco  perche  uimcnte  in  dòli  dilettaua,chead 
ogn’vno  à chi  fatto  n’haueua  redaua  per  Tempre  così  alfettionato,come  le 
n’hauedc  riccuuto  egli  il  beneficio, redàdo  ogn’hora  meglio  dil{K>do  à fu 
nedi  nuoui,  modràdo  difarqdo  per  vero  zelo  della  virtù,  che  non  mai  fi 
ellcrdta  per  Tperàza  di  ricópenfa  ierrena,anzi  il  premio,&  lode  di  vn’atto 
virtuoTaméte  fatto , deue  efièr  lòlaroente  deli’haucrlo  fatto.  Se  per  quella 
ragione  diirealTai  ben  Cicerone,  che  il  paefe  non  fapria  ricópenfare  parca 
mente,ò  troppo  tardi  il  Tuo  Cittadino.Hora  per  concludere  il  nodro  pre- 
lente difeorio,  diremo,  che  1 amicitiaè  cofa  ramo  eccellente,che  ella  non 
riceuealainacópararione,  co  tutti  gli  altri  beni  del  mondo;  che  la  virtù-ò 
quella,  che  cócilia  le  amicitie  pcrlctte}&  che  elTcndn  tralafciata,ò  dilprcz 
zata,cllcnon  ponno  fermarli, ne  continuare  Se  per  tanto,che  biTogna(ca- 
me  dilTc  Cicerone)  che  l’honcdo  dia  Tempre  di  Topra  ramicitia,&  l'vtile, 
preferendo  la  Religione, la  Giuflitia,&  la  Fede, alle  inique  doraàde,che  et 
potclTcro  eder  fatte  da  nodri  a mici,ancor  che  fodero  di  beacficio  per  que 
da  vita,òà  noi  medcfimi.Chc  alFatticadoci  di  più  di  renderci  rutti  glihuo 
mini  bcmuoli,  in  Tarli  bene , fecondo  il  debito  di  vna  buona  natura,  il  ci- 
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trotiare  tra  rfll  vn  vero,&  ceno  amico, ivn  grande, & incomparabile  refo 
*o;nonhauendoniéte  più  proprio  allavita.nèpiùccmmcdo  per  bene,  Se 
felicemente  \ iuere, quanto  il  viuereen  vn’hucmoTÌriuofo,&  amico, la  fc 
de  del  quale  J’ititcpr«tà,&  la  ceflanza  fiano  confermi  alla  carità.Cheque-  . 

Ile  tre  colè  fiaro  cóucneuoli,&  necelTarie  per  fbndare,&  afllcurare  quella 
emicitia;la  virtù, come  honefta;la  cóuerfatione,ccmegrata  & 1 vtilità,co  ti$crjf»r$0 
me  adiutrice,  cbt  è tanto  cerne  dire , riceuer  l'amico  dopò  haucrlocono- 
fciuro,&  prcuato, rallegrarli  della  fuacópagnia  & feruirlidi  lui  nel  bifo- 
gno,lì  come  delidcriamo,checgli  fi  fetuadi  noi,òc  colui,chcpuò  vantarli 
giudamete  d hauervn  tal  amico, ragioneuolmentedeucchiamarfi  felice. 


Della  SJprenJIoneyf^z/émmonitioae.  ; 

CapUo/o,  XIHL 

' C H I T o B . Il  gran  Platone,  Icriaendo  à Dionifio  Tiranno' 
di  Sjracufa,{n  fauor  di  Elicone  Matematico,  dopò  molte,& 
gran  lodi  dette  di  lui,v’aggiu.nge,chcegli  Icriueua  quelle  co 
la  d’vn  huemo , che  è come  à dire  di  vn’animalc,  che  di  Tua 
patura  fi  muta,&  cangia  facilmctetcome  anco  parlò  di  quel 
li,che  erano  Ilari  ben  nutriti,  & inllituiti  in  Atene . Io  temo  ancora  ( dice 
egli)  che  cllcndo  huomini,&  lèmi  di  altri  huomini,non  diano  àconolce- 
xe  la  grande  infermità,^  imbccillitii  della  vita  humana,Ia  quale  in  vero  fi 
conturba  tanto  faalmcnte,per  elTer  circondata,^  come  aflraiarada  mife 
rie  infinite,cheil  più  faggio  ha  lem  prebifcgnod’inllruttionc,  & dieflcre 
rifuegliato , & ammonito  del  fuo  debito . A che  noij  fenic  poco  la  libera 
riprenfione,&  amorcuolc  ammonitone  dell'amico.  Di  che  e mio  parere, 
che  ai  prefentenoi  trattiamo,  lenza  vfeire  della  materia  del  nollro  prece- 
dente dilcorlb. 

A s E R . I veri  amici  (dilTe  Socrate)  non  deuono  cercare  di  acquillar 
frla  grana  de  loro  amici, con  lufinghe,ma  più  tollo  riprendendo  i loco  vi> 
tij,àfine,di  tirarli  per  il  bene  di  elli  ì miglior  via. 

A M A N A . Ammonire,  & eflcr  ammonito  (diflc  Seneca)  è il  proprio 
della  vera  amicitia,&  deue  ogn’uno  (dice  Cicerone)  difperar  della  falutc 
di  colui,le  orecchie  del  quale  fono  ferrate  alla  verità,&  non  ponno  lop  por 
tar  la  riprenfione.  Sentiamo  dunque  Aram  trattar  di  quello  foggetto. 

'‘Ara  m.  Vno  deroaggiori,più  gioueuoli,  8c  neceflarij  frutti , che  rie- 
(cono  da  ogni  buona,&  tanta amicitia,&  cheli  conolcono,&  raccogliono 
nella  piaceuolecouerlatione  deiramico  prudente,&  faggio,^  la  libera  ri- 
prcfione,&  amoreuole  ammonitione,che  deue  cllcr  fcambicuole  fra  tut- 
Accadem/a  Franccfc.Par.  I.  G 3 tii 
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ti  i veri  «mict;Sc(ùlo  la  fragile  incondapza  dell’hucnio  faIe;dheanco  (eo^ 
tnedicc  la  rcrimira)il  giulìo  pecca  fette  volte  il  giorno, & nondimeno  ha» 
vendo  da  natura  rorgoglio,&  profuntionc  tanto  radicata  neli’aninia,  che 
^cora  ch'egli  vegga  la  fcilucancirocchio  del  Tuo  fratello  «nonconoice 
punto  il  groifo  oftactdo.chc  ì lui  /erra  gli  occhi,  doue  che  ardiice(come  è 
il  proprio  del  vitio  d ciTcr  oftinaco)  direndcre,  & foftenere  di  hauct  fem» 
%.  pre  fatto  bcne,non  afcoltando  paticntemete le  ragioni  di  colui,che  giuila 

mente  lo  riprende, (è  ciò  non  è,perche  il  forte,&  inuiolabil  ligamc  dell  a^ 
^*^b*u*  niicitia , come d’vn  fecondo  fé mcdcilmo,  lo neceilìta  à preftar l’orecchia 
fno,pcr  l’opinione  in  lui  impreflTa  della  virtù  di  quello.Eglic  vq 
i/tmtmi.  rojche  fe  in  noi  vi  foÌTe  vna  tal  riformationc  di  (lato,&  di  coftumi,  & che 
l’amore,  & obedienza  v’haucileto  Iuoco,come  già  facevano  i Lacedemo^* 
ni,che  ofièruauano  inuiolabiimcntedi  punire  dellamcdefìma  pcnacolur, 
chenoriprcndeuaraltruifàlloin  prefrazafnacommeiToiquantoquello, 
che  lo  faccuaj&  punivano  afpramentecolui,che  faceva  refìAenza,ò  s’adi- 
rauaallariprenftonedeiramico.Nbi  non  vedreflìmo  vn  tal  cófentimcnro 
fopra  i vitij,&  imperfettioni,  ne  l’impudcte  ribellione, & difprezzo  sfac- 

^ ! ..  ciato  d’ogni  buona  ammonitione,  che  regnano  hoggidi  tra  noi,  che  vfìa^ 

rao  ( imprudenti  }J’amicitia  non  àcorrergerfì  l'vn  l’altro , ma  più  torto  à 
ccprirci,&  dirtìmularci.Ma  poiché  il  nortrofccolo  è ùto  depravato,  egli 
ne  fcrà  ben  facile à conolcere, quanto  fia  cofa  preciofa,&  neceflariaqùella 
d’hauer  trouato  vn’amico  prudente , & faggio , il  qual  fappia  vfare  le  ri- 
prenfìoni  falutifere,&  pungenti,comedi  vna  medicina  prcleruatiua,  che- 
laluala  vita  all’infermo,  data à tempo ,& à propofìto , Se  fecondol’oc^ 
cafioneda  qual  tralalciata  apporta  (come  in  tutte  le  altre  cole)  gran  nocu- 
mento, & priva  la  ammonitione  di  vtilità,&  efficacia.  L’amico  adunque 
Jti'rMmtn  * contrario  dell’adulatore,che  non  rtudia,fe  non  à compiaccre,fare, 
ò-  drU'M.  & ^ fodisfattionc  di  colui,  che  egli  adula  ( il  che  non  ò alrro,cbe  nii- 

JmUttt.  nar  ramicitia,che  non  può  hauer  forza  che  nella  virtù  (deve  fare,  comeil 
dotto  Mui^cojcbe  per  accordare  il  fuo  inrtrtimento  tira  alcune  corde,&  al 
tre  ne  rallenta  Cefi  l'amico  prudente  concede  alcune  colè.  Se  altre  ne  ri- 
fiuta,&  ribatte, adattàdole  all’vtile,&  airhonerto,nò  temedi  qualche|vol- 
ta  còtti rtarl’amico,afiìn  di  giovargli, sczapregiudicio  peròdell’amicitia, 
9 , nò  ertendo  còuenicnte,quàdo  il  biiogno  lo  ricerca,artcnerll  dal  corregger 
j,  1 amico  per  dubbio  di  dargli  difgurto,&  anco  farlo  fdegnarc,perche  ad  o- 
gni  modo  s’accomiatano  più  torto  gli  fdegm,chei  viti  j.Da  cosi  fatti  amiV 
ci  li  còtentaua  Agelilao  Re  di  Sparta  d'ellèr  lodato , purché  lo  biafmalle- 
ro,e  riprédertèro  ancora  fenza  riguardo,  quando  ne  dava  lor  cagione:  Ma- 
c bc  d'aucrtirc  qual  forte  d’amici  s’habbia  à ritenere  prertb  di  fc,lcndo(co 
me  à quello  propofìto  diflc  Epiteto  ) che  lì  come  il  lupo  in  qualche  pane 
s’alTomiglia  ai  cane.cofì  gli  adulatori,&:  fallì  lulìnghieri  facilmente  s’ap- 
piattano lotto  diucrli  modi  & cortuniid’amici  per  maggiormente  ingan- 
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■are  chi  non  fi  guarda  dalle  fraudi  loro  : Perciò  è d’hauer  ben  l'occhio  » ^ ' 

quelli  tali.acciorbc  non  ci  accorgiamo  in  vlcimo,ccn  grauc  noflro  danno, 

& d’hauer  nodrìti  > & alleuaci  per  nodra  guardia  rapaci  lupi  in  cam*  r 
bio  di  fedeliy&  amoreuoli  cani.Et  Amiftcne  dilTe  anch’egli  eflcr  men  dan  - 
nofo  adai  lo  dare  k diicretiion  de*corui,  f he  de  gli  Adulatori , per  quedo,  '• 

che  gli  vni  li  contentano  palcerd  della  carne  morta , e gli  altri  lacerano,  e ^ 

diuorano  la  viua.Ma  è hene,che  intediamo  il  modo  dcurodiralerciàbuó  ...« 

propolito  di  queda  fi  l'alubre  medicina  per  l'ara icitia,  dcil’ammonire,  8c 
ciprendere.Quando  corna  bene  il  riprender  il  nodro  amico,bifogna,dide 
Cicerone  , ben  fi  accommodarci  à vifo  più  audero  dcirvfato , & à parole 
piò  vehementi  ,&  calde;  ma  non  già  cadere  in  tanca  feuerità,  che  diamo 
nell'iracondia , che  Tempre  debbe  dar  lontana  quanto  fi  può  da  noi  ; Per 
che  fé  ben  la  grauità  è da  fé  virtuofa, quella  nondimeno,che  ricerca  l’ami- 
dtia,vuole  hauere  vn  poco  più'dell’adàbile,del  libeto,e  del  piaccuole:che 
(c  pur  talhora  per  mancamento  d'altro  rimedio  bifogna  venire  à quedo  di  r 
Éxrci  vcdere.in  colera,ciò  s’ha  da  far  di  rado, e del  modo  che  vfano  i Cirur-  ^ 
gici  nel  ragliar,  & dare  il  fuoco  alle  piaghe,  mediando  cdcrci  tirati  con- 
(railnodro  volere, &àviuaforza.Maquandovediamol'amicoinuoIto 
in  qualche  afHitcion  di  momento,  all’horas’ha  da  intender  bene  di  ehe  } 

qualità  fia,e  da  proceder  con  gran  riguardo,e  dedrezzaipcrche  in  tale  au  - 

ucrfità  1 huomo  di  fpirito  fiiole  per  lo  più  elTcr  fdegnofo , e tener  l’udito  ..  i 

fpiaceuole,ancoà  gli  vtilt,  & prudenti  ricordi,  i quali  fouente  fannOquel 
l’efFctto  in  lui, che  fa  il  mele, benché  dolce,  applicato  alle  viceré,  ch’ad  o-  * — ■■ 
gni  modo  dà  tormento, & dolore;  onde  tanto  più  dee  Pauucduto  amico 
guardarfid’vfarein  tali  termini  parole  mordaci,  &afprc,pernon  mag-  — 
giormcnte  irritar  l'opprcdb;di  che  gentilmente  ne  fece  auertiti  il  Doctils. 

Pitagora  con  qucll’cnimmatico  preccttoiNon  attizzare  il  fuoco  con  la  ina  ^ «/y&V 
da.  Ma  più  rodo  è da  confolarlo  con  dolce,  6c  gratiofa  maniera  di  conio-  « 
lationc,accioche  allcttato  da  quella  fi  renda  più  pronto  in  o’oedire  alla  ra- 
gione,e  conofe^d  eilèr,  per  così  dire,  alleuiaco  del  Tuo  giudo  dolore , co  l * 

Tcder  l'amico  fupporfi  al  medefimo  trauaglio,e  riccueme  in  fé  buona  par 
K,&  allhora  poi  fi  potrà  più  ficuramente  entrare  à porgergli  quella  conio 
lationcjche  non  è men  difficile  prender  da  fe(  come  dille  Talctc)che  à vn 
Medico  il  medicar  iedcilb.  Et  iòprail  rutto  dobbiamo  v far  gran  pruden 
za,  quando  vediamo  il  nodro  amico  adirato,  pcrcdcrdacodifrcico,  Sc 
grauememeingiuriato , Sc  olcragiato  da  chi  fi  fia  : & in  vece  d’imporcu- 
narloà  perdonar  prontamente  l'ingiuria,  ò volergliela  far  aparcrc  dipo-  , 

co  momento  per  ridurlo  alla  prima  à quietarfi , lo  pregaremo  benigna- 
mente, & con  piaceuolezza,  che  vegli  prolongar  la  vendetta,  procuran- 
do dapoi  à poco  à poco,  & con  mezi  conuenienti  d’acquietarlo  del  tutto. 

Ilche  no  lece  fpcrarfi  da  alcuno,  che  fi  troui  nel  colmo  dello  fdcgno,&  in 
furiato  dalla  colera:  per  qucfto  Plutarco  auuei  tì,  & configliò  Traiano  ad,> 
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ro4  Delia  R i p r i n s i cTne  . ' 

cfTcr  fra  Taltre  cofe  patientc  co  i furio/!  ; non  cdcndo  minore  r?  numer» 
delle  cofe  moderate  dal  tempo,  che  di  quelle  cambiate  dalia  ragione^ 
Ma  quando  poi  fi  tratta  di  por  freno  à qualche  precipitofa  voluttà , dire» 
primcrc  vna pericolofa  colera,  di  raffrenare  vnainginnofa  in/blcnza^ 
d’impedire  vn  Tozzo  effetto  d’auaritia,  ò di  fermar  qualche  pazzo  mouM 
mento  , & impertinente  paflìone , all  bora  sì,  che’l  prudente,  & buono* 
amicodcuràefrervchementcconle  ragioni,  & con  la  voce  nelle  ammo»; 
nitioni , & anco  alterar/! , come  fé  tale  imperfetrionecadedè  à danno  dè 
lui  medefìmo , Se  ne  feguiffe  la  fna  total  ruina , e deue  dire  con  Pecione 
di  non  volere  à tutto  Tuo  potere  permetter  mai , che  l'amico  Tuo  fi  perda; 
Se  che  per  quello  folo  hne  di  non  lafciarlo  pericolare,  d druentato  Tuo  a» 
mico . Inoccafion  tale  adunque  non  fi  deue  afpcttarejchercrror  fìafac» 
toupet  dar  poi  all'amico  alcun  buono  auuertimento, perche  farebbe  trop^ 
po  tardi , & coli  poco  à propofico , come  quello  di  colui , che  dopò-hauer 
vrrato  Catone,  gH  diffe,  che  fi  guardale , e diede  occafìone  à quel  fapien-; 
tiffinvohuotnodi  rifponderc  ; hai  tu  forfè  pcnfacod  vrrarmi  vn’altra  vot 
ta?  Cibifògna  di  più  hauerben  mente,  ch’ogni  amicheuol  rrprcnfìonc 
fi  deue  fare  ('come/!  dice  in  Prouerbio)  trai  priuatr,  edomcdici  muri,, 
cioè  fecretamente , & à porte  ferrare , eifendo  che  i peccati , & vitif  Iòni 
ne  gli  animi  i medefìmi , che  neVorpi  le  vergognofe  , & abomineuoli  pi» 
ghe,che  non  fi  denno  feoprire  ad  altri , ch’à  coloro , c’hanno  cura  di  me-< 
aicarle . Sopra  di  che  iron  farà  fc  non  à molto  propofito  Taddurre  l'edcnv 
pio  dc'pruacntilfim»  Socrate,  & Pbtonc.  il  primo  de’quali  qucrelan» 
dod  vn  di , oltre  il confocto,  alla  prefenza  di  molti  con  vno  de'fuoi  ferui, 
fu  auuertito  da  Platonc,chcfaria  dato  meglio  il  far  ciò  da  parte,&  in  pri> 
uatojonde  Socrate  rinfàcciàdogli  il  medefìmo  errore,nó  faria  dato  meglio 
(diffe)  che  cu  ancora  m’haueffìdi  ciò  in  fecrcto,  &non  publicamcntc 
auuertito } Hor  ficome  da  f!  fatto  auuertimento  debbiamo  canarequeflt, 
à lìodto  propofito, che  n'è  affai  più  facile  ilconofcer  gli  altrui  diffeni,cbt 
i propri);  così  è d haucr  ben  cura  di  ptoeuvar  con  ogni  fbllicitudine,&  in- 
dudriadi  emmendare,  Se  corregger  quei  mancamenti  in  noi,  che  fi  fàcil- 
mente fìamo  vi!  di  riprender  in  altri . Il  che  ne  farà  tanto  mcn  difficile  d^ 
confeguire,  quanto  più  fpelTo  penfaremofra  noi  medefimi  j fe  mai  po- 
teffimo  effier  tali , & col!  fèhidcremo , che  ci  fìa  rimproucraco  il  ve  rio  df 
qilcirantica  T ragedb. 

Tutto  impiagato  VHolmtdictniaftrt. 

Èt  fi  come  vediamo  gli  occhi  nodri  rifplendcr  denteo  fe  luci  di  quelli  del 
prò  filmo  tìodro,cofi  nella  vita  de  gli  altri  ne  cóuié  rapprefentar  la  nodra» 
Se  rcdcrla  netta  da  i vitlj,cbe  biafmiamo  in  loro;  perche  fraponedof!  noi 
troppo  Iibcramctc  nel  fiprcder,c  taffare  i gedi  altrui, ne  fi' potrebbe  aco  nó 
ttien  libcramenre  ricordar  il  bifogno,c’habbiamo  di  riformar  noi  ftcffi,dr 
quello, che  diceffe  JLifandro  ad  vn  Mcgarcfc,che  s’cffaggcraua  in  vna  rada 
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ranzadi  connglto  generale  nel  parlar  altieramcnte  per  la' libertà  della 
Grecia;  Quelli  ragionamenti , amico  mio jhauriano Difogno  d’vnapo- 
tcntidìma  Città.  Et  Platone  affermò,  che  non  con  altro  correggeua  Speo 
£ppo,  che  con  l’elicmpio  della  fua  vita . SenPcratcancoraaffifTandogli 
occhi  in  Polcmonc,  ch'era  entrato  nella  Tua  Scola  in  habito  dillòluto,  con 
là  fola  Vida  il  corrclTe , c riformò  tutto . Et  fouente  fuol  fetaire  d’nn  be-  Ur/ìdetri. 
nchoneno,edc(lro  modo  di  render  ogninoftra  riptenfione  vtilcinfic-  motutnpo* 
me,  & piaceuole,  l’incolpar  noi  medelìmi  di  quello  ,che  riprendiamo  in 
altri,  come  far  foleua  il  faggio  Socrate  nel  riprenderc,&  infegnate  a’  gio- 
nani,  confelTando , che  nè  anch’egli  era  netto  d’ignoranza  , ma  che  infie- 
tne  con  eilì  haucua  bilògno  d’efTcr  indrutto  della  virtù,  & della  conolcen 
za  della  verità.  Perche  ildimodrarlìroggettoàimedefimidifrctti  dell  a- 
snicojc’l  correggerlo  in  le  mrdefìmo,c  cacio  di  far  amare, & riucrir  colui, 
che  riprende, & che  fe  gli  predi  maggior  tede-ElTendo  anco  ben  d'auuerti 
re,che  ogni  riprenlìcne  di  amico  ad  amico,  deue  effer  netta,  & pura  da  ch 
gqiparticolarpadìonc,&alPhoramalIìmeci faremo  conofeer di  (incera,  ^ 

& leale  adettione,  quando  ci  edenderemo  con  amoreuole,!c  dolce  riprcn- 
£pnc  verfo  l’amico  in  qualche  modo  auilito,e  fprezzato,fenza  dar  pur  pie 
cioi  legno  in  ciò  d’alteiczza,òd’arroganza  alcuna.  Hor  (è  i ricordi, & amr 
inonitioiiinodre  faranno  fondate,Sc  fatte  ne  i modi  giàdctti,già  non  po- 
iranno  elle  fe  non  vtili,piaceuoli,&  gioucaoli  c(Tere  alnodro  amico;£c  va. 
leranno  in  (icmeà  farci  riuerire,&  àfar  di  vergogna  arrodìr  colui , da  dii 
farà commelTo  il  fallo,fenzacbe  ardilca  Icuaregfi  occhi  in  noi.Ma  perciò 
che  abhorriamo  tutti  naturalmente d’eder  biafìmati,&  riprclì , come  già 
f è imefo  nel  principio  del  prefeme  difeorfo,  fappiamo,  che  per  guarir  da 
fi  pcrniciolà  inclinatione,co(à  alcuna  non  gioucrà  tanto,  come  il  credere, 
che  il  principio  del  ben  viucrc  da  l’clTcr  bia(imato,&  derifo;perciochecf-  ne/cej$e/: 
fendo  l'huomo  ordinariamente  più  inclinato  al  viiio,chc  alla  virtù,non  fa  /ire  ki/p. 
pxìa.  giamai  odiar  limale,  (c  non  dopò hauerconofciute,&  intefelebrut- 
tezze,&  le  defermùà  tanfate  da  qncllo;pcrò  quando  egli  pecca, & gli  vie  * ' 

dall'amico  fuodimodrata  la  diformirà  del  fallo  s’e’  non  è del  tutto  impm  ‘ 
dente,  &.  affatto  perduto,  è forza,  che  tanto,  ò quanto  ceda  alla  inuincibil 
verità, e tinto  di  vergognofo,&  lodeuol  rolTore  lì  laici  à poco  à poco  indur 
re  dalPelTcmpio  altrui  à riformar  fe  dedo  ,&  à viucr  honeda , 6c  bonore-*  .. 
noi  vita i con  redar appredb  tenuto, à chi ('arà  datocagiondi  fi  vtileam- 
jnenda,di  queH'obligo,  che  vuol  Platone, che  lì  tenga  a coiorojche  ne  fan 
no  auuertitt  de’  nodri  falli,  & ne  modraiK)  il  camino  della  virtù , elTcndo 
molto  meglio  ammendarci  pcorrettioncaltrui,chc  perderci  nella  pwrfcue 
ranza  della  dolidezza  propria, E’  ancod’aaucrtire,chela  vera,&  perfetta 
carità,deue vniucrfalmcnte  edenderfi  (òpra  tatti, fcnz’alcuna  cccctrion  di 
perfone,e  fi  debbono  ammonir  quelli , ch’erano,  tante  volte,quame'fo  ri- 
chiederà il  bifognorilcbc. cocca  principalmente  àquelli,che  fono  conditili 
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»i  in  grandezze, e Ranno  flpprcfTo  igrandi,ma  Tempre  co  mr>Ira  diferettìd 
nc.&:  riguardo, acciochc habbia  luogo i'ammeaftramcnto  di  Solonc.àcul 
efTcndo  detto  da  vno  per  via  d amonitione,  che  ò nó  bifognaua  accoftar/ì 
i i Prcncipi.oucroch’accoftandoregli  eradacompiarcctliintutto:anziaf 
* contrario(difs'cgIi)chcoucro  non  bifognaQuuicinarfcgIi,ouero  auicinan’ 
doglifi  bif^na  dirgli  la  verità  seza  pfito  adularli.  Hot  di  quella  libcrrà  df 
■ ' parlare  portiamo  trarre  ialini  ti, & memorabili  cfsépi  de  gli  antichi,!  qua- 

, , lyió foloco'  loro famigliari amici  hàno libcramfte  vfato  l’amonitione,&’ 


Il  Tfltfifi  chi  altrui;  Da  che  hebbe  Plutarco  occtrtonc  di  dire,  che  vn  Filofofbdcutf 
Patp'Tì  principalmcntcconucrfar  con  Prencipt,&  gran  Signori  ) & che  abbracci* 
irtmdi.  re  vn’amor  vniucrl'ale,&  ricercare,  od  accettare , & confcruare  vna  amie? 
‘ ria,che  porta  erter  vtile,5c  ftuttuofa  à molti  in  particolare, & più  in  c6mu- 
,,  De,ècoladahuominifaggi,&  artéttionari  al  ben  publico.  che  Tcquclli.ché 
,,  s’afFaticano  in  bencammacRrare,&:  inrtruirgli  huomini  priuati,perrédcr 
li  c6tcti,amoreuoli,&:  gratiofi,in  loro  ftcflì,  di  che  erti  foli  ne  sctono  il  giri 
uamento, meritano  d’cflcrnc  lodati.colai  veramentc,chc  corregge  oppor-f 
tunamentela  volontà,  & gli  appetiti d’vn  Magiftrato,ò  Prcncipc.fi  può 
direc’habbia  dato  opera  alla  Filofofia  per  il  publico,  & habbia  il  lu  lira- 
io,e  limato  lo  fpccchiOiC'l  modcllo,dal  quale  tutti  i foggetri  vegonogouer 
nati,  & riformati , e gli  fi  deuono  eterni  honori.  Quciìa  libertà  d amonire 
fdr  ysò  Solone  c6  Crelb,vedcdolo  gonfio,&  orgogliofo  per Popinicnc  di  vn4 
sCtt  jnceita  felicità  terrena,  auucrtcndolo  ad  afpctrar  quale  hauerte  ad  ertemé 
, . il  fine.  I Dei  (gli  dirtè)  hanno  dato  à noi  Greci,  tutte  le  cofcmezane,& 

vna  fapicnzd  non  magnifica,neRcale,maba(ra,&  abietta,  con  la  qualcco 
^ ^ fiderìamo  la  vira  humana  erter  fottoporta  ad  infinite  mutarioni , & come 
^ ^ non  fiada  confidarli  gran  fatto,  ògloriarfi  ne  i beni  di  quello  módo,nè  da 
^ molto  Rimar*  la  felicità  dell'huomo,  che  rnerre  viue  non  ad  altro  s’appog 
^ ^ gia,che  à pericoli  contìnui  di  cambiamcto,&  di  muratione;  Perche  il  reni 
j j po  in  tutti  i giorni  porta  alPhuomo  molti, & diuerfiaccidenti,a* quali  egM 
non  hauria  giamai  penfato . Ma  quando  i Dei  hanno  continuato  la  buona 
TÌMttne  im  forluna  in  un^erlona  fino  al  fine  de’  Tuoi  giorni,allhora  si,che  la  ripurix 
Stali» af-  tnofortunatiluma.  Il  defiderio  di  giouare  à molti  indulTe  Platone  à nauii 
Grecia  in  Sicilia,pcr  far  proua  di  rirencrc,&  fermar  con  graui  docù 
' mcti,&  faggi  dilcorfi, dentro i termini  della  ragione,  la  sfrenata  giouanci 

la  di  Dionifio  Prccipcdi  queirifola,checólibidinofa  lic6za,&  orgoglid 
. fa  poiéza  s’abbadonaua  à briglia  frìolta  in  tutte  le  forti  di  vitij,  & luflìiriej 
dalle  quali  pois  allontanò  à poco  à poco  per  opra  di  lui,  che  fi  bene  il  fc^ 
pecondurrcnclfcnticrodclla  virtù,  che  innamoratodella  bellezza  delle 
Mufe, cangiò  fnbite  del  tutto  la  fua  cone  in  guilà,che  pame  per  allhora  rif 
• i ' ‘ fcrgli 
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^rgli  tnandàco  dal  Cielo  : Ma  tornado  poco  tcpo  dapoi  à darli  in  preda  à 
gli  Adulatori, accomiatò  Platonc,diccndogli  nel  licendarlo  di  nò  dubitar 
puto, ch’egli  giutoall’Academia  nò  haudTe  c6  luci  cépagni,&  amici  dee 
co  henedeTuoi  mali:ondcàciò  forridedo  il  Filolbfo,  gli  rifpofecó  l’vfata 
libertà, dicédo;nó  piaccia  à Dio  giamai, ch’io  habbia  tanta  necellìtà  di  ra> 
gionamenti  ncll’Academia, che  noi  occorra  far  mentionedi te . Etappcna 
partito  di  Sicilia,tomò  il  Tiranno a’fuoi  modidiviuerc,ricmpicndo  laca 
u di  Ib natoti, ballarini,bufroni,&  altri  disruttori  de  buoni  colhimijonde 
poi  s’immerlè  di  nuouo  nelle  delicte,&  voluttà  di  prima,e  fu  cagione, che 
i popolifuoi  rimitalTero  nella  medelimadiOolutczzadi  vita;tato  di  potè- 
KC  ha'lPrccipe  nel  volgerc,&mutar  6no  i cuori  dei  foggetti,dediti  la  mag. 
gìor  parte, & inclinati  più  tofto  alle  incrtie,&  à i vitij,chealle  virtù.Ma  le 
guédo  la  noSra  ftcllà  meteria di  ammonir  liberamete i gradi,  torneremo  . 
almedelìmo  Piatone , ilquale  vededu  Dione  altiero  delle  Tue  profperità»  * » 
dopò  c’hebbe  tolto  di  feggio  il  medelimo  Dionilìo,à  gra  proposto  vsò  la 
medelìma  libertà  d’ammonire, diccdogli,  che  fopra  tutto  hauclTc  ben  cu>  Dmm* 
ta  in  guardarli  dall’artcganza,come  di  cofa,che  reSa  c6  bialìmo,cioè,che  , , • 
in  fine  viene  abbadonata  da  tutto  il  mondo . Lo  SelTo  modo  di  ammoni-.  > ». 
lefii  feguito  da  Spculìppo,ilqual  feriuendo  al  medelimo  Dione,rauuer-  enfigli 
tì,che  non  prefumcllc  punto  di  le , prevederli  lodato  fin  dalle  Donne,  & 
da  i fanciulli-ma, che  folo  hauelTe  riguardo  in  ornar  li  bene  la  Sicilia  di  pie 
cà,e  di  religione  verfo  i Dei,e di  giuSitia,&  di  buone  leggi  verfo  gli  huo 
nainijche  la  fcuola  deH’Academia  ne  reSalTeper  lènmre  honorata.O  cólT » » 
glio  pieno  d 'in  Sruttione  ChriSiana^  A' degno  di  cHerpoSo  ogni  giorno 
auanti  gli  occhi  de’Pr^dpi,&  ReChriSiani  ! Che,in  cambio  di  tenerli  in 

f ombrati  i palazzi  di  paraliti,e  d'adulatori,dcuriano  imparar  à riceuer  in 
enc  gli  auuertiméti  de’Saui),A  fedeli  huomìhi,&  à remunerarli  ancora, 
còme  già  fece  Demetrio  Redi  Macedonia, percheelTendoglili  ribellati  gli 
Atenielijdopò  hauer  tol ra  loro  la  Città,chc  grandemente  patiua  di  vittua 
glia. fece  vna  generai  radunanza  dei  popolo,  à cui  promellè  molta  quanti 
tàdi  formento  in  dono  ; & eScndogli  nel  parlamentare  inauedutamente  ^ 

yfeita  certa  Iconueneuolezza  di  bocca,fubito  li  leuò  vno  à corrergerlo,pro 
nò  dando  altamente  la  parola  del  modo,c’haucua  ad  eflcr  detta  : ond’egli 
l^ggiunfe,  & io  per  così  fatta  correttione  vi  dono  di  più  del  già  promclTo  ^ 
altre  cinque  mila'mine  di  formento.  L’elTcmpio  parimente  del  biió  Troia 
i}0,è  fopra  tutto  degno  d’clTcr  imitato  da  i granai.-quando  fctiuédo  à Piu  utterAii 
carco  fuo  Preccttorc.Io  tifaccioauirato(diOè)chedaquiin  poi  nó  voglio,'  TrmUntk 
c;bc  tu  mi  ferui  d’altro,che  di  conliglio,auuertendomi  delli  errori,nei  qua  *’^'"**» 
li  poteri  incorrere;  perche  fé  Roma  tiene  me  per  dilfènfore  della  fua  Ro-  * * 
publica  tégo  io  te  p ofleruatore,&  correttore  della  vita  mia:&  fc  giudiche  * * 
Cai,che  tal  volta  io  mollri  difpiacere  delle  vetlò  di  me  libere  ripréliom’jti  ’ * 
prego  MacSrojchc  no  prendi  dò  in  mala  paice,pcrchcnafccrà  il  mio  do.«.  * * 

lotc 
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lorc  non  per  le  atmnoditicni,  che  tu  mi  baurai  fatte,  ma  per  la  vergognai 
clhaurò  d bauec  errato, Fiicficno  Poetane  può  anch’egli  ièrtiire  d’ersepiq 
di  vna  libera  corrrtticne,  inetta  da  ogni  adulationc  verfbigrandi.  Etè 
ijieréi  r$r  quello, che  haucndogli  mandato  Dionilìo  Prencipe  di  Siraculà  vnaTra- 
•jvtncmedt  da  luiccmpr  lla,  acciò  la  leggdlc,&  correggeflejcgli  glie  la  rimadò 
’ nlTata  dal  principio  al  fìoe,non  bauendoia  in  alcuna  parte  trcuata  degna' 
dicnerpeiiain  Iute.  Ernon  ^blamente  l’antichità  ne  inodra limili  clfem’ 
pi  di  libera  puntura, & riprenfione  fatte  da  faui  Antkhi,ma  il  fcccl  noftro 
‘ n’abbonda  ancora  di  non  meno  memorabili , fc  bcneanco  vfdtcda  boc^ 

die  di  perlcne  balle , & vili,  & nondimeno  pieni  di  buona  eruditione , lit 
quali  per  breuità  li  tralalciano.  Maconcludcndoilnofìrc  prelcntcdifcor 
io,impataremo,che  le  libere  riprenlioni,&  amoreuoli  ammonitioni,fon-^ 
date  nel  vero,&  ragicneucleÀ  fatte  à tcmpo,&  luoco,  fono  di  tal  virtù 
& efficacia  verfo gli  huemiru,  & lingolarmcnte  yerfo  l’amico,  che  nenvi- 
è colà  alcuna  più  nccellaria,nc  làlubrc  nella  vera , & perlètta  araidtia  ; &> 
fftuer-^7  tato,elledcuonoellcrinfeparabilmcte  congiunte,  fcguedoancoildcc 
, , co  di  quel  Sauio,cbc  più  vale  vna  manilèlla  corretrione,cbe  l’amor  fccrc- 
yy  to;&  che  le  piagbefatte  da  chi  ama,fono  vtili,&  i baci  di  chi  odia,danno- 
C4Ì.t.  fi.  Ci  bifogna  però  riprender  quelli,  che  errano  (come  dice  S.  Paulo)  con> 
9)  fpirito  di  amore,  dcconlidcracenoimedclimi,  ne  tradir  giamai  la  verità  r 
*»  per  il  timore  dc’grandi . > 

9Ì ^ • 
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^ Aam.  Hauendo  l’huomo  per  naturai  inclinationeimpref-* 
fo  nell'anima  il  Itipremo  bene , vien  tirato  come  per  forza  à 
* cercarlo  in  tutto  quello,che  egli  giudica  elTer  bello,  ò buono' 
' in  quello  mondo . Et  di  là  procedono  tutte  le  Aie  affettioni 
chequinci  ,&quindi  lo  tirano,  & fanno  cu  riofo,  de  amico’ 
di  nouità.  Ma  l’ignoranza  delle  cofe,  & l’imperfettion  della  ragione , che 
abondain  lui  percaufa  della corruttionc,  ranno  il  più  delle  volte,  che 
s’ai&tica,  & diletta  in  acquiftar  più  torto  il  male,che  il  bene,  fé  però  d’al-^ 
tronde  nó  è chiamato  alla  conolcenza  della  verità,oue  deue  ródere  il  prin< 
dpale,&  più  degno  oggetto  delnortroinrclletto,ertimando  ogni  altro  là’ 
pcrcvano,&  inutile,cóparatoà  quello  grande,  &diuino.  Etcortlacuriort' 
tà,chc  riguarda alFintelligenza,  ancorché  in  molte  cofe  lia perni cicfiffi- 
ina,  maffimamente  quando  non  vicn  rafienata,  ù anco  grandemente  vti-’ 
le,  e neceflaria,  malfimc , quando  è dirizzata , Se  condotta  dalla  grana  di 
Dio  al  miglioc£u(.  Impelò  parrai  (ò  compagni)  chenon  ^fenza  frut« 
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to,re  ptgliare;no  fopraqucilo, materia  didifcorreredellaCurio/icà,  5c  d« 
iìdcrin  di  Nouttà,chc  nfcte  due  par  che  nafcasodavn’iTledb  principio, dc 
nelle  qual  1 la  prudenza  moflia  grandi,  &c  degni  e ifetti. 

Achitob  . Lacuriontà  è veramente  certa  parte  di  defìderio  d’impara 
xe,&  di  fapcre  il  che  nò  fi  può  biadmate.  Ma  egli  ne  bifogna  prudenteme  , , 
tc  auuertirc  di  non  impiegarla  in  cofe  cattine , 6c  vili;  douendo  noi  fem-  ^ , 
premoArar  natura graue,  pacifica,  & nemica  d' ogni  nouttà,&  di  cofe  fu- 
■perAuc,  che  fono  fenza  gionamento. 

A s B R.  La  nouità  fa, che  l’huomo  trotta  per  mancamento  digiudicio,  it  ffi  *• 
le  cofe  non  vfate  più  grandi , & grate , 8c  che  noi  le  compriamo  più  care,  ***  *>f**t- 
cbelemigliori,che  fono  communi, & famigliari.  £ anco  guida  de’curiofì, 
poi  che  gì’induce  à fprczzarc  il  lor  proprio  cielo,&  terra,&  porre  in  peri-  * * 
colo  tutto  quello,  c' hanno  di  migliore  , per  occupar  raltrui.  Ma  alcol-  ” 
riamo  Amana,che  ne  tratterà  più  à lungo  qucAa  materia . 

A M A N A . Tra  i dotti  precetti  di  ben  viuere,  che  erano  ferirti  (òpra  il 
Tempiodi  Apollo  in  Grecia, teneuail  fecondo  fuoco. Niente  Trop-  F^ntum 
PO.  Solone dicaia,Niente più,cbeaflài.Pittaco.Fà tuno còmodo. Parole 
«erto  brcuijA:  d*vna  mededma  foAanza;tuttauia  però  contenenti  in  fe  tur 
-ta  la  prudenza  neceflari  a al  gouerno  della  vita  humana, tanto  per  còferua 
tion  della  tranquillità  dcll'anima,&  de  fuoi  doni  fpirituali,quato  de  beni 
humani, chiamati  da  Filofod,di  corpo,&  di  fonuna.  Il  che  volcdo  gli  An  ,.■<< 
fichi  farci  meglio  intédere,  ne  hanno  propo Ao  ciafeuna  virtù  nel  mezo  di 
due  vitii,infegnàdoci,che  non  potiamo  cosi  poco  volgerci  alla  dcAra,ò  al 
la  dui  Ara, che  non  vfeiamo  del  dritto  camino  della  virtù,noAro  vnico,& 
certo  bene.  Et  che  tutta  la  di  Acrenza,che  è dalle  cofe  buone  alle  catiiue,  è, 
ch’elle  cond  Aono  in  vna  certa  moderatione.  Se  mediocrità,  che  Cicerone 
eh  iamala  migliore  di  tutte  lecofe.Segli  huomini  d fodero  in  ogni  tempo  • * 
contenuti  détto  i termini  di  queAidiuini  prccetti,nò  vi  ha  dubbio,  che  ne  > * 
baurcbbonocod  leggiermente  abbandonato  la  dmplicità,òc  modeAiadel 
la  loro  primiera  narura,per  pafeer  gli  animi  loro  di  vana  curiodtà,&  ricer 
cadi  cofe  fbpranaturali.&incòprehédbili  al  fenfohumano,le  quali  quan-  ^ ^ . 
to  più  s'hano  penfato  di  fapcre , più  hanno  trouato  occadonc  di  dubitare, 
fenza  acqui  Aar  del  lor  trauaglio , & intelligenza,alcuna  vera  Aienza , nè  dtl  trff 
certa  rifolutione,  come  colui,  che  non  contentandod  deU'abondanre  luce  f*t***' 
de  raggi  del  Sole,  che  d eAcndono  tanto  chiaramente  fopra  tutte  le  cole, 
volede  penetrare  cò  gli  occhi  Tuoi  lo  fplcndore  di  quello  dno  al  mezo  del 
cerchio  medcdmodel  fuo  corpo,fenza  dubbio  s'accecherebbe.  L’iAedb  è > » 
occorfb  alla  maggior  parte  di  quelli , c bàno  voluto  inquirirc  più  curiofa-  ’ * 
niente  di  quello, che  nò  era  lecito  di  fapcre.  L’infelicità  del  noAro  fecolo, 
ne  rendono  pur  troppo  miArabili  tcAiinonianzc,non  vedendod  hoggidì, 

/è  non  contrarietà  d’opinioni, & incrrritùdini.per  le  fottili  òc  audaci  curio  *• 
£tà  di  quelli, c’ba  voluto,per  modo  di  dire,rapicc  dal  Ciclo  i fecrcti  nafeo  ^ > 
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ftialli  Angelhanzi,ch’è  peggio, fi  fono  varati  d'haucrgli.ricmpiédo,  forto 
quel  falfo  prctefto,!i  noftri  giorni  di  cribulacioni,&  confiifioni.  Egli  ve  ne 
fi)no  d’altri  ancora  nó  maco  pcmiciofi,  che  fon  ftari  tato  curiofi  inuelliga 
tori  delle cauiédellccofe  natarali,che  c6  friuole,&  inutili queftioni,fono 
caduti  in  tal  impierìi,c’hanopenfato di  trouare  altro  prìncipiodel  tutto, 
che  Dio.Di  doueè  nato  il  prouerbio,Di  tre  Fifici,vh’Atbcifta.Hor  quella 
fcecie  dicuriofità ancor  che  fia  la  più  pemiciofa  d'ogn’altra.cficndo  però 
fuori  del  fiiggctto  della  nofira  Acadenaia,ne  faremo  breucdifcorfi>,&  fo- 
lamenre diremo , che  Dio  punifire  volentieri  l'orgoglio  di  tali  genti , per 
i frutti, che  vediamo  nalcer  da  loro,lcoandogli  rintrllato,nellecofeprin 
cipali , & piònccefrarie , & nelle  quali  fi  penfano  eflèr  ammirabili  fopra 
tutti  gli  altri.  Etàtalpropofitoreifempiodi  Socrateè  memorabile  ; flc 
imitabile , il  quale  efiendo  interrogato,che  cofa  folle  il  mondo;  rifpolè, 
che  dapoi,  che  celi  haueua  hauuto  giudicìo,$'era  pollo  à cercaredi  fe  llef- 
fo,per  oen  conoIcerfi,tl  che  non  haueua  ancora  conferaito,&  quando  egli 
vi  TofTe  pure  peruenuto,allhora  cercarebbe  l'altre cole, che  à lui  non  ferui- 
tebbono  di  nnlla.Ma  Ari  dotile  (come  ferine  Giudino  il  Martire)  che  per 
l’eccellézadel  Ilio  fapere  nella  Fifica,fii  chiamato  da  moluil  Demone  del 
la  terra , fu  talmente  infiammato  di  curiofità  neU’intelligenza  delle  caufe 
delle cofe  naturali , che  non  potendo  conolcer , Ac  intender  la  natura , Ac 
caufadel  flulTo  , Ac  refiullbdel  mare,  nè  potendone  render  ragione  fuffi- 
ciente,  di  vergogna, duolo, Ac  fadidio  fe  ne  pafsò  di  vita.  Et  Plinio,che  ha 
fcritto  l‘hidorianaturale,fu  foffocato  dalle  fiamme, Ac  vapori  di  Mdgibel 
lojvolendo  ricercar  la  caufa  di  quelle.  Aedi  doue  fodè  proceduto  quel  gra 
fuoco,  che  guadò  tutto  il  paefe  vicino  rtcl  tempo  dell'Imperatore  Tito, 
talmentCjche  lette, ò etto  città  ne  furono  arfe,  Ac  molte  perfone  andando 
per  il  paefe,Ac  nauigado  foprail  mare,lbirocate  dalie  ceneri  di  quelle,  por 
tare  daH’impetnofità  de  venti.Hora  lalciamo  quedi  curiofi  (piriti,  Ac  par- 
liamo di  due  altre  fpccie  di  curiofirà  generali , che  riguardano  principal- 
mente la  nodra  Filofofia  morale,Ac  dallequali  tutta  lacorrurtionede  duo 
ni  codumi  n’èvfcita;La  prima  concernendo  folamentenoi  medefimij  Ac 
l’altratoccandoi  nodri  fratelli, Ac  concittadini  ; La  prima  produrci  (boi 
pcmiciofi  effetti  in  diuerfe  forti,  Ac  maniere,  ma  prindpalméte  fi  feoprerra 
noi  Fràcefi  nel  defidcrio  ardete,  che  n’infiàma  d'andar  tra  le  dranicrc  na- 
tioni,Ac  nella  cura, Ac  follecitudine,chc  prendiamo  dalla  nutrì tura,vedito> 
Ac  omaméto  del  corpo  nodro, Ac  d'ornar  le  calè  nodre  di  mobili  curiofi.  Ac 
inurili,in  che  eccediamo  tutte  le  fuperflaità  deiralrre  nationi.Qtiandogli 
antichi  parlano  dei  la  felicità,che  accompagnò  l'età  dcH’oro,  tra  le  buone 
códirioni,Ac  lodcuoli  codumi, che  notarono  in  quella  fanta,Ac  prima  (Im- 
plicità.non  obliarono  giamai,che  gli  huomini  cultiuauano.  Ac  fòmiuano 
le  loro  terre  delle  cofe  proprie , fenza curarli  d’andar  à vedere  quello , che 
fi  fiiccua  tra  gli  edrani,Ac  ne  i paefi  lótanijCofi  dapoi  chegli  huomini  han 
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no  fprezzata  la  propria  regione, per  vna  curiontà,&cupi(iità  infatiabiic  di 
Tolerli  appropriar  lcfarichc,&  beni  altrui,  con  le  crudeltà, violczc,&  mor 
ti,chc  li  bao  fatto  (Irada  alli  loro  mirctabili  difTegni , ogni  corrutcicoc  di 
buoni  coduini  naturali, de  v(bdccftrani,&  bafìardioecrcguita.£t  àque-  Efiff- 

fto  propofìto  ferine  il  GueuaraCronichiAadell'Imperator  Carlo  Qiunco 
die  ordinariamete  da  paefì  cArani  fi  riporta  nouellc  da  còtare,d(:  Arani  co 
Autni  da  fare.  Et  Licurgo  comandò  nelle  Tue  leggi  à Lacedemoniefì,  che 
non  V Aifièro  fuori  del  loro  Rcame,&  che  non  conucrfaflèro  co  i foraAie« 
ri,dicendo,chc  fc  per  i loro  traffichi  porcuano  arricchire  de  beni  di  foriu- 
na,fàrcbbono  diuenuti  poucri  delie  virtù  propiic.  Tito  Liuio,Macrobio, 

SalluAio,  & Tullio  mafedifeono , & piangono  gli  acquiAi , & vittorie, 
che  Roma  hebbe  ncli'Afìa,diccndo,cbe  fé  i Romani  foggiogarono  i Per-  che  ftr 
fi,  & Medi  con  l*armi:i  tiicdefinii  Afiani  vin  Aro  i Romani  col  mezo  dei 
loro  vitij , & dclicie;il  che  tcAifica  anco  Cicerone  , Ariuendo  ad  Attico, 
oue  dice,cbe  il  far  Apolture  fiiperbc, portar  annclli  d’oro, vfar  fpccie  nel- 
le viuande, raffreddar  il  vino  con  la  ncuc,de  portar  profumi,&:  odori,  fu- 
rono mandati  dalli  AfìaniàiRomani  in  vendetta  delle  città  pigliategli, 

& del  loro  fàpgue  fpar  A : & il  peggio  fu,  che  i vitil  celarono  perpetua- 
mentc,&  il  pacfcacquiAato  fi  per  A lubtto.'L’efpericnzaci  moAra,chenó 
v*è  pacA  fi  penero, che  non  fìa  fu  fficiente(  Iettandone  ogni  fuperBuità)  per 
outrirc,&  con  Amargli  buoniini  nati  in  quello,  delle  coA  ad  effi  neccfla- 
ric;  & perciò  egli  ccredibilc,cbe  il  màcamento  di  prudenza, Se  idefìderi) 
ambitiofì  ritrouaronp  primieramente  l’arte  del  nauigarc , & caminarc  in 
paefi  lontani . Il  Confolo  Fabato  in  fettanta anni,  che  egli  viffe,  non  vAi 
per  vna  fol  volta  della  Tua  città  di  Reggio,  per  andare  à Mcflàna,  oue  non 
v’crapiii,chedue  miglia  per  acqua:  & cflcndogli  da  alcuni  dimandatala 
cagione:  la  barca  (rifpo  A egli)  è pazza,  perche  Tempre  fi  mucue  : il  raari- 
naroepazzo,  perche  nondimoragiaraaiin  vna  opinione  t l’acquaèpaz- 
za,pcrchcnon  ha  flabilitàalcunaiil  ventoc  pazzo,pcrcbc  Amprc  voJa:& 
noi  ci  togliamo  dinanzi  ad  vn  pazzo,quando  per  terra  rincontriamo:  per 
qual  ragione  deuo  io  erporre,^'  cometterc  la  mia  vita  à quattro  pazzi  A- 
pra  il  mare  ; Hora  per  i diAorfi.chcio  ho  infìn  qui  fatti,ncn  intcndo,nò 
voglio  biafmarl’v  A dcirhofpitalità,che  deue  eflèr  tenuto,  ficcAimato  in  ^*"**fi^ 
uiolabilc  in  tutte  A Rcpublichcbcn  Aabilite,dc  dalquale  la  Francia  ha  ri-  *‘rttlirtne 
cenuro  lode  Apra  tutte  le  nacioni,  riceuendo,  & accarezzando  tutte  le  Ar  JthtffitAli 
li  di  genti , purché  non  AfAro  preferite  a'  Aoi  otoprij  figliuoli , & che  fi 
conicntaflèto  d’obedire,  & viucre , Accodo  le  leggi  communi  del  paefe.  . 

lo  non  riprouo  manco  la  frequenza  & il  commercio  con  i forcAicri , che  * 
feme  per  trattcniraeoto  nella  compagnia  humana  & per  la  quale  Iccom- 
moditàdeglivni  à gli  altri  AoocómuDicatecócommunc  vtilità, purché 
IccoAfupetfluc.òcoonneccirariene  rianoAacciate.  £ adunque  neceffa- 
rio  prima , che  rhuomo  s imbarchi  per  andar  in  pacfi  Afoni,  non  di  pen- 
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far  di  far  cotali  viaggi(come  alcuni  improprianienre  dìcono)pcr  foidat^' 
ma  di  conlìderar  il  profitto, che  rhuomo  ha  fatto  nelle  virn't,8c  come  egli 
è ben  fortificato  di  lodeuoli  co(hiroi,&  atti  à reflftcrc  ad  ogni  cornittione 
nuoua,&  eftranaralla  quale  altramente  la  natura  dell  huomodefiderofadi 
diucr(ità,&  nouità,fi  lifeia  facilmente  perfuadere,  facendoli  più  torto  in- 
fradi  loro  traffico  del  male, che  del  bene , come  fin  qui  refperienza  nclo- 
mortra,fendo  da querta  origine  proceduto  le  curiofiti d’abbigliamenti  fix 
perfiui  d'orojdi  reta,capcti,pitture,vafceUi,profiimi,adobamenti,&  gelo 
(irà, & ogni  inrtinto  di  voluttà, lurturia,  &gola,&  aJtrelordc,&  fiporche 
di(IoIutioni,&  viti)  infami,che  non  fono, (e  non  pur  troppo  conolciuti  in 
franoi,de’quaIihabbiaino.'qui  innanzi  fatto,&  continueremo  di  fiirepiù 

E articolar  mentione  poco  appreflb . Quando  adunque  faremo  armati  di 
nona  dottrina , & di  virtù , ailhora  potremo  àeflempio  di  Platone , di 
A D c r.  . • X rfraglic- 

cerco  do- 


Apollonio  Thianeo,  & altri  infiniti  perfonaggi,  andar  ì cercare  fra  gli 
pUf^.et  ftranii  più  dotti, per  acquirtare,  & impararti  quelli . Platone  cercò  d 
‘ ‘ ‘ -iagiEgittij,cóilmezodcq 

grMm  viaaci  non  ai  Mosc.roi  voiie  vedere  in  Italia  Archita  Tarctino,il  più 


fe^  Ai  po>  inrtrutto  da  Socrate,i  Magi  Egittij.có  il  mezo  de  qua 

gfMm  r/4/  li  viddei  libri  di  Mosè.Poi  volle  vedere  in  Italia  Archita  Tarctino,il  più 
famofo  Filofofodel  paefe. Apollonio auanzando  in  dottrina  tutti  i filo- 
fofi  del  Tuo  teropojcaminò  le  tre  parti  del  mondo  per  vedere;&  praticare 
con  tutti  i fapienri  huomini  del  fuo  lècolo;&:  ritornato  alla  Tua  patria,ric 
co  d’vn  faper  ammirabile, parti  tutti  i Tuoi  beni,  che  egli  haueua  in  gran* 
de  abondanza  à’fiioi  fratelli,&  a’pnueri.ritirandofi  allavilla,viuendo  fo- 
.■i  . -lodi  pane,  & acqua,  per  hauere  lo  fpiritopiù  libero  alla  contemplatione 
delle  cofediuine.  Hor  veniamo  all'altra  Ipccie  di  curiofità , c’habbiamo 
. . derto,chetoccaànortrifratelli,&concittadini.Qucrtaèquella,  che  Plu- 
tarco dille' elTer  vndefiderio  di  faper  gli  errori , & imperfettioni  altrui, 
ch’è  vn  vitio  ordinariaméte  cógiunto  con  inuidia,&  maÌcdiccnza,la  qua- 
DtlU  fti.  eccellente  Filofofocópara  airadultcrio,che  fi  può  dire  vna  curio 

rnfìtà  </,  fità  di  ricercare  la  voluttà  altrui.  Colli  curiofi  per  vna  incredibile  incon 
r tinenza,cercano  di  violare,  8c  feoprire  le  più  fecrete  cole  de  lor  vicini , Se 
quclle,che fi póno oiafmarc,perche có il  publicarle  porga- 
* no  modo  alla  lor  lingua  di  nutrire  la  lor  intemperanza.Et  fi  come  il  ferpé 
^ . tc  venenofo  cerca  i luocbi  infetti, &:  puzzolenti,cofi  lacuriofità  fi  diletta  di 
^ ^ ricercar  le  cofecattiue,&  fprezza  le  buone.Sc  vi  èvn’imperfcttionc  in  vn 
parcntato,infjniia,fallo,^orc;ò  in  vnacafa  poco  gouerno,ò  vero  qual- 
che quercla,ò  dilTenfione.la  voluttà  de’curiofi  èdi  bene  informarfcne.per 
pigliarfene  piacere  , & diletto,  ragionàdone  infieme,  facendo  per  quello 
mezo  vn  fpiaccuol  regirtro  delli  altrui  vitii,non  vedendo,ne  conofccndo 
in  lormedefimi  i propri  mancamenri.Chcècaufa  di  fargli  rimanere  tutta 
la  vita  fuadilcepolid’ignoranza,&nondi  Filofofia, la  quale  mortra, noni 
mali  altrui,  ma  i nortri  proprii , c’inlcgna  anco  il  modo  di  liberarlenc . 
Diogene  vedendo  in  piazza  publica  parlar  vn  fuo  dilcepolocon  molta  at 


tr$M, 
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jfentìoneeóvngiouanc,  ftimato  foggctto  di  piacere,  dimadòquali  foflcro 
lloco  ragionaméti . A thè  il  difccpolo  rifpondcdo.chc  l’altro  li  r^cotaiu 
vna  fciocchcrza,  c’hauca  commefTa  la  pauata  notte . Diogene  dille  a tutti 
duc,io  comando, che  ì ciafeuno  di  voi  fiano  date  ncirAnfi teatro  quaranta 
Bfmatc,à  tc(di(Tc  al  difccpolo)  perche  l’hai  vdito,&  i lui  per  (a  pazzia  co 
jnefraipcrciochcmcnail  Filofofo, ch’ode  raccÓtar  le  pazzie, l’iftclTa  pena, 
ehe  il  (^ficrato,chc  le  racconta.Di  qual  pena  penfaremp  noijche  quel  la- 
aii*  hauciTc  giudicato  degni  quelli , che  ricercano  tanto  curiofamcntc  g t 
«rrori,&impcrfc«ioni  altrui  ? Della  maggior  parte  di  tali  cutioU  fi  pottch 
bc  veraméte  dirc,che  né  vogliono  nc  vedere,  ne  confidetar  la  viu  loro  se 
doli>comc  vnù  fpiaceuolilfimo  fpcttacolo,ncriuolgctc,&cófidcrarc  in  le 
flefli  le  loro  attieni,  ma  efsedo  l’anima  loro  piena  d’ogni  lorte  di  raali,du 
bitado,5^tcracdo,chc  qucllo,chcclla  lente  detto  di  fc,non  apari Ipa  fuori, 
Vàerradoquà,&  là  i ricercare  i fatti  altrui,  nutrédo,&:  ingraifando  coli  la 
fua  miligniti,fctucndofi  della  curiofità,OTmc  d’vnocchio  à contemplate 
gli  altti.Et  quindi  nalcc,chc  il  curioloè  piu  vtilcà  fuoi  nemici, che  a le  me 
3cfimo,perciochcgli  fcuoprc,&  gli  moftra  quello, di  che  fideuono  guatr 
dare,  & quello,  che  deuono  correggere,  & c tanto  imraerfo  nel  veder  ci^ 
^hc  ^di  mori,chc  non  vede  qllo,chc  è in  fe  ftclIo.il  curiolb  apre  i IcrragU 
delle  cafcforefticrie,&  penetra, come  vn  vcto,nclle  più  fecretccofc,  in  v- 
no  iftcllb  tepo  fi  troui  c nei  palazzi  dc,ricchi,&  nelle  cafcitc  de  poucri;c- 
gli  fi  caccia  p tutto,  & bc  fpcftb  s’intromette  nc  ncgoci  de  più  grandi,  che 
j1  più  delle  volte  caufano  la  fua  rouina,  quàdo  fc  nc  vuol  cacciar  troppo  x- 
Mami,comc  faggiamete  volle  far  intcdcrc  Filippidc,quado  il  R^Lifiraac> 
có  gli  addimaodò  qllo,  che  egli  volcua,  che  li  communicallc  de  fuoi  beni. 
Quello,chc  vi  piaceri,  Sire,dillc  egli,  pur  che  ciò  non  fia  de  voftri  lècrcti. 
Che  fc  noi  defidcriamo  diucrtirc,  &c  cftingucr  I ardore  di  qfta  vitiolà  paf- 
(ione  di  cutiofità  troppo  famigliare  fra  noi , 8c  che  è indegna  dcll’huomo 
prudere,  6c  virtuofo,egli  ncconucrrà  alle  volte  aftenerfi  dal  ricercar  delle 
.cofcjchcnc  fono  Iccitc,^^  nò  ncccflarie.Egli  è cfpcdiétc  per  clprdtarfi  al- 
la giuftitia,lafciare  di  pigliar  alcuna  volta  qllo,chc  fi  potria  bc  giuftamc|t 
tc  fare , à fine  di  vfarfi  ad  aftenerfi  tato  più  di  prender  nulla  ingiuftamete . 
Come  anco  di  contenerli  con  la  lua  propria  Donna,  per  cllcrcitar  la  virtù 
della  Temperanza, affine  di  non  commouerfi  per  quella  adefidcrar  le  al- 
trui.Similmctc  le  in  luoco  di  moftrarfi  del  numero  di  quelli  diligéti,&  cu 
riofi  riportatori  di  noucIlc,chc  non  apportano  alcugiouamcnto,rifpondc 
remo  più  tofto  àchi  nc  verrà  à dire , haucr  qualche  cofadi  nuouo  da  cótar 
ci. Hai  tu  alcuna cofabuona,&  vtilcdadirmil  Cosìdweflimo  tcftiiziunio 
di  vna  natura  grauc,&  quieta,  fprezzando  ogni  curiomà.Comc  fii  notata 
in  AlelTàndro  Magno, ilquale  vedédo  vnmeflTaggicro  correre  vetlb  di  lui, 
con  ^cia  ridente , gli  dille , fenza  moftrarfi  dclidcrofo  di  fapcr  quello , 
che  hauca à dargli.  Quale  buona  nuoua  potrcfti  tù  porwrmi,Ìc nó  vcni(li 
Academia  Francclc.  Pac.I.  H 
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•d  aui(àrmi,chc  Homercrfbnè  nefufcitatoiCon  haucua  egli  gran  ragioni 
di  ftiniare,cheà  Tuoi  farti,  &ge(li,non(ìpotcnè  più  aggiugere  alcuna gti 
dezza , fc  non  di  cflèr  confacrato  all’itnmortalità  da  gli  (critti  di  qualche 
dotto  fpirito . L*effcmpiodi  Focione,  è ben  degno  d’cflèrjn  queflo  luogo 
allegato  cótra  1 cuno(i,che  facilménte, de  di  leggiero  credono  il  tutto.  Per 
cioche  hauendogli  Ateniefi  intefo  la  noua  della  morte d’Alc(Tandro,prOi. 
^fero  fubito  di  mutar  il  loro  Stato,&  leuarii  da  doflb  il  giogo  della  con* 
federadone  Macedonica.  Ma  fentendo  Focione  il  cétrario, dilTc  lorotfe  q- 
* » da  noua  è vera  hoggi , farà  vera  anco  domani,  perciò  non  aifrertate  tanto 
, quedadcliberatione,maprouedeteconmaturità,&ncurezzadicon(ìglio 
^ quello, che  far  douete . Non  è dubbio, che  fc  noi  ci  mortreremo  ritenuti 
émé$rt4,*  >u  tali  co(è,&  anco  in  quelle,  che  faranno  di  manco  importanza,oue  cono 
mite  li  e»  feiamo  d^eilcr  naturalmente  inclinati  alle  vane  curiofità, come  l'interrom 
per  vn  virtuolo  difeorib  per  legger  vna  lettera , che  fi  tenga  in  fcarfclla , ò 
che  gli  venga  data  per  l’ordinario, ò lafciare  vna  compagnia, per  incétrare 
vnmefib,perintenderciò,cheportidi  nuouo;&  mille  altre  Umili  feonue 
neuolezze  caufate  foloda  leggieri  curiofità:non  èdubbio,chcci  afiuefàre- 
mo  ad  efier  poi  ritenuti  anco  nelle  grandi,  che  ponno  importar  danno.  Se 
vergogna;  comcd  aprir  le  lettere  alirui’s  d'ingerirci  ne'  configli  fecretide 
-vicini;di  ftiarei  loro  viti),&  ìmperfettionii  & di  cfiercurioii  di  cofe,che 
-pofiàno  elfere  di  noia,&  feccaggineài  fàmigliari,&  amici,interrogando* 
gli  di  quello,  ch’è  loro  fpiaceuoTe  à ricordare,  fenza  giuda  caufa,  ò fonda* 
mento,onde  poi  fi  poflà  aipcttar  qualche  acerba  rifpoda,  che  paghi  la  cu* 
, , tiofità  con  altretanta  nodra  vergogna  ; come  appunto  incontrò  ad  vn  cu* 
r ‘ • riofoimportuno,che  più  volte  fuor  di  tempo  richiedédo  qual  fodcil  mag 

“"Jiot huomo  da  beneai  Sparta  à Damarato , egli  in  fine  gli  rifpofe,  colui  i 


che  manco  ti  radbmiglia.Fù  anco  leggiadra  la  rifpoda, che  diede  vn’Egit* 
**  tioadvno,cheglidimandò,che  colaportaffe  fono  cosi  inuolta,dicendo- 

* * gli, che  non  per  altro  la  portaua  in  tal  maniera  inuolta.fe  non  perche  non 
^apeflcche  cofa  fofle.  Bora  da  quello,che  habbiamo  difeorfò  in  tal  propo 

* * ffito , poflìamocfltt  ben  chiafi,ch’ogni  fpccie  di  vana , & vitiofa  airiofità 
I>rf<  n^.fiaairhuomònoCeuole,  noiofa,&  grandemente  da  biafimare;  come  per 

ogni  parte  lodeuolc  all'incontro  è quella  prudente,  & virtuofa,  che  ne  gui 
• daallaconofcenza  delle cofehonede,&  gioucuoli,cofi  del  cielo, come  del 
la  tcrTa,dcllacre,e  del  l’acqua,  fccódo  l’inclinatione,  & capacità  del  nodro 
fenfo,  Se  giudicio,  & di  tutto  quello, che  ne  può  giouare , & aiutare  al  be- 
ne,*: felicemente  viucte, tenendo  ciò  ch'è  di  più,perinutile,&  foucrchio. 
, Impariamodunqueàrfonvoler fapete p’ùdiqucllo, che parcamcntecó* 
i iiiene,&  conteniamogli  fpititinodri  nei  termini  di  mediocre  femplicità, 

& modedia, lafciando  ogni  fofidica  fapicnza,&  mondana  curiofita.come 
cofa  folle,  & che  niente  riliéua  nel  colpetto  di  Dio , per  abbracciar  quella 
I.  Cer.f.  fcmplice  feienza  Acadcmica,  che  ne  infegna  la  conolcenza  di  noi  deflì.  Se 

ciò. 
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ciè,che  fardobbiamo  pccc/Tcrcoodocti  al  bcapiìnc,chc  dcndcriaino,£e 
cerchiamo;  ammirando  in  cambio  de  gli  addobamenti  de  i miiri,&  lìmi- 
li>de*  quali  fanno  tanto  cafo  gli  fcioccbì  » & vani  curioli,  la  fola  virtù, che 
■e  farà  ben  chiari  della  vanità  di  coloro,  che  indorano , e ingemano  le  ta- 
uole,e  i lcttii&  efclamarcmo  co’lComico  Poeta:  O gran  pazaiadi  chi  taa 
to  caro  compra  il  dont>irc,gratuicamcnteconce(rogli  da  Dio  E np  meno  ^ 
detcflctemo  1 andar  cercàdoàcafa  d'altri  con  gran  fpefa,e  trauaglio,qucL 
lo, che  mcgiio,&  più  commodamente  poflìano  hauere  appreHb  di  noiila 
feiando  il  corpo  per  l’ombra, e'I  certo  pcrl'inccrto . Noi  po  ilìamo,quan« 
do  la  noflra  negligenza  non  ci  impcdilca,hauerein  Francia  Academic,& 
Scuole, per  ruttigli  honeiHclTercitij  della  nollra  Nobiltà.fcnza  vagar  per  f 
paelìilranieri . Che  fepurne  pare, che  altroue  nanoMaedripiùpro» 
pri)  in  particolari  fcicnze,&  piùfamofidei  noAri,perche  non  impariamo  mn , 
prima  da  quelli,  che  fono  fra  noi  ciò, che  da  elfi  imparar  pofiìamo,cioè  le 
principali , & più  necelTarie  infiruttioni  delle  buone  lettere , & le  inllitu- 
tloni  della  virtù,&  ali’hora  poi,  fe  ne  parerà  bene,afcoltar  anco  gli  firanie 
ri, con  minor  pericolo  di  reltare infetti  dalla  corruttione  dc’lnro  coAumil 
Fuggiamo  dunque, come  cofa  troppo  dannofa,ogni  curiofità  delle  imper 
ièttionialtrui,  per  poter  diligentemente  por  meaceallenoftre,  con  ogni 
douuta  lollicitudine,  & cura. 


■ , -,  * VtlU  Natura , & Educatone, 

-I  •:  Capìtolo,  Xf^l, 


M A N A.  Poi  che  nel  trattato  precedente  fiamo  entrati  à ra> 
gionar  dello  incinto  naturai  dcll'huomo,che  lo  difpone,  de  ' : 
muoue  à defiderare , & cercar  il  fuo  bene  ; continuandola 
fielTa  materia,  potremo  apprefib  inuefiigar qualche gioue- 
uole  infirutrione,co*l  cònfidcrar  più  ac^ntro  la  natura  di 
qucIlo,&  come  tanto  di  giouamento  gli  apporti  la  buona  educdtione,che 
gli  ferue  quali  d'vn’altra  natura.Di  voi  dunque  compagni  Ila  il  trature  di 
quello  foggetto. 

Aram.  La  natura  dell*huomo,è  come  vna  bilancia, che  non  elTcndo 
guidau  dalla  ugione,&  Hicza,  alla’ patte  mieliore,li  lafcia  teappprtarda 
fe  llelTa  alla  peggiore.£  benché  vna  perfona  ha  ben  nata, per  mancamene 
to  di  r^to  giuditio,  & di  purgato  diicorfo  con  ragion  di  Filofoha,  caderà  '*** 
fpelTo  in  mille  brutti  errori,&  indegni  dimomo  prudente; producendo  la 
satura  da  le  della  in  tale,vna  virtù  non  retta  per  certa  feienza , quali  frut» 

.co, che  da  fe  nalca,&  crclira  fenz'aiuto,  & foccorfodi  cultrice  mano.  . ^ 

A c H 1 T o B.  Qtmllo,chc  ordinariamente  inclina  gli  huomini  più  to« 
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ftoal  male,  che  al  bene,  prinripaimcntedadò  nafcejch’cflìnon  banrtoté 
, , runa  cfpcricnza,nè  cognitionc  di  quello . Onde  laggiamentc  diflc  Socr»? 
re, che  n come  rcducatione  rende  i Cani  atti  alla  Caccia,  cosi  la  buona  in» 
Hitutione  fa  gli  huomini  vtili  al  maneggio  della  Republica . Ma  tu  Afcr» 
prendi  bora  l’aflunto  di  trattar  di  quefta  materia.  ^ ' 

A's  E R.  H Tempre  (lata  grande  dilputa,&:  queftione  fra  i piu  diligenti,’ 
e dotti  pferutatori  della  perfettion  della  natura  quale  più  inlegni  la  cono»’ 
freza  delle  cofeà  gli  huomini,ò  le  lettere,  od  efla  natura.  Cicerone  dice  la. 
, , giuftiria  infonderli  al  noftronafeimento  in  noi,comcanco  la  religione,la 
Cèe  <»[k  pietà, la  gratia,rolTeruanza,&  la  verità.  Quello, che  è fecondo  la  natura(di 
JU  Hdtm-  j Fiiofofi)  è ordinato,  & determinato,  percioche  la  natura  altro  no» 
è,che rordinc,ouero rdfetto delPordine . Mail difordmec.Come la fab-! 
bia  di  Pindaro , che  non  lì  può  comprendere  in  numero  certo , & quello^ 
che  ècontranatura,è  incerto,indcterminato,&  infinito.Qnando  trattano 

ffcneralmenre  della  natura,  ne  fanno  due  principali  fpecie,l’vna  fpiritua» 
e,intclligibile,  & immutabile,  principio  di  moro,&  quiete,  onero  di  vif 
tUjCaufa  clKcicte,&  cóferuatrice  di  tutte  le  colè:  & raltra  sélìbile,mutabj 
Ie,&:  foggetta  à gencrationc,  6c  corruttionc.chc  riguarda  tutte  le  cofe  ani- 
mate,& chedeuono  hauer  fi  he.  Ari  Itotele  dice,che  la  natura  è detta  in  vn 
modo, la  prima  materia  foggetta  ad  ogni  impronto  di  quelli, c'hanno  pria 
cipio  in  le  di  mouimento,  & di  mutatione:  & è anco  detta  in  vn’altra  ma- 
niera, la  fbrma,&  fpccie,chcè  fecondo  lacofa.Hora  lalciàdo  le  infinite, & 
curiole  inueUigaticmi  de  i Filofofi.fopra  fi  ingegnofa  materia,  della  quale 
habbiamo  bora  intraprclò  di  trattarc,d iremo  con  Giuftìno  il  Martire,che 
Natura(hella  qual  rifucc,<5c  efprcflàmcnte  fi  rapprefenta  l'immagine  del- 
la Diuinità)èlo  fpirito,ouero  la  ragion  diuina,caufa efficiente  delleopere 
naturali,&  confcruatrice  delle  cote  clTcnrialijpcr  la  fola  potenza  del  Vcr- 
ffa^fìéJìf  bo  Diuino,  fartor  della  Naiura,&dcli  vniuerfo.ilqualci  ciafcunacofa  ha 
infufavna  virtù  viuificate;della  quale  ella  fi  moltiplica,6c  contenia,cé  na 
* * furai £jco]tà.Ouero,perdirIo in vnaparola,Naturaèl’ordine,dc  continua 
rione  delle  diuine  bpere,che  obedifee  alla  Deità, & à’  fuoi  comàdamenti, 
& da  quella,  come  da  fuaoriginc,&  fonte  riceue  le  forze . Mordi  quella 
Natura  a>sì  diffinita,&  che  riguarda  tutte  le  cote  create,  habbiamo  noi,ri 
pigliando  il  primo  nofiro  ragionamcto,à  prender  particolarmcte  qlla  par 
tcrpcttantclolamétcall’huomo,cheda’  Filici  è chiamato  inllinro,&  indi 


l’huomo.chc  chiamano  i Filofofi  attiÓ  viriuofa.oucro  i pnndpij,&  le  cau 
te  delle  altre  fciéze.Perciochenóhà  nel  módofi  barbara  pcrfona,ò  fi  vitto 
vJimtd,  ‘ falche  tanto,  ò quanto  nó  babbi  in  te  qualche  rettitudine, che  né  ritéga 
alcuna  cofadcl  lume  di  natura,comc  pur  fi  vede  chiaramete  in  qucfto,che 
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Icfnpre  vn’atto  vìrtuofo  piace  ad  ogn’vno,&ogn*  vno  è coftretto  \ lodarlo» 
Che  s’è  bc  chi  nc  gufta  poco  per  tener  l'animo  ingombrato  di  difotdinati 
appetiti , nò  è però,  chVnon  brami  Tempre  diuenir  tale,  che  polTa  acqui- 
ftMlode.MaquìèdafcrmarriàconfiderarIa  corruttion  della  noftranatu 

ra, che  la  rende  inclinata  al  fuggir  le  fatiche,  & al  cercar  le  voluttà  cagion 

di  tutti  i vitij,&  maliXa  quale  chi  lafciaflc  andar  à briglia  fciolta  & fenza 
ritegno  la  dou’è  (pinta  dalle  cupidità  carnali, fenza  fermarla  co  (aggie  am- 
monitioni,&  viuc  perfuafioni, certo  non  fora  bcftiaal  mòdo  più  indomi- 
ta,&  feroce  dcll’huomo  ad  cflfa  foggctto.Da  che  (èguc  la ncccilìtà  del  do- 
marla,& addolcirla  con  lo  (hidio  delle  buone  Ictterc.c  delle  filofofiche  in 
fiitutioni,chc(eruonoàgli  fpiriti  noftri  di  cibo,&  nodriroéto:  6c  quando 
i co(himi,&  le  atrioni  végon  formate,&  condotte  fecondo  la  pru  acza,& 
virtù.po^raoco’l  compalTo  della  ragione  trouarcil  mczo.oue  cóùftc  la 
perfcttione,e  rifiutar  gli  cftrcmi,chc  (empre  dahnofi  fono.  Vn  buò  fonato 
KdiLiuco,òdi  Viola,  nò  può  toccar  altre  corde  di  quel  che  polTa  il  mag- 
giore ignoratcdcl  módo;ma  pcrciochc  quato  più  co'docuraenti  altrui, & 
colla  propria  indudria  diuiéconofoitore  della  cólonaza,  & armonia , che 
rende’!  Tuono  dilcrtcuolc,&  foauc,ne  viene  perciò  (limato , e tenuto  tato 
miglior  maeftro.Così  l’huorao  perfettamente  vittuofo,  no  (ì^lerue  d altri 
doni,che  di  quelli  della  (le(Ta  nacura,ma  la  ragione,e  l’vfo  gli  danno  la  có 
pinta  perfctrione.Ogni  buon  principio  nafee  in  noi  dalla  natura, fic  il  prò 
gre(Io,&  raccrcfcimento,da  i precetti  della  ragione, Se  il  compimcto  poi, 
dairvfo,Sc  dalla  eflercitatione.La  Natura  fenza  dottrina.  Se  educatione,  è 
vna  cofacicca.La  Dottrina  fenza  Natura, è diffcttofa,Se  mancate.  Et  l’vfo 
fenza  le  dueptimc,ècofa  impetfetta.Maè  vcro(coraedicc  Platone)che  al 
cuni  (I  potriano  trouare  cópolli  di  natura  fi  forte, Se  vigoro(à,Se  dottati  da 
efià  di  tal  fenfo,5e  giudicio(ch’è  neirhuomo,come  il  timone  nella  Nauc) 
che  produtrebbono  gran  virtù;  ma  ciò  anco  non  faria  fenza  molti, e gradi 
viti}  ,e(Icndo  priuidi  buona  ed ucatione , Se  dottrina.  Anzi  (ariano  a gui(a 
del  buono,Se  gra(To  terreno,chc  nò  elTendo  coltiuato  refta  più  producitor 
di  herbe  cattiuc,che  di  buone;Se  così  quella  buona  natura  le  vien  mal  nu- 
trita,Seallcuata,nò  è dubbio  alcuno,chc  corrom  pedofi  diucrrà  pcrniciofa, 
de  cattiua.  Scipione, Se  Cattilina  erano  magnani  mi  améduc  di  narura.  Ma 
perciochc  l’vno  fu  (empre  obediente  alle  leggi  della  Tua  Republica , Se  fi 
valfe  della  natura  conforme  alla  ragione,  èellimato  virtuo(o,cda  bcne,Se 
l’altro  all'incontro  maluaggio,Secattiuo,perhauerla  adoperata  all  oppofi 
co. Voi  mi  richiedete(dicc  Socrate  in  5'enofonte)fc  la  fortezza, Se  gradezza 
di  cuore  vóga  dalla  natura,  onero  dalla  dottrina.Quanto  a me, (limo , che 
fi  come  fi  veggon  de  i corpi  nafeer  più  fotti  gli  vni,che  gli  altrijchc  la  na- 
tura dia  lo  fpirito  piùforte,&  ptoprioà  fopportare  i pericoli,  Se  le  auuer 
/Irà  ad  vno,chead  vn'altrojSeche  ciò  vero  fia,veggiamo  nodriti  molti  ne  i 
mcdcfimicoftumi , Se  infirutti  nelle  medefime  ]cggi,Se  nòdimcno  pittar 
iAcademia  Francefe»  Par.  I.  . H 3 dito 
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dito  rvhó,che  raltrc.Tuccauknon  ha  dubbio  aIaino,chc  la  bota  drilani 
tura  non  fia  di  grande  aiuto  alla  dottrina, & allainftitutione.  Et  Plutarco 
tiene  per  cofa  certa, che  in  tutti  gli  huomini  fia  qualche  buólume,&  retto 
giudicio:  ma  tra  gli  huomini  cómimi,ei  Filofotì,v’hàquefto  di  difFcréza,? 
mtni  c»m  qucfti  hanno  il  giiidiciopiù  (aldo,  & ficuro  ne  i pericoli  peranticipa-t 
mumt.  ^ prcuedutcimprefllonù  ma  gli  altri  fon  lótani  dai  tenerci  cuori  ibrtò 
de  t t$Uf»  ficatijC  muniti  di  cofi  fatta  maniera, p quefio,che  rio  veggon  più  li  di  ciò,i 
fi’  che  lor  pafli  dì  p di  fopra  la  vifta,nè  hanno  antiucdcrc  in  cofa  alcuna.  Cho 

fe  molti  gran  perfonaggi  priui  di  dottrina(comc  afferma  Ciccronc)póno 

* ■ haucr  fatte  virtuofe,  & gcncrofc  imprefe,  p via  del  loro  naturai  giudicio 

, . . & di  liiga  efpcricnza  ne  gli  affari:pcrò  v’hàqucfto,che  in  cflì  notar  fi  po- 

triano  infiniti  mancameti  nótabil» pertinenti  principalmente  i icofiumi^i 
& alla  maniera  del  viucr  loro, degni  della  corrcttionc,&  d’ammenda,chc 
. ' lor  potrebbe  dar  la  conofcéza delie  lettere}  perchc’l  fcnfodcH’huomo  cot 

• ’ * la  fidaza  di  fc  fteflb  vacilla  facilmétc,c  fi  lafcia  trappórtare,  e fpinger  fiio 
**  ridelfondamctodei  ragioncuoli  difcorfi;m  a non  così  quando  s’appog^' 

* ’ gia,c  tien  fermo  fopra  la  certa  ragione, & fcienza,chc  ne  infegnalo  fludio 
’ ’ della  fapienza  perfetta}  cfrcndocbc  la  prudenza,chc  fi  fa  da  (c  per  rvfofo 

Ttuier^  lo,&  per  l’cfpcrienza,oltra  ch’è  troppo  lunga, è anco  diflìcile,&  pcricolt* 
ftr  yf^ì  fa  molto,  perche  ordinariamente  non  può  renderne  faggi , fc  non  dopò  il* 
Htfptftu  proprio  pericolo,  anzi  ò la  morte  bene  fpeffo il  prcuicnc  sù’l  cercarla  ,ò 
tanto  appreffo  la  feguc,  che  ne  fora  bi  fogno  l’im  piegami  vna  feconda  vi- 

V'  . ta.  Si  che  affai  chiaro  vediamo,  che  s’cdiftctto  in  vna  di  quelle  tre  parti, 

• natura, ra^ione,&  vfo,è  forza,chc  la  vifrù anch’effa  manchcuol  fia,e difet 
fofatè  pero  vero, che  la  buona  natura  fenzà  dottrina  merita  maggior  lode, 
ehe  la  dottrina  fenza  buona  nanira;  cncndo,chc  la  medefima  feienza  par 
falhora  cagione  à i maiuagi  di  di  trattar  maiitiofamcntc,e  d i caminar  per 
la  (Irada de i loro  iniqui  diflcgni.Tuttauianon  fi  puòdirc.chela  pcruer- 
fitò  di  tali  hauefle  lafciato  di  dimoflrare  in  effì  i fuoi  pniciofi  effètti,  fc  foC 
fero  (fati  allenati  ncll’ignoraza, poiché  anzi  hauriano  pomto  farli  peggio 
ri  affai,  elTèndochead  ogni  modo  (come  dilfc  Socrate)  è forza,  chei  bene 

jUemcht  ^‘lucati,  & inlfrutti  diuengano  moderati , di  che  puòelfcr  valcuolc argo- 
•ftftte  mento  il  veder  moltijchc  fon  lontani  dall’cifer  ben  nati,&  nondimeno  có 
U ku«ns  l’aiuto  della  buona  cducationc,  c de  gli  alimenti  virtuolì,  non  folo  acqui- 
mmtutur*.  (^^noil  modo  di  coprire  il  mancamento  di  natura.madiurngonoanco  no 
,,  bili,&  degni  d’cifcrannoucrati  fra  i più  virmofi,&  valorofi  huomini.  La 
,,  negligenza(dice  Plutarco)  annnlla,Sc  corrompe  la  bontà  della  natura;& 

, , la  lollccitudincd’vna  buona  cducatione,cotTeggc ogni  maluagità}&  fico 
, me  veggiamo  le  goccte  d’acqua  cauac  la  dura  pietra}  il  ferro  per  lungo  vfo 
, , confumarfi  co’l  folo  toccamento  delle  mani  de  gli  huomini}&  la  terra  pie 
t i trofa,&  afpra,  có  rallìdua  coltura  farli  fcrtilc,&  produttrice  di  foauillìnit 
frutti } Se  al  contjario  la  buona  co’l  tralafciar  di  coltiuaria  diuenir  inutile, 
^ • .1  ■ : * e Ile- 
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« ftcrile.Cofii  buoni  conumi,&conditionifono  qualità.che  per  lunghei 
*a  di  tempo,  d’induftria,di  diligenza,  & cura  in  modo  s’imprimono  ncl- 
1 animojchc  lo  rendono  adorno  di  tutte  le  vittù . Hor  dunque  hauendo  la 
natura  in  tutte  le  perfone  per  proprio,l’eflèrc  in  continuo  moto,con  certo 
debile  incinto  ; cne  in  alcuni  fi  moftra  piu  potente,  5c  in  altri  meno, e gli 
fi  de/ìderare  in  perfettione  il  bene  di  cui  ella  lì  lènte  vuota;  bifogna  per- 
ciò aiutarla  Tempre, e fpingerla  alla  parte  migliore;altramente  farà  facile, 
che  fi  laici  trafportare  al  peggio.  Quelle  non  lono  (dice  Cicerone)  le  non 
picciolc  fiammelle, Icquali  con  la  prauitàde  i viti),  edei  mali  collumi  fa- 
cilmente ellinguiamo  inguifa,che’l  lumediquellenon  fi  vede  punto.  Et 
fi  come  il  fuoco  rinchiufo  nelle  vene  della  pietra  pare  più  collo  morto,che 
viuo , fc  con  l’acciaio  non  fé  ne  traggono  le  fauille  : coli  quella  immortai 
particella  di  celelle  fuoco,  origine,  & cagione  d’ogniconolcenza,rella  in- 
éructuola,e  lenza  alcuna  lodeuol  attiene,  le  non  viene  attizzata,e  mcll'a  in 
opera.  Non  liamo  (dille  Platone)  si  tollo  nati,&  allenati,  che  ci  abbando- 
niamo ad  ogni  malnagità , non  meno , che  s’hauclfimo  llicciato  1 iniquità 
co’l  latcedella  nutrice.  Et  non  clicndo  poi  polli  da  i parenti  nelle  manidt 
i Precettori , imbrattiamolo fpirito si  fattamente d errori , che  bifogna , 
c he  il  deboi  feme  della  virtù  naturale,«b*^  in  noi,  ceda  alla  vanità , alla 

torta  opinione.  Ma  quando  i buoni  fpiriti  fi  compongono  , e milchiano 
con  buon  nodrimcnto  di  coIlumi,allhora  si,chedi  bene  in  meglio  crelco- 
no  sépre,e  s’auanzano;ondc  patini, che  quello  prouerbÌP;Nodritura  vin- 
ce natura;fia  con  molta  ragione  flato  trouatofra  noi. Il  che  voledo  Licur- 
go mollrarca’  Lacedemonij, nutrì  duccani  d’vn  medefimo parto,eflcrci- 
tando  l'uno  incaccia,  & a leuando  l'aitroin  cucina;  Se  fatto  radunar  il  po 
polo,gli  parlò  in  quella  fentenza:  Lacedemoniefi  miei,  che  l-vro,(5c  laoi-» 
iciplina  polla  molto  nel  generare,  & imprimer  la  virtù  ne’ cuori  de  gli 
huomini,loconolcercte  aliai  facilmctc  da  quelli  cani  amendue  nati  ad  vn 
-medefimo  parto,  de’ quali  l’uno  è fiato sépre  efièicitato  in  caccia, c l’altro 
allcuato  in  cucina  : c così  fatto  metter  vn  lepre  da  vna  parte , e da  vn  altra 
vn  piatto  di  brodo;  il  primo  s auuctò  al  Icprc,c  l’altro  corfeal  piatto;  e di 
tal  modo  fece  lor  vedere  , che  l’ellci  citto , & la  fol'ecica  cura  nel  ocne  in- 
llruire  più  rende  virtuofi  gli  huomini,  che  la  natura;  pòco  giouado  1 efier 
dilceio  dalla  razza  d Ercole,  le  non  s’aftatica  nelle  virruolc  opere,  perle 
qnali  qucll'Eroe  tanto  illufire  diueniie . Ma  quanto  giouino  le  lcrtcrc,Ic 
' infiimtioni,&:  i virtuofi  alimenti  al  farci  rincorare  afe  lodcuoli,&r  genero 
-fc  impicfc,anzi  ad  emcndarr,e  cambiar  le  «naie  inclinationi  di  natura,  lo 
tconofixrerao  dai  (eguenri  ofiempi.  Sixrcatc  contrfiàin  Platohe,  eh  egli 
-era  di  natura  inclinato  àrvitij,6c  nondimeno,  chela  Filolòfia  lorcfcvno 

de  più  perfetti , & eccellenti  huomini  del  mondo . Temifioclc  nella  Tua 
giouenui,(ccm’ci  medefimo  afFcrma)anch’cgli  per  mancamento  di  dilci- 
plina  quali  poliedro  feuza  briglia,!!  diede  ad  vna  voluttuofa,c  fozza  vita, 
^ n fin  tan- 
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fntanto,che  moflR>,c  limolato  dall’esempio  di  MilciadcalIhóragrSde^ 
mente  Aimato  fra  Greci,  impiegò  la  vhiacirà  dello  fpìrico  ,& la  propria 
ambirìon  fua  natnrale,al  vìrtaoio,&:  lodeuol  operare.Nè  folamcre  la  buo 
na  edacattone  vale  i cablar  la  natura  ad  alcuni  in  particolare , ma  anco  in 
commane  à i popoli,  come  ne  dimoArano  hhiAorie  in  quaA  tutte  le  natio 
Connine  ì ni  del  mondo,&  particolarracntc  nella  Germania, che  fino  à rempodi  Ta 
facente  A non  hebbe  ne  fcicnza,nè  pierii, nè  leggi,  nè  forma  alcuna  di  gouernok 

* i^hor  non  cede  à qualunque  altro  fi  fia  nella  buona  inAimtione  di  tutte 
^ ^ le  cofe.Non  è dunque  da  perderci  d’animo,^er  conofcerci  inclinati  à qual 
^ ^ che  naturale  impcrfcttionc,poi  che  poflìamo  colla  mduAria,  & diligenza 

noAra  con  bel  modo  occultare,e  fopire  i propi j diAètti:&  Angolarmente 
amato  da  Dio  è colui, cui  èconceffo  l’cAer  ben  nato  ad  vn  tépo,&  ben  nu- 
' trito.  Ma  qui  apprelTo  traetaremo  pnicolarmente  della  maniera  del  bene 
allcuare,e  nutrir  lagiouentà,  fe  ben  anco,&  foriè  meglro,ciò  mrnerà  li  prò 
pofito, quando  trattaremo'dclla  Economia.Er  perche  fiamo  fu’l  ragionar 
della  natura  dell  huortto,Aimo,che  rron  vfeirerao  poto  di  (oggetto, nè  toc 
fterà  affatto  fenra  fratto , per  renderci  più  fèncri  cAàmrnatori  de’proprif 
diAetti,rI  rK)tar,chc  feoprendofi  principalmctcprglreffctti.glf  animi,co 
me  per  i frutti  gli  arbori , fi  cotinfcc  talhora  meglio  la  natura  di  qualcuno 
/j»  ficc-iU  perle  friuole,  eleggicrt  colè,  come  per  le  parolcypcr  il  giuoco,ò  per  altro 
atto, è la  virtù,  ò*l  vitio  dell  haomo,  che  pr  le  maggrori,6c  più  rilc- 
rldtlCbue  operafioni,  pcrciocbc  ne’ gran  fatti,òper  cupidità  d’honori,o  per  for 
za  fi  celano,  e diflìmulano  con  maggior  cura  quegli  affetti , che  ponno  al- 
trui recar  cagione  di  vergogna,ò  danno . E'  però  vero, che  l’huomo  coAir 
tuito  m aIto,&  eminente  grado,  & aattorirà,fiiol  far  di  volontà  ragione.e 
conlicéza sfrenata ofa di  farciò.chcgli  fuggerifee  il  proprio difordinato, 

• appetito,fcoprcndo  fin  dal  fondo  ogni  fuo  Icelcrato  pn  fiero  fenz'alcu  ri- 
giiardojò  ritegno:  Da  che  trar  fi  dee,cbei  grandi  tanto  maggior  obligo  te 
gono  di  darli  affatto  alle  fetenze,  alla  vtrtùy&  al  ben  vruere, quanto  che  te 
gono  pr  ciò  tutti  quegli  agi,  & comodij  che  lor  bifognano,&  che  fon  di- 
negati alla  maggior  parte  de  gli  huoriiini.  Conofeiamo  dunque  dal  prese 
tc  difeorfo  la  natura  di  tutti  gli  huomini  effer  lacorruttion  del  peccato,  ta 
fo  imperfctta,dcprauaia,&  gua Aa,che  la  me  diffettofa.ò  più  cópiura  por- 

ncccfrariamctc  fra  molte  altre  imperfertioni  qucAa  panicolarmcrc  di 
tediferfet  hauct  fempte  feco  certo  dirpiaccrc  di  gelofia,  di  cmt!lationc,&  di  contcìl 
tttM.  rione  centra  chi  fi  fìa,&  fino  cétra  i medefimi  amicijcome  Demus  valoio 
fo  huomo,5c  grandemente  verfato  ne  gli  afiàri  di  Aato,dimoArò  in  conli- 
glio  alla  Città  di  Chìo,  dopò  certa  fedition  ciuile,  nella  quale  egli  haueua 
leguito  la  parte  vincitrice,  A:  perfuafi  i Tuoi  à nódifcacciar  altramente  dal- 
j 1.1  Città  rutti  gli  aauerfarii  loro  , ma  à lafciarnc  alcuni , Icuando  però  loro 
Cmfiitu  Ogni  forza  di  far  male.  Temo,  egli  dilTe,  quando  nó  hauremo  piu  nemici, 
itstnt*.  con  {hi  coritcndctc,  che  comincieremo  ad  clTcrcitar  le  qucAioni,&  Icri^Ic 

con  tra 
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comra  noi  ftcfli . E dunque  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  da  fortificarci  nella 
intelligenza , & couofcenza  della  vinù,e  nello  ftudio  delle  buone  lettere, 
per  potere  à tepo  de  i trauagli,nó  pur  allenerei  da  i perniciofi  mouimcnti, 
che  celati, & mefehiati  Hanno  détto  gli  animi  noftri,raa  reorimetli  in  gui 
fa,&  opprimerfi.che  nó  habbiamo  à temer  per  lóro  di  perditionc.ò  ruina 
alcunaffit  Tappiamo  anco  di  più,c(Tcndo  la  nollra  natura  (limolata, &(pin 
tadacerta  vehcmentc  inclinationc  di  far  qual  fi  fia  cola,  ellcr  benealfue'- 
farci  per  tempo  all  habito  della  virtù,  ancor  che  fiamo  impediti  da  qual- 
che difficultliaccioche  habituati,  & acciccati  nelle  male  impreffioni  della 
peggior  parte  della  nollra  natura , non  ci  rrouiamo  al  maggior  bifogno  fi 
fiacchi,e deboli  che  nè  legge, nè  timorc,nè  forza  alcuna  vagliano  à cauarci 
di  pericolo.Dcbbiamo  dunque  defidcrar  primieramente  d eflct  ben 
nati}  ma  comunque  fi  fia, con  l’vfo,  & có  relTcrcitio  della  virtù 
t (che  ne  farà,come  già  s è detto,  vna  feconda  naturi  fac.- 
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clamo  proua  di  rinalcer  à noi  Hellì  ; c rcllar  di  mo- 
do inllrutti  nel  la  fapienza,  che  gli  animi  no- 
Uri  con  certa  moderanza , & fermezza 
; fiano  atti  à rcHar  vittoriofi  Ib- 
pra  tutte  le  pemidolè  paf^ 
fioni , e fopra  ogni  fi- 
nillro  incontro, 
fenza  pun- 
to ■ ' 

vfeir  nè  pur  co’l  pcnfiero  del 
conueneuolc , e del  de- 
bito dcll’huomo 
virtuofo,  6c 
buono. 
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B Là  Dtuinirì  dcirordinc,&  l’vgualc  & ammi 
= rabilè  có^lartza  delle  pani  dcll’vniucrfo, tanto  nel 
la  beltiflima , & moderata  temperation  dellefla- 
gioni  dei  l'anno, quanto  de  gli  elementi  alternata- 
mente congi«nti<  obedendo  inHemecon  perfetta 
armonia  al  gratroTo , & fupremo  goucrnodel  lor 
Crcato’te;  dirdecagione  à Pitagora  di  chiamar  pri 
mieràmente  tutto  il'-contenuto  di  quello  vniuet- 
ànt  Al#»-  ^^j^ondo , che  fenza  li  eccel lente difpofitione  altro  non  farebbe,  che  di- 
th,  fordine,  &confulloncimmonda.  Et  Mondo  altro  non  vuol  dire,  ebeor- 
, , namento,  oucro  ordine  di  cole  ben  difpoUc.  Hor  fi  come  1 ordine  fer- 
mo, Se  temperato , è la  bafedi'quello}  cofi  il  fondamento,  & conferuatio 
ne  della  vita  felice  deirhudmo , per  cui'thttc  le  cofe  fono  fiate  fatte  ; è la 
vittù  della  Temperanza,  che  nella  mediocrità  ritiene  i defiderii , & incli- 
y , nationi  dell'anima, & modera  ratte  le  anioni . Perciò  parmi , c’hauendo 
,,  fin  qui  conforme  al  nofiro  giudicio  trattato  fufficientemente  intorno  al 
, , primo  rufcello  d*l_L’honcfià  /dobbiamo  porre  nel  fecondo  loco  ( benché 
. ,»  ciò  fia  contra  l’opinione  dimoiti  Filolofi)  quefia  virtù  della  Tempe- 
ranza, &dircon  Socrate,  che  ella  fia  la  bafe , & il  fondamento  di  tutte 
levirtù.  ^ _ 

sen^  lo  A M A N A.  Si  comc  l’buomo  non  può  ellcr  temperato , che  non  fia  pri- 
prudente.  Sendo  che  dalla conolcenza  procede  ogni  atto  virtuolb;co- 
n<t  ' Wri  SÌ  nell'uno  mai  potrà  eficr  forte , che  prima  non  fia  temperato  : perciò  che 
nmfHo  ef  colui,  c hauclTc  vn  cuor  generofo,  & grande,  ma  non  moderato,  faria  per 
A".  facilmente  commetter  mille  maluagità,  & trifiezze,  & per  diuenir  teme- 
rario, & infoiente . Senza  la  tertipefanza , non  fi  può  ne  anco  pofieder  la 
Giufiitia:  polcia  cheli  principal  punto  dei  giufio,  è il  tener  l’animo  libe 
ro  dalle  perturbationi . Il  che  non  fi  può  fare,  fcnz'cflcr  temperato, elTcn- 
do  quefio  il  fuo  proprio  oggetto. 
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A E A M.  La  virtù  croicaè  perfetta  alihora  (^dicc  Platone)quando  e ac- 
compagnata dalla  Tctnperan7a,&  dalla  Fortezza: le  quali  (cparatc,a  lun 
go  andare  diuengono  vieij . Perche  il  temperato  non  gencrolo,diuicne  fa  > t 
cilmente  vile,&  pufillanimo:&  il  gcnero(o,&  fotte  non  temperato,  au*  , > 
dace,  e temerario.  Malcntiamoildilcorlod’Aclvitob  (opra quella  fi  eccel 
lente,  &:  nccellaria  virtù  della  Temperanza.  , t'c,  'r 

Acuito  B.Agapctohuoniodigran  fapere,lcriucndqall  Imperator 
GiufiinianOidific  fra  l’altrc  cofe,Noi  affermiamo,  che  tu  lei  vero  Impera  ^„gi,  4' 
torc,&  Rè,attelo  che  puoi  comadare,&  dominare  i tuoi  defideri,&  la  tua  r» 
volontà,efIcndo  cinto,&  ornato  della  cotona  della  Tcmpcraza,  & vellito  , , 
della  porpora  della  Giuftitia.  Petciochcgli  altri  Principati  finilcono  per 
mottc,ma  quello  Regno  eternamente  dura;&  ch’e  piu , gli  altri  Ibn  bene 
{pedo  caufa  della  perditione  dell’anima,&  quello  certa, & ficurafaluatio 
ne.  Quando  hauremo  ben  confiderati  i degni  effetti , &i_  frutti  di  que- 
lla pregiata  virtù  della  Temperanza, non  e dubbio  alcuno, che  none!  Ibt- 
lofcriuiamo  fubito  airopinionc  di  quel  faggio , & di  tanti  altrb  e hanno  ^ ^ 

fcritto  de  le  lodi,& dignità  di  quella  virtù  , LaTcrapcranza  ( dilTc  Pira-  *t 
gora)  e ialuce,chcfi  lcacciad'Ogn’intornolctenebre,&  ofeurità  delle  paf  »* 
lìoni.£lla(loggIungcSocratc)èlapiù'falubrcdi  tutte  lcvirtù,perche  tan- 

10  in  ptiuato, quanto  in  publicó  conlcrua  la  Ibcieta  humana,&  rileua  1 ani  ^ Temfc 
ma  dal  cader  nel  vitio, rimettendola  nel  fuo  buon  dito . La  Temperanza  rxn^tt, 

(dice  Platone)  e vnviccndcuolconlcntimento  delle  patti  dell  anima, don  , , 
de  nafee  la  conrìnenza,&  poi  la  ragione, per  regola  di  tutti  gli  sfrenati  de 
fideri) . LaTempetanza  (dice  Cicerone)  è la  madtcd’ogni  debito,  & ho-  ^ 
nello.  Il  proprio  della  Giuftitia  èdi  non  violare  quel  d’altri,&  dellaTc 
petanzadinon  rofrendcre,&  in  amendue  fi  può  veder  certa  modcftia,& 
eflcntionc  d ogni  pcrrurbation  neiranima,&  vn  mezo  dicondurre,  & v- 
nir  tutte  le  cofc,al  dcccnte,&:  al  retto, da  Latini  chiamato  [Decorum]  ch’c 

11  cóueneuolc  all’cccclléza  dcll’huomo,&  quello  in  che  lanaturaluaedif  1 

/ercntcdagli  altri  animali.  Et  fi  come  la  beltà  del  corpo  muoue,  & ralle-  *** 

gra  gli  occhi  per  vna  bella,c  ben  fatta  compolitione  di  tutti  i membri,chc 
vnifee  infieme,&  accorda  tutte  le  fue  parti  con  certa  gratia.-cofi  quello  de-  ^ 

centc,ch’c  rhonefto,&  il  rctto,con  bell  ordine  prt'duce  la  coftanza , & la 
moderatione,e  nei  fatti,5cnclle  parole, e muoue, e trahe  a fe  i cuori  di  quel 
]i,co'quaIi  viuiamo.  Quella  virtù  dunque  della  Teperanza;  è vna  ferma, 

& moderata  Signoria  della  ragione,  fopra  laconcupifcenza,&  fopra  tutti 
gli  altri  vehementi  moti  deli’animo.Ma  principalmente  comada  alle  due  sì^fìtu 
pcrturbationidi  quella,  fondate  fopra  la  (alfa  opinione  del  bene, cioè  sfre  deUMTem 
nato dcfidcrio,cdifordinata allegrezza,  àchenon  faptia  l’huomoper  ri- 
medio  trouarcofa  alcuna  tanto  eccellente, & vtile,quàto  la  Temperanza, 
ch’clTcndo  moderatrice,  & gouernatrice  dcH'anima , non  può  per  la  prò- 
pria  luce,  nelle  tenebre  ftatiufcofta,  Qu9flanecoftringeà  feguir  lata- 


Pione, 
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pione, & apporta  pace  a’noftri  fpirici,addolcé(loli  con  foauinima  concor- 
dia:que(la  fcrue  di  freno  à ritener  le  volarti, e in  mezo  di  quelle  tede  l’huo 
mo  rirtuofo,& buono. Quefta  Icrucd’efpuinon  delle  fuperfluc,&  vane  cu 
piditàjtato  deiranima,  quanto  del  corpo,  & di  certa  regola,  che  con  bea 
cóHderata  clettion  di  tempo,  & teperanza  de  i mezi,  regge  le  naturali,  Se 
nece(raric.Onde  polliamo  dire, che  la  Temperanza  comprende  in  Ce  tutte 
l’altre  virtù, 5c  tede  armoniofa,&  concorde  la  congiuntion  di  quelle,gene 
« > randolc  tutte,e  conferuadole  Tempre  intatte . Et  è la  Temperanza  Ccorac’ 
dice  Platone) il  fopranomevniuerfaledi  tutte  le  virtù,  perlaquale  fi  mo- 
^ derano  le  proprie  afièttioni , & compongono  i gefti , & le  anioni  in  gui-» 

fa,  che  in  eil'e  noafì  vede  cofa  alcuna  di  effeminato,  ò vile,  nè  di  radico  ^ 
. & inciuile.O  quanto  (difle  Euripide)  è da  dimare  la  Temperanza,  ché 

>*  introduce  negli  huomini  tanti  honorì.e  tanta  gloria.Q^da  virtù  è diuifàf 
Q > * in  quanto  pani  principali, Continenza,Clemenza,Modedia,&  Ordine . 
Conrinenza  è quella, per  la  quale  la  Concupi fcenza,&  il  dedderio  vicn  go 
uernato^per  confìglio,&  ragione. Clemenza  è qaella,per  la  quale  gli  ani-> 
mi  temerariamente  fpinri  nell’odio  di  qualcuno  con  defìderio  di  offender 
lo  fono  ritenuti  per  benigniti.  La  Modedia  è quella,  per  la  quale  l’hone- 
dà,la  vergogna,&il  pudote,puà  acquidar  vna  buona,6cbé  mericatafama. 
7 L’Ordine  edifpofìtione  di  tutte  le  cofe  nel  lor  luogo. Tutte  le  quali  virtù 

fono  indubitatamente  congiunte  con  laTempcranza,&:confìdono  tanto 
neirattionc  quanto  neldifcorfodel  fpirito . Perche  congiongendoquede 
cofe,che  fi  trattano  nella  vita, con  qualche  modo,&  urdine,vcniamo  à con 
feruare  il  debito, & l'honedo.Ciafcuna  delle  virtù  (dice  lamblico  dottifli 
mo  huomo)  fprezza  tutto  quello,che  6 fralc,mortale,&  caduco,ma  più*!!! 
tutte  le  altre  la  Temperanza,che  per  caditi  fprezza,  e difcaccia  le  dcliciei 
& le  volutti,per  lequali  l'anima  (dice  Platone)  c attaccata  al  corpo,come 
ad  vn  chiodo.Se  dunque  la  Temperanza  diradica  tutto  quello,ch’clla  tro 
>ua  d'imperfetto,&  di  foggetto  alle  perturbationi,come  non  ne  renderà  el 


> * 
*> 


la  compiutamente  perfetti?  Quedo  è quello,chc  i Poeti  ne  hanno  voluto 
intender  fotto  la  fauolofa  fittionedi  Bellorofonte,  che  aiutato  dalla 
Uttftmtt . Modedia  pofe  la  Chimera  i morte  con  tutte  le  fpecie  d’indomiti  modri^ 
& crudeli.  Ma  fin  tanto,chc  Timmodetata  forza  delle  aifettioni  regna  in 
noi  non  permette,che  gli  huomini  fiano  huoniini,  anzi  fon  tirati  alla  mal 
compoda  natura  de  gli  animali  brutti,&  priui  di  ragione.  Et  al  contrario 
queda  fanta  moderatione,  dalla  quale  fone  le  voluttà  cótenute  in  ceni  ter 
Vi  mini,conferua  infiemelefamiglic,&  le  Città,  6c  àcerto  modo  ne  fa  parte 
••  dpi  della  natura  diuina.Et  è in  fomma  la  Temperanza  il  fondamento,  & 

' le  bellezzaditutti  i beni. Dellaquale  fe  voleffimoquì  raccontai  lelodi  Se 

rccccllcnzc,che  percaufade’fuoi  raarauigliofi  effetti  le  attribuifeonoi  Fi 
, lofutì.non  ne  baderia  per  ucnirncà  fine  tutta  la  prefentc  giornata. Ma  per 
che  nc’difcorfi  à ucnire,  così  de’vitiif  come  delle  uinU,  nc  accadcrà  fpeffo 

toccar 
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tt5Ccar  la  neceflìrà  di  quclla,&  1 vtriità,  ch’apporta  in  tutte  le  attioni  della 
tita  dcH’huomOjCi  cótctcrcmo  d’intcdcr  foie  quel  poco, che  ne  fìa  cóccllb 
dalle  breui  bore, che n’auiEano  di qilo  giorno.Platonc  dice, che  la  Tcrape 
taza  è forti ffitnacolóna, arma, & (cudo  cétra  la  laiciuiaj  Duce  5c  guida  de 
gli  occhi;cófcruatricc  della  bcniuoIcza;rafoio  de’cattiui  pclìcrijcafligo  de 
afrenati  deftderij;  nemica  delle  irregolare  voglie  dell’animo,  che  (caccia  i 
fcóci  naturali  dcfìderìj,éc  impedifee  le  dishonefte  attionijgencra  la  cótiné 
2a;ammolifce i cuoriific  ì tutte lecofe prescta  p regola,  e norma  la  ragio- 
ne.Hora  notcrcmogli  efsépi  de  gli  Antichi  intorno  alla  forza,&  gradez- 
ca  di  quella  vtililfìma  virtù, che  ha  refo  infiniti  eccelléri  huomini  degni  di 
eterna  fama.  A Scipione  Africano  nella  prelà  di  Canagine,caddè  in  ma> 
fio  prigioniera  vna  giouane  di  rara,&  (ingoiar  bellezza:  Se  nò  ch’egli  vo  • 
Ielle  copia  di  lei,béchc  folle  cofiituito  in  luprema  potellà,ma  nè  pur  mo- 
ftrò  vn  minimo  attod’incótincza;  anzi  intefa  la  qualità  della  giouane.  Se 
com’era  promelTa  p ifpofa  ad  vno  de’principali  di  Spagna,fattolo  chiama 
te  à fe,glie  lacófegnò  intatta,éc  illcfatCÓ  apprclTo  p dote  quell’oro,che  gli 
fii  portato  per  il  Aio  riCcatto.Dcl  qual  atto  veramete  cótincdfnmo,&  maf 
Ameiovn  Capiranovittoriofonel  fior  de  gli  anni  Tuoi.  Aulo  Gelilo  fa  pa 
tagone,&  paralelio  có  quel  d'AlelTandro  Magno  :il  quale  hauedo  fupera- 
Cò  in  battaglia  il  Rè  Dario, & fatu  prigioniera  la  moglie  Au , che  di  beltà 
(ùperaua  tutte  le  Dóne  dell’AAa,&  era  giouane  appuro  come  lui,che  non 
tcncua  fuperiore,à  chi  douelTe  render  conto  d’alcuna  Aia  attiene  ; feppe  A 
ben  comodare,  e vincer  fe  ftelTo,e  le  perfuaAoni  de’Aioi  adulatori,che  glie 
la  comendauano  alfai,che  per  leuare  ogni  fofpetto  di  cattiuo  pen  Aero,s’a« 
Henne  fin  dal  vcdcrla:raandando  à confolarla  con  regia  cortcfia,&  lacen- 
dola  feruire,&  honorare  nó'raeno,cheforella.E  anco  da  gli  HiAorici  cele 
brata  molto  la  temperanza  di  Ciro  Rè  de'PcrA,  ch’clTcndo  in  Aantemcte 
follccitato  da  vn  de’ Tuoi  faraigliari  àper  ogni  modo  veder  la  bella  Parca, 
moAràdOjch’oltre  ogni  credenza  folle  degna  d’clTer  mirata, éc  ammirata; 
per  qucAo  appunto,  rifpofe  il  continentiAìmo  Prencipe,  voglio  del  tutto 
guardarmi  di  vedcrla,accioche  io  Aa  più  Acuro  da  gli  allettamenti  Tuoi , e 
nonhabbiaoccafionedi  rpclToTiueder  A perfetta bellezza,con  detrimen- 
to dc'più  importanti  affari.  Archita  fu  A tcperato,che  non  lafciò  mai  vfpr 
dalla  Aia  bocca  alcuna  ofeena  parola,^  quando  folle  fiato  da  qualche  occa 
/ione  afircrto  à dirla, più  rollo  la  fcriucua,mofiràdo  co’l  tacere  clTcr  vergo 
gnofa  cofail  dirqucllo,ch’cdishonefioàfare.Scnocrate  hebbe  A gran  do 
modi  connncn2a,c’hauendointcfo  Frinebelliinma,&:  eccellente  cortigia 
na  elTèrA  vantata,&  hauer  fatta  (commefiàcon  alcuni  giouani,che  s’ella  A 
follè  coricata  con  lui,haurebbe  rotta  la  durezza  Aia,egli,per  fcruird’eircin 

Jiio  alla  sfrenata  gioucntù,A  cótentò  riccuerla  nel  proprio  letto;  & per  co 
à,che  gli facclTc attorno,nó  lo  mbJlcgiamai:ond’ella  tutta  fdegnola  dille 
coloro,  che  la  nccrcauano  del  pegno,aó  cfieiA  altramente  giacciuta eoa 

huorao. 
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Ku'>mOjma  pili  rofto  con  vn  tronco  di  legno.  lièo  Fiiofofo  dimandato  d») 
ccrto.chcguardaua  voaaflaivaga  Donna, fé  gli  patena  bella:  amico  mio- 
( gli  rifpofe  ) io  non  fono  infermo  de  gli  occhi,  & non  volle  mai  mirarla .. 
Caio  Gracco  métte  gouemò  la  Sardegna,  non  confentì  mai  che  Donna  al 
cuna  metreile  il  piede  in  cafa  fua,fc  non  per  domandar  giuftitia.  Antigono 
Rè  di  Macedonia, hauédo  inrefo,che  (iio  figliuòlo  era  alloggiato  in  vnaca 
fa,  oue  erano  tre  hellifTìmegiouani  ,fecc  vn’cdirto,  che  nedun  cortigiana 
douede  alloggiare  in  cafa  di  madre  di  fàraiglia,c’hauedc  figliuolc,edcndo 
minor  d'età  di  cinquanta  anni.  Pompeo  s’adenne  (émpredi  parlar  con  1a 
moglie  di  Demetrio  fuo  liberto  per  quedo , ch’cdcndo  hcllilllma  teracua 
di  diuenrrne  amante. Con  quedi  illudri,&  vittuod  anuchi  dee  anco  hauec 
luogo  Fraccico  Sforza  DucadiMilaoo,ch'efrendo  nel  fior  de  gli  anni  fuoà 
Capitan  dell’edercitn  de'Fiorétini  nella  prefa  di  Cafa  noua:  vnagiouane 
di  loprana  beltà  fatta  prigioniera  da  certi  foldati,richiefe  con  molti  prie« 
ghi,&  cógrandidlma  indanza, d’efTerammed'a  al  cofpetto  fuo,&  effendo? 
necompiaduta,  le  fu  domandato  da  lui , perche  tanto  hauefredefiderito 
andargli inanzi; perciò difs'ella,chetum’babbiàcauardi  mano-ài  fold:| 
rì,&  à compiacerti  della  perfo’na  mia:  onde  accettando  il  partico,la  fera  fè 
la  fece  coricare  appredò:ma  volédofcle  poi  abpredare,  ella  fiibito fi  gcjct^ 
fuori  del  letto,&  inginocchiatafcgli  auanti  il  uipplicòàfaluarlc  la  dia  vie 
ginità,&  à renderlaacoiui,à  cui  era  data  promeflà.’&egli  vedendo  dall’ai- 
bondanza  delle  fue  lagrime  ceru  tedimonianza  del  pudico  fuo  cuore,pro 
mife  volentieri  di  renderla  falua,come  fece . Ma  non  ci  mancheranno  ef> 
fempi  di  Temperaza  anco  in  effetti  d’altre  circodanze;  £ certo  l’ambitio* 
ne  la  più  vehcmentc , & più  forte  padìone  di  tutte  quelle,  onde  gli  animi 
degli  huomini  vcgonotrauagliatif&commollìienódimcno  molti  fegna 
lati,&  virtuofi  perfonaggi  l'hanno  talmcre  dominata  con  la  forza  della  t( 
peraiiza,chc  bene  fpedo  alcuni  có  lordifpiacete,&  per  forza  hanno  accet« 
tati  carichi  di  fuprema  auttorìrà,&  altri  del  tutto  rinutati,e  fprezzati.  Pom 
peo  riccuédo  lettere  dal  Senato  di  potenza  aflòluM  per  la  guerra  contra  i 
RèTigrane,&  Mirridate,efclamàdo  dide^ò  Dei,verrò  io  mai  à fine  di  tan 
ti  trauagli?ò  mi  terrà  fempre  l’inuidia  ralmcte  (chiauo,  che  abbracciando 
ogni  dì  gràdi,e  nuoui  rarichi.io  non  poflàà  tempo  alcuno  feiorrai  giamai 
da’lacci  fuoi,e  viuer  quietamete  co’roiei  Moglie, & figliuoli  nella  mia  ca- 
fa in  villa?  Pittaco  l'vno  de  » fauij  della  G recia, vedendoli  codrcttoà  pren- 
derli carico  d'vn’effcrcito  contra  fua  voglia,  dide  in  prefenza  di  tutti . O 
quanto  è difHcil  cofa  1 eifer  huomo  da  bene  ! Pedareto  Laccdcroonicfe,n6 
bauendo  potuto  edèr  eletto  del  numero  di  trecento  Senatori,che  goucrnr 
uano  lo  Stato  di  Sparta,fé  ne  ritornò  dall'adunanza  tutto  allcgro,afrerma 
do  eder  cótentidimOjchc  nella  fua  Città  fi  troiialTcro  treccto  huomini  mi- 
gliori,& più  degni  di  lui.  Et  Scipione,di  cui  habbiamogià  parlato,  dopò 
Scifutu.  milleglorioffiucccffi  di  vittorie  aggiunte  alla  gradezza  dclTlmpcrio  Ro- 
mano 


TtmferM 
di  Pi» 

pAmiitn 


Pittdct. 

Ptdaret$. 


D B L t A T B M F B R A’N  l A,  1^7 

•iBÌntì,v Incedo  l’atnbitionc,  che  naturalmente  fuolcondurrcaltrui  ì noue 
brame  di  gloria,  pofe  fìnalmcte  l’animo  fuo  in  pace,  contentandoli  d ab- 
bandonar gli  alFaridel  Stato,  & finir  priuatamente  gli  anni  fuoi  in  Villa, 

Tortjuato,&  Fabritio,anch’eflì  s aflèntorno  da  RomaJ’vno  co'liifiutarc  ^ - -, 

la  Dittatura, & l’altro  il  Cófolato.Et  Amidco  Ducadi  Sauoia  rinuntiò,n6 
Ila  gra  tépo,vol6tariamcte  il  ducato  nelle  mani  del  figliuolo,facédofi  Ere 
tnita,&in  vltimo  cfsedo  eletto  Papa,rinutiòiìmilmcte  ql  fiiprcmo  feggio 
ad  vn’altro.Amurat  di  qfto  nome  fccódo  Imperator  dc’Turchi,dopò  infi 
nitc  vittorie,e  dopò  hauer  fuperatoil  Red’Ongari'a,  eleffc  relegarti  nella 
più  ftretta  delle  falfc,e  fuperftiofe  Religioni  loro.Il  glotiotiffiino  Impera 
lor  Carlo  quinto, nScólégnò  egli  l’Imperio  nelle  mani  de  Prccipi  Elctto- 
ifi  c6  ritirarti  in  vn  monafterio?  Ma  qual  marauiglia  dee  recarne  l’intcdcr 
•p  qfti  efsepi  gli  effetti  del laTcperaza cótta  le  tirane  palfioni  venute  in  noi 
dalla  noftra  corrotta  natura  p il  peccato,^  per  rignotaaa  del  ^nc:quadp 
chiaro  veder  pofltamo,chc  nó  foiamente  la  T éperanza  lèrue  di  buon  Ret-  YemferMt 
tore,&  Macftro,tIIe  paffìoni,à  i dctideri),&allc  voluttà  non  pur  naturali,  nmMm 
■ma  neceffarie,  per  reggerle  có  la  ragionejma  rpeflb  le  ha  cotirette  à 
'porlcti,&  ha  trìófato  della  lor  neceflìtà,benche  (fecondo ’Tales)  inuincibi 
'le  tia  ? E t perciò  quanto  meno  anco  ne  farà  difficile  il  reprimer  del  tutto,  i 
folli,&  vani  defidcrii  delle cofc,chc  nulla  mótanoìSofio  Capitano  di  gra  * 

fama,  & Re  di  Lacedemonia,effcndo  aflcdiato,&  ritiretto  in  angufto  , & 

• ftfpro  luogo , oue  non  era  punto  d’acqua,  dopò  l’hauer  (offerto  l’cftrerao 
•della  (ère, offerti:  a i Clitonieti  (uoi  nemici  la  retiitutió  di  ruite  le  terre  tol 
•te  loro,  pur  ch’egli  c6  tutti  i fuoi  bcueffero  ad  vna  fontana  iui  affai  vicina; 

‘Onde  cÓleguita  ^i  nemici  con  tabpatto  la  facoltà  di  bere,cominciò  à man  , 

darinàzi  le  (uè gcnti,dicendo  à tutti, ch’ai  primo,chcs’aftcnctièdibcucte 
fìcontentauadicedet  liberamente , e donare  il  Regno  di  Macedonia;  ma 
non  trouando  pur  vno , che  in  tale  arfura  faceffe  vn  minimo  cafo  del  Re- 
gno,& hauendo  voluto  bcuer  tutti,  egli  fole  giunto  alla  fonte , (offrendo 
con  marauigliofa  cotianza  la  fete  s’aftcncdal  bere,&  à vifta  dc’medetimi  ^ 
nemici  ti  contentò  bagnarti  di  fuori  via  la  bocca  (blamente,(cnza  beuerne 
.vna  (bl  goccia,  co’l  qual  modo  moftrò  la  (ua  promctianódouer  hauer  luo 
go,  perno  hauer  beuuto  tutti . Et  così  honoratamente  continuò  la  guerra  .* 
có  vantaggio  della  (ua  Patria.  Litimacco  vno  de  i fucceflori  nclTlmpcrio^ 
di  Aleffandro,non  hebbegi  àti  gran  fqffercnza  in  fimile  incontro,  poiché 
per  cauarti  la  fete  fece  di  fc,e  di  tutto  il  fuo  cflcrcito  opima  fpoglia  a i Ce- 
ti fuoi  nemici,  vilméte  dàdoti  loro;onde  tronandoti  prigione  dopò  hauer 
bcuutojcófcfsò  la  viltà  dell’animo  fuo  cfclamando.  O Dei,quanto  fon  io 
vile,&  indegno  di  Regno,poiche  per  una  breue  uoluttà  me  ne  fono  uoló  i 

'tariaméte  priuatof  Catone  il  giouine,attraucrsàdo  co’l  fuo  cflcrcito  i dc(èr 
ridi  Libia,patìgràdiffimafctc,  & hauédogli  un  foldato  portato inanzi un  | 

•poco  d’acqua  detto  un  raorionc,egii  à uitiadi  tutti  la  gettò  in  tcrra.pct  far  j 

. lor  * 
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lor  conofccre,cIic  ne  anco  in  fipicciol  cofa  volcua  bauer  tnij^Iior  condicip 
ncdi  cflì.EfTcmpio  certo  da  cUertcnutoà  mcntc'da  tutti  i Capitani,  por- 
che ne  rifultò  fi  marauigliufo  efFcrto,che  tanto  d'acqua, quanto  appena  f» 
ria  (lato  rufficicntc ad  ammorzar  la  fcte  d*  vn  folo,ba(lò  per  faciarne  tutto 
vn’edercito.L’Imperator  Ridolfb.cheda  molta  ba(rczza,per  propria  vic^ 
/ tù  fall  à tanta  dignità, in  (imil  occaiione  fece  vn  memorabil  rifiuto:  perche 
nellagdcrra  che  egli  faccuacontra  Ottodaco  Re  di  Boemia,  in  un  ìuogq, 
ou  era  con  tutto  il  Tuo  elTcrcito  grandemente  tiauagliato  da  fcte, venendo 
gli  portato  vn  vafbpien  di  birra, non  volle  riccuerlo,dicendoà colui,  cbp 
glie  lo  prcrentò,la  fetCjCh'egli  baucua,c(Ter  di  tutto  il  Tuo  clTercito,  e non 
di  fé  folo,&  pcr^,  che  non  badando  il  vafo  per  cdinguerla  à tutti,  che  niè 
anch'elTo  volcua  pure  adaggiarnc.Leggiamo  apprelTu  di  Soctate,cbe  og^i 
vblra,ch’e‘(ì  rrouaua  arfodi  icte,non  prima  bcueua,chc  non  hauelTcget^ 
co  via  il  primo  (ccchio  d’acqaa,ch’cgli  dclTo  cauauadal  pozzo,&ciò(dv- 
ceuaegli)  affiti  d’alTuefarc  il  proprio  fcnfualc  appetito,adalpcttar  inogiù 
cofa  l’opportuno  tempo  della  ragione.  Poi  che  per  così  fatti.  Se  altri  infini 
tijedèmpi  tratti  dalle  Hidorie,  habbiamo  certa  proua della  forza  dcllaTc 
peranza,(bpra  le  natura  li,&  neccfTaric  paffioni,quanto  deue  egli  ed'er  f»> 
Cile  il  credere,  ch'ella  poda  ancora  affai  più  fopra  le  altre,  che  nafcpno  in 
noi  al  di  fuori,^'  dopò  efler  caduti  dalla  pfettionc  della  nodra  prima  cren 
tione^Concludiamo  dùque  il  prefepte  dil'corfo  có  affermare  la  virtù  della 
Tcpcrazaeffcr vtilc,  gioucuole,&ncccffari)lfima  alla  vita  fclicc,comc  ql- 
la,ch’è  il  proprio  del  faper  cinger  la  mediocrità  fra  le  voluttà,  c i dolori» 
valendofi  deirhonedo,&  del  virtuofo;  & fuggendo  tutti  i viti),  & maffi- 
me  quelli  de'piaceri  carnali,cdctidcndofi  alla  moderatiojie  di  tutte  le  no- 
dre  attioni.  che  fc’’!  prudente  s’adicne  in  publico  dalle cofe  dishonede;  il 
temperato  paffando  più  oltre,  fin  nelle  folitudini,  Se  nelle  ofeurità,  come 
abumineuoli,  le  (ugge  . Et  fé  la  giuditia  non  permette  l’ufar  violenza,  et’l 
far  tono  altrui, la  temperanza  non  può  fofFnrc,chc  nè  pure  in  parole  s’of- 
fenda perfbna  alcuna,&  perciò  è da’Filofofi  affai  conuenicntcmcmecbia 
mata  Madre  del  dcbito,e  dell’honedo.  : 


« ^ 


DelUlntemperan'^aj,0*  Stupidità.  , 

Capitolo.  Xf^lll. 

C H I T o z • Effendo  noi  cóucneuolmctc  indrutti  della  vir^ 
della  Temperanza, che  nó  meno  delle  fuc  compagnc.con^- 
de  in  mediocrità, ne  bifogna  bora  vedere  i viti)  dell’cdrcmi- 
tà,&  ccccffo  Tuo  . E dunque  l’intcmpcràza  totalmente  la  fiu 
contraria,&  queda  (feròdo  Cicerone)  confondc,commouc, 
c didurba  la  quiete  ddJ’animoial  difTctto  della  quale  nò  trouo  io,chc  i Fi- 

lofofi 


Dltt’lNtlMflRiNlAETSTVMDITA.  fSf 
lofofi  habbino  dato  alcun  nome  proprio.  Ma  voi(compagni  micOdi  gra- 
da prendete  cura  di  trattar  di  tal  materia  . 

Asia.  L’Intcmpcranzardicc  Platonc)c  ftatacofi  chiamata  da  gli  An 
dchi,perciochc  in  cfla  aliai  piu, che  non  dcuCjS’elTcrd  ta  il  crudele , & abo 
roincuolmoftro  della  vorace  ingordigia,  come  anco  ftildifordinato  pia  thè  domi^ 
eere,&diietro  ; e di  qui  è ,che  gli  intemperati  confalfa  immaginationc 
godono  de’ lor  Icnruali  piaceri , come  di  vera,  & certa  felicita.  Ma  non 
hà  dubbio  alcuno , che  ^i  obedifee  alle  volutti , fcrue  crudelilfimi  Ti-  — 


canni. 


A M A N A.LaNatura('di(reArchita)non  ci  badato  la  più  pcmiciofa,& 
mortai  pelle  della  voluttà  del  corpo.Percioche  non  elTendo  ftato  conceflb 
ail  huomo  dono  più  eccellente  da  Dio  dell’anima  ragioneuole.non  è colà 
alcuna  tanto  nemica  di  quello  pretiofo  dono,com  è ta  voluttà,pcrclie  ouc 
<k>minano  la  lulTuria,&  la  concupifcenza.iui  no  può  hauer  luogo  la  Tcm 
peranza;elIcndo  da  elTe ogni  virtù  sbandita.  Ma  l'entiamo  ch’Aram  faccia 
laliia  parte  nel  difeorrerde  i propolli  vitij. 

Aram.  Lelfi.non  è gra  tcpo,in  Platone, clTcrci  molti  peccati,cbe  più  Peet^ft» 
follo  douriano  clTer  chiamati  punitió  di  altri  palTati  peccati; Et  fc  non  mi 
inganno , parmiche’l  parlar  fuo  tiri  al  dar  ad  intendere , che  gli  huommi  ^ 
-co’llalciarfivincercdaprindpiodal  vitiocomc  per  burla, & palTarépo, 
nulla  curàdofene.nó  lì  rollo  cafeano  in  errore, che  li  trouano  allacciati.  Se  ? 

prcfi(come  accenna  S.Paulo)nellc  proprie  loro  vitiofe  alTcrtioni,  & hano 
per  piacere  il  tener  i cuoii  loro  immerli  nelle  turbulenti,&  impure  pallio  R»m. 
ni  d’ignoraza , di  modo  c’hauendo  lalciato  largo  ingrello  alla  concupifcc 
za,&  aidefidcri)  dellacarne,di  pigri,delicati,tenaci,&  iracondi, palTando  j 
più  inanzi  diuengono  poi  ncghittolì,gololI,auari,&  crudelime  qui  ferma  » 

dolì,miferamentes’aboandonanoàrottabriglia  nelle  più  eiTccrabili  im- 
pietà, ene’più  nefandi  vitij,efannolì(ah  vergogna  del  fecol  nollro)lbdo-  . 

miti,làcrileghi,parricidi,epicuri, areilli, &s’altrov’hàdipiù  ellccrabile, 

Se.  fcelcrato.Horrali  fono  gli  cUctti  della  intéperaza,il  cui  nome  viene  af- 
(ài  ben  diffinito  da  iFilofofi,  che  lo  chiamano  vn  dilettamente  nelle  vo- 
luttà,vna  forza  córra  ogni  ragione, & vna  cecità  del  proprio  dannotquclla 
tua  ogni  ollacolo,chc  polTa  impedire,  ò ritener  colui,che  per  Tua  difgra- 
tia  fi  troua  per  lungo  habito  inuolto  nel  vitio,dal  gettarli  dcliberataméte, 
éc  come  fi  dice, à corpo  perfo,inogni  perditione,&  ruina;  quella  códucc 
il  miferoalla  pienaellccutionedi  tutti  i praui  defidcrij,&  voluttà  : & que 
Ha  lo  tiene  di  guifa  fafcinato,e  ftordito,che  lafcia  il  vero , & fupremo  bc- 
nc,e  s’appiglia  al  falfo,&  pieno  d’ignominia.Hor  bécbc  Tintemperàza,  c 
l’incótinczafiano  da  molti  i’vna  p l'altra  prelc  ; Arillotile  r.ódimenncosl 
Jedillingue,che  l’incótincza  fà.che  rhuoino  in  operando,  fé  conliilta  , Se  Difcrem- 
elegge  il  male  lo  fà,nó  perche  no’l  tenga  per  tale.e  perciò  no’l  conofea  da 
cITere  fchifiàto,  e fuggito;  ma  perche  ttouàdofi  dcbole,cedc  alle  periuiba  ^ 
tioni,cloio  fi  rende  per  vintotouc  all’incontro  l'intemperato, portato  dal 

Academia  Francele.Par.I.  I l'habuo  <rt 
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i\o  Dbli,*Intem»bÌiakia^ 

^ riiabico  vitrofb  opera  il  male  per  eiettione,  & có  propo/Ito  di  (cguirlo, 

me  fofa  dendcraoilc,&  buona,&  non  Ic’n  penre  giamai,ma  donandoli  to-, 
talmente  alvino  fi  compiace  in  cflb;  ilchegjànófì  rincontincnrc.cbcdo 
po  1 peccato  fi  ripcnte  fubito.L’intcmpcrato  duque  haucndoindcbolira,e 
quafi  lalciaufi  morire  in  Icno  la  ragione,  Se  intcrchiufalela  viad’opporfi 
E^'fi  & alla  parte  fcnfualc,&  irrationale,fi  lalciaprecipitofamentccadereinogni- 
vitio,fcnza  che  ladiuinità  dciranimagiàdebilitata,  Se  man- 
rante  habbia  forza  di  rolleuarlo;&  così  datoli  tutto  in  preda  alle  libidino 
fe  voluttà,lalcia  totalmente  Dio,  & è lafciato  da  Iui:onde  caduto  in  repro 
bo  scio  genera  dentro  le  llcllb  reccefib  della  Iulluria;la  venenolà,  8c  mor 
tale  inuidia;Ia  fanguinolente,&  barbara crudcltàiringorda,&  inlàrìabile 
auatitia;l’cnfiita,&  gonfia àmbitione,  con  ogn’altra  forte  di  rabbiofe  , flc. 
f , incurabili  infermità  d*animo,pur  troppo  prouatc,&  conofeiute  in  quello - 
, , immóJiinmo  módo.Di  modo  tale,cbe  vediamo  rinteperàza  (come ne  in 
, , fegna  CiccronejclTcr  la  madre  di  tutte  le  pcrturbationi  dell’animo,e  come» 
,,  dice  Socrate,farrbuomonóputodifTeréte  dalle  bellie,  poiché  datoban; 
, ff  doàcià,  che  gli  detta  la  ragione,  attende  foto  à quello  , che  gli  mettono 
inanzi^li  sfrenati  defidcrij , & appetiti . L’intemperanza, dice  Eulèbio  , 
corrompe  l'anima,  c manda  in  perditione  il  corpo , poiché  collringe*' 
l’huomo  dato  alle  voluttà  à far  quello , che  sà  benilltmo  clTer  d ishonello  , 
gu  fimi  brutto:  & fi  come  i venti  co’l  girar  la  naue  hor  qui , hor  là , fono  d'im-- 
* pedimcnto  i colui,chc  la  goucrna,&  regge;  così  l’intemperanza  co’l  traua 
gliare,&commouer  l'anima  nollra,  togliendole  relTervbidicte  alla  ragio 
ne,non  lafcia, ch'ella  proni  quiete,  ò tràquillici  alcuna,ch’é  il  ficuro  porto 
contraogni  furiofo  vento.L’intemperanza,dice  Arillorile.è  vn  vitiodella 

fiarte  concupifeibile,  per  cui  defideriamo  godere  gli  illeciti  piaceri,  & vo 
urti;  & è omeio  fuo  il  far  elettione,per  fuo  maggior  godimcnto,6(  piace  • 
te,delle  vili,  e dannofe  voluttà,  (limado  quelle  fole  elTer  cagione  altrui  di 
/**««•/'/»•  vero  contento,^  felicità.  Hor  quello  vitioc  inlcparabilmence  fcguitodal 
lacótinua  perrurbationedi  tutti  gli  ordini,dallaimpudcza, dalla  lulTuria, 
della  pigntia,dalla  negligenza,dalladiirolutione,edalmalfard’ogni  for 
tc.In  sòma  l’intemperanza  turba,e  trauaglia  tutta  la  quiete  deH'animo,  et 
conduce  gli  huomini  ad  ogni  fpecie  di  maluagità.clTendo  il  fin  d vn  male 
il  principio  dell’altro.Et  perciò  Socratc,come dicemmo  di  fopra,  lachia- 
mn  punition  di  peccatosi^  punition  tale,  che  non  purga  il  mal  fattore,ma 
roccidc,non  ci  efiendo  dilìblutione  alcuna,  oue  nò  fi  ponga rintcpcrato; 
non  v’hà  maleficio  fi  grande,nè  crudeltà,  che  nò  ponga  arditamente  in  ef 
fecutionc  per  fatisfar  alle  impuri  fue brame, & allelibidinofe,  & corrotte 
Vmtfmft  voglie  fuetneflun  timor  d’eminente  pericolo  vale  à ritrarlo  dal  mal  opera 
' rc»*nzi  bene  fpelTo  fi  vata,& gloria  dei  maggiori,  & piùclTecrabili  misfii 

ti,che  nafeonaa  la  terraj&  fino  i fogni  corrifpondono  alle  immaginationi 
delle cofe,ch’ei  dcfidcra, quali  fantafma , che  tien  fempre  auantì  gli  occhi 
le  idee,  che  caufano  1 apprcitone  della  furia,  nella  qual  fi  ferma  la  vifionc, 

orde 


E T S T V P 1 T>  1 Y tjr 

•ndc  llceruelloofFcforeftamaggiornicmcrrauagliato.  Horaacciochcnc  ^ 

fia  affatto  ofTofo  qucflo  abominofo  moftro  della  intcpcranza,  e fuggiamo 
il  nutrirlo,  farà  benc,chcci  affatichiamo  di  recidergli  per  tempo  le  radici, 
ehe  producono  fi  dannofi/ruttijcome  la  fuperfluità,lagolofìra,l’ambitio-  ^ 
«e,l'orgoglio,cturte  le  fouerchic  paffioni,&  delicic.  Il  che  ci  fi  rederà  più 
facile  ancora, con  tener  cómemorati  i pemiciofi  effetti,  che  nafeono  da  co 
Ioro,che  foggetti  fon®  alla  urànica  fua  Signoriajdc’  quali  Eliogabalo  farà 
forfè  tato  fuperiore  in  efIcmpio,quàto  fò  in  emineza  a'  fiiol  popoli  all’ho- 
ra, che  pdifauentura  e feiagura  loro  gli  toccò  d'cflèr  Imperatore . Q^cfto 

fò  cofi  horribil  moftro , che  nó  cótéto  d’hauere  infinite  volte  vfata  in  altri 
ogni  fpecie  di  fcelerata  iniquità,di  deteftabilc  luffutia,di  inaudita  ingiufti 
tia,&  crudeltà,vcne  à tal  frenefia,  che  volle  anco  moftrare  in  fe  fteffo  vn’- 
infame  rabbia, & furor  di  dishoneftà,  procuràdo  di  fiirfi  dóna,&  maritar  > 

fi  ad  vno  de  gli  eletti , & cari  fuoi,pcsàdo  co  I cablar  feffo  di  poter  meglio 
sfogar  l’indicibile  fua  libidineje  s acconciò  di  guifa,  che  no  folo  nó  fu  poi 
nè  huomo,nèdóna,ma  nè  anco  hefmafrodito;&  indouinàdo  eficr  im  pof 
fibile.che  p la  im  pietà,  & fceleragginc  fua.potcffe  fuggir  qualche  infelice 
finedi  morte violcta,&  ignominiofà,‘in  veced  emendarfi,talmente s im* 
merfe  nell*intemperanza,'che  fi  apparecchiò  per  ogni  accidente  diuerfi  ri 
medij  da  darfi  la  morte,femandoancoin  ciò  ftiledi  terminar  delitiofara* 
te  ì pduti  giorni  fuoi;  poiché  appreftò  il  veleno  in  vali  prcciofi,  per  attoili 
carmi  lacci  di  fcta,pimpiccarfi;  i cortelli  di  ptetiofo  metallo,  & ornati  di 
ricche  geme, per  ifcannarfi;&  fino  vna  ben  alta  torre  tutta  dorata  per  prc* 
cipitariì}  fe  bene  infine  rindigniflìraphuomo  nó  fu  neancopgiuftogiu- 
dicio  di  Dio  degno  di  poter  valerfi  d alcun  di  quefti  rimedi  j , poiché  no» 
defiftendo  punto  dalla  deteftabile  fua  vira, gli  tu  miferamete  Icuata  da’fol 
dati  della  fua  guardia,che  lo  ftrangolcrno,e  ftrafcinornocosi  morto  p tur 
ta  la  Città  di  Roma.Né'fògtà  fatto  miglior  di  luiNerone,vno  de’fuoi  Pre  Senne. 
ceffori.  Quefti  ammazzò  Attico,  mentr’era  CófoloRomano,affin  folo  di 
goder  liberamente  la  Moglie  fua.ammazzò  la  forella,il  fratello, due  Mo- 
gli,Ottauia,&  Poppea,&  Seneca  fuo  Prccettore,có  infiniti  altri  huoraini 
da  bcncifalcndo'in  tanto  furorc,ch’vcci(c  la  propria  Madre,forfecaftigati 
dola  dell’haucr  prodotto  fi  moftruofb  Tiranno  al  mondo;  il  quale  in  fine 
vedendoti  in  odio  a tutti, e temendo  d’eflcr  ftratiato,c  mal  condotto  per  le 
proprie  fceleratczze,da  fe  fteflb  fi  diede  morte.  Cómodo,vno  pur  di  que-  ctmmtJé. 
fti  Imperatori,  non  trouandocapace  luogo  di  sfogar  Tintemperàza  fua  in 
trecento  concubine,&  trecento  putti,  ch’e’  tencua  per  tal  fine  in  palazzo, 
violò  anco  le  proprie  forclle,come  anco  fatto  haueua  Caligulajc’f  fin  loro  Cnlli^ttU. 
fò,chervno  reftòvccifo  dalla  moglic,&  Paltro|ftràgolato  da  vna  delle  fuc 
cócubine . Proculo  fimilmente  Imperator  Romano,fu  tanto  libidinofb,c  ''*'**• 
fi  dedito  alla  lufluria,  che  fi  diede  vanto  d’hauere  in  quindici  giorni  ingra 
uidatc  cento  vergini  di  Samaria  imprigionate  da  lui  in  quella  guerra.Chil 
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perico  primo  Rèdi  Pranza,  per  poter  meglio  goder  Fredegonda  fila  eofr 
cubina,^  perfiiafió  fiia,  cofirinfe  Andouena  fila  moglie  à farli  religiofa,  & 
fece  morir  due  figliuoli  hauutida  Iciiindi  violata  Galsóda  figliuola  delRe 
di  Spagna,e  celebrate  c6  lei  le  feconde  nozze*  la  (cct  firagolarc*  maritaon 
doli  con  la  predetu  concubina  Fredegonda  ; la  quale  auuedendofi  dapoi*c 
ch'egli  accortoli  della  Tua  lubricità*  & dello  fcandalofo  fiio.gouerno  lenti 
aa  qualche  rammarico,Ac  pentimfto*lo  fece  ammazzare;  punition  giufid 
certo, & ben  conueniente  alla  fiiainterapcranza.Scrre  Monarca  de*  Perii, 
fu  anch'egli  tato  intemperato , & lulTuriofo  * che  infiituì  premi)  k coloro, 
c hauelTero  trouato  qualche  noua  maniera  di  voluttà;  e'I  fin  Tuo  fu, che  ve 
nuto  c6  infinita  moltitudine  di  foldati  in  Grecia  per  foggiogarla , vi  celiò 
rotto,&  vinto  da  piccini  numero  di  gente,  e ne  fu  difcacciato  come  effemt 
nato,pufillanimo,  & afiàtto  difatilc.EpicutX)  Filofofodigran  letterr,fùli 
intemperato,  che  pole  folamente  nella  voluttà  il  fupremo  bene.  Sardana- 
palo  Monarca  di  Babilonia, cadde  in  tanta  lulTuria,&  intéperanza,che  fpo 
dcua  tutti  i giorni  intieri  in  compagnia  delie  Donne,  vrllendofi  gii  habi- 
ti  loro*c  palTando  il  tepo  in  filare;  onde  lì  refe  tanto odiolb,e  indegno  del 
dominio  dell’Alia,che  due  de  Tuoi  Luogotenenti  rdegnandofi,chccoman 
dalTe  à tanti  buemini  da  bene,  feggetti  al  fuo  Imperio, gli  concitorno  eoa 
tra  l’ira  de  i fudditi , di  modo  che  prefer  le  armi  contro  di  lui,  c’I  vinfero  } 
talché difperatolì  della  propria  (alute,flando  chiufodentro’l  fuo  Palazzo* 
no  n Teppe  prender  altro  partito  a’  cali  Tuoi,  ch’abbracciarfi  cóla  Moglie* 
& le  cócubinc  più  amate  da  iui,infieme  co  tutte  le  ricchezze, e tefori  luoi* 
détto  vna  piradi  molte, & fecchc  legna  fattaà  tal  fine, dcacccfapoidagli 
Eunuchi, & feruitori  da  lui  proprio  aciòcollrctci  con  giuramento: óc  cosi 
finì  il  corfodi  fua  vita  l’infelice  Re  dc'CaIdei,&  Afllri);creftornoivitio- 
riofi  Luogoiencti  Tuoi,  patroni,  vn  di  Babilonia, e l’altro  di  Media.  Anto- 
nio, i'vno  deiTriomùri  fuccellbri  all’Imperio  di  Giulio  Cefare,  cagionò 
anch’egli  co  rinreperaza  la  propria  fua  rui  na,cócicandoli  cótro  lo  IHegno 
dei  Romani  co’luoi  portaméti,mcntrcguerrcggiauaco  i Parti;pche  pre- 
cipitò in  guifa  i maneggi  di  quella  imprefa,  per  fretta  di  condurli  à Cleo- 
patra Regina  d’Egitto  lua  concubina,  che  fenza  moftrare  vn  fatto  degno 
del  valor  fuo,vi  pdette  più  di  vinti  mille  huomini  de  i Tuoi.  E diede  cagio 
ne  ad  Ottauiano  compagno  nell’Imperio, d’armarli  contro  di  lui,c  vendi 
Carli  deH’ingiiìria  fattagli  in  lafciar  lua  Torcila  già  fpolàta  da  elTojE  l'euen 
to  fù,c’hauédo  fcco  nella  battaglia, c’bcbbccó  Ottauiano, Cleopatra,  ella 
impaurita  nel  principio  delia  pugna  fi  diede  à fuggire, & egli  à leguirla  có 
fclTanta  delle  lue  galere, primachc  la  vittoria  picgalTeda  parte  alcuna,ab- 
bandonando  vilmente,  ctradendocon  la  fuga  quelli  ,checombatteuano 
per  luiicfscdogli  fatale, che  colei,  che  fu  principio  della  tuinafua,nc  folle 
anco  il  finc;comc  pur  fìtjchctrouandoliaffediato  da  Ottauiano  in  Alclfan 
driafeoz  alcuna  fpcranzadi  faiute*fi  pafsò  da  banda  à banda  con  iapro^- 


^TÌa  fbada,e  morì  c6  lei, ferirà  dal  morfo  d’vn'afpido.BoIcafTo  (ècódo  R< 
di  Polonia,  cnèndoli  in  guifa  dato  ad  ogni  licctiofa,  6c  intemperata  vita , 
«he  gli  pareva  poco  il  rapir  t^uelle  mogli  a’ loro  mariti , che  gli  piacruanoi 
perche  fu  prima  ammonito  dal  Velccno  di  Cracouia  ademerdariì,  & in 
«Itino  (ccmmunicato  per  l’oftinatioìi  (ua  nel  mal  fare,s’infuriò  tato,  che 
ammazzò  quel  lànt’buomc;per  il  che  folltuatifi  contro  di  lui  tutti  i fuddi 
ti,fu  diicacdato  delproprio  Regno,e  fuggito  in  ODgaria,vcct(cin  fine  (è 
Hello.  Adriano  Imperatore  li  dilettòdi  (oitcd’ogni  elTecrabil  vit1o,chcfc 
ce  edificare  vn  Tompio,&  vn  lupetbo  fepolcroad  vnlcelerato  detto  And 
■oo,di  cui  s’eta  vhuperofamcnrc  lcruito,n>entreera  in  vita.ordinandogli 
anco  ogn’onno  la  celcbration  di  certi  giuixhi.ch’eflo  dal  nnme  di  qneli'iri 
Erme  chiamò  Antonini. Sigifmoixlo  Malareda  Signor  di  Rimini,sfcrzan 
dolidi  voler  dishoneftamenteconolcer  fuo  figliuolo  Roberto, lo  sforzò  ì 
cacciarli  il  pugnale  nella  vita,  & 1 diuenir  parricida  per  vendetta  di  fidc- 
teftabilelceleratczza.Pertalieircmpidunque,&  a'tri  infiniti, che  racror  fi 
potriano  dalle  Hiftorie,aflai  chiaro  efler  ne  dee, che  rhiicmo  per  Tintépe 
fanza  non  cura  vergogna,pericolc,danno,ò  perdita  alcuna, pur  che  arriui 
alj'ellècurionde’luoi  petuerfi  dillegni,co’quali  pare.ch’ambirrad’irnmor 
•alariì  perlégnalate  leeleragginixome  leggiamo  di  colui,  ch’abbrucciò  il 
Tempio  di  Diana  Efcfia,  finito  in  ducento  vinti  anni  dalle  Amazoni,  Se 
poHo  per  la  quinta  marauigliadel  mondo,c’haueua  i traui  di  legnodi  ce- 
dro,& le  poncA  balconi  di  cipreflòrconfelTando  quell  infelice  di  ha 

ticr  per  altro  póllo  il  fuoco  in  fi  fuperbo  edificio,che  per  lalciar  fama  di  (c 
al  mondo.perilche  fii  proihibito  lotto  graui  pene  il  far  mcniion  del  nome 
fuo  in  alcuna  fcritrura,lc  ben  Solino,e  Strabene  il  thiamanoErofitaic.on 
d’òtratto  il  proucrbio,qucft'è  la  fama  d’Erofirato.quandochi  lì  Ila  ft  prò 
•ua  di  renderli  famolbcóartovkiofo,&  indegno.  aldiffctro  della 

Tcmpcraaza.dcl  quale  lì  è fatto  menticene!  piinciph>dcl  prelènte  nof>ro 
dilcor(b,cbc  non  ha  nome  alcun  proprio,  ma  viene  impr''priamcnteclra 
maro  fhipidità  da  alcuni  .certoc  , ch’ò  cofa  rara  fra  ^li  huoniiai , eh?  na-« 
tutalmente  rutti  hanno  del  voluttuofo.e  dediti  al  dclìderare ..  Perdothe 
non  li  trouerà  giamaialcuno  tanto  infermato , e Hupido,  che  n('nh.\b-<' 
bia  qualche  fentimemo  divcluttà,  &thcnrn  venga  tanto,  òquartij 
mofl'o  da  honorc , Se  glcria , fegià  non  f Uè  priuo  afiarto  di  femimen- 
mcnto , Se  limile  à vn  tronco  di  legno . Di  inrdo , che  la  Tcm  pcranza 
non  dee  efler  in  noi  priuaiione  di  tutti  i di  fideii , & appetiti  ; ma  fi  ben 
regola,e norma  perdi  minarli  ; Anzicolui  ( dice  Cicerone)  eh?  ni'n  sà  , 
che  colà  fia  voluttà,  &dciitie,  enenhà  fentimentodi  quelle,  onn  deue 
dirfi  tcmpcrato:percioche  non  ha  facto  alcuna  prcua,chc  p"flà  ctiergii  :e- 
flimonianza  della  Tua  continenza,  &.  medeflia;  però  ncn  hatbiamo  noi 
(oggetto  di  tilcuo  per  impiegar  mi'ltn  tempo  in  biafimar  il  vitirdiqui  fio 
diÌTcìcOjda  cui  fono  gli  huomini  aliai  folleciti  inguardafi.  Ma  pcrconclu- 
Academia  Francefe.  Pac.  2*  1 i der 
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f ,7aer  hormai  fl  notlro  dj(cor(b,dircmo  inficmc  con  AnTlotirOi  cht  le'coAc^ 
*»  piacenze  cangiano  i corpi, & fanno  diuenir  le  anime  rabbiofcj^  che  tutu 
> ^ di  fi  dannolo  viiio,come  e I’intemperanza,oon  fo» 

/-«//W  no  huomìni,  ma  moftri  di  natura, menado  vna  vita  del  tutto  fimile  àqud 
wT /mì-  beftie  fcluaggie.Lequali  priue d ogni  ragione,  non  conofeono  co 

It  4 quella  ■ «“^utia  migliorc,oépiu  bonefla  della  voluttà,no  hauedo  alcun  lume  dei 
dtUtbejìu  lagiuftitiadi  Dio,  nè  rincrcndo  la  beltà  della  virtù.  Maimpieganbtutto 
qucllojchc  la  natura  hà  porto  in  effe  di  valore, di  bontà,&  di  efficacia  in  fa 
tisfarc,&  adempir  i loro  fordidi  appetiti  Che  fé  la  morte  apportaflf  àgli 
lmomini,come  alle  beftie,  vn  finimento  di  tutti  i fcnfi,&  vna  totale  abolì 
,,  lionc  dell  anima, parerla  gran  guadagno  à gli  intemperati  il  goder,  duratt 
‘ te  la  vita,del  contentamento  di  tutti  i loro  defiderij,&  ingordigie,»:  d*hx 
«er  buona.occafione  di  inuecchire , fatiando  le  lor  bruti  c,  e laide  voluttà. 
Ma  poi  che  noi  fappiamo  (&  certo  ignorante , & infeliciffimo  fi  può  dire, 
ogn  uno,  che  ne  dubita)  dopò  la  morte  reftar  il  fenfo,nè  morir  l’anima  in 
Hcmc  con  il  corpo,  ma  efter  apparecchiate  le  pene,  che  non  mancheranno 
^ mai  per  li  ,trifti,&  canini  huomini,&  gli  eterni  premij  per  li  buonijfiamo 

di  grafia  folleciti  di  viuerc  in  guifa,  che  non  ci  partiamo  dalla  volontà  del 
noftro  celcftc  padre,  fin  tanto, che  n’habbiamo  tcmpojacciò  che  nel  gior- 
I.  trionfo  dell  eterno  fuofig|io,non  reftiamo  confufi  da  quella  ^r  s£ 

pre  alpriffima  Icnicnza^  l^^ttitcuidamc,  voiopcrariid’iniquità,e  gite  al 
fuoco  cterno;allhora  cì^e  i giufti  fplendefanno  come  il  Sole  nel  Regno  di' 
Dio,&  gli  empi  faranno  precipitati  nelle  ardenti  fiamme  infemali,oue  fk 
rà  perpetuo  pianto, & ftridor  de  denti  « 


D^/la  Sobrietà  Frugalità, 
Capitolo,  XIX, 
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R A M.  Socrate  vfàua  di  difpurarcuriofamente,»:  grauetnen 
, te  del  viuerc, come  di  cofa  molto  importante, c diccna,chc  il 
contcnerfi  dal  bere,  de  dal  mangiare, era  come  fondamento, 
& principio  del  ben  fapcrcj&  coli  è veramente, perche  lo  fpi 
rito  diuien  più  pronto  à comprender  ogni  ragione,  quado  il 
cemello  non  è impedito  da  i vapori,che  vi  manda  la  fupeffluità  de’cibi.E 
dunque  parer  mio, che  trattiamo  della  Sobrietà,  dipendente  dalla  Temp0 
tanza,&  ch’é  com  prefa  nella  prima  parte  di  quella, cioè  nella  continenza.' 

A c H 1 t o B.  Viuer  benc,&  frugalmentc(dicc  Platonc)altro  n6è,che 
, ) il  viucr  tcmpcraroj  Òc  come  difle  Epiteto,  ha  molta  differenza  tra  il  bene,' 
,,  &:  il  foniuofamentcviucrc}  percioebe  l’vno  prouienc  da  temperanza, fru-' 
>,  galità,difciplina,&  moderationc  dell'anima  contenta  dclrhonertoj&  Tal' 
> > tro  da  imeni pcranza,  luH'uria,c  difprczzo  d’ogni  ordine,  & mcdo.In  fine 
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tl^vno  ruccedcirbufimo,evicuperiò,&airkltro}a  vera,&  durcuol  lo<Jd 
À I E R . Nbi  non  (àpreffimo  otii  (crufrd  dello  (pinto^difTc  Cicerone) 
rìpienidi  molte  viuande,  mafliìmeche  norièfin  noftro  il  compiacer  fola^ 
mente  al  ventre,  & àgli  interiori,  ma  anco  all  honefto  godi  mento  dello'  ,, 
fpiritorpcrcioche  qucllo,ch’ècontcnuto  negli  altri, lì  fmarrifce,&  perdcj  », 
ma  l’anima  refta  ^rpetuamente.ancorche  fcparata  dal  corpo . Ma  inten- 
diamo da  Amana,  quanto  necelTaria  fiala  fobrietàalla  vita  felice. 

A M A N A.  Se  noi  ci  poneflìmo  auanti  gli  occhi  la  liinga,&  felice  vit*. 
di  quegli  antichi,  a'  quali  è ftata  à cuore  rofTeruanza  della  fobrietà,  e della. 
frugalità.non  ha  dubbio  alcuno, che  attribuireflìmo  la  principal  caufa  del 
la  noffra  tanto  breue.  Se  piena  d inhrmità.alla  fupcrflujtà,&:  curtofìtà  dei  Amrteét.er 
nutrimento,  che  con  tanta  indudria  t’vfa  hoggidi  tra  noi.  Il  viucredeno* 
ftri  primi  padri,  non  è egli  (lato  pur  affai  lungo  tempo  folo  di  frutti,  di  lar 
te,di  miele.  Se  acqua  f Et  chi  giamai  dopà  loro,  c dopò  sì  profi  ttcuol  vfo, 
giunfeadanni  sì  lunghi, & felici?  Et  quale  apparecchio  d'efquifìte  viuan- 
de penfiamo  noi , che  trouafTcro  Tei  cento  mille  Ifraeliti , vfeiti  di  Egitto 
per  andare  alla  noua  terra  di  promiffione,quando  caminorno  quarantan- 
ni pcrdcrcrti,rcnz’haueraltro,ch2  acqua.À:  bene  fpeflu  mancamento  an- 
co di  quella  ? Ma  dopò  quei  primi  fecoii,  i Greci,  òc  i Romani  hanno  piò 
di  tutte  le  altre  nationi  amata  la  parfimonia , Se  la  fobrietà  del  viuerci  che 
fi  come  gii  Ebrei  vfauano  di  mangiare  folovnavolra  al  giorno  , cioè  al 
difnare,i  Greci  fcruauano  la  medeflma  voltaallacena,ondcnonè  da  ma-' 
rauigliarfi,fc  leggiamo  in  Platone,che  dimandaro  vna  volra  s’hautflc  ve- 
duto alcuna  cofanuoua  in  Sicilia , rifpofe , d'haucrui  trouato  vn  moftro,  ài  vn^'vtt 
che  mangiaua  due  volte  al  giorno  ;&  ciò  di  (Te  per  Dionifio  il  Tiranno, 
che  fu  il  primó  ,che  prercqucflocofhiraencl  fuo  paefe  Al  tempo  di  Giu 
lio  Ccfarc,  i Germani,  gente  robufla,  Se  bellicofa,  viucuano  folamcntedì 
latte, formaggi,  &:  carne,  lenza  hauer  notiria  alcuna  di  grani, ò vini,  nè  di 
lauorare , e feminar  la  terra . Qnanre  migliaia  d’huomini  debbiamo  noi 
crcdcrc,clie  fiano  anco  à quelli  noflri  tempi  nelle  Regioni,’ Se  Ifole  Occi- 
dcntali,che  non  fanno.che  cola  fia  fontuofìtà,&  delicatezza  di  viucrc,che 
viuono  lungamente, & fàni,in  frugalità,  la  maggior  parte  di  herbe,  A;  ra- 
dici , dcllcquali  in  vcccdi  farina  fanno fccaccic,  mangiando  a'tri  le  carni 
così  criidc  ? Da  ciò  dunque  facilmcnregiudicar  puolli  la  fobrietà  cflcr  la 
confcruarionc , & il  mantenimento  della  fanirà,  della  fortezza, & del  vi- 
gor nararalc,&  pertonfeguenza  della  lunga  vita  dcirhuomo.  Ma  (c  vor- 
remo riguardar  più  sù,&  meglio  con  gli  ocdii  dell’intelletto  mirare  il  fìi 

f>rcmo  grado  di  lodcimmorraIc,&  di  gloriaichegià  mcritorno  i Camil- 
i,  gli  Scipioni,iFabricii,iFabij,iMctcIIi,i  Catoni, & mille  altri  celebri  . 
huominicirccutorì  di  quelli  memorabili  atti, per  propria  virtù,&:  col  me 
nar  vira  fèmplice,  & Ibbrìa , che  per  la  maggior  parte  fi  contcntau.ino  di  hrudimtl' 
pane,hctbe^Àc  acqua,  folfrcndo,  & fopportando  al  legramente  tutte  le  in-  .*• 
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grurie  del  Cielo^andarido  mal  vedici.  Se  difprezzando  roro,&  Kargenfó^ 
non  è dubbio  alcuno,  che  ghidicbercmo  ben  ciechi,  & lontani  dal  fine 
di  tal  bonorc,  &gratia  coloro,  ebe  di  niente  altro  fanno  cafoycbe  dr 
dilTolutione,  fiiperfiuità,  luflUrie , ebrietà,  orgogli  ,&  altre  tante impcr- 
£ectioni,&  difiètUjchefra  noidhiitiofamente  abondanoin  quedo  guado, 
& corrono  tempo,  nel  quale  tanto  s’innalza  il  vifio,es’edollc,che  ne  bi- 
fogna , per  modo  di  dire,  altretanto  arrodìre  in  parlando  nelle  compa^ 
gnie,  delta  virtù , non  ebe  modrandofi  vircuofi , quanto  nel  fortunato  de 
gli  Antichi , fi  vergognauano  dfi  di  ragionar  di  vitio , àmodrarfi  vitiofi  i 
MAnonfipuòaltrocrcderdi  queda  vitupetofa  volgarfaccia,  le  non  die 
4fi  néftrt  nulla  curi  la  gloria  di  molti  fecoli,  poiché  con  lorda  abieteione  viucfola- 
fettU,  mente  per  il  corpo,fonza  tenere  vn  minimo  penfierodcll’anima,  nè  dell» 

^feconda  vita.  Ma  chedicoiodi  viuer  p ilcoipo?anzipiù  todo  perdidru^ 
, . . Jginicntolùo , poiché  non  fi  pucSmegarCjncflunacofaeircr  di  maggiorgio- 
^^''^'^mcnto,3£  prò  allaconfcruationc  della  fanità,&  allagagliardezza  di  ef* 
tun  -»//.«i4ib»cbcla  fobrietàjla  qual  tien  lótanc  le  malattie, e Icrue  quali  di  certo  fon» 
pimtéh  I dainento da  peruenire ad  vna felice  vecchiezza.  Et  quando  non  fodèdt> 
ciò  altra  proua,  l’crpericnzacc  ne  deuria  render  accorti, co’l  metterci  ini- 
zi le  perfonc  popolari,  & idiote,  che  viuendo  poco  di  più,che  di  pane  ; & 
acqua,&  con  molta  fatica,redano  per  lo  più  rani,&  inuccchiano  a(rai,ouc 
aH’incontro  la  maggior  parte  dei  Prenerpi , de  gran  Signori,  nutrici  deli- 
catamente , & in  otio,  fon  tormentati  da  infinite  malattie  , & malllmc  ii\ 
* arriuando  ad  vn  poco  d’età,  e perdono  innanzi  taiipo  la  vira-  òla*l  fatto 

. fti,che  quelli  voluttucfi,  & dilfoluri  s’ingàrnano  anco  molto  nell'arre fief 
della  voluttà:  poiché  Icrucndo  la  fobrictà à far  loro  gullar  meglio  di-cf- 
fa,con  l’afpertar  la  voglia  de  i cibi , non  hanno  gli  ingordi  tanca  foffercza 
d’afpcttar  nè  fame,  nè  fece,  che  lor  faccia  parer  ottima  ogni  cofa;  ma  cosà 
prcAo  tranguggiano  il  tutto,  come  fe’l  veggono  auanti,fcnza  goder  dà 
quell’imicrn  pracere,&  dilctto,dicbcpurgodcriano,l«intcmperatarocn- 
^ ^ te  no’l  prcuenillcro  con  l’ingordigia  loro  pcrciocltc  confillcdo,conie  alfcB 
wtn^lU  Ciccrone,il  piacer  della  vira  più  rollo  nel  dcfidccio,cbc  nella  facietà,i 
chi  eccede  nel  modo,  lecofe  piùgrarc  diuengono  fpiaccuoli,&  noiofe.Ve 
diamo  anco  il  corpo  men  granato  dal  mangiare, &:  dal  bcre,troaarli  tepe- 
xato,cdifpollo  ad  ogni  vi ttuofa  anione.  Mapolfiamoallo  fpirito,pcrcui 
principalmcrc  viuer  debbiamo,  non  è dubbio,chc  aiutato  dalla  fobrictrri 
mi  più  lpedito,c  più  pronto  allcoperationi  dclgiullo,&  del l 'bone fio; & 
perciò  di(?eArillotile,che  la  fobrictà  rende  1 huomo  più  atto  à giudicar  le 
cufccóformc  alla  verità,  & è pcrciòmqlto  ncrclTariapracquiflo  della  Fi 

lUbnt^he  lofofia.  La  fobrictà  ritic  nella  méte  del  faggio  ciò,chc  il  folle  fenzadiferet 
4*jHncrd  - - — 


ift  tal-  **f’*i^  bocca.  Et  pcrò(dilTc  Carcs)  elTcc  bene  il  far  ogni  sforzop  ce 

mtmé.  nere  in  tutti  i modi  à freno  il  verte, come  quello, cb’c'  femprc  ingrato  de  i 
piaccii,chc  cóunuamcnce,e  molto  più  fpeffo  di  ciò,cbc  rkecca  il  bifogdo.-' 

dì- 
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dimadA  acciochc  co’I  tenerlo  (btto,c  comadargIi,fcgIì  vieìi  l’accumulasc 
a J ogni  bora  mali  fopra  mali.  E la  fnigaliràj  & Tobrictà  macdia  di  buor)i 
<onngli,&  indicio  di  caditi  $ Et  perciò  Tito  Liuio  loda  piu  i luoghi  fleti 
li, che  i fertili, diccdojchc  gli  huomim  di  paefe  abondàte,&  fertile  fono  or 
dinariaméte  codardi, òc  viIi;doue  all'incontro  coloro,chcnafcono  in  luo 
ghi  penurion,e  Acrili,fono  più  fobrij,&  in  coofeguenza  anco  più  follcci-  ri- 
ti, vigilanti,  Scinduftriofi  ,comccranogli  Atenieiì . Noi  debbiamo  ap- 
prezzar la  frugalità  ( dilTePaulonio)  non  già  come  fi  (limano  le  cofe  vi- 
li, & di  poco  valore , ma  acciò  che  per  fuo  mezo  accrefeiamo  lagrandcz  > f 
*a  del  noftro  cuore . Che  fe  il  maggiore , & fupremo  bene  deH’huomo  » » 

( di(Tc  Solone  ) è il  non  hauer  bifognod'acun  nutrimento , chiara  cofa  è, 
che  dopò  quello  fcgulrdeuc  per  fecondo,  l’haucrbifognolcnondipo- 
co . Ma  fra  tante  forti , de  efficaci  ragioni  di  quelli  fauij , Se  virtuofi  huo- 
tnini  è da  dar  degno  luogo  al  conligUo  di  Epiteto,  che  u’auuettifce,  quan 
do  faremo  per  mangiare,  à por  ben  mente , c habbiamo  due  conuitaii  da 
ricreare , cioè  il  corpo , & 1 anima , Se  che  tutto  quello , che  fi  porrà  nel 
corpo,  fi  corromperà  ben  predo,  ma  tutto  quello,  che  di  buono  fi  darà  ^ 

all'anima,  rimarrà  eternamente.  Al  qual  propofito,  Timoteo,  Capitano 
Greco,  hauendo  cenato  con  gli  Academici  in  cafa  di  Platone,  denauen-  coititi 
do  goduto  d’vn’apparecchio  fobrio.  Se  femplicc  ( elTcndo  i fuoi  maggior  ^ 

conuitti  di  oliue,  formaggio,  pomi,  cauoli,  pane.  Se  vino  ) difle , coloro,  chifru*» 
checenauanocon  Platone,  fentirfi  bene  nonfoloil  giorno feguente , ma  , , 
aliai  lungo  tempo  dapoi.  Et  però quedi  virtuofi  huomini  radunandoli 
rc’conuitti,  fcacciauano  ogni  eccclTo , affine  non  di  riempire  il  ventre,ma 
.dicultiuar  i loro  fpiriti , dr  imparargli  vni  da  gli  altri  con  vtilidilcorfi  di 
f ilofofia,  de’quali  più  guda  l'anima  delvirtuolb,  che  il  corpo  loro  dei 

faporofi,  de  delicati  cibi.  Tali  anco  erano  i conuitti  di  Pitagora,  Socrate,  ■— 

Senocrate  de  d’altri  preclari  huomini  della  Grecia.  La  dilcuffionede  i 
buoni , de  dotti  ragionamenti  dc’quali,  eral’Ambrofia , e’I  nettar  loro, e 
di  chiunque  haucua  forte  d'afcoltarli,  obli.indo  affatto  ogni  lullb  di  man- 
. già  re,  d«.  bete,  come  cofa  indegna  d’huomini  d’honore,  de  che  fuanifee,  e 
pafTaappunto,come  l’odor  dei  profumi.  Non  pcrmencndonèancorin- 
trodur  nelle  radu  nanze  loro  fortealcuna  di  vanità , come  fuoni  di  indru-  ■ 
menti, de  giocatori  di  mano;  od  altri  limili  palTatempi,  che  i fauii  deuono  cermeieS 

}»iù  rodo  chiamare  impedimenti  di  piacere, che  piacere  alcuno.  Pcrcioche 
lauendo  nc’proprii  difeorfi  affai  da  ricreare , de  rallegrar  gli  animi  loro , 
dimauano  leggicrezza,de  pazzia,  il  medicar  di  fuori  i friuoli,  & vani  pia- 
ceri. Co’quali  fi  douria,dice  Plutarco,acquietar  più  todo.  Se  accommodar 
quella  parte  dciranima,che  pet  non  elfer  capace  di  ragione,tien  dcll’irra- 
gioneuolc,dc  bediale;comevfanodi  farei  Padori  nel  radunargli  armen- 
ti,de  acquietare  i tori, de  i montoni,  che  non  intendendo  vocearticulata  di 
fodaza,s'artcdano,de  muoaonoài  fifcbi,de  à filoni  di  flauto,  ò di  fampo- 
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^aiond  èdalaudar  molto  Euripide, che  riprende  coloro,che  rpédonoti 
tempode  i cÓiiiti'al  fuon  di  lira,  dicédo  e(Tcr  più  preflo  da  chiamar  la  M« 
/ica,quado  fi  ili  in  malinconia, ci  in  colera, per  mitigarla.che  quado  s i in 
fella, & allegrezza, per  non  s’immerger  troppo  nelle  volurtà.  Parrai  aned 
^~^nefur»  bene  facciTcTO  gli-  Egittijjcoilumàdo portar  nel  raczo  de  i ban<^ 

*a*nchenì.  clietti  lofo  l’Anotomia  fecca  di  vn-corpo'morto,accioche  per  l’horrorc di 
quella  fi  cóteneiTcro  nella  modeflia  del  mfigiarc.Intorno  àchenó  raen  co 
Lnuc j.  medabile,che cóiiderabile fii leilcmpio d’Enrico  terzo Itnperaror di que 
ilo  nome, ch’ai  le  iùe  nozze  bandì  tutte  le  pompe,8:  vanità.icacciandone’i 
buffoni, e facendo  chiamar  in  lor  vece  gran  numero  di  poaeri.ll  coihime, 
de*L^(ie  Laccdcmonicfi,mctrcviucoano  fotto  Iclcggidi  Licur- 

m$mrjì.  anch’cilb  memorabile  particolarmétc  in  quello,  che  nel  panir  di  noe 

re  da’conuitri  nó  petmetteuano,  ch’alcun  fcco  portade  torchie.ò  lumiere, 
accioche  haueflero  maggior  occalioncdi  guardarli  dal  foucrchió  bere , è 
dallo  imbriacarlì,  per  non  rellar  in  vergogna  di  nó  haucr  potuto  ritotnac 
foli  alle  cafe  loro.Main  quel  fortunato, & auuenturnfo  tempo  A piantauA 
■_  tirili-  vigne , &coltiuauano  più  torto  per  valcrfi  del  vino  à i bifogni  delle 
Del  bere  malattie,chcpcr  tracanarlo  nella  fanità.Et  perciò  non  lì  vedeua  allhorail 
irileAmn  vino  per  Ictaucmc,  mancllc  botteghe  de  Ipeciali , e fpontancamcntcrn- 

• llringeuano  il  lor  bere  feguedo  il  precetto  d' Anacharlì,  che  diceua  l’huoA 
mo  douer  bere  la  prima  volta  per  ìafctc,la  feconda  perii  nutrimento,  mA 
. che  la  terza  fcruiua  alla  volutta,6c  la  quarta  al  furore.Pitagoramoltopiò 
, — rcligiofo  in  quella  materia, & che  viueua  di  herbe,di  frutti,óc  di  acqua  lo 
lamcte,diire,chc  la  vite  faceua  tre  grafpi,il  primo  modcrato.il  fccódo  tra 
uagliato,&  il  terzo  totalmctc  farnetico.  DiceA, ch’egli  non  mai  beuetrevi- 
/ //  <iìn»fT»  no,comc  ne  anco  Demortene, & molti  altri  pregiati  huomini.dc’quali  fan 
kitif  Atti'  no  le  hirtorie  mctione.il  vino  era  ancor  prohibiro  ai  Rè  d’Egitto,  che  nó 
RedtE£if  ne  bcueuanOjfc  nona  certi  tcpi,cdi  raro, con  mifura.Etin  vcro,chcqucrtc) 
**'  licore  è cagion  di  pcmiciofi  effetti,  cosi  per  l’anima,  come  per  il  corpo,  i 
I chiunque  immodcratamete  fé  ne  feruc  clTendo  la  più  communc,&  priftei 

y pai  caufi,non  mcnodclic  infirmità  dell’anima,  che  del  corpo.  Macoriti- 

^ nuadogli  clTcmpi  della  rtima,chcfaccuanogli  Antichi  della  fobrietà,ditt 

Séirieti  mo,che quella  fola  fcce,ch’Aleirandro  Magno  rifiutò  intochi,c  i particcio 
ib  Alelpm  ri  mandatigli  da  Ada  Rcina  di  Caria, alla  quale  referirte  haucrne  di  migliò 
ri,cioè;  per  il  pranfo,  il  Icuarfi  la  mattina  .ilTai  per  tempo , e caminare  vn 
pezzo  innazi giorno àdicdi;&  pcrlaccna,il  poco  difnarejfcbcpoifcom'è 
folito  per  il  più  di  chi  fi  cópiace  troppo  de  gli  agi)  quello  virtuolb  Mo- 
hajea  fi  lafciò  inguifaadcfcar  dalle  deliric  Pcrfiane,checagÌò  il  primierò 
modo  di  viuere, cadendo  ncircccelTo  del  bere,  & accrcfccdo  l’auttorità  di 
coli  fatto  vitio,con  l’airegnar  feiccnto  feudi  di  premio  à colui, che  beuellè 
meglio.imponcdo  ad  vna  gran  coppa  il  proprio  fuo  nome:ondc  porgen- 
dola piena  di  vino  ad  vno  dc’fuoi  uuoriti,  chiamato  Collirtcne,  perche  • 
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bcucfTc.cgli  la  rifiutò,  dicendo,  non  voler  bcucrc  in  AleiTandrD,&  haucr* 
poi  bifogno  d’Erculanio.Di  che  fentendofi  il  Re  punto,rcftò  di  modo  prò 
fo  dalla  colera , che  fece  por  quel  mefehino  dentro  vna  gabbia  con  alcuni 
«ani.oue  nò  potedo  fofFrir  cattiuità  fi  indegna, accelerò  c6  vna  beuada  vele 
nata  il  fin  de  gli  infelici  giorni  fuoi.in  che  fi  dpuria  notare  quato  ridicolo- 
fa  fialalciocchezzadicolorojcbe  nó  p timore  di  finiileincotro,mafolo  di 
non  parere  inciuili , & malcoftumati  fi  pongono  in  pericolo , non  pur  di 
qualche  grauc  infermità,  ma  anco  talhor  di  morte, piu  torto,  cherertar  di 
bere  tutte  le  volte, che  ne  fono  inuitati;bc  moftràdod'haucrc  al  matamé- 
to  dei  buo  giudicio  congiuro  ancora  quello  de’grati  ragionameti,  poiché 
nó  (anno  trattener  d altro  gli  amici  loro, che  di  bere,e  ttacànare:  che  le  fa- 
pertero  cosi  dertcamcte,&  à tepo  valerfi  de  i rifiuti, oltra  che  nc  riportane 
no  vtilc  per  erti  raedcfimi.la  loro  cópagnia  fi  renderia  ancora  più  defidera 
bile,&  grata.Ciro  Rède’PcrC,findallafua  fanciullezza  mortrògra  tefti- 
moniaza  della  fobrictà  fua.  Pcrcioche  venedo  interrogato  da  Afliagc  fuo 
auolo,perche  non  volertc  beucr  del  vino,accioche(tifpo(c  egli)  alcun  non 
mi  auuclenijhauendo  hieri,  che  celebrarti  il  giorno  del  nafcimcio  vortro, 
auucrtito,chei  per  la  gagliardezza  del  uino  bcuuto  non  fu  pur  uno  de  i con 
uiiati,  che  fi  Icuafle da  tauoia  co'l  fenno  à fuò loco;ma  pareua,  che*!  vino 
forte  mifehiato  co’ltoflìcor  dachc  prefe  qucftouirtuofo  P rècipe occa- 
fione  di  uiuer  molto  frugai  méte, come  anco  diraortra  la  rifporta,eh’ei  fece 
un  giorno  ad  Artabazo,chc  gli  domàdòciò,  chauerte  da  portar  perla  fua 
cena andadoallaguerra:à cui  dirtè,che  portartedcl  pane,  perche  fperaua 
trDUarqualchefontana,pcr  cauarfilafctc.Porro  generofiuimo  Rè  dcU'In 
diauiucua  folodi  pane,&  acqua.  Inote  anch’erto  Rèdell*India,nè  uoleua 
per  lui, nè  permctteua  per  chi  altro  fi  forte,  maggior  conuito, che  d’una  lo 
la  cacciagione.Alfonfo  Rèd'Aragona,6cdi  Sicilia, affai  fobrio,domàdato 
da  alcuni  de'fuoi  Préci  pi, perche  nó  beuertcuino,ri(pofc, perche  la  fapicn 
*a,&  la  prudcza,chc  folo  póno  render  degno  il  Redei  nome, ch’egli  por- 
ta,rertano  perii  uino,i’una  impedita, e l’altra  olcurata.AgefilaoRedi  La 
ccdemonia.crtcndofi  per  tutto’l  fuo  tepo  nodrito  nella  difciplinadiLicur 
go,cbehaueua  bàdito  da  quella  Città  ì’abufod’ogni  fuperHuità,  & ndut- 
ta  ad  intiero  difprezzo  deli'oro,&  deli’argento,diuéne  aliai  marauigliofo 
cosi  nella  fimplicità  del  uiuer  fuo  come  del  uertire.contentàdofi  di  quella 
mifurd,ch’ufauano  i meno  de  i mediocri  de'fuoi  foggetti,  cortumàdo  fpcf 
fodi  direfelomcrtcuainopera)  chechicomàdaua  à molti,doueua  fupC'^ 
tarli  nella  roleraza  delle  fatiche, e nella  fortezza  del  cuore,e  non  nelle  de- 
licatezze,& pompcje’l  frutto, ch’egli  daciòcauaua,diceua  ertcrla  libertà, 
della  quale  uiucua  ficuro  dijnó  poter  erter  priuato  per  mutatione  alcunadi 
fortuna.  Et  come  che, paflando  có  l’ertercito  fuo  perii  paefedeTartcfi,gli 
forteto  màdati  rifrefeameti  di  farine, confctture,particci,  & altri  deliciolt 
cibi, rifiutò  il  tutto  dalle  fatine  in  poiionde  cfsedo  rtimolato  d.i’fuoiad  ac 
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tatare  ogni  cofa.didc  loro.com partite  dunque  il  reftofra  gli  Ilioti(cIi’ea 
no  i loro  lcliiaui}perehe  ad  huomini  che  fanno  profeffion  di  prodi , e Ta- 
lorofi  non  conuieo  punto  il  lafdarfi  ^irender  da  fitnili  delide,  &d» 
quelle  cote,  che  piacdnno,  e dilettano  a gli  huomini  fcruiJi,&  baffi . Ma 
qual  cofa  più  tira  hoggidì,e  ritiene  gli  huomini  vili^Sc  puiillanimi  al  femi 
rio  de'grandi.che  la  pienetza  delle  menfe  di  delicate  viuande.ed'c/quind 
cibi?onde  molto  propriamente  gli  Antichi  chiamauano  vn  ricco  huomo, 
che  faceflc  profenione  di  tener  tauolaopulcnte,edclidora,Tiranno:Per« 
che  quefti  tali  s forzano  gli  huomini  à feguirlo.e  ad  obcdirlo:fc  ben  le  pet 
iòne  di  generolby&  magnanimo  cuore  non  lì  lalciaco  uinccre,nc  pur  alee 
tare  da  lau rezza, ù delicatezza  alaina.  Macótinuamogli  elTcmpi  di  Ibbiie 
tà.P6peo  Magno  hauendo  per  tutta  la  uita  Aia  amaro  la  medeuia,  & fru- 
galiri,ne diede  Acuto  reAimonio  in  queAo:peróchetrouàdoA  perlùga  in^ 
nrmità  fuogliatogrademéte,il  Aio  Medico  ordinò,che  gli  frilè  parecchia 
to  un  tordo  da  magiare , & dicendogli  i feruirori  iuoi,che  faria  difficile  il 
ttooarne,pereAcr  fuor  di  Aagione,  ìenon  s’hauelfe  dalla cafa  di  Lucullo, 
che  ne  Aileua  far  nutrire  tutto  l’anno, e Thaurebbe  darò  afiài  volctieniPó- 
peo  dunque,  (rirpofe  egli  allhora)  uiuer  non  potria , Ce  Lucullo  non  A>flè 
delicato,&  gololo  ^ nò  nò,  diami  A pur  di  quello , che  facilmente  A troua 
per  tutto. Marco  Catone,dopò  Aiperate  le  Spagne,  & trionfato  di  fegnala 
tc  uittorie,già  uccchio,&  ricco  al1ai,nó  uolle  aggiunger  cofa  alcuna  all’ati 
cico  auAero  Aio  modo  di  uiucrc,bcucndo  folamente  acqua,&  mangiando 
pane,&  carne  di  bue,nè  cefsò  in  tem  podi  pace  d'affiiticarA,comc  qual  al- 
tro feruitor  Aio  A A3fIè,nc’lauori  della  terra.  Epaminondail  maggior  Ca- 
pitano,&  Filofofodel  Aio  tcpo,viueua  A frugalnaente,&  tempcratamen- 
teich’cllèndo  Aaro  inuitato  à cena  da  un’amico  Aio,  quando  uidde  Tappa- 
rccchio  rontuofo,&  AipcrHuo,fe  ne  partì  molto  fdegnato  dicédo,che  mea 
tre  penfàua  d’cAère  Aato  inuirato  per  facriAcare,e  Aare  in  Acme, con  bone 
Aa  Ictitia,etratteniméto,n’baueua  riceuuto  ingiuria,&  oltraggio,  poiché 
ueniua  rratrrato  da  golofo.Caio  Fabritio  gràdiffimo  Capitan  Romano,fa 
tcouato  da  gli  AmbaAriatorì  de'Sanniti  mandati  à lui,in  una  affili  pouera 
cafa,magiando,  per  fontuofo  apparecchio  della  Aia  cena,  delle  rape  cotte 
fotto  la  cenere.  Scipione  Erailianouiuendointempo,chegià  lcdelicie,e’l 
luAo  erano  intrate  in  Roma,teneua  aAai  honoratatauolap gli  amici  Aioi* 
ma  egli  ritiradoA  da  parte,altro  non  mangiaua.che  pane.MaffiniAa  Rù  de 
Numidi,fu  A eccellente  nella  fobrieti,  che  anco  nelTaà  di  nonata  anni,  A 
contentaua  di  groffi  cibi  mal  conditi,ed'un  fol  paAo  al  giorno. Mitridate 
Re  di  Póto,già  uecchio,  oltra’l  uiucr  fhigal  mente,  nó  fédcua  mai  à tauola 
per  mangiare.  Annibaie  non  cnmportaua  d’eAer  uantaggiato  nelle uiuon» 
de  più  del  minimo  de’Aioi  foldati.Mi  fermerò  in  prnua  alquanto  più  del- 
l'ordinario sù  gli  cAcmpi  della  Aibrìetà,  Allo  affin  che  tato  meglio  A Auo 
pra,  e confonda  Tingocda  «ocadtà  ( non  dico  bcAiaicypcichc  fora  trp>p« 
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(carfo  paragone , contcntandofi  per  lo  più  le  beftie  di  quello,  che  bada  ai 
lor  mantenimento)dt  quegli  huomini.a  quali  pare  nó  pur  vano,e  di fprcz 
labile,  ma  anco  impoflìbile  il  darli  àquella  fi  gioueuofc  virtù,  affermado 
la  fobrieil appartener  Colo  icerti  pazzi  filofofi,&  à feraplici  hcrcmitije  fi 
conofea  molti  chiari  huominid’ogni  conditione  cflcrne  dati  incotrottifli 
mi  odcruatori;e  rifplcDdcr  particolarmente  nc'  grandi  la  tei^ctaza,  e la 
frugalità  del  magiare.L’Imperator  Velpafiano  ogni  mefe  padaua  vn glor 
no  intiero  fenza  mangiare,  l Sauij  delle  Indie, e della  Perfia,  e i Sacerdoti 
di  Egitto, e di  Gioue.benche  feruidcro  a*  fallì  Dei,s’adencuano  nondime 
no  mai  Tempre  dal  mangiar  carne,  edal  beuer  vino.Nè  fole  quedi  debbo 
no  fetuir  d’eflempio  à quelli,  che  tengono  il  primo  luogo  nella  Chiefa,& 
che  in  quclladeboono  eflcr  accefe  lampadeima  anco.  Se  molto  più , efler 
deue  loro  à cuore  l’iraiutione  de’  fegni  del  vero  Dio,  come  di  Daniele,&  DémtU  l 
de’  Tuoi  compagni, che  fprczzando  la  Regia  tauola,d’altro  non  viueuano. 
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che  di  pane,heroe,radici,&  acquai  Di  San  Gio.  Battida,che  pafsò  la  mag-  f aiti/4» 
gior  parte  dell’età  Tua  nel  dcfcrto,nutrendofi  di  locude,&  di  mele  feluati 
co;Di  quel  Paulo  Eremita,di  cui  racconta  San  Girolamo,  che  vide  da  i fc 
deci  fino  a i fedanta  anni  di  frutti  di  palma,&  da  i fedanta  fino  alla  morte 
fiia,che  fò  di  cento  vinticinque,  d’un  poco  di  pane,portatogli  ogni  gior- 

#10  da  vncoruoiEtdi  Madentio  VcfcouodiPoticrcs,chcfcropre  vide  di,- 

pane  di  orgio,&  di  acqua.Hora  affinché  da  tutto  quello,che  fin  quìn’è  da 
to  propodo,cauiamo  vtilità,impariamo  da  Socrate,  l’anima,c’ha  fatto  ha  -D»/ 
bito  nella  frugalità, eder  contenta  della  fua  fortuna, 6c  padar  i Tuoi  giorni, 
come colui,ch'àpicciole  giornate  camina  di  primauera  in  region  piaceuo 
Jc,&  fertile, hauendo  gran  contcnto,&  poco  irauaglio.Et  Tuoni  fpedb  nel 
le  orecchie  nodtequel  grande,&  diuin  precetto  di  Empedocle. 

Ma  ntienti  fobrio,  & netto  da  peccati. 

O rniamo  dun  que  la  vita  nodra  della  fobrictà,  che  ne  infegnerà  la  tino  ^ ^ 
tia  delle  vanità  mondane,  & l'acquidodel  contento,  c della  quiete  nodra  ^ ^ 
cófiderdopò  Dio, nella  fola  virtù,&nc  icclcdi  beni. Et  cóforrae all’antico  ^ ^ 
precetto  di  Pitagora  sforciamei  sépre  d’elegger  la  vita  migliorej  Laquale 
lenza  dubbio  c6  l’ufo  ci  fi  renderà  dì  perdi  più  piaceuole.  Si  più  facilci  Se 
fé  nc  faremo  daqualch’uno  biafimati.  Si  bedati,n6  perciò  torciamo  noi  il 
pie  da  fi  lodcuol  camino:ma  corrìfpondendo  all’obligOjche  teniamo  alla 
virtù,  rifpondiamoli  con  le  parole  di  Socrate , il  qual  uenendo  ripre-  Dirtiet» 
{o  da  certi,  chenel  conuitar  molti  Tuoi  amici  hauede  fatto  poco  apparcc-  ds  s$ 
chio  di  viuàde,rifpofc,chc  fc  i cóuitati  fodero  dati  virtuofi,  vi  fariano  da 
ti  cibi  à badaza}&  fé  nò, ve  nc  fariano  dati  pur  troppo.  Et  coli  è molto  me 
glio  adherire  al  picciol  numero  de  i virtuofi  huomini,&  prudéti,che  alta 
volgare,  & pazza  moltitudine,mirando  Tempre, non  al  comun  vfo,  maà 
quello,  ch’appartiene  alla  dcccza.  Se  all’honedo.Che  fe  ci  perderemo  in- 
cófideratamete  dietro  alle  fuperfiuitàjSc  alle  didblutionijcomc  fc  fodìmo 
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ftlo  chriftiani  di  nome , & di  vita  epicurei, corriamo  grandiiHmo  perte&> 
Io  di  lafciarle  à forza, come  appunto  auucnne  à Dario,il  quale,clIcndo  (la 
•onodrito,  &viiTutoIongo  tempo  in  ogni  abondanzadidelicicjfenz» 
mai  hauer  patito  nè  fame,nè  (ete , vinto  dal  Magno  Alcflàndro  in  batta» 
glia,nel  raluar(i,ch*e’fèce  con  la  fuga  fi  trouòdi  modoaffetato,  che  dopò 
hauer  bcuuto  d’vn’acqua  torbida.  Se  fracida  daU'infettione  di  molti  corpi 
morti , efclamò  con  dire  di  non  hauer  in  vita  fua  giamai  guflata  beuanda 
, piu  foauedi  quella . Cofi  dapoi,che  faremo  (lati  opre(rati,&  abbattuti  dal 
le  miferie,&  calamità, faremo  aflretti  confe(Tàre,ma  troppo  tardi.  Se  foiG. 
(ahi  tr<mpo  dannofo  precipitio)  fenza  fperanza  di  rifloro,la  noflra  condi 
tione  efier  migliore  (ancorché  miferabi(illìma)di  quello,che  gli  errori  no 
Ari  meritano,allhora  che  per  colpa  propria  Tirata  mano  di  Dio  torrà,  co» 
me  già  fi  vede  hauer  cominciato,la  ^nedittion  fila  à gli  haueri,  & poflèf^ 
(ioni  noflre,facendole  in  cambio  d’ottimi  grani,&  fàporofi  fratti,produr 
logli,e  fpine:  e leuandone  apprefTo  per  guerra,  & pelte  quanto  di  bene  tc 
niamo  in  qucAa  vita  , e la  vita  AefTa,fe  à tempo  non  vorremo  humiliacfi 
fono  la  giu  Aifnma,&  potenti  filma  fua  mano. 


'DtlU  Sontmftti  fiperfiua , ^ della  deìiciofi 
Ctlofià.  Capitolo.  XX. 

f M A N A.  Hora,c’habbiamo  fommariamente  intefb  Teccellea 
za,&  vtilità  della  fobricrà . accioche  meglio  per  il  fuo  contra 
tio,apparifca,  c ci  induciamo  ì tanto  più  dehdcrarla,  parmi 
non  poter  efrcr,fc  non  à gran  propofito,il  trattardella  fupec 
fluita,  fbntuofiti.  Se  golofiti;  i frutti  dequali  vitti  altro  non 
fono,  che  vn  rilafciamento  io  noi  flefii  nelle  deliciofc  mollitie,caufà,  co» 
me  afferma  Platone,&  O rigene  particolarméte,  delle  perdite  dei  Regni, 
delle  Monarchie , & delle  Repuoliche  . Però  aiutare  voi  compagni  mici 
g*W/#.  Timprefa  co’voftri  difeorfi  intorno  alla  qualità  di  cofi  fatti  viti). 
fhe  nàtfit  Aram.  Ciò  ch’appetifce  Thuomo  più  di  quello,  ch’è  necedario  alla 
.ff  vita  humana,è  fupcrfluità,cagion  di  tante, e fi  pazze,&  ecccfiìuc  fpcfc,che 
ftrpmt» . Pjjj  nci,non  fenza  mina  d’infinite  buone  calè, & in  confegueza  del 

la  perdita  del  como,&  dclTanima  ancora,che  molto  più  s’hà  da  temere  t 
Per  tanto  ben  dille  vn  valcnt’huomo,non  effer  cofa  alcuna  più  vilc,eper- 
niciofa,del  viucr  foggetto  alle  voluttà  della  gola,&  del  ventre. 

Achitob  .Gli  huomini  dediti  al  feruitiodcl  ventre  loro  (dice  PlatOr 
ne)  non  fi  curando  punto  del  nodrimento  dello  fpirito,fòno  limili  alle  bc, 
Aie,che  giamai  non  godono  delle  vere  dclicie,c  piaceri  II  cheli  può  (lire 
anco  di  quelli, che  floltamentepiù  (pendono  perTopinione,che  per  lara- 
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gione.  Ma  tocchi  hora  ite  Afer  iJdifeorrer  più  largamente  della  propo- 
fia  materia . > • 

, A s E R.  A chi  malamente  fi  fcrac  dei  doni  della  natura  (dilTc  Licurgo)  — — ^ 
fono  contrarie , & nemiche  le  cofc’buonc , come  fi  feorge  in  quel  huomo 
valorofo.c  forte, che  voglia  più  torto  erter  di  mal  a&re , & afialliao , che 
foldato;  ouero  in  quel  bello, ch’ami  meglio  dViTer  adultero,  che  matita- 
toi&cofi  accade  appunto  de  i beni  di  fortuna,  i quali  fono  occafione  à gli  jf/l, 
indegni  di  commetter  mille  brutte,  & fconcie  cofej  Fra  le  quali  portiamo  r«. 
notare  per  perniciofirtìma  la  fuperfluità , il  cui  proprio  è di  tirar  occulta- 
mente a fegli  huomini,  e d indurli  al  defiderio  delle  delicie,  facendo  del 
lavoluntàìoro  voluttà,  dalla  quale  barta  lafciarfi  allcttar  vnafol  volta, 
per  poi  tener  Icrapreil  penderò à cole  fontuolè,  & elquifitc  sì, ma friuolc, 

& balle, c di  poco,  ò ncrtùn  giouamento,  anzi  di  danno,  8c  nocumento  afi. 

(ai,poiche  chiunque  fi  dà  loro  in  preda,  nulla  curandoli  delle  vtili.  Se  ne. 
cefliarie,  le  ne  oblia.  Se  Icorda  adatto , fc  ben  porta  poco  dopò  elTcr  à rtret- 
to  bifogno  di  effe . Hor  di  tutte  le  fuperrtuità , alle  quali  diucrlàmente  gli 
huomini  fi  danno,  è fine  il  piacere,  & la  voluttà,  c tengon  fuo  feggio  prin 
cipalmcntc,  & con  maggior  anfia  nella  vita  luffùriofa.  Se  mollc;chcap- 
porta,  fenza  fatica,  e rtcnto , godimento  al  corpo , & certo  finto adempi- 
mento  d’ogni  fuo  piacere;  ouero  la  fruitione  di  vanagloria  mondana , fiuitM, 
nella  quale  altri  cerca  mortrarfi  fupcriore , od  almeno  eguale  a’maggiori 
fuofeon  inutili  fpelè,  & fiiperflue.  Nel  qual  fine  appunto  non  è cola  alcu 
na  più  dannofa.  Se  noccuolc  del  medefimo  piacere.  Se  diletto,  che  fraudo 
Icn temente , Se  con  inganno  tira  fempre  rhuomo  à maggior  perdimento 
di  fc  rtcllo  nelle  commodità,c  ne  i luliì , e come  dice  Platone,  l’alletta  ad 
ogni  mal  fare,  come  apprcllb  più  dirtelàmente  mortreremo , anco  ritrat- 
tando dell  a vita  lulIuriolà,il  cui  defiderio,  & compiacimento  verfa  nella  >» 
fornicationc.Ma  cominciando  à trattare  dei  due  altri  punti  gcncrali.ouei  , , 
vani,&  ciiriofi  mettono  la  loto  voi  una, cioè  della  vitadcliciofaj&dclla  fii 
petfiuità  delle  rpcfcjconfidcriamoi  frutti, che  ne  nalcooo-Primicramcntc 
quando  gli  huomini  fi  lalciano  conuinccr  dalla  dottrina  Epicurea, mortrà 
doli  oltre  modo  follcciti  nel  fcruitio  del  lor  ventre,  c nutrendolo  conce- 
certo  di  delicatezze, di  vbbriachczzc,&  di  golofità,  non  è quella  1 origine 
principalcvdaila  quale  prouengono  le  indi  Ipofi  tioni,c  le  infirmità  del  cor 
po?Noi  ci  infermiamo  per  le  rtclTecofc, delle  quali  viuiamo  (dice  Plutar- 
co)nè  v’ha  feme  alcuno  più  proprio,c  peculiare  delle  malattie, & infirmi- 
tà,che  la  corruniódc'cibi,co’quali  ci  nutriamo;daciò  nafccndo  gli  errori, 
che  trauaglianoda  natura  noftra.Homcro  volendo  prouare,che  i Dei  non 
muoiono,fondail  fuo  argomctofopra  quello, ch’erti  no  mangino, per  dar 
ci  ad  intcdcrc,  il  bere.  Se  il  màgiare,  erter  no  meno  caufa  della  morte,  che 
cólcruatione  della  vira  noftra:  perche  accumulandoli  più  Icmprc  dentro 
i nortri  corpi  malThumori, che  generano  le  malattie,  cosi  ammazza  la  fo- 
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bcrchia  pienez7a,come  l’cffcr  troppo  vuoti, anzi  bene  (petto  pm  ^enitifè 
trauaglia  nel  ri(òlucre:&  confumar  vna  viuanda  poda  détto  il  corpo,  che 
nel  ritrouarIa,per  rara,che  pofla  e(Terc.I  Medici(aice  Seneca^fi  dolgono* 
che  la  vita  (ia corta, & l’arte  luga.L’huomo  (i  laméra,che  la  Natura  habbia 
liberalmcte  concefTo  ì molte  beftie  il  viucr  di  cinquc,&  anco  di  dieci  feco 
li , & ch’à  lui  generato  per  cofe  maggiori  (i  (ìa  modrata  altrotanro  (carta, 
con  ratfegnatli  vita  breue,&  corta;ma  però  non  è breue  tanto,  che  molto 
più  non  fia  il  tcmpo,chc  inetraperdiamo,di  quello, ch  inutilmctc  gettia- 
mo via;&  però  c da  dire,che  (ìa  lùga  a(Tìu,pur  che  l'i  mpieghiamo  in  buo- 
ne opcrarìoni,  & virtuofe:e  troppo  lùga,(e  ia  perdiamo  in  vilidìmoocio, 
& negligcz3,ò  cadiamo  ne  gli  eccedi  di  vane,&  vitiofe  occupationiiedèa 
do  vie  più  d’alTai  i dolori  Se  le  noie,che  vi  patimo,dc  i piaceii,&  contenti 
che  vi  podiamo  godcre;poiche  lacura,&  lo  dento,che  (i  mette  nel  contc- 
guimento  de  i piaceri  piuodcnde,&  nuoce,chenon  gioiuno,ò  dilettino i 
roedetìmi  piacerijfcnzache  non  padano  talhora  (ènza  molta  vergogna,òc 
ignominia  di  coloro, che  negodono.L'animadi  molti  (didè  Solone)  è in- 
Krma,&  grauata  per  continuo  timore  di  riceuer  qualche  mancamento  de 
tro  del  corpo,come  detto  vn  molino, aggi ràdo (ì  tempre  come  all’intorno 
di  vna  mola , dapoi  hauer  rìceuuto  qualche  nutrirura,  dalla  quale  rimane 
priua  di  fentimento,&  appetito  di  ogni  cofahoneda,  per  intender  alliap 
periti  della  carne  inf3tiabile,&  che  non  (ì  contenta  giamai,percioche  l’in- 
gordigia di  fuperfluità  è Tempre  congiunta , & fegueda  ptelTo  il  bifogno 
della  necedìtà.  Gli  Antichi  Egitti)  haueuanoquedocodume  di  Tender  il 
corpo  dell'huomo  morto,c6  modrarlo  al  Sole,&gettarnc  gii  interiori  nel 
fìume,&  coTi  purgato  l’i mbaITcmauano  poi;il  che  Teruc  afl'ai  bene  per  Tar 
ci  intéder,che  le  pani  interiori  Tono  rutta  la  bruttezza, & Tordidezza  della 
nodra  carne , & il  vero.  Se  proprio  ioTerno  del  nodro  corpo.  Ma,  il  che  è 
bé  peggio,nó  è egli  la  repletion  del  ventre,  che  rende  lo  Tpirto  il  più  delle 
▼orte,come  dolido,e  non  atto  ad  alcuna  Tcienza,ne  ragione,redàdo  la  par 
te  diuina  dell’huomo  aggrauara,&  oppretla  perii  peTo,  Se  Torza  di  quella, 
ch’é  mortale?  Splédor  (ecco  (dide  Eraclirp)anima  fapictitfima.  Et  Catone 
eTclamòdiccdojO  quàto  è difficile  il  ^fuadercoTaragioncuole  al  ventre^ 
che  nó  tiene  orecchie  p Tentirc  alcuna  ragione,  & che  ad  ogni  modo  vuol 
sépre  la  séteza  i Tuo  Tauorc.Che  (i  cqmc  quàdo  riguardiamo  il  Sole,coper 
to  da  vapori  indigedi,&  Tolte  nubi.nó  podiamo  vederlo  riTplendcntc,òc 
chiaro:ma  tutto  ortenebrato,  e quali  Tenza  lucercosì  qual  marauiglia  Tari, 
che  la  chiarezza  dell’anima  redando  ecclilTata,  &oTcurata  da  vn  corpo 
oltra  miTura  Tatollo,&  granato  di  cibi,non  habbia  Torza,nè  luce  di  pene- 
trar alia  contemplatione  delle  colè  celedi,che  tanto  Tonili  Tono,e  difficili 
daconoTcere,&  intcndcre?Ho  penTato  Tra  il  miocuore  (di(Tc  il  Taggiodc’ 
Taggi)  di  ritirar  la  carne  mia  dal  vino,  per  trasTerirmi  con  lo  fpirito  alla  Ta 
pienza,  Se  fuggire  la  doltitia,(ìn  che  io  conoTca  tutto  quello,chc  ègioucua 
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Fè  a de  gli  huomini.  N6  c punto  dcccte.nè  conuencuolc  i i Rè  il_ 

bcré  vino,  nèi  Prccipi  la  Ccmofa,acciochcn6  fidimétichino,beucdonc,  »» 
l’ordfncjcnó  mutino  ilgiudiciodc  gli  afflitti.  A chi  vcgonolcdirgraticfà  » » 
cbi  il  dolore?  à chi  il  trauaglio?  à chi  il  pinto?à  chi  flagelli  renzacaufjf&  à ** 

il  rofforcde  gli  occhi?Aquelli,che  giacciono  col  vino,cheporgepia-  »»  -\ 

eer  da  principio, ma  nd  fine  puge  come  ferpéte,  & auuelenacome  Bafìli- 
Ico.Et  altrrur  parlàdoddla  gola, dice  il  mcdefimo,che  elladiflecca  le  of- 
fa, Se  che  maggiore  è ii  numero  di  qlli,  che  morono  p Ici.che  p il  coltello . 

Hor  v6  veggiamohoi  fin  ne’  brutti,  che  pur  nó  ibglió  magiare  oltre  il  bi- 
fbgno,  chequado  fon  bc  grafll,  languiicono  p la  pienezza, & graffezza,  & 
net  le -fatiche  macano  per  ilgraue  pódò,&  pesate  carico  del  proprio  corpo 
loro?  Ma  il  vitio  della  crapula,  nóè  giamai  danofo  per  fe  iblo,  anzi  tira  (e 
co  mille  altri  eccefli,&  difl'olutioni,pcrche(come  dice  Piàtone)egIi  muo-  . 
óc  cftrcmarricnte  le  voluttà, idolori, r ira, & 1 amore,  & cflinguela  memo  ntlche*M$ 
ria,i’opinione,A:  rintelligcza;&  in  soma  rederhuomo  due  volte  fandul  nUgaUfi 
lo.  Et  aftrouediceil  medefimo  Filofófo, chelagolbfirà  ingraflail  corpo, 
tède  lo  fpirito  lordo,&  tnhabile,&  ch‘è  peggio,fbpi(ce,dfe  ofliiica  la  ragio  *“*' 
nn.ll  vino  hi  forza  i^uale  al  fuoco, pche  torto, che  egli  hi  (ùperato  qualctf 
liOjlo  difperde,edifllpa:&  fe  Aquilone,od  Aurtrotrauaglianoil  MatLi- 
‘ bicojil  vino  ancor  fà  peggio;  perche  difeoprédoi  fccreti  deiranimotraua*-  ** 
glia  totalmcte,esbatTe  lo  fpirito  II  Gouernatore,òcapodiqual  fi  fiacofa,  ** 
cflèndtj  ebrio  ruina,&  riuolge  foflbpra  l*dIcrcito,naue,carto,éc  ogn’altra  * * 
éofà  cómeflà  al gòuerno  fuo,5f  alla  luacuftodia.Noi  vediamo  per  le  fenrè  **  ’ 
èe  di  qftigrauiAuttori,quantiincómodi,&  mali  apponi  la  curiofitàeccef  . 
fìuadd  magiarc,3c  del  bcrc;nó  foloal  corpo,ma  anco  all’anima, 5c  che  dà 
cosi  fatta  bruttezza  dipédono  ledidolutioni,  de  rilaiciaméti  in  tutte  le  fot 
ti  di  delicie,&  piaceri,come  in  giuochi  di  dadi, A:  carte;in  dazc,maichcre, 
e fimili  fciocchezze;  in  amori  di  dózelle,  & aduitcrij  di  dóne,delle  quali  è 
cofi  vergognofa  la  bruttczza,&  fi  chiara  per  fc  rtcflà,  ch’è  quali  (buerchio 
il  perder  rem pondbiafimarla,pcrcheècofacerta,chetaliinuctioni  fono 
Teramcnte  pagane,!ò  più  torto  diaboliche, per  la  licéza,chc  fono  i finri  px 
nifi  prende  dcll’eflcrfcadolofi  in  tutte  lecole.  In  che  èda  notare,  in  qllo, 
cheappartienealleMafchere,&  momerie,tato  comune  fra  noi.ch’cflcn-  CmtrAta 
donc  flato  fatto  da  Dio  il  vilb,  & la  bocca,  per  mortrarlo  apertamente, Ac 
per  parlare,  in  quanto  à noi,  contrafacciamo  in  ciò  aH’cfpreflb  ordine  diui 
ho, prendendo  vn  falfo  vifo,e  priuandoci  del  poter patlarerAc  benché  altri  ' 

dtceflc  ciò  farli  fenza  cattino  penliero,  non  rerta  però, ch’ogni  mal  effetto 
prcfodairabufo,e  dafemplice  moto  di  fenfiialità,non  lia  inefeufabile  per 
fe,&  seza  diffefa  di  forte  alcuna,  Ae  però  è da  Ixlciarlo  ad  ogni  modo  rtarc, 

Mac  tempo,  che  proporiiamo  qualche  elTempio  in  deteftatione  di  quella 
vitiofa,edaDnolà  Epicurea  intemperanza.  Elaù  Iblo  pcrdeliderio  di  gola  Ef*ù. 
cambiò  la  primogenitura  lùa  iu  vna  fcutella  di  lente.  La  memoratione  de 
AcadcmiaFranccfc.  Par.l.  K gli 
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gli  irraditi  contro  Diniù  iblo  per  golofk  auidicà.L'obrieti  di  LotH'fà  ciì^-^ 
gion  dcll’inccfto  con  le  ^prie  figliuole. Aleilandro  Magno  prefodal  vin9 
ofcurò  in  gran  parte  la  gloria  de*  Tuoi  gc(li>co'l  dar  morte  à Clixo^vno  de  f 
Tuoi  più  valotofi  C»irani,àcui  era  tenuto  della  vita,perilcbe  poco  macà, 
ch’egli  nonoccideile  anco  feilefibdi  dolore,  eflèndo  perciò  (lato  tred| 
in  continuo  pianto,fenza  mangiar,nc  bere.  Dionifio  il  giouanc  ftaua  qua| 
Il  /firn  di  che  volta  più  di  noue  giorni  fenza  liberarli  dall’ebrietà,  per  laquale  pdect 
Cmìu\.  re  in  fine  lo  ftaro.  Il  figliuolo  di  Cirillo,  elTcndo  ebrio, ammazzò  infelice* 
mente  quel  lànto,&  grand'huomo  di  Tuo  padre,&  la  madre,che  era  graui 
da,violando  vna  fbrclla,&  ferendone  due.  Hor  non  bafta  egli  quefi’efTenk 
ImimlU  folo  à farne  per  fempre  ributtar  Iungi,e  fuggirogni  occafionedi  cadc^ 
re  in  fi  (frane  inconueniézei  Fra  i Romani  Lucullo  valorofiflìmo  huomo^ 
& lodatoda  gli  Hiftorici  per  tanti  gloriofi  fuccellì  di  guerra, fatti  neH’Ar 
’ menia,&  della  fua  bontà,giu(litia,&  clemenza, vicn nondimeno a(Tai  bia, 

fimato  per  quefiojche  nel  fin  dc’fuoi  giorni  lafciandoogni  cura,&  mancg 
^..v  - gio  degli  affari  publici,  fi  abbàdonò  in  ogni  ronruofiràdi  fpefe  fuperflue,^ 

' & ecceflìue , in  tal  modo  conlumandoicdifiruggcndo  i molti  bcni,c’iia-; 
ucua;di  che  ci  deue  badar  la  tefiimonianza  fola  di  PIutarco,che  lo  raqcó- 
ta,e  per  raoftrar  gride  argomento  delladcliciofa  fuperfluitàdiqued’hua 

* mOyicriue  che  trouadolo  vn  giorno  Ciccrone,&  Pompeo  s’inuitorno  à ce 
‘ -nacon  lui, fottocóditione, ch’egli  nóordinafTe  per  efli  altro  apparecchio, 

* • che  il  Tuo  ordinario;  &:  egli  cofi  promife  di  fere,  purché  gli  permettelTeto 
Ce»4i  di'  quello  (blo,di  dire  al  fuo  Maedro  di  cala, che  fi  cenaua  in  Apollinc,  e coi^ 

fatto, fit  intefoda’fuoi.iquali  Tpefero  nell  apparecchio cinquita  milla  drag 
me  d’argento,  che  valeuano  cinque  milla  (cudi.Efù  anco  di  maggior  ma* 
cauigliaàgliinuitati  il  vedere  in  fi  poco  tepo  in  effcrla  magnificenza  del 
conuito.  Ma  quedi  erano  gli  apparecchi  ordinarij,che  il  più  delle  volte  fà 
ceua approdare  per  lui  folo;ilqualc  hauendo  vna  volta  dato  ordine  a’  fuoi 
per  l’apparecchio  d’vn  gran  conuito,di  mandandogli  cllìchifodè  perdili 
|iar  con  lui,  Lucullo,rcplicò  egli  difneràcon  Lucullo.Ma  la  magnificeza, 
& fuperfluità  di  cofi  fatta  pompa,non  ci  parerà  tanto  grande,  & cdraordi 
- . nana,  fe  la  compareremo  a quella,  che  non  hàgran  tempo  fece  vn  nouel- 
^ Signore  chiamato  Pietro  dalla  Rouere,perucnuro  à certa  dignità  co’l  fa 
94,  uor  d’vn  Prencipc  fuo  parente; perche  in  due  anni,che  egli  ville  in  tale  da 
tOjConliimò  in  conuiti , & banchetti  la  (bmma  di  duccnto  mille  fcudi,fea 
za  i dcbirijche  lafciò,di  non  minor  fororoa-Filoffcno  Poeta  defideraua  ha 
uerc  il  collo, come  vna  Grue,affin  di  goder  più  voluttuofo  piacere  neH’iii 
ghiottire  il  vino,&  le  viuande, dicendo,  che  n’hauria  fentito  più  lungamé 
tc  il  gudo.  Noi  leggiamo  dcll’Imperator  Vitellio  Spinter,  che  tato  (1  cora 
piacque  de  gli  eccedi,  e delle  fuperfluità,chc  per  vna  cena  volle  efler  ferui 
rodi  due  milla  forte  di  pefci,&  di  (ette  mille  di  volaiili.Ma  il  milifrocaa» 
giò  ben  di  breue  il  fuo  dato, poiché  publicamctc  fù  fatto  morire  in  R.om^ 
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^ Vtf  padano  eletto  Imperatore  in  filo  laogo.  Al  noftro  tempo  MolealTc 
Redi  Tunifi  era  unto  immerfo  nelle  delicie,  chedopòeflcr  flato  fcaccia- 
W daf  (ùo  Regno  per  colpa  delle  fue  fceleratezze,  & andando  in  Germa- 
nia fetìzi  Tperanza  di  douer  confèguir  alcun  fauore,od  aiuto  dall  Impera 
tor  Carlo  Quinto, come  racconta  Paolo  Gtouio , fpefe  fino  à cento  fendi 
per  acconciare  vn  Pauone,&  permeglio  guflar  il  piacercdclla  mufìca,  fà 
feceua  bendar  gli  occhi . Ma  il  giudicio  di  Dio,accicchc  gli  reflafTcro  sé- 
prechiàfi,permire,che  i figliuoli  l’accecorono  affitto  con  vn  ferro  caldo.. 
Quanto  ì gli  efTempi  deirinfclicità,  che  fegue.Sraccomracna  i dili  rdini 
delle deliciedigiu.»chi,dan2c,&  altre  fcioccherie.non  è blfognofar  noua 
raccolta,  poi  ch’ècola  pur  troppo  giornalmcte  noia  ad  ogn  vno,di  la  prò 
cedendo  mille  qucrcle^beftemmie , lufrnrie,&  mine  di  tutti  i beni  ; onde 
non  è da  marauigliarfi.fè  Dio  puniice  tali  misfatti  con  mezi  inopinati , 6c 
Areni , come  non  gii  molto  auuenne  ad  vn  certo  Lcdouico  Alemanno, iL 
quale  danzando  con  le  Dame  fino  à meza  notte.traboccòA  cadde  sì  feon 
diamente  i terra, che  fi  ruppe  il  collo,c6  vna  delle  Dame,  ch'ci  teneiia  per 
ipano  . Carlo  Sello, vefHto  con  alcuni  de’fiioi  famigliati  da  hut  mofel- 
tàggio, danzando  con  torchic,  fu  à gran  pericolo  di  bnigiarfi,  fé  vna  Da- 
ifiigella  non  rhaueffe  prontamente  aiutato, co’l  gettargli  adoflb  il  fuo  ma 
fel lo, co'l quale  folFocò,&  opprcflele  fiamme.  Ni  parmi,chcs’efcagran 
latto  del  ptopofito  noflro  i dir  che  fia  gtàd’errore  ,Sc  vergogna  il  perder 
"ci  nello  flati  fpender  il  tempo, ch’è tanto  preciofo, nel  vedere, & afcolràr 
le  inettie,  & buflbncriede  i balli.e  delle  crmtdic , che  pure  feno  in  ogni 
Republica,più  perniciofe  di  quello,  cheli  polla  dire,nó  cfsédo  cofa  alcu- 
na,che  maggicrmctcguafli  i buoni  <x)flumi,&'  la  fcmpliciti , & bontà  na 
ttaraledivn  popolo , che  facilmente,^  viuamétericcucneiranimaogni. 
fmpreflìonc,che’l  vedere,  & vdircofe  villane, e diflolutc.quado  mafiim& 
vili  accompagnano  le  parolc,gli  accéti,igcfti,i  mouimcn,&  le  anioni  del 
le  quali  i comici, &:  i buffoni  pur  troppo  sano  co  tutti  gli  attificij  colc'tir  il 
foggetto,pcr  ofeeno , & dishoneflojchc  fia,cleggendo  per  lo  più  materie 
atte,  & accomodate  à gli  fi  óci  foggetti  lorojonde  parmi  che  in  poche  p» 
role  fi  pofTa  liberamente  aflcrmare,  che  i loro  Teatri  altro  notvfiano , che 
Sruoled’ogni  fotte d'impudicitia.di  lubricità,di  rrtflezza,  di  malitia.d'- 
allutia,&  di  maluagirà.Ma  lafci.idoquefli  da  parte, trattiamo  bora  di  que 
gli  altri cófiflenri  nella vanagloiia, dcflèr anne ucrati fra i gradi  có fpefe 
inutili  & fuperflue,comefontuofi  vellimentt,  prcciofi  mobili,bellaflalla 
di  causili, grà  turba  di  feruirori,di  cani, di  vccelli,&:  d altre  limili  vanità; 
prefènri,& doni  àgli  indegni,peFacquiflare, & mantener  la benruoléza 
de  gli  huomini  d'auttorità.béthe  vinofi,  Ar  peruerft,aflin  diaferrder  per 
non  giudi  gradi, à icaricbi,&  alle  fupcrioiità,&  prc«  mincnzc;&  che  noi\ 
lenza  vergogni, & confufionc  logorano , e'confumanc'  indifcrcramcrc  nó 
lolo  i propp)  beni,  ma  ano3  quelli  de  i pqueri , delle  abbandonate  *crg;i4 
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nelle,  & pupilli^  a’quali  con  mille  rapine,  & altre  illecite  vie  pTCU^irm^ 
efterminio,&  ruina;  E t quindi  nafee,  (come  ben  dille  il  Filofofe  Ilo*: 
orate  )che  finalmente  fiilcitano  nelle  Cied , le  guerre  ciuili , le  fedidODÌyt 
6(  tiraniesà  finc«che  tali  volutuofi , & ambitiofi  di  vanagloria , pelcandO' 
in  acqua  torbida, trouino  di  che  Ibfientare  le  lor  rouerchic  Tpefe,  per  per>t 
aenireal  fine  de’  lorodifcgni.  diche  aflai chiari,  & raanilcfiiclTempici 
(bno le  guerre  ciudi  de*  Romani  fono  Cinna,Carbonc,Mario,&  Silla;&( 
la  congiura  di  Catilina  , & de’  Tuoi  compagni , rutti  delle  principali  fa* 
miglio  di  Roma,  allhora  che  fi  trouauano  ridotti  (come  fi  dicecommu* 
nememe)  alzafiarano , volendo  pertinacemente  perfillerncllapraua  lor, 
delibcraticme  d'efier  Tempre  veduti  grandi . Cefare  ancora  dopò  refierfi 
iDdcbitatp.difcttecentocinquanta  mille  fcudi,perguadagnar  la  gratiadel 
Popolo  ,'polè  la  Romana  Republica  in  guerra  ciuile  contra  Pompeo  •• 
£t  quello  fu  quello,che  vo]  Te  in  fognare  Euclito  à Tuoi  Cittadini,  lèndolt^ 
adimandato  dopò  l’haucr  fedata  certa  tUmuhuofa  fedi  tiene,  come  s'ha*. 
uclTe  àfar  per  rauuenire,pernon  caderui  più,egli  faiito  in  Rcnga  fi  po(b 
ò mangiar  del  pan  nero , & à bere  dell’acqua , e ne  fede  poi  fenz’altro  di- 
te; dando  in  tal  modo  loro  àconolccr , che  fin  che  non  haudicrc  dilcac* 
ciatc  le  delicie,  e Icuaie  le  fcuerchie  fpelc , & inunoderatc  dalU  Città , Se, 
introdotteui  la  fobrictà,&  la  parfimonia,non  fi  fariano  mai  liberati  daller 
(editioni,  & dalle  rumo . Quello  configlio  le  m-ii  fu  opportuno,  & vtilc  à> 
ndfuna  Monarchia,  fi  veramente  dir  fi  dee,  chclanollra,  per  efièr  abon-. 
deuoledi  fupcrfiuità,c  di  delicie  d’habiti,di  tapezzarie, e d'altre  limili  cu-< 
riofità,non  lòlo  n’hàbi  fogno , ma  nc  pati  Tee  ncccllità  grandiflìma,  elTcn- 
do  piùdiuitiofa,  che  non  fò  mai  la  Perfiadi  limile  vanità,  per  la  quale  ne- 
fu  ruinata  alfatto,con  aecrefeimento,  & grandezza  d’AlclTandro,  che  da- 
ciófii  allettato  à foggiogatla  * Nè  altro  mantenne  io  fpaiio  di  più  di  cin- 
quecento anni  lo  Staio  de’  Lacedemoniefi  ptimo  della  Grecia,  in  gloria». 
èc  in  bontàdigcuerno,chcla  prohibitioncdi  ogni  fuperHuitàdi  viue- 
re,  d’habiii,  di  mobili , Se  di  tutte  le  merci  llranicrc  bandite  da  Licurgo, 
come  anco  fumo  à tal  fine  banditi  ì fcrallieri , pet  Icuar  ogni  canfa  di 
coriutioncjfcquellrandoanco lor  medefimià cala,  per  non haucràpor- 
tarnouiriti , Se  vlantenc’  Tuoi  paefi  . La  Romana  Republica  anch’cllà 
fù.più  florida,&  polente,  che  mai»  allhora,  che  gli  huomini,  che  porta- 
uano^rofumi,  & odori,  & le  donne , che  fi  trouauano  ebre , veniuano  di 
vna  iflelTa  pena  cali  igati,  & puniti.  Et  per  quello  Catone  Cenforino 
nell’elcttione  di  due  Capitani  , vnde’quali  haueuadacfltrmaQdatocar 
po  alla  guerra  di  Pannonia , dilTc  ad  alta  voce , ch’egli  non  approuaua  aU 
spiente  le  lettere  di  Publio  fiso  parente , per  quello , che  non  l’haucuA 
giamai  veduto  ritornar  ferito  dalla  guerra  ; ma  fi  bene  andar  profu- 
mato per  la  Città  di  Roma . Hor  c’haurcbbe  egli , Dio  buono , giamai 
detto  à inditi  effeminati  Ccneggiani,co5»frcgiati,auilati,&  profumatiì 

Ma 
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Ila  clic)  i RI,  èc  Magiiirati  di  quei  fonunatiffìtni  ccpi  erano  i primi  olTcr 
uatori  dclleicggi,  6c  editti  loro,  e rifbrmauanlì  prima  di  tutti  gK  altri, vi- 
mendo  con  tanta  aaflerirli,  che  rdTèmpto  loro  coih’ingeuai  fudditi  ad  imi 
tarli, p nd’ogni  pena,c*haueflcrofapMtoimpotg1i.Dichc  habbiamorara, 
éc  ben  memorabil  teftimonianza  in  Agia  Re  di  Sparta,  c4ie  cornato  dalla 
gocrra  contro  gli  Athcniefi  all'hora  Ibggiogati  da  lui  » volendo  cenare  in 
priuacocon  la  moglie  (perche  viucuano  tutti  incomnmnc’,  maieparari 
per  quartieri)  mandò  al  la  cucina  per  la  fuaportione,  laqualenon  pur  gli 
iii  victaca,ma  la  mattina  (èguente  fii  perciò  mandato  aH’ammenda  da  gli 
E^ri,c  hauenano  auttorità  (iiprema  (opra  i Re  perconftruation  delle  ieg 
gi,&  della  giu  (lina,  & egli  lì  (ottopofe  al  giudicio  lènza  conteià.  Ma  tor- 
bÙo  al  noRro  dircorro,quàto.fora  aflai  meiio  arroiOrci  delia  gololità,dei 
lacrapula,&  della  fiiperfluitl  de’ vani,  & pòpoli  ornamenti, che  vantarci 
ne,  & gloriarcene  punto  ì Re  qual  maggior  follia  può  elTer  di  quella , che 
con  tanta  induRria,  e foilccitudine  impieghiamo  il  talento  dell’anima  n9 
lira  delHnata  i colè  diuine,  nell  accarezzare,  nodrire,  & ornare  il  corpo  / 
ch’altro  in  fine  nonò,che  trauagliaciflìma,&  olcura  prìgion  di  dlà,&:  qua 
£ veleno  ? Il  lulTo  de  gii  adobbamentì  (dice  vn’Autrore)altro  non  é,  ché 
ero  tcRiraonio  delf  incontinenza  dell'anima , che  induce  piò  collo  gli  oc-^ 
chi  dfeiguardanti  k viriofi  dcliderij,che  ad  honelH  penlìcri . Non  ornare 
|dilTe£pitcto)lataahabitatione  ditauole,e  pitture, ma  più  toRo  dipingi* 
la  di  téperanza,percioche  l’vno  ad  altro  non  vale,che  i pafeer  vanamente 
gli  occhi,  ma  l’altro  fcrue  d’ornaméro’ctcmo,  Se  fiioc  di  pericolo  di  poter 
fie  giatnai  dlèr  rimproueraco.  Se  noi  teniamo  conto  delle  colè  di  poco  va 
lorc,dirpcezzercmo  Ic'grandiima  né  curandoci  in  modo  alcuno  delie  pie 
ciole,rcndcreino  noi  Rdfi  degni  digrande  ammirarione.  Celare  AuguRo 
non  portaua  altri  vcRimcnti , chequelii , che  gli  erano  fatti  dalla  moglie 
Tua,  écdallcfigliuole,  & erano aRai  modeRi . AgefilaoRe  di  Lacedemo* 
fifa  non  haucuagiamai,che  vna  ronediveRimenti,cofi  perrinuerno,co* 
me  perla  State. Epaminonda  Capitan  de  i Tebani  fi  contcntaua  parirne- 
tc  d’vna  fola  veRc  p tutto  l’anno.Nè  meno  fon  degne  d imitatione  la  fim- 
plicità , Se  modcRia  vfata  da’  Grandi  antichi  ne  i viaggi , Se  nelle  compa* 
gnic,che  felapalTanano  fenza  pur  ombra  di  faRo,  d’alterezza,  òdi  fupcr- 
flua  magnificenza . Scipione  Africano, [andando  Legato  in  Alia  per  com- 
porre le  difièrenze di  quei  Re,  non  volle  altracompagnia.thcdiducami 
ci,&  lette  Icruitorì . Catone  il  vccchio,vifir3do  le  preuinde  del  luo  gouer 
. DO, non  folcua  condur  più  di  tre  feruitori  cé  lui.  Ma  t’abufo  di  qucRi  me- 
morabili filmi  tempi  è pafiàto  tanto  inanzi,  che  non  ha  si  priuato  Gcntil- 
fauomo,  che  non  fi] tenga  vergogna  3 cauaicarc  in  tal  modo,  fenza  che 
molti,&  più  i più  gradi,il  più  delle  volte  non  fi  curano  di  fapcre  di  che  le 
cópagnic  loro  paghino  gii  albcighi;  onde  qua  to  più  pofsódirdinó  fapei 
cou  alcuna  de  gli  ccccfiì,  che  in  mille  Rcaneguifccómetcono  coloro,  che 
Academia  Francefe.  Par.I,  K J foggectt 
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aIla«uttorità  loro , tanto  n»no  vagliono  1 nalcondrrfì  (o{ 
tofcu(à,nèprete(lo  alcuno;  percioche  anzi  (bn  tenuti  à co  ogni  diligenza: 
auuertire,cnenó  (iachi  dcfiaudi  il  nome»  & la  famaloro.  Ma  riaTxlando' 
tmtm  pg]>  l’incominciato  lendcro  del  ragionarafto  nollro»  come  pottanno  i fui 

ignorwe,ò  ichi^^U  incéueoienti»  che  nafeono  dalle  ìbuerchie fpo 
&,quidoi  Prencipi  flefli»ei  Minillri»e  iGouernatori  delle  Republiche»: 
ne  fanno  arte,e  rinfegnano  d fuoi  popoli»et  molte  volte  con  obbrobriolo 
* (bandaio»  et  oppreflìone  de  i miglioriìche  fe  il  priuato  fi  lalcia  ulhora  in 
gtnnare  daH’ambitione  di  parer  qualche  oofa  > dee  in  parte  efleme  e(cu& 
tojmanon  gid  il  Prenci M»che  per  parere»ctcfièr  quello  ch'è,non  bà  bifo 

f no  del  puntello  di  così  Fatte  vanità»et  leggierezzesle  quali  deutiano  eflcr 
andite,et  calligatc  c6  graui  pene»maflimamctc  per  quello»  che  corrópen 
do  gli  animi»e  nodtédoli  d’ambitione»  d poco  d poco  gli  leuano  tato  in  al 


che ìcrue  al  vano omaméto,&  fijperfluo  vcftirc,mtto confonde , & altera 
ogni  temperato»&  modello  ordioe;e  dimodo  corrompe  i lenii,  & appo-  • 
, , dti  nollrì , che  ci  alTucfacciamo  àdefiderar  più  d’ogn’altra  cofa  quell’ape 
n.;’  punto»  che  ci  è ma^iormcte  Victaro:&  perciò  è impofiìbi}c,che  li  lenino 

tali  fiiperiluitd  mallime  à chi  hd  vfato  confumarfi  in  quelle, fe  nó  fi  tócca 
bene  al  viuo  colle  punitioni  chiunque  fi  cócrapone  alleordinationi»che  té 
tmttttrfi  difcacciarie  dalle  Città , e da  i Regni  j od  almeno  co’I  granarle  in 

ds$PniKÌ  guifa  di  prezzo, c d’impolle,che  bé  pochi  fi  mccuno  à fameacquilli;ilche 
fi.  lenza  duobio  (ària  ad  honor  di  Dio,advtile  della  Republica»  adaiutode 
gli  huomini  da  bene,&  d folleuamcntode  i poueri.Etcofi  vederelfimo,fe 
i moderni  corteggiani  diriano  poi,che  nó  fi  polTa  cóparer  fra  gradi,  & elle 
re  ellimati  fenza  fpeder  oltra  mifura,e  gettar  via  le  follazc,  & in  fine  Tho 
i.  ■ nore,&  la  riputation  vera,&  dureuole  , perl’acquillod'vna  gloria  leggie 
ra,falfa,e  di  pochi  giorni.Ma  vorrei  io»  che  mi  lapeflero  dire  quelli  dilfi- 
. pareri  delle  indullrie,&  fudori  altrui, qual  cóto  dariano  di  loro  ad  Amalio 
Itfertr^  R^^’Egitto,oucroà  Solonc  Atheniclc,da’ quali  fù  per  m areni  mento  del 
€Mr,tgiù  •*  l^cgno,  e della  Republica  loro  llabilito  » che  dafeuno  mofiralTe  anno  per 
^ anno  a’fiioi  Prclidóti,ò  Gouernatori,dciòdeputati,dicheviucire;&òn6 
^ cóparendo,ò  nó  mollrado  il  viuer  Tuo  limitato,  & honello,  vcnìua  feuera 
mente  calligato  nella  uita.  Hor  fe  quelli  tali,bcche  legitimi  patroni  delle 
follanze,che  fpcdcuano  in  fupetfluità.fi  ferueramentevcniuanocalligatf» 
.&  forfè  per  giudicio  di  Dio.che  vuole  che  fiamo  guardiani  dicllè,enó  di 
ftruggitorij  come  crediamo  noi  chefariano  lladmnaticoloto,allc  profi] 
fe  fpefe  de’  quali  nó  ballando  à gran  lunga  le  facolti  proprie,  fi  danno  fen 
za  ritegno, nó  pure  d vili  ed  illeciti  traffichi , ma  bene  fpeflb  alle  ingiulli 
tie»allc  ellorfioni  » alle  rapine  » & d mill  altri  cflccrabili  » & enormi  filili» 
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^iùtoftochcrftrarfi  va  paflbda’  fuòi  intolorabili  cc<cf1l|?  ahi  clic  non  Bat 
flwdoauedivin  puf  agame  le  duuutepenc,  s’apparecchianoal  pekin- 
mcntodcll’altia  > la  quale  all'incontro  li  godendo  eternamente  felice , le 
coli  di  quello,come  dc^i  altri  talenti  ^ITero  djlpenfatori.Hucmo 
di  poco  fenno,  dille  vnlaggio  antico,  che  ti  giouerii  la  memoria  d’una  va> 
nagloria,fc  Tei  tormentato  deue  tu  fei,&  lodato  là  doue  tu  non  fei^  Non  è 
quella  fentenza  da  pallàcfenza  mblta  conlidcratiofie  ; ma  forfè  auucrtà , 
ch’ad  altro  loco  ne  faremo  $ù  più  lugo  difcorlb.  T ra  tato  feguedo  la  prefa 
materia  notiamo  vn’altro  mafc,chc  Icgue  di  pari  palTo  la  fuperfiuità  delle 
inutili  fpefe , cioè  la  poucrtà , nella  q^e  molti  ficchi  dilauedutamente 
cadono}  & la  caduta  non  c lor  tanto  grane, e infopportabilc, quanto  vergo 
gnofa , e teprenfibile,  poiché  la  raiferia  loro  nafee  dalla  propria  follia , & 
mancamento,  e dal  lorcaniuogduerno.  Affìn  dunque, che  noncaminia- 
roo  pervia  tanto  larga  & piaceuoIe,chc  vi  ci  perdiamo  dentro,e  ci  condu 
chiamo  in  fine  ì qualche  ineuitabil  precipitio,contentiamoci  di  graria«i[| 
nanzi  ad  ogn’altracolà,di  lalciare,  cdetcltare del  tutto  ladiiciplina,A:  vi»- 
%/L  Epicurea,  guardandod  d'hauereil  palato , & la  lingua  piti  Icnlìbiledef 
cuore } & viuiamo  vna  vita  degna  d’faoncfta  Academia,  & della  dottrina 
de  gli  Antichi  làuij,cioè,remplice,robria,  6c  modeAa,ornata  di  conunen- 
za,&  di  temperanza:  tencndoquello percoHume,chc  il  viuere,&  i'oroa- 
mento  del  corpo  (comédilTc  Cicerone)  deuono  elTer riferiti  alla  fanitè,  & 
alle  forze,non  alla  voluttà,&  alle  delicie}&  che  ogni  ederiore  fuperfiuità 
Kndc  teftimonio  deH’incontinéza  dell’anima  Però  guardiamoci  più  che 
^ morire , d’clTcc  dei  comprc/i  fotto’l  giudicio  di  quella  ièntenza  della 
fcrittura,chc  minaccia  à i voluttuofì  ctcrna,&  ineuitabilé  infclicitàin  que 
fio  modo}  Pena , & pianto  continuo  farà  fopra  voi,che  fete  viuuti  in  fon' 
cuoiìtà,  & delicie  fopra  la  terra,  & haucce  lattati  i vofiri  cuori, come  i*vlà 
di  far  na  giorni  de  i lacrilìcij . 
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S i K.  Ogni  volta , c&c  rai  fouuiene  la  faHra  (fe^-* 
1 Imperio  Romano  ai  maggior  colmo  della  giornv 
fua,  eflèffi  rrrireramente('comc’accatfe  communc'- 
mente, per Fmftabilità loro , di qaafi tutte  Iccofé' 
humane)  cóuenita  in  vna  (frana  e-Iagtimenol  Ttx 
gedia:p>oiche  in  cent’anni,  che  fòdominato,da  (et 
tantatre  Titani  piò  torto, che  Tmperatorr,chc  l'oc- 

^porno,folo  due  morirno  di  naturai  malania  ne* 

prmjrij  lctii,e  tutti  gli  altri  violenremcnte  perdeffèro  la  vrta-,com'è  noto  ^ 
dalcuno;  non  portò  renongrandementcmaranigliarmi  delta incoftante,' 
Se  breue  durata  di  lì  gran  Monarchia , & molto  piùdtlla  non  men  com- 
mune, che  folle  vanità  degli  huomini.che  tanto  s’internano  nella  cupidf- 
^&delìderio  del  regnare,  fenz’hauer  cura,  che  lì  rendono  per  rutto'l  cor 
fo  della  vita  loro,rcrui,e  fchiaui  dcirambitione,cI/rvil  miniftradella 
fcmjperanza, della  quale  trattaflìmo  hicri.Onde  parmi,ch’àgran  ragione 
debbiamo  dar  principio  alla  nortra  giomata,con  ladeferittione  di  <^ft» 
petniciofa  paflione. 

A M A N A . E cola  naturale  àll’huomo  di  gran  cuore  PeflTer  delìderofo 
d’auanzatglialtri,e  di  tener  certa  ertrema  brama  di  dominarli,ilche  artai 
facilmente  Io  fpingeà  cofe  foeJeratc,  &ingiufte,s’c’  non  vicn  tenuto  àfre 
no,e  moderato  dalla  fapienza^ 

Ara  L’Ambirione,&rarpiraràglihonori,ètanromirerabile,di- 

ce  Cicerone,  che  molti  co’l  cader  ae’defiderij  di  gIoria,e d’imperio  han- 
no del  tutto  obliata  la  giurtità.  Però  fa  che  imcndàmo  da  te  Acbitobdi 
rtefamente  gli  ertetti  di  querto  vino . 

A c H I T o F*  Eudortb  Filofofo  Greco,  porgeua  preghiere  à rDeì,p  ot 
tener  grafia  di  veder  da  prclTo  il  Sole,  e cóprender  la  fua  forma, la  fna  gra 
(Uzza,  & bcUc2za,tontctidoIì  di  poi  rcrtarne  abbruggiato,  come  fcriuo- 
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Beri  Perniai  Fetonte.  Tato  il  dcfidcrio,&  cupiditi  di  godere  di  qual  fi  vo- 

glia  voluttà,èpaflìoncardita,&tcmerariancll’intraprcdct  Iccolc  piu  peri  r 

colofe,&  difficiii.il  che  principalmctcpuè  dirli  deli’ Ambiiionc,p  cfl'er  la 
jriù  vchcmcte.la  più  forte, &difordmata  di  tutte  qllc,  di  onde  gli  Ipiriti  de 
gli  huomini  végono  trauagliati,  e comoffi  p defiderio  di  vna  infatiabii  cu 
pidità  di  gloria,  & sfrenata  voglia  di  dominare  altrui.  Hora  per  trattarne 
con  miglior  ordinc,porrcino  qui  due  forte  d ainbiiione:!  vna  pertinente  d ' 

gli  huomini  priuati,&  particolari,viacnti  fotto  la  potenza,  & goucrno  di 
vnoyò  più  capi  di  llati:&  l’altra  ad  effi  capi,Monarchi,è  Gouernatori,che  /> 

fiano.E  fra  tanto  con  diffinition  generale  diremo  l’ambitione  eflcr  vn  de-  jtmtim  . 
fiderio  d'honori  di  llati,&  di  gradezze  ripugnate  alla  ragione, & che  in  pi 
are  fia  il  vitip  per  cccclTo  di  modeftia,ch’è  parte  delia  Téperanza;percio- 
che  colui  è modefto(dicc  AriftotiIc)che  defidera  gli  honori,  fc  non  quaio 
deueima  colni,che  ne  defidera  pin,&  per  via  tona,&  illecita, lafciadofi  in 
tal  defiderio  gintlar  dalla  pertutbationc,e  dalla  intem peraza,quefto  fi  dee 
chiamate  anplmtiofo.L’ambitionc  nó  lafcia  ^amai  quelli,  che  vna  volta  le 
hanno  dato  rÌcctto,fruir  tranquillamcie,&  in  ri  polo  della  códiiione,  eh  d 
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)or  prefente,ma  gli  réde  Icropre  vuoti  del  godimento  di  quei  beni, che  pof 
ieggonOfSe  pieni  di  fallaci  fperanze. mettendo  loro  in  dilprczzo  cioc'han 
no  con  molte  fatiche,e  (lenti  acquillato,  & anco  poco  innanzi  ardentemé 
te  dcfidcrato,imprimédo  gli  animi  di  mioue  cofe,  e di  maggiori  immagi- 
nationiycbercmprc  più  inuogliano  quelli  milcri, lènza  però  mai  renderli 
contenti,nè  fato!  li.  Et  èalTai  peggio,  che  quanto  più  acquillano  di  poten- 
za,e  d’auttotitd, tanto  meno  pógon  freno  alle  Tozze, & maluaggie  loro  af* 
fectioni,  dalle  quali  vilmente  fi  lafoiano  rpingere,&  indurre  alle  attiooi  in 
giulleie  per  giunger  al  compimento  dc’lor  praui  dillcgni,&  alla  gloria  de 
cliimmaginatirucceliì,con  fupcrbi,&  tirannici  modi  conculcano  ognide 
bitOyfin  co’gelli  da  forlcnnati,e  furiofi;  Il  che  loro  accade  per  quello,  ch^ 
da  principio  fi  fon  dati  ad  ammainirc,&  cumulare  i bcnic(leriori,danofi, 

& nódureuoli, prima  d’hauerfi  fabricatocó  la  Tcicnza,&  dottrina, il  laido 
fondamento  della  ragionc,pct  cui  vanno  indrizzare  Icintentioni  aldccca 
te,&  all  honefloipcrdcndofi  anco  bene  fpeiroqucllojcbe  s hautia  potuto 
confeguire,co’l  temerariamente  procurar  quello, che  non  c lecito  di  fpcra  »> 

"re. Onde  ben  polliamo  dir  con  Timone, gli  elementi  de  i maliellcr  1 Àm-  » » . , 

bilione , & i'Auaritia , ebe  per  il  piu  fi  ttouano  vnitc  infieme  in  vna  ftelTa 

{>erfona.  Ma  per  entrare  in  più  particolarcófidcraticnedclla  natura  del- 
’ Ambitiofo,  egli  tiene  quello  per  proprio,d’inuidiare  la  gloria  altrui.  Et 
airincótrodi  réderfi  odiofo  àtutti,ecòcitarfi  córra  l’inuidia  loro. Et  in  ra- 
to è danolà  per  lui  quella  inuidia,&  gelofia  della  gloria  d’altrui, cb’accadf 
<lo,ch’cgli  fiacollituito  in  dignità,  & gràdezza,nó  c ficurodi  poterli  vale 
fe  del  cófiglio  d’huomini  virtuofi,che  lo  aiutino  à magnanimdatrioni,ef- 
Icdofi  loto  feopetto  cótFario,quado  Qta  tenuto  i mollsarfcli  bcneuolo,  de 
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amico.  Da  che  po/7iamo  cattar  qucflaconciu/ione,chc  per  chllni^fniefifc'* 
ro,&  ruinadell’amicitia  nó  vliabbia  maggior  pcftcdcJrambitione,la  qua 
Je  nó  è giamai  fenza  contra(h>d’honorc,e  di  gloria  fin  co’  più  ftretti,  c fin- 
golari  amicijonde  poi  nafcono  finalméce  le  crudcii,&  acerbe  nemidtie,Óe , 
le  gare,óc  guerre,cagion  di  unti  danni,&  mine.  Feniche  diffè  Cicerone, 
che  nelle  cofed’vna  medefima  qualirì,&natura,non  potendo  molti  arri* 
uareairecccllenzadi  qtielle,èfacile,chc  fi  contenda  rpefiò  nei  pareri;  ma 
fc  v’cntra  Tambitione,  e v’habbia  chi  nelle  dchberationi  defideri  maggio, 
ranza  fopragli  altri, ailhora  si.che  lafciadofi  l’equiri  da  pane,  facilmente 
fi  rompe  con  chi  che  fia  il  iànto  vincolo  d amictria.  Per  colpa  deiràmbi«>: 
rione  fi  Icuano  molte  ieditioni  nelle  cirtà,dice  Arifiorile  ; perciochc  folo  ì 
pili  poteri  cócendono  de  gli  honori,e  nó  la  plebe.  Ma  fé  vi  fb(Ic,come  feri 
ùe  Platone, vna  Republica  d'huomini  da  bene, fi  vedrebbe  tal  comentioi» 
fra  efiì  nel  ricuiàre  i carichi,  qual  fi  vedehora  nel  mendicarli;Che  la  repa 
^ tatione,&  gloria  dcirbuomoda  benefeome  fcrifie  Pluurcoù  Traiano^  nó 

poflcderc  oflìcij,c  fiati,  ma  ne  i meriti,cbe  precedono,  nógOM 
OT#  d.»  te-  dcdo,quanto  ad  efii  offici)  aItro,che  nuouo  honore,ócquaro  al  valor  della 
memntìft  pcrfona,vn  faticolò  carico.Dallc quali  fentenzecaueremo  qnefio  vtiliffi-! 

mo  prccctto,che  debbiamo  affaticarci  molto  più  nel  meritar  gli  honori,óa 
gli  fiati,che  nel  proairargli,tenédo  per  indegno  di  noi, ciò  che  fi  pofia  mai 
DeliefiA*  acqui  fiaccò  torti, & illeciti  mezi.Hor  fi  comerambitiofbin  rutteleattio 
r/«  Àt  eie-  ni  fue  diuenu  noiofo,&  infopponabile,  coli  vie  particolarmente  nó  men 
eie  l’ardente  defiderio  di  lode,c  di  gloria,  eh’ egli  attende,  c di 

fefsieneu  immodcutamcte  fi  rallegra,  & gonfia.Ma  s’egli  poi  s’accorge  d'efiee 
emmhtn-  ulc,chenon  meriti  lode,nèhonore,ohimèchela  fète  di  gloria  lo  cofirin^ 
fi'  ce  fuor  d’ ogni  termine, e fafiidio  altmi,có  Tattribulrfi  ad  ogni  modo  quel 

relodi,dallequaliècosilontano,comelatcrradal  Cielo;  e fà  proprio  co* 
^e  il  corpo  humano  in  tépo  di  fàmc,che  nó  potendo  hauer  nodrimcto  al* 
trondc,ne  prende  contra  namra  della  fila  propria  fbfianza.  Ma  quefii  fon 
mali  parrìcolari,petò  veniamo  vn  poco  à i communi,&  generali,&  à quel 
li  Principal mente,ch’apporta  ramoitione  alle  Cittd,alle  Republiche,alle 
Monarcnie,&  à tutti  quelli,  che  fi  fon  trouati  fotto  le  fanguinofe  mine  di 
effe,  alia  deferittion  delie  quali  non  bafieria  tutta  la  vita,  bcche  lùga  d’ vn 
t’smiitu  huomo.-pur  toccandone  alcuna  patte  caueremo  breuemente  dalle  antiche 
ne  tMMféu  Hifiorie  quefio,che  le  piaghe  maggiori,&  la  fbuuerfione,  & mina  de  più 
^ie^iutl^  floridi  fiati,fiano  procedute  dalle  guerre,&  difsenfioni  ciuili,fufcitateda 
RtfmiU-  gli  ambitiofi  per  defiderio  folo  di  comandare,  & effer  preferiti  ì gli  altri. 
Che  cofa  ha  giamai  tanto  caufato  la  minadclla  Grecia,  florida  in  armi,& 
fciéze,quato  Tambitionedi  qlli,checercauanodi  vfurparfi  i publicicari» 
chi,&  maneggijcome  Lcofiene,Dcmofienc,&  molti  altri,  che  nó  hano  tc 
muto  di  acccdere,&  attizzare  il  fuoco  delle  diuifioni  domcftiche,fenza  co 
tatfi  dell  'elico  delle  loco  danofe  intraprelè,  par  che  faceflèco  firada  a*  fuoi 
* diflc* 
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diiTegni^Di  quali  inali  fu  alla  fua  patria  cagione  Aicibia<ic,tì<niicodi  pa- 
ee>d:  dedico  à tutte  le  nouità,&  fedirionif  11  quallc>leuadirc,clicrhuouo  r 

eenerofo  doueua  pigliarli  farica  in  quello  mondo  d'vna  iuJacofa,  cioè  di 
farli  gride  fra  fuoi,&  acqui  dar  grido  tra  gli  edrani.U  che  ceato  lària  dato  « * 
bc  detto, s egli  v'hauelTc  aggiuto,pgtuditia,  Se  p virtù*  Et  le  guerre  tato  p > « 
nidofe  fra  q de  due  Republichc,dei  Lacedemonieli,&:  Atcnicli^gli  vai  Si 

f^nori  del  Mare,&  gli  altri  delia  Terra; non  bino  elle  hauuto  origine  dal- 
‘abicioneyonde  furono  Bnalmérc  rumate  amedue,  c didrutte^  L abitione 
anco  fu  cagione, ch'alcuni  Icriucdo  ad  Agelilao,métre  era  in  Afta,  che  fa- 
cdTedi  cornar  predo  ì rimediar  alle  difsélioni  ciuili  della  Grecia,impedif 
fero  il  corfo  delle  vittorie,chec6('eguiua  per  folleuamcto,  & libertà  delia 
Grecia  cótta  i Barbarironde  hebbe  ql  fàggio  Prccipe  tutto  addolorato  ca-  •* 
gidd'efclaraareyedire;  O Greci  quali  maggior  mali  furate  voi  à voi  me  ’ * 
dedmiyche  nò  fecero  mai  i Barbari  cógiurati  indeme  p vodra  ruinajclTen-  * * 
dò  li  male  auuéturati,che  có  le  vodre proprie  mani  haucte  fermati  i Cieli,  ’ 
ebe  vi  códuceuano  al  colmo  di  felicita,&  riuoltace  cótta  le  proprie  vifeere  * * 
learroi  lì  bene  indrizzate  cótta  i vodri  nemici,richiamàdc  la  guerra  nella  ctptrt,^ 
patrià,dt  doues’era  li  prolpeeaméte  sbàdiu?  La  gride  apiczza  deirimpe-  ramff.' 
tio  Romano  fopra  le  tre  parti  del  raódo.nó  puote  badare  all’ambicionc  di 
Cdàre.óc  P6peo,nó  pocèdo  l’vn  foffrirregualcjnè  l’altro  il  luperiore,  nò  — 
cralafciado  cofa  alcuna,  per  edificare  à fpeic,  & mina  del  publicp,  la  gran- 
dezza loro.Come  leggiamo  tra  l'altrecofc,di  Cefare,  che  per  ben  fondare 
Ja  fua  pntéza,&  appoggiarla  ad  vnadureuol  continuationc;  donò  in  vna 
Tolta  à Paolo  cófolo  nouecemo  milla  feudi,  per didotlo  dall’opporli  alle 
iùe  imprele,&  à Curione  Tribuno  vn  mHlione,  e raezo,perche  tenclTc  la 
parrc  lua.  Nè  dopò  la  morte  di  quedi  due  Ptécipi,fi  gran  Signoria  puote  .. 
maggiormcte  contenute  il  Triunuiuto  de’ tre  Satrapi.  Ottauiano,  Anto-  j^^****^ 
nio,&  Lepido, che  non  s’adcncro  mai  dall’ armi, fin  che  non  polèro fc  ftcf  ■■■■■■■' — 
fi,&  la  pacrìa,in  eccidio,&  mina,redadoin  fine  mica  quella  fuprema  po-' 
téza  ad  vn  (ólo.Ma  perche  cerchiamo  noi  tra  gli  Antichi,nè  fra  i vicini  no 
(Iricflcmpi  de'perniciofi  edèrti  diquedofpaucnteuol  vitio,  poiché  pur 
troppo  n’abondiamo  in  cafa  nodra  I Chi  à tempi  di  Carlo  fedo  accelcìl 
fuoco  nella  Fràda.onde  la  mifera  in  ogni  parte  è quali  affatto  conlutnara, 
cdedmtu.  Tenoni  ambitiondei  DuchiaOrleans,& di  Borgogna,  che 
cótefero  inlième il  goucrno del  Regno? Poiché  per  queda occafionc  heb- 
bero  in  vn  giorno  détto  di  Parigi  la  morte  più  ai  quattro  mille  huomini, 
quali  tutti  di  cóco,&  d’auttorità , p la  folleuarìone  del  Duca  di  Borgogna,  BtrgtgM» 
eh  c fc  n’era  impatronito.Ma,  ahimè,  che  il  continuo  ricordo  delle  noftre 
nuoue,&  indicibil  difgntie,caufatc  principalmcte  da  quedo  torbido  fon- 
te d’ambitione,conolciute  fin  dalle  dóne,&  dai  fanciulli,mi  toglie  il  cer- 
car lótano  materia  del  prefente  nodto  ragionamento . Deh  come  Icaccie- 
rebbono  i P lécipi  lonumi  da  elii  tutti  gli  buomini  ambitiofi.fc  come  non 
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**  fono  moltijfoflcrobeneinftrutti  nelle  virtù,  Se  conofcézadel  maleda  loi 

tJmlìtM  ro  cagionato,  ciTendo  imponìbile , che  da  farnetici  appellati  pofla  vlciro 
*l‘^*'vtile,ùbuonconlìglio,perche Tempre miranoco’pcfieri,&có  turi© 
le  attioni  loro,all  accrefci  mento  delle  particolari,  & proprie  grandezze: 
dei  Premi  che  fé Tambitione è madre  ,& nutrice  delleguerreduili  ,cora'circrpuò 
t*'  <henólìainlieraecagiondi  tutti  gli  altri  mali  ? NóèforléqueftaquelJaj 

fjimlirr!  accicca  gli  huomini,,the  par  lor  poco  d’ellcr  i primi  tra  vn  miliiS 

medeirem  d’altri,a’qualicomadano,lcanco  non  fono  compagni,ò  più  rodo  fuperio 
^ ri  d’vno,ò  di  due,che  veggono  maggiori  di  e Hi?  L’ingordigia  di  più  haue 

re(dice  Plutarco)è  l'ordinario  vitiodc’Prencipi,&  gra  Signorì,che  il  più 
' * delle  volte,  per  quella  maledetta  ambitione,&:  dclìderio  di  dominare,  prò 
duce  in  elfi  una  dirpiaceuole,crudele,dc  bellial  natura;non  elTendo(comè 
dilTegid  Ennio)  alcuna  fède,  nè  compagnia  lìcura  nei  Regni  r percioch© 
quelli,ne‘quali  ne  dal  mare, nè  dalle  montagne,  nè  dai  deferti  innabitabi* 
>*  li,ncdai  colini , che  feparanol’ Alia  dalla  Europa,puòcHèr  terminata  l'm 

* r fatiabile  auariria,&  ingordigia d’hauere,  come  6 contenterano  giamai  di 

* » quel  che  poireggono.fcnz’anco  voler  ufurpar  raltrui , e mafiìme  di  coloi 

ro,co’quali  hanno  immediatamente  i confini  à lato?  Ah  che  ciò  è impofli 
fmUmd*  bilc,&  lo  Teppe  affai  attamete  il  corlàro  Diomede  dar  ad  intendete  ad  A* 
*d  jiUjfMm  ieffandro  Magno, da  cui  fò  interrogato  perche  tanto  infellaffe  il  mare,  ùi 
jndoui  chiunque  s’imbatteua  in  lui,  dicendogli  con  molta  franchezza 
d’animo,Sappi  Aleliadro,che  tu,&  io.lìamo  d’vna  lleffa  natura,&  profef 
fione,cccetto,che  io  vengo  chiamato  cor  Taro,  per  qucfto,checó  piccioi  nu 
mero  di  gcnte,rubbo  il  marc;&  tu  Tei  chiamato  Prencipe,  pcrchecó  grof 
ù,Sc  poteri  efferciti,ti  metti  àrapirc,&  rubbar  ratto  qucllo,di  che  ri  uicn 
ig^^^^^/.uoglia:ma  Te  tu  folli  Diomcdc,&  io  AlelTandro/orTecheioTarci  miglior 
/imfì  de  i Prencipe,  che  tu  non  Tarelli  buon  corTaro.Dcl  qual  libero  parlare  prefc 
del-  Aleffandro  lì  gran  piacere,  che  di  reo  condotto  innanti  ì lui  per  ellcr  pib* 

fAmUtie-  Diomede  vnode’Tuoi  maggior  capitani.Ma  continuando  il  prò 

poTito  nollro:Te  il  dritto  uiolar  lì  deuc(dicono  gli  ambitioli  ) ciò  dee  farli 
per  regnarc.O  parola  piena  di  ogni  impictà  ! & che  farà  loto  comprar  ba 
cara  la  violationc  di  coTa  tanto  Tantarpoi  che  ciò  dicendo , non  riTpettanq 
colui, che  fi  dice  edere  il  dritto,&  lagiullitia  iffeffa.Se  di  più(come  le  Hi 
^ llorie  ne  dimoffrano)alcuni  Tono  flati  tanto  maluagi,  che  fi  fono  dedicati 

‘ . a’llartcdellaNegromanria,]&conirartandoconilDiauolo,perperuenire 

ò Tuprema  potéza,5c  auttoriti.quale  altra coTa,  fia  pur  quato  fi  voglia ffta 
na,non  intrapréd  eranno  coioro,che  fi  lalciano  dei  tutto  menar  da  quello 
medefimo  uitio  d'ambitione  ? Q^ffa  c quella,  che  riuoltò  già  il  figlio  c6 


tra  il  padre.  Se  fece,che  osò  minar  colui,dal  qual  tencua  la  vita  Henrico 
V.priuò  con  Tarmi  Tuo  padre  dell’ Impcrio,&  lo  fece  morir  milcrabilme 
. . te  in  prigione. Federico  terzo,hauédo  regnato  trentanni, fu  ignominiola 

* ^ niente  ffràgolato  per  Manfredo  Tuo  figlio  balUido , à cui  haucua  cócellq 


,r  D*  1 i*A«  « IT  lo.N  e.s  - IJ7 

PnncijJalo  di  T^rantoinè  córento  di  ciò  qucfto  patridda,  fece  anco  mp 
tir  di  vclcnp  Contado  Tuo  fratello, Icgicimo  fuccefloredi  Federico,perfar 
Ci  Redi  Napoli.  Antonino,  & Gcta fratelli  fucce/Tori  neirimperioà  Sene 
ro  lor  padre,  nó  poterono  fopportare  l’vn  l’altro  nei  godimento  di  fi  am- 
pia Monarchiajma  Ahtonino  ammazzò  Geta  ró  vn  pugnale,afHnc  di  re- 
gnar lui  folo.Solimaoo  Ré  deTorchi,auolo  di  quello,chc  regna  bora, ha 
uedo  vdito  gli  alti  firepiti,&  gridi  di  allegrezza, che  fece  tutto  l eflercito  i 
Sulta  Muilafa  Tuo  figliuolo,  tornado  di  Perfia,  dopò  hauerlo  fatto  firago 
lare  nella  Aia  anticamera, & fubito  gettar  morto  auanti  rcficrcito,fece  alta 
mente  gridare, che  non  v’era,fe  non  vn  fol  Dio  in  Cielo,  Se  vn  Signore  in 
terra,  ik  due  giorni  dopò  fece  morir  Sulran  Gobbo  per  hauer  piato  il  fra 
fello, & Sultà  Mahemet  il  terzo  deTuoi  figIioli,pcr  efierfene  fuggito  di  ti- 
more; nè  volle  alti  ilaidarne,  che  vn  folo)  per  euitar  gli  inconuenienti  di 
molti  Signori . Q^ilo  non  è (è  non  dei  minimi  frutti  di  quella  faluatica 
pianta  dell’ambitione,il  far  morir  gli  innocenti, affine  di  preder  piede  piò 
termo  perii  fuoarcrefcimento.il  Duca  di  SoraerfetZiodelRèd’Inghil- 
terra  AdoardO,vltimo  di  quel  nome,fece  decapitare  il  fuo  proprio  fratello 
AmmiragliodclRegno,per  fofpitionc,cb’egli foflc  pervlurparfi  il  goner 
fio  dell  o fiato, che  cito  Ducahaucua  nelle  manijma  egli  ancora  ne  riceuet 
^pocodopò  condegno  mcrito,nella  follcuationedcT  Duca  di  Nothóber 
landa, che s’impatronì  della  principale auttorità  d’cfib  Regno.Nc  dubitia 
mo  punto,che  il  più  delle  volte  la  giufiapunitionecfiemplare  tra  gli  huo 
mini  nó  (cgua  tale  ambitioia  paffione , fi  come  infiniti  fono  gli  efiempi, 
chchabbiaroo  nelle  Greche, &;  Romane  Hifione,MarcoCra(To  Conlblq 
Romano, il  più  ricco  huomo  del  Aio  tepo, non  contento  de  le  tate  vittorie 
fue.ardcndo  di  eccefiìua  ambiuone,&  di  nouodefiderio  di  trionfi,  per  ^ 
gloria  de  i gran  fatti  di  Cefare,  pafcédofidi  vane  fpcranze  osò  in  e;àdi  fef 
&nta  anni  d’intraprcndcte  la  guerra  centra  Arface  Rè  de  i Parti,  contea  la 
volontà  del  Senato  Romano,&  fi  códufie  con  perdita,  & calamità  publica 
«1  pcrdimétodell'acquifiatafama,cdclla  vita, perche  rimafèignomtnio- 
famente  vi  nto,&  disfatto  có  vinti  mi|lebuomintde’fuoi,oltre  diccerpillc 
fatti  prigioni.Maciononconccnto  d'oficE  pafiato  per  tutti  t gradi  d’bono- 
re,&  peruenutD  lèi  volte  al  Confolaio,  qqellocbc|per  innanzi  nócófegul 
giamaì  alcun  Romano,  volle  anco  torre  il  carico  à Siila  dcHa  guerra  Mitri 
dattca,nonofianteche  folle  hormaidcbiliuto  dalla  veccbiezaa,&  pafiàie 
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ftrema  tirania.Sputio  Melio  Sen^toi  Romano,fuoccHbp  lafua  abittone, 
métte  co’l  mezodi  certa  difiributiooedi  forméti  machinjtqa  di  farfiRedé 
tro  di  Roma,e  la  fua  cala  fii  fpianata  da  Cinemato  dittatore.Marco  Màlro 
f u p fimi  l otcafionc  peipiutoda  vo’aUiinino  faHaNc  dee  duq;  efièf  ji^ai 
* . ~ ^ * chia- 
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& degno  di  perpetuo  bianmoi&  benché  nó  tiri  feco  tal  cótèguéza,  quan>4 
'*•  do  i mezani,&  piccioli  fì  laicii  dominare  da  qucfì-a  TÌciofa  pailìone,è  n6 

dimeno  da  (apere , che  tutti  quelli  fi  allontanano  dal  debito  » 6c  dall’ho* 
ne(lo,che  (i  modrano  ardenti,  8c  denderoiì  per  certa  lor  gloria  di  fuperaf 
atMM  Ufi  gli  altri  in  tutte  le  cofe , che  fi  debbono  hauet  communi  iniìeme  per  rain 
gmsetre*.  to,&  folleuamento  reciproco  di  ciafcuno  . Ma  folamente  debbiamo  cer- 
Icnz*  fuperbia , & inuidia  1 eccellenza, & la  prefercza  in  quello,  che  è 
h*iure,S‘  virtuelò  , & gioucuole  alla  focietà  humana,&  tra  tanto  contétarci  di  quel 
frefiri^.  lo,chepoffiamo;&  COSÌ  non  ne  faremo  giamaibianmari,comegiudamcn 
• te  faremo  nell’intraprender  qucllo,che  auanza  le  noftre  forze . Ma  fopra' 
tutto  cedano  sépre  i nodri  dedderi),  & padioni  al  bene  della  Republica  i 
come  già  fecero  Cratino,&  Hermias  due  valorofi  huomini.Magnedj,l*<i« 
Yno  verfo  l’altro, mentre  la  città  loro  veniua  adediatada  Mitridatejch’el^ 


Cwim,&  ridurfijfc  gli  pareua , ebefode  bene  fuori  della  città,  per  lafciarne  à lui 
„nco,acciochc  l’Iemulatione,  & cótrourrfia,chc  potedènafeer  fra 
loro,non  fode  caulà  di  qualche  difauentura  alla  pattiatll  che  vdédo  Herw 
0iias,&  conofeendo  il  compagno  meglio  efpetto  di  lui  ne’fàtti  della gue? 
ra,gli  cedette  volontariamcte  l’ auttoriti  del  comadare.  Hora  per  far  fine 
al  prc(catedi(corfo,impariamoà  conofcer,&  fuggire  l’arabbiata  follia  di 
quelli,cbe  per  loro  imaginarij  honorì , & di  sì  poca  durata , (che  il  iàuio 
»»  compara  àvn  fumo  fparfo  dal  vento)nondcfideranocofa  alcuna  più,  che 

\ di  padire  il  corfo  de*  giorni  loro  in  continue  miferic,&caiamità;priuan 

dofi  d’ogni  libertà,  &ch’è  peggio,  fottoponendo  le  anime  loro  ad  vna  fer 
nitàetcma,e  molto  miferabile:&  peròdeteftiamo  l’ambitione,cagion  di 
mali  infiniti,c6pagna  delia  fuperbia, e deiralterezza,tàto  odiata  da  Dio  » 

& da  gli  huemini.'C  filofofiamo  alquàto  in  queIlo,che  trouiaroo  fcritto  da 
jréUm  Traianoà  Plutarco:  lo  porto  maggioreinuidia(dide quell’ottimo  Prenci 
pe)à Cincinnato,  d Scipione  Africano , ic  à Marco  Portio,  del  difprczzoj, 
degli  offici|,chc  delle  ottenute  vittorie, perciochc  il  vincer  con 
a » fifte  per  il  più  nella  fottuna,&  il  difprczzo  de  i carichi , & honori  nella  fo 
> a la  prudenza>Sia  fimilmente  notato  da  noi,  & imitato  Tedempio  dell’Irta 
perator  Flauio  Vefpafiano.il  qualelTendo  auuerrito  da’  fuoi  amici  à giur 
darli  da  vno  chiamato  Metio,percioche  corrcua  voce , ch’cdò  douede  vn 
giorno elTet’Imperatore,nó  però auuenne, eh’ egli  l’odiadc,  égli  procurai  \ 
le  malcjò  difpiacer  alcuno,comc fanno  cómuneméte  gli  ambinoli, quado 
•V  Rano  in  gelofia  dello  dato , & amano  d’elTcr  foli  nel  negotiarc,ma  anzi  il 

fece  Cònlolol'annò  feguéte.có  marauiglia  de  fiioi  famigliari.chc  lo  pfua 
^ Ar  r 1/^  ^ rhc  Cofluì  fi  tìCOF^ 
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tenta  deH’Inipcrator  Tito,id  quale  quafi  al  fin  d'vn  conuko  fatto  lietanic 
je  da  lui,  fu  da  fuoi  fauoriti  ricercato , perche  haucflè  battuto  d’vn  pugno 
(opra  la  tauola,e  grandemente  fo(pirato:&  ezVi  diflc,non  sòcomc  contp- 
arerroi  dal  fofpirare,&  piangere,quando  mi  {ouuicnr,chc  il  grande  hono- 
^,chc  fatto  mi  vienc.tutto  dipende  dal  valor  di  fbrtuna;encndQ  i mici  fta 
tijcoroc  in  fcqucftro,  6c  la  vira  come  in  depoCto . Nè  fi  dee  lafciat  paflàre 
ienza  attentione  il  detto  di  Filippo  Rè  di  Macedonia,il  quale  cadendo  vn 
giorno  all’in dietro  in  certo  luogo,ouc  fi  effèrcitaua  alla  lotta,  & vedendo 
Ja  forma  del  fuo  corpo  iroprefla  ncllapoluere,0  Hcrcolcdiflc,quanto  pa 
ca  terra  naturalmente  bada  ad  vn’huomo,&  nondimeno  fiamocofi  auidi, 
che  defidetiamo  tutto  il  mondo  habitabile . A fuo  elTempio  humiliamocl 
dunque  tutti,  e riduciamoci  alla conolcenza delle irobecillitè  ,&  penerà 
co  nditione  humana,  moderando  le  noftre  irregolare  veglie,  & aficttioni» 
cp’l  difprezzo  delle  cofe,che  gli  huomini  mondani  dcfidcrano,&:  ricercì^- 
aio,ftimandole  indegna  ricompenfa  della  virtù,  e contentili  ogn’vno  dc)4 
.la  fila  conditionc,in(Ìrizzadola  al  Ilio  proprio  fine,  cioè  alla  gloria  di  quel 
jlo.per  il  quale  ne  è data  data,&  à giouarocnto,&  beneficio  delle  lue  cre^« 
^rc, quanto  ricetc;^  la  mifura  delle gratic,  che  ne  fono  concede. 
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Df/Ia  Voluttà  y O*  Lthìdìne,  , ^ ^ j 

Cépitolo»  XXI L ‘ t 

li  • U'  : . ■ ; : 

Thito*.  Traglierrori,*chevcngoncommelfidagli  buomi- 
ni  condotti  dal defiderio della  voluttà  naturale  incili,  hab- 
biamo  per  auanti  potuto  notar  laluduria,&  la  libidine  . Ma 
perciocne  riferbammo  allhora  il  trattar  più  ampiamente  di 
edà  voluttà, & della  vita  luirutiora,ch‘c  la  principal  operatio 
-ee  di  quella,il  defiderio,&  contento  della  quale  confide  nella  libidine;bo 
■M  affin  didifcoprir  meglio  il  dolce  veleno, che  fi  nafeonde  fottoquedide 
tedabili  viti  jjfon  di  parcre,che  cominciamo  ad  entrare  in  quedo  grande,e 
fpaciofo  bofeo  tutto  pieno  di  fpini,  e cardi,  che  fi  fpedb  ingannano  i fenfi 
nodri  co’l  modrarfi  vagbidìmi  fiori,e  foauifliroi  frutti,  proponendo  alla 
vida  di  ciafeuno  la  natura,  6c  pii  edètti  della  tirannica  polTanza  della  vp> 
Janà, mortai  nemica  della  virtù. 

A s E R.  L’hamod’cgni  male(dice  Platone) è la  voluttà, percioebe  pef 
•(àgli  huomini redano  prefi  comc'il  pcrceall’hamo;5coffufca,&edingue 
kluce  dell’anima, impediice  ogni  buon  configlio,&  con  mille  allcttam^n 
•ti  didrahe  gli  huomini  dal  camino  della  virtù , precipitandoli  ncirabiifo 
■d  e’.la  confi) fione,chc.è la  lufiuria,  & Ulibidine,  viUo  fppra  ogni  altro  ab- 
V bomi- 
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\ » ^ bomineuòle,  & pcflìmo , Se  per  il  qualeturte  le  virtù  ritnaogeno  offcfiC 

Amaka.  Colui,  che  è dedito  alla  voluttà  ("dice  Cicerone)  giudica  tut- 
te le  cofe,  non  fcxondo  la  ragione , ma  fecondo  i Tuoi  fenfi , & Aima  mìÀ 
gliorequella,  cheglipiacc:  perii  che  facilmente  egli  fi  lafcia  accende!* 

, j d’ardente  fuoco  di  luAuria , che  offènde  ogni  età.  Se  e Ainguc  la  vecchiezV 
itti  • Ma  (entimo  il  parlare  d’Aram  fopra  qucAa  materia . 

•jDiffuelli,  Aram.  Egli  non  è cofa  moderna,  che  molti  giudicando  fecondo  la 
fenfualita,&  eficndodcl  tutto  ignorati  della  vera  namra,&  della  im- 
frfre^le  mortalità  dell’anima,habbiano  coAituito  nella  voluttà  il  lor  fupremo  bc 
tienelUyt  ne,5c  nel  godimento  delle  CO fe,cbe  più  piacciono  àifen fi.  AriAippo,6è 
iittti.  ' mutiti  i Cirenaici, E p icuro,Metrodoro,Cnrifippo,&  mo!t’aftri,tbc  fi  attrf 
■ buiuano  falfamente  il  nomedi  Filofofi,fi  fono  sforzati  con  molti  argomé 
ri  di  prouarlo,adornando  la  loro  malitia,di  parole  graui,&  magnifiche,di 
ccndo,chc  alcuno  nó  potcua  perfettamente  far  acqui  Ao  della  voluttà,chb 
non  foflc  virtuofo,&  faggio.Ma  quello,che  dice  Cicerone contra  cAì,è  ba 
Aantc  per  Icuaf  la  mafehera  della  lor  impudenza;  et  conuincerli  di  mezo- 
gna,  cioè,  che  tìon  bifogtra  riguardar  fcmpliccmenteà  quello, che  dicono 
gli  huomini,ma  fòlantcnte' fé  fi  accordano  nella  loro  opinione;  perche  có 
«ie  farà  giamai  poAibile,cbc  colui,chc mette  il  fupremo  bene  nella  voiue 
tà  del  corpo,fic  nel  non  fentir  giamai  dolore  alcuno,  pofla  far  conto,nc  ab 
bracciat  la  virtù  nemica  delle delicie,&  delle  voluttà.  Se  che  obliga  altrui 
più  toAo  à foffrir  acerba,&  crudcl  morte,chc  à far  cofa  alcuna  cétra  il  do- 
lere? Egli  è colà  certa,chccolui,cbe  mette  il'ben  fuo  nella  voluttà,  non 
riguarda  ad  altro,chcal  fuo  particolare,e(fofi  fa  chiaramente conofirer  di 
non  haucr  alcun  penfiero  della  vinù,che  niente  piùcomanda,come  anco 
lagiuAi'tia,  che  di  lafciare  i piaceri,  Se  vtili  panicolari,  per  abbracciare, fe 
ben  con  danno,&  pericolo, il  ben  publico.  Et  come  potria  mai  chiamarfi 
genetofo  colui,chc  cAima  il  dolore  per  l'cAremo  male;  onero  temperato 
chi  tiene  la  voluttà  per  felicità  perfètta?  Ma  di  più  qual  cofa  può  cllcr  più 
jmJtfM  indrena dcll’huomo,de Ainato  à cofe  grandi.  Se  ecccllcti.chc  il  coAituirfi 
dtirhu»-  per  fupremo  bene  il  medefimo,  chccoAimifconolcbeAie,  cheànòilar- 
Ccianolacuradi quello} ch’cdiuino,&  immortalc,per attendere à quello, 
ch’è  mortale,&  corruttibile  ? Horatali  erronee  opinioni  contradicenti  à 

mt  It  ìf-  loro  medcfimc,fono  tanto  afTorde,e  ripiene  di  Aolta  ignoranza;  che  non 

habbiamo  bifogno  di  perder  molto  tempo,  per  ribatterle,  & conuincerle 
di  falfità.  Tuttauia  eflendo  cofa  sìcommune  infra  gli  huoroinirabbrac- 
dareper  fine  delle  loro  principali  attioni  la  voluttà, per  queAo, che  natu- 
• '*  • ' ralmctc  defiderano  il  piacere,&  àborrifeono  il  dolore,nè  farà  affai  facile 
il  mo  Arare, che  ciò  nòe  altro,che  rignoràza,chc  gli  guida,quando  priua*» 
ti  della  conofeenza  del  bcne,ch’c  il  follcuamcto  piaccuolc,  c grato,  cerca- 
no cócattiua  elettione  il  maggiore  di  tutti  i malì,cioè  la  vòlutà,infcpara- 
* bilmece  fèguita  dal  dolore,che  più  procurano  gli  buomim  di  fii^irc.  Yc% 
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4ùmo  adunque,  che  co(à  (la  la  voluttà  i & quali  frutti  ella  poni  fcco . Li 
voluttàfdice  Cic.)è propriamente ^lwacere,&  dtletto,che  muoue,&  pia*  ^ ***' 
9C  più  à i noihi  fcnh,&  che  fe  ne  palla , Se  voIa,il  più  delle  volte  lafciati*  * * 
doci  grand’occa£one  di  pentirtene, e di  rkordatfcnecon  rammarko;per-  * * 
ciocheinolti,pcr!avokmàcatth}a,&nonncceiram,(bnoeaduriin gratti  ’* 
«ialattie,hamio  ticeuuti  di  gran  dantH,&  folFcrte molte  vergognejElla si  * * 

Sre  (dice  Platone)  apporta  danno  all’huomo,generando  nel  Tuo  rpitico  il 
olorejlafreneliail'obliaionedella  prudenza,'&  rinroleoza.La  dotte  (là  il 
dolce  (dHTe  Anttfane)  fègue  anco  torto  l'amaro , pcrrioche  le  voluttà  non  , , 
vanno  giamaifole,ma  fono  Tempre  accompagnate  da  tri  rtezze,dc  dolori);  t • 

La  volutrà(dice  Pktarco)rilòlue  il  corpo,  ammollédolo  di  giorno  in  gioir 
no  con  dclicie,per  il  cótinuo  vlb  delle  quali  rilècca,il  vigore, & diUblue  le 
fi>rze  di  quello,donde  poi  deriua  T abódanza  delie  malattie,che  ditnortri 
«ella  giouentùi  prindpii  d'vna  debole  vecchiezza. La  voluttà -ù  vna  belHi 
crudele,che  li  trae  gli  huomini  fchiaui,  Ac.incatcnati  (come  dice  Sofocle) 
^catenediDiamante,*etancopmdiuieanoceuolc,Ac  odiofa, quanto  più  Vifì 
ningamcte  cela  il  luoveneno,coperta  d'habito  di  beniuoIcnza,cóchc  tra- 
difee  la  virtù , ammazzando  l’huomo  fotto  mentite,  & Etile  hirtnghe . & 

Juando  le  voluttà  ne  adulano  vengono<oo  vn  viib  malcheraro,  & quan- 
o patrono , et  lalciano  pieni  dì  crirtezza,  & di  dolore . Il  che  linfe  Seno-  ^ 

fonte  ingeniolilfìmamcnte  lòtto  il  nome  di  Hercole , dicendo,  che  men* 
vreandauavn  giorno  per  la  campagna,  incontrò  per  camino  in  vnavta 
partirà  in  tre,la  Vinti, & il  Vitio,tuttiducin  forma,&babitodidonna,5c 
che  il  Vitio  era  vertito  di  vertimento  fupetbo,  deliciofo,  porapofo,  6c  la» 
fciuo,có  vifo  ridente,imbe  nettato, colorato,  6c  marauigliofamcnte  anrac  ^ 

tiuo  per  la  vaga,  & rtorida  beltà, che  parcua  elTer  in  lui , fi  ptclentò  Itibito 
ad  Hercole, dtcendoglijchc  le  lofeguiua,  lo  farebbe  viucr  tutta  la  lùa  vita 
in  delicie,&  piaceri.  Ma  la  Virtù  aH'incotro  con  faeda  graue,macilctc,òc  firiuMn* 
disfatta, vertitad  habico  lùgo,e  Ichietto,  lènz'omamctoalruno  di  parlare  delU^ktè^ 
voltali  à lui,  gli  dille  quello  foIo,voigiu  Hercole  à me.cbe  fe  ciò  farai,  nó  > > 
titrouaraiadobbatoa*omamétocorporale,nèdi  frale.&caduca bellezza;  t » 
ma  lì  bene  haurai  più  cene  ricchezze,  di  maggior  pregio,  & eternamente  t » 
durcuolr,&  ogu’  vno,che  m hà  creduto, lalciàdo  quello,  che  pare  bello, & > » 
appigliandoli  alle  colè,c  hanno  mortra  d’aurtere,&  dure,è  in  fine  premia  * r 
to  di  fclidtàcterna.Spogliamo  vn  poco  le  volnnà  ( dice  Plutarco)  & ve» 
diamo  i loro  clTctcitch'altrocrtèr  non  le  troueremo,ch’cbre, pigre,  Se  mé- 
teccate  in  ogni  aliare,  difprezzando  i beni  delle  Republiche,dc’  loro  paté 
ti  &amici;  Madi  tutte  le  voluttà,  la  più  btuna,fporca,vile,&  pniciofa,!! 
può  dir, che  Ila  b libidine,  dellaquarè  il  nortro  principal  dilcorfo,jppria-  U 
mete  chiamata  da  i Filofoli  pallìon  fùrìofa,che  peraenifee  i lenii  delf'huo  hh/ue.it 
mo,&  fuoco  ardente, che  loconlùma.  Tutto'l  piaccre,ctte  li  prende  per  li  fititfati 
cinque  lenii coiporali,oItra  n^fura,è  brutto, e dishonc/lo.  Ma  i Greci  hà» 
AcadcmiaFrancelè,Par.I.  L no 
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no  particolarmente  chiamato  incontiocod>ouero  immodcratiquelliychf 
erano  ecccifùii  nel  gufUre,&  toccare}&  diccua  Ippocratc,ch’egli  (ItmauA 
il  coito  ciTer  parte  d'vn’infamc  malattia, che  fi  chiama  EpilcpHajò  mal 
duco,  Et  per  tanto  non  eflcruicofa  più  certa  di  quella,  che  Timmodcratex 
vfo  dell’atto  venereo,gua(li  la  beiti, imbratti  il  cor po,&  |o  dil!ccchi,&  19 
dapuzzolente,faccndola  faccia  pailida,plombea,  o gialla,  debilitando  le 
membra, & le  giunturc;che  generi  gotte,fciatiche,painoni,  dolori  colici, 
di  llomaco,&  di  tedasche  cagioni  la  lepra,&  la  rognaich’abbrcui)  la  vita« 
leui  rintcllctto,  ollulchi  la  memoria,  & togiia  il  cuore,  come  dice  Olèa, 
Ma  che  ogni  libidine  debba  ellcrne  odiofa,lìn  con  TclTcr  Ibi  nominata  fr^ 
noi, la  fola  maledditrìone  datale  da  Dto,deue  badcuolmcte  farcene  accor* 
ci,eflcndo  condahnata  di  motte  téporale,&  eterna.Ma  non  ci  mancano  in 
tal  propolìto infinite fentcze,&notabili elfempii degli  Etnici,&  Paean) 
medelìmi,  de  la  giuda  punitione , che  acenpagna  il  più  delle  volte  fuoito 
quedo  dctcdabil  vitto , che  deuono  muoucrci  ad  odiarlo,  & fuggirlo  coQ 
tutte  le  nodre  forze,  & princi  pai  mente  quado  vi  ècongiunt9  radultcrio> 
ch'è,  quando  fi  viola  il  facro  legame  del  matrimonio . Le;  concupifeenz^ 
( dice  Arid.)  cambiano  i corpi , & fanno  diuenirle  anime  arrabbiate,  ^ 
hanno  per  il  loro  fine  la  ludùtia,  di  doue  procedono  mille  sforzi,  violen* 
zc,incedi,hcmicidij,auclenamenti,&  altre  innurocrabili  iropictà.  Non  è 
queda  dùque  vna  gran  viltà, & pufillanimità,  il  fottoporfi  alle  concupife^ 
ze  carnali,  che  fono  defideri)  irregolari,  & contrari)  alla  ragione,romcù> 
de  i quali  è di  eleggere  il  male  per  il  bene  ? Ma  fentiamo  quiui  digrada  Iji 
difputa  di  Socrate  con  Euiidcmo,  che  grandemente  puòadattarfì  alla  prc 
fonte  materia . Dimmi  ò Eutidemo.penfì  tu,che  la  libertà  fia  vna^buona, 
gràde,dL  gioueuol  poflclfione,ad  vn’nuomo,ò  ad  vna  Città?  Gràdiflìma. 
Chiunquedunque  forue  alle  voluttà,  & à i defideri)  sfrenati  del  corpo.  Se 
per  l’amor  d’effi  non  può  edequir  ciò,che  sà  cllcr  boniflimo,  penfì  tu, che 
fìalibero?Nò.Può  cflcre,che  tu  dimi,che  fìa  cofa  degna  di  vn'huomo  libc 
roil  poter  far  tutto  qlo, che  crede  effor  buono,  & quella elTcr  foco ile,quan 
do  viene  impedita?  Cefi  dà.^Tuduquc  credi,che  tutti  gli  incontinenti  nò 
fìanoliberi?Sì  per  Gioue,&có  ragione.  Pcnfitù,chegli  Incontinéti  tedi- 
no impeditidi  far  quello, ch'è  honedojò  Canocodrcttidifarcofo  vitiofo? 

10  pcnfo,che  flano  altrotanto  codretti  à far  l’vno, come  impediti  à far  l’al 
iro.Hora  quali  Signoii penfì  tù,chefiano  quelli,che  prohibifoonoilfarc 

11  bcnCjCt  codringono  ad  abbracciar  il.’male»  Per  Ercole  cattiuiflìmi.Ho- 
ra  nó  penfi  tu , che  la  feruitù  fia  la  più  fadidiofo  di  tutte  le  cofo, quando  fi 
forue  acattiuiflìmi  Signori?. Si,  Dunque  gli  incontinenti  fono  i piu  mif^ 
labili  di  tutti,  di  qual  fi  fia  qiulità,‘,ò  conditone,  & maggiormente  colui, 
che  non  penfa  punto  à qucllo,chc  fia  il  meglio,  et  cerca  per  tutti  i mezi  di 
fatiate  gli  sfrenati  def  deri)  di  voluttà, et  di  lu(luria,nc  più  fi  feiuedclla  ra 
gìonc  di  ciòjchc  facciano  le  bcdic.Qucdo  Aggio  Filofofo  ne  da  chiaro  ad 
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jntendcfc  quanto  fia  cofa  pcrniciofa  il  permetter,  che  regnino  in  noi  quei  / 
«bfidcrij  della carncjchevehementementc  ne  tirano  aireflccurione  di  qlli  ^ 

fet  noftra  mina,  & principalmente  la  libidine,  che  códuce  feco  ogn’altra  U iàtitm 
forte  di  mali,e  diirolue,edcbiIita  i corpi,  & offende  tutte  le  virtù,  & beni 
dcll’aiaj.  Et  è quella  quella,  per  laquale  gli  huomini  fi  auuilifcono  tanto, 

-quato  importa  il  fottometterilcorpo,&  raniraaall’incoftatcvolcre,e  jfre 
•alato  defiderio  d’vna  folle,c  vana  Donna,  perche  ne  vediamo  di  si  flrana- 
jncte  prefi, & inuolri  nella  libidine,  che  al  folo  cenno  di  lei  fi  mettono  ina 
vedutamente  ì pericolo  di  perder  vita,&honore,&àfouctc  femir  fopra 
^n  publico  palcod’effempio  miferabilifiìmo  ì tutto  vn  popolo, fenza  che 
caglia  il  tentar  di  coprir  la  pazzia  loro  co’l  bel  nome  d' Amore,  che  più 
•propriamente da  Euripide  vien  chiamato  negli  huomini  Furore;  Perche 
il  vero  Amore,origipe  di  beniuolenza.'è  femore  fondato  fopra  la  virtù,  c 
tede  i buono, & honeflo  fìnesdoue  l'amor  lubrico  è vn  defiderio  fondato 
fopra  l’opinione  di  vn  bcnc.ch’è  male  pcrniciofilfimo , c s è accópacnato 
daU'adulteriofch’è fecódo Arili. vnacuriofitidella voluttà  altrui) ilvitio 
liancora  piu  deteflabile,  & maluaggio  al  doppio  ; percioche  colui,  che  la  delC  aM 
commette,  cerca  contraogni  debito  di  natura  di  torre  altmi  l honore,& 
la  riputatione,  & di  rapirgli  la  più  preciofacofa.che  habbia,  cioè  la  beni* 
uolenza  della  Moglie  ; rópe  la  pace  di  vna  cafa;  fà  cader  in  perditione  Tata 
d’vna  dònna, che  torfè  non  fariadaltramanicracadutaidc  èinfommaca 
gione  d’infinite difaucturc.c  di  que'  fcadali,  che  tuttodì  fi  veggono  in  mil 
le  Urani  modi  accadere . Fra  gli  antichi  èflato  tanto  odiofo  quello  vitio, 
che  chi  lo  cómctteua.n’era  di  ligcntcmente  inquifito,  e di  graui  pene  cadi 
gato.  Di  forte  che  Giulio  Cefaie,clementifstmo  per  altro, fece  decapitare 
Vn  filo  Capitano  per  hauer  dishonorata  la  patrona  della  cafa , oue  egli  era  - 
aHoggiato,fenza  afpcrtar,ch’alcuno  raccufa(Te,&:  fenza  che’l  marito  di  lei 
rie  faccfledoglianzaalcuna  Era  vna  l^ge  fra  i Locrefi  formata  da  Zeleu-  ^ ^ 

coche  condannaua  tutti  quelli, che  follerò  conuinti  d’Adultcrio,adclIèrli  zelf^a  e» 
cauati  gli  occhiiilche  fu  tanto  bene  olTeruato  ch’eiTcndo  in  tal  vitio  cadu-  *r^ 
duto  ilproprio  fuo  figlio, & pregando  mtto  il  popolo  per  lui.Zeleuco  no 
volle  giamai  permettere, che  folle  moderata  in  cofa  alcuna  béche  minima 
la  pena  ordinata  dalla  legge  in  altro  modo,  che  co’l  far  cauar  vn’occhio  à 
fe  & vn’al  figliuolo,  per  fodisfarii^arte  alla  importunità  d’elTo  popolo, 
ic  infieme  far  che  la  legge  nórellallcdcffraudata.amàdo  meglio  di  patite 
in  fe  la  metà  della  punitione,  che  permetter  che  rrfFefarcllaircipunita,& 
la  legge  violata.  Augnilo  Cefare  rinouù  la  legge  Giulia  de  gli  Aduiterij, 
nella  qualecra  dichiarato,cOme  fi  doueua  proceder  cótta  qUi,che  n’erano  Cmùdedm 
accufari,&  come  fi  douelferQ  punir  qlli,  che  n’erano  conuinti,  fino  à per- 
tncttere  al  padre  l’ammazzar  la  propria  figliuola  con  l’Adultero,  trouati  * 
fopra  il  fato.Haucdo  la  moglie  di  Fabio  Fabritio  fatto  ammazzar'il  Mari  ^ . 
fo  à tradimento,  con  fin  d’bauer  maggior  libertà  d’adulterarc,fù  có  l’adu! 
icro  ammazzata  cofi  collo  davo  fuo  égliuolo,com’eglifùinetàdi  fapetlo 
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Dbixa  V-O  l V T YA. 
e potctla/arc,e*l gtoiMns  reftòaflbiiiio  dal  Senato.  Leggkmo'tnctfla  fBlk 
nima  panicionc  vfata  da  gH  Amichi  Egitti)  centra  gli  adulten>flèr  di  t^ 
gliare  il  nalb  alladonn3,&  le  parti  genitali  all’huomo.ln  forama  fi  trotta» 
che  in  nttte  le  nationi>oue  l!‘honore,&  la  ciuiltà, hanno  hauuto  qualche  po 
co  di  loco , il  vitto  deiradulterto  eflcr  flato  grauenaente  odiato  « 6c  punito 
dalle  per(ùnegenero{è>  dichehabbiamoaflìumenìorabilcfilcmpioin  At- 
lciTandro,;l  cui  ofintdo  vna  fera  ftau  condotta  vnadonna,le  domàdò  per- 
che fo  (le  venuta  coslur^e  nTpondendogli  e(là>per  hauer  afpettato  che  il 
filo  Marito  foffe  ito  à dornrirr,  la  rimandò  fubtto  in  dietro, e s'adirò  mol- 
to co’  Tuoi , per  li  quali  non  era  mancato , ch’egli  bauefiié  commeiTo  vn’a- 
dulteiio  - Etin  altra occaiìone  ^aftenne  di  toccar  laconcubina  d’vn  Tuo 
amico,  non odante  ch’e’  folle  grandemente  innamorato  di  lei  ; hauend* 
anco  acremente  ripreibCaflandro,  perche  volle  per  forza  baciar  la  guan- 
cia ad  vn  certo  (bnatore.  Et  certo  c’ bauria  perduto  aiTaidiriputatione,  de 
glorKi,s’haac(fe  sermedoa’  fiioi  Corteggiani  Io  sforzar  le  donne,&  le  dii 
zellc  de'  Tuoi  radditi,&  indurli  l fiibornarle  per  lui . Ma  non  s’hanno  gii 
cofi fatti  riguardi  a’noftri  tempi, nc’qualt  anzi  vediamo  honorati,dc  irmat 
zatt  dai  gr;^i  coloro,  che  meglio  de  gli  akri  (anno  corrópere  le  Donne;  ' 
Antonio  Yen iero  Dogedi  Veaetia  puòlor  feruird'vn’'c(fempiodegnodt 
clTer  incelò,  ilquat  fece  morir’il  proprio  figliuolo  in  prigione  p hauer  (ocv 
zaco  vnadamigcIia.Ma  riguardiamo  vn  poco-  le  chiare  cedimoniaze  dellT 
ira'diuioa,chc  nóhàgiamai,òdi  radoladaco  lalibtdinc,fenza  vn pr6co,dC 
códegno  premio  d’vna  tanto  peruerfa  tei  dezza. La  lettura  delle  l^re  line 
re  ne  forntllè  dinotabili  cdcmpi;Nella  morte  di  24.mille  IfraelitLp  caufit 
della  libidine  i Nella  punitiódcll'idellb  peccato  inOauidde.p  la  morte  di 
più  di  dowmille  huomini.in  lfraellc,Etdi  qllo  (opra  il  figlio  di  Salomone 
priuaco  di  dica  pani  del  fiio  Reame,Nella  fi>tt\KrlIone,&  incendio  di  So 
doma,dc  Gomorra,  de  delie  altre  Cittò  polire  moh'altri  e(lempi,non  ha- 
uendo  Satanado  più  prcfemanco  mezo  , nò  più  proneo , per  far  cader  gli 
huomith  ne*  tacci, e nellereti  lue,che’l  far  lor  giuoco  della  iuduria.Quan* 
do  Balaam inlègnòàBalaacradttcia di  far  diuenire  idolatri  gli  Ifr&eliti , 
ciòfece  co*]  mezo  delle  belle  Donne  del  fuo  parlé,per  più  facilmeme  fac- 
ii  cader  nel  l’indignationc  di  Dk>r  £ ancodcllc  Hilloriehumane  infinito 
>1  numero  de  gli  edempi  dell’ira  diuina  (òpra  i libidinofi,de*qualt  ne  rac- 
coglicrcnK)  Iblamcce  qualcuno  delle  puni^ni  violente,  delle  priuationt» 
de  Icuucrlìoni  di  fiondi  Stati , procedute  dalla  (leda  caulà  delia  libidine  t 
dii  vie  piùdanno/àad  vn  Prcncipe  per  il  fao  Srato  d’ogni  altro  vitio,nÒ 
n’eccettuando  nè  anco  lacrudeliii  poiché  quella  ritiene  gli  huomini  timi 
di,de  da  pcco,de  prn  terrore  àt  fuddhLtna  la  libidine  ponafecol’odio,d4 
ildifprezzo  del  Prcncipe,cdcndo  che  ciafeuno  giudica  rhuomoefièmina 
to, indegno  di  comandare  a’  popoli.  Tarquinio  per  il  proprio  orgoglio  co 
gnorainato  fuperbo,  fu  p la  forza  fatta  da  vno  de*  Tuoi  figliuoli  à LucreriO; 
Ccutildcnna  Romana, privato  del  Regno,  de  benclK  egli  con  l’adunanza 
^ ^ di  gran- 
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^Pgrandi  cilcrciti  faccfleogni  prouadi  rientrami, non  hcbbe  però  mai  luo 
go  il  fao  difIcgno:anzi  fii  cagione,che  riinafé  cofi  odiofo  il  nome  di  Rè  d 1 
Komani , che  non  vollero  giamai  permettere , che  alcuno  fra  elfi  haucfle 
<^uel  titolo,  cambiando  da  indi  in  poi  il  gouerno  della  Monarchia  in  quei 
Io  della  Dcmocratia,  annullando  tutte  le  leggi  reali,  in  luogo  delle  quali 
mandornoàgli  Ateniefi,per  hauerlc  leggi  di  Solone,che  dopò  fumo  of- 
fcruateda'Romani , &:  chiamate  leggi  delle  dodeci  taùolc.  Appio  Clau- 
dio,l’vno  dei  dieci, ne'quali  ftaua  tutta  Tauttoritàdel  gouerno  dello  Stato 
di  Roma,  per  haucr  voluto  rapir  vna  figliuola  di  Virginio  Cittadino  Ro- 
niano,che  anzi  volle  vcciderla  di  propria  mano,  che  lalciarla  violare,  fu- 
fcacciato  c6  tutti  i Tuoi  cópagni  da  quel  carico , & la  forma  di  quel  goucr- 
■o  fii  cangiata  nell  aunorità  Confolarc.  Et  ch’altro  faria  accaduto  al  gran 
Cefaredopò  Phauerfoggiògatcla  Gàllia,J'Alcraagna,l’lnghilterra,la  Spa 
gna,ritalia,&  vinto  Pompeo,  fé  non  vtih  vergognofa  morte,  per  vn  folle 
•more,che  lo  fece  andar  frtttviconolciuto  habito  in  Ale(làndria,per  goder 
Cleopatra , ouc  non  mancò  molto , che  reftalTc  vccilb  da  vno  Eunuco,  Sc 
da  vn  fanciullo,  fegettandofi  dalla  cima  di  vna  torre  nel  mare,  nonfi  fof- 
fèfaluatoi  nuoto  lotto  le  galere  de’fuoi  nemici  ? TeodonzilloRedi  Spa 
gnap'er  haaer  sforzatàntcnte  commefTo-adulterio  con  vna  Gentildonna, 
rada!  marito  dilei  priuato,  & di  vita,  Sedei  Regno.  Marco  Antonio  Ca 
racalla  rrafiportato  da  intemperanza  di  lufTuria,  (posò  la  Matrigha,cagion 
che  poco  dopò  perdette  anch’egli  l’Imperiò,  & lavica.  Chi  Iderico  Pri- 
mo di  quello  nome.  Redi  Francia,  dopòhauer  lungo  tempo  regnato,  fu 
fcacciatodel  Regno  per  la  fua  libidine.  Giouanni  Conte  d’Armignac, 
fpofando  vna  delle  fue  lòrelle  ,nofu  da  Santa  Chiefa  fcommunicato  , e 
poi  priuato  di  flato,  e di  viti  dall’Imperatòr  Carlo  Magno.  RodOaldo  Re 
de’  Longobardi,  trouato  in  adulterio  , fu  vccifo  dal  marito  della  donna  .' 
Roderico  Re  di  Spagna,  fu  priuato  del  Regno,  e della  vita  da  i Saracini,' 
chiamaci  da  vn  Còte  detto  Giuliano, per  védicarfi  del  fuo  Re,cheglihauc 
ua  corrorra  vna  figliuola.  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano,  flandoalla 
Mefla  , fu  vccifo  da  vnciriàdino , che  lo’ferìnel  petto  |con  vn  pugnale, 
fìngendo  di  parlar  con  lui , & ne  fu  caufa  la  fofpicionec’haueua,  che  quel 
Prencipe  gonfie  la  fua  mogfie.Al  rempodi  Filippo  il  Bello , Re  di  Fran- 
cia,duc  Caualieri  fratelli, nominati  di  Aunoy,fumo  fcorticati  viui,  per  ha 
uer  fatiata  la  libidine  loro,  l’vno  con  la  Regina  di  Nauarra,  6c  l’altro  con 
la  CótclTa della  Mdrca, figliuole  del  Contedi  Borgogna,  lequalianco  fu- 
rono condonate  à perpetua  prtgione.Nè  ha  gran  tempo, che  la  città  di  Al- 
medin,&  Delmcdina  furono  micmbrate  dal  Regno  di  Fez,&  ridotte  fol- 
to I vbidienza  de'Portughelì  per  vna  donzella  rapita  à fuo  marito  dal  lo- 
ro Goucmatorc,che  dapoi  fil  vccifo:&  Abufahid  Redi  Fez,  fu  ammazza 
to  infieroc  con  lèi  de’fuoi  figliuoli  da  vn  fuo  Sccrctario,  la  moglie  del 
Quale  egli  haucua  adulterato  j il  che  è raccontato  da  Leone  nella  deferic- 
AcadcmiaFtanccfe.  Par.  I.  L 3 rione 


Cl4mdm» 


Ctfén\ 


TmììkÌÌ^ 

li. 

C4f4tsUs 

CkUdcriei 

CìinMimi 

Ciri 

RlJÌ4tdl, 

Ridenci, 


, • 


jdlmedh, 
tJ»  Dtlmi 

din4. 

Ah*f4kiA 


)OQ[e 


fMtmrì/i- 
^0  €ifrw 
M UMi- 

»y' 


t ' 
»..• 


pìfifgiirt 

4ptiJijf0~ 

kttmt. 


K'. 


t.C00.%jtt 

rfh.<s. 

Pféj  gi0. 
M fÙlttim 

F» 

i* 


.V- n 'X 

!■/  • ■ 

' T. 


^ P*  t A Vo  i v-T  r A,  E T Lsi  s I nr  N E. 

Ifonc  <kl{  Africa.  Ma  non  mancano  c(rcmpi  dei  nc/lro  tem  pò  incorno  j| 
pero fcio/ì  ciotti  dòl la  libidine  j & s'alcuni  ma^hcranoqocAo  yitio  forco 
nome  di  virtù,  fappian  pnre.chc  la  mafehera  non  fcrtiiri  loro  ad  altro.che 
itnaggiormente  renderli incfcofabili  dinanzi  à quel  fupremo  Giudice,  i 
cui  BÓ  lece  moftrar  giamai  vna  cofa  per  l’altra, e che  ha  in  horrore  ogni  ma 
litioia,e  sfacciata  impadenza,dclla  quale  i libidinofi  adornano  la  Jor  fac- 
da.cbe  s’egli  fenza  fine  raifericordiofo,fuppIirceordinariamenre  all  infir 
mitàdclle  fuccreature,il  vitio  nondimeno  della  libidine  è fenza  apparen- 
*a  d alcuna  fcafa,nècoperta  auanti  di  lui,chcna  badato  vn  rimedio  fan^ 
fo,&  honoreuolecontra  qaello,cheè  il  matrimonio  permefToiciafeuno, 
C fprezzato  da  i libidinofi  à loro  con  fufione,&  ruina  eterna . Noi  dunque 
meglio  inflrutti  nella  noflra  Academia,impariamoda  Socrate, che  il  far-, 
gkideue  lafciar  paflar  la  voIutti,come  le  Siicne,fe  vuol  pcroenirealla^ 
tù,(àa  felice  Patrìa,&  babitatione.&  perfcmircidi  vn  buono  aiuto,pren-^^ 
diamo  il  configlio  d’£pitteto,cbe  dice.  Quado  il  tuo  fpitiro  fariurato  da. 
qualche  defiderio di  voluttd,prédi  diligére  cura , ch’egli  noti  facci  cadere 
in  qualche  precipitio,  ma  penfa  qualche  poco  fra  ce , e maturamente  con* 
fiderà,  che  dopò  cfTcr  (lato  vinto  dalla  voluttà, non  ti  refia  altro.che  va  rf<4 
mordimento,òc  odio  centra  ce  (IcfTo;  ladoue , allenendotene  confégar*? 
id  vna  férma,  ^ ficura  allegrezza,  che  s’infignorifce  del  tuo  corc^fcaccia* 
done  ogni  trifiezza . Coli  cerchiamo  di  ornarci  di  purità , caflità , & inte- 
grità, odiando  totalmente  la  voluttà , & la  libidine  (della  quale  il  piacere 
ben  caro,  pafiacomeil  vento,  & ne  lafci a vn  vergogno fb  rico rdo^&fè« 
guendo  la  volontà  delnollro  Legislatore.fùggiamu  ledifiblntioni.cbcà 
ciò  tendono, come  i veftimenti  impiodcfii,  i gcfli.  Se  continenze  impudi 
che  , & le  disbonclle  parole } che  inducono  al  trui  al  male,  ricordandoci  à 
tempo  di  quello , che  Archelao  Filofbfb  Greco  dille  ad  vn  giouinetto  fu. 
perfluamente  vedito.Che  dò  era  tono  vno.mofiralTe  in  qud  parte  del  cdr 
po  egli  volclle  la  lùa  impudicitia,  fendo  ella  Icmprecondennabile.  Ma  fb 
pra  il  tutto,  che  quella  niuinafentenza  rifiioni  continuamente  alle  nollre 
otecchic,  che  alcun  libidinolb  non  ha  pane  nel  Regno  di  Giefu  Chriflo  • 
Che  fe  amiamo  naturalmente  il  piacere,  e temiamo  il  dolore,  ralle- 
griamo l’anima  nollra  di  vna  gioia  vtile,  & grata  inficine,  ele- 
uandola  nella  meditatione  de  i beni  indicibili.^  infiniti, 
che  lóno  promellì , & confermati  nella  immortali- 
tà beata  à quelli,  che  dalla  prelénte  vita  fi'par- 
, ^ . tonnetti  di  coli  fatte  lordure;&allhora 

xenderemo  debole  ,&  lènza  effec- 

co , il  defiderìo  nato  eoa  i.  . .: 

• , noi  della  voluttà 

mondana. 
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R A M.  Gli  finotninijper  tener  gli  occhi  bendatid^gnoctnzt, 
hanno  quello  codume  di  dire , colui  hauer  gran  cuore , ma-  ,itf 
gnanimo,  & geneiofb,  che  arpiri  1 gli  honori,  daci,ricchez-  U griJe^ 
2C,&  altre  melane  vanità.  Et  certo,che  le  noi  ben  conlìde-’ 
rallimoil  lìne,perilqualeiui  ihdrizzano  gli  ambinoli  le  lo- 
ro  intcntioni,&  anioni, non  vedreflìmo  altta  colà  in  clfì,cfae  vn  delìderio 
di  vanagIoria,&  lode,  per  nodrimcnto  delia  loro  luperbia,  padìoni  natu- 
rali,&  tanto  pemiciofe  ncU^anitna , che  s’elle  non  fono  regolate  coti  tem- 
perati modi , & Fondate  l^ra  la  virtù , che d la  fontana  deirhonore , elle 

£roduconodi  pericololìmmi  cdctri,dc  rutti  contrari  al  dclidcrio  de  gli 
iomini . 

• Achitob.  Quelli  ( diceua  Seneca  ) che  vogliono  farcletdonedi  * * 
ina  vita  felice,  non  bilbgna,  che  lèguano  il  modo;&  la  maniera  di  viuere 
della  moltitudine,  & maggior  parte  de  gli  huomini,maquella,ch'à  tut-firec^nli 
ca  contraria  à quella,cio<i di  pochi.  Il  che  faremo,quando  Iprezzando  la 
gloria, l’honore,  la  lode,  & luperbia  mondana  non  eftimeremocolàalctl-  \ 

na  degna  del  noftro  penlìero , fuorché  la  fola  virtù , che  ne  può  riempire  tìu 
della  vera.fclidtà,  & per  femprepermanentegioria.  *’■ 

A s E R . La  gloria  (dice  Pindaro)  di  vederli  in  honore,&  credito, ren 
deil  lauorograto,&  la  fatica  fopportabile,&è  proprìodellepictrefdice-  Tmmìmh 
wa  Cicerone)  il  non  fentir  punto  di  differenza  fra  la  lode,  e’I  biallmo;  ma 
àben  conueneuole  airhuoraofaggiodinon  licommouer  tanto  per  tutte 
quelle  colè,che  lì  laici  ritirar  dal  Tuo  debito.  Sentiamo  dunque  Amana  di 
korter  più  à lungo  della  propella  maceria. 

A M A N A . £ cola  ben  ccrra,che  niente  appafsiona  più  communeméte  Preeìf  iti0 
rhuo!no,della  ingordigia  di  gloria,  di  lode,&  d’honore,  dellequali  egli  è «'■*»»»»* 
naturalmente denderoib.  Ma  lì  come  facilmcte  tutte  le  pafsioni,  & malar 
tie  deiranima  fono  feguite  da  gli  inconucnicti,che  pare,  che  più  l'huomo 
pretendadi  fuggire  j così  bene  fpclToà  coloro , che  voltano  leggiermente 
gli  occhi  airhonore,come  fe  folle  la  virtù  llelIà,lalciando  adietro  il  cami- 
po  di  quella  virtù,  dalla  qual  deue  proceder  l'honore , &chc  fola  può  or- 
nar gli  huomini,auuicneappunco,come  ad  llsione,ilquale(comedicono  ^ 
i Poeti)  lì  giacque  con  vna  nube,  penfando,  che  fuiTè  la  Dea  Giunone,  dt 
che  ne  fùron  generati  i Centauri.  Così  gli  huomini  mondani, abbraccian- 
do folamcotclavanagloriafChcDonù  altrOjchc  vnafallà  ombra  della  ve^  l 
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rt  virm  * tutte  le  loro  attioni  meritano  sì  poco  di  lode , cfie  elle  ti  trotnni 
(ben  confidcrate)più  torto  degne  di  biafìmo,&  dishonore^che  deH’hono- 
re,che  tanto  erti  pretendono,  Cc  ricercano . Et  perciò  gli  antichi  Romani 
baucuano  fatto  erigere  due  tempii  contigui , l’uno  dedicato  alla  «irtn , e 
l’altro  airhonòre,in  tal  modo  però, ebe  alcuno  nonpoteiTe  entrare  in  quel 
lo  deU’honore, ch’egli  non  partàrtè  primamenteperquellodella  virtU.Ma 
percioebe  il  camino  di  quella  è hoggidi  sì  poco  nrrquenrato , non  è puntò 
da  marauigliarli , come  dice  Ertodo , fé  Tn  tal  cumulo  di  trirtezze  è rparlb 
per  il  mondo,  che  ogni  vergogna , & honore  hanno  abbandonato  la  vita 
humana.  Et  perciò  l’huomQ  da  bene  antepone  lapdi  caddi' honore  aliavi 
ta,artìnedinone(rcrdel  numero  di  quelli,  che  u contentano di'vna  rtdla 
Idea  in  cambio  delia  cofa  medertma,  però  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  impa 
riamo d cono(cer,  incbeconrtrte la  veragloria,& honore, &douc porta 
meritar  laude, cioè  primieramente  in  bontà, & giurtitia;&  poi  i prudente 
mente  condur  tutte  le  attioni  humane , fecondo  il  debito,  èc  quello,  che  è 
deccnte,&  honcrto;  & che  fappia,chc  quelli  fono  i foli  mrzi  per  acquirtar 
hpnore,gloria,òc  lode  rtabile,  6c  ferma  per  sépre,  & che  Icgucno  s6pre  la 
virtù, come  l’ombra  il  corpo;  clTendo  propriodi  quelli  il  rendergli  huo- 
mini  faggi,giurti,buoni,&  prudenti,&  di  códurli  alla  migliore,  più  ecccl 
lente,  & più  diuina  profertìone,cbe  porta  erter  infra  gii  huomini,  cioè  alla 
rettitudine  della  ragione,&  del  giudicio,  pienezza, dopò  Iddio, della  nata 
rarationale,  & vnadirpolìtionedeU’animaconfenticnte,  Se  accordante  c6 
fc  medcrtma.La  bontà  duque,&  la  riputatione,chc  procede  dalla  fapiéza,' 
& dalla  buona  inrtruttionc,è  il  primó  grado  per  pcruenir  ad  honore; per>'’ 
cioche  da  quello,CTime davn  vino  fonte, efee  rutto  qacllo,chc  l’huomo  gui 
dato  da  prudenza  fi  di  virtuofo,&  lodcaolc,Pcrchc(comcdicc  Cicerone) 
alcun  non  può  erter  prudente,che  non  lia  buono.  Il  che  rt  troucrà  ben  con* 
trario  alla  cómroune  opinione  di  coloro,chc  dicono  hoggidi  correr  rt  vclo' 
cernente  dietro  all’honorc,&  alla  riputatione,i  quali  ignorando  ogni  buo- 
na cauli, & ragionc,&  bauendo  i cortumi  corrotti,&  deprau;lti,rengon 
fta  impreflìone  nell’animo  loro,chc  pur,ch’ertcquifcano  qualche  atto,che 
aggradi  i i gradi , & dal  quale  portano  erter  notati  da  erti  p huomini  di  va 
lore, fanno  buon  mercato  della  lor  pelic,anzi  della  loro  conlcienza, così  in 
gucrra,come  ncll’circcutioncdc’lorocomadamenti,crt  reputano  per  gra- 
demcntc  honorati  da  ertì,&  tenendo  d’erter  perciò  preferì ri  à gli  altri, conf 
perfuaderrt,  che  l’honore non  rt  debbia  mifurarcon  altro,  chccon  la  benir 
uolcnza,  che  rt  mendica  da  gli  huomini  etiandio  fe  fortéto  i peggiori  del 
mondo,  fenza  curarrt  d’ertaminare  fc  l’opera  in  fe  rta  buona, ò cattiua.  Ma 
che  marauiglia,s’ertcndo  pieni  d’imprudenza,enon  hauendo  in  loro  par- 
te alcuna  di  buono , non  hanno  nè  anco  giudicio  neldifcernerqual  cofa  rt 
debba fare,ò qual lafcìare,pertcrmini  d’equità,& digiurtitia?Etqual ho^' 
Aore  meritcraimo  mai  erti  in  qual  rt  rta  operationc,fc  rt  lafciao  guidar  foJ« 

dal 
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'iahde/t<]efio  popolare.  Se  mondana  gloria , che  (comrdice  Qpintilianq) 
è Aiprcmo  malc?non  pretédédo  cflì  altro  in  ricópenfa  delie  fatiche,&  tra 
vagii  lorOjchcaccrefci mento  di  ftati,&  di  grandezze, per  meglio  goder  de 
|m6daoi,&:  voluttuofì  piaceri  ?£  coli  per  ratta  la  vita  loro  mi  fera  mete  re- 
cano ferui  de  i folli  beni.  Se  ricchezze  mortali, privando  fe  llefli  delia  pre 
ciofa  libertà  deiranima,per  laquale  il  magnaninao  combatter  dcuc,&  mo 
lire.  Ma  l'huomo  da  bene  ornato  di  bontà,  & di  giuftitia,(ìpropon  bene 
'vn’altro  hne; perche  ammirado  la  virtù  fola,non  cerca  d elTcr  honorato  in 
«Itrojche  in  feguir  la  Tua  traccia.  Se  obedirle, drizzando  tutte  leoperationi 
liic  alla  regola  infallibiledi  queila.Egli(come  dice  Seneca)sà,che  la  gloria 
aieue  elTer  feguita , non  deliderata , Se  ch’ella  s’acquilla  per  grandezza  del 
cuore,che  milura  tutte  le  colè  có  la  confcienza,noo  facedo  cofa  alcuna  per 
cftentatione,  Se  vanità;  Se  il  premio,  che  egli  afpettardeue  in  quella  vita 
«l’ogni  lodeuol  opera,  è l’hauerla  fatra;non  lì  priuando  tuttauia  di  gloria, 
anzi  rellando  immortale  fra  i buoni  peri  fuoi  giuHi,&  virtuoll  atti,lcnza 
ch’egli  curi  in  alcun  modo  qucllo,chegli  ignorati,^  cartiui  ne  penlìno,ò 
«licano:^  cosà  fondando  ratte  le  inuentioni  fue,  non  riguarda  punto  il  ca 
nino  più  battuto,nè  l’vfanza  più  commune,pcr  accomodar£  à i tempi  có 
paura  di  rimaner  indietro;ma  più  rollo  ama  di  celiare  incognito  nella  sé- 
plicità  propria,chedi  farli  llrada  à i gradi  con  detrimento  dciranima  fua« 
Ches’egli  intraprende  qualche  cofa,  ùreflcquifcc,hafcmpre  la  giullitia« 
Se  la  prudeza  per  guide,nè  per  timore,  è pericolo  efee  giamai  della  fua  d« 
liberatione,che  in  qualunchc  modo  pollà  riufcirgli,rella  fempre  altretàto 
degno  di  vero  honore,&  di  lode, quanto  gli  atti  dicoloro^chenófannoco 
Ih  alcuna, fe  non  per  la  gloriadcl  mondo,fono  degni  di  quel  bialìmo,&  vi 
tupcrio,ch’eflri  più  tcmono,^c  più  fi  sforzano  di  mggire.Egli  è vero,che  5 
ili  ambinoli  di  vanagloria.  Se  gradezza  mi  potrebbódire  le  cofeandare  al 
tramete  di  quello,che  io  dico.  Se  che  i fatti  di  quelli,che  li  acccmmcdano 
al  voler  dei  gradi  fenza  rifparm  io  della  vita,  fono  altretatomeritcuoli  di 
laude, quanto  gli  alcri,che  vogliono  olTeruar  la giullitia della canfa-,vilipe 
£,&  difprezzati.  Maiorifpódo  loro  cosi,che  l’officio  del  prudeteà  prato 
dodi  temere  il  giudicio , Se  opinionedi  pochi  fauij,cheqllodella  ignara 
moltitudine,&  che  no  li  deue  per  le  lodi  de  gli  huomini,nè  pet  qual  altro 
£ lia  prctello,  vfeir  mai  delle  deliberationi  fondate  fopra  il  giuHo:&  qlli, 
cli’altramcnte  fanno,mollran  chiaro  di  viuer  Iblo  per  il  mondo,fenza  pò» 
fiero  alcuno  del  principal  fnedeirelfèr  loro.  Dione  comparaua  cesi  fatta 
forte  d’huomini(&  con  verità)  à i vali  di  due  manichi,  che  li  portano  facil 
mente  per  le  orecchie  oue  li  vuole:coli  pur  eh’ elfi  venga  lodati, & Himau, 
intraprcndonoarditamenteognicofa,ó:  l’ardorediquellaalchimicaglo 
ria,gli  trafpotta  molte  volte  fino  à lodarfi,&  vantarli  fuor  d'ogni  propoli 
to,de  gelli  loro,colà  tanto  mai  fatta(come  dice  Arillotile)ch’ella  anzi  fi  ré 
de  più  biafmcuoicjche  il  menuic,da  cui  Yoleuueci,&  bene  fpello  viene  ao 
t.  * cempa- 
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compagnatà  per èffèr  il  vantarfi  gran  fegno  di  vn’ animo  inroftante . VC% 
(come  dice  Plutarco)quanto  l'huomo  ha  più  di  ragione  per  la  Filofofìa,ti 
to  meno  ha  di  fuperbia,  & d‘arrogàza;Sc  quelli, che  non  afpirano,ne  mirf 
no  ad  altro,  che  alla  virtù,  & al  debito,  lì  reruonodeiroccalìone, del  tépo^ 
&deU’occorenza  de  gli  affari,  fenza  curarli  d’altra  lóde,che  di  quel  la, chi 
viene  da  maturo  giudicio,& dal  confentimentodi  rutti  i buoni.E  però  vt 
ro,che  il  gli  huominida  bene,  & virtuofì  è qualche  volta  pmcdbjanzi  nes 
cenàrio,per  il  ben  de  gli  altri,  il  gloriarli  in  qualche  modu,parlado  d ctsl 
mcdelimi  c6  viraggio , come  co’l  reder  conto  della  riputatione  acquiftatA 
dai  lor  palTati  fatti,pereirer  nel  bene  creduti,&  imitati,  affin  d’impugna- 
re il  giouaméto,e  la  falute  d'altri,anco  p forza, ecótra  lor  voglia,coftringS 
'do  có  dolce,  e^iaceuol  modo  quelli,  che  lùggono  il  bene,à  riceuerlo,  6c  2 
tenerlo  caro . A qUo  line  vna  volta,  cnnolccdo  Temiftoclc  gli  Atenieli  e(j 
Ter  lati)  di  lui,  dilTe  loro  quelle  parole  .*  O poueri  huomini  perche  lalciatir 
Toi  di  riceuer  fpelTo  benefici)  dalle  medefime  perfone  ? Et  vn’altra volti 
dille  quelle  altre;  In  tepodi  pioggia,&  di  tempella,vi  rìcoueratei  me,  co* 
me  al  coperto  d’vn  arbore,&  quido  ù tornato  il  buon  tempo,ne  troncati 
ogn’un  di  voi  vn  ramo,e  ven’ andate  poi.  Homero  fa  raccontar  da  Nellor- 
re  le  lue  prodezze,per  rincorar  Patroclo,&  gli  altri  nuoui  cauailieri,ad  in 
traprenderla  battaglia  da  buomoihuomocontra  Etorre . Coli  rellbna- 
don  fatta  có  dimolltatione  dcll’opera,&  rdfempiocó  la  pittura  deil’emit 
btione,  h viua,  e fprona  marauigliofamente  altrui, anzi  apporta  con  il  co-* 
raggio,  &con  raffettione , la  pranza  di  poter  veniral  fine  di  una  colà,' 
che  li  vede  non  elTer  al  tutto  impofsibile.  Ma  in  quello  (come  in  tutte  le 
altre  anioni)  fuggiamo  fopra  il  rutto  la  fuperbia, odiata  da  Dio,  Se  da  glf 
huomini,  Se  caufa  della  comittione,6e  prcuaricationedellanaturahuma- 
naiilquale  fa  anco, che  l’opera  p fé  buona, li  cangi  in  iniquità;  elIèndo,che 
l’humiltà,Se  la  fommifsione,è  migliore, che  l’orgoglio  delle  propria, betf 
che  buone operationi , per  cui  cade  fpcllb  il  fuperbo  in  piti  enormi  viti) , 
che  non  foleua  per  inanzi.  Hora  li  come  il  deliderio  delle  lodi, che  procc 
dono  da  bontà.  Se  da  giullitia,  non  è in  tutto  da  difprezzare:  coli  ne  con- 
uien  follecitaméte  procurarquellc,chene  ponno  acqui  fiat  gloria  immor 
tale  per  atri  generoli,6e  magnanimi,pur  che  in  ciò  nó  s’efca  fuori  dei  ter-’ 
ni  del  cóueneuole,  edel  giullo;  ch’altraméte  faria  fallo  il  nome  di  fortez- 
za,Se  di  generolità,conie  più  dillintaméte  intederemo  qui  apprellb  in  di- 
feorrédo  di  qllc  virtù. Quella  è dùque  la  gelolia  di  gloria  alia  virtù  p gli  ef 
(èmpi  di  qu^  nollri  PrecelTori,  c’hanno  honoratamente  menata  lauita  lo' 
ro,  per  la  qual  gloria  dee  ogn’animo  generofo  procacciar  d’edificarli  un 
eterno  monuméto d’eroiche  operationi,  quando  il  debito,  & la  ragione  il 
richieggono,  comcbenfarfcppcqueU’ardito,&  buon  Capitano  Matha- 
tfaias,ilqualenon  uolendoobcdireà  i titanici  editti  d’Antiocho,c’haueu«' 

f°gg>o£ua,et  ronioau  Gicrulàlcme,prcodcdo  le  armi  con  cinque  fuoi^fi  d 
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gliuoli  vfcìincapagnaad  vn  poucro  villaggio  doue  habitaua,c1iia  mando 
quelli, che  voleuano  rcguiclo,per  ricuperar  la  loro  liberrà;  & confccndoft 
dopò  molte confeguite  vittorie  vicino  al  morire , eflbrtò i Tuoi  figliuoli  à 
profeguir  intrepidamente  la  Tua  giufla , & Tanta  deliberatione . Quedo  è 
certo  ( difs’egli  ) che  i noflri corpi  fono  mortali  ; & fòggctti  al  commun 
Qorfo  de  gli  altrii  ma  la  memoria  de  fatti  eccellenti  produce  rimmortali- 
t^,alla  qual  voglio  che  voi  afpiriate  in  guifa  ,cbe  portandoui  arditamen-  , , 
te  non  v'increfnil  morire  . Ne  fard  anco  permeflb  reilèr  tocchi,  6c  rif-  Oit* 
i|egliati  da  gelolìadi  buona  gloria , purché  ciò  fìa  fcnz’inuidia  dciraccrc-^^" 
fcimento  de'beni  altrui , dc’quali  ci  fèruiremo  come  di  fproni  alle  infra- 
prcfe , òc  d i fùcccfli  delle  cole  virtuofe , Se  lodeuoli . Neli’ifleflò  modo  ri  mujf*. 
male  tocco  Temiflocle,  nello  intender vna gran  vittoria  confeguitada  Temifiécl» 
Milciadencl  piano  di  Marathone,pcrò  che di^  quella  naottafaaucrgliim 
Dedico  il  ripofo , volendo  inferire , chV non  hauria  giamai  pollo  Tanimo . ^ 

fuo  in  pace.  Te  con  qualch’altro  virtuofò.  Se  nobile  atto  non  hauede  fbpe  ' 
rate,ò  pareggiate  almeno  le  Iodi  di  Milciade.  Tito  Flaminio  Confolo 
Romano,  che  liberò  di  femitù  la  Grecia , Se  disfece  due  volte  in  bartaglia 
Filippo  Rè  di  Macedonia , fi  moflrò  anco  grandemente  tocco  da  defide* 
no  di  gloria , & di  honore,  non  col  detrarre  dcH’honore , Se  riputatione 
d'altri,  ma  con  rclTcr  digrande,egcnerofànatura,cflcndo  ptimo,&  Iblo, 

Zuando  poteua,à  metter  mano  nei  bifogni,&  fatti  impottanti,cronando- 
più  volentieri  con  coloro,c’hauenano  bifogno  del  Tuo  ainto,checd  gl'al 
tri,da’quali  poccuaafpettarlo,eAimado  quelli  nel  procacciarli  honore,  & 
gloria  Tuoi  compcttitori,&  gli  altri  materia  da  ellèrcirar  la  propria  virtù . 

Nè  fii altro  che  indicio  di  giouentù  promettente  moItc,c  gra cofedi  fe,  il:  . 

dolerli  di  Giulio  Cefare,quandogiouanc  ancora, vedendo  la  flatua  d’Alef 
(andrò  Magno  d’età  di  ventiquattr'anni,  pianlc,  & proruppe  in  parole  di 
tal  lcntenza:ò  quanto  fon  io  mifcrabiIe,c'hauendo  quello  Prencipein  co 
tì  frelca  età  fatte  tante,e  fi  memorabili  imprefe,  io  non  habbia  ancor  fatta 
cofa  alcuna  degna  di  memoria?  Poflìamo  oltra quelli  notar  fra  li  antichi, 
inSniti  altri  memorabili  elTcmpi  contrari)  gli  vni  àgli  altri,  cioè  dimoiti 
grandi,  Se  illuUri  perfonaggi,  c’hanno  del  tutto  fprezzato  l'honore,  & la 
gloria, che  non  è giamai  fenzaprcfontione,&  orgoglioie  d’altri,  che  con- 
dotti da  fuperbia,&  arrogàza,  hàno  malignamétc  abufata  la  loro  auttori- 
tà,&  gràdezza,acquiHàdofi  più  biafimo,&  vituperio,che  lode,&  honore» 
li  gra  Ciro  Monarca  dei  Perii  era  di  natura  tanto  piaccuole.  Se  benigna. 

Se  li  poco  ambitinfo  di  vanagloria,che  egli  nó  prouocaua  giamai  i Tuoi  e- 
guali  d età  d gli  eircrciii),nc’quali  fi  fenttlTe  valer  più  di  loro, ma  in  quelli. 
ubene,nei  quali  era  roancoclIcrcitato,afHnedi  non  caufar  loro  difpiacere 
dall’efler  vinti  da  lui:&  d’altra  parted’hauer  occafione  di  trame  utilità  nel 
rimparardaefllquellecofe,  delle  quali  manco  fapcua  di  loro.  O anima 
«eramcnce  geocrolà,CSc  che  rende  chiara  teflimooianza  del  dilprczzo  del»4 

le  colè  , 
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^'**(kectr  baflcj&vilijp’icforizarc  delle  grdi,&  magnanime  ! Ma  di  chi  fac* 
Mw  ‘ih  hoggidlpiùltima  ? Di  chi  piò  leggiadramente  faprar  tirar  colpi  di- 

Tpada, correre  vna  lacia, maneggiare, & volteggiar  caoalli;&  piaceiTe  à Dio 
Ji  che  nó  fi  facefie  peggio}  ma  dell’auazar  gli  altri  in  vinù,  milcri  noi,  pare, 

tépi.L^giarao,che vn'Indianoiàcai fiicom» 
ntiAilej  Magno  Alefsadro,che  tirane  d’arco  in  Tua  prcfenzajpcrciochc  ha 

Ut  yn  im  ucua  fama  d'efièr  eccellcntifiSmo  Ardere , nó  volle  moftrar  prona  di  l«i  • 

&c  però  il  Monarca  irritato  lo  condannò, fé  non  l’obediua,à  morte,  ond’e- 
gli  andando  al  fupplicio,diiIè  ad  modi  quelli, che  lo  conduccuano,che  vo 
^ ramete  egl'era  fiato  altre  volte  buon  tiratore  d’arco,  ma  che  pei  bauer  gii- 
gra  tepo  tralafciato  qfio  cfiercitio,temeaa  di  nó  fc  reflcr  fcordato,&  che  p 
' tancohaueuapiùcaroiimorire,  che  il  perderne l’acquifiata  riputatioae. 

A cofiui  potrefiìmo  aliai  artamete  cóparar  quelli,  de’qiiali  haboiamo  pur- 
rnò  parlato, che  non  hanno  di  che  altro  gloriarfi,che  della  fiima,netla  qua 
le  fon  tcnuti,d’effer  haoroini  valorofi,e  di  cuore, e di  far  profcllìone  dfha- 
^ uerevna  ragliente  fpada  per  (cruitio loro,  cdc’grandi,  eleggendo  piè 
tofiu  di  morire  in  vno  ancorché  inginfio  cerrame , con  euidencc  pericola 
di  perder  l’anima,  che  di  cader  dalla  fuperftitiofa  riputarionc,  della  quale 
tanto  fon  dcfiofi,&-  pazzi. Ma  fegaiamo  gli  efiempi  del  difprezzo  della  v» 
tugloria,&  anco  d’alctini  portati  da  incredibile  fuperbia.  Pom peo  Magno» 
diede  notabile  indkrio  di  non  eficr  intaccato  da  vanagloria,nè  d’orgoglio, 
quando  vinto,e debellato  del  tutto.e  fatto  prigione Tigrane  Ròdi  Arme- 
nia , amò  meglio  il  rimetterlo  nel  fno  Regno,  & collegarlo  co  i Romana 
^ che  ritenerlo,fic  fariene  p5pa,códucendolo  >n  trionfo  à Roma,comc  fi  fow 
ccua  de’oemici,  Se  delle  fpoglie  loro;  afiermando  qnefio  degno  Monarc» 
d’hauer  molto  piu  cara  la  gloria  di  vn  fecolo,che  quella  di  an  giorno.  M«' 
TtuflmtU  il  Tàburlano,che  nacque d’un  uillano, fatto  gonfio,  òc  altiero  dell’ ac- 

my-  quifiaca  Monarchia,usò  he  maggiore.&piò  barbara  feuerii^  córro  Baiazeff 
jo  Iroperarordc’Turchi, poiché  fattolo  prigionc.uollc  che  fofle  condotta 
détto  una  gabbia, per  ogni  loco  doucand.iua,nutre ndolo  folo  delle  minu- 
te miche, che  eadeuano  dalla  fua  tauola,éc  feruendofi  di  lui, come  di  fean»  . 
quando  montaua  à cauailo.  Et  cofi  anco  fu  trattato  Valeriano  Imperatore, 
da  Sapore  Re  di  Perfia,da  CUI  fuuinco,5fprefo  in  un  conftitro.Ma  Agata; 
béche  nato  d’un  pouero  Vafàio,  ieppe  meglio  honoratamenic  nalerfi> 

, delia  (uà  gradezza.e  mofirar  il  difprezzo  della  gioria.fenza  feordarfi  del-’ 
ladina  codi  tione,  poiché  fatto  perpropria  uirtù  Redi  Cicilia, uoleua  ch’or— 

' dinariamente  nella  fua  taaola  fonerò  mtfchi'ari  co  i uafi  d'oro, c d argento 

di  quelli  ancora  di  tcrra,dicédo  à quelli,  che  l’andauano  ì ucdcre,per  mag 
gioemente  infiammargli  al  defiderio  di  gloriofc  imprefcjcheguardalTero 
dbmcla  perfeucranza  nelle  fatiche,  e ne  i trauagli  pcrrenderfi  uirtuofi,  3e 
magnanimi,  códuce  gli  huomini  ad  alti,cd  eminenti  gradi;  chedouc  pri- 
ma faceua  uafi  di  tcrra,allhora  gli  cambiaua  in  d'oro,c  d’argcnto.Sappio- 

mo 
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■io  dah<pie , quando  la  forruna  ( iè  n’è  lecito  intender  (òtto  qnefto  nome  ' * 
rordinatioD  diurna)  innalza  gli  huomini  da  infimo  ad  eminente  fiato, cefi  c»mi  M 
eflendone  degni  per  virtù, & valore,  come  nò,che  quelli,che  nelle gràdez 
*e  fi  portano  fuperba,  &villanamcnte,malevfandorauttorità  loro, altro  di 

nonacquifiano,chebiafirao,&lnfamia:oueairincontroquclli,chefc  ne  fende  fi# 
(anno  modefia,&  vitmofamente  feruire.ne  riponano  lunga, &^loriofa  fa  * 

ma;acciocbe  intendiamo,  che  rhonore,la grandezza,  & la  gloria  confifie 
nelle  virtù  de  gli  huomini.  e non  nelle  dignit^nelle  quali  fono  cofiituiti . * * 

Hoc  quato  la  fuperbiafia  odiata  da  Dio,non  che  dagli  huomini,fra  gli  in 
finiti  teftimonij,chen’habbiarao,quello  di  Erode  Agrippa  Rè  dc’Giodci  fndtf 
^notabile  particoIarmcte;ch’cflendofi  oltre  modo  rallegrato,mctre  tutto 
altiero,^  gòfio  era  faiito  io  tribunale  ù'parlare,che*l  popolo  alzafiè  le  gci> 
da  in  fila  lode,  e dicefie  la  voce  Tua  efier  voce  di  Dio,  & nó  di  huorao;  egli 
fii  fiibitaméte  (èrito  dal  Cielo , & fi  séti  cófiimar  da  t vermi  in  guifa,  ch'e* 

(clamado  difie  al  popolo,  Guardatecolui,  c’hor  bora  voi  chimauate  Dio, 
cfaemuorecódolorìinccedibili.Diocletiano  Imperatorefùtatofiiperbo,  D'mUtÙ^ 
che  fi  chiamaua  fratello  del  Sole,&  della  Luna,&  fece  vn’cditto.p  il  qua- 
le  voleua,  che  tutti  gli  bafeiafiero  i piedi,  quando  i Tuoi  precefiòri  dauano 
le  mani  i i nobili,&  le  ginocchia  à i populari.e  Dio pcrmi(é,ch’ei  morifie  l . 

arrabbiato.  Che  i foperoi  fi  rendano  odiofi  d ciaicuno,  & fiano  finalmen- 
te derifi,&  difprezzati,quefia  è cofit,che  tutto  di  la  vediamo, anzi  bé  fpefr 

10  co’lcofio  della  viu,loro.Lapunitione,  che  Filippo  Rè  di  Macedonia  • 

diede  d Menecrate  Medico, fii  piaccuole,&  notabile.Cofiui,p  efier  eccel  • ■ 

lente  nell’arte  (uà,  fi  faceua  chiamar  Gioue  Saluatore;dclla quale  arroga- 
ravolendoloquelbuon  Prencipecaftigare,loinuitòadvn banchetto, & ' 

gli  fece  porre  vna  tauola  da  parte;allaquale  paruegli  da  principio  (br  affai 
Dene,&  agiataméte;  ma  quando  vidde,  che  in  loco  delle  vi uande  nó  (e  gli . 
daua  alrro,che  incenfojtutto  c6fufo,fmarrito,&  pien  di  vergogna  vfd  fcn 
l’altro  dire  del  conuito.Hora  per  conclufione  di  quello  difcor(o,diciamò  o^iùm 
con  Solooe,che  chiamare  vn’huomo  prefontuoro,&  gloriolo,è  rettaméte  r*ff<**^ 

11  medefimo,che  il  chiamarlo  pazzo.È (Tendo la  conefia,&  la  piaceuolez- 
za  fondamento  della  fapienza , & della  vita  tranquilla,  per  peruenire  alla 
quale,impariamo,  che  colui,  checontemoleràcógli  occhi  dello  fpirìto  ló 
fiato  della  natura  humana;  che  riguarderà  il  poco  valore  della  fua  códitio 
ne,&  la  bteuitd delia  prefente  vita  foggettaad  vn  fubito  moto;  & che  con 
fidererd  anco  le  brutte  pollntioni  congiunte  có  la  fua  carnejnó  caderd  cer- 
to giamai  nel  precipicio  della  fnperbia,&  della  fcritd.Cofi  dunque  detefii 
do  ogni  prelbntione,  & amore  di  vanità,  cerchiamo  Thonore  perii  mezo  , » 
della  fola  virtù, che  feropre(come  dice  Euripide)  è feguita,ò  preceduta  da  , > 
laude,&  gloria. Però  fenza  curarli  d’elTer  lodati  da  gli  huomini,  facciamo 
folaroentecolèdegne  di  lode;rallegrandoci,  9c  gloriàdoct  mù  tofio,  di  ag 
jguagliare,  Se  auazar  gli  altri  nelle  cofe  grafie,  e nelTeficr  vmeiofi  verfo  di  . 

efli. 
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effijchc  per  qual  altro  fi  voglia  accrefdmento  di  gloria  mondana>è  per  né 
XfiM’Jtn  particolare  viiliri.  E reniamo  per  meglio  il  rcftar  per  modo  di  dire,i» 

cogniti  al  mondojche  fcruirc  alle  vanità,e  trauiar  d vn  fol  punto  dal  dcbi- 
iUtt.  13.  co  di  bontà,&  di  giuditia  che,med  ùnte  la  gratia  di  Dio,  ne  può  acqui  dar 
' gloria  perpetua  fra  gli  huomini  da  bene,  con  renderne  grati  a colui,  che  in 

' ^ iulzaumpreglibumili,&]abbadàgliorgogliolì,dcruperbi. 


DtUa^  Vergogna,  K^ttto , Dishomrt. 
Cipitoh^  XXI F. 
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M A K A.  Habbiamo  fin  qui  fucci  ntamente  trattato  delle  pria 
cipali  materie, che  riguardano  la  virtù  della Tempcranza,ac 
il  vide  della  Intemperanza  fuo  connario . Però  parmi , cht 
per  dar  fine  alla  nodra  giornata , debbiamo  ancora  vedere* 
che  cofa  fia  la  vergogna,  e’I  pudore,  che  i Filofofi  dicono  e& 
lèr  cògiunti  à queda  virtù  della  Temperanza,  Perche  quanto  più  amiamo 
l'honore,&  la  gloria,  tanto  più  anco  temiamo,&habbiamo  in  abominano 
ne  la  vcrgogna,e*l  dishonorc:onde  edèndo  giù  indrutti  con  vtiliù  nodra, 
oue  fia  da  ricercar  la  vera  gloria, A:  l’honote,non  manco  di  giouamento  ri 
ceueremo  nel  conofeer  oue  temer  debbiamo  la  vergogna , e’I  dishonore. 

Ak  A M.Nella  Temperanza  (dice  Cicerone)  danno  certa  vergogna,Ac 
pudore,guardiani  di  tutte  le  virtù,  che  meritano  grandilfima  lode , & che 
lèruon  di  bellidìmo  ornamento  à tutta  la  vita , per  formarla  aU’edcmpio 
del  decente,  & dcirboncdo. 

A c H I T o z.  Due  cofe  (dice  Platone)  pormo  bene,&  felicemeate^o* 
dar  la  vita  di  colui,  che  dceuimiofamente  viuere,  cioè  la  vergogna  delle 
cofe  dishonede,  & il  defiderìo  delle  virmolè . Ma  diamo  attenti  a quello, 
che  Afer  fia  per  difeorrer  fopra  il  prefo  (oggetto. 

A $ B R.  Si  come  vediamo,chevna  terra,  perelTergralTa,  & fcrtilé,  non 
lafcia  di.  produr  catti up,&  (àluatiche  piante;cosivna  buona  natura,  ancor 
ch’ella  (la  ricca  di  molte,e  gran  perfcttioni,non  è giamai  fenza  qualche  ve 
récondia,che  fembra  eder  da  fé  vna  perniciofa  padione  airanima,ma  non 
dimeno  facile  daculduarcoT  mezo  della  ragione}  per  renderla  atta  al  be- 
ne,laqual  libereremo  da  ogni  timidità,&  pericolo  di  riprenfione,  facen- 
do quello,ch’è  buono,decente,&  honedo;&  lafciando  all’incontro  aumc* 
• tare,&  fortificare  ogn’bora  piU  la  vergogna,quando  l’occafione  fi  prefeOil 
talTedi  far,dire,approuare,ouero  configliar  cofa,che  repugnadè  al  debito 
dell’huomoda  bene.L  honeda  vergogna,&rifpetto(dice  Qmntiliano)só 
padre, & madre  di  ogni  buon  cófiglio,  veri  guardiani  dèi  debito , maedii 

del- 
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dcirinnoccnza, grati  à Tuoi  più  proflìmi,  ben  rìceuuti  da  gli  ilranicri,  con  0*lf 
ipoftrarfì  in  tutti  i tempi , Se  luochi  con  Facciaamabile . L'honcfta  vergo 
gna  moderatrice  delle  cócupilcenze  F dice  Cicerone  ) ne  acquila  vna  fer- 
ma,&  lodcuol  auttorità  Fra  tutti.  Euodo  la  chiama  albergatrice  di  giuHi>  ,, 
eia.  Quella  c quella, della  qual  Socrate  intcFe  parlare  dicendo, la  vergogna  , , 
virtuofa,cller  ii  decoro  della  adolelcenza.  lo  non  Fpero  (dice  Seneca)  mag 
gior  bene  da  vn  giouane,  che  di  vederlo  arroflìre  quando  pecca , & colui» 
chcarroiSlce  ( dice  Mcnandro)non  è priuo  di  buona  natura,  & perciò  è 
quello  pudore,&  verecondia  da  nutrì  rc.Percioche  fin  tantoiche  egli  dure 
tì  nello  Ritiro  d’alcuno,  le  ne  porri  hauer buona  fperanza.  Molti  li  fono 
Fottomeuì  per  folo  tin^or  di  vergogna,  Ibpra  i quali  nè  la  ragione,  nè  tor- 
tpcto  haueuano  hauuto  Forza.L’huomo  cartiuo(dice  Euripide^nó  ha  pun 
to  di  uecgogna.il  pudore(dilTc  vn’antico)è  Fratello  della conrìnenza,com  * * 
pagnp  4clla  pudicida,&  è in  Fua  compagnia  la  callità  più  lìcura.La  colpa  ^ 

nien  diminuita  p il  pudore,  come  per  la  cótentionc  lì  accrefce,&  la  vergo  thè  m»  fi 
gna  addolcilce  il  giudice, ma  l’impudcza l*irrira;&  colui,  che Ci  fcntc  toc- 

fui niuo,& riprender  có  parole  pùgcnrì»  nè  li  riUcntc,  òFcaldacó  mo-  ^ 
(Ùar  almeno  in  faccia  rollbr  di  uergogna,corae  fuole  ogni  perfona  ben  na  Ji^crrì* 
^ma  reità  immobile,e  fe  ne  ride,&  be£Bi,quelli  certo  róde  licuro  tcllirao 
xiio,di  cattiuil&ma  natura, poiché  chiunque  no  li  uerge^na  per  cofa  alcuna 
pnollra  in  tutto  d’ellèr  auczzo,&  confermato  nel  mal  farc.E  cofa  naturale 
èglihuoraini,(diire  Diodoro  Atenielè)il  peccarc:&  no  Fùgiamai  li  rigoro 
la  leggc,che  lia  Hata  del  tutto  inuiolabile,nè  per  noua  giunta  di  pene,^  di  rii,. 
piinacciate  puuitioni , li  fono  aHàtto  potuti  ritirar  gli  hupmini  da  i uitij  t 
ma  chi  per  pouend  diuic  audace  chi  p ricchezza  li  Fa  inlbléte,  ambinolo, 

^ auaroi&  chi  per  una,chi  per  altra  palfìone,oucro  occa/ionc  li  lafcia  per 
diuerfeuie  ridurre  al  mal  Fare.  Hora  pcrdiltomar  elTepaflìonij&occalio 
pi  da  noi,e  renderle  uuotcd’eHctromó  v’ha  più  licuro,  & predante  rime» 
dto,del  tener  le  anime  nodre  imprelTc  di  rimordi  uergogna,&  d'inFamia 
perpetua, come  quelle,  che  infeparabilmétc  accompagnano  ogni  impura, 

Cc  cattiuaattionc;&  tutte  le  uolte,che  per  Fragilità  comroettiamoqualche 
crrotc,ne  bi  fogna  tenerlo  continuamente  fu  gl’occhi,  e nella  memoria  no 
dra,con  pcnumento,5:  ramarico;  filTando  fpclTb  il  pélicro  alla  uergogna,  re  de  t 
éc  al  dishonote,  che  ne  può  lèguire,  accioche  rediamo  per  l’auuenire  me-  frifdtlk 
glio  acconi  io  guardarci  di  altra  uolra  incorrerui,&  così  con  giudicio  irai 
(cremo  l'auucduto  uiandàte,c’haucdo  una  uolra  urtato,ò  intoppato  in  pie 
tra,ò  in  FolTa,li  guarda  di  più  caderui:ò  il  diligete  Pilota,  c’hauendo  rotta 
la  nauc  ad  uno  Icoglio  ilhigge  tutto’l  tepodi  lùa  uita.mè  pur  folo  li  guar- 
dano il  uiandante,e’l  Pilota  da  gli  dedì  pericoli, ma  da  tutti  quegli  apptef 
lb,che  li  IbmiglianOjòn’hanno  pur  picciol  fegno.Scriue  Aulo  GclIio,cbe 
fra  Romani  era  uietato  ad  ogni  giouane  l’cntra re  in  cafa  di  donna  publica 
lènza  tener  la  Faccia  coperta, òc  s'era  chi  ofalfe  d’ufciroe  difcoperto,ne  ue» 

oiua  > 
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niua  coù  CAftigato,come  s'hauefle  comtncdò  qualche  sforzato  tdaltefi^ 
^ <^unquc  d’hauer  molta  fperanza  di  rauucdimcnco  nella  perfona,  che  in 
«commettendo  qualche  &llo,refta  punca,e  cocca  da  vergogna.  Ma  fi  come 
. la  vergognayche  s'ha  nel  far  male,(éruc  di  freno  al  vitio,&£  lodenole:cofi 
, la  vergogna,ortd’alrri  vié  ritenuto  per  imprudéza,c cattiua>  & pemiciofif 
OmtUytf  fima  non  folo  d quelli  > che  ne  fono  macchiaci , ma  bene  fpclTo  e cagion  di 
molti  mali  alle  Communiti,&  alle  Republiche,[comeefperimentano  puc 
troppo  qlli,che  viuono  fotto  Gouernacori,  Magiflrati»  & Giudici,  i quali 
da  pazza  pufillani  miti  ritenuti  per  timor  di  diìpiaccrc  ai  gradi,  òdiefler 
biafimaci,ò  riprefi  dalla  ignara  moltitudine, piegano, córra  il  retto,  & con 
tra  rcquiti,al  difdiccuol  volere  altrui,  come  le  fi  vergognaficro  nel  ben  fa* 
re;  Il  che  cagiona  poi,  che  pésado  quelli  tali  di  fuggire  vn  biafimo  Icggie* 

' ro,danoin vnaapertanocad’iniàmia,edishonore,nópotédomegliom0 
fharlapicciolezzadei  lor  cuore  (chefembra  propriamente  vna  debile  té- 
' ' pelatura  di  corpo,cbe  non  polTa  reggerli  nè  al  freddo,nè  al  caldo)  quanto 

confentendo  al  male,ìion  olàndo  contradirui , per  tema  d’olTemc  biafima. 
^ tl.Horcolni(dice  Seneca)  non  èidoneodifcepolo  della  Filofofia,  che  non' 

Cmmt  U vale  d difprezzare  vna  pazza  vergogna;  la  qual  è anco  maggirmente  dan^ 
tnff  gri  nolà,quando  i Prcncipi  fupremi  ncpatifcono.il  che  fi  può  dire  di  elfi,qua 
^ do  per  troppa  bontd,&  femplicitd , non  ofando  conrradire  in  cofa  alcuna, 
dttPn^  s’inclinano  fenza prudenza  à tuttoil  voler  diquclli,chcnèanco  s'allcngo 
f tt jftrm-  no  di  richiederli  ai  cofe  cótrarie  al  giullo.  & all’honcllo;  cagicn,chc  la  vo 
lontddiellì  Prencipi  rimangatuttainmanodcibullbni,dc gli  adulatori, 
dei  prefontuofi,e  d'altre  limili  pcrlbncj  le  quali  facilmcte  poi  diuengono 
anco  patrone  de  gli  vffici),dei  catichi,dei  benelìcij,&  doni, con  efpulnone 
' da  elfi  de  gli  huominì  da  bene,&  có  impunità  di  tutti  i vitij,&  misfatti  et 

fécrabili,pcrcioche  vn  Rè  femplice,rifpettolb,Ó£  d’abietto  animo  non  olà 
negar  fotte  alcuna  di  gratìaiondc  fetto  l'indegno  fuo  Icetro , il  bé  publico 
vien  volto  in  particolare,^  la  mina  cade  mtta  fopra  il  pouero  popolo.Ma 
pero6ciallótanargrafattodalpropofitono(lro,hauéaotoccavnaraatc» 
ria  degna  di  gra  difcorlb,parmi,che  nó  lari  le  non  di  molto  fmtto  il  mct- 
ter  qui  alcune  notabili  inllrattioni,lalciateci  da  Plutarco  per  ilcacciar  Iòta 
„ no  da  noi  ogni  folle,&  dannolb  rifpetto,cioè  cllèrcitandoci  da  principio, 

Cwae  y*  «juando  l'età  della  dilcrcttione  ne  appona  qualche  conofeenza  del  bene, 
i nelle  colè,che  da  fe  fono  alTai  coromodc,&:  focili  à pratticare,  fenza  teme 
dififctUr  re,che  poflìaroo(come  fi  dice  in  Prouerbio_)perdcrui  niente  del  nollro.Se 
j in  vn  c6uito(dice  quel  gii  Filolbfo)lci  inuirato  à bere  più  del  bifogno , Se 

fetc,non  hauer  punto  di  rifpctto  in  rifiutarIo:fc  qualche  loquace,  od, 
ignorate  cerca  di  fcrmarti,&  trattenerti  in  difcorfi  di  vani,&  noiofi  ragio 
1 namcnti,nó  temer  punto  à liberartene , Se  dirli  francamente,  che  vn’altrd 

; volta,&  con  più  agio  il  potrai  riucdere,nó  l’hàuendo  per  allhora  di  tener- 

I glipiùlungacompagniailc  vn’Amico,òalcriticómuiiicAalcunafuaintc|^ 
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tìchfcjò  atto^ncl  quale  tu  riconofchi  qualche  cofa, benché  piccioIa,chc  me 
tilt  riptenfione,non  reftartù  d’ammonirnclo arditamente,  fc qualche im 
pommo  ti  prega , e richiede  di  qualche  cola  non  prometter  giamai  più  di 
quello,  che  tu  puoi  fare,  nè  t’arroflìr  punto  di  non  poter  tutte  le  cole,  ma  W 

più  torto  deirintraprenderlcoltra  la  tua  portanza-Dimadato  di  qual  fi  fia 
cofa  dinne  francamctequcllo,ch’appunto  ne  fai,  alffindi  riceucrneinftrut 
tiouc;che  fe  fi  dlcrcitaremo  in  tali  rifiuti, licenze,Dcgaiiue,libero  parlare, 

& ibmmiilìoni,  per  le  quali  altri  non  potria  biafimarci,  & dolerfi,  icnon 
leggiermente, e con  afiài  magra  occafione,di  noi,farerao  vna  via  ficura  per  * 

artuefarfi  à non  hauer  vergogna  in  quel, che  farà  di  maggior  importanza, 

& necertarioairoflcruationdelgiufto}  Perche  fe  non  vagliamo  irifiutac 
vn  bicchier  dì  vino, che  vn  nortro  famigliare  inuitandoci  à bere,ne  prefen 
u,comcrefifteremo  noi  ad  vna  preghiera,  ch’ècome  vn  comandamento, 
d’vnPrcncipe,  oucro  all’iniportunirà,  & richiefta  di  tutto  vn  popolo,  per 
vna  cofa,che  nó  fia  giurta,ne  ragioneuolc?  Se  noi  hauremo  vergogna  di  le 
narci  dinanzi  à vn  cicalatorcifc  loderemo  à guifa  d'adulatori,  chi  che  fia,  * . ^ 
perche  fia  lodato  dalla  moltitudine,  centra  l’opinione.fli:  parer  nortro;  ò 
temeremo  in  dimoftrar  il  fuo  piccini  fallo  ad  vn’aintco  noftro,come  ci  op 
porremo  noi  magnanimamente  ài  detrattori  della  verità,  & àidiffenfòri 
della  menzogna,coftituiti  in  auttorità»  O comeofetemo  noi  di  riprender 
arditamente  i notabili  errori,chc  fi  commettono  ncll'amminirtrationc  di 
vn  Magiftrato,&  gouerno  ciuile,&  politico?  Quefto  affai  bene  hà  voluto 
infegnarne  Zcnone,ilqualeincontradovnode’fuoifamigliari,chcfolo,e  ^ 

tutto  p>enfi»ib  paficggiaua,glidimandùlacagione.Io  fi>noquì(gIidificral  » » 
tco)pcr  vn  mioamico,che  mi  richiedeà  teftimoniat’il  falfo  per  lui. Come  > » 
(rifpoic  Zenone)  fei  tù  sì  ftolto,  che  vedendo  coftui  non  hauer  temenza.ò  » » 


vergognain  pregarti  di  cofe  inique, & ingiufte,non  babbi  cuordi  rifiutar  »» 
lo,&  ributtarlo  per  colè  giufte,&:  ragioncuoli?  Agefilao  anch’elTo  ne  può 


qui  leruir  di  buon  macftro,perch'eircndo  pregato  da  fuo  padre  à giudicar  V 
vna  caula  contra  il  dritto,cgli  non  bebbe  punto  di  rilpetto  di  negarglielo  ** 
gratiolamente, con  quella  rilporta . Tu  m’hai  infegnato  (òmio  padre)  fin  * * 
dalla  mia  gicuentù  ad  obedir’allc  leggi , & perciò  voglio  anco  aderto  loro 
obedire,non  giudicando  cofa  alcuna  contra  d’erte.  Pericle  fendo  richiefto  perict»-  / 

j _ MC-ir I..:  r /I:  m 


da  vn  fuo  amico  à giurar  il  fallò  per  lui.  Io  fono(li  dils’cgIi}amico  de’miei  , ^ J 


amici  fino  à gli  altari,comc  s’cgli  baucrte  voluto  dire,fino  al  non  ortender  , , 
altrui.  Lamcdcfima  ragioncfecc,  che  Senofane  ertendo  chiamato  codar-  semtfimt. 
do  in  vn  conuito,  perche  non  volcrte  giuncar  a’ dadi,riljpofe,  lenita  temer  « » 
di  ertèr  tenuto inciuilc,&  mal  crc.ito in  compagnia;  Io  fon  codardo  vera- 
mente e timido  nelle  cofe  dishonefte.  Hora,oItra  tutti  gli  effètti  pecnicio 


fi  di  pazza,  & vitiofa  vergogna  per  noi  toccati,  ella  confonde  bene  fpclTo 

mini,  chcgli  fa  fprczzarc  la  4^  ^ 


ràimentc  per  il  lungo  habito,  i lenii  de  gli  huomini,  enegu  ra  iprczziuc  i»  yet^o- 
«ura  di  quello,  che  concerne  la  falut^  Se  il  ben  particoIare,anzi  la  fua  prò  gm, 

,i£  f . Acadcraia  Francefe,  Par.I.  M pria 
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pria  vita.Ma  non  voglio  Armarmi  i|ui  à parlar  di  quelli, che  dicono  d’hi^ 
ucr  rifpetto  nel  dimandar’il  fuo,oucro  di  perfèguiur  con  la  giuftitia  quel 
lische dcuorano  la  fullanza delle  loro pouerc famiglici  facendo  in  que- 
llo conofcerc,  ch’effi  non  hannO'  ne  virtù,nc cuore, ne  fbrza;fopra  che  no- 
verrà  forfè  male  à propofito  qucllo,che  noi  leggiamo  di  vn  nomato  Pcr- 
ttrfi»,.  fcOjil  quale  prcflando danari  ad'vn  fuo  famigliare,fc  ne  andò  fin’ alla  piaz’ 
za  per  fame  vn  inftrumenco,  ricordàdofi  del  precetto  di  Efiodo,  che  dice., 
^e  hen  contratti  col  proprio  fratelló-y 
L’hduerui  va  teftimon  ftmpre  fix  buono . 

Il  che  paredoà  quel  Tuo  amico  vn  poco  flranoiComeClidi(tc)così  giuri' 
dicameare;  Sìfrifpofe  Perico) afHnedirihauerlidateamichcuolmcntc,. 
& cheto  nó  habbiadadomandartrgli  ingiiiridicamentc-.  Machediremo- 
noi  di  tanti  gràd'huoraini, de’ quali  fanno  mention  rHi(lorie,i  quali  per 
vna  pazza, ifc  mal  fondata  vergogna,  di  n6  moflrar  diiiìdczadi  quelli,cKfc 
pefauano  clTcr  loroamici,lI  fono  da  Loro  medefìmi  prefentati  al  macello^ 
Dionc.huomo  dotato  di  gradiflTmc  pfèttioni,òc  che  liberò  dk’  cirani.e  da. 
fèruitù  la  Città  di  Siracu(^ancora,chc  folle  auifato,Calippe, ch’egli  (lima 
ualuo  ho(le,c  (un  amico,artédcrlo  in  agguato  per  farlo  morire, nó  lafciò- 
d*andarr,cue  fuda  lui  inuitato,  dicendo,  ch’egli  hauca  più  cato  perder  la 
Vi  ta,che  di  edere  coflretto  à diffid'arlì,&  guardarfi  altrcranto  da’  Tuoi  ami 
irrr  ci,comc  da  gli  inimici: fsc  vi  fùoccifo,  Auene  anco  il  limile  ad  Antipatro,. 
eflendo  inuitato  da  Demetrio  àccna.  Et  parmi,  che  Giulio  Cefàre  ancora- 
ila  in  qualche  modo  flato  caufa  del  proprio  infbnunio-mcrciochc  hauódo- 
multiauuertimenti,&prcragi)  della  sfortunata  morte  lua, non  curò  nelTu 
na  di  quelle  colc,comc  ne  fanno  fede  le  parolc,ch’cgli  vsòlaferainanziaL 
GuMl  mor  niortc  lùa,  cenando  in  cafa  di  Marco  Lepidoj  perche  ellcndo  nata  difpu- 

tt,JU  U ta  fra  ic6uitari,qual  fòrte  di  mortcfòllc  la  migliore, egli  diirceircrquclla^ 
mùilitre,.  che  manco  fi  afpetta . E vero,chc  potrà  dire  alciuio , che  il  dcflino  fi  polla 
forfè  meglio  prcuedcrc,chc  fuggirc;maciòèmalconclulò,[chc  bifogni  la 
**  feiar  lacuradi  conlcruarei  bcni,chc  Dio  nediin  benedittionc,  pcriafua 

gratiajpchc  l’officio  di  vn  buono,5c  faldo  giudicio  è di  paragonare  il  pafTa 
tocó  il  prcfcnte,affin  di  preueder  ih  qualche  modo,&  nfolucrfi  fopra  Tau 
^ ucnircjchcncè  lcmprcdubbiofo,&:  incerto.  Ma  ripigliando  il  ragionamé 
IO  dcH'honclla  vergogna, & pudore  , che  guida  lanodra  vira  al  decente, 8c 
^ . al virtuolo,poffiamo  vedere  fragli  Antichi, infinitielTcmpijquàto  cllafia 

* ' ■ Hata  cara,c  llrctramcmcollcruata,& qual  forza  habbiahauuto  oc  gli  ani- 
mi  veramente  gcncroG  .1  Perfi  inllituiuano  di  tal  modo  la  gioucnrù,chc- 
Arm^r  U non  le  pcrmctteuano  attoalaino,  è parola  dishonclla,& era  códannatoi 
‘fmtntm  morte  colui,chc  fi  folle  lafciato  veder  nudo  da  vn’altro.lliimndo  le  mint- 
tnfr*  li  tnccofe  inciuili  fàrtein  prefenza  altrui  tri llezzc grandi  1 Parti  ne’  conuità 
' non  faccuanogiamai  venir  le'dónc  loro,  per  dubbio,  che  il  vino  lifaccllè 
jfjmewi-  diic,òfarcofedi$honcllc  alla  prefenza  di  elTc.lppocratidcincótrando  va 
ir  ■ gioui. 
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•giouin€tto,chc  per  ttouarfi  in  compagnia  dVn  vitiofo.diuennc  rodo,  f i- 
gliuol  mio  (gli  didc  il  faiMo)có  coloro  là  ti  bilbgnaan<iarc,clic  nó  ti  faran 
ao  arroflìr  punto:  ma  babbi  nondimeno  buona  (peranza,pcrcbc  ti  potrai 
anco  cauucdcre  . Eutico  cicco , eficndo  medb  da  Leonida  fuori  del  loco 
della  battaglia,vergognandofi  di  lafctaie  i fuoi  compagni  nel  pcncolo^-vi 
^fcce riconduc dava  frrao»  6c  facendo nclcombattcr marauigliofamen> 
te  il  debiìofuo,  vollcmoTiruidabuonibldato.  1 Romani haueuann  tanto 
tiipctco  fra  cin,cbe  ne  il  padre  col  fuo  figIiuolo,nè  il  genero  con  il  fuocc- 
ro,non  fi  lauauono  mai,&:  haucuano  con  in  pregio  Thoneda  vergogna,& 
il  pudore»  eh’ edèndo  acculato  Filippo  Redi  Macedonia  di  molti  dclirri 
innanzi  al  Senato,  Demertio  fuo  figliuolo,  tacendo  s’arrofsl  in  guifa.che 
con  la  vergogna acquidà  phidifimOTe,che  fatto  non  hauùa  l’audacia  del 
maggior  Oratore  del  mondo.:  Il  Figliuolodi  Catone  Ccnforino,trouan- 
■dofi  nella  giornata  douc  fù  disfatto  Perfeo,  6c  combattendo  con  vna  gia- 
uclina,  gli  cadde  la  fpada  fuori  del  fodro,  &n’hcbbc  tanta  vergogna,  che 
’gettacofi  da  cauallo  nel  mezo  de’  nemici,  come  aumentato  di  fqrza,  & di 
coraggio  laricupcrò,&  falldi  nuouoà  cauallo,  egregiamente  combatten- 
do . Il  figlio  di  Marco  Emilio  Scauro,  hauendo  abbandonato  la  guardia, 
&diffcla  del  paefe  di  Trento  tommeflb  alla  fuacudodia,  fe  ne  vergognò 
in  guifa.che  volle  più  torto  Tnorìre.chc  tornare  innanzi  à fuo  padre.  Par- 
menide infegnaua  a’  Tuoi  difcepoli , niente  eflcr  fpaucntaiole  all’huomo 
niagnanimo,fenonildishunore,  & che  folamcntei  fanciulli,  5c  Icfcmi- 
nc,cucro  gli  buomini,  c’hanno  cuor  di  fcmina.temonoildolorc . ElFcn- 
dofi  mollo  ragionamento  nel  conuitto  de’ lette  faggi  fopra  il  più  felice 
'gouemo  popolare,  cucdalcun  tiene  eguale  auttorirà . Clcobuloartcrmò 
quella  Città  parergli  meglio  gouernata  ,-ouei  Cittadini  temeuano  più  il 
dishonore,chc  la  legge  .'Plutarco  racconta  vn^Hirtoria aliai  notabile  del- 
la forzadcll’honcftopuyorcdcllcfigliede’Milclij  ; le  quali  ellcndodi- 
uenute  farnetiche,&  infette  di  tal  pcrcurbatioij  di  animo,  che,  fenza  che 
fi  vedclic  loro  alcuna  caula  apparentc,nafccua  à tutte  vna  fubita  voglia  di 
morire, & vn  furiofo  appetito  d’impcdcrfi,  come  già  fatto  haucuano  mol 
tediclTc;&nó  fi  trouò  mai  riparo  alla  tnilcmbilillìmafrenclìa  loro, per  la 
grime.ncammonitioni  de’  padri,&  madri, ne  per  carczze,minaccic,ftra- 
tagerai,  òqual  fi  forte  inuention  d’amici,  fin  che  per  parer  d’vn  fauio  , & 
prudente  Cittadino,fi  publicò  vn’cditto.dic  s’accadeua,  ch’alcuna  di  erte 
per  rauucnire  fi  perdcrtè  più  in  ral  modo  , forte  portata  nuda  alla  virta  4* 
cialcuno  per  la  piazza  puolicai  Et  non  coli  torto  fu  approuatoreditto  dal 
configlio, che  tiprcrtc.e  fcrmòdcl  tutto  il  fiiror  di  quelle  mcfihine,&  fe- 
ce  fuggir  loro  ogni  voglia  di  morirc,c  potette  più  in  erte  la  forza, &:  la  vit 
tù  d’vna  immaginaiionc  di  vergogna , che  non  potcìia  Icro  crter  fatta  le 
non  dopò  morte, che  non  poterne  tanti  altri  clcogitati  iwodi>ne  il  dolore, 
nc  la  ftcrta  morte  ,chc  fono  i due  più  horribili  accidenti-,  che  commun»- 
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mente  fiano  temuti  da  gli  buomini.  Dunque  concludendo  ifprcfcnte  (fi* 
fcor(ó,impariamo,chcrhonefta  vcrgogna,5c  pudore  Ha  Tempre  lodeuo-’ 
y^tUmiH  ^ perfona,  che  fi  compiace  di  feruar  modeftia  nelle 

à(it.  parolc.ne’gefti,nelle  continenze,  & nelle  attieni,  & che  gli  fpiriti  libe- 
ri più  facilmente  fi  lafciano  vincer  per  pudore,  che  per  timore  ; feguendo> 
il  notabil  detto  di  Quintiliano , che  il  pudore  fia  così  proprio  del  libero, 
come  del  (eruoil  timore  ; & che  ogni  fauomo  temperato,&  da  bene,dce 
hauer  più  vergogna  di  fé  medefimo,  oue  l’occafione  lo  trafporti  à far  qual 
•>  che  male,  che  di  quaraitra  fi  voglia  perfona  :&  che  infieme  fia  da  ; 
fuggir  il  perniciofo  ccceflb  di  vergogna , che  da  imprudenza  , ! ■. 
prouienc,8c  ritiene  gli  huominidaireEFettuarlecofe  vti-  a 

. li,  bonefte  ,&  buone  ; eficndo  così  fatta  vergo-  oo 

gnacagion  folo  di  danno,  disho-  ; n 

' nore,  6c  infàmia,  1 ' ig  e:,  c; 
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Velia  ForttT^T^.  Capìtolo  XXK 


Ser-  L’huomoragioncuolc,  che  per  quanto  può,  * 

I s ingegna  d'imitar  rAurtoredcircilcnza  fuaj  il 
qual  opera  conrinuainentccoic  mirabili  per  il  bc-  < 
ne  delle  fuccrcacure , ancorché  fcmpliccmente,  de 
aflolutamcnte  non  habbia  bifognodi  qual  fi  fia 
cofa:  fi  fenicviuamentc  tocco  nell’anima  dal  de-  rsiitnH$Ué 
fiderio  di  gionar  per  tutte  le  vie,  alte,  nandi,  lau- 
dabili,&wicoièà  tutti  quclli.co’ quali  è contem- 
poraneo, fcnza timore  alcuno  di  pericolo, ni  di  trauaglio  j & oltre  à ciò , 
meditando  la  digniti  dcirimmortaliti  delTanima  (ua  , egli  non  cura  in 
modo  alcuno!  tcrreftti  beni  ,&  mortali , nè  teme,  & fia  pure  per  qual  fi 
voglia  cau  là,  i loro  contrari) , per  li  quali  non  hi  giamai  lo  fpirito  mcn 
tranquillo  ; ftimando  , che  non  v'hatóia  bene  alcuno  fopra  la  terra , che 

fiolTaeflergli  tolto.  Tutte  le  quali  grandi,  & rare  eccellenze  piouono  in  Ttftji  rm~ 
Ili  dal  terzo  rufccllodell’honcfl 4, drl quale  habbiamo bora  à trattare, 
ch’è  la  virtù  della  Fortezza,  che  ( come  dice  Cicerone  ) non  può  eficr  vio*. 

Icntara  da  forza  alcuna . 

Amana.  Quella  virtù  è grandillÌTna(  dice  Seneca)  che  può  refiftere, 

& combatter  centra  le  miferic  cftrcmc,  la  qual  virni  è propria  della  For-  ^ ^ 
tezza,chc  conduce  le  generofe  nature  per  le  vie  più  ardue,&  difficili,&  fi  ^ ^ 
pcruenire  altrui  al  finede’  Tuoi  giufti , Se  gcnerofi  dill'cgni . 

Aram.  La  Fortezza  fà.che  nè  pcrtimorc,ncpcricolo,cideuiamopun  EfetttJel' 
rodai  dritto  camino  della  virtù,  & della  giu(litia,&  (come  dice  Platone)  U 
ella  innalza  i noftri  fpiriti  àqiicllo,ch’c  più  eccellete, laudabile, migliore, 

& più  profitteuole . Però  lalciamo  PaiTunto  ad  Achitcb  di  difcorrerc  fo-  * * 
prai  marauiglinfi  effetti  di  quella  cosi  grandc,&:  degna  virtù.  .''oelU 

Achitob.  Qucllo,che  fi  fi  vitilmcnte,lk  damagnanimosfembta  el-^ 
fèr  ben  fatto.  Se.  degno  del l’huomo.  Ma  la  perfettione dell’opera  Uà,  che 
tutto  fia  fatto  per  vna  ferma,  & coftantc  ragione , la  qual  ne  infegna , che 

, Academia  FranccfcjPar.I.  M 3 non  . 


Delia  Fortezza. 
non  v’habbia  cofa  alcuna  dopò  Dio,  fc  nó  l’honcfto,che  noi  dtbbiaine  de 
/idccatc,apprczzarc,&  anamirarc;  & che  non  fiaà  modo  alcuno  da  (otcoi 
porli  alle  perrurbanpni,nè  à qual  fi  voglia  accidéte  humano.  Le  quali  opi 
N rioni  bé imprelTcnegli  intelletti  noAti  ne  fond  ftimoloairiniraprelà 

le  cofe  più  ccccllcnti,&  più  diAicili,&  piene di'fatiche,&  di  rràuagli,enc 
liberano  da  ogni  terrena  cura, onde  fenzatimorc,nè  malinconia  difprcz- 

zado  la  morte,  ci  rediamo  di  tal  modo  preparati  à tutti  i dolori,  che’l  no- 
Aro  conterò  Ai  in  quefto,cbe  i più  ecccfliui  habbino  à finir  per  qlla,  che  i 
piccioli  nó  ne  fiano  cótinui,&  i mediocri reAino  foitopoAi  al  dominio  no 
Aro.QucAa  èia  fommadi  quanto  co*  lot  dottiferitti  hanno  ricercato  i Fi- 
lofofi.fic  pretefo  ncllaVirtù  della  fortezza, co  la  qual.non  hanno  che  far  le 
f^U  2?  corpo,che  fono  beni  di  cAb . Ma  elfaè  vn  benc]&  vna  dote  im- 

fit  dell*  inottalc  dell’anima,  che  confiAc  nella  potenza,  & nel  vigor  dello  fpirito, 
iertt^*  confermato,  & fortificato  per  lo  Audio  della  FiJofofia,  inducete  l’hnomò 
ad  cleggcre,&  àfat  bcoeruxtc  le  cole  pertinenti  all  honcAo,  di  propria  vo- 
> » loDti,i!$t  per  amordi  queUe.-La fortezza  dùque(comc  dice  CÌ9^Vria  p% 
%,  » ».  tc  deir  bone  Ao,conod;iuta  nell  cccelleoza,gràdezza,jae  diuilnAi  dicuo*^^ 

a»  che  fa  dopò  lunga  confidcratione,&  maturo  cófiglio,  intrapret^er  fen*# 

, timore  tutte  le  cofe  periglioso,  &coAantementc  {offrire  ogni  tfauaglio“ 

non  s’allontanando giamai  dallafoctczzaJacoAanza,ncladignitàt  nelle 
pm  auuerfe  fortune,  pcioche  ella  munilcc  chiuque  la  poAìcdedel  difprez 
7,0  d’ogni  dolore,c  della  mortc,faccndo,ch’cgli  non  eAimi  cofa  alcuna  di 
queilc,cbe  all’buomo  accader  potino, per  intolerabile,nè  fi  fpauenti  d’al-^ 
cun  neceffario  male:&  perciò  cconfcruatrice  di  Aabile,&  fermo  giudickv 
fin  nel  mczodc'più  rpauctofi  pcrigli.eAcndo  lafdenza  di  ciò,  che  l’hoo- 
mo  l’offrirdcuc.  Platone  la  chiama  anco  fciczadcl  bene.cdel  male,q^uaft 
accennando , che  nulla  poffaauuenir  all’huomo  forte,  de  gencrofo  contra- 
la Tua afpettatione, benché contpa  fa  volontifiia, Aando  difpoAo,&'  prepa 
utoà  foftVit  tutti  gli  auucnimenti,  come  s’eglicertamente gli  hauefic  pre 
uedutr.  AtiAotiledice,che  la  fortezza  èmezana  fra  la  temcnza,&  Tardi* 
mento,  rendendo  in  tal  modo  l’huomo  pronto  à tutte  le  occtìi  rcnze  di  pc 
ricoli, & di  rrauagli,che  lo  ritiene  infra  gli  cAremi  di  codardia, & remeri- 
td.vicij  grandemente  noccuolialThonorata.de  Icdcuol  vita.  Il  medefimo 
Eptrtw*  Filofofo  dice,  che  chiunque  vuol  effer  forte, & gencrofo,  dcuecffcrpriuo 
d'egni  timor  di  mortc,coAantc  nelle auucrfità,  Si  fenza  paura  nei- 
^ pericoli, meglio  amando  Thnnorataracmc morire  chc’l rimaner  vitupero 
iamcntciàIuo:&  che  debba affaricarfi  in  condur  genccolc  imprclc  à K do 
• uol  finc,accompagnandolccon  ardire,  con  grandezza  di  cuore,  con  ficura 
confìdenza,&  fpcranza,con  induAria,&  foAèrf  nza:  che  così  verrà  ad  ac- 
crcfcer,&  aumentare  inficine  più  fpccie  di  fortezza.  Cicerone  accordan- 
.*  di>fi  aAài  bene  con  lui,dtcc  Icparri  della  fortezza  efler  magnificenza,cófi- 
deuza  paucnza,&  pcrfcucranza:  La  magnificenza  fi  moAra  nelle  atrioni 
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3cnecorcgrandi,&  cccelJcntijLa confidenza  induce  rhuomo  gencro(c  x > » 
prender  buona  fperanzadcirauucnimcnto  di  quelle  i La  paticnzaad  vm  , , 
Tolontaria,  & continua  fofFcrcnza  per  amor  dell  honefto,  & della  virtù  .*  > > 
la  perfciieranza  ad  viu  perpetua  coftanza,&  fermo,  & fiabilebabitonei  ,,  ^ 

diffegni,  8c  nelle  rifolutioni  ben  confideraramentc  prefe.  Se  con  ragione . 

La  fortezza  di  più(come  hanno  aflai  ben  detto  gli  Stoici)^  vna  virtu>cbc  re  fergtm.. 
combatte  iolo  per  equità,  Se  per  giufiiba;  ondene  quei,chc  (offrono  per  fhti*, 
cofe  ingiù  ftc,  nè  coloro,  che  combattono  per  loro  còmodi  particolari , & 
non  fono  códenti  da  zelo  del  ben  publico,fi  ponno,fc  non  faliàmcntc,glo 
fiat d’effer ornati  di  qucftapreciofa virtù.  Magli vni più  torto  deuono 

eflcr  chiamati  crudeli,barbari,mercenarii,camchci,& nemici  d ogni  huo 

roanità;  & gli  altri  impudenti,  sfaedati.  Se  difperati , anzi  quali  aflaffini 
tanto  più  biafimeuoli  .quanto  fi  mortrano  cortati  nel  mal  iàre.  Ma  quelli 

forti  lono,flcraagoanimi,chcneiruna  anione  rtiraanodoueri  qual  fi  vo- 
glia tòpo  erterpriua di  giurtitia.chc  liberano  gli  oppreflì,&  quelli  a’quali^ 
vien  fima  ingiuria,&  oltraggio;&  che  edificano  tutti  ì loro  diflegni  fopra 
opere  virtuofe.  Quellifdice  Ariftotilc)  non  fono  generofi,chc  combano-  - - 

no,ò  per  timor  d’erter  ri  prcfi,ò  per  forza,  òpcr  eller  cócitati  dalle  parole 
altruijòpercolcra,  ò per  ignoranza  de  i pericoli.  Quello  ? quello,  che  ^ 

volle  inferir  Platonc.con  dire,tutti  i forti,&  gencrofi  eflcr  arditi,ma  non  ard,tt  n»m 
già  tutti  gli  arditi  fortiiperciochc  l’arditezza  s’accede  negli  huomini  per  I"**' 
mrie,per  ira, & per  aduna:  ma  la  forrczza  fi  genera  nell’anima  per  natura, 

’Ct  ottima  educatiorrc  ; però  non  ha  punto  bilbgno  quella  virtù  di  colera, 
di  rancore,  d’ambirione , d'orgoglio,  nè  d alcun’altra  mala  paffionc , per  , , 
dimortrar  i Tuoi  magnanimi , Se  gloriofi  clFctti:  anzi  è lor  del  tuttonemi-  , , ' 

ca;  pcrcioche  ella  procede  con  matura  confultatione,  & olettìone  della  ra  ^ ^ 

gioncjche  faelTcquir  arditamente  all’huomonitto  quello,che  égli  conov 
fcedidouerc.&d'honefto,  & conforme  al  carico  i cui  è chiamato;  & fa» 
ch'egli  non  intraprende  giamai  temerai  iamenie  fiuto  qual  fi  voglia  pre- 
cedo alcuna  cola  nè  per  tema  d'alcun  dàno,ò  pericolo, ne  tcc  minaccie  re 
fta  di  por  mano  alle  gencrofe  imprelc , quando  gliene  nalcel’occafione  . ,, 

Ma  ieguédo  quella  fentenza  di  Socrate, che  le  coìepiù  difficili  deuono  eC-  , , 

fer  intraprefe,&  elTcquitc  con  maggiorcoftanza,  & gcncrofità  di  core, do  , , ' , 

pò  hauer  bene , Se  prudentemente  fondate  le  fuc  intraprelc  lopra  certa  , , 

fcienza,&:  fermo  difeorfo  di  ragione, nè  biafimi, nè  laudi, nè  promelTc.mi  • ^ 

naccie,tormenti,piaccri,nèiriIlczzepónodirtorloda’  Tuoi  dificgni.ncfar 

lo  in  alcun  modo  cangiar  la  fua  rilblutione  che  refta  Tempre  laudabile,nc 
giamai  foggetta  al  pentimcnTo,Tnqualuquc  modo  ella  pofiaTiufcircjper-  detChu»^ 
cicche  non  nifogna giudicar Icimprefc  pcrgli  .nuuenimenti,chcdel  tutto  7®^^* 
fon  fuori  della  nortra  pofsanza;  ma  per  il  fbndamcj:to,l’opra  il  ^alccllc 
fono  Hate  edificare  maegiormcre  quando  egli  vicneal  tocco  dei  pericoli, 
allhora  è,  che  il  gcnerofo  fenza  punto  fpaucrftarfi  dimortra  meglio  la  for- 
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tczza  fua,&  il  valore, non  fi  ccnciidogùunai  vinro,  fin  che  la  fiia  Virtilt  til* 
man  libera, per  porgergli  nuoui  modi  di  rimetter  le  cofe  lue  gii  peraltro 
dilperate.In  fomma la  Fonczzafìjche  nè  per  timore,ni  per  pertcolo-raat 
deuiamo  dal  (cntiero  delia  virtù, & della  giu(litia:nc  mai  peralcù  tormen 
to  ci  pentiamo  di  hauer  Fano  bene.  Et  coli  il  proprio  di  quella  virtù  è di 

pcrtutbarioni dell’anima  fondate  fopra 
fer^s  U l’opinioi'  ad  male,  cioè  timore,  & trillezza  : fi  come  habbiam  villo,  che 
la  Tem  peranza  clTercita  la  Tua  potenza  fopra  lo  sfrenato  defiderio , & lo* 
pra  ladifordinata  licenza  ; tanto  più , chenatàraimente  quelli,  c’hanno i 
cuori  più  grandi,  & gli  fpiriti  più  eccellenti,  fonodefiderofi  di  henori,  di 
potenza,&  di  glpria;&  con  la  grandezza  del  cuore  nafee  ordinariamente 
vn’ellrema  ingordigia  di  dominare,  & foprauanzar  gli  altri;  & però  è ne- 
celTario , che  quella  irregolata  afièttione  fia  moderata  co’l  difprezzo  delle 
colè  della  natura  commune  di  tutti  gli  huomini;ilche  èanco  proprio  del* 
defiderando  le  cofe  grandi,&  migliorvdifprezza  le  abiet- 
^ le  elfi  vili, aspirando  Iblo  alle  celelli,  & eterne,  & fuggendo  le  fiumane,  & 

merìMe/  mortali,con  ellimargli  honori,  ricchezze,  8c  beni  del  mondo  indegna  ri* 
, , compenfade’ Tuoi generoir fatti. Ond'è, che riiuomo hauendoin  perfet* 
,1  rione  quella  fortezza!  fèdi  tanta  virtù  ponnoeller  capaci  inaortalr  frolla 
dei  tutto  libero  da  o^ni  pcrturbation  dcU’anima  per  goder  d’vna  forni  • 
* natilfimatranquillita,chegltapportacoBÌacollanza<rignirà^&  riputatio 

oe. Et  perciòne  infegna  Cic.che  queUi;che  fi  pongono  à r gouerni,debbo- 
t ì no  almeno  altretamo, quanto  iFilolbfi,poireder’ildifprezzode’  beni  tera 
, , porali,onde  procede  tutto  il  ri  polo  de’  no  Uri  fpiriti,  e in  ciò  sforzarli  con 
€tmfi  Jet  ogni  maggior  cura,  & indullria,  per  clfer  vie  più  facile  al  Filofofo  il  con* 
t^fodeH»  ^guijlojelTcndo  lavica  fita  meno  foggetta  àgli  infortuni),  & me bifogne 
uoic  de  i benidi  qua  giù,cfie  quella  de  i Politici,!  quali  non  (ènton  ne  an- 
co tanto  la  grauezza,&  il  pdb  de’  raaii  incontri.Ma  fiafi  pur  nelle  guerre, 
e nc’  gouemijò  pubHci,ò  priuati,che  mai  non  mancano  mrzi  conuenienu 
per  clTcrcitar  opere  di  fortezza;ellcndo  anco  talhor  quella  virtù  maggiop- 
mete  nccelTària  nelle  cofe  da  noi  tenute  per  più  piccioIc,e  di  minor  impor 
canza;c  rfionello,che  noi  cerchiamo,  fi  rende  perfetto  per  le  forze  delì’a- 
Bella  fif.  nima,dclleqnali,e  non  di  quelle  del  corpo, ciascuno  fid  gran  bifogno.  Nó 
del  voglio  peròdirc.che  la  proportionata  legatura  delle  membra, Se  la  buona 
difpofitione  della  natura , per  virilmente  fopporiar  fenza  fiacchezza  l’in- 
giurie  del  cielo,  Se  ogni  Ibrtcdi  pena,e  trauaglio,non  fiano  digrand’aio- 
ro  aireficcution  delle  gcncrofe  imprcfe.ma  non  però  tanto  necdTarie.che 
molti  trauagliati  nelle  perfone  loro  da  mille  indifpofirioni.principalraen 
te  in  carichi  di  capitanati, Se  di  condurre  d’cITcrciti.non  habbiano  clTcgui- 
to  infiniti  grandi.  Se  gloriufi  fatti , fupcrando  con  la  magnanimità  dei 
loro  cuori,  la  debolezza  de  i corpi , anzi  fpeflb,  percoli  dire , fi  fono  can- 
giaci di  natura,per  rederfi  meglio  pronti  aircllccution  di  ciò,  che  lor  da- 
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csàa,e  giàdicaua  ftar  bene  il  proprio  aninio.Hor  fu  egli  giamaide  Roma 
ni  Capitano  alcuno  maggior  di  Giulio  Cciare?&  nondimeno  era  di  com 
plcflìon  debile, & dclieata.foggctto  à graui  dolori  di  teda, e qualche  volta  J" 
ancora  al  malcomitialc.  Ma  in  luogo  di  prcndcri  infirmitadcl  corpo  per 
coperta  de  gli  agi,  e delle  mollicie,volle  piu  tofto  darli  a gli  incòmodi, 
alle  fatiche  della  guerra, delle  quali  fi  fetui, come  di  medicina  appropriata  •' 

all’indirpofitionedclla  fua  pcrfona,combaticdo  centra  la  propria  infirmi 
tàco’l  trauaglio,cco’l  continuo  cflcrcitio,viucndo  lobriarocntc,&  dorme 
do  il  più  delle  volte  all’aria  aperta;  per  il  che  tato  più  fi  refe  marauigliofo, 

& amabile  a’  ftioi,  raccontadofi  di  lui,ch’clTcndo  vn  giorno  di  gran  piog-  ^ ^ 
gia,&  tempefta,aftrctio  ad  alloggiare  in  campagna,dou’era  folovna  peue  ^ ^ 
xa,6c  picciola  capanetta  comandò,chc  Oppio,vno  de’ Tuoi  Capitani, eh  e ^ ^ 

ramai  difpofto  vi  alloggiaffc, perche  intcndeua  dormir  di  fuori  con  gli  al 

tri,diccdo,chcbifognaua ceder  i luoghi  honorcuoli  à i maggiori,  e i 
fari]  d i più  debili.Che diremo  noi  di  quclli,chc  impotéti,&  diminuiti  dc^ 

Jor  membri,  non  hano  però  diminuita, ma  fi  bene  aumentata  la  gloria  de 
magnanimi  fatti  loro  ? Marco  Sergio  ópita  Romano, hauedo  perduta  in  Stt 
battagliala  manodcftra,cofi  bene  s afTucfccc  alla  finifira,che  sfido  quatto  gii- 

deirclTercito  nemico, vn  dopò  l’altrOjC  riportò  glotiofa  vittoria  di  tuttijco  _ ^ 

•tanto  può  l’intrepido  cuor  del  magnanimo,benchc  feemo  di  fotza,contra 
l’huomo  bccompofto,&  ptoportionaio,ma  yile,&  pufillanimo.PotrcfE 

moaddurquiui  molti  di  quegli  eflempi  in  coli  fatto  propofito,de  quali  fo 

no  ripiene  le  Hiftoric.Ma  ci  contenteremo  di  fccgliernc  alcuni  «ncrali  di 
fegnalata,&  faggia  prodezza, e di  coftantc  rifbluiionc.cofi  per  breuità,  co 
me  oche  hauremn  apprellb  ampia  materia  di  addurne  de  gli  altri  nel  trac  » 
tar  delle  parti,&  de’  rami,che  produce  quello  auuéturofo  tronco  della  fbr 
tezza.  Fabio  Maflìmo  mi  fi  rapprefenta  primo  nella  memoria  per proua,  T^iM*f 
■che  la  rilolution  del  generolb  cuore , fondato  fopra  la  feienza , & lopra  il  P"'*' 
dilcorfo  di  ragione,c  ferma, & immutabile . Quello  gran  Capitano, porto 
in  campagna, per  oliare  alla  futiola  violenza  d Annibale,ch  eraentraro^co 
formidabil  forze  in  Italia, prudentemente  conolcendo  1 occoicnza  dn  pu 
blico  bene,  elTcr  di  tirare  in  lungo  la  guerra,e  confumare  à poco  à poco  le 
forze  del  nemico , deliberò  d’andar  lo  trattenendo  lenza  far  giornea,  per 
irtancarlo,e  vincerlo, lenza  porli  à rifehio  di  perdere  il  Romano  eflcrcito: 
ondeelTendo  auifato,ch'egli  perciò  ne  veniua chiamato  Pedagogo  d An- 
nibaie, & in  molt’altri  modi  ingiuriato , come  fc  tertalTc  dal  cóbatter  per 
viltà  d’animo  jcófigliandolo  perciò  molti  adapparecchiarfialla  battaglia, 
per  ilchilFar  coll  fatte  ingiurie,  & biafiroi.-Io  larci(rifpofe  loro)inoIto  piu 

codardo,ch’efli  nó  mi  tcgono.s’vfccin  punto  di  quella  dcliberatione,  che 

neccllariamcntc  conuieneal  bcnc,&  allafalute  publica,  per  timor  di  putì 

genti  parole, òdi  lcherni,vbidcndo, con  ruina  della  mia  patria, ài  capr^ti 

di  coloro, a’ quali  iodcbbocomàdatc:ma,elIendogli  poi  venuta  nKcmtà  fium- 
* di  farfi 


^1  fard  combattendo  incontro  ad  Annibaie,  diede  chiari  (ceni  dell'indicì 
bile  valor  dio  per  faluczza della  RepubIica,TOÌchehaucdo^co  foli  trccér 
to  roldati.airalianimofamcic  il  nemico  co  eilì;  & bcche  rcdalTero  tutti  ve 
cid,e  lui  ferito  i morte, t'aucntò con  tal  impeto,c  có  si  gran  vtgor  d’animo 
ad  Annibale  vincitore,  che  k forza  gli  leub  il  diadema  di  capo,e  morì  tene 
Tomfe*.  con  lui . Pompeo,che  per  la  gloriade’  dici  dibliroi  gedi  s’acquidò 
degnamente  nome  di  Magno,edcDdo  in  punto  per  far  vela,&  palTare  con 
molta  quantitì  di  grani  in  lulia  per  riparare  alla  caredia,  che  vi  era,feguc 
do  in  ciò  lacommiilìon  del  Senato,  d leuò  vna  tempeda  adai  grande,  per 
la  quale  i Marinari  dauano  in  gran  dubbio  di  leuar  le  ancore . Ma  la  rifo- 
lurione,  ch'egli  per  inanzi  condderacamente  prefe , fondau  fopra  il  debU 
**  to  di  cuor  gcnerofo , fece  ch’egli  montò  primo  fopra  lafuanaue,&  fece 
C MdT»  * ^ ^ ucnti , dicendo  ^to,  & chiaro  sì  che  fu  incefo  da  tutti  : è del 

tutto  nccedario,che  io  uada,&  non  punto  nccedario,che  io  uiua.C.Mario 
Tei  volte  Confolo,edendo  in  guerra conrra  i popoli  confederaci  de*  Roma 
ni,che  s’erano  rìbellaci,d  lafciò  vna  volta  rinchiuder  nelle  trincec,foppoc 
tando  molte  minaccie,&  ingiurie,non  meno  da*  fuoi,che  da  i nemici, séza 
fame  alcun  rifentimento , e fenza  punto  vfeir  della  deliberatione  già  fatta 
di  non  voler  per  ali’hora  combattere;  e fgtidandolo  Publio  Siilo,  vno  d^ 
principali  capi  de’  nemici,  con  chiamarlo  per  nome,  dicendogli:  Mario, fe 
cu  fei  SI  gran  Capitano,  come  ddice,efci  del  campo,&  vieni  meco  à batta 
j ^ glia  5 egli  quali  dileggiando  Siilo,  gli  rifpofe  cosi  ; e tu  ancuta,  fé  fei  gran 
^ .Capitano,códringimi  ad  vfcirnc,&  venir  reco  à battaglia  à mio  di  fpctto  5 
Se  nondimeno  riitclTo  Mario  li  dimollrò  poi  vno  de’  più  ualoroli,&  genfe 
rofi  Capitani  del  fuo  icmpo,&  ìnunafconfitta.ch’eì  diede  a’  nemici,&  in 
due  altre  giornate, che  egli  ninfe  comra  i Cimbri, & Teutoni  entrati  in  Ita 
lia  per  hauerne  habitatione,nell’una  dellé  quali  reliò  morto  fopra  il  capò 
•égh.  il  numero  di  circa  cento  milla  combattenti.  Agis  Redi  Lacedemonia  tifo 
luto  di  combatrcrc,fu  amicccito  da’  Cuoi  conliglicri,che  egli  non  haueua  ra 
* gioncalcunadi  farlo,  elTcndo  chei  luci  nemicierano  dieci fontra  uno;  de 
rifpolc  quel  magnanimo  Prencipe,  clTer  forza,  che  chi  vuol  comandare  à 
molti, combatti  ancora  con  moltijc  foggiunfe,  facciamo  pur  cuore, c cnm 
battiamo  ; che  i Lacedemonij,  per  difacciarc  i trilli,  non  hanno  mai  ufato 
di  domandare  di  quanto  numero  lìano  i loro  nemici , ma  douc  liano . La 
Dunefe.  rjfpofta,  che  fece  Dicnefe  ad  uno,chc  riferì  al  conliglio  de’  Greci,la  molti 
tudinc  de  i Barbari  elTcre  in  tal  numero, che  con  le  loro  frcccie  afeondereb 
bono  il  Sole,  portò  bene  à propolito  il  gcnerofo  detto  del  Re  Agis.-nerche 
concludendo,  che  s hauelTe  à combattere , tu  ne  dai  (rifpofe  Dicnclc)  alTai 
buone  ncucllc,  perche  fc  la  moltitudine  de  i Medi  c rale,chc  polTano  afeò 
dcrc  il  Sole,  ne  terranno  l'ardor  fuo,c  ne  daranno  modo  di  combatterli  al 
l’ombra.Nè debbiamo  in  coli  fatto  propolito  nafcódercuntcflimoniodi 
quella  inuiiicibii  fortezza, che  troua  fempre  i mezzi  d effettuare  i glnricvfi 
■ dilTc- 


DaccA  Forthzia. 

d^gni,  datone  da  TeroiftocIc,iIqual  vcdédo  i Capitani  detl'armata  Gre  Temiftc!*: 
ca^Cotto  iacondocta  di  Euribiadc  Laccdcmonicre.variai'  molto  intorno  il 
loco , ente  cóbattcr  doucuano  l’armata  naualc  di  Serie , & che  la  maggioc 
parte  di  elfi  rifolucua  di  fuggir  il  cóbattcre.fir  abbandonar  Salamioa,ouc*  ^ 
fi  trouauano  all’hora,per  ritirarli  nel  Pcloponclb, temendo  le  molte  forze  * 

de’nemici,cbe  haucuano  intorno  à mille, e ducéto  vafcelli,&  ciiì  non  le  ne 
tròuauano  più  che  trccento;mandò  Iccrctamcnte  dentro  vn  fchifib  Sicin 


no  precettore  de'  fuoi  figliuoli,  ad  auuertire  i Perii  della  rilblutionc  pr^fa 


da’Gccci  di  voler  fuggire}  facendo  limulatamcnte  intéder  à Serfe  di  clTcr 
per  fauorir  la  fua  parte;  onde  il  Rè  modo  da  quedo  auifo,  diuilc  Palmata  ’ 
lua  mandandone  vna  parte  vcrlb  Salamina  ì &c  venero  i G reci  ad  c/Icr  per 
ogni  parte  circondati;ondctrouandclidi  tal  modo  corretti,  fi  rifolfero  à 
fòrza  di  cóbattere,es’adoperornn  inguilà>cbenc  tefiorno  vittoriofi,e  po 
fero  in  confùlione,&  mina  i loronemici.iquali.lcnza  lo  llratagcma  di  Tc 
midbcle,  che  colle  àluoi  vna  vergognolà fuga; non  hà  dubbio  alcuno,c’ha 
uriano  lalciar.ila  Grecia  mal  tratcata,c  quali  disfatta. La  della  virtù  di  for 
terza  fece, che  Damidas  Laccdcmoniclc  rilpolc  ad  vno,cbe  gli  dided  La-  d*i, 
oedcmonieli  edere  in  pericolo  di  fodrir  molti  mali,le  non  fi  accordauano 
con  Filippo  armatocontrai  Greci.  O mio  amico,  anzi  meza  feminaCgli  »» 
didc)  & che  potrà  egli  Filippo  farne  foffrir  di  male , fc  noi  lìamo  auczzi  à » i 
n.on  tener  ne  anco  alcun  conto  della  morte?  Queda  grandezza  di  cuore  fc- 
ce  fimi!mcnte,che  Dercilidc,cdcndo  madaro  da  Sparta  al  Rè  Pirro  per  in 
tender  la caufa della  fpcditionc del  fuo cdcrcito  fopra  iconfini  della  fua  ' 

Patria  cdendogli  detto , che  gli  Spartani  riccuclTcro  il  RèloroCIco- 
nimo , bandito  da  effì,  oucro  che  conolcedcto , ch’edì  non  fatiano  punto 
più  valorofi  degli  altri  fogglogati  da  lui,  gli  rifporc}  Se  tu  Tei  vn  Dio  non  » 

ti  temiamo  punco,non  hauédoii  in  cofa  alcuna  odcfo,ma  le  tu  fei  huomo, 
non  fei  però  pumo  migliordinoi.Ncè  da  tacere  la gcnerolità  di  certi  A m 
bafciatoriPolonnelìadAlclTandroil  grande,  che  minacciaua  latutnadel  mbUediAl 
loro  pacrc,pcrò,chc  gli  rirpofcrocosl.Noi  nó  temiamo  altro, che  vna  cofa 
fola,cioè,chc  il  ciclo  ne  cada  addodb.-i  tuoni  (Iccondo  Platone)fpauctano 
foto  i fanciulli , & le  minaccici  pazzi . AnalTarco  minacciato  dallo  delTo 
Monarca,  che  Thauria  fatto  impiccare, gli  dide,  minaccia  pur  di  ciò  i tuoi 
correggiani, che  temono  la  mortc,che  quanto  à me  non  mi  curo  di  marcir 
più  fopra  tcrra,chc  in  terra. Socrare  parimente  ad  vno.che  gli  dilTc.hor  nó  S0crat*. 
hai  tu  punto  di  vergogna  à fare  vna  colà,chcpolTa cagionarti  il  morire?  ri 
fpofe,  Amico,non  (ai  ciò,chc  ri  dichi, fc  péli, che  l'hqpmo  virtuofo debbia  BelU  /cm- 
fare  alcun  conto  di  danno,ò  di  morte, oucro  confiderar  altro  in  tutte  le  fuc 
attioni.fe  nó  s’cllc  llano  giuftc,ò  ingiullc,buonc,òcaitiue.Scdclìdcriamo 
anco  vcdcr,quali  edètti  produca  la  fortezza  nc’maggiori  lànidri,&  peri  co 
Ji,  Marco  Craironcfcruiià di  molto  valcuol  proua,  poiché  nell'età  diadi 
iedànt’anoi  haucAdo  il  peggio  io  una  battaglia  centra  iPaiti , nella  quale 
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gli  fìi  disfatta  la  maggior  parte  del  ftio  eiTcrcito,&  il  figliuolo  Capitano  di 
mille  huomini  vccifojdella  cui  morte,  più  che  d’altro  dano,reftò  affai  fpa 
uentato  il  rimanente  de’  Tuoi  roldati,cgli,moflrandori  in  quello  accidente 
piè  virtuofb,  che  mai, andò  per  tutte  le  fquad re  gridando.  Q^fto  tocca  à 
me  folo,miei  amici,  à me  foto  dico  tocca  il  lamento,  & il  dolore  di  quella 
perdita;ma  lagrandezza  della  gloria  Romana  rcfla  inuincibile,&  intiera; 
fin  che  voi  flarete  in  piedi . Et  fé  pure  vi  prende  compaflìone  alcuna  di 
me, per  vedermi  priuato  di  fi  valorofo,  & virtuofo  figliuolo,  deh,  vi  fìip- 
plico , dimoflratela  cangiandola  in  ahretanta  ira  contra  i voflri  nemici , e 
prendete  vendetta  della  crudeltà  loro,  fenza  fpauentarui  per  alcuno  infbr 
tallio  occorfone, perche  le cofe  gradi  nó  fi  acquiflano  lenza  perditajla  pa- 
tienza  ne  i trauagli,  & la  coflanza  ne*  cali  auucrfi,ha  fatto  peruenir  l’impe 
rio  Romano  alla  prefente  grandezza, & pofTanza;econ  fimiliparole  egre 
giamente  combattè  fìnoalla  morte.  Ma  vogliamo  noi  altri  efiempi  di  ma 
rauigliofa  prodezza,&  grandezza  di  cuore?  Giuda  Macabeo,dopò  il  cófe* 
guimentodi  molte  vittoriecontra  i Capitani  di  Antioco  ,&  contra  quelli' 
di  Demetrio,trouandofi  alTalito  da  vintidue  mille  huomini,(altri  diconcr 
trentadue  mille)nè  hauendo aItro,che  ottocento,ò  millecon  lui, configlia, 
toà  ritirarli  in  qualche  luogo  ficuro:ah  nó  fia(rifpofc)vero,che  il  Sole  mi. 
vegga  volger  le  fpalle  a’  mici  ncmici;io  amo  meglio  morire,che  imbratta 
re  con  ignominiofa  fuga  la  gloria  per  virtù  acquillata;  6c  con  tal  rifolutio 
nc  egli  intimorì  affai  i Tuoi  nemici,  fé  bene  poi  vi  morì  più  di  flanchczza», 
che  di  ferite.  Leonida  Rè  di  Sparta  non  hauendo  con  lui  più,  che  trecento 
naturali  Laccdemonicfi,cóbattè,&  pofe  in  rotta  nello  flrctto  di  Tcrmopi 
le  trecento  mille  huomini  Pcrfi,malui  con  tutti  i fuoi  morì  di  ferite  in  bat 
taglia.Ludo  Detato  Romano,  fuornatodi  tal fortezza,&  gencrofità d’ani 
mo,ch’egIi  fi  trouò  in  ceto  venti  battaglie,^  vfcì  otto  volte  vittoriofo  dal 
combattere  da  fòlo  à folo  hauendo  fegnato  il  corpo  Tuo  diquararacinque 
piaghe  tutte  dauanti,&  cifendo  riconofcfuto,per  premio  del  valor  fuo,có 
vintiquattro  rpoglied.i’fiioiC.'ipitani,oltra  diciotto  hallc,&:  vinti  foniime 
ri  da  cauallijOrrar.tJtrc  brazalcttì,  6c  trcntafci  corone,  hauedo  co’l  Tuo  me 
zo  trionfato  in  Romanouc  Imperatori.  Eumene  Capitano  Maccdcmiefc 
eficndo  flato  rotto  in  ban.aglia  da  Antigono, fi  ricouerò  in  vn  luogo  forte, 
douefj  a(Icdiato,&  parlamentando p ìa  neccllìtà del  viucrc,&  delle  mu- 
nitioni,gli  fii  fatto  dir  dal  nemico, bé  effer  di  ragione,  che  fotto  la  fcdc,&! 
seza  oflaggijCgli  andaffed  parlare  có  lui,  poiché  era  maggiore, & più  for- 
te ma  nó  fi  perdtdo  puro  d’animo, gli  rifpofc.th’ eglino  hauriagiaifiai  (li 
maro  huomo  alcuno  maggior  di  lui, fin  chehaiicffc  temiti  la  fpada  infuo 
potere, óc  cosi,  nó  volendo fopporfi  .ì  peggiori  conditioni,  che  (egli  lullc 
(lato  vgiialcjpafsò  (opra  i nemici,  có  tal  franchezza d’auimo,ch’vfi.i  laluo 
dalle  mani  loro,c  diede  poi  molto, che  fare  ad  Antigono.  A riflomenc  Mcf 
fenicfc,cflciido  (lato  prefo  da’Laccdcmcni,&dato  legato  in  guardiaà  due 
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Soldati , accoftandofi  al  foco  abbrugpiò  i legami , con  parrc della  propria 
carne  ,&alfopraucnircdei  foldatiglt  vocile amenduc, e faluolU.l-ilima- 
cocfpoftoadvn  Leone  da  AleiTandro , perche  bauefle  porto  à Calillenc 
prigioniero  il  veleno, dei  qiial  volle  morire,  lo  combattete  animolamétc, 
& ponendogli  la  mano,  c’J  braccio  armati  alla  gola.,  co’l  ptenderlo  per  la 
lingua , il  tenne  così,  fnchclo  fece  foflbcare:  per  ilqual  fatto  il  Monarca 
l’cfliraò  poi,  éc  honorò  aliai . Per  quello  picciol  numero  d'ellcmpi,dc  gli 
infiniti,chc.potreflìmo  annonerare,fcorgiamo  i grandi, & marauigliolì  ef 
fetti  dellafortezza,!  quali  non  fi  troueriano  punto  minori  nelle  altre  par- 
ti tutte,che  da  efla  dipendono, e fono  cadute  nel  nolltodilcotfo.  Onde  i 
gran  ragione  dobbiamo  dire , che  fia  quefta  virtù  neccirarijllìma  al  benc^ 
^ felicemente  viucrc , peticondurne  al  fine  deil’clTer  noftr(J,ch’èdi'riferi 
re,&:  il  viuere,  e’I  mocire,alla  fola  ragion  del  douere,&  dcll'honellojgodé 
do  noi  per  la  foTtfezTa,dclla  vera  tranquillità  dell'animo;ch’ altro  non  è(co 
me  di  ite  Cicerone)  che  vna  pacilica,piaceuole,&:  grata  collanza,che  fem- 
prc  indubitatamente  fegue  elTa  fortezza , coronata  di  quelli  due  ornatiflì- 
mi>&  inellimabili  fregi  del  difpreggio,così  del  dolore,comc  della  morte, 

Ì)cr  liquali  veniamo  à lafciare  le  cole  tnorrali  per  abbracciar  le  ceicfli,  nel 
a ferma  fperanza,&  certa  afpettaiiohe  dell'immorulità  beata . 
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Della  'Taurd,Timore,&  f'ilià,(p'  della  T emeriti, 
Qafitolo.  XXri, 


C H r T o B . Debbiamo  ricordarci  della  fentenza  di  Plato- 
ne, della  quale  habbiamo  di  già  fatta  mentione,  cioè,chel’-  0*1  Jiffit 
huomo  tcmperato,fe  nó  ha  Tornamento  della  fortezza,cade 
facilméte  nel  vitio  di  viltà,&di  pofillanimità,ch’è  il  dilfetto 
della  virtù  da  noi  pur  mò  defcritta;&  che  il  forte, & genero- 
fo  fenza  feorta  della  Prudenza,&  della  Temperanza, vien  facilmente  con 
dotto  alla  temerità, & airaudacia,cccclTo  della  medefima  virtù.Q^lli  vi- 
ti) fono  tato  perniciofi  nell’anima,  che  colui,  che  ne  è infetto, tiene  molto 
più  di  natura  delle  beflie;  che  deireffenza,  nella  quale  egli  è flato  creato . 
Intendiamo  dunque  quali  fiano  quelle  imperfèttioni,affin  che  per  l’hor- 
rore  dell’infamia , che  le  (èguc , ci  accendiamo  tanto  più  à feguir  quello  , 
ch’c  decente,  & honello. 

A s B R.  Bifogna  ben  guardarci  ( dice  Cicerone  ) dal  commetter  cola 
•per  rimordi  pericolo,che  ne  faccia  rettamente  parer  timidi,  & vili.  Ma  è , » 
anco  d’hauer  riguardo,  che  non  ci  efponiamo  à i pericoli  fenza  caufa,  non  , « 
clTendo  cofa  alcuna  più  folle,  nè  più  biafimeuole  di  quella . 

A J4  A N A«  Egli  non  è punto  ben  fatto(dicc  Platonejl’opcrar  qual  fi  fia 
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cofa  vile , & punilaniraa  per  fuggir  i pericoli . La  temerità  anco  Teparfllt 
da  arditezza,  & difprezzo  de  i pericoli,è  imprudeatemente,&  fenza  pro« 
polito.  Hora  fentiamu  Aram,chc  ne  tratteti  ampiamente  queAa  materia. 

Aram.  Ancorché  ^on  v’habbia  maggior  vituperio  quanto  l'elTer  giu 
(Varoente  riprefo  di  vilti , & puiillanimici  di  cuore , & mallìme  alla  gio* 
uentù  quando  da  cfreminata,&  molle;  il  timor  nondimeno, che  ne  diluni 
dalle  cofe  dishonede,  & ci  rende  accorti,  & auueduti,  è lodeuole,&  bua. 
no;  & perciò  gli  antichi,  quando  hanno  voluto  parlar  della  paura,  i’han.. 
no  fatta  doppia  perauuertirne  che  una  tall’hor  da  buona,&  neceflaria,  e 
l’altra  cattiua,  & perniciolà:  la  prima,  ch’efll  fondano  Ibpra  buon  dilcor-. 
fo  di  ragione , & di  giudicio , è data  in.guifa  dimata  , & nonorata  daedì, 
che  nella  città  di  Sporta  florìdiilìma  fra  tutti  i Greci  in  armi  ,&  feienze  y 
haueuano  vn  tempio  dedicato  a quella  pauca,che  diceuano  conferuàr  mc4 
glio  lo  dato  delle  Republiche  d’ogn’altta  cofa:  pcrciochc  pec  oda  l’huoH 
mo  veniua  à temer  piu  il  bianmo,laTÌprédone,&  il  dishonore,che  la  mot 
tc,nc  il  dolore , onde  fi  rendeua  più  pronto  ad  intraprendere , dceilequìr 
colè  virtuose , & lodeuoli,  quando  Poccafione  fbfliè  data  buona,.&giuda; 
& in  confeguenza  più  ritenuto  contra  ogni  temeraria , & iniqua imprefiq 
che  potede  caulàr  danno  al  publico  bene,  il  che  ha  dato  luoco  i quei  prò» 
uerbio . 

la  paura  fempre  accompagna  ìa  vergogna. 

Vn’altra  ragione  eradaquedi  faggi  allcgata,dal  perche.dipingedero  in 
tal  modo  quelta  finta  Dea,cioè,che  il  non  dubitare, & non  temer  di  nulla 
fodccofa  più  noceuole  alle  Repuibiiche  de  i medefimi  nemici  vicini , & 
che  la  paura  di  quelli  fodè  la  ficurczza  di  quelle . L’altra  paura,  ch'c  cat- 
tiua, & pniciofa,  viene  anch’ella  diuìfaiil  due  fpecic:  La  prima,  deditut^ 
da  ogni  buona  ragione, & da  ficurogiudick>,èqlla,che  noi  chiamiamo  vii 
tà,&  pufillanimità,  allaqual  lèguono  Tempre  due  graui  perturbationi  d'a> 
nimo , cioè  il  timore,  & la  malinconia,ch’è  il  difettodella  fortezza,  delli 
qual  paura  è hora  nodra  pnncipal  intetione  di  trattare.  I Greci  la  nomina 
uano  có  qde  due  parole, /h/u«>có  i’unafignificàdoleganie,&  con 
l’altra  trauaglio,comc  s’hauedcto  voluto  dire,i'heella  tencdcl’anima  lega 
ta,&  trauagliata;  e diceuano  apprcdo,tal  paura  cdcrcome  vno  dordimcn 
to,&  alienatione  di  buoni  (cou,che  rede  l’anima  otiolà,morra,c  lenza  ope 
zatione,ò  efittto  alcuno.L’altra  fpecie  di  paura  è qlla,che  pene  ne’cattiui, 
quel  rimordi  pena, che  è ordinata  d i malefici,delqual  timor  folamcte, co- 
me da  vna  briglia, fon  ritenuti  à non  ofar  di  adépirele  loro  villane,  5c  dalt 
nofcvoglie.  Horficomelapama  (peciedi  paura,ch’èbuona,&  ncccda- 
ria,ègra  fegoodi  lodcuole,  & virtuofa  natura,edendo  fondata  con  buon*- 
ragione  fopra  il  timore  d’infamia,  & fopra  il  dclideriedi  efirtruar  tutto 
quello,chc  c didouere ; così  di  quede  altre  due  vlrime  fpecie,  l’vna  c indi- 
Qiodi  natura  vile, vitupcrcucle,&  abietta;&  l’altra  deprauataySe  ccirotia. 

Plutar- 
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Fhitarco,  parlando  della  buona  paura Ja chiama  vnodc  gliclcmcnri,  S>c  Otl-»  i"» 
fondamenti  della  virrù.  dicendo , ch’ella  (òpra  il  tutto  fi  richiede  necefla- 
BÌamenteà  quelli,  c’hanno  autorità  fopra  gli  altri, che  dcuono  più  to- 
fto  temere  di  far  il  male , che  di  riceruerlo  ; fi  come  efiendo  l’altra  cau-  ’ 
fii  diciò,  non  pur  folamente  ad  efifì,  ma  à tutti  quelli,  che  riabbandonano  ^ ^ 

«Ivirio,  nonègiamaifenza  la  fua  rimuncratione . L’huomo  adunque 
prudence,& accorro,  deue  conrinuamente  hauct  quello  timor  dinanzi  gli  ^ 
occhi,  timotdicoio  filiale, ch’èinfeparabilmentecongiunto  al  vero  amo 
re,  che  debbiamo  portar  al  noftro  commun  padre , ch’è  principio  di  ogni 
fàpicza,che  nc  induce  ad,honorarloj&  tanto  più,ch^clIcndo  gli  antichi  pa 
gani  (lati  ritenuti  da  quedo  buon  timore,(c  lodifprezzcremo  noi,farcmo 
ai  doppia  condannatione  caligati . L’vfficio  anco  di  quedo  vtil  ti  more,  è ' 

di  riguardar  il  bene , & falutc  della  patria  » di  farne  fedelmente  edcc'> 
citar  ogni  carico  podo  nelie  nodre  niani,affin  di  nó  ne  riportar  vergogna» 
ic  infamia  perpetua  da  tutti  i buoni,  temédo  folamente  ildishonoredVa 

configlio,òd’vn  atto  impudente, & dimàdo  attioncd’honoreuolezza  l’cf 

Icr  biafimatijc’l  fenrir  male  per  far  bene,  ilchedilTe  Aleflandro  Magno  ef  c$ftde- 
lèrdegnodiRà.Qui;davircuofapaunifecedireà  Focione,pet  Tuoi  meriti,  '*'* 
èc  valore  quarantacinque  volte  eletto  Capitan  generale  de  gli  Ateniefi  , 
ch’egli  nócnnfiglieriagtamai,anzì  impedirla  più  rodo  àtutto  poter  fuo  la 
gaerra,checilivoleuano  intraprender  cótra  Ale(Tandro;dicendo  che  qua-  , ^ 
do  bene  gli  Ateniefi  volclTero  pdcrfi,ch’cgli  nó  lo  permetterebbe  giamai,  , ^ 

6c  che  à quedo  fine  haueua  prefo  il  carico  di  Capiuno,óc  come  che  Demo 
ftcncjchcconfigliauaqueda  guerra, gli  diccnc,ir  popolo  ti  ammazzerà,s’c 
gli  entra  in  fiiroreima  egli  ammazzerà  ben  te  anco,rifpofe  Focione,fe  mài 
tornerà  in  fe . Antigono  (ècondo  Rè  di  Macedonia , volle  coli  modrare  il  Antìf«n$  « 
bcne,che  nafeedaqueda  buona  paura,  necedatia  allaprouidcnza  del  fag- 
gio,&  cfperto  Capitano  di  guerra.quando  ritirandoli  vna  volta  da’fuoi.ne 
mici, che  veniuanoad  a(Talirlo,&  diccdogli  alcuni,che  egli  fuggiua,rifpo- 
fe,aiizi  quedo  è tutto  incontrario,perche  veggo  l’vtilitàjch’c  per  feguirne. 

Q^nto  à quello,c’habbiamo  detto  deH’opinione  de  gli  Antichi,chc’l  non  » * 
temer  di  niente  folTe  alle  rejpubliche  più  pcfniciofo,chei  nemici  dranicri.  >*. 
Scipione  Nafica  il  diede  aliai  ben  ad  intendere  all  bora,  ch’vdendo  dire  ad 
alcuni, Roma  elTer  lìcura,poi  che  Cartagine  era  dilIoIuta,&  la  Grecia  fac-  ' 
cheggiata,di(Ic,anzi  il  fatto  dà  d’altra  maniera, trouàdofi in  maggior  peri 
colo, che  mai  poi  che  più  non  temiamo  d’alcuno,volendo  i n tal  modo  fag 
giamcntc  inferire,che  la  troppo  grande,  & inopinata  profperità  delle  Cit  c*m 
tà,è  ordinariamente  caufa di  lurdtaruKguerreciuili,&  intedinediuifioni,  JìgtMPtli-. 
ouero  d’introdurui  vn'otio  fi  grande,c’habbia  à tener  la  porta  aperta  à tur 
tìiuitij,come  anco  veramente  auuenne  ai  Romani.  Percioche  la  fiipiema  * *• 
lorofelicità,&grandezza,tantoperladidruttion  dei  Cartaginefi  latta  da 
Scipione  il  giouine,<juanto  de  i Macedoni  fotte  Perfeo,  & Antioco,fù  ca- 
gione 
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gioncjche’l  popolo  cominciafTcad  abufar  la  propria  auttorira  itinalzandt» 
à gli  flati, àgli  honori,nó  i migiiori,&  più  giudi  de  i Cittadini, ma  quel 
li, che  meglio  fapeuano  adularli,  & fecódar  i loro  vitij,&  didblutioni.co’l 
préderli  con  conuitti,&  didributioni  prodighc,&  fupcrfluc,colIc  quali  c6 
prauano  altresì  i voti  della  più  parte,pcrcon(eguir  i magidrati,&  Icdignl 
tà.  Da  che  fìnalroétc  fopraucnncro  icgucrre  ciu)li,caufa  della  total  rouina 
loro}  & della  mutationc  di  dato  della  Democraua  in  quello  della  Tirània 
detto  dapoi  Monarchia.  Macfscdoquedodifcorfo  materiad'altrofoggec 
to,veniamo  al  difetto  della  fortezza,che  è vna  pauradedituta  di  ragione» 
& ficurezza , & che  dimodra  rn  cuor  vile , & pufìllanimo,  facendo , che 
l’huomo  per  mancamento  de’fenft,  tien  per  piu  ficuro  , il  dubiur  di  tutte 
le  cofc,c‘l  diffidarli  d‘ognvno.Qucda  c la  paura, della  quale  vn’antico  dif- 
fe,che  leuaaa  la  memoria,!  arte,!' indù dria,  & ogn’ altro  buono  effetto.  Se 
fi  fono  qualche  volta  trouati  huomini  di  fi  vii  cuore , che  al  primo  allalto 
di  paura, fi  fono  in  guifa  abbàdonari,ct  perdutùche  ne  fono  morti  seza  via 
lenza,nè  male  alcuno  Nella  qual  paflìone  ben  fi  può  dir,c‘habbiano  aflbla 
to  dominio  il  timore,et  la  malenconia,fondate  fopra  vana  opinione  di  ma 
lc,&:  nemiche  aperte  d’ogni  ripofo,Sc  tranquillità,  che  non  meno  di  quel 
che  faccia  la  ruggine  i'accialc, rodono  la  vita, e confumanodcl  njtro;fi  cQ-^ 
me  airincontro  i pofTcflori  d effa  paura, quado  hanno  alcun  profpcro  fuc- 
cedb.s’ abbandonano  fenza  ritegno  in  vna  immoderata,c  sfrenata  allegrez 
za;& cofi  la  pouera  anima  loro  è continuamente,  hor  quà  hot  la,da  mille 
paffioni, benché  per  licue  caufa,commofla,&  agitata:  ónde  ben  fpcfTo  au- 
uicne,che  dandoli  in  preda  alle  mortali  affettioni,  teda  priua  de  gli  eccel- 
lenti frutti  delrimmottalità.Quedi  fi  fattamete  paurofi,&  timidi  non  ha 
nofdiflc  AlefTandro)Iuogo,nè  fito  li  forte  per  arte, ò per  naturada  ticouc- 
rarfi,  che  vaglia  per  tenerli  ficuri.Er  perciò  ben  dille  il  Poeta  Satirico,chc 
la  fortuna  rende  sépre  piccioli  i timidi,  perche  fe  ben  nafeono  gràdi,ranto 
più  la  picciolezzade’loro cuori  gli  rende  vili,&  produce  incili  piùdanofi. 
Se  peggiori  cflèrtijpcrilchc  fi  rimagono  affitto  indegni  d’intcrporfi  ne  gli 
dati,ò  (iano  di  Policia,  ò di  guerra.  Nel  numero  di  codoro,  fra  molti, che 
ne  fono  ricordati  dalle  Hidorici  poffiamo  fceglicr  Claudio  il  quinto  de 
Cefari, tanto  vile,  pufillanimo,&  dupido.chc  pailàdo  Tua  Madre  di  lui  di 
cena  fpcflb,chc  la  natura  l’haucua  principiato,  ma  nò  finito.  Et  certo,  che 
vn’huomo  di  poco.ò  nedùn  cuorc,altro  nó  è , ch’vn  corpo  fenz’anima. Di 
così  fatti  huomini  ( de’quali  habbi.imo  pur  troppo douitia  in  quedi  tepi) 
deuria  redar  fcpolraogni  mcmoria,&  nel  metre  che  viuono,dcuriannef^ 
fer  feonofeiuti  del  rutto,p  lor  maco  vituperio , Se  per  più  cómodo,^c  bene 
deirhumana  focierà,alla  qu.ile  non.ponno  d’altro  feruir  giamai  che  di  Ica 
dalofb  danno,&  ignominia. Non  folamétc  quedi  codardi  temono  i pcrico 
li  delle  guerre, de' trauagli,óc  delle  feditioni,dc  i lunghi  viaggi, delle  perdi 
te  dei  loro  bcni,dcllc  maiarric,6i:  de  i dolori,  Se  d’ogni  minima  incornrap 

diti. 
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Jit|,a‘qAali  finiftri  vfano  di  obliarqual  fi  fia  ragtonc,&  dcbito;ma  fi  fpa- 
dentano  anco  per  li  fogni,irema?>o  per  le  fsuuafmCje  dando  fede  d gli  fpiri 
li  ingannatori, dubitano  di  timor  perdutOjne*  legni  cclcfti;ln  sòma  per  o- 
gni  minin>aoccafionc,&  indegna  del  péfierod’vn’animo  prudente,&  fot 
te,reftano  fpclTo  coli  crauagliati.  Se  perturbatl,chc  fi  perdono  del  ratto,& 
fi  danno  in  preda  alia  rabbia,&  alla  difpcraiionc,  com’hanno  fatto  moiri, 
c*hanno  colle  proprie  mani  pteuenuto  il  fine  de’  lor  miferabili  giorni.  Co 
me  leggiamo  di  Mida  Rèdi  Frigia,  ilqualcfpauentatofi  per  alcuni  fopi, 
fi  diede  volontaria  morte  beuendo  il  fanguo  di  Toro.  Ariftoderac  Redo 
Mcflonicnfijcflendo  in  guerra  contra  i fudditi  fuoi,&  vrlando  certi  cani  in 
guifa  di  lupi , & nato  dcU’hcrba  di  dente  di  cane  intorno  al  Tuo  priuato  al 
tare  :Sc  intendendo  da  gli  indouini  ciò  eller  cattino  augurio,  & prefagio, 

miprcffe  l’animo  fuo  di  paura  rale.rhc  da  fc  medefimo  fi  vccifc. Il  Capita 
Calfio,hcbbe  però  migliore  auucdimento,  quando  configliandolo  vn’ A- 
ftrologo  Caldeo  i nò  cóbattercótrai  Parti, finche  la  Luna  nò  hauclTepaf- 
fato  lo  Scorpione,  egli  rifpofe  nò  temergli  Scorpioni,ma  fi  bene gli  Arcic 
ri,  alludendo  ad  vna  fcófitta,  c’hcbbero  già  i Romani  nel  piano  di  Caldea 
dagli  Arcieri  Parti. Maqllo,c’habbiamodctto di  Mida,ficd  Ariftodemo, 
nò  è troppo  voléticri  leguitoda  certi  altri  huomini  vili,c  pufillanimi,iqua 
li  fuggono  quàro  póno  la  tcporal  mortc,&  il  dolore,da  loro  in  guifa  temu 
to,che  in  difprerzo  di  ogni  virtit,&  della  giudi tia,nó  cercano  aTtro,chc  di 
confcruarfi  in  vita,con  le  carnali  commodirà  per  lequali  dimoftranòdi  vi 
uer  fenza  alcun  penficrodcH  anima,  come  fc  il  mondofoflcnropriamcn-» 
te  Tbabitation  fua,6<:  eh  ella  veniflc  meno  & fi  perdefTe  co  1 fin  del  corpo. 
Gli  effetti  di  quello  timor  della  morte  fi  fanno  affai  particolarmctc  fentit 
da  ciafeuno,  eflendo  picciolillìmo  il  numero  di  coloro.chc per  faluarfcne 
non  dcfTer  volentieri  (come  fi  dice)  bando  alla  propria  confeienza . Però 
chiamiamoci  pure  vili.  Se  pufillanimi,fcnza  punto  vantarci  di  quella  for- 
tezza , Se  gcncrofità  di  cuore , che  non  permette  nè  anco  1 horror  di  certa 
mortc,pcr  caufa  Tanta, & giuda, non  che  ella  tcma,6c  efea  fuori  del  Tuo  de 
biro  per  dubbio  di  morte  incerta . Quello,  che  raccontane  Tuoi  Dialo- 
ghi lo  Sperone  di  vn  GentiThuemo  Padouano,modrabcnc  la  maraiiiglio 
fa  forza  dcH'appfenfion dei  morite,  che  noli  edende  la  llia  poflanza  d’da- 
nicntc  (òpra  gli  animi,  ma  cangia  ancora  la  naturadc  i corpi  di  quelli, che 
non  hanno  cedanza  nel  fòppcrtar  vn  picciolo  doloic,&;  lcggicro,per  go- 
der de  gli  eterni  beni.  Quedo  gcntil’buomo  trouàndofi  prigione  ingìoua 
nileetà,per  alcune  accufationi,gli  fù  per  cola  certa  affcrniato,chc  la  feguc 
te  mattina  gli  verrebbe  tagliata  la  tcda;cndc  s'infimcn  tanto  per  coli  fatn 
ta  nucua,chc  fi  cangiò  tutto  di  c.ipclli,c  nediuene  canuto, Si  biàcoin  vna 
fola  notte,  benché  da  prima  nòne  haucife  pur  vn  minimo  fcgnalc  viuen- 
do  Tempre  cofi  per  lungo  tempo  dapoi . Wal'cfpericnzanc  rendeognidì 
moire  proue  delle difàucturc,chcDafccno  dalla  viltàiCc  dalla  pufillaniini 
Academia  francefe.  Par.  I. 
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ti.roalEinem  ^fooetU  ftatijO’léoogoueaM  caikhi  publifciij^qtaJl 
il  nniojrdfb^e  vifc  pir  cgni  (x'>itc di  bialìmQ^  fc  bé  per  cariiuAcpiolone deli 
momb'i,  c de  ghignotàtr,  &J  pci  rg»ÌroittiniGipcticolo,ò  minaccia  dii  quai 
•he  giAsdeipiega  làcrlmetìic  alljii&iiiibia  patte, contra  ogaidoucrc,&  ii  U 
£baorar  dai  communi. errori dc*^pià  fnaluagi*&  trifti,cbc  qoaio  ài  medio 
cri,  6i  pjcciDK,cbeponDocfli  maifatc,nonbaucndòforze,nèau»toiiti,5c 
clfeudD  (kHitutxda  ogoiragione,&  ficorezzaìiRaccóta  Homcro,cbe  Agai 
0)cnncne  pernaellcadvDirkpQOQdaixlo  tlnooiaodar  pctfonalracmealU 
guerra  per  vn  Buon  canallojcbe gli  dónà,in  che  certo  cgli  hei>bcaflaibuó 
na  ragione: petcicchc  l!huomo  timido  nuoce  molropià,cbc  nó  gÌQua,co- 

p I r fi  nella  guerra, comeinqualalttafi  rogliabuona,&  vitruofaaitionc.Pcrò 

ft**  * ***  fu  notabil  fcDrcza  quelladi. Paoro  Emilio ,.cbe dille ramagnanimità elice 
anco  ne  gli  inimici,  ammirata  ,.fic  riuctita  dai  Romani  j.ma  la  viltàbre  bea 
profperajclìcr  da  tutti  difprcMata.  Qui  potrei  ùc  mcntione  dì  molti  viiii, 
rle^,^be  ebe  nafeono  ordiaariamcctc,&:  6 nudriUccno  divUtàidc  dipunUanimità*. 

lacrudcltà,tl  uadin»cto,lapcefidia.l'i mpaticza.l’Qtioja  luflkriaj’a- 
' nariiia^ni>uidÌQ,Ia  malediccnza,&  ogni  iogi«ftitia,rc  non  felli, ch'io  fpQ 
ro,cbcinollrbfeguentidtlcorfi,nedaianoampia  roarexiadi  tcaitarnepar- 
ticolarmcnte,nrn  ci  concedendo  maHìme  quello  poco  di  tempo  d abotac 
Det  thn$r  eiar  rate  cofe  inliemc.Rella  che  tocchiamo  ancora  qualche  cola  della  pau- 
ta,  & timore,  c’habbiamo  detto  accempagnat  qualche  volta  i pcruerfi,& 
huomini,ch’c  chiamata  dalrPoeta  Iciuilc,  perche  gli  ritiene  folo  ca 
l’borror  della  pcnadaircflecutionc  de'  hnr  com,&  mabwgi  penfieri.Etrfli 
tali  intefe  Pitagora,  quando  dillè,coIui,chc  ncn  lì  guarda  puro  dal  far  ma: 
lc,fe  nó  per  timor  divenirne  calligato,&  punito,  ellcr  tnftiflimo  buomo:- 
ilqualrimore^  come  che  fia.cattiuo&  biaCtncuoIcin  tutti,è  nódimcnoaf 
' fai  ncceflarioperlaccnferuationc  dello  flato  humano,  perche  Icuatcne; 

qucfto,anderiano  tutte  le  cofe  in  confufionej&  ruinapcr  ìarrogante  mali’ 
tia  de  gli  iniquijde’  quali  c tanto  piena  per  ogni  parte  la  terra^mdc  è mol 
to  meglio, che  per  tal  timore  lìano  ritenuti  ne” loto  cattiuidclìderij,  & vo- 
lontà,che  lenandolo,pcrmcttcr,chc  s’abbandonino  ah’cflct  uiicne  di  quel, 
li, fé  ben  r.ó  habbiano  alcun  Inrgo  di  efculàtione  appo  la  diuina  giuftitia , 
che  ricerca  lem itù  d*^animo,e  di  cuore.’olira  che  nó  Icroprc  reflano  gli  em- 
pi  d’eflèrtuar  la  malitia  Ioro,percbe  le  per  qualche  tempo  la  fopprimono^ 
• tanto  più  arde  in  elfi , auampa  il  dcGdciio  di  compiacerli  nelle  inique 

voglie  che  tengono  dentro  celate, & bene  fpcflo  lene  sforzatidi  con  mag- 
gior impeto  aprirCjC  fpalancar  le  porte  ad  cgni.  fcclcratezza, quanto  più  lì 
fon  da  prima  ingegnati  d’occultare,  e nalcódci- la  peruerlìtà  dell’animo  loi 
ro  Ma  le  il  volgarc(dicc  Scneca)c  ritenuto  per  le  leggi  dal  far  male;il  Filo. 
» > Ibfo  al  contrario  ticn  per  legge  la  ragione;  non  facódo  q ucllo,ch’c  buono, 
perche  la  legge  l’habbia comandato, nc  aftenendolì  dal  male, perche  l’hab. 
bia  ptehibico  » ma  li  bene  per  quello,  ch’egli  conolcc  l’uno  eucr  honefto, 
^ & l’aU 
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Taltro  Tergognofo.  Hora  poi  che  habbàmo  veduto  il  vino  del  tutio<» 
wrio  alla  fortezza  » 8c  che  Uopiamo  ogni  virtù  haucr  vna  faJfa  itnitatto» 
nc  di  quella, -non  hd  dubbio  alcuno,  che  ia  temerità  non  fia  quella  ,^che  fi 
ma(chera,et  copre  del  titolo  del  valorCjOt  della  fortezza;laqual  virtù  fi  nii 
nafactlmence,  snella  non  s’appoggìtd  buon  configlio;  perche  foucntc  in- 
gannandoli co’l  crederd’haBcr  maggior  potere,  che  nó  fi  troua  in  fatti  ha 
uere,s’eila  non  viene  retta,  & aitata  dalla  prudenza, facilmente  fi  volge  ad 
male;&  perciò  diflc  lfocrare,che  la  fortezza  congiunta  alla  prudenza  gio- 
4ia,doue  altramente  fa  più  di  male, 'che  di  bene  a'fiioi  poftclIoci.Se  la  for- 
tezza(dice  Lattantk»)fùor  di  necdlitàtò  pcrrofainhr)nrfta,fi  preci  jnra  ne 
pcricoit,'cUa  fi  cangiaifi  temeritd  . Cohu,  Ae  fa(dice  Ariftorilc)qualchc 
cofa  à cafo,&  alla  circa, f«««i con fiderarla,auegna  che  fia  buona,&  virmo 
■fa  in  fc  ftcfla,non  deue  efletne  chiamato  vimiofo  ; ma  fi  benc,(è  prima  la  ^ ^ 
intcndcjcon  clcgge,c  poi  mette  mano  ad  c(rcqaÌtla,Si  comedun-  che  n/i* 

•que  è atto  di  gcnerofità  il  far  tale  tlima  della  vrrtù,cfael’huomo  per  amor 
<li  ^uellanon  temadi  perder  lavita,chc  purdeccflcradpj^’vnocarìfli- 
tnaic  anco  atto  di  temerità  & folliail  difprczzarlapctlcggicra,&  piccia- 
Ìàoccarionc;&  la  temerità  è quella,  che  conduce  l’huomod  gettarli  inron 
fidcratamente,&  per  cofa  friuola  nei  certi  perìcoli, & lo  fa  arder  didclìdc 
rio  di  cadcrui  dcniro,fti  molandolo  ad  intraprender  tutte  le  cole  imprude 
«cmcntc,  & ad  clporfi  fenza  neceflìrà  à gli  aperti,  & monifefli perìcoli. U 
Vecchio  Calorie  fentendo  alcuni,che  altamente  lodauano  vn  Ktlanaggio 
■precipitofo,Ar  oltre  modo  fenza  difcrettioncarditonc'pCricoliiddla  guer 
ra,dilTc,e{rcr  molta  differenza  fra  lo  ftimarc  affai  la  virtù ,e'lo|rar  poco  la  ^ 
propria  vita,qnafi  inferendo^  chc’ldCfideraTdi  viucrcpcrefrer  vrrtuofo,d 
fodeuole;3c  che  cefi  il  uiuerc,come  il  morire  , non  è da  fc  hello, nè  buono;  tl 
ma  fi  bene  il  faperfià  tempo, & ragioneuol morite  valere  deU*yno,&  deh 
l’altro, non  tenendo  punto  del  riprenfihi  Icil  fuggir  fenza  uiltadi  cuore  la  ’ '** 
morte.  Ma  particolarmente  molto  è da  biafì mar  latemcricà  nei  Couema 
lori,&  CapitanijCome  quclla,chc  fùolc  apportar  grauiffimc iatrurc,&  dà 
rii  i gli  eTferciti.ai  Regn1,&  alle  Monarchie.  11  che  aliai  accommodarama 
te  diede  ad  intédttrelficratc  Capitano  Arcniefe , comparando un’cffcrcito 
al  corpo  humano,cioè  la  uanguàrda  armata  alla  leggiera , alle  mani,la  gc 
ted’armi,ai  piedi, il  battaglimcdcUcgctrd  piede. allo  flomaco,c  al  petto,  ctnyn  r*a 
& il  capitano, alla  tcfla;afFcrmando  il  Capitano,chc  troppo  s’arrifchia,&  f»hum^ 
getta  nei  pericoli  scza,propofito,tur.ir  nófolamentcpocolauitafua,  ma 
anco  di  turiicoloro,la  ialurede  qiiiili  bd:dipe*uicrizad«lai,comc,i11'iDc6 
tro  hauédo  cura  della  ficurezzadi  ftftcflcsrhaancodi  tutti quclli>cliefi>  xtmeriù 
no  forco  U fua  condotra.lftdat  Laoednnonie fe,«rdcndo  Epaminonda  c6  di  ifji*. 
l’cflerciiode’Tchani  alle  tnarri  contragli  Spartiati,  per  isforzarc  la  loro 
Critd,lcoódofi  fino  la  camifòia  fi  fpngliò nudo , poi  prendendola  partìgia 
M in  una  raaiio,0c  la  fpiKUnc4l’-akra,andòad’unardc^iodi,  ti.  della teft# 
i pi  a nei 
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j nei  nemici, contra  quali  fece  di  molte  prodezze, e ne  riponò  anco  dalfa  Si 
gnoria  vna  corona,  premio  vfato  di  darli  fra  eiO  à chi  valorofaméte  lì  pqr 
«aua;-con  tutto  dò  m d’altra  parte  condannato  all'ammenda  perhaucr  te 
«nerariamentcefpoftalavita^  Manco  vediamo  noi  forfè  egni^franoi 
ilc/lì, molti , e grandi  cflcmpi  di  quelle  di fgratie , che  foprauengono  à gU 
4iuomini,cheft  ialciano  per  ambinone, & desiderio  di  vana,&  falla  gloria 
vifaieà  tcmerarie,&:  prccipitofecperationi?Pcrconcluderdunque,&car 
nar  quali  he  vtile  dal  palTato  noftro  dilcorfo,  diciamo,  che  bilbgna  temer 
^ di  riccucr  bialìmo,&  dishoncrcpcreolè  laide, dishonefle,&  malfattei  & 
^ fiiggir  ogni  timore  nafccnte  da  vilià,&  puhllanimità  di  cuotc,&  da  oatur 
^ ra  dcprauatav&  corotta;qucfto,comc  prpprio,&  particulare  de’  cattiui;& 
i’altrr,ct  me  arto  à tender  Thuemo  inetto  à tutte  le  cole  lodeuoli,&  buo- 
Cheli  comeèattodi  Prudenza,^  diFortezza,  il preueder  a’ regnila 
temprila,  & la  fortuna,  c’hanno  ì venire,  mentre  la  nauc  c ancora  in  por- 
**  tO}&  non  tremar  nè  anco  punto  all’hora , che  s’c  nel  mezo  della  fortuiw 
' ’ * cofi  è temerità  grande  il  gettarli  à proua  nei  pericoli, che  li  ponno  fcbiSitfi 

* fenza  deuimcnto,&  effefa  della  Kinù,e  delia  giuHitia;&  rciòdke  Plì^- 
* ’ <lone,chei  timidi,  Se  i tt  merari  tt  mono  imprudentcmcnte,e  intraprendet- 
•SMHÌ0  qucllojche  fannojma  iJ  generofo  con  la  prudenza  s’addatta  ad  0- 

figl0  /ir-gni  incrntro.llche  anco  dimefi la  Seneca  dicendo.Tu  farai  generofo>fc  t« 
tmatU  m-  ^^n  ti  getti:  nei  perigli,  ò non  dcfideri  di  cadere  in  elIì,come  il  temerario» 
ttofrtjt.  aborrirci,  ò temi, come  il  timorofo,&,  vile . Ma  feguendo  il  faggio 

» ''  auertimento  di  Cicercne,auanti  t hè  ci  poniamo  al  intraprender  cofa  alca 

*'  ' **  na,riguardcrtmonon  folu  s’ella  liabonella,  & lodcuole,  maancolc  ci U(t 

* , il  modo  d’elTcquirra,affinche  per  viltà  non  l'abbandoniamo,ò  per  prefua 
% - rione,  efcuerchiaanidità  non  acqui  Aiamo  nota  di  tcmecarij  ; aueitendo 
**  di  più  ne  gli  afiàri , & imprefe  d’importanza  e particolacmcnre  di  Aato,  à 
preueder  diligentemente , e fare  i deuuti,  & neccllarij  apparecchi , prima 
del  por manoà  principi)  di  clTc. 

i..(  ■■ 
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VtlU  ty^ngtianimìlà , cSt*  Ctmrojità, 
QtpilDlo.  XXFII. 


R A M.  Qualhora  penlb  alla  notabil  fenrenza  d’Arillottfr 
che  la  fortezza  lìamezanafrail  timore.erardirci  ma  chela 
Magnanimità  confi  Ae  nelle  cole  grandi, io  mi  trouo  in  certo 
modoinuiluppato  nella  intelligenza  di  eflà  j pcrcioche  pa* 
re,ch’ei  fia  per  metter  diAcrenza  fra  la  fortezza, & la  magna 
nimità,&  che  queAa  più  tenga  d’eccellenza,  & di  perfettione,  che  l’altc^ 

onde 
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Oade  liiuend’io  queda  mattina  trattato  della  fortezza  > propongo  bora  i 
Toi compagni  il  dilcorrere  intorno  alla  Magnanimità. 

Achitob  Nói  nelle cofe mortali, & corruttibili, cofa  aJcunafdicono 
t Filofofi)che  debba  perturbar  la  Magnanimità  di  un  cuore  generofo.Ma 
in  coli  fatte  parole  trouoio,ch’eflì  ne  pmpógono  vna  f^icza,ch’eirer  non 
puóneirbuomo,che  tutta  la  viu  Tua  dà  foggecto  alle  adctiioni,  òc  alle  per  <-M«r  geme. 
turbationi  deir.'inimo,padIoni  che  non  ponno  hauer  luogo  nella  vera  ma  "/*• 
gnanimità,la  quale  può  nondimeno  produrre  in  vn  cuore  gencrofo  infìni 
ti  Se  marauiglioii  edetti,  facendo,ch’cgli  nò  redi  giamai  fprouido  di  buo 
ac  rifolutionijper  prenderle  al  tempo  de  i foprauenenti  pericoli. 

Aser.E  proprio deiranimo gencrofo  (dice  Cicerone)  ilnon  trcuarii, 
per  ingrariudinc,puto  difcodo,&:  fuori  del  delìderio  di  giouare  à tutti,  Se 
fine  a’fuoi  nemiciióc  del  lafciar  lacura  delle  terrene  cofe , Se  mortali , per 
abbracciar  le  ceirdi . Ma  intendiamo  più  ampiamenteda  Amana,come 
quedi  marauigliofì  effetti  frano  opere  proprie  della  vera  Magnanimità. 

Aman  A . Ancorché  la  virtù  della  fortezza  non  fìa  giamai  compita  fen 
za  la  magnanimità,ch'è  tato  à dire, come  generofìtà  di  cuore, cóprefa  nella  mmstd. 
prìma  parte  della  fortezza, che  Cicerone  nomina  Magnificenza,  cueroat 
rione  di  cofe  grandi, & eccellenti;  pare  tuttauia  che  queda  parola  magnani 
mità contenga  in  fé  vn  certo  che  di  maggiore , & più  particolar  Emphafi 
che  rende  fi  può  dire  gl  effetti  Tuoi  particolarmcte  marauigliofi  in  tre  prin  ^ 

cipali- punti,de’quali  mi  propongo  trattar  quiui  11  primo  perrinentc  alle 
cofe cdrcme,&  fuori  di  fperanzadel  fàluar  la  vita.oue  la  perfetta  magna- 
nimità  sà  trouar  fempre  vn  piaccuol  rimedio,&  graue  confolaxione , len- 
za cribularrpne.il  fecondo  riguarda  il  debito  verfo  gli  inimici, cótta  quali  4 

non  permette,ò  cófente  la  gcncrcfità,che  s’vfi  in  modo  a’cur.o,  forco  qual 
fi  voglia  precedo, ò vant3ggio,fortcalcuna  ditridezza,òd  oltraggio.Et  il 
terzo  fa, chei  magnanimo  huomo,6c  gcnerofo,  fprezza,&  tiene,come  in 
degno  del  penfiero  dell’anima  fua,quello,  che  tutti  gli  altri  ammirano,&  di 

peccano  per  tutte  le  vie  d’acquidare,cioò  le  forze,la  fanità,&  la  bellezza , 
che  i Filofoti chiamano  beni  del  corpo:&  lcricchezzc,gJi  honori,&  la  glo 
ria,chcdiconocfrerbeni  di  fortuna;  fenza  nc  anco  temer  punto  i contra- 
ri) dcllccofcpredcttc.  Fra  gli  Illudti  huomini  Antichi,!  nomi,c  i gloriofi  , 4 

fatti  coronati  d’immortal  Laurode’  quali.fonoappcfi  al  rempio  della  me-  ( 

moria,noi  non  rrouiamo  più  degna  lode  d’ammiratione,&  che  maggior- 
mcte  vaglia  à rifuegliarneal  debito  Chridianochc gli  effetti  della  magna 
nimità  ne’rre  fopr’accenati  punti.  L’vno,pcrche  non  ci  pieghiamo comra 
laragione,&  non  vfeiamodei  termini  del  douere,  traboccando  fotto  il  fa- 
lcio deireftrcme  mifcrie,chc  porta  fece  l’horror  della  mortc,ma''con  quel 
lo sforzo,chc feinbra intolcrabile al giudicio  humano,  modrar t.il grauità 
Se  dignità,  che  non  ci  feodiamo  punto  dal  ripofo  dell’anima  nodra,medi 
tandp  con  cpdanza,&  aj^pgrezzadi  fpiritola  giof^  del  porto  di  fa!utc,che 
. ' Academià  Francefe.  Par.  1.  , N J con 


tMtt, 


198  Dklla  Magnani  mi  taI 

con  gli  occhi  di  fami  pcnHcri  icx>rgiamo»  Se  alqoale  co*f  mézo  di  breui  do 
lori,  e d'vna  prefta  mone  auuennuatamentc  pafliamo.  L’altro  per  adem> 
pir  quanto  più  pcr^ttamente  pofllamo  con  rimbecillirà  noftra  il  coman 
damemo,&  preceno  diuino  dell'amare  i prollìmi  noHri,come  noi  medec 
fìmi;ilaual  amcre,&  dilenione  s’eftende  6n  verfo  i maggiori  noftri  nemr 
ci,e  n’obliga  non  (ulo  à non  far  loro,  ù procurar  villania,&  oltraggio  alca 
j)o;ma  anco  ì non  confcmirejper  quanto  Hà  in  noi, che  da  altri  fìano  ingiù 
fiati, & oltraggiati,nè  che  Zia  lor  fatto  cofaidegna  dcirainor  naturale,  che 
dobbiamo  ad  ogni  noftro  limile,  procurandogli  anzi  ogni  bcne,&  vtilità 
per  noi  polTibile.  Et  il  terzo  punto  di  quella  gran  virtù, non  meno  maraui 
gliofode  gli  altri.  Uà  in  quello,  che  il  magnanimo,dui  àte  la  fua  vita,ritira 
del  tutto  le  fuealTcttionidallecofc  mondane.  Se  corrutibili,  pervia  d’vna 
. . coftante,&  ferma  ragione,con  laquale  s’innalza  alla  mcditattone,&  Tanto 
delìderio  delle  diuine,&  eterne.  Il  più  commun  rimedio  del  quale  li  fcrui 
tl  rono  igran  pcrfonaggi,priui  della  vera  conofeenza  di  verità,quado  li  tro»- 
bffir$tHlU  uauanoelclulidaogni  fperanzadi  falutchumana,era?a  morte,cheli  daua 
no  có  le  loro  proprie  mani,  più  tollo,che  cader  nella  forza,&  rfifcretrione 
de’nemici  loro,ellim3ndofarcin  ciò  atro  digenerofità,&  degno  della  gra 
dezza  de’loro  inuincibilicuori;  e le  per  mala  forte  fi  trouauano  inguifa  Co 
praprcli  da  eflì  nemici, che  rcflalTcro  loro  prigioni,  non  perciò s’humilia- 
uano  in  pregarli  per  la  Taluezza  della  vita;  hauendo  tal  fommillìone  p at> 
to  indegno  d’huomo  magnanimo;  quali  che  parendo  lor  poco  d’haucr  il 
corpo  nelle  maniIoro,volelTcro  anco  lbttoporgliranima,che  non  può  da 
chi  che  lia ellcr  violentata,ò  sforzata.Catone  il  giouine  trouàdoli  nella  Cit 
tà  d’Vtica  ridotto  à tale  cdremità, che  Tccódo  il  parere  di  tutti  qlli,ch’erano 
có  lui  faceua  bifegno  mandare  Ambafeiatori  incontro  à Cefarcvittoriofo, 
per  impetrar  accordo,  fottomettendoli  alla  merce  Tua,  egli  vi  confentì  per 
qucllo,chc  fpettaua  al  benefìdo  publico,  ma  non  volle  mai,  che  facelTcro 
mentione  alcuna  di  luij  dicendo  efler  parte  di  coloro,che  fono  vinti, il  prc 
gare,edi  quelli, c’hano  errato,il  chieder  perdono;  che  quanto  à lui  li  faria 
riputato  inuincibile  fin  tanto,  che  foflc  più  potete  di  Cefare  in  ragione, & 
giuditia.Al  qual  Cefarc,allhora,ch’craprefo,&  vinto,&  conuintodairef 
ferii  venuto  in  chiaro  di  quello,ch’egIi  prima  negaua,cioò  di  machinar  có 
tralaRcpublica,  toccaua  di  chieder  perdono;  foggiungendo  nonyolcrp 
modo  alcuno  tener  obligo  di  gratiaad  vn  Tiiannoiugiuftiflimo,ellcndo, 
ch’era  quella  ingiullitia  in  lui  di  faluar  la  vita,per  vfurparli  potenza,&  Si 
_ • gnotia  fopraquclli,co  quali  non  haueua  preminenza  alcunadi-eooianda- 

distMti.  re.Etcoli  dopò  molti  filofofici  difcorlijne’qualidimollraua  chiaro  di  per 
li  Iter  collantemente  nell’opinione  de’  Stoici,  che  non  v’habbia  altri,  che 
l’huorao  buono, & faggio,  che  lia  Iibero,&  franco, Óc  che  all’incontro  rut- 
ti i cattiui  liano  fcrui , fchiaui , li  ritirò  folo  in  camera , c's’uccifc  con  la 
propria  fpada. Siila  Dittatore,  hauendo  condennatià  motte  ruttigli  habi 
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tanti  di  Perugia,  perdonò  folo  al  Tuo  albergatore,  ma  egli  volfe  morir  eoa 
gli  altri,dicendo,che  non  volcua  tener  la  vita  dall'occifor  della  Tua  Patria. 

Brutto  dapoi  la  riceuuta  (confìtta  da  Cefare  Augudo , elTcndo  confìgliato 
da  vn’amico  fuo  à fuggirfène , bifogna  fuggir  veramente  (rifpofe)  ma  con 
le  mani,&  non  co  i picdi;onde  toccando  à tutti  la  mano, con  afTai  lieta  fàc 
cia,parlò  in  quella  (cntenza.Io  Tento  nel  cuor  mio  vn  gran  contentOjclic  al 
cuno  de  gli  amici  mici  nó  m’habbiano  mancato  nel  bifognoinemi  doglio 
per  cofa  alcuna  della  fortuna,fuorche  per  qucllo.che  tocca  alla  mia  patria; 
riputandomi  ad'ai  più  Fortunato  di coloro,c’ha  vinto,poichc  io  lafcio  glo- 
riofa  memoria  di  me, per  hauer  liberamente  podo  ogni  cofa  in  abbando- 
no,affin  folo  di  liberar  da  iniqua  feruitù  i fratelli,  & co  cittadini  miei; ma 
così  fatta  lode  non  potranno  confeguir  giamai  i nodrì  nemici:  anzi  (ì  dirà 
Tempre,chc  (ìano  dati  Tcelerati,&  ingiudi,  & c'habbiano  didrutti,gli  huo 
mini  da  bene  per  vfurparfì  quello,  che  nonconuicne.  Se  vna  Tirannica  Si 
gnoria;  Et  dò  detto,  lafciandofì  cader  Topra  la  punta  della  fpada,s’ vccife . 

Cadìo  Tuo  copagno,  anch’egli  fi  fece  tagliar  la  teda  da  vn  Tuo  liberto , che 
(ì  tenne  lungo  tempo  appredb  per  cosi  Tatù  neccdltà.Ma  qucllo,che  nel-  * 

le  Hidorie  leggiamo  de'  Numantini,è  molto  notabile,&  degno,che  (ì  rac 
coti  da  noi  à propofìto  di  quedodiTcorTo.E(fi,dopò  hauer  virilmctc  Todc  ^"•^•***** 
nuto  pcrquattordcci  anni  continui  ra(l'edioda’Romani,&  finalmente  rin 
chiufi , &circondati  nella  Città  da  Scipione  con  vna  TofTa  profonda  Tette 
padì , & larga  cinque , edendo  ricercati  dal  ConTolo  à raccomandarli  alla . 
clemenza  Romana,  &:  à confidarli  nella  Tuapromedàjquando  conobbero 
eder  lor  tolta  ogni  Tperanza,&  vìa  di  poter  vTcir  più  à combattere, c leuata 
ogni  podìbilità  d’hauer  più  vettoaglie,non  riTpoTero  altro, (e  non  c‘hauen 
do  goduta  la  libertà  per  lo  Tpatio  di  trecento  trenta  otto  anni,non  intende 
uanoallhora  di  voler  morire  Tchiaui  j&adunatifii  più  valoroli  infieme 
ammazzarono  i vecchi, le  donne, &:  i fanciullijpoi  prcTc  le  ricchezze  tutte 
della  città, e d'ognitcpio,le  portarono  in  mczod’vnagrapìazza,c  poTcro 
il  fuoco  à tutti  i catoni  di  elTa  Città;indi  ogn’un  preTe  del  più  mortifero  ve 
leno,che  lì  potede  trouarc.-c  coli  in  poche  horc  i tcpli,le  caTc,le  ricchezze, 
c le  pTone  hebbero  tutte  miTerabililfimo,e  codàtiflimo  finciseza  laTciarco 
fa  alcuna  di  loro  à Scipione  da  poter  portar  nel  Triófo; poiché  nè  anco  vn 
Tol  Numàtino  durate  ladcdio  della  Città  loro,  lì  refe  prigione  a’ Romani, 
volcdo  p iù  rodo  vcciderlì.chc  rederlì.  Laqual  magnanimità  diede  occalìo 
ne  a Scipione,  piàgéndo  la  gran  didblationc  di  ql  popolo^eTclamarc  di  tal 
modo.O  fortunata  Numantia,laquaici  Dei  hanno  ben  voluto  sì, che  vna 
volta  venide  à fine.manon  già,che  redadc  vinta  giamai. Hor  ben  cheque 
diedcmpij,&  infiniti  àltri limili, ne  vegano propodi  dagli  Hidoricipte- 
dimoniàza  di  eccellete  magnanimità,&  che  per  tal  modo  cerchino  di  in- 
Tegnare  à non  perder  giamai  il  cuore,  nè  anco  nelle  mi  ferie , & infortunij 
maggiori  dell’humana  vita,&  à dimar  lì  poco  la  mortc,chc  per  ti  more  di 
quella, & molto  meno  d’ogni  dolore,  ò tormento  non  facciamo  coTainde 
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gna  di  vn  generofo  cuore  ; v’ha  però  qucfto , che  chiunque  teme  DJo,c 
vuole  (come  ogn’vn  dee)  vbidire  a’  fuoi  diuini  precetti , non  ha  da  oblia- 
re in  n facto  medo  l’obhgo  Tuo,  che  per  qual  lì  ha  cagione  debba  preueni- 
reij  fine  de’ giorni  Tuoi  : Come  anco  Socrate  ha  beniilìmoconofciuto.di- 
cendo  j che  non  debbiamo  per  modo  alcuno  permetter  all'anima  nofira , 
che  parta  dalla  (encinclla  di  quello  corpo  « che  le  èAatodatoin  guardia, 
fenz’ordinc  del  fuo  Capitano , &:  che  fi  gran  cofa , com’è  la  morte  (come 
dilTc  Platone)  clTer  non  deue  in  potcllà  dell’huomó  : ma  s’ella  poi  ne  vie- 
ne f>er  diuinadifpofitione  prefentata,airhora  con  cuor  magnanimo, e fea 
za  declinar  punto  dal  giullo,dcbbiamo  far  quello  palfaggiu  fermi, & ficu- 
ri  in  quella  confolatione,che  non  abbandona  giamai  la  buona  confeienza, 
non  per  i’afpetration  fola  d’una  ignuda , e feroplice  gloria  humana , che  li 
proponeuano  per  la  maggior  parte  de  i Pagani;  ma  della  vita  eterna, imi- 
tando lacoHanza  d’Alcibiade  gran  Capitano  Greco,ilqualefentcndo  prò 
nuntiar  la  femenza  della  condennation  fua alla  morte. Io  fonc^uellodifi* 
s’egli,che  lafcio  gli  Atenicfi  condannaci  ì morte,  & non  e/Iì  me,perche  io 
vado  i trouar  i Dei,oue  farò  immortalc,&  ellì  relleranno  infra  gli  huomi 
ni  mtti  foggetei  alla  morte.Socrate  anco,accufaco  criminalmente,&:  à tor- 
to, drizzando  il  parlare  à i Giudici,  dille,  che  i fuoi  accufatori  con  le  loro 
falfc  depofitionijhauriano  ben  potuto  farlo  morire,  ma  non  giamai  fargli 
danno,  & ch’egli  non  perderebbe  punto  della  profelfìon  della  Filofofia, 
per  timor  della  morte . Io  penfo  huomini  Atenicfi , di  fs’ egli  in  Phcdonc» 
che  quella  opinion  mia  Ila  veri  filma , dhe  cialcuno  relli  collantcmence  al 
luogo,  Se  modo  di  viucrc,  ch’efib  medefimo  s’haurà  eletto , ouero  che  gli 
farà  fiato  afiegnato  dal  fupcriorc,  cfiimandolo  bonifilmo , hauendo  iui  à 
porli  ad  ogni  rifehio  fenza  temenza,  nè  di  morte, nè  di  qualunque  altra  co 
la . Onde  fiimerei  d’errar  grandemente , fé  hauendo  obedito  ad  vn  Ca- 
pitano di  guerra,  datomi  da  voi  in  Focidc,  in  Anfiboli,  & i n Deio,  ftan- 
do  in  ogni  loco,ou’cro  pollo  da  lui,  lenza  timor  della  morte;  bora  haucn 
domi  Dio,  come  hò  fempre  goduto  di  pcnfare,&  crcdcrc,pofioqui,&  vo 
luto,ch’ioci  babitafil  filofofando,5c correggendo  i mici  vintegli  altrui, 
non  è ragbneuolc  : che  per  timor  della  morte,  ò d’altra  cofa,io  abbando- 
ni il  mio  loco, perche  faccndolo,altri  mi  potriagiufiamcnteaccurarc,chc 
io  mi  chiamafii  faggio , non  elTcndo , poiché  il  temer  la  morte  è vn  pcn- 
farquello^hcnonè  . Ma  nè  in  giudicio  , nè  alla  guerra , nè  io , nèalrri, 
deuriafàr  rutto  qucllo.chc  può,  pcrcuitar  la  morte;  perciochc  non  è dub 
bio,  che  nelle  battaglie,  colui , che  gettarà  via  le  Tue  armi.  Se  fc  ne  fuggi- 
rà , la  potrebbe  fcanl'are,  & coli  gli  altri  danni.  Se  pericoli , fé  i\on  hauef- 
Ic  punto  di  timor  dell'infamia  . Ma  conlìdcrate  (o  Cittadini)  che  non  è 
però  troppo  difficile  il  fuggir  la  morte , mafi  bene  il  vituperio,  Se  la  ver- 
gogna, dìe  Ibno  più  leggieri  al  córfo  di  ella.  O parole  degne  di  eterna 
lode !&  da  infiruirbene  il  chrifiiano di gcncrofa.  Se  magnanima  rifo- 
lutionc,pci  profeguir  il  corfo  de’ fuoi  brcui  gioraiin  quella  uocaiione  alla 
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«(Talco  della  morte,  p il  cui  felice  pa(Taggio,qual  fi  deue  à fuo  tépo  af|'i  tta 
re,  non  debbiamo  nelJcpiùrincrerceuoIi,cnoiofccofeeflcr  più  priui  di  ri 
medio , di  quelle,  che  ci  treuiamo  in  fepportando  le  minori,  (rnza  punto 
v(cir  della  traquillità,e  del  ripofo  dell’anima  nollraiil  che  fie  aliai  piu  ina 
gnanimo  atto,  & gt  ncrofo,  cne  per  liberarcene , prcuenir  il  fin  de’  noflri 
giornijMa  comunque  fia,vna  virtuofa  morte,  &hòoefta,  s’ha  da  preferir 
/empre  ad  vna  vitadcliciofa,c  piaccuolc  : Se  già  thè  vn  medefinio  palTag- 
gio,c  cosi  ordinato  à i vili,&  codardi,ccme  a i gcncrofi,&:  magnanimi:  cf  DeldeJU» 
Kndo  à tutti  ordinatoli  morir  vna  voltargli  amatori  della  virtù  s’auantag  f*r* 
gieranno  alTai  in  quella  pece  flìià  comune,  efentiranno  grande alleuiamé 
to,  dall’honoratamcrtevlcir  di  quella  frale  vita.  Ma  pallàndo  al  fecondo 
lodcuolillimo  effetto  della  magnanimità , che  verfa  intorno  al  giouare,&  ijSew.f  i 
beneficar  il  prollìmo  noftro  , in  che  gli  Eroi  fono  flati  prodighi  fin  co  i d*l  fte»n. 
nemici,  parmi , che  non  potrcllìmo  addurne  più  chiaro  clicmpio  di  quel- 
lo, che  con  Angolare  humanità  fu  vfato  da  Fabricio  Conlclo  Remano  ver 
fo  Pirro,con  cui  ardentemente  gucr  reggiana;  Pcrochc  tenendo  lettere  dal 
Medico  di  Pirro,nclle  quali  s’obligaua  di  far  morir  di  veleno  il  fuo  Signo 
rc,e  terminar  con  poco  danno  le  differenze  loro  ad  ogni  cenno  di  Fanti-  Tuiritk, 
cio,egli  fenza  rifponder  al  Medico  cofa  alciina,  mandò  la  lettera  à Pirro , 
fcriucndogli , che  s’haueua  fatta  co  fi  malaelettione  d’amici , come  di  ne- 
mici , poiché  faceua  guerra  ad  huomihi  giudi , & da  bene,  & fi  confidaua 
in  maluagi,e  disleali;  & che  volle  di  ciòauuernrio,  non  per  farfelo  grato, 
ma  perche  dalla  fua  coli  fatta  mone  non  folfe  la  Republica  Romana  bia- 
fimata  d’hauer  ne  pur  confentito , che  fi  mettefle  fine  à quella  guerra  per 
via  di  tradjmento;quafi  che  non  folfe  atta  à cauarne  gloriofamcte  le  ma- 
ni có  la  fola  virtù.  Nè  dee  per  magnanimità  effer  men  celebrato  di  lui  Fu- 
rio Camillo  Dittature,  che  mentre  tenea  l’alfedio  alla  Città  di  Fallerìni,  il 
Maeflro  de  i figliuoli  di  tutti  i principali  alIediati,vfcito  della  Città,lbtco 
prcteflo  di  voler  condurre  à ricreatione,&  ad  eflercitio  lungo  le  muraglie 
quei  eicuanetti.gli  diede  tutti  in  mano  del  Dittatore, dicendogli,  che  po- 
tcua  ben  bora  aflicurarfi , che  i Cittadini  fuoi  non  ricuferiano  di  renderli 
alla  fua  diuotioneper  la  falute , & libertà  di  quelli , che  erano  i più  cari , 
che  hauelfero  al  mondo  ; Ma  parendo  à Camillo  quefl’atto  troppo  fcele- 
rato,&  maluagio , dilfe  à quelli,  eh’ erano  con  lui, che  fé  ben  nella  guerra 
s’vfaua  di  dar  luogo  à molti  oltraggi,  & violenze,  eran  nondimeno  fra  gli  • 

huomini  da  bene  alcune  leggi,  e preminenzedaelferinuiolabilmenteof 
feruare,non  douendola  vittoria elfer  tanto  defiderabile,  c’hauclfe  à tener  & 
sì  dannofi , e maledetti  modi  per  vincere  ; bc  che  vn  giuflo  Capitano  do-  frt/mmew- 
ueua  far  la  guerra  confidandofi  nella  propria  virtù,  & non  nella  malua- 
gità , & inganno  altrui.  Onde  fatto  fpogliar  il  Precettore,  lo  diede  nudo,  ^menL,  I 
& legato  amendue  le  mani  di  dietro,  in  poter  de’  medefimi  fcolari,à  eia.  [ 
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101  Della  Magnanimità.' 
fcun  de  quali  Fece  porre  in  mano  vn  mazzo  di  verghe  j acciò^e  in  Csd 
modo  il  ricóducelTcro  a’  Tuoi  Padri  nella  Città;  per  la  generofìtà  del  qual 
atto  i Cittadini  fi  refero  volontariamente  a’Romani  dicendo,che  poiché 
elfi  vedeuano  preferita  da  loro  la  giufiitia  alla  vittoria,  haucuano  impa- 
rato ad  haucr  più  caro , il  fottoporfiallordominiojchedi  ftar  nella  pro- 
pria liberti  ; confefiando  haucr  ceduto  più  alla  virtù,  che  alla  potenza.  Se 
alla  forza  de  i vincitori:tanto  puù  la  magnanimità, che  non  folamcntc  in- 
nalza i Prencipi  à i più  alti,ed  eminenti  gradi  d’honorc.*maanco  vince^ 
& abbate  i cuori  de’ ncmici,bcnchc  potenti,  & fu’l  maggior  ardore  della 
guerra;  dando  bene  fpcflb  la  vittoria  fenza  fpargimcnto  di  fanguc . Da 
quella  eccellente  dottrina, e da  quelli  cfrcmpi,apparc,quanto  incfcufabili 
il  rendan  coloro,che  non  tralafciano  cofa  alcuna  per  pcruenire  a’  fuoi  dif- 
fegni,&  pretenfioni,  fenza  curarli  poco,nè  molto  del  patimento,  & della 
mina  de  gli  innocenti,  contra  quali  fi  cllcrcita  ogni  forte  di  cmdcltà , pur 
che  lliano  al  difopra  de’  fuoi  nemici , fcruendofi  del  detto  di  Lifandro 
Ammiraglio  de*  Lacedemoniefi,  che  non  ballando  la  pelle  del  Leone  per 
coprirfi,s’hauelIcad  vlar  quella  della  Volpe.'ma  teniamo  percola  rilblu- 
ta,che  in  vn  cuor  magnanimo  non  haurà  giamai  più  luogo  il  tradiméto  , 
che  in  cuor  di  Leone  il  vitio  della  volpe.  Hor  che  gli  Antichi  fi  fiano  sfor 
zati  di  procurar  bene , & vtilità  à i loro  nemici,  vfando  huraanità , Se  cle- 
menza verfo  di  cfli,quando  haueuano  più  occafionc,  & modo  di  vendl- 
carfi,cio  è alTai  manifcllo,&  chiarojc  benché  potellimo  addurne  di  molti 
altri  clTempLi  già  narrati  fono  i ballanza,per  moftrar,che  l’huomo  gene- 
rofo  non  manco  debba  odiar  lacmdcltà,che'l  tradimento . Ne  rella  dun- 
que per  il  terzo,&  vlrimo  punro,&  effetto  di  vera  magnanimità  da  dilcor 
rere  intorno  al  difprczzo  de’  beni  terreni,  in  cui  confiìle  la  Chrilliana  per 
fcttìone,pcrlaqual  s’innalzano  i defiderij  notiti  ài  fupremi  cclcAibcni. 
Ma  perche  picciolo  è il  numero  di  quegli  huomini , i quali  non  eccedano 
in  amar  loro  llcllì  in  quello, che  concerne  rhumanacommodità,c  mino- 
re ancora  quel  di  coloro,  che  per  ricompen  là  de’  bei  fatti  loro,  non  ricer- 
chino l’honore,&  lagloria,&  di  quelli,che  auidamente  non  defiderino  le 
ricchezze  per  vlb  delle  proprie  voIuttà;conditioni,  che  oliano  à i tre  prin 
cipali  punti  della  propria  magnanimità;  quelli  pcrò.che  minore  llima  fa- 
ranno d’alcuna  di  quelle  co  le,  e le  fprezzeranno,  come  indegno  premio 
della  vitiù,e  del  penfiero,e  dell’animo  loio,quclli  dico  più  ecccllentcmc 
te  faranno  ornati  del  fublime  titolo  di  gcncrolo.  Se  magnanimo. 

Perciòdille  Cicerone  nonelTcreà  modo  alcuno  ben  fatto,  che  chi  non 
s’c  lafciato  vincer  dal  timore,  relli  abbattuto  daH’auaritia,  & dalla  concu- 

fti/ccnza;&  chi  è fiato  forte  in  refifier  à i dolori,!!  moliti  debole  alle  vo- 
uttà,dallcquali,edairoro,dcc  fuggire  il  magnanimo  difprezzandole,co 
me  cole  affatto  vili,&:  abiette.  Al  qual  propofito  dille  anco  Platone,  efler 
debito d’ogni  generofo,non  folamenteil  foprauanzar  il  timore,  ma  anco 

il  mode- 
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il  moderar  le  proprie  auiditi,  &concupiicenze,  roaflimc  quando  gli  vie-  Dent$det 
nc  offerta  facoltà  di  liberamente  vaici  Tene, in  qualunque  modo  do  gli  ac-  X"""/** 
cada.  Chi  dunque  farà  veramente  profeflìone  di  magnanimo,  & genero-  ’ * 
fo,  ritirando  radèttione  fua  dal  mondo , non  terrà  maggior  cura  deirhu-  * * 
managrandczza,&  della  volgar  opinione,  che  del  dolore, & della  pouer-  ' 

càimadipendédo  affolutamente  della  diuinavolontà.&contcntandofi  de 
gli  effètti  di  quclla,c'hauri  in  fe  raedcfìmo,fHraerà,che  non  fta  bene  fopra 
la  terrà  ,che  pofla  effet^li  toIto,folo  afpirando  alle  co  fé  migliori,piu  atte, 

& diffidli:&  così  rederà  libero  da  ogni  cura,  & triflezza  tcrrena,e(rcndo- 
fi  preparato  per  lungo  tempo  à tutti  i dolori , per  il  difprezzo  della  mor- 
ce,Ia  quale  co’l  por  fine  à i piu  eccefliui,  feruira  à lui  di  piaccuole  ingreflò 
al  vero,&  eterno  ripofo.Habbiamo  portati  qui  molti  cuerapi  degli  Anti- 
chi , in  propofìto  del  prefentc  noflro  difeorfo  ; ma  non  perciò  rederemo 
d’addumc  de  gli  altri  limili , quando  verremo  à parlar  delle  ricchezze , e 
de'bcni  terreni,  de  quali  trattaremo  piu  particolarmente.  Ma  in  tanro  d 

Sorremo  d'imitar  il  precetto d’Aridide,  Illudre  huomo  fra  gliAte- 
j ilquale  affermaua  vn  buon  Cittadino  douer  fempre  efler  pronto,  ad 
offerire  il  corpo , Se  lo  fpirito  in  feruirìo  della  Republica,  fenza  fperame, 

(quali  mercenario) alcun  premio, nè  di  oro,nèd’honorc,nè  di  gIoria;man 
tcnendofi  in  ogni  fortuna  egualmente  codante  per  vtile  della  Patria,  per 
benefìcio  della  qual  non  dee , come  vfano  di  fare  gli  huomini  feruili  ae‘- 
tempi  nodri,m>nuire,odaccrcfcerein  delideriodagiouarle,per  diminui- 
mcntOjod  accrcfcimento  di  gradi,e  d’honori,  che  fcgli  togliano,  ò diano,  , 

Icuandoli  dalla  volgare  fchicra  di  coloro,  che  troppo  teneri  del  proprio  firutkmi» 
intercllè,di  quel  folo  hanno  cura,preponcndolo  Icmprc  ad  ogn’altro.Du-  frtA  tU  rf~ 
que  concludendo  il  prclcntc  difeorfo,  impariamo,  che  la  vera,  & perfetta  f* 
Magnanimità, &generofità  lia  inuincibilc,&  inefpugnabilcj  &conofcia  M*gn4mi. 
mo  per  clTa,Ia  morte  clTcr  il  comù  termine  deliavita  degli  huomini,&  il  ">•**'*  m- 
licuro  palfaggio  da  queda  trauagliofa,  & momentanea  vita,  all’altra  fcli-  *****  * *' 
ce , &:  eterna . Et  con  la  dclfa  gencrolìti  fopportiamo  francamente  tutti  i 
piu  crudeli  tormenti , fenza  modrai  atto  alcuno  d’imbecillità , nè  di  fiac- 
chezza; elfcndo  proprio  di  queda  fublimc  virtù , renderli  polfelforfuo 
buono,  piaceuole,  & humano,  fin  co’  fuoi  maggior»  nemici, a’quali  non, 
permette  giamai  l’ vfar  fraudo, ò malitia  alcuna,  ma  ritenerlo  fempre  ne*- 
proprij  termini  d’ equità, & di  giuditiajriducendolo  ad  eieggerc,et  ope 
rarcofetuttc  honede  per  propria  volontà,  &'  per  amordi  quel 
Icjcon  liberarlo  dalla  vana  cura  delle  cofe  frali,&  corrut- 
tibili , & imprimerlo  di  Tanto  defiderio  del- 
le diuinc,&  eterne. 
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\i  A N A . Scndo  la  perfectione  della  vita  del  fàggio  Tattione 
delle  cofe  grandi,  & eccclicnti.fa  che  rhuomonato  alliN>M:« 
tù  fi  (ènte  viuamenre  tocco  dal  defiderio  di  compitamente  ef 
fercitarfi  in  effe . Ma  rinllabiliti , & poca  ficurezza,  ch’egli 
s’auuede  elter  in  quello  , che  dipende  dal  dubbiofo  auueni- 
mento  d'ogni  altra  impre(a,è  ben  fpefib  cagion  d'intiepidire  la  lua  virtuo 
fa'incentione,re  certa  confi  denta, & buona  fperanza  non  gl  i facilitalTcro  i 
mezi  di  peruenirui;  fi  come  anco  gli  auuiene, quando  comincia  à fentir  1’- 
afpre  punture  de  gli  impedimenri.  Se  milèrie  humane,  che  Tempre  feguo- 
no  la  lua  vita , nella  quale  egli  torto  viene  da  raaninconia,  etrirti  penfieri 
combattuto,  & anco  abbattuto,  fc  non  s'attiene  al|a  fperanza,che  lo  con- 
fola  con  rafpettatione  di  breue  rimedio.  Da  voi  dunque  (miei  compagni) 
s’afpetta  d’intender  rcccellenzadi  querto  bene  dell’anima, tanto  necefla» 
rio  alla  vita  felice  j cioè  della  fperanza,  che  dipende  dalla  fortezza  , della 
quale  è rtato  tutto  il  difeorfo  di  quertagiornata . 

Aram,  l dotti(di(Te  Bias^fono  particolarmente  differenti  da  gli  igno 
tanti,  per  la  buona  fperanza,  che  certo  è vtiliffima,  piaceuole,5c  grata  al- 
rbuomo  prudente;  come  anco  la  cacciua  conduce  gli  huomini  carnali  al 
peccato. 

Achitob.  Si  come  la  buona  fperanza  Tenie  per  aumentar  le  forze 
dell’huomo,  cofi  la  temeraria  bene  Tpeffo  l’inganna.  Ma  tocchi  àtc,Afer, 
il  trattar  minutamente,  c difcorrerc  intorno  à cofi  fatta  materia. 

A s E R.  Alcrtandro  il  grande,  ciTcndo  eletto  da  gli  rtati  di  tutta  la  Gre 
eia  Capitan  generale  per  paffar  ncll’Afia , à far  gucria  co  i Perfi , innanzi 
che  s’incaminaflc  aH'iraprcfa,  volle  informarfi  dello  rtato  di  tutti  gli  ami 
ci  fuci , per  fapcrcon  quali  meri  haueffe  d'adoperarfi . Poi  diftribuendo 
loro  moiri  beni,  à chi  diede  terreni , àchi  vilaggi,  àchi  Tentratedi  qual- 
che palTo,&  adalrri  cartella;  Se  cofi  difpensò quali  tutte  le  entrate  del  Tuo 
Dominio  .-  Ma  domandandogli  Perdica  vno  de’  Tuoi  Capitani , che  cola 
hauelTc  riferbato  pctfc,rifpofc,  la  fperanza;  tanta  confidenz.i  haucua 
quel  generofo  Monarca,  non  nella  forza  de  gli  elferciti  Tuoi,  nè  nella  nu- 
merolità  de’  Tuoi  valorofi  foldati , defiderofi  tutti  d’iionore , & di  gloria  ; 
ma  nella  propria  virtù  , nella  continenza,  beneficenza , difprczzo  della 
morte,magnanimità,hiimanirà,amabilerrattenimento,facile  .accerto, na- 
tura libera,  non  fimiilata , ne  finta, cortanza  ne’  confegli , prontezza  nel- 
le clTccutioni , volont.à  di  crter  il  primo  in  gloria,  & rifolutione  di  far 
Tempre  quello  che  il  doucr comanda  . Èrcoli  fondatofopra  vnavirruo- 
fa  fperanza,  vi  fi  mantenne  fino  all’vltimo  Tpirare,  fenza punto  rallentar 
^ di  quella 
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di  quella  grandezza  d’animo , con  che  fondata  l’haucua  : onde  confcgli*- 
to  da  Parmenione  ad  accettar  le  offerte  fattegli  da  Dario  per  la  pace , che 
erano  di  dicci  mille  ulenti.cioè  lèi  millioni  d’oro»có  appccffo  la  metà  del 
ino  Regno , & vna  Tua  figliuola  in  matrimonio,  non  fi  piegò  ad  accettar* 
ie,  ma  operando  piu  altecofe,  gUrifpqfcichcs’eglifoflc  flato  Paimcnia- 
ne.rhaurebbe  accettate;facendo  poi  intendete  à Dario,che  fi  come  la  tcr- 
^ non  poteua  hauer  due  Soli, cosi  l’ Afianon  poteua  fopportar  due  Re:nè 
£ trouò  punto  ingannato  dpUa  fua  buona  fpcranza , dalla  qual  fu  condor* 
IO  à tal  colmo  di  gloria,  & felicità  fiumana,  cb’c’  fu  il  primo,  & l’Vltimo, 
che  giamai  vi  ariuaffe  . La  lperanza  fòla  è flau  il  fondamento  , fopra  il 
•.quale  tanti  grandi, & eccellenti  huomini  & £tnici,&  Pagani,  hanno  edt* 
.ncatc  le  loro  alte , & generofeimprefej  ficn’cfhiara  prona  la  diffinitio- 
ne,chedà  Cicerone  al  la  confidenza,  che  èia  feconda  parte  della  fbrtez* 
za , dicendo,  ch’ella  fia  la  vita,  per  la  quale  l’animo  dell’huomo,con  viua 
ipeme di cofe grandi, & honcflc,  innalza fclleflbà certa,  &iìcura confi*- 
.uenza,  Etaltrouc  dice, colui  non  aUegrarfi,nè  attriflarfi  oltra  mifura,che 

r3n  la  fùa  fpcranza  in  fc  medefimo . Ma  fàppiamo , che  quella  fpcranza 
tanto  più  debole,&  inceru,quanto  meno  s’appoggia  all’afpettation  del 
l’aiuto,  & della  gratiadiuina,  lenza  la  quale  èimpoflibile,  che  pofBamo 
-giaraai  profperatc:&  quella  gratia  non  ha  dubbio  aIcuno,che  non  la  pofi- 
fiaroo  nè  fperar,nè  confeguire,  le  i c6figli,&  diflègni  noflri,non  hanno  b 
-cagione  per  guida,c’l  giuflo,  & l'honello  per  fìnc;elIcndo , come  ben  dif- 
ie  vn’ antico  fauio,  che  chi  vanamente  fpcra , punto  non  teme  Dio,  Se  al~ 
-l’incontro , che  quei  foli  fiano  ripieni  di  fperanza,  c’hanno  laconfcien- 
za  netta,  & pura.-ondcinconfegucnza tutti  quelli,  che  fono  guidati  da 
diucife  cattine  paflìoni,  come  da  ambitione,  da  vanagloria,  ò da  qualun* 
que  altro  sfrenato  defiderio , non  ponno  goder  di  quella  auenmrofa  fpc^ 
tanza , che  giamai  non  inganna  gli  huomini , Se  perciò  fi  trouano  per  il 
ipiù  defraudati  non  folo  di  tutte  le  loco  mal  formate  intentioni , ma  anco 
iprtuati  di  quanto  polTcdeuano  di  proprio,e  di  ccr^o,per  hauer  voluto  in* 
giullamente  procacciar  l’alttui,  improprio , & incerto.  Auuicne  anco  lo 
flelTo  à quelli,  che  totalmente  fi  confidano  fopra  le  forze  della  propria  co 
llanza,&  virtù;  iquali  trouandofi  in  iflato  di  profpcrità,fi  vantano  di  non 
far  llima  alcuna  di  qual  fi  voglia  infottunio,&  calamità  maggiorc,e  d’ef* 
fec  ad  ogni  im  peto  immobili , & inuincibi  li  nelle  rifolutioni.  Se  opinioni 
loro.-ma  non  fi  toflo  vengono  affaliti  da i contrari!  venti  d’auuerfita,cbe fi 
comraouono  del  tutto , c fono  i primi  à cader  per  terra,  moflrando  fenza 
indugio  rincoflanza , & imbecillità  della  natura  fiumana  mancante  in  fe 
medefima  : fi  come  all’incontro  quelli , che  s’humitiano  nel  cofpetto  di 
Dio,&  meditano,&  adorano  i diuini  ordini  fiioi,  vengono  fauoriti  da  fua 
Macflà di  tal  lume,&  riconofeimento,  che  nulla  (limando  fe  (leflì , trion- 
fan  nondimeno  felicemente  d’ogni  flraao  Se  mal  incontro,  come  ben  fuc* 
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ceflcà  Vincislao  Re  d’Ongaria  fcacciato  del  Tuo  Regno , & abbandona. 

» > to  da’-fuoi,iI  qual  diceua  ordinatiamente,la  fperaaa,c‘haueua  ne  gli  huo. 

»»  minr.elTerglipri^naftara  d'impedimento  alporla  in  Dio  ; ma,chc  hauen 
» » doladopò polla  tutta  in4«i,yafficurauad’eireme  per  fuadiuina  bontà  ai« 

» » «to:&  così  appunto  gli  auuenne  » poiché  fu  xipoflò  in  rutti  gli  fiati  Tuoi. 
Ma  accioebe  non  confcttidianio  qui  ciò  ch'é  puramente  diuino  con  l'hv» 
mano.patmiyche  linda  diutder  ia  Iperanza  in  due:lVnB)veta,ceita,  & in> 
DtlU  A*  ^Àllibilc,<dic  concccnci  fand.Òf  diuini  mifterij^  «c  Iraltra  dubbiqfa,  & i». 
r4w<x  fi-  cc«a,chc  loUmenTe  rìguafda  le  balTe  colè,&  terrene . Per  ficurezzadeUn 
P”™*'^DO^ciamo4ecolcd  venire,  come  l’elle  già  fatte  fòlTero, e co*l 
^ *"•  Jtqdellafflrimira tncoimoinftruttidcllafuaindubitatt certezza,  che de«È 

per  fède  eflir  talmente  imptellà  ne^  oofiri  cuori,  chepcr  Inforza,  & vittò 
"•i**^»P^flìnmolodcuolracntc  il  corlbde’noftri  breui  giorni  in  allegre^ 

< **A**q**^^^^^ di  lpirito,alpettando  lenza  a^n dubbio  il  pen* 

tetto  A intiero  godimento  di  quelli  immortali,&  indicibili  beni  della  fa- 
tonda  vita,  che  non  mancano  giamai:  fenzalaqual  fperanza’,  ch’èia  ve» 
ì>!lU ^ ^ fondau  neUa  gratuita  bontà  di  Dio,crediamo  ia  cood^  • 

ta  ttonedell’buomoeircr  più  infclice,chc  quella  de’ bruti.  L’altra  fperanza^ 
IW4 . cte  ooocetne  blamente  la  vita  ptelcnte.in  tutto  quello.che  noi  ci  propo- 

niatno  perbene,  Bc  contento  di quella,hà talmente  bifognodiefier  rego- 
....  fotte  la  condoaa  del  beato  fine  della  prima  : ch’ella  non  può  per  hu- 

iem  *=^o“^tran»cntecflcr,chedubbiora,incoftantc,&  temeraria,  nè 
fimi  nmfer  con  efln  pofl^monoiafertnax  di  poter  peruenire al  fine  delle  pretenfio- 
fint.  ai,&  dific^ni  nofiró  li  quali  anzi  nonno  in  vn  momento  preci pitolamcii- 

tt  c^erda  fommàaltezza,  à>prolonda  perditior.e,&  mina,  peroccafioni 
il  più  delle  volte  occulte,  & nafeofte.  Poi  la  imperfettione  di  tutto  qucl- 
Jo,chegli  huomini  communementc  più  orezzano  in  terra, è si  grandc.cbe 
Conia  ^ntinua  moertezza  loto,Je  pertu  roatànni,che  i m ped  i Icono  la  cratv- 
c ^*^*^*^^****^08,  abondano  in  guilà,  che  largamente  pallano  il  doppio 
d’ogni  ^odimrdco  di  queficctunodità  terrene , aumentando  con  elle  con 
il  continuo,  &perperaodeiìderfo  di  accrefcerle,comeil  rimordi  perder*- 
, Jc:Et  però.quanto  alla  fpcranza  delle  colè  buTnane,che  nutriamocon  dc- 
>»  fideiiodi  femprcmaggiormenreprofpcrarinefiè,  polliamo  bene  fpcrat 
»»  quello,  che  vorremmo,  ma  conuicnc  anco  preparati!,  & di  fporlì  à lo  p^ 

» » portw coftantemente  quello , che  pofià  auucnirnc  in  ecvntrario  ; acciochc 

rmnhìm*-  la noftra  volontà.*  non  Ila  pcròdcl 

éUgme  del  fiioridclla  Dofira  afpatarione,  & che  non  cadiamo  giamai  pentcn*- 
filfii . dod , nelle  im pertinenze afiàtto  indegnede  i prudenti , & faggi  huomi- 
,,  ni,co  1 dirc,ìo  non  haurci  mai  pcnlàtoàqucfto,ioafj>cttauo  tuit’altro,n6 
, , hautei  giamai  creduto, che  tal  colà  hanellc  potuto  lucccdcrc:  Ma  fra  tanto 
, , non  dobbiamo  fprczZare  lo  Ipcrarlcmprc  meglio  nelle  noftrc  mbulatio 
1 > ni , & calamita  v Pcrdochc  non  ha  cola  alcuna,  che  tanto  addolcilca  l'a*. 

mariludine 
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matìitkline  delle  prelcnti  auuetfità,  quani»  la  fpcranza  del  futuro  beuc , il 
tacertaafpetcaciòncdelqualc,  alleuia.  le  ftiiche.efcacda  il  timore del  pc- 
ikolo'.  Qucftoèquello'jche  volle  inferite  ApoJlodoro  quando difle, che 
*on  c giatnai  da  perderli  d’animo  ndleamserfìtà  : • mai  fpcrar  lèmprecolè  , , 
noigliori.  Le  calamità  de*  mortali  (dice  Euri^dc)  alla  fine  mancano  da  ,, 
foco  medefimc^oèi  véri  foifiano  fetapie  inmcruolàmcntevcome  ne  anco  , , 
gli  auuennttari  hanno  perpetaaménte  profpcra  >.  ficfixonda  la  fortuna  t , , 
fuggendo  fempre  l’vnacofiidairaltrairaa  colili  veramente  è huorao  da 
bcnc,che  cicntpee  ripieno  di  buona  fperanza . Pindaro  la  chtama.  no».  ^ 
drimeoto  deHavccchiczza.TaIes  la  dimanda  la  piucotnmunccola  chofia 

al moodo,perciocheclla  rimane  fino  à quelli»  che  non  hanno  altro  bene . 

1 Filofofi  ElnilUcbiaffcrmauono»  non  v’clTercofii^  che  meglio  conccn- 
tallè,  & conferuafle  h.  vna  drli’huomo,  della  fperanza,&  vcramcnte,cbc 
(èneala  fpctan2a,cbe(bllcuail  pefodellc  miferic  humane»  la  vita  latcbbc  » » 
iofopportabileànttoo'l monda;  & Icroe-ali’huoinodi grande  aiuto  p« 
TÌnerconicntOyficfdicCjftcomchabbiamodettO;  eèlattguàrdall  fin  mw 
gliorc,ntlqualcturri:inoftcidefidcrij,  & volontà  fi  dcuonoaffiflarc  mo^  ture  egnì 

nendali  con  certUint  di  ragione  ,'&  di  ghilHiiat  ai tcamentechi aro  è , che  ffer»»^ ^ 
l'huomo  non  porria  giaraai  godere  contento,  & in  pace,  lo  fiato  della  ina 
prefcnteconditionc:  perche  lanuoua  fperanza  di  megiioneli'auuen ite,  li 
fitti  foucntc  fprczzar  quclh>»c'h»di  ficuDovdc  correr dietrd  all’incerto,  fin 
tanto,  che  inganauto  piu  volte  dalle  fiieniaenrionivfic  intraprclcj  reflcrà 
dalle immodcrate fpcranze minato.  Ec  perciò dilFo  Platone,  dici  Cidi 
fono  più  contrari)  all’huomo , quando  gli  togliono  il  goder  quello , che  ^ ^ 
oflìcdcjchc  quando  refiano  di  concedergli  qucllo,ch'et  dimanda.  Il  che  ^ ^ 
iede  cagione  à Cinca,huomo  di  raro  intelletto,  & a eccellente  Oratore,  _ 
chcfvi  fcritto  di  lui, ch’egli haucuafoggiogatc con  la  Tua  lingua  più  Città 
i Pirro  fHofignorc.chclui  fteflbco’lmovdorc:conolcendo,chc’l  Re  ha- 
uria  potuto  viucrin  pace , &:  fclitemenre,  fc  fi  fofiè contentato  di  pofic- 
dcr  pacificaméte  il  dominio  de*  fiioi  foggetti,  lenza  lafciarfi  arder  ogriho 
■a  maggiormente  da’nuoui  defiderij  di  guerreggiare,  di  cader  co’l  Re  in 
sì  fatto  ragionamento  facendo  guerra  fopra  Tlraiia.  Signore  difs’egU,fc  i 
Dei  ne  làrannogratia  di  reftar  vittoriofi  in  quella  guerra,  à chenc  fcruirà 
mai  la  vittoria?  Potremo  dapoi  dilTc  Picra,foggiogar  facilmente  le  Cirri  lidei  pir 
Greche,  & Barbare,  che  fono  a’ confini  di  quel  fwlc.  Et  ferro  quello, re-  7 
plico  Cinea,chc  fetemo  noi  dapoi  ? La  Sicilia,  rifpofe  Pirro.nc  vcrria  da 
lei  medefiinain  mano,La  Sicilia  dunque,  ripigliò  Cinca,ferà  il  fine  della 
nollragucrrà?Chincterràdapoi,diircMl  Re,dal  palTarcin  Africa,5t  iCat  , 
tagine  per  ricuperare  il  Regno  di  Macedonia,  Sedai  comandar  poi  lenza 
contradittionc  i tuttala  Grecia^  A che  Cinca:  £t  quando  hauremo  il  rut- 
to in  porcili  nollra , che  faremo  noi  al  fine  ? Se  Pirro  Ibrridcndo  rifpo'e, 
noi  ripolcrcmo  allbora  i nollro  comodo, caro  il  mio  Cinca,viucdo  in  pia 
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cere  & piu  allcgramétc,chc  nc  Giri  poflìbilcj Ma  Cinea.haucdolocédptw 
al  termine  ch’egli  appunto  defideraua,  gli  dilTc , & chi  di  gratia  nc  impe- 
dilcc  bora  il  "poGare,  Se  il  vmcr  in  piacere , & allrgrczra,  poi  che  habbia 
mo  tutto  quello, ch’a  quello  necclTarìaincarc  fi  ricchicdc,  lenza  andarlo^ 
cercare  con  tanta  effullon  di  fatile  bumano,&  fra  infiniti  danni,  &:  peri* 
coll, in  loco.oue  fiamo  incerti  di  trouarlo  ^ Quello  benché  prudentillimo 
pili  rollo  olFcfc  Pirro,  che  lo  fecefle  mutar  di  uolomi;  parendo- 
gli d ^ercolHtuito  in  fi  alu  potellàchc  non  haueflein  alcun  m^o  i du* 
bitardi  perderla, ò diminuiria.llimandofi  così  felice,  ch’ardiua  fpcrar  me 
to quello , chedefideraua  - onde  giudiciofamcntc  filda  Antigono  Rèdi 
Macedonia  comparato  ad  ungiocaror  da  dadi,cbe  mentre  è fauorito  da  lo 
ro,non  rara  di  ben  ualerfi  dei  punti  che  gli  vengono,^  quello  ch’acquifta 
con  glirferti,  lo  perde  per  la  Ipcranza  appetendo  tanti  immoderatamen- 
K^cofe  , che  non  hà, ch’egli  dcmenticadicullodirquello,dichcèpof- 
leflore.*poichc,dopò  hauer  combattuto  per  qualche  tempo  alTai  fèlicemc* 
te,  hi  in  fine  disfatto  da’  Romani,  e perdette  mifcramencc  la  vita,  per  uit 
pczzorii  tauola,  che  una  donna  gli  auentò  da  alto  fopra  la  iella . Ma  fe  fik 
mai  alcuno, c'hauclTc  cagion  di  comcntarfi.e  goder  pacificamente  le  acqui 
Rate  feliciti,&  grandezzc.Giulio  Cefare l’hcbbc  più  d’ogn’altro  Monar- 
ca; & nondimeno  parendogli  poco  il  polTcdct  il  Roman  Imperio,  acqui- 
Rato  con  tanti  danni,&  rrauagli,nÓ  reftaua  d’accingerfi  à nuoue,&  alte  im 
prefc,  dillegnaudo  d’andar  dio  medefimo  i far  guerra  ai  Parihi,  fc  bc  por 
gli  tu  troncato  con  la  mone  datagli  dai  congiurati,  il  corfo  delle  immenfe 
Iperanze  lue,  per  le  quali  fu  indortoà  fprezzar  lagloria  già  acquiftata.pec 
quella  delle  cofeauenirc;e  così  rellò  priuo  di  quelle  lodi,  ch’egli  non  me- 
no  per  l’ordine  del  conferuarlì  in  tal  grandezza  di  Rato,  che  per 

J induRria  del  ’liauerlo  fi  cloriofamente  acquillato  ; &:  non  hebbe  in  uita 
altro  frutto  delle  felicita  luc.che  uu  nome  quafi  uano,&  una  gloria  di  po 
ca  duma,  che  gli  concitò  contro  l’inuidia,  & l’odio  de’fuoi  cittadini,  da’- 
quali  fti  co  uétitre  ferire  ammazzato, quatir’anni,ò  poco  più,dopò  la  mor 
tedi  Pompeo.  Ma  le  hiRorie  lono  piene  di  diuerfi  tali  cangiamenti  dello 
quelli , chegiamai  fi  contentano  della  condition  loro:  & gli  huo- 
mini  faggi, & di  mamro  giudicio.ponnocauar  utile  inflruttione.nei  por- 
re qualche  termine  apcnfieri,&defiderij  loro.Perchc(comedilTe  Diodo* 
ro  Arcnicur^queflc  duecofc,fperanza,&  amore,nuocono  molto  à gli  huo* 
mini,  cflendo  accompagnati  dali’vno , là  oue  l’altra  gli  mena;  pcròche  fe 
con  quello  cercano  i mezi  d’elTcquirci  loro  penfieri , dall’altra  fon  per- 
fuafi  a ipcrare  ogni  profpcrita  di  fortuna.  Le  quali  due  cofe  benché  non  fi 
? j*  f’cchi,  lun  nondimeno  più  petenti, efficaci, che  lefati- 
che.ch’ad  cgn  bora  Grorgonogli  huominl.econofcono;  ilchediede  luo- 
go a quell  anco  dctrc.Che  i fiiperbi  s’ingrallàno  di  uane  fperaze, dalle  qua 
li  a poco  a poco  rcllano  fbiFocati  , non  alrramemc  che  foglia  il  corpo  Im-* 
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WBTio  dalla  troppa  gralTèzza . Però  Ce  vogliamo  guardarci  di  cadere  m (i 
dannofo precìpiii6.,.ncrriamo l'animenoftre  daogni  perniciofà  fperan- 
za,facéndo  chela  ragione  e’I  giuflo  (come  già  detto  habbiamo  ) fiaoo 
guide,e  termini  di  tutte  le  nofl  re  afFcttioni,&  imprcfc,coniiderando  pru- 
dentemente il  principio  di  quelle,  ch’è  di  non  fondarle  ic  non  fopral’e- 
quità,  & fopra  il  ghifto,  (apcndo,  cirdle  non  deuono  cfler  giudicate  f 

tc  dai  fucceflì  ,&  dal  fine , poiché  bene  Ipcflb  fon  terminate  perfauordi 
rófigli,  & fatti  iniquiiil  che  dà  colore,  &;  adito  ài  cattiui  di  feguitli , fen- 
2’artrocurarfìdeIlavioJsTioncdcldritto,&dcllagiufiitia.  Ma.comun-  * 
que  fìa  vn  trifiofìne,gii  apporta  fempre  tardo  pentimento.  Nè  ci  perfiia-  - « 
diamo  però,  cherdlìto  de*  nofl  ri  pcnfieri,  & imprefe  benché  ben  fonda- 
te, debbia  ficuranicnte  fecondar  la  noftra  inrentione,  che  tale  fperanza  è 
quella, che  nuoce  molto,etien  gli  huomini in  trauaglio  , ma  Tappiamo, 
che  tutte  le  cofc,nalccnti  hanno  fcmprcqualche  maiitia  mifchiata  nel 
mezojcflcndo  neceflario,  ch’ogni  mortai  fème  fia  immediatamente  parti- 
cipantedi  qualche  c.iufa  di  morte  j vTcendo  di  queflo  medefìmo  fonte  le 
difgratie,chc  s’cftendono  liberamcte  infino  à noi,&  molto  più  & in  mag-  t»mnn$che 
gior  abundanza,  che  le  venture  ; Uche  volendoci  Ilomero  dimoflrare,  Uytmtttre. 
fìnfedue  vali  cfTer  all’entrare  del  grande  Olimpo,  Tvno  pieno  di  miele, 

& l'altro  di  fiele, de’  quali  mifchiati  infìcme  Gicue  abbeuera  tutti  gli  huo 
mini , iquali  (dice  Plutarco)  non  ponno  mai  goder  del  commedo  di  vna 
gran  profperità, puramente,  & fcmplicemente,maò  per  fortuna  ò per  in- 
uidia  di  deflino,  ouero  per  neceflìtà  di  natura  delle  cofe  terrene,  framette 
fempre  nella  vita  deU’huomo  male , & beoe  ; Lcquali  cofe  bilanciate  vna 

f>ervna,fì  trotta  fempre  efTer  maggiore  il  pefo  del  malc,chedel  bene:  con 
a matura  confìderation  di  che  verremo  in  cognitione,che  fìa  cofa  gioue- 
ucl  molto  & vtile  l’andar  in  tutti  i noftri  ccnfiglii&  dilegni  in  guifa  rite- 
nuti,& talmente  difpoflijòc  preparati  di  vera  prudenza,  fortezza, &:  ma- 
gnanimità, che  per  qualunque  cofa  ne  auuenga,  nonrefliamo  trauagliati, 
ncccmmoflì  in  medo  alcuno;  mariceuiamoil  tutto  cerne  cofa  di  molto 
tempo  inanziafpettata,&  fperatadanoi.il  che  affai  dottamente  ne  infe-  ^ ^ 
gna  Seneca,  dicendo,  che  non  ci  debbiamo  fpauenrare,nè  marauigliare  di  rlrp^là». 
cafo  alcuno  inopinato, che  poffa  fopraucnirejma  che  ne  bifogna  adattare  pn  tmmemi 
i noflri  cuori  ad  ogni  forte  d’cuento,premeditando,che  fiamo  nati  per  fof 
frirli , & che  non  può  accaderci  cofa , che  accader  non  deueffe . I dcflini  * * 

(diffe  egli  parlando  da  pagano  ) conducono  i cenfentienti , & tirano  per  » » 
forza  i contridicenti . Nèmtnofprczzarcmopcrdubbiodeirauucnircle  ** 
buone  heroithc,ò£  lontane  fperanze  di  grandiflìme  cofe, quando  le  haute  » » 
mo  fondate  nel  modo  già  detto.de  quali  fperanze  i faggi,&  illuftri  perfo- 
naggi,che  fono  defìderofì  d’honore,  & di  gloria,  hàno  Tempre  vfato  di  có 
feruare  in  profonda,  & fìcura  rifolutione  di  animo,  per  la  varietà  de  i cali 
che  di  per  di  foprauengonocontra  le  comune  opinioni  degli  huemin  : in  d$  (fcrAtji 
AcadcroiaFranccfe,  Pai.I.  O che 
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che  l'eiperìenza  nc  infcgna , che  fecondo  la  condotta  di  vn  buon*animo , 
& l’efito  buono,chclo  feguc,&  accompagna, tutto  quella, ch’è  nel  maneg 
giodegli  affari  del  mondo,  fi  cangia, dc.volta con  la  mobiliti  della  fotta- 
na(fc  n‘c  lecito  intendere, & difegnarc  (òtto  quella  parola  pagana  la  pco- 
uidenza  diuina).  Così  mettendo  fine  al  prcfentcnodro  ragionamento,, 
confèruercmo  nella  memorix,  c’fiabbiamo  primieramente  con  ladiui^ 
• > nagratiaimunirci  di  buona,&ccrtafperanza,chcnon  puòingan- 
nare,  nè  confonder  giamai,  ch’èia  (ìcurafcona  per  non.nc  • 

lafciar  tramare  in  queda  lunga , & trauagliofa  pcrcgri- 
natione  dal  caminodifalute,  laqualfpcranza  pro- 
durrà in  noi  l'appoggiojil  (òftegno,flc  la  con- 
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folationc  delia  vira  humana  contratuc- 
cc  le  fuemiferie , & caiamiti.  Et 
per  la  qual  finalmente  fare- 
mo incitati  i opere 
: grandi , & geoc- 
rofe^et 


mirabile  confìglio  della  prouì. 
denza  Diuina, ri ceuendole 
come  buone  , giude  , 
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Della  n^atiern^a , cS?"  ìmpatienza , Collera , e:^ 

- Capitolo  ^XXIX.  ’ 

S ER.  Se  la  virtù confiftcnejlcicofc difficili Jf& 
quella, che  più  fi  accorta  alla  diuinirài  & è piùtlif-. 
ficile , &lmancoTamigliarc  i trini  gii  hoòtnim  ,-è 
più  degna  del  magnanimo,  6c  gencrofwi^hcalcu~ 
n’alrra,  egli  non  è in  alcun  modo  da  dubitatc,  che 
querta  non  fiala  Paticn2a,dclla  tjoile  npinfegna  g^m  if. 
la  Scrittura,Dio  efferne  l’Auttore,fic  che  I cirerci.-  £ W.34* 

^ ta  gioTnalmcntc  verfo  le  lue  creature  ,,diffi;rcndo  1» 

lagiiifta  punitionede’loro  falli  perafpettarleial  pentimento.  La  qual  »» 
virtù  è tanto  più  firn  ile  alla  Fortc2za,della quale  difcorreffimohicrt,quan  » » 
noi  polliamo  di  re  con  Cicerone,  ch’ella  lìa  nata  da  lci,ouero  cori  lei, nò  »* 
crtcndoal  mondo  cofa  alcuna  per  grande,  & grane, che  polTa  elTerc,&  fi* 

no  le  più  violenti, & comuni  palfioni  della  natura  fiumana,  impacitmk^  • 

collera,  &:  ira,  ch’ordinariamcntc  fon  cagione  della  intiera  ruina  dell’am-* 
ma,  che  non  lìano  facili  da  fppportarc  ,&  vincere  alUfiuomolìeu  munitb 
dipatienza  . Corniriciamo  dunque  ( miei  compagni  ) la  noftragionw» 
coM  trattar  de  gli  effetti  di  cjBcfta  gran  virtù  della  Patienza,  & de  iivicij  ad 

cflàdirettamcnfre  contrarij . , 

A M A N A-.  Il  rimedio  d’ogni  dolore  (dice  Plauto  ) e la  Paticnzai  for*  | 

Fnfci,&  non  dannar  pimto  quello,  che  non  puoi  euitarc  ; dicchi  4d§ini4»  k 

fortrire , vince . Ma  querta  virtù  11  trema  rara  fra  gli  huomiriiy-*^^’*^  hte.  7 
maggiore  il  numcTo'di quelli  , cheli  prefcnrerannóvoldntarit'i^'^^  *Ì'àIla  , , 
morte , per  fuggir  ildolore , che  di  quelli  i'cbe  fi  difpmigonoa  patiente-  , > 
mente  fopòttarlo . Tutraniagraiufc  otto , ^virruolb  e d vn  huomo  f^- 
gio  (dice  H Orario)  il  mort  rar  buona  volontà  iirqucllo,che  egli  neccllaria- 
mentefar  deue . 

A R A *1 . Per  patienza  fdicc  Cìcercnc  ) l'huomoideue  cercar  qnello,>  > ^ 
ebe  nò  può  impetrar  pergrària,^’  foppoKaridOjtutt  o quei  male  gli  gio-  , > 

O a nera. 
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tanto,cb>ffì  non  re^iftono alle  pcrmrSation?Ioi 
tu  futuM  ™ f“U3gIiano , & rcumano  cnn-(ubita.%<chcmcnza  k cofe , c’haueuon» 
fcrmnuf,.  "D^catc  CO  I pcnficro,  & f Diranno  ripp(ino,dirpcrdcndo<iuafi  in  vn  fol 
colpo  quatoc^^longa  fatica  haucyano  edificato. Qa  tc  di*iqnc(Achitob) 
intenderemo  la  lede,  & proprietà  di  quella  virtù  , & i contrarij  effetti  di 

quella,cioel  Impatienza,la  Collera, & l’Ira,  con  gli  vtili  mezi  di  fùgirli . 
& cuitarli.  o » 

^ Achitob.  Degli  Antichi. ifilolbfi  llorci  Ibno  flati  i maggiori  zelato» 
ri,&  fcucri  ulTeruarori  di  rutti  i punti  concernenti  la  virtù  della  Patiéza, 
da  efli  fondata  fopra  la  fatai  caufa  della  neceflìtà,&  la  voleuano  tato  aufle 

ttMupm  rane gbbuomini,chc.iI magnanrntonófoflcin  altro mo^ocomoflo dal 

le  auuerfita,  che  dalle  profperiti , nè  dille  cofe  malinconiche  e rrille , che 
dalle  allegre, & liete;  Età  così  fatto  propoCto  Ariftotile  diOe  la  virtù  fola, 
j lollcuatrice  d ogni  affanno , & però , che  non  era  punto  di  diferenza 
v.  f dall  efTcrkùimalato.ò  lano.pouero  , ò ricco , & in  fomma , che  in  tuttele 

--  co^chumanc.&vfinccefraril di  naturano  era  ponto  pii  nlalfc  in  vù" 

^ , modo,chcin  vn’altro.  Nelche  par, che  fi  flano  ingegnati  quelli  Filofofidi 
dipmgere  vn  fìmulacto  di  Patienza,  che  non  Ila  giainai  flaro,nè  pofFa  eW 
Icrfragli  huomini , che  non  fiano  primieramente  fpogliatid’humanità, 
o refi  flupidi,& quali  pietra  fenza  fcntimento  alcuno  j cfTendojchc  l’huo- 
•>K  ì lìù  thè dimora  in  quella  vita, non  può  eflerpriuo aliano  diquellcaf- 
f fettioni,l&pertur barioni , che  sforzano  l'anima  ad  hauer  cura  foUccU 

tudine  del  corpo,  che  continuamente  infurgccontra  di  lei  per  timor  def 
<k)lore,&  del  mancamento  di  quello,che  gli  i proprio . Ma  il  debito  del 
l*  yWtu  faggiò  è di  moderar  talmente  tutte  le  palfioni , thè  la  ragione  finalmente 
rimanga  loro  fuperiore.Et  perciò  diciamo  la  virtù.ch'c  habito 
p,  del  ben  eflcrc,&  mediocritadelle  alfettioni,  nódouer  Ilare  lenza  mouimé 
lo.nc troppo  foggerta  alla  pallìone,percbe  la  priuation  del  drfidrrio  ren- 
de l'anima  immobile,  & lenza  inclinatione  anco  alle  cole  hcnelle,  li  co- 
me gli  impetuofi  mori  di  quella  totalmente  la  trauagliano,&  tirano  qu.'ifi 
fuori  di  le.  Di  piu  noi  cerchiamo  quello,  ch’cnell’vlo  comune  degli 
huomini, non  la  perfcttione,allaqual  fi  deurebbe  attendere, & dcfideria- 
t*'t),chel  aficteione  n"'n  lì  manifclli  altramente  nella  virtù , r he  quafi  una 
DelU  ve*  picciola  ombra  di  nubealcofa  ,oucro  vna  linea  nella  pittura  . La  vera 
♦ tsfMtùtt*  P.  '’*“V dunque, che  noi  debbiamo  abbracciar  in  tutte  le  cole,  non  co- 

me i..  ^a  forza,  e da  nccedìtà,ma  allegramente,  per  accrcfci  mento 
del  nollro  bene, è vn.i  moderationc,&  tolleranza  de'  nr  llri  mali,cbe  anco 
ra , che  gemiamo  e lòlpiriamo  fotto  il  pelo  di  quelli , ne  riuelle  però  fira 
tantodi  Ipiutual  gioia , che  11  ben  combatte,  & domina  i fenlì  di  natura  , 
che  feguono  il  dolore , che  in  fine  ella  ne  acqueta  con  certa  affettione di 
pietà,ftanchczza  di  cuore , &:  allegria  fotte  il  giogo , Òc  ebedienza  del  di- 
uino  volere, lemprc  giallo , & pieno  di  equità  ; & nella  certa  a fpcttationc 
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cllcpromeflc  cofc , nc  fa  riputar  Tini  padcnza  per  contumace.  & ribelle  < 
ad  cflodiuin  volere, per  la  qual  fola  fi  può  dire,  che  l’huomo  fia  infelice.  »r 
La  Patienza  (dice  Platone)  èvn  habitonel  fopportar  gencrofamcntc 
qualunque  fatica^,  & dolore  per  amor  dell’honeito.  La  legge  dice,  dò 
edere  vna  cola  molto  buona,  per  conferuar  la  tranquilità  de  gli  animi 
nofiri  nc’cafi  auucrfi,cioè,  per  quanto  fi  può , non  dolcrfi  punto  delle  co- 
fc  incerte  ; pcrcioche  rhuomo  non  fa , fe  quello  ,chegli  è fopragiunto  fia  , , 
buono,òcattiuoi& che  il  dolore  non  fcruei  cofa  alcuna  per  quello , c’ha  , 

da  vcnire,ma  più  torto  ò impedimcto  di  rimediare  al  male,  & che  non  ha  ^ ^ . v 

nelle  cofc  humane  alcuna  cofa  della  quale  debba  l’huomo  far  molto  con  , , 
tò.loptocurarci(diccSencca)chei  tormenti  rcrtadero  quanto  più  fi  pof-  , , 
fa  da  me  lontani;  ma  fcro'èncccdariofopportarli,  debbo  defidcrare,òc 
affaticarmi  di  ciò  far  honcftamcnte,tor3ggiofaiT)entc,&;  gencrofàmentc , 
che  punto  non  importa  quello, che  foftViamo,ma  fi  bene  jl  modo , có  che 
lo  foffrimo . Oltra  ch’allhora  ha  la  PaticKa  maggior  forza, quando  Tap- 
piamo , ciò  ch’è  fatto  da  noi , eflèr  flato  fatto  per  la  pierà . Il  contrartodi 
Patienza(dice  Euripide  )ètalc,  che  il  vinto  refta  miglior  del  vincitore  ; 

Scrediamo  pure,  che  non  u*habbia  forre  alcuna  dicalamit.ì,cbe  non  ^of 
fa  ellèrfopportata dalia  naturadell’hupmo  armata  della  Patienza,ch’e  ri  ^ 
paro  inuincibile.  La patienza(dice Cicerone ) ò vna volontaria , & lon 
ga  fofferefiza  di  fatiche,di  mali , di  trauagli , ti  d'altre  cofc  difficili , per  ^ ^ ' 

amor  dcli’hònertoj&dclla  virtù,  de  quando  è rcuinato  il  rutto,  deche 
ilconfiglio  più  non  fcruc , quello  folo  rimedio  ci  rcrta  , di  paticntemen-  ^ J 
ic  fopportar  ciò  dicnc  polla  accadere.  La  patienza  fcruedi  mezo  per  Èffettì,^ 
peruenir  allecofe  grandi , fonando  all’huomo  la  rtanchezza  ne  i pericoli , del. 

& irauagli;&  per  ellà  quelle  ch’c già difordinato  fi  può  riordinare:  come  ^*^*^'*^ 
ben  ci  diede  à conofccrquel  faggio  Imperator  Marco  Aurelio  , con  dir, 
che  la  patienza  non  gli  haucflè  nel  goucrno  del  Tuo  rtato , manco  fcruito 
della  (cienza.  Et  fono  oidinanamcnte  Tue  compagne  la  cortefi3,&la 
piacruofozza  , poiché  fanno  parer  buono , & grato  chi  n'c  ornato  ; onde 
acqui rtando la beniuolcnza  degli  huomini  ,faancoinconfcqucnza  ac-  p„^er.tt 
quilìo  dcil’obrdicnza  loro,  clic  piu  volentieri  fi  lafciano  tirar  da  erta,  che 
dalla  forza,  c dalla  violenza.  Il  paricnte(diceil  faggio)c  migliore  del  for  '•  ' 

te,&roburto;&  colui,chcdomina  i)  Tuo  core, di  quello, che  prende  le  eie-  ^ ^ 
là.  La  vera  patienza  ama  leafditrionii  ,chefiipp«*rtajfa  che  il  luo  px’ifief-  ^ ^ 
forenel  mezo  di  quelle  nc  rende  lodi  à Dio  ;&  cflèndoopprclfo  dainfir-  , , ' 
ir.itàjfi  rimettealgiudiciodiquello;nè  rcrta  perpouertà  iirpcditodi  al-  ^ 

tamenrc  lodar  la  fua  bonrài&  fi  come  la  perla  nel  inezo  del  fango  mriflra  • 

maggiotmcntc  la  Tua  bellezza;  cofi  l’huomo  patìentc  in  ogni  auaerfità  fa 
piu  chiam  lafua  viriù.  Di  piu  la  piiticnza  che  l’huomo  dimortra  nelle  . . 
auuerfità.muoucàcompolfioncquelli.chc  lo  veggono  patire . ifohc  fcruc 
«clic  afjflitrionidicófolation  grande,  & èrpeffo  volte  caufa.di  frutto  ine-’ 

■-  • Academia  Francefe.  Par.  I.  O 3 ftim.ibilc 
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(limabile  àgli  altri,  quando  il  veggono  patir  ingiuftamcntc;  perdoclié- 
ellafcrucà  nfuegliare,&  fortificati  moncancincflaconofcenza  del  debi- 
to loro  y affinché  non  fi  lafcino  ingannar  dalla  dolcezza  auuelcnafa  de  gli 
^ppAtenti  bcnly  & njondafiecotnmodiii..  In  fonjma  la  virtù  della  pa--' 
ticoza.è  tatuo  necefiaria  al  bene.  Se  reuamente  viuerc,  che  oclTuna  parte» 
nè attione della  vira  potriaefiercon<iotta  fcnzalcial  Tuo  proprio  fine. 
Et  fi  come  ella  è vno  de  i rami  di  magnanimità , di  fortezza , & di  graiir- 
dezza  di  cuore;  crii  l’mipatienza  è vna  debolezza,  & imbecillità  di  natu- 
ra, bada,. tilc,  Si  abietta,  oucfigenera  facilmenteja collera,  & finalmen- 
te l'ira,  paffioni  molto  pcrniciofenelL'aDiroa  , che  non  diffirrifconoxiallai 
furia  ( come  dicctta  rantico  Catone  ) fc  non.  ch’elle  durano  manco  ; 8c 
quella  molto  più ..  Poflidoniodicc  : L’Ira nonellcr  altra cofa,  che. fna 
breuc (bilia.  Ariffiuile  la  chiamò  infiammation  di  (àngue,  &alteratÌQne 
di  cuore.  Cicerone  dicc,che  quello,che  i Latini  chiamano  Ira,  è chiami- 
coda  i.,Grcfi  defidcrio  di  vendetta.  Et  Sohmericetcacò'àchi fi potefiè 
comparar  ThuDraoirato  r.  àcolui  ( cliflc  ) che  non  fa  cafi>  di  perdere  i fuoi, 
amici , & non  fi  cura  d’ocquifiar  nemici , Hora  olcra  le  (tntenze  dLturti 
qucfti  faggi , rcfpericBza  ne  mofira  a(Tai  chiaro,  che  la  collera,  & l'ira  fra- 
no nemiche  d’ogni  ragione,  fic  ( come  dice  Plutarco)  tanto  fiipcrbe,  au- 
daci.difficili  à piegarfi  all’altrui  voglie-,  quanto  vna  grande.  Si  potente- 
tirannia , ÒC  che  vna  Nauc  abbandonata , alla  difcrcttion  dei  venti , Se 
dcllaiortuna,  riceucria  più  faci!  mence  da  fcficfiàvn  Piloto  di  fuori',  che 
non.  farebbe  l’huomo  agitato  da  corruccio , & da  collera , la  ragione , Si. 
ammonitionc  d’vn'idtro.  Et  à guifh  di  quelli, che  s’abbrugiano den- 
tro le  loro  cafe , egli  fi  tiempie  talmente  l’aniroa  di  tormento , di  fumo  , 
&di  (IrcpitOychc  egli  non  vede,  nèode  cofa  , che  gli  pofTa  giouare,  (è 
egli  già  di  lungo  tempo  non  ha  fatto  ptouifione  dentro  di  fc  del  foccor- 
fo della  ragione, con  lo (ludio  della  fapienza,  che  pclTa  gettare à terra», 
&dilìiuggcr  la  propria  iorpacienza,  & collera;  la  quale  accompagna , 
& conferma  il  più  delle  volte  vn  core  infermo  » & pufillanimo  ; Er  che 
fiacofi»  vediamo , che  le  Donne  fono  ordinariamente  più  facili  ad  intra- 
lcili colleia , che  glihuomini,  gli  ammalati,  che  i fani  i vecchi , cheL 
giouani,  1 viciofi,  golofi , gelofi  , gloriofi,  ambiriofi , che  non  quelli,  che 
hanno  in  i dio  co(ì  fatti  v ici; . Da  che  fi  viene  aflài  in  chiaro  , che  dalla> 
parte  dolente , Se  imbecille  dcll’animacfce  la  collera.  Se  nonda  gencrolr- 
tà  di  quella,  nè  può  oliare  alle  neficc  ragioni  Tallegarc  in  contrario  l'opi- 
oioned’Ariflotilc,  ik  di  tutùi  Peripatetici,  i quali  (bficntauano,chc  con- 
uenifie  mc'derar  Icaficttioni,  & paiiloni  dell’ànima  noftra,  madie  erano 
neteflàrie  per  incitar  gli  huomini  alla  virtù  ; Il  medefimo  Arillotilcdif* 
(c.  Che  la  collera  era  c me  vna  coda  per  sferzar  l-i  fortezza  & la  gc- 
nerofità.  Gli  Acadcraici , & gli  Stoici  contendono  aflài  contro  queftA 
opinione.  Se  parcicolariucmc  Ciccione , Se  Seneca  , dicendo.  Che  poi 
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thè  la,colIcra,  è vitio,  ella  non  puòcflcr  caufadt  virtù, efTcndojche  qucfte 
fono  due  cofc  contrarie , le  quali  non  hanno  inficine  cofa  alcuna  di  com- 
munc , & che  poi  che  la  Tortezza  procede  da  vna  mera  confulationc  , & 
elertion  di  cagione,  con  erta  fa  le  fiic  opere  perfette.  Se  che  la  collera 
rimpedifce,&trainglia  di  modo , cherhuomo  irato  non  confulta  pun- 
to , li  che  ella  non  può  fcruirt»li  di  cofa  alcuna  alle  attioni  eccellenti  ; ch’è 
una  ragùme  inuincibile  , effcndochc  la  virtù  non  procede  punto  dal  vi- 
cio.  Horaeflcndoìl  fin  della filofofia  il conofeeri  Tuoi  mali,  & il  modo 
di  liberarlcnc,  poiché  rinfamia,fic il  danno, che  accompagnano  lim- 
paticnza,6c  lacollera.non  ponno  cfler  ignorate  da  noi,  & che  nondi 
meno  elle  ci  fono  tanto  comuni , che  i piu  perfetti  ne  fono  ancora  molto 
ripieni , ond’è  da  ricercar  qualche  aiuto^&modo  per  liberarcene.  Pri- 
mieramente fappiarao  ,xhe  fé  bene  per  diuerfe  caufe  gli  buoraini  entra- 
no in  cornicio  , fic  collera, xio  auiene  perqucfto,che  in  tutti  e certa  opi- 
'nionc  d’cllcrc  fprczzato , 8c  vilipelb  ; Se  per  tanto  il  vero,  & fupr  cmo 
rimedio  d'euitar  tanto  picciola  occafionc,  indegna  dell'amore  vetfoil 
noftroproffimo,com’crcntrarcincolleracontradi  eflb,larà  diallon- 
ranar  da  noi  piu , che  potremo  ogni  fcfpitionedi  tlifprezzo,&  di  uili- 
pendio,  ouerodi  minaede,  ò^i  audacia.  Se  uolgeril  rutto , ò fopra  la  ne- 
ceflìtà , onero  inaduettenza , accidente , diigralia , cucco  fopra  ìabcflia- 
lità , ignoranza , à poca  cfpcrienza , che  bene  ^efiò  fi  troua  in  quelli, 
che  ne  offendono.  Quello  configlio  parerà  anàiafpro,&  difficileda 
■porre  in  opera,  anzi  odiufoà  moiri  de  noftri  Francefi,  Se  principalmente 
alla  Nobiltà , che  fi  fa  tanto  curiofa  della  confcruationc  de  i ^nti  d’hono 
re;  del  qual  titolo  vogliono  mafcherarc  il  defiderio  della  gloria  monda- 
na, dclla'quale  fi  mollrano affatto paniali,&  affcttionati;  raafamio  tan 
to  meglio  conofccrc  di  non  hauergiamai  faputo  in  che  veramente  confi- 
fta  l’honore , che  non  piti  s’allontana  dalla  virtù  , che  l’ombra  dal  corpo , 
&cKeanco  non  ccnolcano  checofa  Ca  Patienza , c/limandola  piu  rollo 
uiltà  i Se  codardia , che  patte  tflcntialc , & figlia  della  fortezza,  1&:  della 
gcncrofirà}  rip’utandoàdishonorc  fcun’huomo  oltraggiato  non  rende  la 
pariglia.  Ma  in  contrario  dobbiamo  fapercjchcil  fopportar,&  folftireil 
torto,  & l’ingiuria  patientemente,  Se  mallrmc  aH’hi’ra,c’habbiamo  piu  il 
modo  da  vendicarla  è legno  della  più  compiura  virtù  di  tutte  le  altre,  &la 
più  genrrofa , & magnanima;  anzi  la  più  degna  delThurmo  Chriftiano; 
& che  tenga  bene  imprcllond  fùocuore  quelle  parolcdcl la  fcfittura  . 
Non  ti  vendicarai  punto,  nù  terrai  odiocontra  li  tuoi  fratelli , maame- 
rai  'il  tuo  prolfimo,  comete  flelTo,  perche  io  fono  il  Signore,  & àme 
s’appartiene  la  vendetta,  & la  rctrii>utionc  . Ma  dTcìxlo  quello  foggetto 
degno  d’elTer  trattato  più  ampiamente,  fpero,i;hcqui  apprello  ne  fare- 
mo vn  difi'orfoà  parte  . Profeguendo  dunque  la  noflra  materia  , deb- 
biamoiiucnder,  chela  collera  fi^cncra,  da  certa  vlanza  d’alterarfi  pcr- 
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cofc  friuole,  de  picdolc , la  qual  aitcracionc  diuien  poi  Tacilmcnrc  vfj 
r^tUteL  lubita  ira,  vna  amaritudine  di  vendetta,  & vna  afprezaa  inrrat- 

Ufa.  tahile,  che  rende  l’huomo  dirpettofo , c fungliato  di  tuttcl  ccolè  j per  ih 
che  deue  il  prudente  entrar  incampo.Sc  opporli  con  la  ragione.  Se 
co*l  giudicio  ad  ogni  picciolo  corruccio,  &reprimerlo  ; Ilche  gli  fer- 

/ per  render  piu  falda,  & ferma  Taninia  Tua,  per  rcliftcrc,3c  abbatter 

ogni  impeto  di  collera,  nelle  cofc  di  maggior  importanza;  perche 
colui , che  da  principio,  non  porge  nutrimento  all’ira  fua  , òcchi  riticn 
fc  mcdclimo  daU’inlàammatla,  facilmente,  ò la  fcaccia,  ò l'opprime  : 
,,  Onde  ne  iaràvtil  mero,  per  vincer  la  collera, il  non  obedirlc  , nacrc- 
M >»  <lerle  punto  habicOjchcclla  ci  fida  àconolccrc;  imitando  il  modo  di  So-^ 

. ,,  cratic,chc  tutte  1 e volte,  ch’ci  fi  fentioavn  poco  più  alterato, che  non  fi  c5 

f**^'^'*  ueniua  conrraqualch’vno(aguifadcl(aggio  Piloto, che  liferma innan- 
\rMte  ptr  fortuna  al  riparo  di  qualche  Icoglioj  abbaO'aua  pianamente  la  voce^ 
w»r/t  A-  moftraua  vna  faccia  ridente  , Se  allegra  , opponendoli  di  tal  modo  alle 
U ctlUra.  fua  palone:  Ne  fcruirà  molto  ancora  le  molli  da  corruccio,  rcprimtj-. 

remo,  prc  qualche  tempo  la  nefiraJingua,  Se  indugieremo  vn,  pocod 
vcndicacccnc;  perche  certa  cofa  è , che  J’huomo  promcrte  , dice.  Se 
fi  molte  cofc  in  colera , le  quali  egli  dipoi  vcKria,che  non  gli  folFcro  gta- 
maìpafl'atc  per  pcnficco , nel  qual  propofito  quadra  affai  bcncilconfi- 
dfMhtno  P'iOjchc  Athenodoro  diede  all’lmperamr  Aiigufto  > prendendo  com- 
dv«»iAit  biaio  da  lui,  per  impedir  gli  dfetti  pcuiiciofi  della  fubita  collera. 
IhHo.  Volendo  qucHÒ.  Filofofb  lalciar  vn  vili  rimedio  à qud  Monarca  d’op< 

» » porli  alla  violenza  ond’era  prcio  dall’ira, dalla  quale  fi  iafeiaua  faciimen- 
>>  te  dominare,  gli  dilTc,  che  auanti , che  facefl'c  alcuna  cofa  trcuandofi  in 
collera, recitalTc le  vintiqiiattro  lettere  dcirAlfabctro  Greco.  Mafopra, 
tutto ,conolccndo, che  il  proprio  dell’imbecillità  deH’huomo , èdi  co- 
rocciarfi,  e tribularfi  , feguiremo  il  comandamento  della  fcrirtura  ; cor- 
^ rucciandofi,  di  non  voler  peccare  di  non  lalciar  chc’Ifcnic  vadaapo- 
CtUume*  innanzi  c’habbiamodcpnlbi  la  noftra  colera  : affinché  non.  ci  dimo- 

iò//'//-««  ftriamo  mcn  virtuofi,&:  humani^dcgli  Emici  Filofofi  Piragorici,  i qua- 
€tnotJb$lt.  li  ancora,  che  non  follerò  parenti  , nè  confederati  jOlfcruauano  quello 
collume  inuiolabilmcnic : che  fé  perauentura  erano  intrati  inqiialchc 
contcntionc,  & collera  i’vno  centra  l’altro,  auami,  che  il  fole  folfc  tra- 
montato faccuanolapacc  , & fi  abbracciauano  toccandoli  la  mano  l’vn 
con  l’altro.  Debbiamo  ancora  fcbilFar  diligentemente  tutte  le  caufe, 
che  conofeiamo  poter  indurci , Se  prouocarci  allacollcra  , come  faggia- 
mente  fece  Cotis  Redi  Tracia  , à cui clTendo fatto  prclcntc di  molti  bei 
vali  fottilmcntc  fatti , Se  lauorati;  ma  fragili  molto,&;  facili  à romperli , 
per  dlèr  dive  rro,  dopò  haucr  Jargamenre  rimunerato  il  donatore,  gli 
ruppe  tiitti,pcr  paura,  di  non  hauerfi  adirare  per  elfi  contro  i Icruitori , fc 
n’bauflcro  per  dclgratia  rotto  qualch’vno , e gli  bauclTc  ircppo  feuera-» 

mente 
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mente  cafHgatt , conofccndofi  molto  foggetto  alla  colera . Dal  qual  pro- 
pofico  poriìamo  caiiarcvna  aliai  buona  inftruttionc  » per  quelli  > che  li 
truuano  conftituuiin  auicorirà  fopra  gli  altri , cioè, che  lì  dcuonoben 
guardar  dal  caliigar , c dal  punire  alcuno  mentre  (brio  in  collera  » ma 
priui  aftàtto  di  paflionc  conlìderar  la  caula  maturamente,  & co  i lenii  pur 
gali;  ricordando  lì , che  li  come  i corpi  polli  dinanzi  ad  vna  nuuola  li  mo-  ^ ^ • 

/Irano  maggiori  ; cosi  gli  errori , che  li  veggono  in  mezo  della  colera  pa-  ^ ^ 
iono  allài  più  grandi  .*  onde  fpellb  i Prencipi  fono  traportati  a commetter  ^ ^ 
mille  indegnità, & crudeltà  elTccrabili,  come  polliamo  fra  i molti  alui  el-  x^ieU*f*»K 

jlèmpi  notar  quello  dcll'ImperatotTeodolio , il  quale  portato  da  colera 

contraquclli  di  Salonichio , c'haucuano  molTa  Icditionc  , & occifo  il  Tuo 
luogotenente,  vi  mandò  rcllcrcito,  comandando, che  gli ellcrminallc  tut- 
ti, in  ellccution  del  qual  comandamento  morirono  quindici  mille,  lenza 
liaucr  riguardo  nè  à donne,  nè  a’  fanciulli,  di  che  pcntcndofi,ma  tardi, le-  ^ 

Ce  dapoi  vna  legge,  per  laqual  volle,  che!  elTccutionc delle  fuelittere,  pa-  .. . 
tenti , & comandamenti  follerò  tenutein  litfpenlione  trenta  giorni  dopò 
l’intimatione  di  quelle,  quando  vi  li  trattalTc  di  punir  qualchuno  piu  rigo 
rolamente  dcll’vlato.  Nè  meno  èdannoll>in  vtw  ftato,  chcratumini-;  Ognt  mjtgt 
Aratione  de  i carichi  publici  lia  commclTa  à quclli,che  facilmente  li  lalcia 
no  dominar  dall’Ira,  per  non  cllcr  minore  il  numero  delle  cole,  che  gMlPirtk 
dennodilfimularli , di  quello,  che  dennpellcr  punite  ,&  caftigate  : che  ' 

Tei  magi  Arati  hanno  facoltà,  & ragione  di  punici  vitii,npndcucpcrò  ^ 

flTcr  loro  pernielToil  moArarlìappallionati , MaeAcndo  ciò  pertinente 
à materia  di  Polida,  ferbcrcmoiltrattarnealtroue,econtinuandoleno-  ^ ^ 

Are  inAruttioni  morali  conlidereremo  attentamente  quello  ,cheleggia- 
modi  Platone,  ilqual  elTcndo  entrato  in  gran  colcracontra  vn  fuo  lerui- 

tore,  per  certo  errore  d’importanza,  ch’e’fecc,5c  vedendo  arriuat  Seno- 

xrate,  gli  dilTe  i fé  tu  fei  mio  amico , digratia  correggi  qucAo  mio  feruito- 
xe,pctciochedi  prclentcìn  me  l’Ira  trapalTa  ogni  ragionc.In  che  quel  fag-  re. 

^io  Filolofo  moAiòà  baAanza,  che  le  pene  i primi  moti  non  fono- del  tue 
■tn  in  noAto  potere  » per  imperfettion  delia  no  Ara  natura  j nondimeno  la 
ragione  in  ciò  può  feruiredi  freno  per  ritenerli  da  ogni  cartina  cAccutio- 
ne;infegn.adoci  di  tal  modo,  come  debbiamo  vfar  lanoAra  potenza  fopra  ■ ^ 
gli  altri , fenza  alcuna  palTìone  . Polliamo,  per  ragion  di  maggiormente 
odiar  cosi  fatte  imperfettioni , notar  di  più,  che  la  colera  è Aata caula 
della  ruina  di  molti  grandi.comc  fù  ad  Aureliano  Imperatore  dotato  per 
altro  di  fcgnalate  virtù  , ma  troppo  facile  al  cotrucciarli  inguifa,chcla 
morte  era  Icmpre  caAigo  di  coloro , centra  quali  s’adirau.'i , & per  quella  rs, 
fola  s’acquetau^na  irouandoli  vn  giorno  adirato  centra  MncAca  fuo  Se 
grctariojóc  hauendolo grandemente  minacciato, elTo,chcconofceua  lana 
tura  del  luo  lignote,  pensò,p  faluaie  la  fua  vita,di  contrafar  lamanodcl 
rimperadorc , e fcriucr  fopra  vn  picciolo  ro tolette  di  carta  i nomi  di  tutti 

i pria- 
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i principali  capitani  del  Tuo  elTercito,  mettendo  anch’eilb  mede/ìmoìn 
quel  numerose  lo  portò  loro  afFcrmandogli  d'hauerlo  veduto  cader  di  ma 
nicaall’lmperadorc,  il  quale  gli  liaueua  tosi  notati, con  rifcdutionedi  far 
li  tutti  morire,  ond’c(lì,dandogli  di  ciò  fede,  redorno  tutti  fpauenrati,e  Ct 
lACtSerM  nroKerodi  preucnirlo,&  voltatogliiì  centra Vammazzorno.  La  Colera 
nj^ct  aIU  nuoce  anco  molto  alla  faniti  ,dcllaqtiale  molto  è l’huomo  defidcrofo, 
com’è  noto  ad  ogn’vnoi&  fu  particolar  cagione  della  morte  dell’ Impera 
tor  Valenttniano  ; poiché  ardendo  di  Colera  (i  ruppe  vnavena  del  collo« 
Nafce  anco  da  quello  fconciodiffctto  vn’altro  detellabil  vicio  ch’è  il  per- 
mf  ria»  giurare,  cofa  direttamente  contraria  ì i cofhimi  del  faggio,  & condannata 
deliiufMte  dalle  leggi  diuine,&  humane  . dachel’huomo  lì  può  facilmente  guarda- 
re per  buona  vfanza, opprimendo  principalmente  in  noi  l’impatienza,  & 
la  Colera,  che  prouocano  le  bcflemie.  I Romani  feruauano'vnuantico'^ 
^ io<icuol oraine,  ch’efprelTamentecomandaua,  quando i giouaui  vole- 
Ptf“rirft.  uano  giurare  per  ilnomedi  qualche  lor  Dio , che  prima  douellero  vfeir 
della  cafa,  dou’erano;  affin  di  gaardarli,e  ritenerli,dal  giurar  facilmente, 
con  rinterpolìtione  di  quel  poco  tempo,  nel  quale  haueuano  agio  di  me- 
V - glio  penfarui , cofa , che  farebbe  grandemente  gioueuoìe  anco  à noi  per 
corrcttione di  quello  vitio,del  quale  fi  deuria  ad  ogni  modo,  con  lèuerità 
di  caHighi,leuar  la  troppo  sfrenata  licenza;  c tornar  i n vfo  la  legge  di  quel 
Ordine  di  giulHilimo  Re  San  Lodouico , ch’era  di  far  fegnar  tutti  i biallomatori  ia 
s.  udmKo  J.QJJ  yjj  caj  Jo,  Se  anco  morir  coloro,che  foITcró  flati  incorrìgi 

biliioltra  che  quelli  empi  dirptegiatori  dei  diuin  nome  deu riano  tenerli  d 
Cnnhu’  ‘^^**^*  tifpofta,  che diedegià  Carilao  £tnico,&  Pagano:  ilqual  elTendo 
^ ^ ricercato  perche  le  llatuedci  Deidi  Lacedemonia  fonerò  armate,  rilpolé, 
, , a£lìn  che  gli  huomini  temcllero  di  maledire  i Dei , fapendo , c’haueuand 
armi  pervendicaiH  . Però  concludendo  il  prefentedifeorfo,  impariamo 
ad  ornar  li  bene  la  vita  nollra  di  Patienza , ch’ò  tanto  gioueuole,&  necef- 
faria  alla  faiute,&  al  bene,  & felicemente  viucre,  che  liamo  patienti  vet- 
fo  d‘ogn’uno,&  in  tutte  le  cofe,affin  che  obedendo  alla  diuinavolontd  ri- 

f lottiamo  il  frutto  delle fuepromclTe,ch’cil  finedi  quella  Tanta  virtù  dcl- 
a Patienza;  nella  qual  li  ennofee  la  dottrina , & vitrù  dell’huomo  poiché 
Heif.  lo.  vien  giudicato  tanto  meno,&  più  virtuofo,8c  dotto  quanto  anco  più, 
»»  & meno  li  trouaparientc.  Ellimiamo  vfficiodcl  magnanimo,^:  prudenr 
» » te  huomo  il  dillimular  molte  colc,che  li  foprauengono;il  rimediar  ad  al- 
» » cune,alcune  tacere,&  altre  folFrirc  in  buona  parte; acciochc  la  ragione  hab 
' }>  bia  luogo,&  l’opinione ceda,&  fugga,alllcurandoci,che  chi  pacientemen 

te  foppoita  il  male,  Tapprà anco  dapoi  facilmente  fopportar  il  bene', 
ch’ogni  chrilliano  fa  grato  facrificio  i Dio,  quando^li  rende  aUrduC 
gratiedclle  angullie,  e dei  ttauagli,  che  parilce,  à dillruttione.  Se  mina  di 
«quelle, d’ognivirCù,&  ragione,  pazze  inimiche,Impatiéza,Colera,dc  Ira. 
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Della,  ^anjùettidìne , Ctemen'^  ^^iaceuole^a , ^enìgnitd, 

umanità..  Cap.  XXX. 


[C  u I T o B . Quel  Filofofb , che  in  vna  generale  radunan- 
za di  (inpulo,  c»n  vna  lanterna  dentroui  il  lume,  poncndrlt 
da  mezo  giorno  in  vn  luogo  eminente,  & à villa  di  tutti , fu 
dimandato  ciò,  ch’egli  cofì  fede  per  fare,  e rifpole,  che  cer- 
caua  vo'huomo,nc  poteua  vrdernc,ò  trouarne  pur  vnotvol- 
le  con  recondito  modo  darci  àconofcercnon  clTcr  cofa  alcuna  al  mondo 
più  rara , & eccellente  del  veto  huomo , ch’è  tanto  à dire,  quanto  huma- 
no  , & com|>o/lo  di  benignità,  e manluetudine  i.  pcrlaqual  ragione  vieti 
chiamato  da  Platone- Animai  Ciuile,&  prattica bile  per  fuanatura.  Su 
adunque,  che  da  voi  (compagni  mici)  s’intenda  i degni  effetti» che  neU 
l’buomo  produce  quella  foauiilìmavirtù  d ella  Manfuetudine. 

A s E R . Ecolì  lecito  (dilTc  Platone,  ) leuardalia  natura  humanala 
mifcriccrdia.  come  dal  Tempio  l’altare;  Acegni  huomo  generolo  ,deue 
clTcr  tanto  gratin fo,&  benigno,  che  egli  lia  più  da’  Tuoi  proflimi  riuerito», 
che  temuto^. 

A M A N A.  Non  è in  rutto’l  mood.6  nationc  tanto  barbata,  nè  sì  ef- 
ferata, che  non  arai  la  benignità, lacortclìa,  la bcniuolcnza,  òe  glianimi 
grati;  Se  per  il  contrario,  che  non  odij,&  dilprezzi  ifuperbi,i  malfattori, 
icrudeli , Se  gli  ingrati ..  Ma  lìa  parte  di  te  ( Arara  ) il  difeorrer  diquella 
materia^ 

Aram.  EirendoThuprao  perii  peccato  ri mafo  peiuo  della  perfeti- 
tion  delle  gratic,  delle  quali  era  per  Timagincdi  Dio,  ch'èinlui , ar- 
richito, cioè  di  perfetta  bontà,  & (anta  giuditia,  non  gli  è rcHato  altro 
neH’anima  , che  vn  debile  dcOdcrio  d'afpirarc  à quello  fupretno  bene» 
di  cui  ella  priuata  fi  fcntc;  E gli  fu  anco  lafciata,  per  maggiormente  con- 
fermarlo , quella  incrmparabilc  bellezza  della  vifibilc  forma  corpo- 
rea, affinché  in  quello  capo  d’opere»  come  in  vna  cicca  tauola,  egli  tro- 
ualTc  ampia  materia  di  contemplare,  & ammirate  recccllenza.  A:  granr 
dezza  del  luo  Creatore , potente  à rimecteclo  nella  fua  prima  gloria,  e 
Iplendorc . Dalla  qual  conolccnza  ( (c  non  èdd  tutto  perduto  ) l’buo- 
mo  fi  fente  viuamente  tocco  , & róolTo  dall’amor  del  luo  limile,  im- 
prelToin  ogni  natura,  cdcfidcra  volentieri  moftrarne  gli  effetti  àgioua- 
mcnto  di  molti . Hot  qucll’araore  deue  tanto  clfer  maggiore.  Se  perfetr 
to  ncirhuomiO,  quanto  egli  più  fi  accolla  airintclligenza  de  gli  incom- 
prchcnfibili  leccai  Diuini Paciuebe  qual  colà  nedeutà  meglio  dimo-. 
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lare , & riempir  di  zelo  nel  benefìciar  i noflri  prolUmi , che  il  conlìderar 
RMgÌ0ni  la  loro  crcationc  clTcr  fatta  ad  imagi  ne  di  Dio,  alla  quale  fìamo  debi- 
honorc .dilatione,  5c  obcdicnza,  con  dcfidcrarleil  riftoro 
Tt  $ n*fìri  della  diuinagratia , & mifcricordia  ; & rcccclicnza  della  cempofitionei^ 
frèmimi.  8c  ftruttura  di  quello  humano  edificio?  Chine  terrà  fra  gli  huomini 
( fe  ben  fi  difeorre  , ) per  nemici , efirani , difprezzabili , indegni , & di 
neiTun  valore  ; poiché  in  ogni  hucmo,&  più  in  quelli,  che  il  mondo 
. tiene  in  difpreggto, riluce  quello  fplendore,  & grana diuina?  Ma  di 
più, quando confiderata  la fua parola  fapremo, che l'huomo è follituto 
di  Dio,  Se  pollo  in  filo  luogo,  affinché  riconofeiamo  vccfo  quello  gli 
incllimabili  benefieij. , che  habbiamo  riccuuti  ^ Se  riceuiamo  giornal- 
mente dall’aiuto,  & bontà  del  comun  no  Aro  Padre,  che  ne  promette 
rcAltuirci , come  fatto  à lui  tutto  il  bene,  che  hauremo  procurato  alle 
file  crearure , pur  che  ciò  fi  faccia  allegramente , Se  di  buona  voglia  , con 
beneficenza  amabile,  & fiumana,  fenz’arroganza, contumelia,  òfinfao 
ciamento  alcuno;  farà  egli  mai  cofa,  che  ne  debba  impedire l'efFcttaai 
. . verfo  dalcuno  gli  offici)  di  humanitài,  &:di  manfuctudine^  Noi  Icg- 
dicMoallM  giamo  in  Macrobio, che  già  era  vn  tempio  in  Atene  dedicato  allaMilc*- 
Miferictr-  ricordia,  l’entrata  del  quale  non  era  permclTa  ad  alcuno , che  non  folle  be 
nigno,&  elcmofinario,&  ciò  anco  non  fenzaperrailfion  del  Senato; 
di  modo,  che  per  bauetuiingtclTo,  il  popolo  con  molto  Audio  s’elTcrcì- 
taua  nelle  opere  di  pietà, & di  mifcricor(Tia,&:  la  maggior  ingiuria,' 
che  vn’ Areniefc  hauelTe  potuto  dite  ad  vn’altro , era  il  rinfacciargli , che 
giamai  foAc  eritratoneH'Acadamiade  i Filofofi  , nè  nel  tempio  della  mi- 
Vdmordel  ì^ricordia  ; talTandolo  per  que  Ao  folo  obbrobrio  di  due  vergognofe  co- 
frt/imtleì  le  > l’vna  d’cAèr  ignorante.  Se  imprudente  , l’altra  d’eAcr  crudele.  Se 
nMtmrdU.  inhumano  . Se  dunque  fra  gli  Antichi  il  fol  feme  naturale  dcll’amot 
verfo  il  Aro  Amile,  che  fi  vede  fin  anco  nelle  bcAie,cAato  fi  forte,  & 
potente, c^ha  prrdutio  incili  (ancor  che  foAèro  priui  di celcAc lume) 
frutti  degni  di  perpetua  memoria , non  hauendo  bauuto  cofa  alcuna  in 
maggior  venerationc  , che  il  moArarfi  piaccuoli,  benigni,  fiumani  ,clc- 
‘ ' mo"finicri,&  gratiofi  verfo  tutti,  & fin  verfo  i loro  nemici,  che  dourebboi 
no  fiir  quelli , che  fi  chiamano  tutti  membri  di  vn  capo  à quali  particola- 
re,& elprenamcnre^è  Aata  raccomandata  la  manfuctudinc,  lapiaccuolcz- 
za,  la  benignità,  la  gratia , la- clemenza,  la  mifccordia,  la  bcniuolen- 
■*a,l6compaAìonc,&  ogn*altra  buona  volontà  verfo  il  prolfimo  ? Hot 
Ctec»p*  t^utri  quc'Aidimi , & ptatic  fonocomprcfefottoqucAa  folafacrata  paro- 
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ladicarita^ch’c  il  legame  indinolubilc  di  Dio  con  noi , pcnrcjualc  Jia*- 
mo  infiammati  del  Ino  amore,  per  l’obligo  , c’habbiamo  d’amar  pct 
^ ^ -lùo  amore  lutri  i noAri -prolfimi . Ma  vediamo,  come  gli  Antichi , non 
hauendo  fenen  l’cnibra  di qucAa perfetta  carità  y hanno  lodato; & Ai- 
-maìo  la  vl{iù  della  manfuctudinc , dalla  quale  fapcuano  cauar  tanti  buo-. 

ni  frutti, 
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là  frutti  per  l’ viilità,  & foccorfodi'ciafcuao,  affinché  trattine  molti  no- 
tabili cflempi , tanto  più  ci  rifucgliamo  in  quello , ch’è  di  noftto  debito . ^*C* 

La  manfuctudinc,  dice.  Platone,  è virtù  della  parte  gcnerola  dell’anima , 
per  la  quale  damo  difficilmente  molli  à corrucio , iJcc  officio  fuo  il  po- 
ter  fopportate  ,&  Ibftrir  patientemcntc  le  accufe  onpoftegli,  Icnzala-  fun- 
iciaifì  portar  Tubitamente  alla  vendetta,  nè  troppo  clicr  faci  le  al  corruc-  * » 
ciarli , rendendo  il  pclTclIbr  fuo  piaceuole , gratiofo , & d’animo  fermo , » » 
^ripolato.  La  manfuetudinci  de  benignità  (dice  altrouc  lo  ftelToj  e vir- 
tù , per  U'quale  acqueta  l’huomo  facilmente  le  motioni , Se  alterationi 
dell’anima,  caulàte  dalla  colera,  & feruc  per  certa  temperanza  modera-! 

(a dell’animo,  ornandolo  di  piaceuolczza , Se  cortelia , che  trahe  gli  Ura- 
ni ad  amarlo,  &i  Gioia  ben  fcruirlo;  Pache  lì  fcuopre,  che  1 huomo 
piaceuole , & cortcG:  à ciafeuno , riccue  più  giouamento , &:  honore , che 
quelli , che  fono  honorati  da  lui . Non  G deue  punto  preftat  fede  ( dice 
Cicerone ) iquclli. che affcrmanoelTer  bifogno  vlàr crudeltà  verfoifuoi  ,, 
nemici  * elfi  mando  ciò  clTcr  proprio  atto  del  magnanimo» &gcncrofoj  ,, 
perciochc  non  >l’ha  cofa  ptù  lodcuolc , nè  più  degna  doll’huomo  grande,  , , 
de  eccellente,  che  la  piaceuolczza , & laclcraenza.  Cofi  parc,chclali- 
bcralità,  la  beneficenza,  la  giuGitia,  la  fede , & le  tnoltc  altre  buone  opc- 
cationi,  allequali  i più  fono  inchinati , Se  che  acquiftano  à l’huomo  mag- 
gior  beniuolcnza  da  ciafeuno , fiano  proprie  della  piaceuolczza.  Se  man-  ^ ^ 
Gietudinc,  che  vn’Antico  chiamò  caratteri  di  vn’anima  (anta, che  non 
permctron^amai  l’innocenza  rimancrcopjprc(ra,&  che  (come  dilTc  Chi- 
Ione)  conducono  tardi  gli  huominigcneroliàiconuiti  de’  loro  amici,  ma 
alle  calamità  loro  prontamente.  Quefta  virtù  della  manfuctudinc  è cer- 
io molto  necefTaria  à i gcncrofi  j perciochc  fariano  fcnz’elTa  in  perico- 
lo di  far  molti  atti , che  fi  potriano  riputar  crudeli  , Se  maffimc  il  ma- 
gnanimo , che  tenendo  molto  della  diuinità,  bifogna,  che  ralTomigli 
per  quanto  può  in  benignila.  Se  clemenza, quello,  che  dificnde  , Se 
honora,&  principalmente  quelli , che  fono  alzati  in  dignità,  &c  han- 
no facoltà  di  corregger  gli  altri»  Banco  vero,  che  coloro  s’ingannano.chc 
vanno  lodando,  de  colorandola  bontà  dei  grandi  ,&  de  i Magi  (frati, 
che  con  certa  (empiici  tà  lenza  prudenza  fi  moftranoa  tutti  piaccuoli,  be- 
nigni,& cortefijilchc  non  è manco  pcrniciofo  in  vno  (fato,  che  la  fcucri- 
là , Se  la  crudeltà  in  vn’altro.  Perchcda  quclta  troppo  gran  bontà  nafee 
fra  i molti  altri  inconuenienti,  1 impunità  de  icattiui, de  la  fofferenza 
d’vn  crtcrcjchc  poi  porta  bc  torto  la  (ucceffionc  d’vn’altro;dc  per  tanto  in  u fut 
quelli  .c’hanno  polTanza,  & auttorità.Ia  piaceuolczza , deue  elTer  ac- 
compagnata  dalla  feucrità , la  bontà  dal  rigore , Se  la  facilita  dall’aulfcri- 
tà  . Quello  è quello , che  volle  inferir  Platone , dicendo , elTcr  nccclTario 
chc’l  magnanimo.  Se  forte  (ìa  inficme  genorofo.  Se  amorcuolc , accioche 
polTa  cartigarc  i iridi , Se  perdonare  quando  l’opportunità  il  ricerca  ; pcr- 
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che  quanto  i i misfatti , a’  quali  G.  può  rimediare,  bilbgna  credere  > ché’.* 
>,  alcun  non  lìa  di  proprio  volere  ingiufto  ; come  anco  aflerou,Gcerone, - 
it  dicendocllcr  proprio  pel  Magnammo  il  fàr  punir  fempheemente  i più’ 

• > colpeuoli,  8c  gli  aunori  del  male,  & faluar  la  moltitudine;*:  coli  reggcii-’ 
do  il  rigore  della  dilciplina,  la  manfuetudine.  Se  la  manfuetudineornan-i 
do  il  rigore,  faranno  amendue  lodati  l'unc^crralrro;  di  modo  che  il  ri- 
gore non  fic  rigorofo , nè  la  benignità  diiloluta . Per  le  dette  fenrenz© 
di  quelli  filofofi  polliamo  dunque  ellcr  bene  inllrurti  di  quella  certezza,* 

f>  che  la  virtù  della  manfuctudineiion  lìa  folamentevna  delle  parti  dellai 
fortezza , che  non  può  edèrcompira  lenza  ella  ; ma  tenga  anco  qualch© 
partitolar  congiuntione  con  tutte  icaltte  virrii  ; anzi  lìacome  vna  femen-: 
za  di  quelle , che  induca  gli  huominiad  efièttuare  il  fuo  debito  verfo  if 
ptoflìmo.  Et porcioche  l'ordine  de'nodri  dilcorlìncdarà  à piìioppor- 
tuno  loco  materia  di  trattar  particolarmentc;tanto  della  giudi ria, vendet- 
ta de  i torti , & delloingiurìe,  che Thuomoriccucdal  nemico  fuoj  quanc© 
delle  altre  virtù , delle  quali  habbiamo  fatto  breue  mcntione  ; veniremd 
. perciò  hora  ad'alcani  elTcmpi  generali  di  manlìietudinc , benignità , pia-f 

• 'ceuolczza,& bontà  di  natura.  Il  primo,  chemi  viene  bora  inmente,èdi 
Filippo  Re  di  Macedonia , che  non  cedette  ad  aìcun’altro  in  perfettion© 
diqucdidoni,&gratie  • Edendo dato figniiicatoàquedo buon  Prenci- 

fiMcettcle  pc,  che  VDO  chiamato  Nicànore  fpatlaua  publicamente  della  "lua  Mac- 
Méuttr*.  ^ dà,  & edendo i fuoiconlìglicridiopinionc,chelofaccdcmorire,iocrc- 
>».do,difs’egli,chV  Uà  huomoda  bene,&farà  meglio  Informarli , fe  it 

* » mancamento  viene  da  noi  ; *:  intendendo  poi  Nicaront  effer  pouero  , Só 
**  che  li  lamentaua  di  lui , perche  non  rhaucllc  mai  fruucnutoncllefucne- 
” ceflìtà,  gli  mandò  vn  ricco  prefcntc , onde  fu  poi  fatta  relaticmcà  Filip- 
**  po,  ch’erto  Nicànore  andana  perle  dradc  dicendo  molto  bene  di  lui , Et 
’*  perciò  diffe  a’fuoiconliglierij  hot  ecco  quanto  io  lìa  miglior  medico 

ddla  maldicenza , che  nohìcte  voi  ^ Se  come  dia  in  mio  arb'trio , Se  poli 
Jhttigtno  ’l  bene , ò -male  di  me . La  piaceuolezza-  anco  di  Anrigo-l 

no  Re  di  Macedonia  non  viene  male  àpropolìto  ricordata  in  così  fatta 
^ ^ occalione, perche  fenrendo  alcuni  foldàti,chediccuano  male  di  lui,clTen- 
dovicini  al  padiglione,  doiie  Haua  attendato,  lenza  creder  ch’ci  porcile 
vdirli,  moftrandolì  à rutti  non  fece  altro,  che  rinfacciar  loro  la  nalìrurag- 
, ‘ gineinch’eranocaduti^dicendoglisdunquc  non  fareteda  ranto,chc  voj’ 
Icndo  dirnval  di  -me,  fappiate  (codarui  vn  poco  ph'i  diqiià  ? ma,  per  veró 
dire,  fono graricquede  troppo proporrionatc ad  vngencrofo  Prencipey 
ne-cPegli  potria  modrarnedi  maggiormente  degne  di  lui,  che  -perdo-i 
prenct^  naftdò  le  ingiurie  fatte  alla  propria  lua  pcrfona.’comc  airincontro  lene  in 

* * degni,  c di  |ccitro,edi  corona  quelli  ,chc  crudelmente  vendicano  Icin- 
*’  giurie  fatte  loro, & perdonano  quelle  fatte  ad’altri,  Se  fìnogli  errori,  che 

direttamente  feti  fatti  centra  1 honordi  Dio  Dcucil  Prcncipe  bcncinlliJ 

mito 
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miro  nella  virtù  ( dice  Senofonte  nelU  fua  Cyropedia  ) portarfi  in  guiii 
uerfode’  fuoi  nemici , come  penfandoi,  che  poflàoo  à qualche  tempodi- 
uen  largita  mici.  Ma  fit  egli,  mai  Monarca  alcuno  più  (pauenreuoic,c  tre 
mcndoa’fuoi  ncmid  del  Magno  Alenandco„ilqual  inuincibilc  in  tutte  AlefÀi»*- 
le  fuc  iinpcefe  ardì  tanto , che  (ì  pofeà  far  forza  non  pur  alle  poccozebu- 
xnane , ma  anco  àgli  clementi  ? & nondimeno  bà  lafciato  maggior  gloria 
di  fé  nelle  prone  di  manfuemdine»  & di  humanità,che  in  qual  altro  lì  fia 
eroico  gefto  Tuo  i percioebe  cHendo  in  uiaggio  per  racquiflo  delle  Indie 
Taxilo  uno  de  i Re  di  quei  paefì>  gli  uenne  incontro^  pregandolo , à leuac 
roccalionc  di  fan  guerra  fra  loco>can  parlargli  in  quella  (entenzatSetu  fei  • 
mio  infeciore,c  bene,  chcriceui  benefici)  da  me,  & kfei  maggiore,  è con 
ueniente,  ch’io  ne  niccua  da  te  ; Onde  foptaprclò , & confalo  AlelTandro 
dali’ili/ìcme  graue,&  humano  parlar  deli’  Indiano,  lo  lodò,&conrt- 
mendò  alTai  dicendogli,  bifogna  bene,  che  combattiamo  almeno  di 
quello,  qualcdi  noi  due  fiaperfar  maggior  bene  al  fuo  compagno , tan~ 
to haurebbe quello generolb Monarca lentitodifpiacere,  ncll'cllcr  vinto 
da  vn’alrco  ii^ootà,  piaceuolczza,  & cortelìa,  delle  quali  non  refe  minor 
teHimonianzo',  quando  haueodo  vinto  Porro  Rè  delle  Indie,  Principe 
aliai  magnanimo,  gli  domandò , come  volclTe  clTcr  trattato  da  lui  / à cui 
rifpolè'.  Realmente:  nò  per  inflanza,  che  gli  faccllc  AlelTandro,  volle 
mai  foggiugner  altro , le  non , che  fotte  quella  parola  lì  conteocua  il  tut- 
to,come  altresì  moUcòbeniinmod’intendccilMonarca,  poiché  non  Ib- 
logli  rcflimi  il  Regno , ma  glielo  aumentò  di  molto,  in  ciò  trapanando 
la  HclTà  vittoria:  Ooden’acqtullò  doppia  riputadone,&  non  mcnodi 
clemenza,  che  di  valore . Ma  hebbe  egli  giamai  maggior  nemico  di  Da- 
rio da  lui  vinto  , & foggiogato^  & nondimeno  vedendoli  priuodi  poter 
vfare  vecfodi  lui  qualche  beneficenza  degna  della  fua  grandezza,  per- 
cioche  BcUò,  vnodc’lùo  Capitani , l’haueua  fatto  matite , ne  fenù  fi  gran 
difpiacerc,  che  fece  punir  l’homicida(  ancorché  perauantiiolTedc’ Tuoi 
piitfauoriti  ) di  mone  crudcliffma, facendolo  fmembrarc  con  dueao- 
bod  grandi  piegati  per  forza  Tvno  verfo l’altro  , àciafeuno  dc’quali  era 
attaccata  vna  parte  del  corpo  di  quel  EclTo  ,c  pei  lafciari  corn.'ìrcà  luogo 
fuo  impetuoramente , fmembeotuo  il  corpo  di  quel  milcrabii  bucino. 

Giulio  Cefacc  eraanch’elTo  di  natura  tanto  humana, ch’efiendo iellato 
vitcoriofodi  Pompeo,  & di  tutti  i funi  nemici,  fcrillcà  gitani  ici  Tuoi , et- 
fendo  ù Roma,  che  il  maggiore,  & più  felice  frutto,  ch’egli  riccuelle  dal- 
la fua  v^ÙBuria,  era  di  Tatuar  ogni  giorno  la  vita  ad  alcuno  de’  Tuoì.Cìd- 
ladini,  c’haueuano  portate  le  armi  centra  di  lui,  come  inventa  face- 
ua_.  Et  può  feruir  di  gran  prcua  della  Tua  manTuetudine,  & beni- 
gnità, quello,  che  egli  dilTc  , quando  incclc  Catone  clTcrfi  tiiirato 
nella  Città  di  Vtica  , dopò  perduta  la  battaglia, & clTctTi  di  propria 
Quno  vocifo  : perche  tutto  coaciiHato  cTcIamò  con  tal  parole  ^ ò Catone^ 
c . “ quan- 
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<]nanrc> porto  ibcfinutdia  alla  tua  morte,  poi  che  m’hai  Icuata  laglo- 
, , ria  d’haueiti  faldata  lauita?  Giamai  negai  la  mia  clemenza  i colui , che 
,,  me  la  dimandò  (diceua  (]uel  buono  Imperatore  Marco  Aurelio  ) nè  me- 
no  hò  mal  tratrato,òdishonorato  chi  di  me  s’è  fìdatu.-percioehe  quella  n6 
fi  può  dir,  che  Ha  uei  a uirtoria,  che  non  è accompagnata  da  qualche  cle- 
’ * menzajpoiche  il  conlèguiruirrcria  è co(àhumana,ma  rcffcrtodel  pcrdo- 
' ’ nate  tien  del  diuino  ; & di  qui  c , foggiunfe  quel  uirtuofo  Prencipe , che 
’’  non  nimiamoranto  lagrandezzadegliimmortali  Dei  perlapunitione^ 
che  danno,  quanto  per  la  mifcricordia,  che  vfano  altrui.  La  clemenza*, 
**  & bontà  di  Dione  Siracufano  èanch’elTa  degna  di  perpetua  memoria^ 
percioche  haucndo  minata  la  tirannide  di  Dionilìo  il  giouine,&  riflabili 
ra  la  libertà  de*  Tuoi , vno  de*  maggiori  nemici  c’hauellc chiamato  Bradi* 
dcjhuomodi  nr.aliflìme  qualità, cadette  nelle  Tue  mani;  ondecólìgliando 

* * lo  tutti  gli  amici  Tuoi  à farlo  morìre,non  meno  humana,chc  faggiamente 

. **  TÌIpolc,che gli  altri  Capitani,  & Generali  di  ederciti  teneuano  uolcnrieti 

” qucdocoflume,  d’impicgaril  più  dello  dudio  loro  ne  gii  edcrcidj  delle 

* ’ armi,&'  della  guerra^Ma  ch’egli  haueua  per  lungo  tempo  (hidiato,  & ira 

* * parato  nell’Acadrmia  à vincer  l'ira  e lo  fdegno , & ogni  altra  cattiua  pa(^ 

* * /ione,  & che  la  proua  di  ciò  non  confideua  folamente  nel  portard  mo* 

* * dcratamente  verfo  i fuo  amici,  & gli  huomini  da  bene  , ma  anco  nel  per- 
. donare , & vfar  benignità , & humanità  verfo  i nemici , haucndo  quanto 

à lui  molto  più  caro  il  TÌncere  Eradidc  in  bontà  , & cortelìa,  che  in  pof' 
fanza,&gloria  mondana;  che  fc  bene  le  leggi  de  gli  huomini  dimanò 
piu  giudo  il  vend  icard  d’vna  ingiuria  ricenuta,  che  il  farla  alrrai  ; la  nani 
0/w  ten-  nondimeno  neinfcgna,che  i’vno , &:  l’altro  procede  da  vna  irabccilli- 
àeftd  fv-  tà , 8c  fiacchezza  medefima . & benché  difficilmente  fi  cangi  colui , c ha 
prefo  habito  di  cfrcrcattiuo,fìrrouerartno  però  pochi  huomini  di  na- 
tura tanto  bediale  & fi  indomira,  & fi  feluaggi  da  pratticareila  peiuerfirà 
de’qualinon  fi  pofla  vincer  alla  dnc,&  abbatrerc  con  la  beneheenza, 
quando  fi  toma  fpedbà  far  loro  piacere:  Onde  con  tali  difcorfl  nonfolo 
**  Dione  perdonò  ad  Eradidc,maanco  lo  beneficò  affai . Licurgo  riforma- 
**  tore  dello  darò  Lacedcmoniefc,co’l  cuimezo  fiorì  quella  Rcpublica  lì 
*’  lungo  rcpo,pafsò  in  bontà,  & piaccuolczza  di  benigna  natura  tutttii  già 
nominati  ; pcrochcinvna  feditione  modà controdi  lui  dentro  la  Città, 
per  la  rigorofìtà  delle  leggi  da  effo  dabilite,haucdo  perfb  vn’octhio  per- 
coffoda  vno  con  vn  badone,  dopò  acquetato  il  tumulto,  gli  fu  dato  nelle 
mani  colui, dal  quale  fli  fcrito,percbc  ne  prcdcdc|quclla  vedetta, che  fede 
di  maggior  fuo  cópiaciméto,&r  r.6  che  gli  facedè  male  alcuno,  ma  lo  ritcn 
ne  fcco  drmcdicamcnre,  indriitndrlodi  mrdoin  rgni  difciplina  ,& 
virtù  , ch’ai  fin  dell'anno  lo  condii  de  nella  publica  radunanza  altrotant» 
virruofo  ,&  coduma  fo  , quanto  piimacra  vitiofo  , & diffolutoj  e vol- 
tato al  Popolò, ecco , dille, colui,  che  mi  dede  fupcibo , infoiente,  e sfre- 
nato 


B B N t o.  E Y H V M A K.  aij 

ftftto, ch’io  ve  lo  rendo  bora  piaccuoIc,bcnigno,6c  vtilc  al  vóftrò  fcruitio.' 

0 atto  eroico  , & ben  più  toftodegno  di  vn’anima  Chriftiana , che  d’vn  , , ■ 
EtnicOjOndc  fi  deutiano  confondcr,&  vergognar  coloro, che  per  ogni  mi  , , 
nimo  riceuuto  oltraggio  hauriano  per  poco  il  far  morire  non  vn  huomo,  , , 
rolo,mà  mille, & infiniti  più,più  torto, che  lafciarfi  toccare  nel  falfoloro  , , 

e bene  fpeflb  infame  honore;co’l  pretefto  del  quale  cercano  di  colorire  , 
ò coprire  la  crudcltà,&  beftialitiloro,mettcndo  in  non  cale,&:  perniea' 
tei  tanti, e fi  gioucuoliaramaeftramenti.che  le  hirtoricne  dannoa  mille  utndtiti*. 

1 millcdc’  virtuofi  antichi . Qui  parmi  di  potere  à gran  propofito  metter  i 

inanzi  gli  occhi  de’  nortri  Prencipi  tanto  inclinati  alla  vendetta , la  bon-  \ 

tàdelRe  LodouicoX  1 1. il  quale  edendo  fuccefib  à Carlo  Ortauo  nel 

Regno  non  volle  giamai  vcndicarfi  d’oltraggio , ò ingiuria;  che  gli  folle  ^ ^ 
fiata  fatta,mentre  era  Duca  d’OrliensjanziclTendo  concitato  da  alcuni  ì 
far  punir  certo pcrfonaggio,chc  egli  era  fiato  afpro  nemico,  viuédo  anco  * * 
ra  il  preceflbr  luo,  rifpole , che  non  fora  lodeuol  atto  d’vn  Re  di  Francia  * * 
il  vendicar  le  ingiurie  fatte  al  Duca  di  Orlicns.Non  dobbiamo  paffar  ne  ’ * 
anco  lotto  filentio  labontà,&:  clemenza  dei  gran  Re  Francefeo  ,il  quale  * * 
edendo  ito  in  perfona  percafiigar  laribellione  di  quei della  Rocclla, 
perdonò  loro  lenza  farne  morir  pur  vno  , dicendo  , che  le  ben  egli  non 
haueua  minor  occafione  di  vendicar  la  fua  ingiuria,  di  ciò  c’hauellc  l’Im 
perator  Carlo , che  molto  feueramente-punì  quelli  di  Gant  ; ch’egli  non  p4r$U  de2 
dimeno  amaua  meglio  d’accrcfcer  le  fue  lodi  nel  conferuare , che  nel  mi  di  mm 
nar  i Tuoi  foggetti . Et  ad  eflempio  fuo  Enrico  Secondo , hauendo  com- 
mcrtb  al  Duca  di  Montemorenu  Contefiabile,  che  cartigalTe  la  ribellio- 
ne del  pacledi  Guienna,&  particolarmente  gli  habitanti  di  Bordella  ; fi 
contentò  dapoi  di  conceder  loro  perdon  generale,  c di  rimetterlo  fpiana  1 

mento  delle  cafe  della  Città, ncirammenda  di  ducento  mille  libre,  oltra  I 

lefpercdella  condurrà  deil'clTercito,  ;n che  s’erano  da  loro  condannati. 

Et  veramente  fi  come  è proprio  del  Sole  l’illuminarla  terra  co’fuoi  rag-  gelUccm-' 

§i;  così  appartieneaJla  virtù  del  Prencipe  l'hauer  pietà,  & compaflìonc 
ci  mirerabiIi,elIcndocóucnientc,chequcllic’hannobirognodi  miferi-  »»  / 

cordia , che  la  dimandano  ,&  ne  fono  degni,  trouino  da  ricoucrarfi  nel  >>  i 
porto  della  ferenità  fua . Hora,per  venire  à conclulìcne  del  prcfentc  no  i ». 
rtro  difeorfo;  fc  per  tanti  clTempi  , c’habbiamo  narrati,  & per  altri  in- 
numerabili,de'  quali  fono  richc  le  hirtoric , portiamo  notare  negli  anti- 
chi illuftri  magnanimi, generofi  huoniini, gli  effetti  di  manfuerudinc,  ^ ’ 

benignità , bontà, piaccuoìczza,clemenza , & humanità  verfo  i loro  ncr 
micii  chi  potrà  dubitare,  che  non  habbiano  atKo  procurato  di  far  più  per 
gli  amici , fratelli , & concitadini , per  la  falutedc’  quali  non  hanno  ben 
fpcrtb  temuto  di  morire  com’habbiamo  già  veduto , c vedremo  ancora 
da  QUI  inanzi  per  moiri  grandi,^  memorabili  ell'cmpi?  Erquanto  meno 
crediamo  noi  c’haucrtcro  mancato  di  foccorceli  in  tutti  gli  altriordina- 

AcadcmiaFrancefcPar.I,  P lij  .Gol 


* » 

» >. 

> » 
> » 
> 1 
> y 


t-  ■ - ' 


d$ 

molti  dot- 
ti- 


Z>eUiO  tifi 
étr-otione 
deglioffil 
ft  dt!  eorfi 

0ÌUfh. 


Della  Bvok  a. 

ri)  debiti, & vfficij  di  carità  ì Seno!  dunque  Hamo  huoinini,&  non  mo^- 
Aridi  natura, impariamo  quali  fiano  ifrutti, non  (blamente  de’  veri  Chri 
, ftiani.ina  anco  di  vera  bumanità,  & natura , non  del  rutto  deprauata.  Se 
corrotta , affinché  rendiamo  i noftricoftumi  piaceuoli , benigni , 8c  gra- 
tiofi.pcr  foccorlb , Se  vtilita  di  ciafeuno  ; & feguendo  la  traccia  della  for- 
tezza, & della  magnanimità  ,che  non  fonogiamai  inhumane,  ò crudeli 
ne  fenza  qualche  degna  anione, viuiamo  di  vna  felice  vita , che  ne  condu- 
caal  proprio  no  Aro  fìnc,6c  allarìnouatione  della  immortale,  & eterna. 


Della  buona y cattìua fortuna^  ' ' ‘ / 

Capitolo  XXXL  rj 

Ra  M . In  nitrii  tempi  fono  Aaride  gli  huomini  di  gran  (a- 
pienza  nelle  cofchumane , ma  priui  della  vera  conoicenza 
di  verità  c’hanno  mantenuta  l’vnadiqucAc  due  opinio- 
ni jò  che  tutte  le  colè  follerò  ordinare  dal  la  natura  ; ò che  ve 
niffierogouernatc dalla  fortuna.  Quelli  che  riconofceuano  • 
lanatura  per  prima  caufa  di  tutte  le  cofe , le  attribuiuano  vna  coAcllatio- 
ne,che  geuernaua  per  forza,  & efficacia  di  Aelle,il  configlio , & la  ragio- 
ne de  gli  huomini;Glialtri,cb'aderiuano  alla  fortuna, (òAeneuanp,che  il 
tutto  lì  facefic  à cafo,&  à.  ucntura ..  Hot  fc  bene  hoggidì  ci  fono  pur  trop- 
po di  quelli,chclcguonoqueAierrori,ci  c peròqueAo  ancora, che  fin  no- 
li ferirti  degli  Etnici,  & Pagani  fi  ttouano  mille  inuincibili  ragioni  atte 
conuincer  tali  opinioni  di  pura  menzogna, & di  bcAialità  troppo  gran- 
de, & à co  Aringere  ipiù  impudenti,  & isfacciati  àriconofeer  l'infinita 
omnipotéza  per  creatrice  della  natura,&  di  tutto  quello , che  hà  mouimé 
toin  quella,  che  dilpone  ,&  ordina  con  infinita  ,&  eterna  prouidenza 
tutte  le  cofe,c’hanorcircrc.E  vero  , che  nó  voglio  però  negar  aflolutamc 
le  i marauigliofi  eAetti,che  molti  hàno  conofeiuti  in  tutti  i corp  i celeAi  di 
natura;anzi  tengo  per  cerro,che  G come  tuttala  virtù  loro  dipende  da  vn 
fol  Dio , così  anco  glie  la  leui  come , Se  quando  à lui  piace  ; Ma'  vengo 
perciò  in  cófidcrationc , che  grandemete  s’ingannino  coloro, che  penfano 
gli  influffi  delle  Aclle , & la  loro  lccreta,&  occulta virtiidiminuire  in  par 
te  alcuna  delia  grandezza,  & poffianzadi  Dio  ; cITendo  ch’anzi  al  contra- 
rio fua  maellà  fia  molto  più  rifplendente , Se  raarauiglitifa  nel  farcofe  fi 
grandico’l  mezo  delle  fue  creature , che  sceglile  opera  Ac  da  fe  medefi- 
mo,&:  fenza  il  mezo  altrui . Hor  quello,  che  qui  ho  toccato  (compa- 
gni mici  ) non  è per  darui  materia  di  diicorrer  fopra  le  icienze  mattemati 
che  ,ò alcuna  delle  loro  parti  ; che  farebbe  ciò  vn  vfeir  dei  termini  da 
noiprctìffiallanoAra  Academia;  ma  perche  fivegga  non cAcrcofa al- 
cuna 
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■cuna  più  comune  fra  noi , che  di  abufare , e mal  intender  qucHc  parole , 
buona,  ò cattiua  fortuna, quali  attribuendole  qualche  potenza, & virttì  fo 
pra  le  noftrc  opcrationi,fin  con  rordinariamcntc  dire,  che  non  lìa  in  que 
fio  mondo  altro,  che  ventura,  & difgratia:  onde  giudicando  per  cofanon 
punto  infruttuofa, che  conlideriamo  bene  a dentro  quello, che  lìa  da  pcn* 
fare  intorno  quelle  parole , 8c  in  che  debbiamo  cercare , & dclìdcrare  la 
ventura,  8c  in  chetemere,  fuggire  la  dilauentura  j da  voi  s’attende  vna 

piena  inllruttionc  della  fopraccenata  materia . 

Achito».  La  buona  fortuna  conlifle  nel  contento , procedente 
dalla  perfetticne  del  Tuo  log^etto , ornato  di  vn  perfetto  habito,  & d vna 
intiera  potreflione  di  tutti  ibeni , nella  priuationde’ -quali  tutta conlìftc 
la  mala  fortuna . Il  che  non  piu  lì  può  di  re  delle  pallloni,  & alfètiioni  de 
gli  huomini,che  de  gli  humanialfari,che  lemprefono  melchiati  di  diuer 
lì  auuenimcnti , Se  venture , che  voltandofi  bora  in  vn  modo , & bora  in 
vn’altro , agitano  continuamente  l’anima  con  quelle  due  perturbationi , 
delìderio,&ìimore:  li  cheli  puòarditaiiiente  confermare  in  ciò  la  lenten 
zadi  Socrate,  che  s’alcun’huomo  è fortunato  in  quello  mondo  .quelliè 
colui,c'ha  l’anima  pura , & laconlcienza  netta  daognicontaminatione , 
Se  bttittczza}  poiché  da  lui  Iblo  ponno  i millcrij  di  Dio  elice  veduti , Se 

contemplati.  t ' - ■ 

A s E R . L’huomo  temperato , & collante,  clic  fa  frenarli  timore,  i 
trauagli,rallcgrezzaecccliìua  & il  dclidei  io  sfrenato,  lì  può  veramente 
dire  auucnturatoj  ma  colui, che  mette  la  fua  feliciti  ne’  beni  che  lì  perdo., 
no, non  Io  farà  giamai,  non  potendo  hauci  la  quiete , ne’lripofo  dell’ani- 
mo; ma  lliamo  ad  vdire  Aroana,  che  tratterà  del  come  s’habbiaà  far  giu- 
dicio  della  buona,  ò cattiua  fortuna . ? 

A M A N A . La  continua  vicillìtudinc,  Se  lùbita  mutationc di  vn  ftato 
in  vn  altro  del  tutto  à quello  contrario , che  fempre  s’ha  potuto  conofce^ 
nella  natura , Se  dilpo'litirnc  , così  de  i farti , come  de  i configli , Se  dclì- 
dcrij  de  gli  huomini,  diede  occafioncSd  alcuni  Filofofi  antichi  dillima- 
rc  gli  infermi  più  auuenturati.che  i fanijPcrciochc  (diceuano  cUì)  quelli 
afpcttau.-mo  la  fanità,  &.  quelli  la  malattia;  Perla  qual  conlidcrationepa- 
te,che  Amalia  l’vltimodi  qucIli,c’hannopadficamcnte  regnato  in  Egit- 
to, rifiutallc  l’accordo, & confcdcratione,di  Policrate  Re  di  Samo, eh  era 
tanto  auuenturato  Iccondo  il  mondo,chc  in  qualunque  imprelà,alla  qual 
mettcua  mano, non  poteua  conofeer  lotte  alcuna  di  trauaglio,  fucccdcsi- 
dogli  ognicofa  mcglio,di  quanto  egli  llcllb  hauclTe  faputo  defidecare;di 
che  fu  grande  clTèmpio  quello,  che  gli  auucnnc.haucndo  in  prona  getta- 
to i mare  vn’ancllodi  gran  valore, ch’egli  lìtcncua  molto  cato,alfin  par- 
ticolarmente, d’hauer  per  forza  à prouarne  dolore, & pcniimento;&  non 
dimeno  lo  ritrouò  incontanente  nel  ventre  di  vnpelcc , che  fu  ptefo  da  i 
pcfcatoii,&  cóptato  per  la  lita  tauola.Perilcbcil  laggio  Kgittio, giudicati 
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do  del  tutto  impolTìbilc,  che  fi  gran  ventura  non  hauefic  ad  eficr  contra- 
pefata  da  qualche  maggior  dilgratia , non  volle  partici parne , come  à far 
l'aria  ftato  cofircrto  dinwrando  nella  confederationc.chcper  inanzihaue 
uano  tenuta  infiememe  reftò  punto  ingannato  Amafia  della  fua  ben  fon- 
data opinione,  poiché  non  molto  dopò  fii  Policrate  priuato  del  Regno 
fuo,&  ignomipiofamete  appefo,  (cruedo  àgli  altri  per  notabile  efsepio 
deirinfiabilità , & varietà  deireficthumano  ,&  che  fiacofit  troppo alTur 
da  il  metterla  beatitudine  Tua  in  felicità  tanto  incerta . Ma  fra  le  infinite 
imperfcrtionijche  nate  fono  con  rimomo,qnefta  è alTai  ordinaria,dipcr 
dcr  facilmente  la  memoria  del  riceuuto  bene  & lungamente  conforuarla 
del  malcjcagione  ch’egli  femprc  ftimi  le  lue  dilgratic , fenza  comparatio 
ne  maggiori , di  tutte  le  venture, che  porta  hanerc,  dolendoli  continua- 
mente delle  miferie,  & calamità  fue,  con  ifeordarfi  gli  innumerabili  fa- 
uori , che  giornalmente  gli  fono  concerti  dalla  grana,  & bontà  diuina^ 
Nondimeno(comc  dille  Socrate)  fe  tutti  gli  huomini  così  ricchi , come 
poueri,portarterole  lotodirgraricincomunc,5f  lecompartirtcrodi  mo- 
do.cb’ogn'vn  n’hauellc  vgual  portione , all’hora  ri , che  fi  vedrian  mol- 
ti,! quali  fi  tengono  troppo  carichi, & opprefli,  che  fi  riputerebbero  com- 
tnodi,&  fi  contenreriano  di  ripigliar,fe  potclTero,la  loro  fortuna . Vuoà 
tu(dirtc  Democrito)  Ichirtàreil  rrauaglio  della  tua  mi  feria  ? Contempla- 
la vita  degli  afrtitti,&  fanne comparatione  con  la  tua,  che  rtimeraibaucc 
occallone  di  tenerti  auenturarn . Colui,chc  mi  furerà  il  fuo  carico  (dice 
Martiale  ) potrà  benirtimo  Ibpportarlo . Hor  con  quella  pianta  ordina- 
ria dello  fiato,  & conditione  degli  huomini,  è anco  congionto  l’vfodi 
hnpore  la  caufa  di  q!Kllo,che  fopportano  fopra  il  defiino(  che  così  dico- 
no)accufandolo  di  ctudcle,&  importuno, per  ilcufare  il  proprio  lor  man- 
camento ;onde  non  fapreflìmodarpiù  propria  comparatione  à quelli  ta 
h, che  i ciechi , ì quali  fi  fdegnano,  & chiamano  cicchi  quelli , che  fenza 
penfarui  gli  vrtano.  Ma  le  noi  defideriamo  liberar  le  anime  nofire da 
tante  milèrabili  pcrmrbationi,chc^c  prillano  della  vera  tranquillità, &:  ri- 
pofo,  tanto  ncccrtario  alla  vira  felice,  prendiamo  cura  d'in  fimi  rei  del  mo 
do  di  difeerner  la  vera  fclrcixà  dalla  catttua,aflìncl>e  godiarrw  del  bcne,&r 
ne  rendiamo  grafie  all’Autror  di  erto;  fi.come  per  contrario  naturalmen 
te  con  certa  fai  fa  opinione,  c’habbiamo  del  male , portiamo  impaticntc- 
mcntc  le  mifcric,&  calamità  humane  . Sentiamo  dunque  primicta- 
mentclediucrfe,&  notabili  opinioni  di  molti  antichi  della  buona,&:cat 
tiua  fortuna . Se  faprai  quello , che  bifogna  fapere  in  tutte  le  cole  ( dille 
Pitagora)  m farai  certamente  fortunato . Quelli  fono  riputati  fortunati 
(dice  Homero)  a quali  ha  la  fortuna  contrapefato  il  bene  co’l  male . La 
maggior  miferia  di  tutte  ( dille  Bias  ) è il  non  poter  comportare  la  milc- 
ria . Colui  è auuenturato( dille  Dionifio  il  vecchio)  c’hà  imparato 
dalla  fua  giouemù  ad  erter  sfortunato;  pcrcioche  manco  gli  pefa, 

&aggra- 
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& aggraua il  giogo , alquale  s’è  fottomeiTo  per  tempo.  Demetrio fo- 
pranominato  l’Efpugnatorc , diiTe  non  ftimarc  alcuno  più  sfortunato  di 
eolui,che  non  hà  giamai  fcntita’auucrfità  alcuna , come  s’cgli  hauefle  to 
luto  dire, ciò  cflèr  ♦n  certo  teftitnonio,  & indino  che  tal  buomu  foflegiu 
dicalo  dalla  fortuna  fi  vile  , che  non  mcritafic  ch’ella  s’impacciaflc  có  lui. 
Cicerone  dice  colui  eflcr  fortunato , il  qual  penfa , che  fra  le  cefe  huma- 
nc,  per  grani  che  poflanoeficre,  non  ne  fia  alcuni  intollerabile,  nè  che 
polla  fargli  abbaflar  Tanimoinè  d’altra  parte  alcuna  tanto  eccclicnte,chc 
vaglia  ì ferie  alzareintrop^  allegrezza  di  cuore;  ma  cdui.veramcntc 
eflcr  fortunatiffimo , che  è proprio  ì tutto  quello , che  gli  c neceflario . 
In  nienteè  caniuo (dice Plutarco  ) quello, ch’è neceflario  j intendendo 
coli  lui , come  Cicerone , di  quanto  accade  all'huomo  faggio  per  fatai  di 
fpofitione  ; pcrcioche  egli  lo  foppona  paticntemente,  come  cofa  ineui- 
tabile , accrefccndonc  maggiormente  in  virtù  : & coli  alPhnomo  da  be- 
ne, fìonpuò  auuenir  cofealcuna  di  cattino . Solone,  accoftandofi  anco- 
ra meglio  alia  verità  delvero  bene,  dille,  con  fi  fter  nel  bcnuiuerc,&’ 
morirci  Etchc  il  giudicar  fortunati  coloro,  che  viuono  ancora,  altcfo  il 
pericolo  di  tante  mutationi  del  mondo;  lària  appunto  vn  voler  artribui-. 
re  il  premio  della  vittoria  innanzi  tempo  à colui  , che  combatte,  & non 
ha  ficurczza  alcuna  di  vincere.  Socrate  parlando  con  ifpirito  più  diui- 
iK>,chc  humanojdifle , che  quando  faremo  liberati  da  quelli  corpi,  a’qua 
li  l'anima  nollra.come  l'ollrica  nella  fua  conca  è atracara,  allhora  potre- 
mo tenerci  fortunati,  ma  non  più  prcllo  ; & che  la  felicità  non  lì  può  ac- 
qui Ilare  in  quella  vita,  ma  che  debbiamo  fpcrar  di  goderne  pcrfctcamca 
te  nell’altra, tanto  per  le  nollre  virtù , quanto  per  lagratia , Se  mifcricor- 
diadi  Dio.  Non  il  ricco, ma  il  prudente  diflc  Platone,  fi  fottrahe  dalla 
miferia.  Quelli  (dice  Arillotile)  che  llimanoi  beni ellcrioricaufa del- 
la felicità,s’ingannano  altrctanto,  quanto  fc  penfallcro  il  ben  fonare  del- 
l’Arpa proceder  dairinllrumcnto,  & non  dall’arte  ; ma  bilogna  cercarla 
nel  buono  Se  tranquillo  flato  dell’anima  ; perche  fi  come  non  diciamo , 
che  vn  corpo  fia  perfetto,  per  eflcr  vcllito  riccamente , ma  quello , chec 
ben  formato, & lano.*così  l'anima  bene  infliruita , fe  ch’ella  infiemcco’l 
corpo, che  la  ferra, fiano  fortunatisilchenon  può  cfler  d’vn’huomo  ricco 
folod’oro,&  d’argento.  Qinndo  iocófidcro  tutte  le  già  dette  p ruderi  opi 
nionidiquclli  Etnici,&  Pagani,nó  poflb  fr  iiómarauigliarmi  dcU’igno- 
ranza,&  ftohitiadi  molti  de!  noftro  lècolo, intorno  alla  buona,&  catriua 
fnrtund  , poiché  àguilà  di  Pagani  parlano  di  clTa, cerne  le  rh.aucflcro  pèr 
Dca,métrc  có  Iclor  corrotte  alFationi  fi  sferzano  di  applicarle  gii  cuéti , 
Se  fucceflì  di  tutte  Iccc.fcdcl  mordoi  lcqu.-ili  fc  ralhrr  veggono  fecódarc 
il  lor  dcfidcrio , & volontà,  eccoli  in  vn  fubito  fopr.nprcfi  da  si cflrema 
lentia  che  nó  ponno  ritenerfi  d’andar  da  per  tutto , vàtàdofi  «li  eflcr  bene 
aucnturati.mafr  nicótrartn  fi  trcuanoingànaii  dalle  loco  intctioni.ioca 
Academia  Francefe.  Par.  1.  P j tancntc  • 
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tancnrc  Ci  danno  alla  difperationej  & fi  (liniano  i piu  sfortunati  haomini. 
. del  mondo.  Ma  non  vediamo  nei  anco,  la  maggiptparitdc-glihuomH 
^ . ,ni  ftimarc  auucnturati  quc'li  foId,<hc  po{reggonoricchczzé,piacefi,dcli- 

« , eie, gloria, &.Konóti;&  disgraiiadcolocojcbcnclibno  lenza,  & raaflìme: 
quando  per  qualche  hniPro.dopò  hauemebauuta  douitia  , ^abondan» 
za , vengòno  à perderle  tutte , attribuendone  volentieri  la  cagionealll 
^ubna,ò  cattiua  fortuna, che  dicono, regger  tuttclccofehumane  ? Leg- 
^ A ppollonio  T ianco,c  haucua girato  tuttai’.Aiia , l’Africa , & 

f*Uon$^  r Europa, diflcjche di  duecofe,  delle  quali. egli  fi  cxapiunicrauiglnto  aiv 
dando  perii  mondó,U  prima  era  4 ch’egli  baueua:femprc  veduto  il  fupec 

• bo  comandare  ali’humtlc,rirxquieto  al  pacifico^ii  tiranno  al  giufio,il  cnl 

• dcleal  prctolbjil  codardoall’ardito,l’ignorantcalfapicnte,  & i maggior. 

• ladroni  impcnder  gli  innocenri;Ma  fra  tato, che  potria  dubitare  quali  de 
. • glivni,edeglialiri  Hanoi  piu  fortunati  t & che  quelli  non  fiano  piu  to- 

"fer  ftojbuofi^cheicattioitSc  la  felicità,fccondogli  AntichK&com’claucrìi 
mofhJre^'  ti.fi  perfettiona  co  i beni  rgllnon  ha  dubbio  alcuno , che  colui,  che  ha^*- 
thtnonti.  urà godimento  di  tutti  i beni,  fari  pcrfettamentcfclice.i  Ma  nonécofit 

poffà  elTcr  chiamata  bene  ,lc  non  quella  , che  gioua,  & 
fid  le  hn-  cb’c  contraria  del  male;&;  quello,  che  può  anco  efler  più  tofio  male , che 
m^me  thè  bene, non  deu'cficrc  chiamato  bene  . Di  più  bifogna.chclapoireinone 
</«•  divn  bene  fermo,  (labile, & permanente,  renda  l’buomo  felice  i perche 
iw  ^d«  ttcfltinacofa  deuc  inuecchiare,  pcrire,ò  cader  dalle  cole , nelle  quali,con- 
me  U Jthti  fifie  la  vita  beata,  perciochc  colui , ebe  temeià  di  perderla,  non  potrà  cl* 
td  fi  fajfd  (ère  in  ripofo.  Dunque,  ne  la  beltà,  nè  la  fortezza,  A:  dilpohtion  del 
fttfetntmd.  nc  ricchezze,  nè  gloria  ne  honorc,nè, voluttà  ,ponno  veramente 

cbiamarh  beni , efiendo  che  ben  feuente  fono  cauli  di  tanti  mali , inucc- 
chtano , e fparifeono  il  piùdcllc  volte  così  tofto  , come  Tliuomo  le  hà  ri- 
ceuute,  & lafciano  vn  defiderio  inlàtiabilc  di  elle  ;&  quanti  buemini 
fono  (lati , a’ quali  ruttcquclìc  cole  fono  (late  cagioni  di  male  } & come 
potremo  noi  mai  chiamar  bene  quello , che  anco  pofi'cduco  in  abondàza 
non  può  impedirai  fuo  poflefibrcrclTer  sfortunato  ,& raifcrabilc  ? Da 
cheli  può  argurocntate,  che  non  polla  il  bene  haucrperfcttionc  nella 
prllèfliorc  delle  cole  humanc,  & mortali  ; nè  il  male  per  clTcr  priuo 
di  quelle  : ma  che  la  vera  felicità  , che  debbiamo  dclidcrar  nel  mondo, 
confifie  ne  i beni  deli'anima,nodrita  nella  (apcranza  della  in(ìnita,&  indi 
In  che  ecn  Cibile  felicità, che  gli  è prt  me(Ia,&  (labilità  nella  vita  fec<  nda,  Òc  che  no 
fiflel-tfelt  u’habbia  altri  sfonunati,  che  quelli,  che  per  propria  pcruerlltà  tengona 
conlcicnza  in  dubbio  dcH’afpcttatione  delle  premefle  eterne  ; & 
qucllijchc  fi  dedicano  al  vitio,la  natura  del  quale  c dicorrompcrc,  perde 
re,^’  irfettardel  vercno , che  egli  porta  feco , tutte  le  cole  oue  s’attacca. 
Che  quanto  alle  milcticcomunidclla  vita  humana,cllc  non  ponno  in  ma 
do  alcuno  render  sfortunato  colui , c’haucndo  la  natura,  & tcofiumi 

com- 
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noi  nnre  le  pctturbationi,  che  s’oppongono  alla  tranquilliti  de  noftri  fpi 

riti, affinchcancolccofccftcriori, che  ncruccedcrannopctdiruoricon- 

trararpettationc  Se  volontà  noftra,  ne  fiano  amicbc,&  ramiliari , come 
fenza  follo  faranno,  fe  fapremo  fennreene  in  bene . Platone  fece  parago  M 

ne  della  noftra  vita  co’lgiuocodel  tauoliere.oue  non  meno  bifogna.che  I 
dato  dica  buono , che’l  giocatore  fappia  ben  feruirfi  del  punto  Miia  h co- 
me non  e in  fac  . Ità  noftra  il  gettarlo  buono, ò cattino  i cesi  debbiamo  rlr 
ceuerlo  qual  vienc.lieta  , Se  piaccuolmentc  accommodarlo  con  pru- 
denza,oueclTendo  buono  pofTa  glouare  il  più , & eirendoclttiuonuocer  , , • 

ilmeno.chcciòèinnoftra  poteftà.fe  faremo  auueduti,  prudenti  . La  ,, 
fortuna  ^ dice  Plutarco  ) può  ben  farmi  cadere  in  qualche  infermità , le-  , , 
uarmi  i miei  beni,  mettermi  in  malaconfidcratione,  & gratiadcl  pepo- 
lo:  ma  non  può  già  ella  farcattiuo  ,nè  codardo , ne  vile  , & di  poco  cuo- 
rc,nèinuidio(bcolui,ch’èhuomodabcne,  ardito,  magnanimo,  nctor- 
gliladifpofitionecolmadi  prudenza  ; che  fa , ch’egli  (lima  niente  poter 

gli  fucceder  di  faftidiofo , di  molefto , òdi  turbulemo  ; perche  Fermato , , , 
non  fopra  i beni  corruttibili, ma  fopra  le  fentenze  fi lofofichc,&  fermi  di  , » 
feorfidi  ragione,egli  piiòdire.dotihòpreuenutoYorriin3,diògiàouuiato  ,, 

à tuoi  fucccflì,&:  hò  ferrata  la  porta  à mtti  i moi  alTalti , uiuendo  cosi  lic-  > » 
l.imcnte,come  ricerca  la  virtù.fic  la  prudenza,  parte  più  conucneuole  al-  , » 
l’huomo , c di  maggior  vigore  ,d’ ogni  tua  forza;  Che  (c  P®’ P"  auuierte  > > 
qualche  (ìrana , & inafpcttata  feiagura, fopra  la qualcnon  pofla  la  *» 

za  humanah.rucr  dominio,  allhora  pur  fi  riconforta  con  l’huaucr  fido  ri 

ceffo  allaconfideratione  del  prollimo  ponodi  falute , c volge  ogni  tri 
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, , flczza , & amarìrudinc in  foauità , & contento,  fpcrando d’hauer  final- 
— , mente  à liberar^  da  quefto  career  terreno , quafi  rotto  fchifiò,  e condurfi 
'i/ttffiidra  coll  intrepido  animoà  nuotofuori  dellcmondancmiicrìc,  pergtràgo- 
^^■!tr'*C~  della  felicità  perfetta,  & compiata.  AlcfTandro  il  grande  foggio- 
fìgnoria  più  della  metta  del  mondo,  hauendo  vdito  AnaSar- 
co  Filofofodirputarc,  A:  foftener,  chevi fodero  innumcrabili  mondi , G 
pofe  à pianger , dicendo;  Non  ho  io  gran  ragione  di  contriflarmi,& 
dolermi,  che  vi  lìano  infiniti  mondi ch’io  nonhabbia  per  ancora 
. potuto  farmi  fignord’vn  folo^  Ma  il  Filofofo  Grate  nudrito  nelle  feo- 
le  della  (àpienza , non  hauendo  per  ogni  Tua  ricchezza  altro , che  vna  ben 

• trilla  vefte,&  vna  bi faccia,  non  pianfegiamai  in  tuuo  lo  fpacio  di  fua  vi- 
» > ta,  ma  fu  veduto  femprc  ridente , 6i  fefteggiante , palTando  il  fuo  tempo 
r ) allegramente  ; per  le  quali  contrarietà  di  vita , è aliai  chiaro , che  quanta 

ha’l  mondo  coli  di  bene , come  di  male , rutto  Uà  dentro  di  noi  medefi- 
mi , e non  nelle  cole  clleriori  ; che  bilògna  cercar  il  fondamento  d’vnt 

• certa  allegrezza, che s.’accrcfcc,&inaigprifcecQ’l  ricordo  delle  buone» 

' & viriuofè  attioni  vlccndo  dall'anima  guidata  da  tetta  l'dcnza , & ragio- 

Agamennone  grandemente  lì  duole,pcr  haucr  à 
Dteìeneci  comandare  à tanta  parte  del  mondo,  come  s’hauell'e  vn  pefo  infoppor- 
ttéiTijrune  tabilealle fpallc ; La  cue Diogene, quando  s’era à mercato Jdi venderlo 
per  ifchiauo  , llando  in  terra  tutto  diftefo , lì  beffaua  del  fergeme , che  lo 
incantana,fcnzanè  leuarlì,  nè mouerlì  punto,quandogii  comandò,  che 
sù  lì  leualTe,anzi  gli  dide ridendoti  di  lui,&  fc  lu  vendedi  vn  pefceglico- 
madarcfli  tn  c’hauclTc  alenai  lì  ? Grida  più  prcllo  ,che  chihabilbgno 
di  vn  maellro,mi  compri,  perche  in  quefto  gliferuirè  affai  bene.  Et  per- 
ciò polliamo  chiaro  conofcerc , che  dalla  loia  vii  tù  dipende  quanto  hà 
rhucmo,di'l)ene,di  ripofo,c  di  contento,  enon  dallagrandezza,  &:  glo- 
riamondana. Con  la  qual  ragione  il  medelìmo  Diogene,  vedendo  vn 
fereftieroeffèrlì  oltre  rvfatocuriofamcDtc  ornato  per  effer  giorno  di  ft> 
^irfmoma  diflc  : Come  ? rhlìomo  da  bene  dunque  non  iffima,ehc  tutti  i 

él^kitetut  giorni  lìano  fella  per  lui  ì Et  certo,  che  non  hacofa  , che  ne  debba  tanto 
ùit  gtami  mouer  à moftrar  tutti  i fegni  clleriori  di  allegrezza , nc  che  n’appoiti 
fim/efi*.  rama  lcrcnità,&  tranquillità  ,contra  Tonde  impctuofe  delle  calamita, 
& mifcric  humane , quanto  il  tener  l’anima  pura,  & netta  da  ogni  cofa 
cattiua,cosi  di  fattt,ccmc di  volontà,  di  conff gli , & haucte  i collumi  in- 
' * corrotti,  & non  trauagliati , nè  infetti  d’alcun  vicio  : Perche  riconolccu- 
allhora  lacondition  delle cofe  mortali,  òc  corruttibili , le  giiidichcrc- 
\l  nera  ke  Ilio  indegne  del  pcnlìeco , & delle  anime  nollrc,  per  alzarle , S<  ergerle 
érthe  JcJ  tutto  alla  contemplatione  delle diuinc,  & eterne, ouc  ripofailno- 
^ perfetta  feliciti  : Da  che  impararemo  , qual  lìa  la  vita  fc- 
4a.  conda  ,che  debbiamo  cercar  folamcntc , afpcttando  il  godimento  del 

vero  bcnc,ch’c  fempre  pcrmaiicnic,ncpatifccaltcraiionc  d’ accrcfcimca 

to,ò 
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to  , ò diminuimcnto  alcuno  ; Ma  fi  come  non  è chi  lappia , nè  poflà  fare 

vna  linea  più  dritta  della  dritta  ; così  non  v’hàcofa  alcuna  più  giufta  ifcl  ^ 

giufto.fic  colui  fi  puòdirbeatOjChein  ben  operate  gli  altri  auanza-Ond  è 

che  s‘aliri  non  arriua  al  colmo  de’  fuoi  defiderij,  non  fé  ne  fatia,nè  fatol- 
la  giamai  * & perciò  non  può  dirfi  beato  ; doue  all  incontro  la  felicità  o 
da  le  perfetta.  Il  che  ha  benilfimo  conofeiuto  Cicerone  dicendo , che 
non  può  alcuno  eflcr  felice,  ftando  in  timore,&  che  non  v ha  peifona  vi- 
uente,  che  lo  polla  edere,  bifognando  à poterla  dir  vita  felice, che  fia  per- 
fetta, & compiuta.  Affin  dunque  di  cauar  qualche  giouamento  dal  no- 
ftro  difcorfo.è  da  penfar.che  vn’huomo  n«n  polTa  giamai  clTcr  detto  foi>  ♦ ^ 

tunato,nè  sfortunato,per  edcrinnalzato,òabbairato,dagli  honori,bcni, 

& grandezze  mondane,  ò per  hauer  fempre  nella  fua  vita  ,ò  profperità.o 
auuerfità  ; mache  folo  colui  debba  elTer  ftimato  auuenturato , che  sà  con 

quiete  d’animo  valerfi  dcH’una,  & dell’altra  conditione,  & chenon  fi  la- 
feia  giamai  trafportare,  nè  trauagliare  da  defideri)  impuri:  cercando  con 
tutta  ralFcttionc  fua  la  nodcflìonc  di  vn  bene  fermo , dabile , Se  perma- 
nente, ficuro  (come  habbiamo  detto)  che  niente  debba  inuccchiare  , pc- 
rite,ò  cadere  dalle  cofe  confidenti  nella  vita  beata  : con  modrar  final- 
mente in  tutte  le  opere , & attioni  fue  vna  edcmplar  vita  d’honedà,  & di 
virtù  moderata  nelle  profperità,  & codante  nell’auuerfità . Et  che  l’huo-  ^ . 

mo  di  tal  modo  difpodo , fi  comporterà  nel  prefente  fenza  riprenfionc  ; 
fi  ricorderà  con  allegrezza, & piacere  del  padato:&  s’accoderà  arditamé- 
te,&  fenza  diffidenza  all’auuenire,con  buona,&  allegra  fpcranzadi  me- 
glio, & ferma  afpcttaiionc  della  indicibile , eterna  felicità , preparata 

àgli  eletti. 
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fM  A N A.  Edendo  noi  entrati  co’ 1 precedente  nodro  dimor- 
fo fopra  i diuerfi,&  contrarij  effetti,  che  tira  feco  la  natura, 
& conditione  degli  affari  mondani , da’  quali  ciafeuno  in 
Tuo  particolare  può  giornalmente  hauerne  di  buoni,  & Tuffi 
cicnti  tedimoni:  & vedendo , per  la  malitia,  & corruttione 
del  fecol  nodro,  le  cofe  dedicateci  darcene  di  più  afpri,  & difficili  da  por 
tare  panni , che  non  vfeiremo  punto  della  propoda  materia , fc  cercando 
qualche  indriutione  per  gouccnarci  prudentemente,  cosi  nella  profperi- 
tà,come  neH’auucrfità.cófidercremo  gli  effetti  dell’una,  e dell’altra,  affin 
d’euitar  i più  nniciofi,&  di  conlcruarci  nella deuucacodanza , & dignità 
^ • dcllA 
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della  fortezza  ^ che  induce  l'huomo  à potcar/i  generofàmente  in  ogni 
trlUe»m.  ftato,&  conditionc . Perche  fi  come  l’oro  trasformato  dall’orefice, bora, 
fAT^tune . vn’altra  forma,  fi  muta  in  diuerfe  fpccie  d’ornamenti , re- 

cando femprc  quello , che  è , fenza  patir  mutationc  d’alcuna  forte  nella 
fua  foftanzajcosì  anco  c conucnicnte,chc'l  prudentc,&  magnanimo,nel- 
Ic  cofe  contrarie,  & diuerfe  rimanga  fempre  il  mede  fimo,  fenza  alterarlo 
ne,&  cangiamento  della  virtù,  & cofianza  fua;  ma  lafcio  à voi  compagni 
il  trattar  più  lunga,&  altamente  di  quella  materia. 

Aram.  Si  come  l’huomo  (diflc  Scipione)  dd  i caualli , che  per  efief 
, ftati  in  diuerfe  battaglie,  fono  diuenuti  feroci,  & indomiti,  i i caualcato- 
**  ri, che  fanno profclfione d’ammaeflrarli,  & frenarli, affin  d’auezzarli  ad 
'*  * eficr  piaceuoli  al  maneggio  : così  gli  huomini  sfrenati  per  le  profperità  » 
debbono  eficr  domati  dalla  propria confiderarione  della  volubil  ruota 

* ’ delle  inconfianze  mondane,  & delle  varierd  della  mala  fortuna . 

^ A c H I T o r . Nella  buona  fortuna  Cdice  Euripide  ) non  ti  innalzar 

troppo , Se  nella  cartina  fpera  fempre  meglio  : che  fi  come  nel  fuocofdif- 

* * fe  Socrate  ) fa  bel  vedere  vna  luce  chiarilfima , così  vn’anima  moderata  fi 

* * feorge  nella  felicitd:Ma  fia  parte  d’ Aferii  ragionar  di  quanto  occorrein- 

torno  à quello  trattato . 

A s E R.  Si  come  per  vietar  ad  vn  fiume  il  romper  le  ripe,&rvfcir  del 
proprio  letto , fa  bifogno  di  diligente  prouifione  di  ripari,  c d’argini:  così 
c necefiario , che  chi  brama  viuer  quieta,  & pacificamente,  fi  munifead 
te  mpo  di  valcuolc,&  conueniente  virtù, per  oliare  à gli  inopinati,&:  per- 
niciofi  afiaiti  degli  fiumani  fuccelfi,che  ne  fi  prelèntano  continuamente 
non  meno  dalla  parte  della  profperitd , che  dcirauuerfità , non  ci  efièndo 
più  indomito  animale,  e più  difficil  da  frenare  dcll’huomo,  che  hàà  tut- 
te le  cofe  ricorfoi  c che  anco  fi  inuilifce  affatto , e perde  d’animo , quan- 
Efrf/t  M afflitto  per  vederli  abbandonato  dalle  proprie  intcntioni  j non 

U imitai  efiendo  tutti  gli  intelletti  fi  ben  rifoluti , Se  conllanti  di  non  vfdr  punto 
U iMtufM  di  loro.  Se  dei  termini  di  ragione,  cosi  nelle  grandi  profpcrità,  onde  s’in- 
dtUhutmt  tuinidilcono,  Scalzano  il  cuorequelli,  che  l'hanno  picciolo.  Se  vile,  co- 
me Ucllc  inafpetrate  auuetfità,  dalle  quali  rimangono  llorditi , Se  con- 
fufi  anco  quelli  rall’bora  , che  l’alpcttano  con  intrepidezza  d’animo.* 
Ma  le  noi  confidcriamo  bene  gli  cftetti  pcmiciofi , che  riclcono  da  que- 
lli due  contrari , quando  non  fono  guidati , Se  goucrnati  dalla  ragione , 
noi  non  trouaremo  altro,  che  orgoglio  nell'uno.  Se  viltd  , pufillani- 
mità.  Se  il  più  delle  volte  difperatione,  nell'altro . Tuttauia  nc  fari  faci- 
rrefperird  notare,  chela  profpcrità  fia  fiata  caufa  di  maggior  mali  àgli  huomini, 
fiìifmicit-  che  l’auucrfità , Se  che  fia  pit'i  facile  il  fopportar  paticntemenre  quella, 
ft.theCd  che  il  contenerfi  nei  modelli  termini  con  l'a'tra.Pcr  ilche  parmi,chc  non 
à propofito  potremo  quiui  allegare  per  nollra  ragione  quello,  che 
dille  Menandro , l’huomo  eficr  vn’Animale  più  facile  à cadere  in  vn  fii- 

bito 
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bito da  alto  à baffo,  d’alcun’altro;  pcrciochc  fe  bene  è di  minor  forze  de 
gli  altri,  egli  nondimeno  atdifee  d’intraprender  tutte  le  grandi  imprefe,  ^ 

• fotta  le  quali  offendo  come  per  natura  foggetto  a venir  meno,  quando  nó  * 

gli  lucceda  qualch’una,  non  perciò  gli  pare  tanto  tirano , & le  n acquieta 
molto  meglio,  effendone  già  per  inanzi  preparato;  che  non  quando  fuor 
di  Tua  natura, & afpcttationc  lalc  à qualche  non  fperata  grandezza . f 
£a  per  quella  ragione,  ò perche  renga  propria  adnerenza.  Se  heredita  co  I 
vitio,la  memoria,  cosi  delle  cole  pallate, come  delle  prclcnti,  ne  rendono 
ehiaré  rellimonianzcdi  quello,  che  li  trouino  pochi,  i quali  non  li  uano 
perduti  nelle  profperità  loro.  Se  ch’all’incontto  molti  fi  fiano  prudente- 
mente gouemati  nelle  auuerfità , & habbiano  da  quelle  ptefo  occafionc 

* didiuenir  miglioti . Ilchc  volle  lignificar  Platone,quando  richiello  da  i 
Cirenei,popolo  della  Grecia,à  volerdat  loro  qualche  legge,&  buona  fot  /,  cnenei 

ma  di  reggere, & goucrnar  la  loro  Republica.rifpole,  eflcr  difficile  il  dar  A darti 

leggi  àgenri  cosi  ricche,  e tanto  fortunate,  & opulenti,  cora  erano  elfi,  * 

perche  ordinariamente  le  Città,  che  làgliono  in  poco  tempo,  & inopina-  * * 
tamenteà  qualche  gran  felicità,  diuengono  inlblcnti,  orgogliofc,&  diffi- 
cili i quietarli , & non  effer  co  fa  alcuna  più  fupetba  dcU’huomo  pouero 
fubitamente  arrichito  : fi  come  per  l’oppofito  non  e alcuno  piu  pronto  à 
riceuet  con  figlio,  & regola,  di  quello,  à cui  il  ciclo  fi  Ila  mollrato  contra- 
rio.Chi  è molcllato  affai  dalle  auuerfità, poche  volte  fi  vede  gonfiato  d’or 
goglio,  combattutoda  lufluria,fommcrfo  nell’auatitia,  adelcato dalla 
gola , nè  alzato  dal  defidcrio.  Se  gloria  mondana.  Tutte  lequali  impcr-  f'yin»  dal 
fettioni  auuengono  comunemente  à coloro,  a*  quali  la  ptofperita  troppo  U Mtuerfi 
arride.  La  felicità,  che  non  è ftata  ferita, dice  Seneca, non  può  pur  foffrire 
vn  colpo;  ma  quando  ella  ha  hauutolui^a,fic  continua  battaglia,  con  le 
fuc  incommodità,&  è fatta  auezza  al  lbffriic,&  portar  le  ingiurie,  allho- 
ra  SI, ch’ella  non  fi  lafcia  vincCTc  ad  alcun  male.Hora  vno  de  i maggior  he 
ni , che  l'huomo  poffa  in  quella  vita  haucrc,  fi  e,  chcnel  auucrfitaloab- 
baffi , ne  la  prolperità  lo  innalzi;  ma  che  rolli  come  ben  radicato  arbore,  U vtradet 
che  non  fi  lafcia  fuellcrc,  c fpiantarc,  benché  fia  commoffb,  & agitato  da  ChM4m$, 
molti, furiofi  venti:  Et  certo  ch’c  cola  ridiculofa,chc  qucllo,thc  accade 
per  vn  ordinario , Se  naturai  corfo  à tutte  le  cofe  di  quello  mondo,  per  vn 
incontro  di  caule  incatenate.  Se  dipendenti  l’una  dall  altra , cangiando  lo 
flato  delle  cofe  mortali,habbia  poffanza  d’alterare, ò mutar  la  ragione.  Se 
la  lapienza,chc  donno  lèmprc  rimaner  flabili  ncirintcllcttodcll  huomo. 

Quello  è quello,  ch’accennò  PIatr'nc,diccndo,  che  non  v’habbia  cofa  al- 
cuna, che  non  (ia  domata  dalla  virtù,  & elicgli  huomini  ben  muniti  di 
quella  fi  portano  collante,&:  genero  fa  mente,  Se  nell’vna.  Se  nell’altra  fot  * , 

luna.  La  virtù  nella  maggior  tempcfla, dice  Cicerone,  dimora  in  quiete,  ti 
& ripofoj  & cacciata  in  eflilio,  non  però  fi  parte  dal  fuo  luogo,  ne  dalla  >» 
fua  patria,  ferapre  da  fe  rilucendo, lenza  che  poffa  imbrattarfi  per  le  mac-  > » 

^ chic 

, o^. 
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chic  altrui.  Quefto  eccellente  Oratore, & Filofofo.ncdiancovnbuono 
HHones»p  Se  vtilc  coniìgiiOjper  opporci  à i dannoli  cfFctti.chc  nella  profpcrìtl  fo-‘ 
no  da  temeresdicendo, che  quando  fìamoncl  miglior  flato  di  c(Ta,dcbbia 
j»  ferttd.  fcruirci  più  dell’ vfato, del  conlìgliode’  noftri  amici,&  in  tanto  ch’el- 

la dura,auuertirc  di  non  aprir  mai  gli  orecchi  ì gli  Adulatori,chc  (bno  pe 
flc,&  mina  de  i piùgrandi.-perciochc  niente  altro  (Indiano, che  di  propor 
d occafioni , & modi  di  goder  dellcdelide , & voluttà  , & di  moflrarci 
altieri, & arroganti,aflìn  di  allontanare  da  noìglihuomini  dabene,&  di 
Confemar  ad  effi  foli  l’auttorità , nella  quale  già  fi  conofeono  introdotti  ; 
oue  i noftri  veri  amici  per  contrario  , ne  permaderanno  àconfiderar  l’in- 
coftanza  delle  cofe  humane , & à non  abufarc  la  noftra  felicità;  ma  quait 

* f>gg>o  nocchiero,  che  dando  in  alto  mare  teme  fempte  la  ptaccuol  bonao 
eia , ci  adopereremo  di  modo , che  giamai  per  colpa  noftra  non  l’habbia- 
mo  à perdere  ; laqual  confidcrationc  ci  renderà  anco  più  collanti , & fer- 
mi nel  portare,  & foffrir  tutti  i finiftricafì,  e ci  farà  guardare  daireflcr 
pronti , & fàcili  all’errare,  per  il  timore,  & difiìdenza,c’hauremodi 
noi  ftcflì.  Mora  applichiamogli  cfTempià  quanto habbiamo in  tal  pro- 

AUpUro.  polito  allegato . Et  conlìderiamo,  eh’ Alcllàndro  Magno  ricco,  & ornato 
di  li  rare,  & fegnalatc  perfettioni,  mentre  era  conftituito  nel  colmo  della 
liia  gloria  per  tanti  eroici  gcfti , & valorofe  jnmrcfc , non  però  feppe  in 
guifa  moderar  l’animo  fao,  che  non  fi  lafcialle  allcttare,  & vincer  dal- 
le dtlicic  Perlianc , e non  diuenifle  cosi  ambitiofo , & altiero , che  dopò 
hauer  fatte  molte  infolcnzc  , non  prcfumcllè  anco  di  farli  adorare.  Giu- 
lio  Ccfarc  anch’egli  clicndo  falito  nel  più  fublimc  grado  della  propria 
grandezza, c’haucftc  potuto dclìderarc,  predò  si  liberamente  gli  orec- 
chi à gli  Adulatori , che  volle  farli  nominare , & dichiarar  Re(  nome  fo- 
pra  ogn’altroodiofo  a’ Romani,  dopò  la  cacciata  di  Tarquinio)&  ritcn* 
' ne  per  femprc  l’auttorità,  & la  potenza  di  Dittatore, che  per  inanzi  li  da- 
ua  folamcntc  à tempo , conferendo  gli  dati , & honori  publici , à chiun- 
que gli  pi.ueua  , da  che  nacque  la  maleuolenzadc  luoilbggctti , & final- 
mente  la  fua  rouina . La  grandezza  di  Pompeo  fii  quella,  che  india  po- 
co lo  rumò,  perche  impiegando  la  fiiaauttorità  in  fauorireingiuftamen- 
» te  altrui , gli  auucnnc  quello,  ch’auucnir  fuole  alle  città,  che  lalcianocn- 

i trarc  i nemici  fin  dentrq  i più  forti  luoghi  di  quelle,  diminuendo  altrctan 

to  le  loro  forze,  quanto  aggiungendone  àquclli  da’ quali  fono  odiate,  il 
Dittator  Romano  ben  feppe  far  intendere  al  medefimo  Pom- 
iMd.  • pco  , quando  viddeco’l  fuomezo  portato  a la  dignità  Con  folate  Lepi- 
,,  do, huomo  cattino,  cosi  dicendogli  ; Ben  veggio  io,cbr  fei  grandemente 
, , lieto  per  hauer  vinto  quefto  partito  , A:  vetamcnrcche  n’hai  gran  cagio- 
, , ne , clTèndo  bella  cola,  & m.ignifica  , rh.uicr  hauuto  cosi  gran  fauore  ap- 
, , prclTo’l  Popolo,  ebe  in  tuo  compiacimento , A:  gratia  il  piùtrift’buomo 

• ; del  mondo,  ch’c  Lepido,  Labbia  confcguiio  il  Confolaro  in  concorrenz» 
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di  Cattilo,  ch’c’l  maggiore  hnomo  da  bene  di  quella  Città  ; ma  bene 
t’auucrtilco  ad  balletti  buona  cura, & àftare  con  occhio  vigilanti, &:  atten 
to , poiché  ti  bifogna  ; haueado  armato  j e fatto  forte  vn  tuo  grande  Au- 
ueriano  : ilche  tutto  efpcrimcntò  Pompeo  non  molto  tempo  dapoi  nelle 
guerre,  che  fulcitò  contro  di  lui  il  medefimo  Lepido,contra  cui  fu  manda 
to  dal  Senato , fe  ben  n’hebbe  poi  la  vittoria  ; ma  già  non  gli  auuenne  co- 
fì  del  fauor  predato  à Cefare  neH’introdutlo  ne  gli  afiàri  publici , perche 
fii  poco  dapoi  ruinato  da  i propri)  mezi , ob’  quali  haucua  fomentato  , e 
ingagliardito  Cefare  centra  gli  altri . Da  che  polliamo  cauar  queda  ec- 
cericmc  dottrina  per  tutti  quelli,  che  fono  condimiti  in  auttorità , ouero, 
che  danno  airorccchic  de’ grandi  ,di  nonclfergiamai  fautori  di  tridi,  & 
maluagi  huomini  ; perche  fi  come  il  verme , che  fi  genera  nel  piede  del- 
l’albero , Se  crede  con  lui,  & lo  didrugge  al  fine  ; coli  l’huomo  pcruerfo 
che  s’aumenta,  & fa  grande  co’l  fauore  di  vn  maggior  di  lui,  finalmcn 
te  gli  è ingrato , & traditore.  Et  queda  ragione  fcce.cheArchidamide 
Lacedemonielc  rifpofe  ad  vno,  chelodaua  Catilao  Redi  Sparta,  per- 
ciocheegli  fi  modrafTe-egualmcnte  humanoàtutti  come, dific egli, 
inerita  di  edere  lodato  colui, che  fi  modrahumano  verfoicattiiiifMa  ri- 
pigliando il  ragionamento  de  gli  effetti  della  profperità , che  non  è retta 
da  vera  prudenza.  Se  ragione;  che  cofa  può  mai  erfer  più  odiofa.  Se  c’hab 
bia  recate  più  difgratic  all'huomo , che  Torgoglio  , il  quale , come  dice 
Platone , habita  con  la  folitudine , cioè  ch’è  tanto  odiato  , che  in  fine  te- 
da abbandonato  da  tutto  il  mondo  ^ &doue  fi  nodrifee  egli  maggior- 
mente , che  nella  troppo  gran  profperità  ? Il  che  ben  conobe  rEcccllen- 
tiliìnio  Capitan  Romano  Paolo  Emilio,  dopò  la  vittoria  c’bcbbecontra 
PerfeoRcdi  Macedonia,  poiché defiderando ammonire,  & ritener  ne  i 
douuti  termini  le  genti  da  guerra  del  fuocdcrcito,  ragionò  loro  in  limile 
fentenza  ; Ecci  forfè  alcun  di  voi  mici  amici , & compagni  , c’hauendo  la 
fortuna  fauorcuole  debba  gonfiarfi , Se  gloriarli  della  profperità  de’  fuoi 
affari,  & non  più  rodo  temere  l’indabilitàdi  qucl!a,c’hornc  mette  auan- 
ti  gli  occhi  si  nctabil  edempio  della  comune  imbecillità  humaua.fogget- 
ta  al  corfo  ordinario  di  vn  fatai  dedino,  che  continuamente  gira?  Voi  ve- 
dete come  in  vn  momento  d’bora  habbiamo  abbattuto , & podo  fotto  i 
piedi  lacafa  d’Alcdandro  Magno,chc  fu  il  più  potcntc,&  temuto  Prcn- 
cipe  del  mondo  ; Voi  vedete  vn  Re  poco  fa  feguito,&  accompagnato  da 
tante  migliaia  di  combattenti,  ridotto  à miferia  tale,  che  prigioniero  rice 
ueil  mangiarfuo,  c’I bere  perle  manidc’fuoi  nemici.  Debbiamo  noi 
però  hauer  più  confidenza  nella  nodra  buona  forte,  c dimarla  più  ferma, 
& dabilc?  Certo  nò:  anzi  maggiormente  habbiamo  da  impacure  ad  hu- 
miliarci , Se  à raffrenar  queda  folle  fierezza;  Se  fuperbainfolenza , dalla 
qual  pare,  che  la  nodra  giouentù  fi  lafci  vincere  per  la  vittoria  da  noi  ot- 
tenuta, Se  debbiamo  afpcttar  con  temenza  l’edito  di  fortuna  ; à che  vorrà 

con- 
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condurci  l’inuidia della  profperità  prcfcntc.  Marco  AurcIio,hauen<iovìn 
"MdutÀm  IO  Popi'iionccapodc’  Parti,gli  fcriircin  queftaguifa;  Io  t'accerto, & adì- 
curo,  chetemo  piùhoradcirauuemrc.ch’jonon  temeua  dinanzi  la  bat- 
taglia , perche  ella  non  viene  tanto  (limata  nel  l’abbattere  i vinti , quanto 
nel  vincere,  & foggiogar  i vittoriod  ; La  qual  condderatione,  anco  fece, 
che  Filippo  Rè  di  Maccdonia,hauendo  in  Vn  medeiìmo  giorno  hauuta 
nouadi  tre  grandi , &diuerfc  profperità,  fenza  modrarfène  fuor  di  mo- 
do allegro , con  leuar  le  mani  al  Cielo,  efclamà,  dicendo  ;0  Gioue.ioti 
fupplico  ì mandarmi  in  contracambio  qualche  mediocre  auuerdtd . 

* Et  vn’altra  volta  hauendo  nel  Cherfonefo  rotti  gli  Atenieli , & per  tal 
’ * vittoria  confeguito  l’Imperio  della  Grecia, ordinò  ad  vn  fuo  piccini  pag- 
* gio , clic  ogni  giorno  gli  diceflc  tre  volte , Filippo  ricordati , che  (ci  huo- 
JtrckuU-  temeua,  che  perrarroganzadcllaprofperità  fua  non  com- 

OT*.  metcciTc  qualche  .cofa  indegna  di  lui.  Di  che  acconciamente  lo  feppe 
>«  auuertire  Archidamo  figliuolo  di  Agefilao , à cui  Filippo  vittoriofo  ha* 
»>  ucua  i'eritto  vnaìettera  grandemente  afpra,&  rigoro(a,co’l  rifponde- 
t > gli,  (è  tu  mifurirombra  tua  Filippo , ritrouerai,  che  dopò  la  vittoria  elU 
non  è fatta  punto  maggiore,  di  quello,  che  folle  prima.  La  profperici, 
cheCipo  Monarca  de’ Perii  haucua  Tempre  hauuta,in  tuttele  fueimpre- 
fe,  fu  cauTa , che  fidandoli  troppo  di  lei , non  volle  credere  al  configlio  di 
Crefo,  che  gli  diiTuadcua  la  guerra,  ch’era  per  intraprendere  contra  To- 
miri  Reinade  Sciti  ; e n’hcbbe  infelice  fuccclTo  : ch’ammonendolo  Cre- 
,,  To  gli  diiTe;  Sappi,  che  tutte  le  coTe  fiumane  hanno  vn  certo  cor  fo , che 
,,  non  lafcia felicemente  finir  quelli, c’hanno  hauuto  fempre  la  fortuni 
,,  profpcrai  de  ciò  poteua  ben  egli  dire  per  l’cfpcticnza  di  Te  ftcfib  . Ma 
,,  Ciro,  c’haueuafoggiogatal’ Alia  tutta,  patte  della  Grecia,  il  Regno  di 
Babilonia , & altri  infiniti , che  fi  vedeua  vn’cffcrcito  di  cento  vinti  mil- 
le huomini , fi  pcrfuadeua  in(uperabile,&  inuincibile;  Onde  dandola 
battaglia  à Torniti , vi  perdertela  vira , & la  riputationcinfiemedi  tante 
Eelle  vitturie;re(lando  l'uperatu  da  vna  donna;  & tutto  il  fuo  clTcrcito  ta- 
tnftMhihù  gliato  à pezzi.  Et  certo  fi  come  vn  foffio  di  vento  balla,  per  far  cadere 
* flutti  più  belli  da  vn’ .libero , onde  s'abbellifcetutto  ungiardinojcosì 
Vn  poco  di  difgratia.de  vna  fubita  dilauentura,poneà  terra,&  annulla  in 
vnoifiante  la  grandezza,  le  ricchezze,  & le  comodità  degli  huomini  i & 

^ airhora,cherhuomopenfa  d’edificar  il  fondamento  (labile  della  Tua. 
profperità,  all’hora appunto  il  tutto  fi  cangia,peniertendofi  l’ordine  del- 
lenoftrc  concettioni  , in  vna  inafpettata  confufione , & diibrdine. 

. Fiora  veniamo  à confidcrar  particolarmente  i più  comuni  eff.tri  del- 
mumJd  poche  perfone  fono,  fé  già  elle  non  fo(Tcro  a(Fatto  priue  di 

f*$ter/ùi.  buon  giudicio , che  non  fappiano,  & intendano,  quello,  che  riccrca,du- 
rante  l’auuerfità , il  douere  : ma  di  gran  lunga  poi  minore  è il  numero  dì 
quelle , che  neilegran  tribulationi , c nelle  trauagliofc  fcolTc  di  fortuna , 

babbi- 


I 
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habbinoil  cuore  fermo  à baftanza,pcr  imitare, & far  quello, chcclli 
tanto  lodano.e  ftimanoj  cucro  per  fuggir  quello , che  in  altri  bialimano, 

& riprendono  ; ma  fon  bene  aliai  coloro , che  non  mcjio  per  l’vfo  c’han- 
no di  viuer  à lor  comodo , Se  agio , che  per  debolezza , & viltà  di  cuo- 
re,s’abbandonano,  & perdono  (u’I  mezo  delle  anguille  , affatto  feordan- 
dolì  I lor  primi  difeorfì  » llchcfii  daTerentiocon  brcui  parole  efpreiTo , 
quando  diife  j che  mentre  lìamo  fani,ci  c afl’ai  facile  il  dat  quei  configli  à 
gli  ammalati , de’ quali  poi  non  Tappiamo  valerci  nc’noftri  bifogni. 

Tuttauia  l'huomo  abbattuto  dalleaftlittioni  diuienhumileailài  ,cfi  la- 
feia  maneggiar  facilmente;riceuendo,  & aicoltando  volentieri  gli  auuer- 
timcnti  de  gli  huomini  da  bene,  & s’cgli  ha  qualche  picciol  Teme  di  vir- 
tù all’hora prende  accrefeimento  in  lui  : oue  all’incontrq  per  la  profperi- 
tàs'hauria  facilmente  potuto  perdere, &:  eflingucrc.  Et  il  trduagliato,che 
babbia  facto  qualche  buon  profitto  nello  fludio  della  fapienza,  è come 
l’Ape,  che  dai  Timo,herba  amarifIìma,indufltiofamentecaua  il  miglio- 
re, & più  fecco  mele,*  &cofi  ne’ più  noiofi accidenti  sàcauar  il  bene.  Se 
l’vcilita, prendendo  configlio,  &rìfoluciooc,recondolcdirgratic,chegli  d€ÌU  fil» 
roprauengGno,fenza  dubitar  punto,che  l’officio  degli  huomini  fàggi,  & /*/<*• 
virruofi  fia,non  folamcntc  di  de'fidcrar  profperità  in  tutte  le  cofe,*ma  an- 
co di  fopporrar  con  modeftia,  & coftantcmcntc  le  auucrfità  ; che  fi  come 
la  fruitionedclla  buona  fortuna  è comunemente  pieotvdi  dolcezza,quan 
do  Te  nc  fcrue  in  bcncjcofi  anco  la  graue  foffèrenza  de  gli  infonunij  è lem 
pre  ripiena,  & accompagnata  da  grande  honore:  cficndo,chc  veramente 


Frutti  del 
la  fimdia 


può  effer  detto  magnanimo  colui,  & fi  fa  molto  meglio  conofccrc  per  ta- 
ie.quando  egli  nó  trabocca  punto,nè  ' . 


, nè  fi  piega  nelle  afflittioni, come  s’cgli 
fofTc  nella  profperità,  laqualc  innalzando  anco  il  core  i i vili,&  pufillani 
mi, fa  che  quando  fon  polli  in  alto  grado  d'honore,ò  d’altra  ^licita  dalla 
fortuna,alcuna  volta  fi  dimoflranomagnanimi,fe  ben  ne  fono  afiàctolon  ^ 

tani.Crcfo  Re  de’  Lidi,  cficndo  priuato  del  Tuo  flato,c  flando  prigion  nel 
le  mani  di  Ciro,  moflrò  maggior  virtù,  & gcncrofità  di  core,chc  non  ha- 
ucua  mai  fatto  nel  godimento  delle  Tue  grandi  ricchezze,  per  le  quali  in- 
fuperbitofi,  volle,  che  Solonc  lo  flimalTe  fcliciffimo.  Ma  poi  trouandofi 
fopra  vn  palco,vicinoad  eflcr  abbruggiato,fi  ricordò&  fcruì  incosì  gran 
bifognode  i prudentidifeorfi  hauuti  dal  medefimo  Solonc,  in  propofi co 
della  poca  ficureaza , che  fi  deue  hauerc  nella  felicità  humana,  & che 
l’huomo  non  pofl’a  giamaichiamaifi  felice,  fuor  che  ncll’hora della  mor 
te,  pcrilchc  rifoluto  di  collante,  & allegramente  morire;  volle  appreffo 
effer  grato  di  riconofcimcntoà  quel  faggio,pcril  bcncchc  fentiua  allho- 
ra  de’  Tuoi  amorcuoli  ricordi , per  li  quali  fi  trouaua  in  quel  punto  l’ani- 
ma ripiena  di  gioii,  chiamando  altamente  per  tre  volte  ilnomediSglo^ 
nc,  lenza  dir  vcrun’altrà  cofa;  di  che  dimandandogli  Ciro  la  cagione, 
gli  fece  replica  dei  mcdefiini  difcoifi,  i quali  toccomo  talmente  il  core 

di  quel 
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di  quel  Monarca,  che  cangiando  rodo  il  mal  talento,  c’haucua  conttà 
Crefo , lo  rìmiiè  in  piena  lioertà  nel  godimento  del  Tuo  Regno , & lo  ri> 

tenneapprcflodilui,  pcrvnodc’ iiioi  primi,  & principaliconfiglieri.  I 

} Romani  ( come  dice  Polibio  ) non  vbidirno  giamai  più  inettamente  al- 

I mtl-  le  loro  leggi , nè  fecero  piu  feueramente  conferua  della  diiciplinamilita- 
; i'ducrfiti.  re,nè  furono  giamai  tantoauueduti,& coftanti,  come  dopò  che  i Carta- 

ginefì  hebbero  fbpra  di  eflì  la  terza  vittoria  della  giornata  di  Canne  : Se 
per  il  contrario  i Cartaginefì  nel  medefìmo  tempo  altro  non  haueuano 
fra  loro,  che  partialità,  & fattioni,  & le  leggi  loro  non  erano  giamai  fiate 
fi  poco  prezzate , nè  i magiflrati  manco  flimati  ,nè  icoflumi  più  corrotti 
d’aU'hoia,&  così  dal  più  alto  grado  della  felicità  loro  cadettcro  pocoda- 
poi  in  total  ruina,&  i Romani  airoppoflto  rimeflo  il  loro  flato  tornorno 
rr^r$eti  in  maggior  gloria  di  prima.  La  virtù  ni  fcmprc,come  la  palma, percioebe 
guanto  più  viene  opprefTa,  & caricata,  ella  tanto  più  s’innalza,  & moflra 
la  Tua  inuincibil  forza,  fopra  la  quale  non  ha  la  fortuna  pofl'anza  alcuna  * 
Che  fc  le  auucrfità  in  qualche  modo  trauagliano  l'huomo  virtuofo,  elle 
non  ponno  però  abbafiare , nè  auuilire  la  magnanimità  dcH’animo  fuo  , 
che  anzi  dimora  piu  fermo,  & collante,  & fa  valerli  di  tutte  le  colè  per 
( cfTercitio  della  propria  vinù;  laqual,come  dilTe  vn  antico, fenza  amicrfi- 

tàs’infiaccbirce,&  perde  il  fuo  vigore.  Siamo  dunque  ben  chiari , che  . 
gli  effetti  deirauucriità  fono  meno  perniciofi  all’huomO  di  quelli,che  co- 
munemente  apporta  la  profperità  : quella  è di  natura  fuperba,  profon» 
*rtèl*u^l  ^ feniprc  inuidiata;  nè  ha  chi  volentieri  le  dia  libera  riprcniione  , 
laquale  anco  è poco  afcoitata,&  riceuuta  da  lei:  l’altra  è femplice,accom- 
pagnata  da  ccmpaflìone,  & pronta àriceucrcorfìgIio,&r  che  moue  di 
. . più  il  Chrifliano  ad  humiliarfi  innanzi  la  MaenàDiuina,& à fidarli  del 

tutto,  fic  implorar  lafoiagratia,&  virtù  Aia.  Che  trcuandolene alcuno, 

' come  habbiamo  derto,  tanto  vile  di  cuore , che  fi  abbandoni  fotte  il  pelò 
delle  calamità , e dei  trauagli,  è d’attribuirne  la  caufa  aH’ignoranza  , & ai 
' folo  mancamento  di  buon  giudicio,  onde  reAa  priuo  delle  dotte,  & lode 

ragioni,  che  tendono  ad  vna  difpolitione  ben  collante,  nella  qual  conA- 
llc  la  beatitudine  di  queAa  vita.  Però  fe  de  Aderiamo  accoftar  A alla  perfet- 
tione,  che  A riceica,  & deuc  nei  faggi , proponiamoci  d’imitare  i loro  ef- 
fe m pi,  a fA  oche  Aamo  temperati.  Oc  coAanti  inogniconditionedi  fucccf- 
A . Noi  leggiamo , che  Socrate  in  tutta  la  vita  Aia  moftrò  fempre  vn  me- 
defimo  volro,fenza  diuenirmai,nèpiù  mcfto,  nè  più  ridente,  pcrcofaal- 
i cuna  ò buona , ò ree  , che  gli  auucnilfe  ; di  che  fece  ferma  proua  nel  Antir 

Mitfdui-  !•''  fentenza  della  Aia  morte,  &'  nel  bere  il  veleno,  che  gli  fu  dato,peroche 
^ ihc/AcofH  non  patì  nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  cofa  vn  minimo  pallore , nè  alterano- 
\ ^ ne,l>cnchc  auanzalTc  l’età  di  fettant’anni.  Publio  Rutilio  Romano, ellcn- 

Fiiiiii  Ru  ingiù  Aamentc  mandato  in  clfilio  non  cangiò  mai  faccia,  ò modo  di 

; ultttidife  proccdere,nè  volle  prender  altra  vcAc,  che  quella, ch’egli  foleua  portate, 
i , benché 
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l>enche  haueffero  i banditi  codumè  di  mutar!  a j non  volendo  né  anco  la* 
fciar  i fegni-di  Scna(òre,nè  pregare  i giudici  ad  a(Ibluerìo;ma  pai'sò  il  re- 
do de’  Tuoi  giorni  con  la  raedefima  grauitd,  auctoritd,&  grandezza, ch’e- 
gli haueua  tenuta  per  aiUnti,  lènza  modrarlì  d’eder  ne  anco  in  parte  di- 
minuito, né  abbattuto  da  forte  alcuna  di  maninconiapcr  la  drana  muta- 
lione della  primiera  condition  Tua.  Quinto  Metello  fopranominato  Nu-  **‘*‘^^' 
midico , per  haucr  foggiogata  quella  natione,  edendo  cacciato  in  edilio 
per  cena  fattionc,&  iedition  popol are, fc^c andò  in  Aiìa,ouc  dando  à ri 
guardar  i giuochi  /iceuettc  lettere  dal  Secato,  p le  quali  veniua  auifato,co 
me  i Senatori , & il  popolo  di  comun  confenfo  lo  richiamauano  ; e paf$ò  ^ 
nondimeno  l’alk'grezzadi  queda buona  nouacon  altro  tantamodedia , 
con  quanta  ibderenza,  e tolcranza  (opporrò  il  bando;  per  il  che  non  vici 
del  teatro  fin  finiti  i giuochi,  né  modro  pure  ad  viTo  do’  Tuoi  amici  le  let- 
tere prima  c’hauclTc  benconfultato  àcafafua,  & deliberato  il  ritorno  à 
Roma.Lamcdcfimagrauirà,&codanzafcce,che  Diogenej  fentendoal-  j^Utene, 
cuni,chclo  riprcndeuano,  perche  i SinopM’haucdcro  bandito  dalpaefc  ,, 
di  Ponto»  rifpofc,&  io  gli  hò  confinati  dentro  il  Paefedi  Ponto, Et  certo 
che  al  faggio , mentre  che  viue^,  qual  Q voglia  partedel  firmamento  deue  , , 

(cruir  per  propria  patria;  poiché'  nediino  deue  dentro  di  quello  dimarfi  ^ ^ 
bandito, nè foradicro. Tutto  vicn  goucrnatoda Diocongli  dclliclemen 
ti;&  perciò  dilFc  Socrate, ch’egli  nópenfanaedèr  più  d’Atenc, che  di  Gre- 
cia,ma  del  mondo.  Et  come  penferemonoi.che  quelli,!  quali  fi  generola 
méte  fopportorno  la  priuarionc  delle  famiglie,  dcgliamici,cdcgli  altri 
beni  loro,&  fin  della  patria,al  ben  dcllaqiulc  pofponeuano  la  propria  vi  , » 
ta,habbianovirtuofatnentcfo(Fcrto  ogn’altto  incontro  di  minore  aiJucr-  „ 
fità?  lmpariamodunque,per  fine  del  nodroragionamento,che  tutte  Icco  fi 
fe  della  prcfentc  vita,non  hanno  in  ede  più  di  male, eh?  di  bcnc,che  quel- 
lo,chc  nel  fine  prtcndonoj  8c  chefia  nodrodebito.il  tenerci  mezanamen- 
te  codanti,& eguali  in  ogni  forte  di  conditione,  ò profpera,ò  auucrfa,che  , 
fia,com’c  proprio  della  vera  magnanimità,  8c  grandezza  d’animoioon  ci  , , 
innalzando  fuori  di  milùra  per  alcuna  temperai  feliciti,né  troppo  abbaf  , 
fandoci  nelle  auucrfità . Ma  alpetriamo  con  prudenza,  quale  hat)bia,cosl  , , 
dcll’una,comcdcll’altra,adcflerilfine,cherhuomo  virtuofo,&  da  bene  ,, 
trouerà  fempre  buonotiel  cambiar  del  fuo  mortale,  Se  incerto, ca’l  certo,  , , ” 

^immortale. 
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Delle  ^cché^ze.  Caf  itolo  XX  XI  IL 

S E R » Noi  impiegsillino  bicri  la  naìglior  parte 
del  gioroo  in  dilcorrcr  della  buoni,  8c  cattiua  for 
cuQji^  della  profpcricà,  & dcH’auuerlìti,  ebe  pian.  * 
piano  caminaodo  iVna  dteteo  aU’artra^moftranO' 
di  volgere,  cangiare, c ruit»ar  continuamente i 
fatti,  & dcliderij  de  gli  huomini.Et  perchefaccm: 
mo  alcuna  mention  delTopinionc  dell’Ignorante  ' 
volgo , ebe  pone  il  bene , & la  felicità,  ne  i bent 
mondo, & al  contrario  moftrammo quella  felicità cllèr 
infclicifljma.-  poiché  rende  l’huomo  inlblentc,&  arrogantc,e  porge  mag 
gicr  cccafirne  di  piangcre,chc  d’allegratfi della  fuaforruna.Parmi  però„ 
chelìada  intender  meglio  la  natura  di  quelli  finti  beni,  co’l  cominciar 
dalle  riccbcz7e,dcllc  quali  per  la  maggior  parte  lì  rendono  fcrui  gli  huo* 
mini , che  deglialM,  ancorché  lìano  caufa  de’  più  gran  mali 

A M A N A Le  riccherze,  dille  Epitetto,nondennoclIcr  comprelcnel 
» , numero  de  i beni, poiché  ne  incitano  alla  riipcrfluità,&  ne  dillrabono  dal  - 

, , , la  temperanza;  il  che  nafee  per  quello,  cb’c  molto  difficile,  che  rhuomo 

, , ricco  Ita  tempcrato,oucro,cbe  il  temperato  Ila  ricco;&  lì  comenclTuno  li 
,,  pria  Iciuirlì  d’vn  causilo  lenza  freno,  cosi,  dillcSocratc,nonèchi  fappiR 

J,,  vaici  lì  delle  ricchezze  lènza  ragione. 

A R A M . E quali  impòffibilejdilTe  Diogene, che  la  virtù  polTa  habitat 
re,nèin  Città,  ne  in  cala  ricca;  perche  lericchczzeordinariamentc  rendo- 
u‘***cl7  luT^rbo , 6c  altiero  colui , che  le  poffiede,  ingordo  airammaflarlc , 8c 
^ aiiaroal  tr'nfciuarlejoltracbc’l  godimento  di  quelle  rrahe  feco  ogni  brut 
rezza.  6c  dilfolutione.  Ma  tocchi  ad  Achitob,  il  trattar  più  ampiamente 
di  quella  materia. 

Achitod.  Si  come  i fanciulli  di  ite,  òquattr'anni,  non  hanno  al- 
tra cura  òpcnlìcro,  che  giocando,  & conalcgria  pallàndo  il  tempo , bar- 
uct  giornalmente  il  pane , fecondo  l’appetito  loro , fenza  prenderli  pen- 

fiero 
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fiero niuno de mezi,  coiquali  lo  po(ranohaucre,&cheli  fetanno nccef- 
farij,pcr  nutrirfi  nella  vecchiczzajCofi  panni,chc  glihucinini  deinoftro 
tcnapo  faccino  l’iflcfl'oj'quando  con  vna  imprudenza, maggior,chc  poeti- 


le, s’affaticano  continuamente  ad  ama(Iare,&  aum’entar  le  loro  ricchezze, 


C»mt  Péu 


che  gli  deuono  fcruire  per  fi  poco  rem  po,non  fi  curando  intanto  de  i bc- 
ni  certi,&  intìnortali,  che  gli  deuòno  notrir  ctcrnamcnte;ancorche  l’ani-  /Ì4  Dati- 
ma,creata  ad  imaginedi  Dio,non  poffi  meglio  raantenere,tSc  Far  appare 

. jm  a ^ I ^ ^ ^ I i ^ A ^ 
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re  lafua  diuinità,inqucfto  corpo  mortale,  quato  nel  (prezzar  tutte  le  cole 
tcrreftri,humanc,&  caduche  . Hora  acciochcnon  fiamo  noi  di  quelli  che  '* 


rur/i. 


os’appafllonano  neU’acquifto  della  ruina  loro, cófideriamo co  Ircdi 
liodc’  faggi  antichi  lanamra,&  qualità  delle  ricchezze}  Se  dcghcffci  fifh  M 


tanto 

monio  de’ faggi  antichi  la 

ti,chc  ptoducono  in  coloro,  de’  quali  è grandillimo  il  numeto,chc  non  al 
tramente  le  po(Teggono,che  come  fe  FofTero  ferui  di  e(Te;Et  apptelTo  c(fà- 
miniamo  alcuni  elfcmpi  d’huomini  Illudri , per  piu  facilmérc indurci  al 
difprezzodi  si  perniciofi  bcni.L’huomo.diceSocrate.dcuriafar  molta  fti  ’ * 


dell» 


difprezzodi  si  perniciofi  I 

ma  delle  ricchczzc,s’clle fodero  cógiunte con  labóràìma  anzi  ne  fono  af  ’ * 
fatto  lontane, poiché  fc  i ricchi  vogliono  Icruirfi  di  quelle, fi  corropono  p * * 
troppe  voiuttajfe  le  vogliono  c6fcruarc,la  ruggine  le  rode,&  conluma  di  * * 
denrro;&fcdcfidcranoacquiftarle,diucngonotridi,&  maluagi.Eglinon  ’* 
può  edet  (dice  Platone)  che  l’huomo  ad  vn  tempo  fia  veramente  buono,  * * 

Se  grandemente  ricco,ma  fi  bene  felice,5c  buono;&  quella  lentèza, che  di  * * 
ce  il  ricco  eder  fclice,è  molto  in^onfidcrata mente  pofta,ed'endo  così  fatto  * * 

parlare, proptio  dei  fanciulli,  ruero  dei  pazzi,  rendendo  infelici  quelli, ’*  * 

che locredono,&  approuano.Dalle  ricchezze nalce  la  pigriria  & la  debo  ’* 
lezzi;  Se  quelli,  che  fi  dedicano  ad  accumularle,  quanto  più  le  apprezza-  * * 
no , tanto  meno  fanno  dima  della  virtù:  così  quanto  più  nc  grande  la  fti-  * * 1 

ma,che  fi  fa  delle  ricchczzc,&  dei  ricchi  nella  Rcpublica,  tanto  meno  fa-  **  1 

ràquclla.che  farà  fatta  della  virtù,  c de  gli  huomini  da  bcne.Non  per  rie-  **  I 

chezze  folo , ma  per  virtù  fi  pongono  in  cdccution  le  grandi , & generofe  * * 
cofc,&  ficonfcruano  IcRepublichc.Le  riccchezzc  (dilfe  Ifocrate)  non  tà 
to  fcruono  al l’honcftà,  quanto  alla  dishoncftà;  perche  clic  tirano  la  liccn-  eedén  d4Ì 
^a  de  gli  huomini  à debolezza.  Se  inedia,&  incitano  i giouani  alle  volut-  ^ rìethe^ 
là . Gli  huomini  (di(Tc  Talcs)  fon  di  natura  nati  alla  virtù, male  ricchezze 

gli  tirano  à loro,c  con  mille  incanti  gli  danno  in  preda  à i vitij.difuiando  ,, 

Ji  dallccofc  certe  con  fai  fa  apparenza  di  bene;  non  pcnTìcttfendo,chc  co- 
lui,àchi  fono  anaccate.pofla  intendcrc,ò  fapcrcofa  alcuna,chc  buona  fia, 
ma  lo  tirano  à i beni  eftetiori:clie{bno.inficme  troppo  arroganti,  & timi 
didimcic  s’altri  fi  femedi  effe,  diuienc  lufluri'ofo,&  fefe  n'a(Hcnic,mi  (e- 
rabilc.Eilc  non  lalcianogiamaicontcnti  i foro  podclTori.nc  liberi  da’ ira- 
uagli,  &.  da’  faftidij,anzi  i mifcrclli,  quafi  hidropici,chc  quanto  piùben- 
no  più  s’alterano,  e tanto  meno  cftinguono  l’ardor  della  fere,  quanto  più 
abondanoin  ricchezze , tanto  più  crcicc’I  dcfidcrio  d’haucrnc , clic  fono 
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procrcatrid  degli  adulatori,  che  fométano  la  mina  de  i 'ricchi,  ibnó  cauli 
1 , di  infìniri  homicidij,&  ada(i>naméci,&  fanno, che  chiunque  immodcraca 
fi  mente  ledcfidcra,  difprczza  1 bcnideiranima,co’l  péiardidiueniricnza 
»>  cflì felice,*  prcuocanoancochi  ne  faflima,àdclicie,  Argolofìtà}  onded 
, t i corpo-fuo  fi  rende  foggetto  à mille  malaccie,&  infirmitàjin  ibmma  nuoce 
» » no  le  ticchezzegrademente,  all’anima,  6c  al  corpo,  & prorftoaono  le  ledi 
» > tioni  domeniche , fin  frài  fratelIi;iédono  i figliuoli  cótumaci  verfoi  loro 
ff  padri,&:  fano  i padri  piùafpri  a’ loro  figliiioli.Pcrquefiegli  amici  fi  redo 
i y no  fofpcttij’vno  all’altro, perche  il  vero  amico, pcaurade)i'adulatore,nu 

> > c più  creduto,  & il  ricco  a’adira  cóquelli,  c’hanno  la  mente  tetta, ri mpro- 

> > uerandoli  d’arroganza,  perche  no  vogliano  adularlo,  (c  ben  anco  odia  gli 
» . adulatori,conoiccndo,chcnonpcraltrogliftannoattorno,chcperrub- 

barlo,e  per  ifccraargli  le  ricchezze.  Hor  qucfti  mali  fi  puòcómunemen- 
^ dir,chc  fian  nelle  ricchezze . Ma  cccone  altri  ancora,chc  le  accópagna- 
It.cke  cttm  “O  P'if  cficcrabili  e pcrniciofi  anch’c/Iì;  raudacia,la  fuperbia,  l’arrogaza, 
ftnt  te  tu  le  cure  vili,abiette,  e total  niente  terrefiri,i  cattiuidcfideri),|cp>cifimc  vo- 
*ke^^,  gli  infatiabili  defidcrij.Ma  selle  nó  fcficro  ncrniciofc  da  fé,  tanti 

mali  già  non  hauriano  dipendenza,  & origine  da  eflc.*  Per  inginflo  gua- 
dagno fi  commettono  mille  homicidif , fi  fpogliano  le  Chiefe,  fi  perde,  e 
rompe  la  fcdc;ramicitia  vini  violata,fi  tradii^  la  patria,le  Vergini  fono 
ftuprate;  & in  fommanon  v’ha  male  alai  no , che  non  fiacommefib  per 
troppo  amordi  effe  . Quelli  ( dice  Bioop)  che  fi  dedicano  ad  aramaflàr 
ricchezze,  fono  ridienti;  cficndo,chc  la  fortuna  le  don3,l’auariria  le  con- 
**  ferua,&  la  prodigalità  le  getta  via . Bifognahauer  l’anima  ricca,  dille 
AlelTidechel’atgcBtononcaltro,  che  vna  moftra , & vn  velo  della  vita. 
Qiiefiaè  vnacoracattiua,dice  Euripide,ma  comune  à tutti  i ricchi, cioè  il 
viuer  malamente; & la  caufa  diciò,fenon  m'inganno, è,checfilì  altro  non 
**  hanno  in  animo,  che  le  riccliczzc  ; le  quali , per  elTcr  cieche,  abbagliano 
■ **  gli  occhi  dell’intelletto  loro.  Dio  non  mi  conceda  punto  di  vita  opulcte, 

' **  poiché  è Icmpre  accompagnata  da  trillezza,  & faftidio,nè  mi  dia  ricchez 

’ * ze  per  rodermi  il  cuore,  ne  mi  fi  parli  puto  di  Plutpncfcioè  delle  ricchea 
**  ze}  perche  non  faccio  fti  ma  di  quedo  Dio*,  chcè  Icmpre  pofleduto  da  i 
’ * più  trilli  huom  ini  della  terra  : Q ricchezze , fece  ben  facili  sì  da  portare  • 
*’  ma  v’accompagnano  Icmprc  infiniti  trauagli,  difgratie,  & trillezzc.  Co- 
” lui,  dilTc  Democrito,  che  ammira  quelli,  c’hanno  gran  ricchezze, & Ib- 
**  no  llimati  dal  volgo  ignorate  auuéturati,è  forza,  che  per  aipiditàd’haue 
*’  rc,intraprenda,£c  faccia  cole  mal  fatte, &:  bene  IpelTo  contea  le  leggi.  Et  lì 
* * come  l’ebrietà  genera  la  rabbia»^  dice  AriHotilc  , coli  l’imprudenza  con- 
giunta con  la  potenza,caula  rinfolenza,&  il  furore.  Et  incoloro,l’animo 

de  quali  è mal  compollo, nè  le  riccchczzc,nclc  forze, nè  la  bcIlczza,port 

no  clTcr  llimati  beni,  anzi  quanto  più  crclccranno,  faranno  maggior  ma- 
le à chi  ne  farà  loro  pollcfibrc , Non  vediamo  noi  ancora,  che  della  mag- 
gio' 
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gìor  parte  degli  huomini  ricchi,  gli  vni  punto  nó  filcrtiofto  delle  hcchcz 
zc  loro, perche  fono  auari,  e gli  altri  le  abufano,percicchc.fi:fono  del  tur- 
to  dati  in  preda  a*  lor  dishoncfti  piaceri , & cofi  durante  la  loro  rifa  fono 
tutti  feruijò delle  voluttà, òde  i negoci^,  ò del  guadagno?  Macolui,comc 
dice  Platone,chcvuol  diuenirueramente  ricco.dcuc  affàticarfi  non  di  ac- 
ertfeere  y Se  aumentar  le  fue  ricchezze,  ma  di  iccmar  la  ingordigia  d’ha- 
uerne, perche  fempre  refta  pouero  Se  bifognofo  colui,chc  non  mette  pun-  ^ 

rodi  meta  alle  cupidità  iuctond’c,chc  ranimadel  faggio  dcfioikdi  libcf-  , ^ 
tà,  &checonofccla  natura uana dei  beni  edemi  di  quefta  uirayrioii  può  , 
c6j>OrTar  la  cura  diquelli,ficuro,comedice Plutarco,  che  dcomctmdà  il  , , 
veftimerito  calore  all  huomo,  ma  folatnetttc  ferma,  & contiene  di  dentro  , , 
il  naturale,  c’ha  in  (e,  impedendOr  che  non  fi  diffonda  per  Tatia;  così  per-  , 
che  altri  fia  circondato  da  molte  riethezzo , non  uiué  più  quicramente , , , 
nè  più  contento, fc  dairinteriordeiranima  non  procede  laTranquillità,la  , , 
gioia, & il  ripòfi)  fuo.Ammafla  puro, dice  il  ntedefimo  Filofofo,  oro  bat- 
turo, radunadcll’argcto, edifica  difontttofijC  bei  pai  azzi,  riempi  ratta 
cafadi  fchiaui , Se  tutra  una  Città  de’  tuoi  debitori  ; che  fc  tu  non  domini 
le  paflioni  dell’anima  feffòu  acqueti  latuainfatiabilecupidità,&  non  li"  ,, 
beri  te  medefimo  da  titnore,& penfieri,  dima  pur  di  fir  tanto  i prò  del  | 

moripofo,  quanto  faredi  ad  vn  febricitantc  dandogli  del  uino.  La  , ^ J 
vita,  dice  Platone,  non  è da  ic  punto  allegra,  ma  ben  deue , co’l de  , , ^ ^ 

fidcrto  delie  mczanc  ricchezze,  fcacciar  il  pcnfiero,  òhe  ne  fa  tur- 
bare; perche  la  fuperflua  cupidità  d’haucre,  cortfuma,<c  rode  fempre^ 
il  nodro  cuore  ; onde  aiKiicnc , che  bene  fpedb^  fi 'Vede  fra  gli  huomini 
la  poucrtà  miglior  delle  ricchezze  ,&  la  morte  della  vài* u:  Eitccrtoch’è 
grandi  dì  ino  rarore  ncU’àuidlfd  deirargcntoj  perche  quelli, che  fono  toc- 
chi daqueda  malattia,  vanno  dictroalle  ricchezze  con  tanto  ardore, che 
par  loro  c’haucndolc  acqui  date,  noni  debbano  haucr  mai  piùmale:poi  fa 
cendopoca  dima  di  quelle  o'hanrto,  àrdono  di  dcfiderio  d^hauernedei-'  dtU'Mtim 
l’altrc  ; cortiSe  dunque  potrcilio  noi  chfamar  bene  quello , che  non  hà  mai  t». 
fine} &ouel'acquidocprineipiodel‘dcfideriodih3acre?  licanallónon  >> 
è tenuto  migliore  ^ dlfleEpittcìfo,  per  haucr  piu  da  mangiare,  che  vn’al-  n 


I 


thefiì* 

{.cr  !«' bellezza  fua  ?'(e  qda'làino  pcnfz'co’l  mczo  delle  riccheaze  che 
a fila  vecchiezza  fiaprafacile^da  fopp©rtwre,ègH  s?inganna'di  moirosper^«  wr/i. 
chcponno'ben  elle nir goder 4’huOrtiO delle perniciofi:  voluttà  dclcor-i,, 
po,  ma  non  però Icuargli  la  rriderza , rhorlorc,  e’I  timordclhi  morte,  > , 
cfièndogli anzicaufà  d’accreiccrgli  il  dolore, co’l  penficro  d’hauerpcr  ,» 
forza  à lafciarle.quandoche  fia.Inquedo  breuedifeorfo  tbitoda  gli  Ah-  > > 
cichi,  douemo  euer  farti  certi  à ba danza  della  vanirà  delle  ricchezze  i 
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de  i pcrniciod  effetti,  che  ne  rìfultano, snelle  non  fono  poffedutc,e  difpen- 
* *'  ■ late  coti  ragion  dt  vera  prudenza . Pocoappreffp  vederemo , coinè  deb> 
biamoicniirci  di  <]ucl(e,  che  Dio  ne  concede,  3c<he  Ibno  giuffamenie 
acqui  date  ; &•  cioè  parte  della  giuftitia,  della  quale  habbiatnoà  trattare,: 
Fra  tanto  affinché  non  dedichiamo  il  core  à cofa  tanto  ftiuòla,commemq 
JeiUw.  alcuni  eflempi  di  pcrCbnc  per  fapienza  ilIu(Ìri<  & degni  d’|mmorr 
che^.  wl  faraa,c’hanuodcl  tutto  vilippefa.fuggitajedifprezzaiala  tanta  ingor- 
digia d'accumular  ricchezze,  come  pelle,  &:  ruina  ineuitabile  dell’anima. 
Noi  leggiamo  di  Marco  Curio  Confolo  Romano,  primo  degli  huomi- 
ni  dclfuo  tempo,  c’hebbe  per  tre  volte  la  gloria  del  trionfo,  per  Je  fpgna- 
,latc  vittdrieda  lui  ottenute  per  hon or:  della  fua  parria  jilquahfaceua  ff- 
poco  conto  delle  ricchez^  humane,  che  per  fua  maggior  poffcflionccgli. 
non  haueua  altro , che  vna  picrioi  capanna  alla  campagna , aliai  mal  fa- 
, , bricata , nella  quale  per.  la  maggior  pane  del  tem  po , quando  lì  trouaua^ 
. libero  dalle  curc,c  da  gli  affari  puhlici,  hpbitaua,  làuorando^fif  coltiuan- 
■ doeffu  medelìmo  quel  poco.di  terra, ché.v.’crrt attaccata  ; &^ndandovnj 
giorno  alcuni  Ambafciatorià  vilìtaricib  il  ttouorno  coccndoapprelTp  it 
fuoco,  perla  fua  cena,  delle  rape  s & c0cndogliprclcncato  per  parte  deU| 
la  lorocomurutà  buona  fcmriia  d’oro,  & d'argento,  rifiutandolo  dilTc 
loro,  che  quelli,  che  fi  contcntauanodi  tal  prouifione,com’cra  la  rua,nun 
nc  haueuano  bifugno,  & che  (limaua  molto  più  honntcuolc  il  comanda- 
re à quelli,  chcIbaucuano  deU’orOiche  ilpoticderlo . Focionc  Aihcniefc, 
clTcndo  vifiwtOida  gli  Afnbalciaiorid’Aleirandro  , fu  prefentatp  di  cento 
talenti,ichc  ToleoanQ  feflanta  milla  feudi,  che  quel  Monarca  gli  mandaua 
in  dono  ixxkimaiKlando.  loro  la  caufa,  perche  haueffero  cefi  voluto  far 
quello  dónolà  lai , anelò  che  v’erano  tanti  altri  Atcniefi  ;gli  Ambafcia. 
torigliirifpofero^ciòellcxfiètcheillor  Signore particolarmcote lui  (lima. 
" ' ua  huomo  dailjcnc , &:ivilttK>fq  fra,tvtri  gli  altri  : Ch’egli  dunque  mi  la- 
^ fci.,'rifpcfei,;ljiarcrgli*"&cflett-aldth9rt0!g|je.tc,c  riponatcgUil  luoprc- 
fcnKiadd'  purceta  huonao  bifognotò-,  come  ben  moidra  la  rifpoOa , ch’:C* 
fccc-al  Coftfigfao  de  gli  Atcnkjfi , i^heidin^andau^^a  qualche  contribu- 
rion  volontaria  .V ciafeuno per faf  vnifacrificio , &'ncn  rcllandoui  almi 
contribuire, che  lui,  che n’era  perciò  importunato" affali  lohaureivcr- 
* g^^gna,  difs’eglt,  à dami  danari- , non  hauendo  ancora  pagato  collui  qui , 

mollrandogU  vno  , che  tic  lo  haueua  accomodato  di  certa  fotuma.  Fi> 

' lupomcDO  capitati  ^ncrailedegli^Vchei,  effendo  (lato  auttoredellafion- 
giunttohe,  &,  amicttia  della  Città  di  Sparta  con  la  fua , i Lacedemoni  j gli 
mand'omo  vn  prdèntcdLqcqroivinti  talenti , che  valcoano  fcttantaduc 
mila  Ludi  i i'quali  rifiutati,  le  n’andòfubito  à Spana , oue  tnfinuò  à quei 
config'io,  che  non  erano  buomint  da  bene,  nc  buoni  amici  loro , quelli  , 
checcrcauanodi  corromperli , & guadagnarli  con  l’oro , anefo  che  potc- 
uanoin  ognilor  bifognoTcIlar  ficuri' dipotctfi  valere, & Ivruir.c della 
1 . . < . virtù 
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virtù  di  quelli , feuza  fpenderui  cola  alcuna  ; ma  che  doufuano  compra- 
re,& guadagnare  per  modi  merccnari),'&  illeciti  i cattiui , & quelli , che 
co  i lor  (editiofi  configli  vfauano  di  folleiiarc , 6c  metter  in  combuftionc 
la  Città , accioche , turandogli  cori  doni  le  bocche,  dcflcro  manpotraua^ 
gUo  al  goucrno  della  Rcpublica . Vn  gran  Signor  Perfiano  ftando  ritira- 
to dalla  fua  Tua  patria  in  Atene , Se  conofeendo  d’haucr  gran  bifogno  dcl- 
l’aimo , Se  fauor  di  Ci  mone , ch’era  de'  primi  della  Città,.gli  prefentò  in 
dono  due  cc^ppc,l*vna  piena  di  Darlci  d'oro, & l’altra  di  Darici  d aegentoi 
cmdcil  faggio  Greco  fi  dtedeà  ridere,  dimandandogli  qual  de’ due  egli 
hauelTc  piu  caro,  ch’ci  fbflc,  cioè  amico  fuo,  ò fiio  mercenariojil  Perfiano 
gli  tifpo  fé,  che  certamente  amaua  meglio  d’haucrlo  per  amico  : riporta 
dunque,  re  plico  Ci  mone,  il  tuo  oro,  & argento,  pecche  fc  io  farò  tuo 
amico,  Se  l’oro,  & l’argento  faranno  fempre  al  tnio  comando, e potrò  va>- 
lerracne  tutte  le  volte,  che  n’haurò  bifogno,  Anacroonrc.haueTido  rico- 
uuto  da  Policrate  cinque  talenti  in  dono  , & trouandofi  per  lei  fpatio  di 
duorioKi  rrauagliatodadiucrfi  pcnficri , intorno  al  come  hauefle  potuto 
confeniarli,  ò deuuto  impiegarli , glieli  riportò , dicendo,  che  non  meri- 
tauano  il  faftidio.ch’eglidigiàfe  n’haueua  prefo.  Scnocrate  rifiutò  da 
Alefiandro  trenta  mila  feudi , che  gli  haucua  mandato  in  dono,  dicen- 
do, che  non  ne  haucua  bifogno.  Come  (replicò  Aleflandro)  non  ha 
egli  almanéo  vn’amicoàchi  dargli?  perche  inquantoàmcii  tcforodcl 
Re  Dario  à pena  mi  può  badare  per  difpenfare  fra’  mici . SocratcclTcn- 
do  richiedo  dal  Re  Archelao , ch’andaflc  à trouatlo , promettendogli  di 
gran  ricchezze, gli  rifpofè.dic  la  mifuradcllafarina  fi vendeuain  Atene 
vndobIo,& che  l’acqua  l’haueua  per  niente*  Parerebbe- ancora  ('dilTe 
qucU’altro  filofofo)  che  t?>  non  haueflì  del  bcneairai,haucndolìeà  badan 
za,  poiché  me  ne  contento:  ErtheaIrro,diircMenandro,èneccirarioa1 
viucr  ncdrojche  quefle  due  cefe,  panc,&  acqua  ? Bias  veggendo  la  Città 
fua  dourr  edere  afièdiata,fen7afperanza  dHoccorfo,-fcnc  fuggì  via,  ne 
volendo  caricarli  delle  fuc  ricchezze,  come  faccuano  gli  altri , da  alcuni 
da  quali  gli  fu  don^aj^ata  lacagiope,  ri fpofe  ch’c’4>oruu4 -tutti  i fuoì 
beni  con  lui , intendendo  li  inuifibih  doni , &gnrttcdelPintclletto  : Se  in 
vero  l’oro.  Se  l’argento,  ncn  è altro,che  polucre^&  le  pietre  prctiofe  non 
fono  , fenon  arena  del  mare  i Nv  debbiamo  ( comc  diflc  Pitagora^  pcr- 
luadcrfi  , chequede  ricchezze  fiano  nodre,  poiché  non  le  portiamo  den- 
tro dcH’anima . Ai  qual  propofito 'Socrate, vedendo, che  A Icibiade  fi  te- 
ncua  potente  perla  gran  quantitddi  terre  i'cbc  ci  poflèdeua , gli  modrò 
vna  carta  vniucriale  del  mondo, dimandandogli, fe  rieonnfirerebbe  le  fuc 
terre  nel  territorio  Attico , e ri Ipondendo  Alcibiade,  ch’elle  non  vi  erano 
deferitte,  Se  come  dunque,  foggiunfcall’hora  il  Filo'ofo  tu  ri  glori)  d’vna 
cofa , che  non  ha  punto  di  parte  nel  mondò  ; L’uno  de  i mezi , che  tenne 
l.icureo,dei  quale  molto  fi  fcruì  nella rrfbrmatione  dello  dato  de  Lacc- 
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bandire  ogni  moneta  d’oro,&  d’argento.dando  rolaroea 
&‘ur^Si»  moneta  di  ferro  , del  quale  vna  libra  non  valcua  altro , che 

. fei  dinari.  Bandendo  in  tal  guifadaeffi  l’ingordigia  delle ricchezze,  che 

• » fonoco^ben  caufa  della  ruinadclloKepubliche,  come  degli  bupmini 

i particolari..  La  qual  con/ìderationefèce  dire  à Platone,  che  non  voleua 

• J Prencipi,  Gouernatori  della  Tua  Republica,  nè  le  Aie  genti  d’artnh  &C 

^ foldati,haueflc  alcun  maneggio  d'oro, òd’argento;  ma  che  dal  publi<jo  gli 

foflc  dato,  quanto  era  loro  ncccflaf  io.  PtrchcA  come  le  vcftì  lunghe 
no  d’impedimento  ài  corpAcosìfono  le  gran  ricchezze  all’anima  Sedun 
^ ^ que  dcAdcriamo,  viucr  felicemente  in  iranquilità , &.  ripolb  delle  anime 
, ^ noAre,:con  all^rczia  di.fpirito , impariamo  con  rdlempio  di, tanti  gran 
, pttfonaggi  ì ritirar,  dePtutto  la  ooftra  affettioncdal  dcAderio  delle  ric- 
chezzc  mondane;  non  iftimando  contento  nc  piacere  ( come  dille  Dio- 
jjtt.  I «.  gene)  quello,  ch’è  corrucibile,  & che  può  render  l’huomo  più  toAo  peg- 
»>  giorc , che  mipliotC'.  Sappiamo  dì  più  feome dice  la  Arittura)chc  non 
}>  -A  può  (eruire  aDio,  &:  allericchczBCiinÀcmoi'fif  che  tutti  quelli,  ch.e le 
> , bramano , cafeano  in  tcnUtione  , ft:  ch’è  peggio , in  molti  de Adcrij  folli, 
X.rimt.6  ^ noccuoli  ,chc  cacciano  gUbuortinijn  diAruttione  perditiono  j di 
^ chepurtroppo  habbiamogiMmalmcnrc  cuidcnti  teAimonij  innatizigii 
• ■ occhi.  Oltrai’cflcmpio,  thcilDiirin.Vcrbonc  infcgnadiqucH’huomo 
arricchito  in  ogni  abondanza , chc^difl'e all’anima  Aia  , che  poi  ch’ella  ha- 
ttjreie^'  ucua  radunati  tanti  beni  per  molti  atmi  ^ A ripofaAe  òc  attendcAè  à dar/ì 
delle  buon  tcmpo:  & nondimeno  ilgiorrtotmedcAipogh'  i^onuenne  pagar  il  tn 
juMltdeue  buio  di  natura  à Aia  ruina,  &jx>i>fuA^nc.  Noi,dnnqucii)  Aruttidallo  fpi- 
^71*»  ntòdcllafapicnza,  lefauriziampfolpin  Giefu  ChriAo  le  ricchezze  per- 
f««.  manenti  di  lapienza.di  pietà,&;  digiuAitia,  lequali>pcrla  Aia  grana, poa 

nofarne  TÌucr  con  lui  etrrnameme  felici  , 
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C H 1 T oi.  Hoxa,  cThabbiamo  veduta  la  natura  delle  ric- 
chezze, c i più  comuni  effetti , che  prouengono  da  effe  , & 
che  iK'n  può  alcuno  dubitare, che  la  piincipal  caufa, che  in- 
duce gli  ^uomlrti  .àdefiderarlé  tanto  ardentemente.  Aa  il  ti- 
mor di  cadere' in  poucrtà  . Ainiaudola  con  fallo  giudicio 
^m/ddel  yu grand jflìmo  male:  fondi  parerc,ch’cntriamo in particuIarconAdcra- 
éUUe  ne-  JÌmic  di  qgclIa,aAinche  non  re  Aiamo  da  A falfa  perfuaAone  per  conto  al» 
tbe^t.  cuQoingannati,cci  laA'iamo  trauiar dal  dricttocaminodclla  virtù. 

A s £ R . ,La  poUcctà  (dille  Piogene)  è vno  aiuto  alla  AlpfoAa , & è dni 
- . . fc  tue- 
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fc  medcdma  dotta  j pcrciochcqucllo , chcccrcala  filofofiadi  farci  cono- 

iccc  con  parole,  ci  vicn  pecfuafo dalla  poucitàcon  gli  effetti.  ptuir^ 

r,  A M A N A . 1 ricchi  ( dille  Socrate  ) hanno  bifogno  di  molti  ^iccettii  * 

cioè,. che  viuano  frugai  mente  , & fobriamcncé;  chcefTcrcitinoi'corpi  ^ 

(he'non  fi  piglino  troppo  piacere  in  ornarli,  òc  infiniti  altri, i quali  ne  in-  ^ ^ 
iegna la  podertà  da  fc  flcfia  • Ma  fentiamo  ildifeorfod  Aram,  fopra  il 
propofto  foggetto. 

-Aram,  ^ualbor confiderò, che  la  tcrra.noftra  comune  madre,  pro- 
diga in  darne  tutte  Jc  cole  neccfraric  all' huraana  vita , ne  ha  tutti  cauad 
fuori  del  fuo  vcntrc  nudi,e  tali  ancora  nedeuerteeuere  dentro  di  fc  vn  al 
tta  volta  , non  poflo  veder  cagione  alcuna,  onde  alcuni  fi  debban  chia- 
mar poueri,  & altri  ricchi;  cdcndoche  il  principio, rcflcrc,&  il  fine  del-  ^ 

Ja  temperai  vita  di  tutti  gli  huomini,  nó  liano  difilmili  in  cola  alcuna,  fc 

non  in  qucflo,  elicgli  vnihabbiano,  durante  quello  piccini  momento  di  ^ 

vita,  in  abondanza,  & fiipcrfluità  quello-,  che  gli  altri  hanno  {blamente 
fecondo  la  loro  necefiìtà.  Ma  parrai  bene  afiai  fuor  di  propo  fito,&  fenza 
alcuna  apparenza  di  ragione  ,.chc  quelli,  che  noi  chiamiamo,  fecondo  1a  _ 
volgar  opinione,  poueri,  fono  riputati,  anzi  effi  medefimi  comunemciv 
te  fi  reputano , manco  fortunati , che  i ricchi , & per  modo  di  dire , fi: 
gliuoli  baftardi , & non  legittimi , per  non  efier  egualmente  accomodati  nf  $M  sf>t. 
de  i beni  della  lor  madre , cioè  delle  ricchezze  del  mondo  , onde  fi  Tento-  *"**1^^^ 
no  tante  mormorationi,  &:  lamenti; perche  primieramente  non  vediamo  * 
alcuno  , ne  anco  fra  i più  indegni,  & mifcrabili  (fe  già  non  è per  qualche 

eflraordinario  infortunio^  che  fia  di  modo  inhabilc  ,&  inetto , che  non 

guadagni  con  qualche  fatica , & induftria  ( premio  del  peccato _)  quello  , 
che  gli  è necclTario  per  lollentamento  della  fua  vita,  cioè  il  vitto,  & il  vc- 
ftito,  nè  che,per  mancamento  di  quelli,  ancorché  fpefTo  ne  patifca,giun« 
ga  più  torto  al  fi n de  gli  anni  fuoi;oltra  che  quanto  ai  veri  beni  eterni,  & 
incomparabili  del  nortro  comun  padre , la  parte,  & portion  fua  non  e in 

cofa  alcuna  manco  di  quella  dei  più  ricchi  ; anzi  bene  fpertb  ponno  i po- 

ueri  erterne  ricópenfati,£(:  auantaggiati  fopra  gli  altri  in  quefto,che  ritira 
tifi  dàlpenficro,&  gouerno  di  molte  cofeterrene,fifentono  tato  piu  rapi 
ti  per  grana  fpeciale,  & diuinaffe  non  vi  pongono  impcdimento)alIa  me 
ditatione , & contemplatione  delle  colerti  : perii  che,è  loro  aflài  facile  il 
cauar  grande  , & fermo  contento  nella  vita  prefentc , per  la  certa  fpetan- 
zadcU’imiero  godimento  di  quclle,che  gli  fono  preparate  ncirimmorta 
Jità  beata  della  vita  feconda.  Nè  v’ha  cola  alcuna  più  certa  di  querta,  che  rAume, 
fi  come  il  Sole  fi  vede  molto  meglio  nell’acqua  chiara,  & netta,  che  nel- 
l’acqua torbida  , ò in  vn  fangofo  foflàto , così  la  chiarezza  diuina  luca 
maggiormente  negli  animi  non  dediti  alli  beni  del  mondo,chcinqucl- 
li,chc  ne  fono  imbrattati, & cómolfi  dalle  affcttioni,&:  cure  terrcftri,che 
ie  ricchezze  dietro  fi  tirano  . Et  perciò  N.S.Gicfu  Chrifto  volendo  egli 
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rocdefìmoinfcgnarne  cosi  vtil dottrina, difl'c  à colui  chele  ricercà  dì 
quel  c’haucllc  à fare  per  poiTedec  rctcrna  vita,  (c  uuoi  ciTcr  perfetto, vea 
di  quello , che  hai,éc  dalloa’ j>oueri,&  feguimitc’baurai  vn  teforoin 
Cieloyfoggiùngendoin  oltre,e(lcc  difficile  ad  vn  ricco  l'entrar  nel  regno 
de'cieli.Etquai  pazzia  di  grana  farla  mai  quella  dVn  padre  difamigliag 
fe  diuidendo  fra’fuoi  figliuoli  i propri)  beni,airvno,comc  primogenito, 
ò da  cfTo  più  amato,lafcia(Ic  il  godimento  principale  della  cala  per  here> 
dità^Sc  d gH altri,!  beni  marerni,a(Tai  minori,  6c  folamentc  per  il  lor  vit> 
to , & nondimeno  giudicafTequedi  più  auantaggiati , & meglio  ricono^ 
feiuti  ,.cbc  l’altro  ì ma  qual  comparatione , ditemi  vi  prego , può  effer 
giamai  fra  le  maggiori  mondane,  e tranfitorie  ricchezze,  co‘1  fermo  , & 
permanente  bene  dei  celcdi  tefori , quando  elle  non  fono  comparabili 
ad  altro, che  d nicntOjCffendo  anco  più  inferme,  & accompagnate  oltre  d 
ciò  da  gli  innumcrabili  perniciofì  mali  gid  per  noi  dimodrati,e  intefil  Et 
che  ponno  elle  aggiungere  di  ventura,&  di  felicità  più  ai  ricchi,che  ai  po 
ueri , acciochequcdi  debbano  effer  giudicati  fuenturati  ? leuate  ai  ricchi 
(dice  Lattantio)rinfblenza,&  il  vanto,  che  non  farà  più  differenza  alcU'* 
nafrai  poneri,Sc  t ricchi . Che  fc chi  ordina  la  condirìonc  degli  vni,  & 
degli  altri,&  prouede  anco  d gli  animali  irrationali  di  nodrimento,ne  c6 
parte  quanto  colla  infallibile,  & eterna  fua  pcefcienzaconofceeffernedl 
bifognojdi  che  ci  pofiiamo  noi  à ragion  lamentare  ; fc  non  fe,hcrcditarij 
del  vile,cdannofovitio  della  ingratitudine  del  primo  huomo,  vorremo 
porre  in  oblio  tati  già  riceuuti  beneficii,&  che  ne  vengono  dì  per  dì  cóce 
duri, & promeffi  dalla  bontà,  degrada  fùa  Diuina  } In  vnccnuito(difIe 
Epiteto  ) ci  contentiamo  di  quello , che  ne  vien  dato, e flimiamo  atto  di 
grandeimprudenza,dc  villania  il  domandar  d chi  nc inulta  alaina  altra 
cofa  di  più:&  come  faremo  noiin  quefto  mondo  cosi  impudenti,  c sfac- 
ciati , che  domandiamoà  Dio  delle  cofe , ditegli  non  vuole  in  alcun  mo- 
do cunccdcrnc,e  non  più  rodo  èl  contentiamo,  e feruiamo  di  quelle , che 
liberale,  & gratuitamente  ci  ha  donate  ^ Ma  fedi  più  vogliamo  confide- 
rarc  i frutti  grandi , & indicibili , che  porta  feco  fa  pouenà.  Se  de’  quali 
ella  ne  può  far  godere  in  quella  vita,  fenza  dubbio  ella  deurd  effer  flima- 
tamillc  volte  più  fortunata , che  la  ricchezza . Sentiamolo  dalla  bocca 
degli  antichi . Lapouertà(dìffeAriflofane)  èmaeflra  deicoflumi.  La 

f)Ouertd  ( diffe  Arccfìlao  ) pare  afpra  in  vifla,&  toza,  Se  faflidiofa,  ma  el- 
a è nutrice  di  buona  prole,comcquclla,che ci  ufaalla  frugalità, & all’afli 
ncnza'.in  fom  ma  ella  è una  fcuolad’ ogni  virtù.  Le  ricchezze  fono  pie- 
ne di  vitij(dice  Euripide)  ma  la  pouertàc  accompagnata  dalla  fapienza, 
& tutti  gli  huomìni  da  bene  fi  contentano  delle  cofe  neceffaric.-chc  fe  fan 
no  facrideio  ai  Dei  con  ogni  poco  di  incenfonclla  mano,fono  più  tr  fio 
cffaudirijche  quelli, che  occidono  molte  vittime  ; perche  i poueri , come 
dice  Mcnandro,fono  fouolacuflodia  di  Dio,  & ò meglio  poffeder  pochi 

beni 
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beni  allegramente , che  molti  con  triftc7za.  Co’l  defidcrarpoco  ( diflc  , 
Democrito)  la  pouenà agguaglia  le  ricchezze:  &:  fetu  non  defideri  mol-  ^ 
te  cole,, il  poco  ti  parrà* aitai . La  pouertài  (difTc  Anaximcnc  ) rende  lo  , 
fpirito  più  viuacc,&  pronto,  & gli  huomini  più  eccellenti  à tutto  quello, 
ch’c  necelTario  alla  vitahumana,  perche  ella  è ccccllentifllma  macftra  , 
del  fapcre.  La  vitadei  poueri(dilTe  Arillonimc)  è limile  alla nauiga-  , 
(ione,  che  li  fa  lungo  leriuedel  mare,  & quella  de  i ricchi , a quella  , che  ; 
fifa  in  alto  mare; clicndoch’a  primièallai  facile  il  gettar  l'ancora, & 
iàluarli  à tcrrar'ma  qoheosi  à gli  altri;  perche  non  fono  piu  in  loro  potè» 
te,  ma  delia  fortuna^  Non  fuggire  punto  la  poucrta  (dille  Hiplco)  ma 
L'ingiuditia  : perebe  nclFuno  è Hato  punito  per  clTcr  penero , ma  li  bene 
per  edere  tngiufto  ; Se  così  la  vitadcirhuomo  nbii  e lodenolc , perciochc 
egli  lia  ricco,  ma  li  bene  perche  lia  giudo.  La  fame  (dice  Plutarco  ) 
non  genera  giamai  adulrcrio  , nè  il  mancamento  del  l’argento  la  ludu- 
ria,&  perciò  la  pouertàè  vna  breue  temperanza.  Se  tu  lei  nato  frai 
Perii  i didciBpiteto , làviuerai  felicemente  i e non  procurerai  di  viuerc 

io.Grecia.  Non  lii  tu  dunque  pazzo,ànim  cercar  più  torto  di  viuerquic 
temente  in  poucrtà,  poi  che  lei  nato  in  quella, che  sforzarti  con  tanto  rra- 
uaglio  d’hauer  delle  ricchezze  per  viucreì  li  come  è meglio  dormire-in 
vno  aliai  picciol  letto  edeodo  limo , che  in  vn  grande , e ipatiolb  amma- 
lato ; coll  è molto  meglio  viuer  con  pochi  beni  in  ripofo , che  con  mol- 
ti in  ttauaglio,  & fartidio.  Perche  non  eia  poucrtà,  chccaufa  i trauagli, 
ne  le  ricchezze,  che  liberano  altrui  da  ti  more:  ma  la  ragione  , che  induce 
l’huomo  à non  dclidcrar  le  ricchezze , & à non  remer  punto  la  pouctrà . 
Sc  ic  cofe  parladèro  coli  bene , come  noi  ( dide  il  làggio  Bione  ) & che 
folle  lor  permedo  il  difputar  con  noi  ; non  potria  forfè  la  poucrtà  ragio» 
neuolmente  direiO  huorao,pcrchc  vuoi  tu  combatter  contro  di  me?  per- 
che mi  fei  tu  ncmico^  t’hò  io  forfè  rubbaro  qualche  cofa  ? t’hò  io  fatto  ri- 
rcucr  qualcbcingiuria,  òpriuatoti  di  qualche  bene  ? Phò  io  toltola  pru- 
denza, la  giurtitia,  la  fbreezza  ì Ma  tu  temi  che  le  cofe  ncccdaric  ri  man- 
cano. Che?  le  rtradepon  lonoclle  piene  d’hcrbe,&:  di  frutti, & le  fontane 
d'acqua?  Non  bai  tu  tanti  letti,  quanto  e grande  la  terra, &:  tante  coperte, 
quante|fono  Ie'fbglie?Non  hai  tu  co’l  mio  mezo  vn  buon  cuoco,cioc  la  fa 
me, che  ti  fa  di  boni  dime  làlfc?  Se  colui,  che  ha  Icrc,  non  ha  egli  vn  gran 
piacerà  bere?  penlitu,chc  alcuno  podà  morir  di  fame,  per  non  bauer 
delle  pcrnici,e  de  i manicaretti:  ò di  leie,  per  mancamento  di  vino  delica 
tidìmo , & rinfrcfcatocon'ia  ncuc?  tutto  quello  non  Icruc  d’altro , che  di 
dannofedelieie . Puoi  rune  anco  dir  d’hauerbifogno  d»  cala,haucndo 
nelle  Città  tanti  bei  terapiif  Hor  che  lì  potria, ò fapriamai  rifponder  alla 
pouertà,quandn  ella  cosi  dicede? Colui  ccrto,chc  hàla  virtù, podede  tut- 
ti i beni , poi  ch’ella  fola  fa  gli  huomini  felici , ne  ciò  li  può  dir  meno  dal 
pouero,chcdcl  ricco.  Perche  quelli, che  pcnlano  (diireTalcs)chcla 
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poucrtà  inipcdifca  la  filofofia , & che  le  ricchezze  Taiutino , s’ingannàno 
grandemente  : & che  (ia  coli , quanti  danno  più  lontani  dallo  (ludio  per 
le  ricchezze , che  per  la  pouertà  ? Non  vediamo  noi,  che  i più  poueri  fo- 
no quelli, che  fìlofofano  più  volétieri,  & che  i ricchi  per  caufa  del  loro  ac 
a gento,&  negotij,non  lo  ponno  fate?  A quello  volle  anco  alluder  Teonio 
I co’l  dir  che  alTai  più  genti  lìano  perite  per  rifer  tròppo  fatolle , che  per 
fame  & difagio.Ma  perche  meglio  ancora  ù vegga,che  la  pouertà  lìa  più 
quieta, & più  prezzata, che  la  ricchezza,  vdite  queiloelTempio  ; che  Ari- 
ftidc,  chiamato  il  giudo , fu  più  todo eletto ellcndo  pouero  per  leuare  il 
^ tributo, che  tutti  i ricchi  in  Atene, & Callias  il  più  ricco  di  tutti  gli". 
f 'tì!  Arenieiì , ricercò  per  tutti  i mezi  di  hauere  lafuaamicitia,  doue  l’altrò' 
non  facciia  molto  conto  di  lui.  Epaminonda  non  fu  chiamato  Semideoi/ 
Licurgo  faluatorcjperederabondanti  di  ricchezze  , & Temi  delle  loro' 
palllonijma  perciochecótenti  della  loro  pouertà , fumo  d’ind nino  gioua 
mento,&  vtile  alla  loro  patria.  Polliamo  dunque  raccoglier  dalle  Icntcn- 
ze  di  tanti  grandi , & vinuolì  huomini  vn  iicuio  tedimonio  del  bene , & 
deirvtilità.chefeguonoordmariamentelaconditiooedei  poueri.  Et  per’ 
proueinuincibili,n6  habbiamonoigliedempi  dcliavitad'infìniri  làggi,i 
de  dotti  tìlofofi.i qualiccdcndo  volontariaraentb,  c del  tutto  difprcezan- 
do  le  ricchezze, li  ricouerorno  nell' Academia , che  volgarmente  chiama- 
uano  leda  di  pouertà, per  iui  goder  de  i tefori  della  fapienza,&  della  vir- 
tù ? Anzi , ch’è  più, noi  trouiamo  la  pouertà  elTer  data  la  fola , & princi- 
pal caufa  d’arricchir  molti,di  quedo  indicibil  teforo,  feguendo  quel  det- 
to d'Aridotile ,che  la  calamità  lia  fpedb  occallonc  di  virtù.  Zenone 
fondator  dell*Academia  degli  doici,  dopò  hauer  podeduto  gran  beni, 

& fatte  moire  perdite, non  gli  eflendo  redato  altro,  che  vna  naue  pef  mer 
c.anure,  la  qual  dopò  intele  eller  penta  in  mare  : tu  fai  bene  ( dille  egli  ) 
fortunaà  laiciarmi  tutto  allo  dudìodclla  iìlofolìa:  al  quale  anco  dapoi 
continuamente  attefe.  L*einUo,&  il  bando  di  Diogene  Icacciato  dal  lùo 
Ditene,  paefc^fj^ljcaufa,  & il  principioxlcl  fuodudio  nella  filolbfiar&rfc  ad  al- 
cuno parcià  quedo  didìciléj  che  vn’huomo  pouero  polla  diuenir  là  pien- 
te , ellcndo , che  anco  dudiando  bilbgna  nutrir  il  corpo  ; vegga  qucllol, 

feUdmte.  Cleante  ri  fpofe  ad  Antigono  Redi  Macedonia , che  gli  dimandò, s’ci 

voltaua  fèmprc  la  moladel  molino  ; li  lignoref  rifpolècgli  ) io  la  meno 
! j j ancora,  & lo  faccio  per  guadagnare  il  mio  vitto  , fenza  lalciar  punto 

! ladlolblìa.  Quanto,  era  grande,  & gcncrofo  l’animo  di  quedo  perfoJ 

I ^ naggio,  che  dopò  haucrli  aftaticatOjCnn  la  medelìma  mano , con  la  quale 

s’àdoperiaua  in  voltar  la  macina  (criueua  della  natura  di  Dio,  &:  de  i Cic 
1 b f Alcuni  altri  direno, che  egli  fcruiuadi  porr.nrc  acqua  ad  vn  giardinie- 

re , con  cuTguadagnaua  il  fun  viucre , ciò  facctia  la  notte  folair.cntc, 

, per  hauer  pòi  il  giorno  libero  in  vdirdiljnirarc  i filofofi . Quelli  mi  fa  ri 

I . còrdardidueaItrichiamatol’vnoMcncdcric,òcaltroAfclepiadc,iqual4ì- 

1 accufari 
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accufati  innanzi  gli  Arcopagiti giudici  Tuprcmi  in  Atene,  come  pcrU  ne 
otiofe , A:  che  non  poflcdcdcro  alcun  bene , per  intender  da  effi  di  che  vi- 
ucircro;nicnte  altro  rifpol'erOjfe  non  che  fc  ne  informalTero  dal  lor  hofle, 
che  era  vn  fornaio , il  qual  fatto  chiamare  tcftificè , come  s’impiegauano 
furto  il  giorno  nello  ftudio  delle  lettere , & la  notte  buraltauano  la  fua  fa 
xinajpcr  il  che  ’eglidaua  àciafeuno  vn  pezzo  d’argento,  cò’l  quale  viueua 
no.  Mache?  pcchecofc  baftauano  al  bi fogno  del  vmer di  quelli  vir- 
tuolì  huomini, poiché  per  la  maggior  parrc  lì  contentauano  di  pane  , c di 
acqua, il  più  delle  volte  in  luogo  di  pane,  di  hcr’DC,&:  di  frutti, de’  quali 
Pitagora  Tempre  vide  ; trouanÀì  tanto  contento, & felicita  in  fimil  lorte 
di  vita, quanto  leggiamo  di  vn  FiK'xcno,  chen  m hauento  ancoracomin- 
ciatoàgullar  i primi  flutti  dello  (ludio,  fedendo  del  numero  di  quel- 
li,che  gli  Arenielì  mandauano  per  popolare  vna  nuoua città  in  Sicilia  , 
toccatogli  per  fua^arcc  vna  buona  cafa,c6  molta  entrara,  onde  potcua  vi 
ucc  adai  comodamente.  Se  conofcendo.che  Icdclicie , la  volturi  , & l’o- 
tio,regnauano  lènz’alcuno  cdcrcitio  di  lettere  in  quella  parte,  rifiurado  il 
tutto , & rirornando  in  Atene;  per  li  Dei , difs’egli  non  mii  perderanno 
punto,quedi  bcni,ma  io  sì  ben  loro . I tanti  virruofi  frutti,chc  nella  po- 
uertà  lì  ritrouano,  diedero  occallone  ad  vno  antico  di  dirc;che  il  Ibppor- 
tarla  patientemente , era  virtù  di  fortezza, ma  il  deliderarla,era  lode  di  fa 
pienza.  Horapercioche , per  qualunque  ragione  lì  poda  allegare  à gli 
huomini,  fora,lc  non  del  tutto  impodìbile,almeno  difficile  il  difpogliarli 
deirodto,&  timore, del  la  pouertà , che  naturalmente  fuggono  ; imparii- 
«lo  dagli  antichi à reuamente  inteder,chi  da  colui,  che  debba  tenerd  po 
nero  . DiogcncfùvnavoltavidtatodaAlcirandro,chcglidide;io  veggo 
ben  Diogene,  che  fei  pouero,&  hai  bifogno  di  molte  cofe, per  ciò  doman 
dami  ciò , che  vuoi,che  io  te  lodoncrò  fubito;  & quello  eccellente  Filofo 
rfo,  fprczzando  le  ofFcne  de’  tali  beni , de’  quali  egli  non  haucua  bilogno 
tifpofe  ; qual  di  noi  due , Aledandro  parti , c’habbia  più  necclfitd,  & per 
tal  ragione  meriti  d’eder  chiamato  più  pouero,  ò io,chc  non  deddero  al- 
tro,che  la  mia  tazza  di  legno,  con  vn  poco  di  pane;  òtù  ,ch’cdcndo  Re 
di  Macedonia,  ti  cfponi  à tanti  pericoli  per  edender  il  tuo  Regno, 
tanto  oltre,  ch’ap'pena  il  mondo  balla  à terminar  la  tua  ambitionc , & 
à contentare  la  tua  auaritia  ? Il  Monarca  ammirò  tanto  la  magnani- 
mità di  quel  perfonaggio  . che  did'e  ad  alta  voce  quelle  parole:  feionon 
fodi  Aledandro, vorrei eder  Diogene.  Mario Confolo  Romano , facen- 
do la  di  dributione  delle  terre  fri  i Tuoi  Cittadini  t ne  dette  àcialcunolb- 
lamente  quatordici  campi , & intendendo , che  non  fc  ne  contentauano 
alcuni,cnc  domandauano  di  più;  Già  non  piaccia à Dio,  dille  loro  , che 
alcun  Romano  dimi  pora,ólla  tcrra,'chcballa  p nutrirlo,  tato  da  ^lli  fag 
gì  era  llimata  bella, & laudabilcofa,ilcótcto  del  poco, &àrufficicza  qua 
. levano ilpcfar folo ricchi, quelli, che abondanicmctcn’crano proucduii, 
^ ^ Et  pei 
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Et  per  dir  la  verità,  eflendo  Dio  folo  quello  ,chc  lcmpllccmcnte,& 
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deoba  clTcr  quella,  che  lo  faccia  haucr  minor  bifbgr 
perciò  dilTe  Socrate  ,che  il  non  desiderar  cofaalcuna  ( intendendo  di 
quelle  del  mondo)  è in  certo  modo  ynclTer/ìmileà  Dio*.  Etcomechia 
meremo  noi  poucco  colui , che  ha  l’anima  ricca  di  pregiate , òc  rarcper- 
fettioni  ? Cicerone  foiuendo  ad  Attico , diflc  che  l’Amico  non  era  te- 
nuto di  procurar  all’amico,re  non  quefte  tre  cofe  i che  egli  ftia  in  faniti  , 
che  Ila  honoratOjSc  non  patifea  neceflìcà . Hor,che  tutto  quello  fi  troui 
ncirhuomo  temperato,  & magnanimo,  lo  polliamo  veder  ne  gli  effetti 
della  fobrietà,  della  quale  habbiamo  già  ragionato,  e deU’honore,  che 
non  fi  allontana  giamai  dalla  virtù  più , che  l’ombra  dal  corpo  : habbia- 
mo fimilmente  toccato  nel  prefente  difeorfo , & appr^ffo  mofirato ,che 
il  nodri  mento,  & il  veftire,  fecondo  la  necellìtd,  fono  comuni  anco  ai 
piùmendici,  & coli  l'buomo  virmofo  non  potrà  chiamarli  pouero. 
Ma  concediamo  ancora  alla  comun  l'opinione  de  gli  huom/ni  mon- 
dani ,che  lapouertà,  & necellità  delle  ricchezze  terrene  foffe  odiofa,  & 
da  vii  ipcndcrc , ciò  farà  in  quella , che  deriua  dall’accidia , dall’ocio , Se 
dall’ignoranza, onero  da  fpefa  inutile, da  luffuria,&  da  fiipcrfiuità,ch’er- 
fer  poffa  riprenfibile , vergognofa , & da  fuggire  j perche quandoJa  po- 
ucrtà  fi  troua  in  vn  huomo  di  buona  vita,  indufitiolo,diligente , giufio , 
ardito,Sc  faggio , ella  allhora  gli  téme  di  gran  proua  di  nugnanimità,  Se 
grandezza  di  cuore,  per  hauer  applicato  l’animoàcofe  grandi,  &alte, 
& non  à tanto  picciole  , & vili , come  fono  le  ricchezze  del  mondo. 
Di  quello  numero  fi  può  dire  fra  molti  altri , che  fia  fiato  Arifiide, Capi- 
tano , & Gouernatorc  dello  fiato  d’A tene , del  quale  habbiamo  già  par- 
lato , & il  quale  dopò  molti  bei  carichi , & grandi , ch’egli  eficrcitò  per  il 
bene  della  fua  patria , fe  nc  valfe  tanto  poco , che  morto  effo  non  fi  trouò 
tanto  dc’fuoi  beni, che  bafiaffero  per  farlo  fcpelire,&  folcua  dire, che  fo- 
lo quelli  douchano  vergognarli  d’eflcr  poueri , che  tali  erano  centra  lor 
vociar  & ch’era  cofa  più  rara*  & degna  di  maggior  laude,  il  por- 
tar virtuofafncntc,&  magnanimamente  la  pouertà , che  il  faper  ben  fer- 
uirfi  delle  ricchezze.  Coli  la  pouertà  non  è giamai  accompagnata  da 
vergogna , fe  non  per  quelli , che  nc  refiano  opprellì  per  negligenza , ò 
per  cattino  goucrno  de  i beni,che  Dio  gli  ha  pofto  in  mano , per  non  cf- 
Icrne  fedeli  guardiani,  &difpenfatori,  ncllcoperedi  Carità.  Et  perciò 
dificTucididc , che  non  era  cofa  brutta  il  confeffar  d’cflèr  pouero , ma  sì 
bene  effer  per  proprio  mancamento.  Cauiamo dunque  alcun  gioua- 
menro , da  quanto  habbiamo  intorno  à ciò  difeorfo , dilcoprcndo , c de- 
nudando quel  vecchio  errore,  che  già  fi  lungo  tempo  va  ferpendo  perle 
fantafie  degli  huominì,che  lapouertà  fia  fi  grauc,  cinfopportabii  male» 

effendo 


P O V B ii  T A.'  iy? 

tlTendo  più  tofto  cagion  d’infiniti  beni , e diciamo  con  Pitagora , che  fia 
molto  megiiohauer  l’animo  tranquillo , &iipofato , dormendo  fopra 
la  terra,  che  refler  tribolato  invn  dorato  letto.  Et  conofeiamo , chc’i 
pofleder  pochi  beni  terreni , non  deuc  clTcr  chiamato  poucrti,pcrciochc  f ~ 
abondano  tutte  le  ricchezze  nella  conofeenza , & ficurezza  della  gratta  , f 
& bontà  paterna  dell’Auttorc,  & Creator  di  tutte  le  cofe,  lequali  egli 
prefenta  liberalmente  à tutti  fenza  eccetticnedi  pompa,  nè  di  grandez- 
za, Se  che  maggiormente , quando  continuando  La  cura , che  fi  compiace 
prender  di  noi , egli  ne  concede, fé  ben  non  fenza  noftrafatica.^c  fudore» 
di  che  nutrirci , Se  veftirci  fcrapliccntcnte,^:  con  raodefiia  conforme  al- 
la nofiraneceflità  farelfimo  ingrati , Sedei  tutto  indegni dciralfiftenza  . 
del  fuo  aiuto,&  fauore,8e  delle  eterne  fuc  promefTe , fe  mal  contenti , & % 

ienza  ringratiarlo  della  nofira  conditione,  cene  lamentafilmo  , Se  , • 

adiraflimo , hiuidiando  quella  de  gli  altri  j con  depore  volontariamente  ^ * 
la  nofira  primogenitura  pervn  dcfidcrio  di  gola,  in  luogo  di confcruar- 
ci la pofièilìone  della  diuint  hcredirà,nellaqualconfiìlelaperfcttione 
d’ogni  ripoibjSc  contento, & d’ogni  gloria* 


DeU’Otio,<^  Accid'm,&  dclCÌHom. 

Cafiiola  XXXV.  : 

R A M . Eficndo  cagion  di  tutte  le  pafiloni  de  gli  huomini  i' 

due  cole , cioè  il  dolore , & il  piacere  j defiderano  Tempre  I. 
l’vno,e  temono, & fùggono  l’altro.Ma  la  cagione  del  mag-  | \ , 

gior  male , che  loro  auuicne , è , che  quelli  defiderij , & . * 

aifettioni  nati  da  principio  con  efllì , crefeono  , & au-  _ > 

mentano  lungo  tempo,  inanzi  che  portano  hauere  alcun  giudicia 
formato  con  la  vera  intclligcnzadcllecofe:  Onde  naturalmente  fono 
tanto  più  inclinati  al  male,che  al  benc,quàto,per  lungo  habito  nel  vitto, 
vengono  facilmente  fpinti  à feguir  Tappctito della  loro  lenfualità,oue  có 
torto , Se  falfogiudicio  (limano  confirter  il  piacere , tenendo  per  dolore  ,, 
il  non  compiacerle.  Cofiguidatida  imprudenza,  & quafi  cicchi  carni- 
nando,  prouano  ordinariamente  vn  fine  del  tutto  contrario  alle  loro  in- 
tcntioni  ; fi  come  portiamo  vedere  inquclli , che  proponcndofi  di  viucr 
comodamente  in  allegrezza  ,in  piacere.  Se  in  ripol'o,  rifiutano  l’in- 
tromctterfi  in  cofe  di  momento , & proprif  dcirectel lenza  della  virtù, 
per  viu  cr  in  ocio,  dal  quale  allcttati , danno  luogo  à molte  fai  le  voluttà , 
per  le  quali  s’incontrano  , Se  intricano  appunto  in  quegli  affanni,  & mi- 
fcric , ch’anzi  erti  più  procurano  di  fcanfare,  come  nel  dilcorlodi  quello 
abomincuol  vitto  deiraccidia  direttamente  contraria  alla  petfeueranza , 

patte 


.a 


Dell^otìò,  Et  Accidiaì; 
parte  della  fortezza  meglio  potremo  intendere  . il  di/corfo  dell* 
qual  materia  propongo  bora  à voi  compagni , perche  ne  trattiate  am- 
piamcntcw 

A e H I T o B.  Ancora  che  noi  manchiamo  affai  della  grande  eccellen- 
za di  fpirito,  chcncconucrebbc  j non  è però  per  modo  alcuno  da  lafciar- 
ci  tirar  dall’otio;  ma  fi  bcncdapcrfcucrantcmcntcleguirqucllo,chc  hab 

» » biamo  faggiamente  fperato  d’ottenere , perche  ( come  dice  vn  certo  auc- 

»*  tote)  quello,  che  fi  fa,  & reitera  fpeflb,  con  perfeueranza  replicato  fi  ri- 
duceà buon  fine.  ’ 

A s E R.  Gli  huomini  fenza  adoperarli  in  qualche  cofa  , dice  Cicero- 
Ij$  b®  parano  à far  male,  Se  per  Torio  i corpi,&  gli  animi  diuengono  lan- 

è con  Toperarc  ottengono  le  cofe  grandi , anzi  che  Taffaticarfi  è 

itoneferft  vn  opcrationc  per  anco  dopò  la  morte.  Alcoltiamo  dunque  Amana.ch’d 
tmm.  nollra  inftruttionc  tratterà  più  ampiamente  intorno  alla  propolla  ma-- 
teria.  • 

A M A.  N A.  Si  come  noi  honoriamo  & ammiriamo  con  grandiflìtne 
Iodi  quelli,  n’quali  ne  par  di  conofeer  alcune  eccellenti , de  fingolari  vir- 
tù; così  difprczziamo  quelli, che  penfiamo  non  haucrc,  nè  uirtù  nè  cuore, 
nt  forza,&  che  vediamo  non  giouare,nè  ad  elfi  medefimi,  ne  ad  altri, pet 
^ non  tener  arte, ò indù llria,ò  penficro  alcuno  di  che  fi  fiaj  ma  feneftanno 

otiofi,  & pigri;  & per  dire  la  ucrita , i collumf,  le  cortditioni,  de  la  natura 
di  tali  huomini  fi  corrompe  del  tutto,  & la  luaconUerfationcfi  comeèin- 
Z.'.ttrii^^.  così  èodiofa , de  da  ruggire.  Elfendo  l’Accidia  madre,  & nutrice  del 
imAdrt  ’ uitio,che  confuma,  &guaìla  il  rutto;  fu  per  ciò beniifiino ordinato ncl- 
irf’ la  primitiua  Chielà , che  ctalcun  viuelfe  della  fua  propria  indullria,  accio 
che  gli  otiofi , & accidiofi  non  confumalTcro  inutilmente  i beni  della  ter- 
ra • La  qual  ragione  diede  luogo  à qucA’antico  ordine  Romano,raccon- 
tato  da  Cicerone  nel  Tuo  libro  delle  leggi . Che  non  potelfe  alcuno  anda 
re  per  lacittà.fc  non  portauail  legno  di  che  viucua.  Onde  Marco  Aure- 
lio facendo  men rione  della  diligenza  degli  antichi  Romani,  Icrille,  che  fi 
cllcrcirauano  tutti  con  tal  ardore  nel  le  fatiche,  lauori,  che  hauendofi 
' vn  giorno  grande  necelfità  di  mandar  una  Ictttcra  lontano  duc,ò  tre  gior- 
nate, non  fi  trono  mai  in  tutta  lacittà  un’huomo  otiofo  , che  laportalTè. 
t'trit,  ieS  Quel  grande  Oratore,  & Filofofo  Cicerone  uolendoci  inlègnare,  in  qual 
rrA  mAtm-  odio  de  abominatìone  debbiamo  hauer  Torio , come  cofa  contra  natura  , 
mollra  , che  gli  huomini  fono  veramente  nati  à buone  operationi , affet^ 

. mando,che  l’anima  nollra  nedeue  feruir  per  vn  fulficicnte,  d>e  inuincibi- 
leargomentodi  clò,eircndoch’clIa  non  fi  quieta  giamai , ma  Uà  in  mo- 
to, & attiene  continui  ; & per  la  mcdcfimacnufa  loda  grandemente  Sci- 
pione, il  qua!  Iblcua  dire  di  noncllèr  giamai  manco  in  ripofo,chequan- 
doripofaua  ; dando  per  quello  ad  intendere,  che  quando  egli  non  era 
j occupato  negli  affari  importanti  del  publico,  i fuoi  particolari,  &Io' 

fludiqi 
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Ihidio  nella  Icicnza/no’l  lafciauano  però  maro  occupato;  S:  clicrclla  fo- 
litudlneli  configliauacon  fenicdc/ìmo:Egli  parc,dicequcftr  padre  dcl- 
reloquenza,chc  la  natura  ricerca  più  dall’huomo  delle  attieni  per  il  gio> 
uaméto  degli  huomini, che  la  perfetta  cono  (lenza  di  tutte  le  colèipercio 
che  queda  cono(cenza.&:  contemplationc  delle  opere  di  natura, parereb- 
be mancare,  óc  cfTcr  diffettòfa , Te  non  v’andalTe  appreflò  qualche  attiene 
TÌrtuo(à;  la  qual  ginuaà  rutti  gli  huomini,  feguendo  quello  per  che  la 
natura  ne  hà  generati, che  à ba danza  (ì  modra  efTer  miglior,  & più  ecccl 
knte.  Similmente  (è  queda  virtù,  per  laquale  la  focictà  humana  vien 
conferuata,  non  è congiunta  alla  conolcenza  delle  cofe,  queda  conolcen- 
ra  parerà clTcr  morta  , & inutile  . Et  perciò  il  filofofoChiifippo  diflc, 
che  la  vita  degli  huomini  di  dudio  otiofo  non  era  in  niente  diderente  da 
quella  de  ivolumod;  così  non  birogna,chcnoi  hlolbfìamo  per  padatetn- 

Ì)0,ma  per  giouarc  i noi,&  agli  altri. Che  rcrattionectanto  ncceffariacó 
o dudio,  & contemplationc,  per  renderla  vita laudabile;ouealtramen> 
te  reda  quali  morra , &otiofa:  che  diremo  noi  di  quella  , che  è priua 
Se  di  dudio , & d’atrione  , fc  non  che  (ia  più  bcdiale , che  hum.ina  ? Ec 
quante  migliata  di  huomini  fono  al  mondo,  che  viuono  in  quedo  modo, 
& più  in  Francia , che  in  altra  natione  t anzi , che  molti  otioli  hauendo 
manco  pcnficro,chc  le  bcdic,  tralalciano  fin  di  prouederfi  delle  cole  nc- 
cc(Tarie  alla  vita  prefentc . F ra  i prcccttienigmaticl,  che  diede  Pittagora 
a’  fuoidifcepoli,quedo  nefù  vno;Guardati  bene  dal  (édere  fopra  ij  ban- 
co.volcndo  infcrirc,chc  fopra  il  tutto  b ifognaua  fuggir  Torio,  Se  la  pigri- 
cia . Cosi  quando  vorremo  entrar  in  confiderationc  de  i mali,che  ne  ric- 
icono,non  ha  punto  di  dubbio, che  non  li  fiiggiamo,come  pede  delle  ani 
mcnodre,&  molto  da  temere  in  vnarepublica;  percioebe  clic  aprono 
le  porte  ad  ogni  ingiuditia , accendono  il  fuoco  della  feditione , che  fa  la 
dradaad  ogni  fpccic  d'empietà  ; Se  fono  di  piùcaufa  di  far  trouar  infini- 
te fal(c,&r  pcrniciolé  imrcntioni,pcr  rimediare  alla  pouertà,chc  deriuano 
perii  più  dal  medefimo  fonte  dclTotio.  Quedo  fu  quello,  che  diede  oc- 
cafioncai  faggi,&  antichi  Re  d'Egitto, d’impiegar  il  lor  popolo  otiofo  à 
trauar  la  terra,  &:  farne  condruerlegran  piramidi;laprincipal  dellequali 
vie poda  dagli  Idoririfra  le  fette  mcrauiglic  del  mòdo,  non  s’eflendopo 
tuta  finir  di  tutto  punto,(cnóncilofpatiodi  vinti  anni, lauoridoui  attor- 
no del  continuo  trecento  fedànta  mille  huomini.  J Capitani,  Se  Generali 
de’  Romani  non  temendo  manco  ne  i loro  cdcrciti,  che  dentro  le  citt.à,  t 
danndfi  edètti  delTotio , faccuano  adaticar  i loro  (oldati  intorno  alle  fo(- 
fe,quando  ntm  erano  trauagliaci  da  i ncmici,fi  come  fece  Mario  sù  per  il 
Rodano;  Se  Timpcrator  Cfiudio,  godendo  vna  pace  ferma, fece  fare  ilca 
naie  fucino,  per  accomodar  Roma  di  buone  acque , nella  quale  opera  fu- 
rono impiegati  per  lo  fpatiodi  dodici  anni  intieri, trenta  milla  huomini, 
i.al  giornow  Adriano,  quando  vedeua  la  pace gcnenrlc  nel  fuo  Imperio,  fi 
• Acadcraia  Francefe  Parte  1.  R poncua 
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Dell-otioVEt  Ac'cidi’a, 
poncuacócìnuamentcin  nuout,  & lontani  uiaggi;  horain  Gatta, horìa  iti 
Gcrmania.lxnrain  Afia,&:  bora  in  altri  paefi  ftrani;fàccndoll  accópagnac 
per  tutto  delle  l’ua  genti  daguerra,affcrniandociòfar  per  paura,  che  ooft 
diucnilTcro  otrorc,chc  fi  corrompcrtcro,òfi  fcordallcro  la  militar  di&iplt 
na,  Atchcpcrtal  mezo  non  foiTcrocaufa  di  qualche  nouità.  Et  pare ^ che 
quefta  fia  (tata  la  caufa , che  mofic  vn  faggio  Romano  à configliar  il  Sc- 
nato,chc  non  doiictre  diftiuggcr  Cartaginc,accioche  i Romani  afiìcurart 
per  la  total  rouina  di  quella,chc  fola  mnfiraua  ior  la  fronte,non  diuenif- 
lèfo  otiofi  . Onde  fi  puòal  prcfcntegiuftamcntc  dire, ch’altro,  che  rotio,, 
& la  pigriiia.non  fia  fiato  cagion  , c’habbiano  perduto  del  tutto  lo  fplen- 
dorc,  6i  uirtù  dc’loro  padri . Gli  Efijti  goucrnatori  dello  fiato  di  Lacc» 
demonia,  inoflì  dalla  medefima ragione  di  ScipioncNafica,  dopòhauc- 
re  intefo  la  prefa,cr  fiacco  di  vnagran  città,ouc  i loro  fioldati  erano  entrati, 
dificro,chel'cfrercitodclla loro  g^'ouemù era  pcrduto,cfi:riffcroal  Capi- 
tano dcircficrcito,  che  non  difiruggefie  in  quel  modo  vn’altra  città, chd 
egli  haucuaaflcdiaraicon  quefte  parole.  Non  troncare  la  coda,chc  sferza^ 
c ftimola  i cuori  della  nofira  giouentù.  Gelone,  Re  di  Saracufia,  condu4 
ccua  fipefio  il  Tuo  popolo  ne  i campi,  coli  per  lauorarc,  3c  piantane,  corno 
per  guerreggiare,  tanto  affine  che  le  loro  terre  miglioraficro  cficndo  ben 
coltiuatc  quanto  perche  temeua,  che  non  diucniflcro  codardi,  per  man- 
camento di  fatiche . Tanto  gli  antichi  faggi  temeuanoi  pcrniciofi  cfictti. 
deil‘utio,&  dell’accidia,  che  annullano,  & corrompono  la  bontà  di  natu- 
ra non  incno,chc  la  diligenza,  A:  eficrcitationc  nelle  buone  operc,necor- 
regge  la  maluagità  . Perche,  ficon7c{  dice  Plutarco) le  acque  nalco^ 
fic,pcrcfièr  coperte,  & lenza  corto  fi  putrefanno  facilmcntcì  coli  quelli, 
che  non  fi  affaticano , 6c  fianno  otiofi , ancora  c’habbiano  qualche  cofa 
in  effi  di  buono , non  lo  mofirando  di  fuori , & non  cficrcitando  le  natu- 
rali facoltà,chc  fono  nate  con  Ioro,ficorrompono,perdono,&:  nwrct/c<>. 
no  ; &ch’è  peggio , dice  Platone,  come  per  grandi,  afhri,  & continui  eC 
(èrcitij  fi  efiingue  la  conarpi  feenza , & la  luilìiria , con  fi  accendono  dat- 
l’otio.Lo  fpcnfieraio,  & accidiofo  non  può  rè  anco  tc'uar  Iccofe.chc  fo- 
no facili . Ma  non  v’ha  cofa  alcuna  ( dific  Seneca  ) alla  quale  non  poffii 
peruenire  vn^affiduo  c(rercitio;&  per  cura,  & vigilanza  l’huomo  viene  à 
capo  delle  più  difficili  imprefe . La  fòrmna  ( dice  vn  Poeta } dà  aiuto, & 
fauorcàquclli , che  pongono  arditamente  la  mano  all’opera , 6c  abbatte, 
& ripulfai  timidi,  8c  pufiltanimi.  Crediamof  difie  Pitagora)  che  le  co- 
{c  laboriofc  nc  condurranno  più  prefto  alla  virtù, che  le  dcliciofc. Et(dicc 
Efiodo)  i Dei  hanno  porto  ii  fudore  auanti  la  virtù,  «Se  Innga,  difficile,  de 
afpraèlavia,  che  ne  conduce  à quella.  Dipfdrcc  Plutarco)cfperanzadi 
virtù,3cnon  feufa  di  viltà.  Il  buon  Piloto  vedendo  approflìmarfi  la  tem 
pefia,  inuoca  i Dei . affinchegli  facciano grariadi  faluarfi  ; mainfra  tan- 
to prende  in  mano  il  timone , abboffa  l’anrenna,  & cecca,  goucmanddfe 
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Vela  mae(lra,3  condurli  fuori  del  tcncbrofomarc.  E/lcdo  comanda  alla* 
xioratotCjchc  faccia  i fuoi  voti  a G jouc,  & à Cerere , alianti  che  fi  ponga  à 
lauorarc,  òlcminare,  ma  ciò  faccia  nondimeno  tenendo  la  mano  fopra  il 
itianicodell’aratro.Plaronc  fcriuendo  le  fuc  leggi,prohibifcc,  che  alcuno 
v^da  à prender  dell'acqua  in  cafadel  fuo  vicino^  che  prima  nonhabbiaca 
nato  dentro  la  fua  terra  , infino  al  trouar  la  creta  , & c’habbia  villo  ,chc 
quel  luogo  non  polTa  dar  punto  d’acqua  . Coli  bifogna.cbc  la  legge  pro- 
ceda alla  necellità,non  che  ella  fauorifea  l’accidia, & pigritiaipcr  la  quale 
Jafeiamo  perder  quello  , che  di  già  habbiamo  bene  acquiftato.  oue  per  la  i 

diligcnzaveniamo  ad  acqui  dar  quello , che  non  babbuino,  & che  ne  ^ 

può  efler  nelTario.  lo  fon  pafl'ato  Cdice  il  Saggio)  apprelTo  il  campo 
•dell’huomo  accidiofo  dalla  vigna  dcirhuomo  di  cuor  perduto  ; & 
reco,  p tutto  nati  gli  fpini,&  leortichc.c’haueuano  coperto  il  tutto.L’ ac- 
cidia,& negligenza  fono  qlle,  che  fanno  rhuomo,per  macaméto  di  bu6 
fenno,&  di  cuorc,non  fi  curar  d’acquiftar  qucllo,chc  gli  fa  bifogno  j per 
ciochctcme  di  perderlo.  Da  che  feguirebbc(cofa  dannolìlfima)che  nien- 
te, per  caro,&  preciofo,chcpotcire  cllère,s’haudreàcercarc,nc  prucura-  ^ 
rc,eflendo,chc  tutte  lecofe  umo  foggetre  à mutationc , & che  la  fapienza 
pergrà  malattie,&  altri  inconucnicnti  fi  può  diminuire,  & pcrdere.L’o-  «nwf*»#  ^ 
tio,&  l’accidia , non  nuocono  rolamenic  aH’animajma  anco  molto  alla  la 
nitàdclcorpo;anzi  il  ripolb,chc  l’huomo  prende  con  negligenza, è mol- 
to più dannofo  alla  perlona,chcrcllcrcitio  laboriofo.Etquelli,  chepcnia  ^ — - 

no, che  pcrconferuationcdcllafanitàs’habbia  nccclTariamcntcbirogno  * , 
di  vn  continuo  ripofo , prendendo  quello  bel  prctclli)  perfuggirquanto 
p olTono  l’impcdirfi  negli  affari , fic  principalmente  in  quelli,  che conccr- 
uono  il  ben  publico,comc  l’cfTcrcitarfi  nello  fludio  della  fapienza. nó  po 
triano  cITer  meglio  comparati,  chea  quelli,  che  vorebbono  per  bene  con  • t 

|cruariloroocchi,nrn  gli  impiegar  m.ti  à mirarcela  aIcuna;oueto  la  lo  | 

ro  voccjcon  non  parlar  mai.  Ogni  lotte  di  viu  ri ccue  malattia,  & fanità 
Ma  l'huomo,  ch’è  fano,ron  potria  far  meglio,  pcrconferuar  la  fua  fimi- 


tàjchcimpicparfi  in  molti  belli, is:  buoni  t Ificij  d'humnnirà.anzi  debbia- 
•wio  ancora  palfar  più  oltre,  &:  dir  etm  Socrate,  che  gli  huomini,che  ** 
patifeono  infermità,  non  deunno  haucr  tanto  cura  della  loro  lànità  , che  * * 
abbandoninogli  lliidij,&  eITcrcitij  della  virtù;cn'cndo,chc  debbiamo  far  * * 
poco  conto  di  morire.  Di  qui  c,chc  Plutarco  tanto  gì  ida,&  cfclama  con-  senffi$fts 
tra  quel  precetto  Epicurei),  A feondi  la  tua  vita,  IcrittodaNcoclcfrarello 
di  Epicuro, volendo  perfuaderc  à chi  vuol  viuer  feliccmcnte,chc  non  s'in 
•iromctra  in  alcun  publico  affarci  dicendo  clfer  dishoncflo  iluiiierem 
modo,  che  altri  nulla  lappia  della  tua  vira  Sei  tu  vitiolo  J mollrati  à quel 
li,c'baunoil  modo  di  ammonirti,  correggerti , guarirti , &;  farticinctjda 
re , &yientirc . Se  nella  fcìcnza  naturale  hai  imparato  à lodare  nel  canto  , 
l’altilJimoDiOjla  fuagiuflitia,&  la  prouidc2adKiina,cucro  nella  fcféza  , 
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DELL’oTrOjErAc'crDrA, 
morale,  la  legge, la  focictà  liumana;i!  goucrno  della  Kepublica,  & l'ho- 
nor  di  dTo&  non  iVrilcinon  voler  nafconderquclralcnto.ma infegnalo 
agli  altri,&  moftrati  loro  ctTcmpio  di  ben  fare,  giouando  à ciafeuno . O 
conngliodiuino.lc  bene  vfeito  dalla  bocca  d’vn  Etnico  • altietaiito  neccf 
fario  d’oller  hoggidì  vfato  da  noi , come  lo  vediamo  difprczzaro  da  tanti 
faui)  mondani , che  prefumono  hauere l’intiera , & falabre  riformationc 
dello  flato  della  noflra  mifera  Francia  ne’  loro  ceruelli  .*  ancorché  viuano 
gli  vni  otioli,per  nonfentirne  punto  di  faflidio^&gli  altii,facendoairai 
peggio,  fomentino, & accrefeano  la  corruttionc  dello  flato,  co’I  volontar- 
riamcntcadhefire  alta  Tua  rouina.  Manoncflcndo  tempo  ancora  di  ta- 
gionar  di  quello , palliamo  à veder  i frutti  dcU’otio  : egli  èdella  mcdefl- 
ma  fonte  dcH’ignoranza  maledetta,  e fi  pafce&  mantiene  delmcdcfìmo 
nucrimcnto,e  delle  flefIcvoiutta,accompagn3te  Tempre  da  amaritudine, 
& dolore , i quali  ci  difuiano  dalle  virtuofe  occupationi,  per  impiegarne 
in  cofe  vili,  &c  bafTe,chc  nè  buone  fono,nc  honelle.nc  vtili  ;ma  più  torto 
noceuoli,£c  pcrniciofifIimc;fra  le  quali  polliamo  fcgnalataruentc notare 
tlgiuoco,non  mcnocomune  franoi,«Sc  per  ogni  parte  biafimcuole,  d’o^ 
gn’altra  imperfcttionc-'crtcndo  il  Tuo  fondamento  appoggiato,  oucto  To 
pi  a li  guadagno, &:  auaritia,ò  l'opra  la  perdita  del  tcmpo:gli  effetti  male- 
detti,che  tuttodì  produce, come  dilTcnlionijhomicidij  , biarteme  , tillc,. 
ruinedi  cafe,&:  famiglie,  affai  liilficicnremenrc  nc  fanno  proui  del  fin  fa- 
me Tua  natura.  E quello  abhomineuol  vitio  flato  in  tale  horrorefra  gli  an. 
tithi  Taggi  che  leggiamo  di  Chilone,  mandato  da  Lacedemonia  à Corin 
to  per  trattar  laconfedcrationedi  quelli  due  populi;  c’h.mcndoui  troua- 
ri  i gouematori,che  giccauano  àdaJi , Te  ne  ritornò  lenza  voler  parlar  di 
cola  alcuna  intorno  al  Tuo  carico;  dicendo,  eh’ egli  non  voleua  macularla 
gloria  degli  Spartani  con  li  grande  ignominia, com'era  il  prender  compa 
gniacon  giocatori  da  dadi . Quanti  auenturati  Iccoli  hanno  palTiti  i oo- 
liti padri , Tenz’haucr  lèntito  parlare  di  coli  maledetto  elTcrcitio  1 Dieeli 
che  i Lidi  fumo  i primi  inuentoi  i de  i giuochi  : machc  ciò  fili  mcntreil 
paeTc  loro  era  ridotto  in  gran  necelfità  di  viuere,affin  di  trouar  giocando 
qualche  aiuto,&  modo  di  meglio  Topportarc,  & rclirtcralla  fame,  & ciac 
d'ogni  due  giorni  nc  pallauano  vno  in  giocare  , lenza  mangiar  coTa  alcu- 
na . llrhecontinuorno  per  tutto  il  tempo  dcllagcneralcaiertia,  che  durò 
lo  Ipatio  di  uintiotro  anni,alHn  di  riTparmiarc  in  tal  modo  le  Tcarlc  , c nc 
cclTaricloro  prouilìoni.Manoi  vediamo  hoggi  di, che  nonché  il  digiuno 
compcnlì  il  mancamento  di  lì  brutta  occupationc,  mach’ella  viencqualì 
per  nccclTaria  conTcqucnza  accompagnata  da  ogni  difloluttioredigolofi 
tà,di  Inlfuria , & di  Tuperflthtà.comc  pur  troppo  T»  vede  in  quelle  nuouc 
impreTcd’huomini  Tpcnhcrari,c’banno  hoggimai  porr.tto  in  prouerbio  il 
dir,che  Ila  meglio  perdere  cheil  non  far  nulla  : ma  s'haucfleroconolceii 
za  della  iucrtiinabil  perdita,  che  non  pur  fanno  dei  denari  luto , de  quali, 

tanto 
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tanto  malamente  ù fcruono , ma  della  colà  pu'i  preciolà,  che  poflà  l’huo-^ 
mo  (pendete , & che  non  (ì  può  giamai  ricoucrare,ch’è  il  tempo  ; dircb-  §^"t0Ì 
bonoànzi  rutto  in  contrario , cioè  che  il  perdere  (ìa  molto  peggio , che  il 
non  fàr  nulla.elTendo,  ch’è  congiunto  con  vna  catthia  attiene , che  ncccf-  y^. 
(kriamenterielceindettimcntodi  remcdcllmo,  ouerodcl.pro(fimo,ebe 
ne  fpcllb  d’amendue . Fra  molte  belle,  Se  fante  ordinationi)  che  Alfonlb 
figlio  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna  faceua  olTeruarc  dai  Cauallierì , ch’e- 
gli incitili  dcU’ordine della  banda, del  quale  volle  ellèrcon  tutti  i Tuoi  fi- 
gliuoli , quella  era  inuiolabilmente  olTeruata , che  alcuno  de  i Cauallieri  otiimMìt-- 
non  ardiflc  giocar  danari  alle  catte , i>è  à dadi , nè  anco  à con  fentire , che 
fi  giocalle  nelle  lor  ca(è,in  pena  di  perdere  le  Tue  pmuilìoni  per  vn  mele,  ni  U gf 
Se  ellcrli  prohibito  vn’altro  mefe , & raezo  Tentrata  nel  palaggio  del  Rè.  fkk 
Hora  pcrcioche  la  natura  dcll'huomo  nó  potria  lòpporrarc  vnacontmua 
fatica;  nè  Tempre  fi  apprefenta  occafione  di  affatrìcarfi,  ne  làrè  permclTo, 
feguendo  il  precetto  dell’academia  di  Platone;  di  im  piegarci, quado  non  a***^,^ 
habbiamo  altro  che  fare,  in  qualche  palTàtempo  honello,&'  gioco  di  pta- 
cer  moderaco,non  loikano  dallo  Audio, nè  dalla  virtù, chehon  fardbiafi- 
iueuole  in  noi , Temendoci  di  quello , come  di  ripoTo , & di  Tonno , dopò 
l’haucr  Tatisfattoai  gratti  aAàri,&  di  momcto,  fecondo  il  dono,  & facoltà 
de'  no  Ari  Tpiriti.  Proponendoci  di  più  gli  elTempi  della  vita  di  tanti  Illu- 
Ari , & Tenfati  perTónaggi , che  giouani , Se  vecchi  fi  Tono  Tempre  aAàti- 
cati  per  il  bene  , Se  vtilità  di  dafeuno  ; Aimandofi  à grande  hono- 
re  il  finir  de’  lor  giorni  in  TrutmoTo , e lodcuole  cAcrcirio  > fecondo 
quel  detto;  Che  in  vano  l’huomo  Tegua  il  bene , & fi  sforzi  à ben  fare , le  “ 

innanzi  il  fin  della  vita  Tene  ritira;  perche  cèrto  fi  può  dir,  che  colui  pei> 
de  il  teinpancl  correr  forte,  che  auanti  il- fine  ddia  carriera  fi  Aanca;noti 
effcndocoTa  alcuna  imponibile  all’huomo, cui  non  manchi  giamai  il  cuo  ^*^^f**' 
re . Il  non  perTcucrarc  nel  camino,  c nella  via  del  Signore,  è come  il  tor-  • 

narfene  à dietro  ; anzi  fora  aAài  meglio  il  non  haner  cominciato,  chcil 
tralafciar  la  cominciata  imprefa . Il  che  anco  ne  infegna  Cicerone  dicen- 
dojche  nonbaAail  Taper  conoTccrqocIlo,chc  bifogna  fare,n9ach’ènecef. 
fario  rimaner  fermi , c Aabili  in  quello , c’habbiamo  vna  volta  con  buo- 
no , Se  maturo  configlio  rilbluto  di  fare  ; che  Te  bene  s’ha  poca  Ipcranza 
di  pemenir  alla  perrcttione  , ci  bifogna  nondimeno  far  ogni  sforzo  di  * ' 

giungerui.  Molti  dice  egli,  debilitatidalla  difperatione,  fi  rintano  dal- 
lo intraprcndcrqucllo,  che  temono  di  non  poter  compire;  Mabifiigna, 
che  quelli  : che  mirano  alTacqgiAodi  Tegnalate,  Se  gran  coTe,  efperimcn-  chtmò/ÌM. 
tino,  & faccino proua di  tutte  le  vie.  Ets’alaino farà  priuó  dell  ccccU  àa  ftri^r 
lenza  dliqucAoTpiriiO  j&grandezzadi  cuore  per  natura,  egli  manchi  la 
conqftenza  dituftelc  buone  difciplinc;  Tegua  nondimeno  quelle , alle 
quali  non  gli  Ila  del  tutto  impoAìbile  il  peruenire , perche  anco  in  qucAo 
,^ierita  gran  lode  colui,  che  non  potendo  prolcguir  le  cole  più  eccellenti, 
Academia  FranccTc  Parte  1.  J ^ 
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& le  prime , arriua alle  feconde,  od  alfe  terze:  cHendoidiele  cofc  proflt- 
me  alle  perfette:fono  grandi . Quello  dunque  farà. il  nofteo debito, di  re- 
Aar  fermi.  Se  co  Aami  nella  via  ^ benci  e lodeuol  viuerc , c'haucemo  da 
prindpio  eletcoj  fi  che  il  fin  della  no  Aravita,  fia  conforme  al  ben  viuerc, 
in  vtilc.,  Se  giouamento  dell’ Humana  focietà,  fuggendo  talmente  Torio, 
che  nc  fia  lecito  dir  con  Catone, che  Tvnadclfecofe,.  delle  quali poAìa- 
raò  lodarci,  fia  di  non  faperé  d'haucc  paAàto  vn  giorno  intiero,  fenza  ha- 
uérfàtta,à  imparata  qualche  cofa^  Di  che  anco  Focilide  volle  inAruir- 
ci , dicendo , che  non  dobbiamo  mal  addormentarci  la  fcra^,  fc  prima 
nonhabbiamo  per  tre  volte  rammemorate  le  attioni  del  giorno  paAata 
pentendoci  del  male,  Se  rallegrandoci  del  bene..  Apelle , il  più  eccellen- 
te di  tutti  i pittori,  chcfbflcro  giamai,non  paAaua  alcun  giorno,fenza  ti- 
rar qualche  linea,  per  feri  rcycom’egli  diceua,l’oiio,di  vna  frezza;  Acleasi 
Re  dLScirtia,diccua,  paragli  di  non  efiercincofa  alcuna  diAcrente  dal 
filo  palafrenicco , quando  Aauaotiofo ..  Dionifio il  vecchio,  dimandator 
s‘egli  Aaua  maiotiofo,  rifpofe,  Dio  mi  guardi,  che  giamai  qucAo  mi  au- 
uenga,  percioebe  non  meno  fi  guaAa  Tantma  Aando  ottofe,  & mollc,che 
l’arco  per  Aar,  come  dice  il  prcttcrbio,rtoppo  tirato,  e telo.  Da  che  non 
è punto  lontano  quello.chc dottamente  volle  infcgnar  Maflìniflà  Africa! 
nojdicui  Polibio  fcriue,  che  morì  neirctàdi  nonant’anni,  Se  che  moren- 
do lafciò.  vn  figlio  d’età  folamentc  di  quattro  anni ,.  & che  poco  inanz? 
ch’egli  mori  Ac , dòpò.hauer  rotti  i Cartaginefi  in  vna  grò  Aa  battaglia , fi 
vide  la  mattinaauanti  lafua  tenda  mangiar  del  pannerò dicendo  adal- 
cuni , che  fé  ne  marauigliauano,che  fi  come  il  ferro  cchiaro,&  rilucente,, 
mentre  che  la  mano  dclThuomo  fe  ne  Icruc  & la  cafa ,.  oue-non  habita 
alcuno,,  cafeainruina , cofi (coniediceSofbcle)  auienedi  qucAo  luAro, 
fplendore,&  lumcdcll-’'anima,collaquafedifcorriarao,  intendiamo, & 
ramemoriamo..  La  medefima  ragione  fece  dire -à  Dario,  padre  di  Set- 
fé  , che  nei  perigliofi  tempi  ,.  Se  nei  dannofi  aAari  diueniua  maggior- 
mente faggio . Cbfi  la  fetenza  politica,  ch’è  vna  prudenza  ,.vn  fenfo  pu- 
rificata , vnagiuAitia , Se  vnacfpcricnza  , che  fa  intuite  le  occorren- 
ze bene  eleggere , eprender  il  punto  dcU’occafioDCi  non  fi  può.confcr- 
uar.  Ce  noni'acendo,  maneggiando  , difeorrendo.  Se  giudicando  de- 
gli aAàrl.  Hora  ,-per  concluder  il  prcfentc  trattato conofeiamo , che  fia- 
mo  natiaH’atnon  viituofa  , fuggiamo  Totio  , Se  lapigritia,  origini  di- 
ogniingiuAitia  , Se  pouertà  , Se  che  rifuegliano  infinite  paAìoni  del- 
Tanima,&  caufanamoltcma'Ltticaicorpi-,  Se  Tinticra  mina  di  amen- 
due.  Et  abbracciamo  ladjligcnza,lacura  , la  fatica  , & Io  Audio , gui- 
de ficurc  per  condurne  al  fine,  per  iLqual  debbiamo  viucre,  glìrificatK 
do  Diojgiouando  à noi  medefimi  nelle cofe  honcAc-, &; dtutti  qucni;co*‘ 
quali  viuiamo  , che  qui  confi  Ac  tutta  la  felicità.  Se  contento  della  vitade 
gli  huomini  da  bene.  Ecuon  dubiuamo  punto,  che  tutto  A tempo, che  fi: 

. , paAa. 
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altramente  no  fia  tempo  pcrdùto:che  (empre  i tepi  da  Ce  fono  i me- 
■<lenini:ma  qucllo,ch’è  impiegato  nella  virtù,apprclTo  di  noi  è buono,  & 
quello, che  fi  fpende  inutilmente, & ne  i vitij.c  cauiuo . Impariamo  anco 
ra  à non  la&iargiamai  diefFcttuat  quello,c’haurcmo  vna  volta  conolciu- 
to  efler  di  noftro  debito  ; eflèndo , che  fenza  la  petfcucranza , nè  colui , 
che  combatte  può  confeguìr.  la  vittoria  nè  la  palma  il  vincitore  : ma  co- 
lui, che  pcrfcucrcrà  fino  al  finc,farà  faluo . Et  hàbbiamo  cura,chc’l  talcn 
to  datoci  in  cuftod  ia  fia  del  continuo  porto  in  guadagnoiaccioche  non  fia 
motrcuati  caniui  fcruitori,  & inutili,innanzi  quella immenfa,&  incora 
prenfibile  macrtd,alla  quale  neconuertà  finalmenterendcrcótofind’o- 
gnipcrduta,<&:otioià  parola.  v , ' 
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[ M A N A . Hauendo  fin  qùì,per  Io  fpatio  di  tre  gÌQrni,difcoc  « 
fo,  fecondo  il  nolVo  giudicio , di  tutte  le  parti  della  ibrtcz-  .4 
za,  & dei  lodcuolic^cii , chene  rifultano  à corre ttionc dei 
^ imperfetnoni , de’  quali  abonda  la  natura  del 
l’huomo  ',  parrai  che , per  finire  il  nortro  dopò  pranfo,  deb* 

Eiamo  ripigliare  ancora,e  continuare  il  ragionamento  da  noi  poco  fa  co- 
minciato, conforme  à quanto  habbiamo  promdTo , intorno  ad  vno  de’- 
più  principali  punti,pcrtincnti  al  la  vera  niagnanimità,^  grandezza  d’a- 
nimo , che  s’ertende  ai  nemiet , per  conofeer  più  pankolarmentc  il  debi- 
to noftro  verfo  di  erti , & del  bcne,chc  fi  può  cauarc,generofamente  fop- 
porrando  le  ingiurie  loro,lafciando  infiemeogni  defiderio,  & piacere  di 
vendetta.  ■ - 

A R A M . Si  come  le  Api  induftriolc  raccoglionodairamariflìmo  ibi- 
ino, il  più dolcc,&^fccco  mele  ; cefi  il  faggio,&  virtuofo , dific  Senofon-  faréutiK. 
te , sè  cauar  ^iouamenro , & vtiliid  dai  fuoi' nemici , de’ quali  debbiamo  , , 
ben  aucrtirea  non  vendicarci  in  maniera , come  dice  Tcofrafto , che  fac-  , , 
damo  più  danno  à noi  mrdcfimi,che  ad  erti. 

Achitoe.  e proprio  delle  pcrfonellluftri, dice  Cicerone,  & de’ ma 
gnanimi  cuori , il  difprczzar  le  ingiurie , che  fono  fatte  dahuoraini  co- 
nofeiuti  perrrifti } da’ quali  canco  dishonore  Tcildt’ lodati . Horfijdun-  ,> 
que  A fcr  , infi-gnaci , in  querta  materia,  ouc  habbiamo  fi  gran  bifogno 
d’infttuttionc.’ 

A s E R.11  filofofo  Cirùcodiirc,clic,pertàluarvn’buomo,&  farlo for 
cenato, li conuenitia  haueredi  buoni  amici, ouero di  afprincmici,affin- 
che  gli  vn»  con  le  buone, &faggicTjprenfioni,&.  gli  altri  con  gli  oltraggi, 
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& ingiurie  lo  ritrahcflcro  dal  mal  fa.tc.  Et  vcramentefe  noi  confi* 
doriamo  il  giouamemo , Se  l'vtilità  ,chc  può  venimerda  colui , che  di  Tua 
propria  volontà , & fenza  bauerne  occaiione(eficndo  nofiro  debito  H 
^ guardarci  d’offender  alcuno^  fi  mofira  nofiro  nemico  ; gouernandoci 
con  vero  difcorfo,&:  ragione  di  Academica  prudenza  ; oltra  che  noi  mo- 
ftreremo  in  ciò  gli  efietn  del  titolo, che  portiamo, & del  fine  deirefier  no 
firojche  non  pur  debbiamo  effer  lontani  dal  porurliodio,  ma  anzi  deb 
biamo  cfTcrgli  tenuti.di  molto,  & obliati,  per  il  gran  bene  caufacone 
ttfimemiei  cflb.Et  che  fiacofi»non  è quella  vna  bella  proprietà  del  nemico , il  far 

ci  vergognar  più  del  vitio  commeflò  inanzi  à lui,  che  non  farelfimodina 
zi  à gli  amici  1 Non  teniamo  noi  forfè  il  nofiro  nemico  perilpia,&  emù* 
latore  della  nofira  vita  ? fé  in  noixegnaqualcheimpetfcttione,chi  è quél 
I Io, che  più  liberalmente  ne  la  faccia  conolccre,cne  la  rimproucri, di  colui, 
' che  oc  odia,come  quello  , che  noe  farà  mai  pegro  à publicarla  da  per  tut- 
1 to^  Per  quella  ragione  Plutarco  chiama  il  nemico  vh  maefiro,che  nein- 
I fegna  pcrniéie,c  da  cui  polliamo  imparar  qucllo,chc  nc  puògrandemen 
4 tegiouarc,&  che  punto  non  lappiamo.  Nel  qual  proposto  egli  racconta 
nc’fuoi  Apoftegmatf,  che  vn  Capitano  Atcniclcdolcndoficon  Arifiofie 
,,  capo  de’  Lacedcmoniefi , perche  i lùoi  faldati  bialìmaflero  quelli  di  A te- 
ne: fé  gli  Aceniclì.gli  dilTe  Arifione,àucrtifcono  bene  à quello,  che  fanno, 
non  li  pigliaranno  fifiidiu  di  quello, che  gli  Spanani  polTano  dir  di  loro. 
Quefìccofe  dunque  da  noi  ben  ccnlidcrate  faranno, chcjs’bauremonemi 
1 ci, faremo  piu  cauti,e  ritenuti  nell'crrare,&  più  accorti , & diligeti  nel  bc 
I BC  ordinate  i nofiri  cofiumi,regger  lenofire  attioni,&  iiformare,e  correg 
I ger  le  nofire  imperfettioni . Ma  vediamo  vn  poco , come  i generofi , de 
magnanimi  del  mondo  vlìno  la  magnanimità, Òc  gcnerolltà  loro.  1 biali- 
mi,&  le  inguiric  del  nemico , potreobono  efier  in  qualche  modo  foppor 
labili  apprelTpi  manco  ignoranti,  di  coloro  che  li  tengono  tanto  curiolì 
ofieruatoti,&  pronti  difenfori  del  punto  d’honorcj purché  elle  non  fofle 
Umédictl  to  lor  dette  alla  prefenza,&  in  faccia;  affermando  non  poter  eflcrc  offefi 
inguric  , ch’altri  poflà  dirli  in  loro  all'enza  ,quafi  certo  fegno , che 
di  quel  tale,,  che  parla  di  effì  in  cosi  fatta  guifa,  non  hauria  cuore  di  mante- 
ytrfiiftui  nergliclo  in  vilo;&  così  vogliono  con  cali  friuole  ragioni,che  gli  altri  hab 
nemici.  l,iano  à far  giudicio  del  biaCmo,c  della  ingiuria,pcr crederlo, ò nò,  fecoa 

do  la  forza  delle  armi,òc  non  della  verità  del  facto  : onde  così  refiano  fen 
, za  giouamentu , Rammenda  della  lor  vita  in  quello,  che  fcntonoeirer 
» fiato  biafimatoi  n elfi  ^er  alfcnza.  Altri  fono, che  ad  vn  femplicc  riporto , 
che  lia  lor  Fatto,d’eirere  in  ragionando  fiati  offèfi  da  chi  fi  lia,  nc  mofira- 
no, come  d’oltraggio  grandilfimo,  impctuufo  rifentimento  di  parole,  6l 
ardente  dcliderìo  di  prefia  vendetta.  Ma  in  quello  s’accordano  tutti , che 
venendoli  à riflaj&difcordia  con  qualch’vno,  per  qual  li  lia  ingiuria,lù*' 
bito  hanno  licorfo  alla  fpada , come  à giudice  atto  à tetminar  le  differéze 
, loro; 
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loro;&  che  dico  io  per  ingiuria?  anzi  per  vn  sì,  ò nò.  Se  per  vna  parolina 
anale  ò dcita,ò  intc(a,l’vno  fi  ricnc  fubito  merito, ò fopcrchiato  dall’altro, 
& la  monclblo  dcirvno,òd’amendueinfierae,&  ncne  rpeilo  de’  loro 
più  cari  amici,  può,  fecondo  l’iniqiio  parer  loro,fatisfarc  ailarìpararione 
cleirimaginaraoflcfa:e  tutto  pctquefto  vano  honore  del  mondo.O  fiiria 
4Ìete(labilc,chc  neanco  nelle  più  crudeli, & fiere  bcftic  fi  ritroua  \ le  quali 
non  oflèndono  il  fangue  delle  fpecie  lpro;Fùria,indegna,che  fi  perda  to- 
po ne  anco  in  biafimarla,  poich’ella  è tato  da  fé  udiofa,ch’a  nominarla  fo- 
ro rende  non  men  vergogna,  che  fpauento,fic  horrorc  ! non  eflendo  huo- 
mo alcuno  di  fi  materiale  ingegno , & dttufo,‘che  non  fiippia , Tefiufionc 
del  fangueefler  prohibirada  Dìo  Signor  del  Gielo,  & della  terra,  e de  gli 
abiilìjòc  non  intenda,  ch'ellendo  vietato  dalla  tremenda  fua  m'aeilà  ogni 
minimo  olrraggto,  tanto  più  s’habbiada  creder  vietato  ad  ogn'vno  l’am- 
mazzare altrui  , nonché  achi  profeiTa  di'farfi  chiamar  Chrifiiano  ; iè  già 
non  viene  àdò  tirato  da  pura  neceilìtà  di  faluar  (e  ilefifo,'  ò dal  feruitio  del 
fUo^PrenCipe  ih  guerra  giufta,òdal  beneficio,&  faluczza  della  fua  patria. 
Fratutri  i (ententiofi  detti,  che  leggiamo  del  faggio  Socraré,&  le  maraui 
gito  fe  opere  di  Platonofuodifcépolo,  non  troùòicofa  alcuna  più  diuin^ 
c degna  di  maggior  lode,che  quella  fenrenza,tante  volte  da  eni  replicata, 
chenonfoifi;  in  modo  alcuno  da  vendicarli  ; ellendo,  che  fino  al  tempo  , 
ch’elH  laprononciauano,  era  permelToal  popolo  folo  d’Ifrade  per  la  fua 
durezza , il  portarodio  al  filo  nemico . Egli  non  è colà  giulla  (dille  So> 
crate)  l’olFcnder  alcuno  {ancorché  n’hauellc  ingiuriato  ; perche  non  deue 
giamai  l'huomo  da  bene  far  male,  & è molto  meglio  eller  ingiuriato, che 
ingiuriare , elTcr  vccifo , ebe  vccidere  ; elTcndo  che  non  può  i’vno  portar 
danno  al  l'huomo,  cb’ò  ranimaidc  l’altro  caufa  la  fua  total  ruina,&  perdi- 
tione.  fenrenza  non  ha  dubbio  alcuno,  che  fonerà  alTai  male  alle 

orecchiedi  molti:  ma  non  tanto  però,lè  vorranno  conliderarla, e giudicar 
la  lenza  palfione,  & hauer  occhi  per  vedere.  Se  orecchi  per  intender  il  fi- 
ne deli’ ellère,  Se  della  vocation  loro}  Se  porre  à fuo  fegno  la  ragione  del- 
la vera  prudenza , Se  gcncrolìtà,  infegnara  nello  ftudio  della  filofofia  ; al 
qual  modo  certa  cofaè  , cheli  fottofcriuerannoanch’clO  all’opinione  di 
quefli  faggi  filofufi , che  tanto  bene  fi  concordano  in  quello , che  n’è  in- 
legnato dallo  fpirito  di  Dio;  ilquale condanna  bene  l’homicida.  Se  chiun 
que  altrui  fa  torto , & ingiuria } ma  fi  dice  però  protettore  dell’innocen- 
za , Se  Retribuendo  al  do^io , premia , Se  rìcompenfa  quelli , c’bauran- 
no  patito  per  il  bene , Se  per  l’equità . Chi  potrà  dunque  dubitare , che 
non  fia  molto  meglio  il  riccucr  male, che  Farlo , refler  ocello, 'che  occi- 
dercjClTcndo,  che  perl’vno  s’accrefcc la  beatitudine  del  nofiro  ripofo,  & 
felicità  perpetua , Se  per  l’altra  ne  venimo  del  tutto  priuati , rendendoci 
apprcHo  degnideilc  creine  fiamme  infernali  ? che  le  noi  faremo  defiofi , 
Se  vaghi  di  dar  chiari  fogni  di  vera  magnanimità,  & grandezza  d’animo, 

non 
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i66.  Dil  Nemico,  Db  t l’Ino  ivRj  Al 
'-te^niitlU  non  ha  dubbio  alamo , che  refFctto  della  più  coiihpiuta  virtù  di  tutte 

P‘“  fopportarc  < bc  foffrir  con  modenia , & patienzagU 

oltraggi^  & Icingitiriede'  noflri  nenoicii  il  che  fìconofee dalla  medenma 
difBcolrd , ch'altri  vuol  che  da  in qucftacroicaimprcfa,  poiché  appunto 
nelle  cofedifHcili  conddela  virtù:  & requella,ch'òmcn  famigliare  àtut« 
ri  gli  huomini,  e che  più  s’ accoda  alla  diuinitd,pcr  eflcr  piùdifficilc,èan 
co  più  degna  del  magnanimo,  & del  g'cnerofo , che  tutte  l’altrc  ; in  quale 
potremo  noi  modrar  quedo  légno  meglio, che  nella  virtù  della  patienzA, 
dellaqualc  bora  dilcoiTÌamo?  Già  non  ècomunc  fra  noi  il  veder  huomo, 
, , ù donnadi  li  baffi  conditiòne  ; c di  lì  debili,  &cdcnuatc  forze  , ch’effén-* 
ferito.  Se  offefo,  non  faccia  proua  il  più  che  può  di  vendicarferfe  ; an» 
^ zi  non-è  al  mondò  li  picciol  animale,  che  in  ciò  non  s’adopri  con  ogni  Itia 
forza, &indudria:  onde, poiché  lì  vede  in  tutti,&  fin  ne  gli  animali,que- 
da  forza  di  naturale  indulto , e delio  nato  in  ogn’vno  di  vendetta , tanto 
più  è d’apprezzare, é dimarela  virtù  della  patienza,có  laqualc  puòl’huo«- 
mo.gcnerbfo  opfprimer  così  violenta  padìone;  & acquidandòlì  nomedi 
piaccxioIc,/dihenigno^edifàcileaIperdoDare,  farli  proprio  quello  ch’è 
proprio|i&  peculiare  della  Diuinità.  Alche  anco  s’appofe  affai  bene  A- 
ii0Uji2dn.  Icflandro  Magno,.<quàdo  affermò  effér  bifognó  di 'maggior  cuore  all'huo 
^ ino  ingiuriato  per  perdonare  al  fuo  nemico,  che  per  vendicarli  dilui, 8c 

occidcrlo  r Et  le,  quedo,  che  fù  il  più  generofo,  & magnammo  Prencipc, 
^ c’habbiagiaraaiuuuto  la  terra,  prononciòqueda  fentcoza  ; che  potran- 

no dire  hc^g^'mai  in  cbmrarioi  delicati  Corteggiani  di  quedo  tempo?  E 
* gran  virtù  (diffé.  Epiteto)  il  non  offender  colui , dalquale  tu  fei  ingiuria- 
to } c’I  perdonare  àobi  puoi  nuocere, -Sc  è lodeuol  fpede  di  vendetta , il 
loieutle  lalciar  andare  in  pace  il  vinco.  Pcrò’il  faggio  Piitaco  hauendo  in  fuo  po- 
f^ae  Àt  jjrc  vno,chc rhaucuao]traggìato,lo  lafciò andare,fenza  fargli  alain  ma- 
^ * le , dicendo,  che  il  perdono  era  migliore , che  la  vendetta  ; efféndo  l’vno 

proprio  deiranitnò  humano,i8c  l’altro  di  crudel  lieta.  Ma.qhando  non  ci 
JtJi'wnrnt  'rtioiicdlmo  à perdonare  peraltro,  li  deureffimo  farlo  per  l’utile  di  noi 
retile  ftr  deffì,mentrecncviulamo;  'perciochcnonè  alcuno  che  in  deliberando  lo 
n»H  fi  nm  j j fjjj.  vendetta , non  che  nel  porla  in  circcuiioiìc,  non  redi  commoffo, 
e perturbato  in  mille  draneguife,  cagionando  infiniti  malt,edcl  danno, 

I ^ chcpatifcc  il  ripofo,e  tranquillità  deìranimo.oucconllftc  il  bcne,&  la fe 
licita  nodra . Diffeanco  il  moral  Seneca,  fe  colui,  che  t’ha  ingiuriato , ò 
' ■ di  te  più  debile,  perdona  àlui,&s’è  più  poccnte,pcrdonaà  te  mcdcllmo: 

« * perche  colui,  che  ticn  ira  col  ruoproflìmo,rirrira,  e inafpri  (ce,  pungen- 
dolo , & importunandolo  commette  due  offéfe:  perche  prima  porta 

odioà  fc  ffeffb.caufandolì  rrauaglio,  & fedfdio, &contriffa,  ctormenta 
il  fuo  fratello;  DÌ  più  gli  huomini  prudenti  (dice  Tcoftado)  non  denno 
n^innU-  coli  alcuna  in  collera , perche  queda  parte  dell’anima  irracionalc , nel 

mentre  eh ’ò agitata, & commoll'a,non  peouede  à colàalcuiu  faggiame»> 
..f ..  tc. 
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te , ma  fptonauidat  folo  de/ìderiodi  contendere , e dirputare , quali  cbn 
£ larciaTtarportarquà‘,  &rJà  (cnza  ritegno.  Et  pero  c d’auertircchenon 
è (èmpre  rpediente  il  farqucUo,  chene  detta  l’animo  nollro,ma  folo  quel 
lo,  chela  ragione  moderatane  comanda.  Nèincofa  alcuna  meglio  me- 
riteremo lode  di  vera  magnanimità, che  nel  comandar à noi  mederimt 
&ad  ogni  impeto  di  coIera,che  fpinge  (empre , c concita  gli  buomini  al- 
la vendetta  de'loro  nemici,ano  più  proprto.d’animo  vile,&  abietto,poir 
cjie  più  ritiene  della  ferità  brutale  i che  di  vn’animo  genétofb , chp  fdc^ 
gna,e  difprezza rutto  quello,cb'è terreno,  mortale,&  corruttibile, mi- 
ra folo  al  Cielo, & all’im mortalità. Et  ciòappunto  è quello,  che  lo  Audio 
delia  noftra  hlofoiìa  ne  infegna  : che  A come  gli  eipcrti  Medici  fanno  ca* 
uàre  dai  ferpenrì  venenofì  , & da  altre  cofe  roortilcrc , i dnicdij  proptii 
per  conferuatione  della  vira /co A noi  debbiamo  cauarbene',  ^ yriiirà 
(non la vità*chcdeuoÌEAer nella  fola  polTanza  diDio,&delta  giuAitia) 
da’noAri  ncmici,nclle  lorodottratiooi,biaArai,&  iugiurie..!!  che  ne  farà 
aAài  facile  à fare , fe curandoci  poco  delia  loro  intentionc,  & riguardan- 
do ben  per  denteo  il  fatto , perilqual  Aamo  biaAraati , & caloniati , pro- 
cureremo di  correggeref,  e nettarci  da  quelle  co&,  onde  nafee  il  noAco 
biaAmo , e polliamo  rcAtar  loirdi',^ e macchiati.,  Chcfc  vcrremogiamai 
ingiuriati  à torco,  Timpudenzadi  chi  hauràpeulkto  d’ofifendetne,  farà  in 
Ane  ritorcer  ogni  biaAmo  , & ingiuria  in  fe  medcAmo,  cnc  fcnrir.à  dan- 
no maggiore,  Svergogna  di  quella,  c’habbia  tentato  difarà  noi  Aedi} 
i quali  per  le  ingiurie  loto  non  rcAercmo  punto  manco  buomini  da  bene, 
& virtuoA . Ma  la  più  bella  vendetta,  & amorcuol  vittoria,  che  polfìa- 
mo  riporcardai  noAri  nemici  » farà  il  fuperarli  in  diligenza,  in  bontà,  it^ 
magnanimità,  & in  tutte  le  virtuolè,&  buoqeattioni,  dalle  quali  A (enti- 
ranno, & confcAetanno  vinti  ; & cosila  A^f&renza  no  Ara  farà  più  poten- 
te i far  loro  chiuder  la  bocca , ^ reprimer  la  lingua , d’ogn’altra  forza , 
che  lor  potelAmo  oppotc  & all’hora  potremo  dire,  che , A.  come  colui, 
che  toKc  l’imprcfa  d'occidcr  Tolomeo  di  TcAàglia,  nel  colpirlo  il  feri  di 
due  tagli  in  vnapoAcma,  che  lotcneuain  continuo  pericolo  di  morte,  e 
penfando  d’ammazzarlo,  lo  libero  dalla  po  Aetna, e confcnlù  in  vita  cótta 
lua  voglia.CoA  le  ingiurie,  che  ne  vegon  per  colera,ò  per  malcuolcza  det 
te  da’noAri  nemici, afiin  di  nuocerne, fatano  caufadi  himc  ciitofpctti  nef 
l’errare,  & foUeciti  nel' corregger  i no  Ari  di0ctri,à  quali  foriè  non  baure- 
mo  poAo  cura  con  altri  meiz,c  drucnic  migliori  di  prima.  Ma  perche  l’in 
giunapar  tato  dura,&  difficile  da  apportare  airirabccillità  dcirbuomo^ 
che  A facilmeme  s’adira  detiene  il  cuor  pieno  di  dcAj  di  vendetta,  vedia.-. 
mo  ancora,fe  poffiamotrouor  qualche  nmcdio.fcuonpcr  guarir  quello^ 
che  è incurabile,e  purgarlo,cncctarlo  affatto, almeno  per  alleular  gli  acci 
denti  di  si  dannoA)  male,  ConA  Ac  l’ingiuria  in  vno  di  queAi  trc,ò  nei  be- 
lli, ò neirhonore,  ò nella  perffioa.quanto  al  primo,  &:  vltimo,chc  fono  il 
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npimenro,cbe  n'è  fatto  de  i noftri  beni,&  l’oltraggio  nella  noftrà 
na;  quale  altra  vendetta  nè  di  diuina,  nè  d’bumana  ragione  debbiamo 
noi  procacciare,ò  prendere>fe  non  opprimer  forza  eon  forza,  tempre  che 
ne  fiamo  coftretti , ouero  valerci  della  gtuditia  del  Prcncipc , ch’è  lem- 
pre  aperta  à ciafeuno } Se  ti  viene  inuolata  qualche  cofa , vuoj  tu  d/ue-« 
nir  ladro,ò  fartene  ragione  da  tua  poAa, ouero  incolpar  quelli, come  mol«  ' 
rifanno,  che  fono  innocenti,  e non  ne  fanno  cofa  alcuna)  Se  vieniaf> 
falito , Se  elTendo  raen  fonc  rcfti  ferito , ò ingiuriato , dcui  tu  perciò  vfar* 
maggiori  forze,  violenze, & homicidi|,per  vendetta,  Se  fatisfattiohedel- 
l’ingiuria  riceuuta)  La  fpada  flanelle  mani  del  Re,  Se  del  Magiflrato,che 
lo  rapprefenta , & à lui  folo  s’appartiene  l’adoprarla  contra  quelli , che 
trauagliano  la  quiete  publica,&  la  focietà  duilc,accioche  non  para, ch’al- 
tri prefumadi  far  quello,  che  conuien  a’ Maggiori;  Lagrandezza,&  fla- 
bilimentodé*  quali confìfle  ncirarnminidratione  della  giu(l;tia  ; anzi 
che  le  leggi  hanno  fenmre  hauuta  la  via  de  facto  in  ft  grande  horrore,che 
alle  volte  hanno  rimemi  ladri,&  afTaffìni  nei  luogbi,ch*cfiihaueuanom: 
giuftamentc  occupati, fc  per  forza  n’erano  (lati  difi-acciati  ; Ma  diri  forfè- 
alctmOjche  fariano  quefle:cofe  di  confìdcrationc,  fe  Id  giuflitia  h^lTc  eder- 
citata , & non  bauclTe  lafciata  la  tetra , & eletto,  di  tifiedere  in  Cielo  ; ma 
come  potrai  tu  efTottitarla , fendo , che  non  lei  flato  eletto  à fartela , ma 
fi  bene  d domandarla  Afpetta , & foffri , che  il  giuflo  Giudice  al  dop- 
pio ti  redituirdquello  ,che  ingiudamentc  rifarà  dato  rapito , fatto  pad- 
re, ò dinegato.  Se  in  tempo  apppunto,che  n'hautai  maggior  bifogno,che 
non  hai  bora,  che  i giorni  tuoi  fono  fi  corti,  & breui;perche  piòopportu- 
nàmente  porrai  valertene  allhoni , che  ti  conuerrà  viuer  per  femprc  della 
me(Ic,c’haurai  raccolta  in  quedamiferabiluita.  Quanto  nll’honore, del 
quale  più  ancora  temiamo  TingiuTia,  a{fìcuriamnci,che  non  pofTa  giamai 
redar  odèfo  in  vn  huomoda  bene::  poiché  tiene  à fua  diffèfa,  e protettio- 
ne  la  virtù,  ch’è  per  ogni  parte  inefpugnabile,cinuincibile.Ma  lacorrut- 
tione  dc’nodri  guadi  tempi  non  ci  lafcia  mirar  tam’alto,  poiché  anzi  vo- 
gliamo , che  il  nodto  honore  (ia  attaccato  alia  vana  opinion  del  mondo, 
che  come  vili,^  puflllanimi  ribbatte,&:  di(prezzaqueili,c’hanno  vna  vol- 
ta fopportato  vn  minimo  oltraggioda  chili’ (ia  .*  & per  contrario , come 
magnanimi,&  gcnercjfi  honora,e  dima  quclli,che  meglio  fanno  bruttarfi 
del  fangucdc’loro  nemicijond’auuicne  che  molti ji  quali  volentieri  (i  feor 
dcrianoj  e rimerteriano  1 e riccuute  ii^iurie,  non  ofano  farlo  per  rema  de 
gli  amici,  dimand-i  che  crò  s’afcTiucflc  più  rodo  à mancamento!,  &:  à vii- 
td  d’animo,  che  à defidcrio  d’vbidir  alla  ragione  : pcrilcbc  qucdtfàngui- 
i?olenri  huomini,  fc  inclinati  alla  vendetta,. & agli bomicidij, non  fanno 
meglio  anrmnnrare,  & coprir  laloro  ferrcità  bcdialc,chc  co’l  dire  tal  do- 
uer  effer  il  modo  diviuet  d'hoggidi  fragli  huomini  del  noidto  fccoio^ 
per  ederben  veduu,  lodati.  Se  fauotitidai  Re,  da  Prcncipi,  fCgran  Si- 
gnori, 
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gnori, altramente conucrrii loro veftirfi di  ficco,  &:  ferrarli  inqualchc 
chiollro;  Ma  farebbe  anco  bifogno , che  quelli  cali  confclTalTcro  ancora  ^ 
d’bauer  più  caro  di  perderli  con  l’honor  del  mondo , Se  colla  moltitudi- 
ne, che  di  faluarfico’l  poco  numero  de  gli  huomioi  da  bene  ; fc  già  non 
volclTcro  più  rollo  dire  di  non  conefeer  altra  vita , che  la  prelcntc,  &:  non 
voler  perciò  viuerc  fc  non  al  mondo  , fenza  ne  creder , nè  fpcrarc  vna  fe- 
conda, & eterna  vita  : Laquale  fc  ben  talhor  confclfano  con  la  bocca 
niegano  nondi  meno  con  gli  clictti.co’  quali  chiaro  dimollrano  d’ignorar 
JaaHàtco , e di  non  curar  poco , nè  molto  il  pemenire  alla  felicità  di  clfa . 

Ma  li  come  Socrate  conligliato  à vendicarli  di  vn  oltraggio  riceuuto  , ri-  Sterdte  »f- 
fpofe , come  ? fe  vn  cane  mi  hauclTe  morlicato,  ò vn’alìno  vrtaco,  vorrc- 
Ile  voi,  che  io  lo  facclficalligarc  ? Et  in  quella  manieraci  porteremo  noi 
vcrlb  i pcruerli,  & vicioli,  difprezzandu  molto  più  le  loro  ingiurie, che  il 
colpo  cnc  feri fcc  j & cosi  non  potranno  ferirci  ncirhonorc  : che  quanto 
agli  huomini  da  bene,  nonrelleremogiamaiofFelidaloro.  Ma  le  rio  n 
ci  accollaremo  tanto,ò  quanto  alla  perfettione  di  natura  tale,  meno  anco 
ta  ci  deuremo  tener  pninti.  Se  irritati , per  vn  poco  di  tifo , ò di  beffa,  che 
jion  può  locare,  nè  offender , fe  non  quelli , che  troppo  fc  la  prendono  à 
pcttoi,  & fen’appallionano  ; come  faggiamentc  fece  làper  Diogene  ad 
vno,chc  gli  dille  alcuni  elferlì  beffaci  di  lui;  rifpondédogti  di  nò  cencrle- 
ncquàto  àlui  pùto  beffato. Sopcachc  mi  fouuiened'vnarifpolla  notabile 
di  Tolomeo  Re  d’ Egitto,  configliato  à punire  vn  gràmatico,iI  ^uale  cfsc  dì 
do  come  per  burla  richieflo  dal  Rechi  luffe  il  padre  di  Pclep,rifpofc,chc  f** 
prima  dcfidcraua  intender  da  lui  chifoflè  il  padre  di  Lagas,tafTandolo  in 
tal  modo  d'effer  difccfo  di  baffi  flirpc;  ma  prefe  il  faggio  Re  fcnz’alrera-  ’ ’ 
rione  quello  parlarc,c  dilfcà  fuoi  cortcggiani,che’l  concitauano  d vender  * * 
tafch’eracofanon  meno  indcgnad’vn  Re  il  burlarli  d’altri,  chelclTcr 
burlato.  Elfcndo nollro debito  dunque  il  por  fottoi  piedi  ogni  defidc- 
xio,  òrappetcicodi  vendetta,  c’I  non  tenercontod’ingiuric.ò  bcfH’jnc  fa- 
rà nondimeno pcrmcUoqualchc volta, fevorremo, quando  madimc  fu- 
mo in  termine  d’euitar  maggior  Icandalo,  il  chiuderla  bocca  agli  ingiu- 
riofi,c  impudenti, con  qualche  brcucreplica,mainguifa,che  non  ne  m.>-  c*me  (t 

Ariamo  corruccio, ne  irajribattcndo  piaceuoImcnce,&:  con  ferri fo,fe  ben  r$hAt 
non  affatto  fenza  ombra  di  mordacità  terminata  da  modeftia,!  immodc- 
Aia  altrui  : fi  come  ben  feppc  far  Catone , ch’clTcndoingiuriacoda  vnp.,  *"  ' 
ch’era  fempre  viuuto  raalamentc,nonglidiirc  più  di  qucAo.fratelloefcu  \, 

fami  fenon  tirifpundo;  perche  non  fon  tuo  pari  nel  combattere,  e con- 
tea Aar  d'ingiuria;  poiché  tu  feiauezzo  adirne  altrui,  òca  riccucrnc,  con  > , 
fopportarle  Icnzatrauaglioi  .&  io  ne  fonvfodi  fentir  ch’altri  me  ne  di- 
ca,nè  mi  cpmpiaccio  in  dirne  altrui.  Simil  rifpo  Aa  diede  anco  Dcmollc-  » , 
ne  ad  vn’altro  diccdogli.  Io  nò  voglio  venir  tcco  ad  vncontraAojncI  qua- 
le  il  vinto  è miglior  del  vincitore.  Platone  ancora  mcntr’era  offefo  có  in-  > , 
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170  Del  Nemico,  Dell’Ingivria,' 
giurie  da  vno,fc  la  pafsò  con  dirgli  che  continuafTc  à dir  malc,poìc)ie  non 
haueuagiamai  imparato  Sparlar  bene.  Lifandro  Ammiraglio  de’ Lace- 
dcmonielì.oltraggiato  ùmilmente  di  parole  adàiarpre, vomica  arditamS 
te  amico  mio  (dilfc  àcolui,chc  l’ingiuriaua)  vomita  pure  arditamente, 
fpeflojC  fcnz’alcu  rifparmio,  per  veder,  fe  potelfi  mai  vomitar  l’anima  de 
i mali, A:  delle  iriditie,delle  quali  tu  l’hai  ripiena . Crederemo  noi  però» 
chcouefti  Illullri  perfonaggi,  co’l  far  fi  poca  (lima delle  ingiurie.  Se  de 
gli  oltraggi,habbino  hauuto  nell’odio, & vitio  de  i trilli  altro  fine,  che  il 
retto,  Se  la  giuflirìa,  Se  ricercadcro  perciò  altra  via  in  fatisfattione  de  i rì- 
ceuuti  torti  ? Confideriamo  bora,  come  Scauro  fi  portalTe  verfo  Domìtio 
Tuo  nemico, eontra  cui  doueua  parlamentare  dinanzi  alla  giuditia  . Vnò 
de i feruitori  di  Domitio,innanzi  al  giudicio della  caufa  andò  à Scauro,di 
cendo  volergli  difcoprircofa  di  grande  importanza  contea  il  Tuo  fignore 
per  la  quale  infallibilmente  ne  ri  porteria  il  guadagno  della  caufa, cScaU> 
ro  fenza  volerlo  pur  afcoltare,  il  mandò  legato  al  fuo  fignore.  Nèqulè 
da  tralafciare  il  modo , co’l  qual  Agefilao,  in  luogo  di  vendicarli  de’  Tuoi 
nemici,fe  gli  fece  bcneuoli,&  amici,cdcndo  non  men  degno  d’eterna  lo- 
'de,  che  d’eder  imitato  da  noi,  & atto  ì mouerci  alla  correttione , Se  rifor« 
ma  delle  nollrc  imperfettioni , tanto  naturalmente  inclinate  alla  vendet- 
ta. Egli,aH’hora,  chchaueua  maggior  comodità  di  potergli  olFenderc,gli 
innaizauaà  i magidraci.  Se  a’  publici  carichi, & accadendo,  checommet- 
telTcro  qualche  mancamento, per  il  qual  fofieio  tirati  in  giudicio,  gli  aiu- 
taua  in  nitro  quello,  che  potcua.  Se  cosìacquidaua  l’amicitia  di  cialcunot 
^che  fe  ben  comunemente  fi  dice,che  fi  come  vn  medefimo  Sole  ammolli 
fee  lacera.  Se  indiirifce  il  fango  *.  coll,  cheil  beneficio  acquidai  buoni.  Se 
irritai  cattiui } nondimeno  fi  vede  per  prona,  che  non  v’ha  huomodill 
pcnietfa  natura,  che  non  fi  polTa  acquidare  co’l  fargli  fpelTo  beneficio  > 
mallTme  quando  fi  prefenta  occafione  d’obligarfelo  con  qualche  legnala 
to  piacere.  EtpcròAugudo  hauendofeoperto  la  congiura  di  Cinns,e  te- 
nendolo nelle  mani  conUinto  dalle  fue  delle  lettere,  non  (blamente  gli 
perdonò,  ma  toccandogli  la  mano,  giurò  amicitia  con  lui,  & l’honorò  di 
molti  carichi, e dati, ne’  quali  Cinna  poi  lo  ferul  fedelmente.  Et  pare,che 

fier  la  medefima  ragione  h.auendo  i Vcnctiani  prefo  il  Duca  di  Mantrua 
or  capitai  nemico, in  luogoditorgliil  fuo  dato,lofaceircro  Capitan  Ge- 
nerale,&  egli  fu  fempre  loro  buono}&  fedele  amico.  Nè  lungi  da  quedo 
parere  fu  Pontino  vecchio  Capitano  de  i Samniti  ; il  quale  conlìgliò, che 
per  farli  veramente  amici , & bencuoli  i Romani , folle  da  liberar  rdler- 
cito  loro  (errato , Se  chiofofra'i  monti  dell’ A penino,  obligandolicon  tal 
bencficiojouero  fi  facedèro  lutti  morire,periltcmarg!i  Iclorze.Non  can 
co  dapalTarcon  filcntiola  difcrcttione  vfatada  Dionfgioil  vccchioTi- 
tanno  di  Siracula  nel  punir  vna  ingiuria;  come  edempioda  far  arrolTìrdi 
vergogna  tutti  coloro,  che  con  furia,  & colera,  cercano  fubito  di  crudeli 
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mente  vcndicarfi  delle  ingiurie  lor  fattc,ò_riporrarc . Qucfti,  benché  Ti- 
ranno,cUcndo  auifato,chc  due  giouani  bcuendo  infvcme  l’haqpunno  gran 
demete  oltraggiato  di  parole,  gli  inuitò  rccoàccna,&  vcdcddchcun  d^cf 
e, dopò  haucr  pedbeuuto,  dìccua.'^i  factu^  moUcjazziCjSw  l’altro  in  con 
trario  andailè  alTai  ritcndto,‘xosì  liti  bcrtr^omchcl  parfaré,  punì  qucfto, 
come  maIitioib,&  fuo  nemico  volontario,  & all’altro, come  ebro  perdo- 
nò,quafi  efcufandolo  per  il  vino,  che  rhauelTc  sforzato  à dir  mal  di  lui . 
Però  concludendo  il  prcfcntcdiicorfo,  impariamo  à conofccre,che  il  prò 
prio  di  vn  cuor  grande  & generofocd’cflcr  piaceuolc,  benigno,  & facile 
al  perdonare;  Se  ch’c  molto  maggior  magnanimità  il  vincere  la  comune 
natura  de  gli  buomini.con’certa  mapauigliofa  diuinitàd«iranima,che  il 
far  quello,  chele  beftie’  ponno  eftequir  molto  meglio  di  noi , eflendone 
molte  di  loro,che  nella  terrena  gcncrofita,  della  quale  alcuni  fanno  fi  gra 
conto,vincono,&  fuperano,i  più  habili  fracflì.Et  in  ogni  occafione  di  có 
troucrfiacoi  nofiri  nemici  ( fecondo  il  configliodi  Cicerone)  riteniamo 
fcigrauirà;&  la  cp(lanza,  difcacciando  cigni  colera;  percioche  tuttoquel- 
lo,chc  fi  facon  perturbation  d'animo, non  può  efier fatto  conftantemen-» 
tc,ò  approuato  da  altri . Nè  conforme  al  precetto  d’Antiftcnc  temiamo 
di  procurar  a’  noftri  nemici  tutti  i beni  del  mondo,  fuor  che  l’ardire, co’Ì 
quale  ponno  rendetfi  temerari)  all’ofFeià  della  vita  noftra,&  lafciamo  del 
tutto  ogni  voglia  di  far  lor  male,  òdifpiaccre,  per  vendetta  di  qualfifia 
iiceuuta  ingiuria;  ma  piu  tofto  curiamo  di  non  poter  clTcr  talTati , e biafl-. 
mari  daefil  nelle  noftrc  attioni  3 affinché  co’l  mezo  loro  guadagniamo  à 
pcKo  à poco  l’aflùcfàttione  d'emendarci,  c corrcggcrcide’  propri)  errori. 
Amiamo  i noftri  nemici;  benediciamo  quelli,  che  ne  malediconojfaccia- 
mo  bene  à quelli,  thè  ne  odianOj&dcfidcrano  male;  vinciamo  il  malecó 
il  bene,&:  lalciamo  ogni  vendetta  à colui  folo,ch'à  fé  l’ha  rilcruata,&:  che 
ftende  colle  fuc  mani  lereti,le  fpadc,le  oppreffioni,gli  inftrumcnti,&  Ha 
gclli  della  fua  ira,  che  fono  i noftri  nemici,  per  cmendatione della  noftra 
vita.  Se  all’hora  ino  ftreremo  quei  veri  effètti  di  fortezza,  & di  magnani 
ltutd,chc  ricerca  da  noi  il,noftrO  padre  ch’è  ne’  Cicli. 
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S E R.  La  retta  fìÌo(òfia,diirc  Socrate, è di  conoic^ 
re,  & far  le  cofe,  che  fono  honefte , & giufte,  cosi 
in  priuato , come  in  publico  : & quefta  è quella 
prudenza,  che  ne  infegna  à bene,&  gencrofaraen 
te  gcuetnar  le  cole  domeftiche,  & ciuili;  il  nome 
della  quale  è temperanza,  & giuftitia  . Co’l  qual 
parlare,  quel  (aggio  filofofo  infegnòla  (lrctta,e 

. . _ indilTolubilcongiuntionc,&  legame  delle  quat- 

tro virtù  morali , diftinte  però  nei  propri)  loro  ,&  particolari  eflètti;! 
quali  hauendoci  per  auantidato  materia  di  rifehiarare  l’animo  noftrQ 
ne’ tre  primi  rulceJli  della  fontana  del  bonetto, neretta hora da vilìtar 
l’vltimo  di  quelli,  quanto  al  fuo  particolare,ma  in  vero  la  total  perfettior 
ne  di  ogni  debito, ch’è  la  Giuttitia  : 1 precetti  del  la  quale  fe  noi  oflcruerc- 
mo  con  diligcnza,ct  renderemo  veramente  immagini  delPcttcnzadi  Dio 
fatte  à fua  (ìmilitudine.Cominciamo  dunque,coropagni,ad  entrare  atrat 


tardi  quella  grande,&diuina  virtù.  , ^ 

A M A N A . La  Giuttitia,dice  Cicerone,è  (ignora  di  tutte  l’altrevitru. 

Se  Regina  di  quelle  j & è-il  fondamento  di ‘vna  perpetua  gloria,  & fama, 
fenza  laqualc  niente  può  clTcrdi  lodeuolcj  fa  difccrncr  la  differenza , 
ch’t  fra  i buoni,  c i cartiuij  laqualc  tolta  via  (dice  Seneca)  non  può  fuccc- 
derne  altro,  che confulioncs  perche  premiare  il  cattiUo,  & non  il  virtuo- 
fo;  affliggere  il  virtuolb,  & non  cattigaril  trillo,  è vn  confondere  il  vitìo 
con  la  virtù. 

Aram.  Che  altroc  la  Giuttitia,  le  non  Pietà  (dice  Latrando)  & Pie- 
tà, chela  conofcenzadi  Dio  Padre  vniucrfalc?  Tuttauia  ne!  nottro  fenló, 
la  Giuttitia  c comunemente  prela  per  vnacgual  dittnbutioncdel  giutto, 
& delle  leggi  . Ma  da  te  (Achitob)  attendiamo  al  prefentc  d’intender  la 
grandezza  , A:  ricchezza  di  quella  prctiofa  virtù , & gli  indicibili  frutti, 
ch’c)l;ti(pcralibcrali(fimamétcà  tutti  gli  buomini  pcrgicuarocto  loro. 

Acuito»* 
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A c M I T o B.  Ncffun  Regno,  Republica , ò Cinà  potrà  giamai  (dice 
Platone)  cflcr  ben  regolata, ne  inftituita,da  principio  ne  goucrnata,e  con 
■fcruata  felicemente  (cnza  la  Giuditia  così  diurna,  come  Humana, il  confc- 
gliodc’  vecchi,  Ari!  fauore  della  fapienza  diuina.  La  Giuftitia  diuina 
(come  dice  Lattantio)  è quella,  per  laquale  noi  fiamo  congiunti  con  Dio 

{>er  diuocionc , & per  buona  volontà  ; &c  Thumana  poi  nc  conginnge  con 
’buomo  permifcricordia , & humanità  tinche  vediamo  il  fondamen- 
to d’ogni  giudiria  elTcr  fermato  (opra  l’honorc , &c  fcruitio , di  che  Hamo 
à Dio  tenuti  i da  che  veniamo  anco  indotti  à render  quello  al  proillmo 
no(lro,che  gli  debbiamo,  conforme  alla  carità;  Et  per  tanto  nc  bifo- 
gna  amar  (opra  ogn’altracofa  la  Giuftiria,  6c  applicar  tutto  il  noftro  ftu- 
<lio  à quella,  efl'endo , ch'ella  è il  primo,  & principal  punto  per  incami- 
naràbuon  fine  la  vita  del  Chriftiano,  dal  frutto  della  quale,  più  che di 
tutte  le  altre  virtù,fentono  gli  huomini  gioucuol  beneficio.  La  Giuditia, 
dice  Seneca, è la  legge  diuina, & il  Icgamedclla  focictà  Humana.  Per  non 
confonder  dunque cofa alcuna  in queda  materia , diremo  con  Platone,  ebenfk 
che  la  giuditia,  có  laquale  portiamo  riucrenza  à Dio,prcndc  nome  di  Pie  fi* 
tà  . Et coniinciarcmo  à trattar  fempUccmentc  della  giuditia , che  riguar- 
daallcnodreatrioni  verfogli  huomini,chcil  medefimo  Platone  chiama 
vnacgual  didribiuionc  vccfotutto  il  mondo , fecondo  i meriti  diciafcu- 
no,&  vn  fermo  fondamento  delle  città,  & delle  Republichejdiccndo  an- 
co la  giuditia  ellèrda  cflercitarc  per  tutti  gli  d.iri , de  carich  i,  6c  che  non 
v’habbia  cola  alcuna  più  fimile  allagrandezza  di  Dio,  deirhuomo  perfet 
tamente giudo . Aridotilcthiama  la  giuditia, virtù  generale;  pcrciochc, 
chi  perfettamente  la  podìede , può  vantarfid’haucrmfc  tutte  le  altre  vir-  ' ,t 

tù,poi  che  egli  nó  potriaconofccrqucllojch’t  giudo,&  ingiudo, per  cleg  c'ì; 
ger  l‘vno,&  fuggir  ralrro,fe  non  è prudente,  edendo  quedo  l’vfficio’  prò-  Giufiin* 
prio  di  queda  virtù,  & poco  ptirrt-bbcegli  cflcrcitari  precetti  della  giu-  b*tumU 
ditia,reper  latcmpcràza  non  làpclfe  moderar  tutte  le  lue  paHloni,dc  par 
ticolari  adettioni, lenza  lafciarfi  vincer  dal  vino,dalla  goIa,dalla  luduria, 
dall'auaiitia,  nè  daqual  altro  fi  fia  dcfidcrio,  & paflìone,che  polfa  impe- 
dir l’vlo  dellaragionc  ; come  non  potria  nè  anco  fodisfarc  all’altra  delle 
più  principali, e diuine  parti  della  giuditia,  ch’è  di  foccotrer  gli  adlitti,  & <• 
opprcdì,có  tutte  le  lue  forzc}&  impedirc,che  non  fia  fatto  torto,nc  ingiù 
ria  ad  alcuno, potendolo  fare,  ancorché  con  pericolo,  anzi  con  certezza  di 
Lnfeiarcvia  vita  , con  tuttiifuoi  beni  terreni  ,0  coriuttibili  feperfor- 
rtczza,Òcgenerolìià,  non  di  ( prezza  la  morte,la  rcrra,6c  ciòch’èdclmon- 
-dopccenèr,quanto  l’humaniti  nodra  cóportadmitatorcdclla  natura  di- 
uina. La  giuditia,  (dice  Cit;eronc  )c  vna  codàte,^-  perpetua  vólótà  di  far 
ragione  àciafeuno.  Qncdaè  la  propria  virtùdcll’huomo generofo,coHa 


quale gioua  àgli  altri,  fic  cd  fegratuiia,  L-iboriora.i^c  pcrigliolà,iSc  colui  fi 
può  dirgiùdo,chc  giòua  à tutti  quelli,  ch’egli  può,fenza  far  danno  ad  al*. 


Academia  Francefe.  Far.  I. 
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cuno;  rcftando  Tempre  con  falde  proponimento  amico  di  Dio, de  gli 
hunmini , & di  fé  medelìmo . La  Giu  Aitia  (dilTe  Diogene)  caufa  nelle  a* 
nimc  nofttc  vna  grande  tranquillità , & perfetta  felicità^  perche  non  tc- 
mcrcaÈcuno,&  non  artolìir/ìcon  qual  fi  veglia perfona^apporta  grancd« 
tento,  & è come  vna  perfettion  di  vita il  che  iole  è proprio  dell'anima’ 
giufta.La  Giuftitia  (dice  Efiodo)èverginc,cafta,vencrabile,non  violata,, 
nècontaminarasma  Tempre  habitantecon  laverccondia^con  la  pudicitia,. 
& colla  Tcmplicità.  Pindaro  la  chiama  Reina  dituttoil  momlo.  Pitagora* 
inlcgnandoco”Tuoi  precetti  enigmatici»  quanto  conueniua  bene  guardar 
di  non  tranfgredirla  per  alcunamaniera, dille  non  pailàtpunto  la  bilanr 
eia.  Senoi  vogliamo, dice  Platone,pcrfettaraentceircrcitar  la GiufUtia^ 
non  bilognafar  differenza  alcuna  fragli  huomini,  peramicitia,  parcntcl- 
la,ricchezza,pouertà,ò  dignità, che  polfano  hauere  Quella  virtù  ricerca 
dice  Cicerone,chc  lalclamo  i nollri  piaceri,&  benefici)  particolari» per  ab 
braedare  etiandio  con  nollro  peticolo,&  danno,  il  bene  del  publico . Et' 
quelli  comandano  heniflìmo , i quali  prohibiTcono  il  fare  qual  fi  voglia 
cola,  nellaqualc  dubitano  le  fia  gialla  ò iugiulla;percicche Tequirà  è fi  rf 
lucente  per  Te, che,  dcu’è  dubbio,debbiamo  efler  certi, che  vi  fia  della  jn»- 
giulliria.  Arillc>tilc,&  Cicerone diuidono  la  Giullitiain  quelle  due  parti,, 
dillributiua,  & commatatiua ; Ladillributiuaconfilleneldare àciaTcu— 
no  qucllo,che  merita, fia  honore, dignità»  ouero  punitione . La  coromu^ 
tatiua  nel  conferuarc,Sc  far  conTeruar  la  fede  nelle  coTe  promelTe,&  con- 
cludentcmentc  trattate , ne  far  ad  altri  più  di  qucUo»che  vorrclfimo  clTcr 
fatto  à noi.  Molte  patti,&  vificij  particolari»  ibno  anco  attribuitidai  Fi*-- 
lofofi  alla  Giullitia.come la  liberalità,  & diuetfe  altre,dclle  quali  difeop» 
reremo  particolarmente  poco  apprefio  . Ma  in  tanto  impareremo  qu) , il 
fine  d'ogni  Giullitia  tender  alla  conlcruatione  della  comune  focictà  de- 
gli huomini , ellcndo  ella  la  conlèruatrice  delle  leggi , guardia , de  tiirrice 
de  I buoni,  & nemica  mortale  de  i cattiui,  tanto  necelTaria  à cutrr  gli  flati,. 
& conditionr,che  fino,comc  dice  Cicerone,!  Pirati,&  gliallàlfini  non  po 
trtbbono  viucr  infieme  Tenza  qualche  parte  di  quella  . Se  di  più  dcfidc- 
riamo  intendergli  indicibili  frutti  Tuoi,  vediamo  quello,  che  nc  ha  Tenti- 
to  Paolo  Pitagoricojchc  ne  lalciò  Tcritto  cosi.La  Giullitia  fra  gli  huomi'. 
ni  dee  per  parer  mio  elTcr  chiamata  madre.  Se  nutrice  di  tutte  le  altre  vir- 
tù; poiché  lenz’cllà  non  potrebbe  alcuno  diucnire, nè  temperato, nè  gene 
rofo,  nè  prudentejll  giooamento  della  quale.  Te  con/ìderiamo  tutti  i fuoi 
efictn.  Tara  affai  euidente  perche  laprouidcnzadiuina  è quella  Giullitia,. 
chegouemail  módo,eticncil  principato  Ibpra  di  lui.ella  nelle  città  è ret- 
tamente chiamata  equità,  Se  pace;  nelle  cale  particolari  fra  il  marito»  & la 
moglie,vnione.  Se  concordia  , nc  i fcruitori  vcrTo  i loro  patroni,  beniuo- 
Icnzame  i padroni  verfo  i feruitori,  humanità,  Se  bcnignitàj&  nc’  corpi, 
làmtà,  Se  perfettionedi  membnie  coli  vediamo  la  Giullitia  ellcr  origin^. 
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perfcttione  di  tutte  le  virtù  . Da’  breui  detti  di  quefti  antichi,&  valo- 
toli  huomini , fiamo  quanto  conuicnc  certificati  dcirccccllcnza  di  quefta 
fanta,  Se  facra  virtùdella  Giuftitia,  tanto  raccomandata  da  Dio  à i magi- 
ftraci  con  quefie  reiterate  parole,  far  giudicio,5c  far  giuflitia;  che  non  po 
iranno  tutti  quelli, che  la  tra(curano,&  violano, fuggir  la  malcdittione,& 
ira  fila  onnipotente,  così  nelle  peribne  loro,  come  nella  ruuina  di  coloro, 
che  fimo  porti  fiotto  il  loro  carico,&  goucrno,Giurtitia  è riceuer  gli  inn^ 
'centi  in  curtodia,manTcnerli,diftenderli,‘iortentatli,&  liberarli  Giudicio 
•é  refirtere allo  sforzo  dc’cattiuijTcprimer  la  violenza,&  ■punir  i delitti  lo 
ro  ertendo  p tal  caufa  armari  della fpada,  Se  della  potcza,affinche  la  quic 
te  publica  non  venghi  trauagliata  . Querto  in  oltre  e quelIo,che  inteic  di 
ìnkgnar  Solonc, dicendo, la  grandezza,&  conicruatione  di  tutte  le  Repu 
bliche , confirter  in  duccofe,  cioè  nella  rimuneraiion  de  i buoni , Se  nella 
punition  de  i cattiui;  le  quali  tolte,  Se  leuate,ogni  diiciplina  dell  Humana 
fbeietà  rcrta  dirtìpata,&  annullatarperche  molti  fi>no,chc  tanto  fi  curano 
di  far  benc,quanto  veggono  le  vinù  ricompenfatccon  qualche  honore,(c 
ben  ciò  fia  cofa  indegna  <l’huomo  gcncrofo,  il  quale  non  deue  far  cofa  al- 
'cuna , fc  non  per  (olo  amore  della  virtù:  & così  la  malitia  de  i cattiui  non 
fi  può  raffrenare, fc  non  conofeono  la  vcndctta,&  punitionc  preparata  al 
le  fcclcraggini.  Se  à i misfatti . Tutte  le  già  dctteconfidcrationi  rcfcrola 
'Giurtitia  tato  venerabile  àgli  antichi,ein  tale  rtimalatcncuano,chcqua- 
do  fi  trattaua  delia  confcruarione,  Se  effccutionc  di  effa , le  pofponcuano 
ogni  cofa,  anzi  il  padre  refrequiua  centra  il  proprio  figliuolo . I più  ant^ 
chi  legislatori,  fccódo  gli  hirtorici,fono  flati  gli  Egiti),  Se  molto  foll^iti, 
e diligenti  oflcruatori  della  Giurtitiardipengcuano  nel  le  ciita  loro  i giudi 
ci  ienz^nani,6r  vn  ptcfidcntc  con  gli  occhi  bendati,  pcrdaradintcnde- 
^rc  la  Gnirtitianon  doucrertcr,nèconcuflìonaria,  nè  fauoreuolc,cioc,chc 
non  s’habbia  à prender  cofa  alcuna, nè  giudicar  per  fauorc.  I Re  del  loro 
pacfefcpuauano  qucrt’ordinc  ,di  far  giurare  i Giudici , quandogli  met- 
teuano  al  porteffo  dei  loro  offici),  che  fc  ben  gli  coroandartcroil  giudicar 
ingiurtamentc,non  perqOcfto  lofacertero . Dopò  cfsi  gli  antichi  Greci , 
& Romani  fi  fono  dimortrati  grandi,&  veri  zelatori  di  quella  virtù  della 
Giurtitia,  fin  verfo  i loro  maggiori  nemici,  e ftimauanocflcr  cofa  genero 
fa.  Se  magnanima  l’accufar  i trilli,  fcnz’crtet  fpinti  da  intercise , o priua> 
ta  paffioncrprcndcndo  gran  piacere  in  veder  i gicuani,  quali  auidi  leurie 
ri  contralcfierc,pcrleguitarcon  la  Giurtitia  quel  li , chccommcttcuano 
misfatti.  Il  che  diede  occafioncà  Solonc,  crtcndogli  domandato,  qual  cit 
tà  gli  parelTc  meglio  goucrnata,  di  rifpondcr,ch’cra  quella, oue  chi  non  è 
punto  olrraggiato,arpramenteperfeguita  ringhi  ria  fatta  altrui,  come  fiat 
taà  lèrtcrtb  : clTcndo  colà  certa, fbggiungeua  egli,  che  quelli, chenon  of- 
fcruano  le  leggi, non  offendono  vn  folohuotno.ma  la  città  tutta,&  la  Re 
publica.'ondccialcunodeucdcfidcratlagiullapunirionc  . Coll  la  feuc- 
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rifa , che  vfaiurio  i Lacedemonij  nc’  loro  gtudidj , causò  in  guiia  la  lìcff-? 
rezza  publica  , che  per  lungo  tempo , non  hebbero  in  vfodi  por  ièrrature 
ai  le  calle,  ne  catenacci  all  e pone.  Aridotile  nomina  ceno  paelè,ouegli 
habitanti  aflìcurauano  le  llrade , 6c  pagauano  a’  palTaggieri  il  danno,  che 
haueuano  riccuutoda  i ladn,  & da  gli  allalfini;  & non  è ancora  gran  rem 
o,  che  ciò  era  in  vfo  in  molti  luoghi  d’Italia  , benché  o dubiti  alTai , clic 
oggidì  Ila  male  olTeruato . O fortunato , & cento  volte  Felice  il  fecolo 
dorato  di  quegli  illnllri  hunmini , & pieni  di  fpirito  diuino , fotto  il  dor 
minio  de’ quali  la  giullitia  era  in  ralehonore,  &'  riuerenza  1 Ma  faccia 
mo  qualche  menrione  de' loro  notabili  cfl'empi . S’ècofa  alcuna,  onde  li 
raouano  i Magiflrati  à commetter  inginditia , ciò  principalmente  auie- 
né  perii  fauore,  & obligodiche  più  ad  vno,  che  ad  vn’ altro  tenuti  fono; 
& però  volendo  Cleone  Lacedemoniefe,  intramcttcrli negli  affari  publi 
ci,radunò  tutti  i tuoi  amici,  dichiarando  loro  ch’egli  nnonciaua  all’aiui-' 
citiadi  tutti,  poich’ella  bene  fpcff'o  era  caufa  di  ammollir  gli  huomini,Se 
difuiarli  dalla  retta  loro  intcntione  nel  fatto  del  giudicare.E  yero,chcqua 
do  non  hauremo  per  amici,  Icnon  gli  huomini  da  bene  indituiri,&  indi 
nati  al  mcdclìmo  zelo  della  virtù  come  habbiamo  già  tratrato,non  cade* 
remo  giamat  in  coli  fatti  inconuenienti . L’clTcmpio  di  Arididc  Atcniclc 
intorno  aH’amorc , eh’ ci  portaua  alla  giuditia , è memorabile  fra  tutti  gli 
altri;  Perche  bauédo  acculato  vn  fuo  nemico , dopò  eh  egli  hcbbc  dedot- 
ta contra  di  lui  la  tua  querclla , i giudici  per  l’impietà  dei  misfatti  del 
Reo,  s’accelero  di  tanto  fdegno  contro  di  iui,cbc  lenza  vdirlo,  altrimenti 
erano  per  condannarlo, tanta  fede  dauano  alle  parole dcU’acculàtorc,  co* 
nofcendolo  j>erhuomo  di  fomma  integrità,  &chc  per  non  macchiarla 
fuariputatione,  non  haurebbeior  detto  cola,  che  nonfodc  dat^iù,  che 
vrratma  Arididc,cbe  per  la  l'uà  grande,&  rara  virtù, liaueua  per%anti  ac 
quidato  il  fopranomedi  giudo,  andò  à gettarli  a’  piedi  de’  Giiidici,inlìe* 
me  co’l  Rco,fuppiicàdolt  d’audienza  per  lui.accioche  potede giudilìcar- 
fi,&  diffcndcrfi.come  ordinauano  le  leggi. Si  racconta  di  lui  ancora, ch’cf 
fendo  vna  volta  Giudice  fra  due  parricolavi,  che  dauano  in  gran  contcla, 
l’vno  di  efl»  cominciò  à dire,  la  m ia cal'ata,ti  ha  fatto  molti  torti  Arididc; 
ma  egli  interrópendo  incontinente  il  fuo  parlategli  ri  Ipofc,  A mico,dim- 
mi  folaincntc  le  te  n’è  dato  fatto,  peri  he  io  fon  qui  per  far  ragioneà  tc,6e 
nona  mejmodrado  perqtiedo,chc  bilognacdèrcitar  la  giuditia  fenza  al 
cuna  particolac  palIÌonc,ò colera  dalle  quali  molti  hoggidì  li  lafciano  vin 
cere.lunio  Brutto  Conlòlo  Romano,giudicòduc  fuoi  figlioli, Tito,&  Ti 
berio,ad  eil'er  decapitati,  cóuinti  di  hauer  colpirato  nella  rimedàde  i Tar 
quinij  in-Ronia,  di  douc  erano  dati  difcacciati  perla  libidine,  & altri  lor 
vitii;eircmpio  ben  contrario  à i fauori,&  allecccettioni  delle  perfonede’ 
nodri  tempi.Fccionc  negòàCarillo  Tuo  genero  d’allider  con  lui  in  giudi 
.ciò,  elicndo  accufato  d’haucr  prefo  certa  fommadi danari  ingiudamete*; 
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dicendoli  d’hauctlo  fatto  luo  patente  fino  alle  cofe  giufie,&  ragioncuoli, 
cnon  piuoltrc.Alcfianclroil  Grande  haucua quello  lodeuolcoAumc , eh’ 
efleiido  nel  tribunale  della  Giuftitia  per  fentir  placitar  lecaufe  criminali, 
fin  tanto , che  racculatorededuccua  il  fatto  della  fua  accufaticne,  tencua 
chiulà  una  orecchia  con  vna  mano;  affin  diconlcruarlapura,  & non  pre- 
uenuta  da  qualchecalonniofa  imprclfic  ne  (com’egli  diceua)p  afcoltar  l’ac 
cufato  nelle  rucdtft'cfe,&:  giuftificationi.Ellcmpio  degno  dei  Re,&  Pren- 
cipi.per  non  creder  coli  di  leggiero  ai  calonniatori,nècommctterà  perfua 
fione  loro  qualche  immatura  clTecutione,  perciochc  non  conuienc  préder 
fi  piacere,nè  IpalTo,  come  di  grato  palTatcmpo, appartenendo  ciò  aJlaTi- 
ranidc.nel  calligatc,  &c  punir  gli  huommi,nèdopola  punittone,che  ciò  è 
atto  d’imprudenza , e di  pufillanimirà , pcntirfcne,e  dolcrlcncj  ma  bifo- 
gna,  che  lenza  dolore , 6d  fenza  piacere  in  tempo  di  ragione , & di  giudi- 
cio , la  Giuftitia faccia  U punitionc.  Cefare  Augufto,  vedendo  vn  amico 
fuo  moltofamigliare,  chiamato  Afprcna,  accufato  ingiudicio,  6c  temen- 
do di  non  far  torto  alla  giuAitia  s’egli  andana  al  luogo  dell’audienza  , 6c 
fe  anco  non  ui  andaua,dihauere  abbandonato  il  fuo  amico, quali  eAiman 
dolo  colpeuole,  ne  domandò  configlio  al  Senato, co’l  quale  fi  rifollc  d’af- 
fiAereal  giuditio  del  fuo  amico,  fenza  dir  cofa  alcuna  : perciochc  coli  fa- 
cendo,non  haurebbe  fatto  torto  nè  ad  elTo,nèaIla  giuAitia . Agcfilao  Re 
di  Lacedemonia  merita  fimilmentcgran  lode  in  qucAa  virtù,  perche  fe 
ben  era  intimo  amico  de^ amici.  Se  di  natura  benigna.  Se  pronta  ad 
impiegarli  in  beneficio  di  tutti  quelli , ch’aucuano  bifognodi  lui  ; non- 
dimeno quando  alcuno  de  gli  amici  lo  ricercaua  di  qualche  colà , perche 
glie  l’haueAe  promcHà,  diceua  ch’cAèndo  giuda  s’intcndeua  d’hauerla 
promelTa;  c nonelTendo  giuda , voleuachenon  folle  promclTa,  ma  det- 
ta folamente . Solcua  anco  dire, ch’egli  Aimaua  la  giuAitia  per  la  princi- 
pal  di  tutte  le  virtù.  Se  che  la  prodezza  non  valeua  cofa  alcuna , fe  non  era 
congiunta  d quella, & che  le  tutti  gli  huomini  fodero  giudi, non  fora  mai 
bilogno  alcuno  di  prodezza.  Et  elTcndo  che  un  giorno  certi  mandati  d lui 
per  trattaralcuneconuentioni  gli  didc  che  coli  uoleua  il  gran  Rè.  In  che 
( rirpofe,)  è egli  piu  glande  di  me , fe  non  è piu  giudo  ? Giudicando,  & 
molto  bene,  che  bifognaua  prender  la  difrercnza,  ch’è  tra’l  grande  , 
sé  picciol  Re,  dalla  GiuAitia  , come  dalla  mifura.  Se  tegola  reale, 
fecondo  la  quale  i Prcncipi  denno  gouernar  i loro  foggetti , edendo 
primieramente  dati  Aabiliri  per  far  GiuAitia,  fi  come  racconu  par- 
lando dei  Mcdi,Erodoto,&:  dt^i  Romani, Cicerone;  il  che  feppe  acconcia- 
mente far  intender  vna  poueta  vecchia  à FilippoRedi  Macedonia  ; la- 
quale edcndogligita  innanzi,  perhauervdicnzad’vn  oggi  auio,&.  hauen 
dole  rifpoAoche  non  haucuatempo  ail’hora  d’alcrltarla  ; ella  gridando 
con  chiara, .alta  voce  gli  rifpofe  non  voler  dunque  nè  ancoedér  Re,  fc 
non  hai  tempo  d’vd ir  le  querele  tlu.ui;  nelle  quali  parole  quel  buon  Prcn 
^ ) Academia  Francefe  Parte  I.  S j cipc 
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cipc , &c  benigno  fdcl  qual  nome  folcuadirc  haucr  piu  caro  d'eflcr  chia* 
n-.aro  lungo  umpo,  che  breue  fignorc)  fi  Tenti  in  gui fa  toccarii  cuore  t 
che  pcnlando  al  Tuo  debito,fc  ne  ritornò  Tubilo  al  Regai  palazzo,  ouc  tra 
laTciati  rutti  gli  altri  affari,  dìTpésò  molti  giorni  Toloin  vdirgliaggraui;, 
& Icricbicile  di  coloro,  che  fi  prefèntauano  innanzi  di  lui,  cominciando 
prima  dal  la  cauTa  della  già  detta  pouera  donna . Vn’altia  volta  non  ha« 
ucndo , oppreflo  dal  Tonno,  bene  vdita  la  giuflificationc , &:  diffcTa  d’vno 
chiamato  Macheta,  & in  quello  dante  condannatolo  in  certa  ammenda, 
gridò  colui  altamente,  che  Te  ne  appellaua  à Filippo , quando  Toflè  rifùc- 
gliatoiilche  hauendo  il  Ptencipe  notato, volle  vdirlo  vn’altra  volta, e poi 

10  dichiarò  innocente,  pagando  intanto  de*  Tuoi  danari  rammenda,  in 
che  l’haucua  prima  condannato,  affine  di  òonferuarrauttorità  della  fila 
Tcntcnza.L’ImpcratorT  raiano  vien  giu  damente  lodato  da  gli  Hidorici, 
perciochc  edendo  àcauallo  per  andar  allagucrra,ne  Tmóto  folo  per  afcol 
rare  il  lamento  d’vn’agrauto  di  vna  pouera.  donna  Et  certo  che  nó  è cola 
alcuna  tanto  propria,  nè  che  dia  meglio  ad  vn  Prencipc  di  buona,  8c  cle- 
mete  natura, che  rdllrcirar  la  Giuditia.  Quedo  anco  mode  gli  Hcbrcià 
dimandare  vn  Rea  Samuele,  ma  per  giudicare,  come  haucuano  gli  altri 
popoli  ; petoche  i capi , cnd’erano  gouernati  pcrauantt,  benché  fodero 
Tupremi , non  s'ingcriuano  in  altro , che  nel  giudicare . La  Giuditia  To-. 
la  èquclla , che  può  colla  diuiiia  graria  far  fiorire  i Regni , & le  Monar- 
chie ComcbendichiaròArchidamoadvno,chcgli  dimandò, chi  fode- 
ro i Gouernatori  della  Rcpublicade’  Lacedemonied  , per  li  quali  fi  coo- 
icruauain  tale  , e fi  grande  Tplendorc,comcogn’vn  vedeua  ; quedi  Tono 
le  leggi  (didc  egli}  è dietro  loro  i Magidrati , che  le  odcruano . Cefi  bi- 
Tngna,chc  la  legge  ila  regola  della  Giuditia, come  la  Giuditia  è il  fine  del 
la  legge.  Ma  vn’alrra  volta  intenderemo  più  copiofiimentc,  chccofà  fia 
la  legge,  & come  lubbiamo  adobcdirle,  & vedrcmoanco  alcun  parti- 
colare intorno  all’<<bligode  i Magidrati,  & delle  loro  dignità.  Tra  tanto 
notiamo, c per  maggior  nedra  indruttionctcnùimo  bene  à mete  inotabi 

11  detti  ,&  cdempi  degli  antichi  pur  mòdano!  ricordati,  che  ne  danno 
hifficicnte  pvotia  di  quanto  haued'ero  per  raccomandata  la  conlèruatio- 
nedi  queda  virtù  della  Giuditia . Della  quale , Te  noi  crediamo  (come  c 
vero)  che  Dio  fial’Autrore  , &chc  lenza  fine  rcffcrcira  fra  noi  per  tedi- 
monij  cuidciiti , & che  fia  per  pienamente  condurla  al  punto  della  Tua 
perTcttione  nel  giorno  da  edo  terminato, & da  lui  iolo  conolciuto  : guar- 
diamoci noidunqucdi  non  ladiTprezzare,uè  violare;  Et  quelli, ebe  fono, 
ornati  di  Diademe  per  aminidrarla  , & che  la  ccmrocttono  a’  Tuoi  Tog- 
getti  ; procurino  di  far  elettioned’huomini  Tufficienti , &.  atti  à portar  fi 
grauc  incarco , non  meno  di  dottrina,  che  di  eflempio  di  buona  vita;  al- 
tramente fiano  certi,  che  quel  grande, & Tupremo  Giudice,ricercheiimt 
natamente  il  torto  fatto  afl  innoccza.  Mapcrodarc,&  IcuarclacauTadd 
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tanti  abufi,&  fcandali»chc  tuttodì  vcngon  commeffi  da  gli  igooranri^con 
intiera  mina  dei  millioni  di  pouere  fomiglie:parmi  che  vno  dei  iniglirri. 
& più  ficuri  mezi  £a  il  non  lafciar  che  la  Giuftitia  tanto  prctiola  fia  am- 
miniftrata  da  chi  la  vuole,&  ricerca,  e fiaquafi  vii  mercantia  venduta  al- 
l’incanto.-cagion  principaliflìma  (per  parlar  l.bcramcnte)di metter  qufcfi 
in  ncceflìtà  d’elTcr  nelle  Icntenze , & in  rgn  altra  attiene  auati,  e dediti  al 
denaro, quelli  appunto,  che  fecondo  il  conliglio  dato  da  letto  à Mole,  de 
urlano  più  degli  altri  eflernclortani,&  fin  tanto,chc  le  giudicature  faran 
no  vendute  , & aflegnate  à i più  efferenti , vedremo  fempre,  (e  con  tncl- 
ta  ragione)  i più  ignoranti,  iridi , 8c  indegni  confeguir  i carichi,  e dignità 
principali . Ma  qual  giuftitia  di  gratia  potremo  noi  mai  fperaredacoli 
ratti  huominiìeflendo,che  faliti  à quei  gradi,non  hanno  altro  fine, che  l v 
tilirà , & il  guadagno , perrifattione,  & aumento  dei  danari  già  fpcii  ? 
Qucft’officio  mi  cofta  tanto  (non  fi  vergognano  di  di  quefti  tali .) 
bifogna,che  mi  vaglia  tanto,  altramente  vi  perderei,perche  fogli  haucm 
impiegati  in  altra  cofa,nccauerei  tanto  di  rendita, & Tempre  farebbe  Iw- 
tamia.Et  in  vero  qftomodo  di  parlare  pieno  di  impicia,nó  ha  giamai  rat 
to  arroffire  qlli,che  molte  volte  l’hano  proferito,ma  fi  bene  qlli,  che  1 ha 
no  vdito.il  che  ben  preuiddero rimperatoreAleflandro,&  domini  il  Re 
Lodouico  Duodecimo,  iquali  diflcro,che  i mercati  d’officij  vederiano  in 
fottile,&  più  caro, che  poicflero,qucllo,c’haucftcro  comprato  ali  ingrof- 
fo.  Queftoha  moftb  vn  prudente  Politico  del  ncftro  tempo  i dotta- 
mente foriuer,  che  quelli , che  pongono  in  vendita  gli  fiati,  gli  officij , 8c 
i benefici) , vendono  anco  la  più  facrata  cofa  del  mondo , eh  e la  Giufii- 
tia , vendono  la  Republica , vendono  il  fangue  de  i fudditi,  vendono  le 
leggi,  & leuano  il  premio  d’honore,  di  virtù,  di  fapicnza,di  pieta,e  di  re- 
ligione , aprono  le  porte  ii  latrocini),  alle  efiorfìoni , all  auaiitia  ,all  in- 
giuftitia , all’ignoranza,  alla  empietà , & in  fomma  a tutti  i viti),  &:  brut- 
tezze. Ma  non  è da  dubitar  punto  ,cbjr  quelli , che  ne  fono  compratori, 
"non  fianocosìda  riprender,  & biafimarc, come  quelli,  che  gli  vendono; 
pcrcioche  per  effi  non  fi  manca  di  nedrire,  e mantenere  in  vita  1 Idra  mo 
ftruofadeU’auariiia , che  fiiccia,  8c  diuora , la  foftanza  de  i poueri . So , 
che  qui  non  lafcieranno  coftoro,anzi  qucftcfamclice,&  ingorde har- 
pie,  di  dire , che  s’cllì  non  fi  impiegaficroaciò,non  mantherianodcgli 
altri, & forfè  più  lótani  dalzelo  digiuftitia,che  vi  s’accorocdarcbbono  : 
Che  dunque  ì vuoi  tu  far  vn  male  per  timor , ch’un’altro  lo  facci  ? ma  di 
più  ,chi  Tei  tu,  feti  confideri  bene,  fe  non  vno  condotto  daambitionc.ò 
daauaritia  & fe  bene  alle  uoltc  fra  quefii  fi  ticucrà  qu.iIchuno  di  buona 
volontà  di  giouarc  ,&  fctuircaila  fua  patria , che  potrà  egli  fare  folo  fra 
tantiguafti  & corrotti } Et  ciòfiadcttofenzacftcladcglihuominigiu- 
fii, e da  bene,  che  fpcfl'o  deplorano  la  lorcouditionc  in  cofirca  compa- 
gnia; raaèmiaintcntionfolodi  parlar  dei  iridi)  iquali  però  non  penfi- 
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no  di  comprare  i gradi  per  arquiftarne  honorcypccchc  eflfèndone  imfegni 
Ctflmmtdi  per  altro,  ponno  clfer  ficuri  d'ingannarfì  alcrotanto  in  ciò,  come  chi  peu- 
^ntArTu  ^ d’oro  di  Euripide, facendo  di  materia  più  grane  quello, 

Stmutn.  chedeeeder  fatto  della  più  iieue.  L’Impcrator  Aureliano  temeua  tanto 
di  porre  alcuno  in  idato  di  giudicatura , che  ne  foflc  indegno,  chegiamai 
non  diede  àchi  H fodc  la  dignità  di  Senatore  fenza  con  fenti  mento  di  tut- 
to il  Senato  . Hot  per  dar  fine  al  nodrodilcorfb,  concluderemo  non  efièc 
' **  cofa  alcuna  più  nccdlaria  per  ben  condurc,  & ordinariavita  Humana  al 

^ Tuo  proprio,&  felice  fine, di  quedaceledc  virtù  della  giuditia,laqual  tul- 

* ‘ ta  da  noi , s’allontanano  anco  tutte  le  altre  virtù , per  dar  luogo  alle  pcr- 
**  turbationi  dclleanimenoftre,chenetiranoinconfufione,& mina.  Et 

Mti*  diti  che  quando  igrandi,bcneindruttidel  lor  debito,daranno  l’amminidra- 
done  della  giuftitiafolo  àgli  huomini  di  merito , che  s’aprono  la  ftrada 
»crm.  ^ dignità , & à i gradi , co’l  mezo  della  virtù , ciò  farà  il  primo  punto , 
<<  cheli  richiede  alla  confetuationedegli  dati  loro;  cioè  la  rimuneratione 
.*  ‘ de’ buoni,  che  farà  ogn’un  defiderofo  di  cercar  il  camino  della  virtù,  pec 

* < condurli  à gli  honori,  e da  quedo  bene  rifultcrà  poi  l’altro  necedàrio  putì 
» ‘ to , cioè,  l’intiero  ornamento,  & conferu^tionc  della  giuditia,  ch’è  la  pu- 

* * nition  de’  cattiui:  dalle  quali  due  ben  ordinate  cole  nafeeranno  il  bene,  il 

* < ripofo,  l’vtilità,  & la  grandezza,  non  folo  della  Fraocefe,  ma  d’ogn’ altra 
‘ < Monarchia. 
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C H I T o B . i'i  come  non  può  alcuno  dar  nel  legno , lé  non 
con  vn  fol  mezo,  ma  sì  ben  fallarlo  con  molti,  colpendo  hor 
più  alto,  & hor  più  bado  del  bifogno;  coli  non  ponno  le  no- 
dreattioni  eder  bnonc,fcnó  in  vn  modo,macattiuc  in  mol- 
ti. Ch’è  quanto  habbiamo  già  potuto  notare  nel  difeorfo 
per  noi  fatto  intorno  alle  tre  principali  virtù  Morali , confidenti  nel  me- 
zo de’ due  viti),  poco,  e troppo.'ilchefi  puòanco  notar  nella  quarta  di  ef- 
lèvirni,  della  quale  habbiamo  pur  bora  trattato . Hora  il  mancamento, 
6c  vitiodi  queda,  che  al  tutto  le  è contrario,  è l’ingiuditia,&  l’eccedb.  Se 
falfaimitation  di  cdk , è la  feucrità , de’  quali  vitij , feguendo  l’ordine  da 
noi  cominciato,  neconuicnc  horadilcorrete.  Però  aiutate  voi  compagni 
l’intraprefa  materia . 

A s H R.  Quelli  fi  rendono  indubitatamente  colpeuoli  di  grande  in- 
giuditia,  i quali  ordinati  da  Dioà  pcrlcguitari  cattiui  à fpada  tratta^ 

per 


E T Db  1 1 A S E VE  K I 'V  A.  ' agl 

pcrconfcruarfi  ncttcda  fanguc  l'j  mani , lafc|ano  che  gli  iniqui , e lederà 
ti  ardiramente  commettano  le  violenze,  egli  hnomicidij:e  non  s’auucg- 
gono  i ciechi,  e tralcuratijdTcr  non  minor  crudeltà  il  non  punire  i mistat 
ti , che  il  non  conceder  perdono  à chi  lo  merita  ; poiché  con  Tvn  difetto  piMcìtr* 
s’abufalaclemenza,  veroornamcntod’ogni  Prcncipe,*& con  Talttoficó  tcMitw». 
uerte  l’auttorit^  in  Tirannia . Però  denno  bene  aucrtire  i Magidrati,  che 
inamminidrando  lagiuftitianon  ferifeano  piùcon  la  troppa  feruerità, 
che  non  medicano, 


» > 


> » 


• A u A N A . Si  come  l’orcfice,lcuata  la  fchiuma  dairargento,puo  for- 
mar facilmente  il  vafo , che  ddìdera  ; coli  quando  i trilli  faranno  canati 
dello  dato  di  vn  Re.il  fuo  Trono  fie  ftabilito  nella  giuditia:  nondimeno 
il  leggio  di  vn  Giudice  troppo  fcucro  parerà  più  rodo  vn’aperto  macello, 
che  altro.  Madinnehoratù,Aram , la  natura  ,&  gli  clFetti  di  quedi  due 
vitij,rciJferità,'&  ingiuditia. 

Aram  .Non  fono  huomini  al  mondo  lì  pcrucrll.nc  tanto  immerli  ne 
ì dclidcri;,A:  nelle  concupilcenzc  della  carne,chc pedano  del  tutto  fc.in- 
cellar  perobliuione  laconolccnza  del  bcnc,&:  del  male , Se  rapprculìo- 
ne  interiore  congiunta  in  tutti  gli  huomini,di  qualche  diuinità . Di  mo- 
do che,  dimoiati  dal  rimorfo  della  propria  confdenza,fonocodrctti , al- 
men  dentro  gli  animi  loro  di  confcfTarn  per  tante  loro  iniquità  , colpcuo 
li  innanzi  il  giudicial  Trono  di  queda  Deità . Di  qui  auuiene,chc  i catti- 
ui,per  diuin  giudicio , fanno  aperta  modra  delle  pctuerfe  loro  operatio- 
ni , co’l  gloriarfcne  fped'ojauertendo  pure.  Se  conofccndo  quali  à loro  di  • 

Ipctto,  da  mille  proue,  e dalla  propria  lindcreli,  quanto  l’ingiuditia  lia  Delttfiim» 
infruttuofa , derile.  Se  ingrata  , come  quella  che  non  apporta  cofa  alcuna 
fruttuofa,  nè  degna  che  le  ne  faccia  vn  minimo  cafo , ò dima  ; Se  come 
quella , dalla  quale , dopò  molti  denti , & fatiche , altro  non  li  caua , che 
l’infelice  ricordatione  delle commelTe  iniquità,  & leeleratezzee , onde 
l’anima  volta  fodbpra  trauagliata,&:  commolTa , teda  piena  di  confu lio- 
nc,edi  fpauento  . E le  ben  l’huomo  prcucrtito,&  corrotto,  in  com- 
mettendo qualche  cdccrabilc  bruttezza,  le  pare  d’hauerne  à goder 
gran  piacere  , e dabi le  contento;  padata  nondimeno  quell’ardentc Ic- 
tc,c  quel  cieco  furore  della  propria  palfionc , d’altro  non  li  riempie 
il  mifero,chc  di  noiore,c  perigliole  perturbationi  d’ingiuditia,nella  qua- 
le non  più  feorge  cofa  alcuna  vtile,  òdiletteuolc;  ma  li  troua per  ogni 
parte  circondato  da  tormenti , vergogna,  pericolo,  diffidenza,  c terro- 
re del  giudo  giudicio  di  Dio . Perqucdecaufci  filofofi  trattando  della 
ingiuditia  didcro  adai  bene  , che  non  vi  fodc  vitio,  del  quale  fi  douede 
haucr  più  vergogna,  che  di  lei , la  quale  èvna  tridezza , & maluagità, 
che  non  ha  Iculà  alcuna;  perche  gli  huomini  hauendo  il  fentimento  inte- 
riore , Se  penlierì  deffi  che  gli  acculano , ò adbluono  innanzi  à Dio , lo 
debbono  tcncrc^comc  per  vna  guardia, che  gli  fuegli-i,  & vàfpiando  per 
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difc^prir  tutto  quello,  che  più  ccrchcriano  di  nafccndcr  fe  poteflcrò. 
Quello  inJulTc  Ciccroncà  dirc,chc  il  rapir  l’altrui.e’l  vcdctfi  ch’vno  col 
danno  d’vn'altro  accrcfca,  & aumenti  le  Tue  ricch;-zzc,  fia  colà  più  eoa 
^ tra  n uura , 6c  mollruofa  della  morte , della  pouertà , del  dolore , e della 

perdita  de  i beni, coli  del  corpo, come  di  fortuna.Chc  le  Thuomo  da  benfc 
non  può,  nè  deue  per  propria  com.oditàcalonniare,ingannarc,mentire> 
nècommetteralcuna  cofa  indegna,  è cofa  chiara,  che  non  polTaelTeral 
mondo  lì  gran  reforo , nè  lì  pregiato, ò di  tanta  Hima  , al  quale  debbiamo 
inchinarci , & abbalTarci  ,con  perdimento  del  rirplendenrenomcdi  vir- 
che  e»^  tuofo,&  giullo . Hor , 11  come  habbiamo  già  inte(o,la  GiuHitia  eflct  vir- 
tu'y*  * tùgencrale.-cori  l'ingiullitia comprende  tutti  ivitij  , ne*  quali  ordinaria- 
mente gli  huomini  cadono;  altro  non  elTendoingullitia,  che  il  non  da- 
te ad  alcuno  quello.che  gli  appartiene,  prendendo  verfo  Dio  nome  d’erti 
pierài&  verfo  gli  huomini  di  degeneratione  dalle  ragioni,  & dalle  leggi, 
ch'èquella,d9lla quale  ragioniamo  al  prefente , che  dimoUra  i Tuoi  perni 
ciofiefFctti  in  molte  maniere,  co’ldillruggct  tutto  il  giullo, &l’honello« 
Ma  per  non  fermarci  troppo  lungamente  fopra  i generi  d’ingiuHitia , ci 
ridurremo  à memoria , che  in  tutti  i modi , che  noi  neghiamo  al  noUro 
prollìmo  gli  offici I de’  quali  gli  lìamo  tenuti , & che  lì  richiede  al  debito 
della  nollravocatione,ouero che  procuriamo atricchirci  con  lor  danno  , 
od  apertamente, ò per  obliqua  via,&  con  adutia , contra  la  lìnceritì 
Chrilliana  ,che  deue  rilucer  in  tutte  le  nodre  attioni;  lìamo  colpeuoli 
d’inguditia.Redanchora  veder  come  gli  Antichi  habbianohauutoque- 
t do  vitio  in  odio,  & abhominationc , & parlato  de’  Tuoi  perniciolì  effetti. 

Non  conuicne  per  modoalcuno(dilTe  Socrate)  far  atto  ingiudo , benché 
> » picciolo , ppr guadagno,  ricchczza,ò gran  tcloro , che  Tene  pofla  fpera- 
^mdtl  terra,non  fono  tutti  indeme  comparabili  alla 

minima  virtù  deiranima . Ond  è che  tutti  gli  huomini  douerebbono  ha- 
uere  vn  vicendeuol  fìnc,&intentionc  di  giouaràloro  medelìmi,giouan- 
doàciarcunojpctchcfcvoleirerotuttiglihuominìguardar  fole  al  pro- 
prio imcrelFe, tutta l’vnione  loro  verria ad  annichilarlì:&  come diffe  Ca- 
tonc,quando  bene  l’ingiudiria  no  apportalFe  pericolo  à colui,  che  la  com 
mette  , ella  ne  apporteria  à tutti  gli  altti . Platone  la  chiama  corruttion 
deiranima, & feditione  intedina,  che  non  perde  giamai  la  fua  prlTanza , 
ne  anco  in  quegli  dellì,che  l’hanno  dentro  di  loro;  perciochc  ella  fa  com- 
battere icattiui  intcriormente  fra  loto  medelìmi,  ella  gli  burla, gli  tor- 
menta, e trauagliaconitnuamcnte,  dno  à che  gli  habbia  fommerlì  nel 
golfo  di  tutti  1 viti);  da  che  fegue  poi  il  trafeorrer  facilmente  in  ogni  em- 
pietà , non  penfando  più  ad  altro , che  à contentare  gli  sfrenati  Tuoi  defi- 
deri  j . Che  fe  auuienC , che  coloro  c’hanno  la  fpada  in  mano  per  cadigar 
l’ingiuditia.le  diano fauòre.ò  ne  fiano  i medefirai  fauori,  alJhora  s’apre 
ia  porta  di  tutte  le  feiagure  à danno  di  ciafeuno,  per  la  sfrenata  licenza 
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d=ica„iui.ch=r,  abbandonano  in  l’, If  “ 


il  fondamcntodi  tutti  gli  ftati.fi  fa  nemica  acetba de  buoni, & 

& fomctatriccdc  icattiui:fcndo  origineditutni  viti), che  impedì 

RÌufto,&infommaproducitticcdcgli  cffett.m  tutto conttatM  a qucih, 

?’habbiamo  nominati  della  Giuftitia  , Et  non  è egli  pet  l , che 

vengon  fauoriti  gli  homicidij,i  lattocini),le  violenze,^  gli 

che  rimangono  hoggidì  impuniti,  cagione  ptincipahmma,  ' dutideU'- 

crandi,buonc,ticche,&  illuftri  famiglie,fiano  teftate  folamcnte  le  poucrc 
Scdoue,&  eli  abbandonati  orfani  ruinati  del  tutto  che  chiamano  uendet 
radei  torto  fatto  alla  loro  innocenza, c l'afpcttanoda  Dio,  c non  invano; 

di  che  le  hiftorie.lumi  della  verità  non  ci  lafciano  mancare  eftempi?  Ma. 

ohimè,  che  il  sfortunato  noftro  fccolo  n’abonda  piu,  che  mai  3 Et  quanti  ^ 

ni  faranno  fra  tutti  t maggiori  Gouernatori,&  Magiftrati  di  qiiefto  defi^ 
lato  Regno , che  polTa  ornarfi  delle  Iodi  di  gtuftitia  fi  degnamente  atta- 
buitcà  Pericle  Capitano,  & Gouetnator  de  gli  Atenicfi*di  che  egli  ne  PentUK 
leneua  più  honomto,  che  di  tutte  le  piu  gloriofe  operat.on.  della  ^a 

vita,  cofi  in  fatti  di  guerta,come  di  policia,in  che  egli  foi  primo  c 

tempo , nel  quale  i ftioi  amici  li  diceuano  in  fua  prefenza  eh  era  prepara- 
to à morire  , per  aflicurarlo , & rallegrarlo  di  vna  vera  immortalità  di 
gloria  i Miei  amici  ( rifpofe  egli  ) il  cielo  ha  hauuto  parte  in  tali  opera- 
tioni  5 Ma  io  ftimo  più,  che  per  mia  colpa  neftun  cittadino  habbia  mai  , 

hauuto  alcun  difpiacete,nè  cagionedi  veftirfi  à nero  : ilche  folamcnte 
deu-elfer  riputato  proprio  della  mia  virtù . Quefta  e l eccellente , & vera 
laude, che  deue  cercare , & defiderar  Thuomo  da  bene , di  non  efler  gia- 
niai  caufa.pet  atto  d’ingiuftitia,di  metter  difcordia,e  trauaglio  nel  a Re-  ^ 

publica;dichequefto  virtuofo  Atcniefe  morì  contento,  & IictordiUctan- 
dofi  nel  grato  ricordo  de  i beni  da  lui  fatti  à’  fuoicittadini.comc  per  con- 
trario  farà  molto  difficile,  che  quelli,  che  fono  caufa  di  molti  mah  alla 
lor  patria,  & che  fi  dilettano  di  commetter  ingiuftitic,  non  muoiano 
con  gran  timore, horrore.  e trcmorc,tormentati  dal  rimorfodi  confcien- 
zadcllalor  oaffata  vita,  il  corfo  della  quale  non  può  cfter  molto  piu  for- 
lunato,  pcrciochc  generando  ogni  ma'uagità  dafcftcfTa  il  fuo  tormento 
fubitocommcfTa,  per  continuo  ricordo  di  quella  fi  riempie  1 anima de^ 
malfattore  diobbrobrio,&  vergogna  con  pcrturbatiom , fpauento , ri-  ^ 

morfi  , Se  inquietudini  d’animo  terribili . Et  ciò  volle  inferir  Plutarco, 
quando  diffc.ch’ogni  trifto,  che  commette  vn  misfatto,uien  fatto  prigio- 
ne della  giuftitia  nel  medefimo  iftante,  che  lo  c6mctic:&  la  tua  prigione  , > 
èquefta  vita , della  quale  non  v’ha  mczo  d’ufcirc , nè  fuggire,  fc  non  con  , » 
rclTccurionc  della  fentenza  data  centra  di  cfTo  dal  fupremo  Gmdice;Uic  , ^ 
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fc  fra  tanto  fpendc  il  tempo  in  piaceri , conuiti , e del icie.,  godendo 
ipafli , e nelle  voluttà , ciò  tutto  fa  come  anco  i Rei  incarcerati , che  dan- 
do in  prrgione  giocano  a’ dadi,  & alle  carte,  & prendono  diuerfi  altri  paf 
fatempi , fé  ben  tengon  la  corda , dellaquale  hanno  da  edere  ftrangolati , 
pendente  fopra  il  capo.  Mail  trouano  molti,  che  non  nonno  clTer  meglio 
comparati, chea  piccioli  fanciulli,!  quali, vedendo  ballare,e  giocar  diuer- 
fi huomini,  bencne  di  nefiiin  valore, fopra  vn  teatro , vediti  & ornati  con 
habiti  d’oro, & d’argento,  e di  ricche  gioie, gli  tengono  in  molta  dima,  & 
ammiratione,  riputandogli  fortunati,fìno  à che  gli  veggon  poi  trappadà 
ti  da  colpi  di  lancie,ò  farti  in  pezzi  con  raglienti  fpadc,ouero  veggono  v- 
feir  fuoco  ardente  da  quei  begli  ornamenti  d’oro , che  li  confuma  : & cofi 
appunto  auuiene  à quelli, che  vedendo  molti  cattiui,  che  podeggono  luo 
ghi  di  grande  auttorità,  & dignità, ouero  vfeiti  di  buone,&  illudri  caiàce» 
gli  honorano,ammirano,  & reputano  i più  concenti  del  mondo,nè  cono- 
fcono,chc  lìano  cadigati,  nè  puniti  de’ loro  misfactiyfino  à canto,chenon 
gli  veggono  trucidati,  ouero  del  cucco  caduti  dalla  fiiblimità  dello  dato 
loro . Hor  edendo  cofa  congedata  da  tutti  quelli,  c'hanno  qualche  cono- 
feeza della  nodra  filofofia,&  à badanza  prouata  co’nodri  padàti  difeorfi, 
che  nicte  poda  eder  detto, nè  chiamato  honoreuolc,nè  gioucuole,  che  prò 
cede  da  ingiuditia,  ò da  malignità;  non  può  elTerui  niente  più  apparenza 
di  ragione, in  quello,  che  gli  huomini  dediti  al  vitio,per  coperta  delle  lo- 
ro empietà, allegano  ordinariaméte,chc  l’ingiuditia  porri  (èco  il  fuo  frut- 
to maturo,&:  pronto, & che  la  puniti one, fé  ve  n’è, viene  ben  tardi, & lun- 
p tempo  dopò  il  piacere  del  misfatco:perche,fi  come  habbiamo  già  inte 
ò,la  punitione  và  del  pari  co’l  peccato , & di  età , & di  tempo  ; & di  più 
Dio  permette  le  più  volte  , che  il  fuodiuingiudicio  ficonolcain  publico 
fopra  gli  ingiudi,  anzi  tanto  più  fi  dimodra.quanto  meno  gli  huomini  ef 
fercitano  lagiuditia , ancora  che  auanci  alla  Tua  Maedàgiamai  non  bi(b- 
gni  guardare  a’ tempi,  chea  lui  fempre  fon  vno,  fenza futuro,  nè  padato, 
& .1  cui  ogni  tempo  della  vira  humanaè  vn  niente,  & mancod’vn’in- 
danre . Ma  fcconformeà  i iii^dri  fenfi  carnali,  defidcriamoedempi  del- 
la grandezza,  & prontezza  della  fuagiudamente  infiammata  ira  fopra  di 
noi,  per  rcdècrabili  nodre  empietà,  centra  la  naturai  fua  dolcezza, de  be- 
nignità, con  laquale  egl  i ne  ha  lungo  tempo  afpettati;chi  è colui, che  non 
lo  vegga  ncirincnarrabilcafflittionedi  quedapouera  Fnincia, nel  la  qua- 
le foramoicndifficilealgiudiciohumanoildilcerner  qual  fiapiù  dcplo- 
rabilc,cioèò  l’iniiiuditiajòla  miferia,ecalamità,chela  lcguc,pcr  vendet- 
ta diuina,&:  di  d'  uc  i fautori  delle  iniquità  hanno  fciitiro,dt  (enrono  gior 
nalmcnte  l’horribil  punitione  fopra  le  tede  loro  ? Le  Rc[  ubliche  (dice 
Cicerone  ) che  (ono  vicine  al  perderfi  per  eder  in  tutte  Iccofe  mal  raini- 
drate, cadono  in  quedo  inforrunio,quando  quelli, che  le  leggi  condanna- 
no, vengono  a(Tol  ti,  & i giudici)  già  fatti  vengono  troncati  ; 5»:  quando 
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cali  cofe  auuengono,fappia  ogni  uno,  che  la  lor  mina  è pro/nn)a,&  ncflli 
no  può  hauer  (pennza  di  falutc  ; & che  potremo  noi  altro  dire , ò pcn  fa- 
re dell?  mifera  Francia  ( c Dio  voglia , che  ne  rcfliamo  inganati  ) veden- 
do la  giuftirìafottofopra,  i trilli  fauoriti,  gli  huomini  da  bene  fcacciati,& 
la  pratica  de  i giudtcij  eflercitaca  da  ciafeuno  più  con  artificio  mecanico , 
che  per  equità;  più  per  corruttione,  che  per  integrità;più  per  fauore,  che 
per  giuflitia  ì Àia  affinché  i grandi,  S(  ciafeun  nel  fuo  particolare,  apran 
gli  occhi  al  naufragio,  del  quale  fiamo  d’apprelTb  minacciati , conlìderia- 
mo  nc’  nollri  Antenati  có l’aiuto  delle  lftorie,fimili<?aufe  di  ruine,cangia 
menti,  & fouiierfioni  di  molti  floridiffimi  (lati, per  il  regno  deiringiulli- 
tta,  laquale  elTcndo  ( come  dille  Oionifio  il  vecchio  ) figlia  della  tiranni- 
de, bilogna  ancora, ch'ella  lìadell’illell'anatui'a,  ciocche  vfurpando  vna 
inicjua,  & intolerabilc  fignoria , ella  cada  ben  rollo  in  vn  infelice  fine. 
Noi  habbiamo  allegato  molti  ell'cmpi  in  tutti  i precedenti  nollri  dilcorfi 
dei  viti),  i qualiffi  come  dicemmo  già  poco)  hanno  la  loro  origine, ò per 
il  meno  fono  infeparabilmentc  congiunti  aU’ingiuditia , & nc  ricordere- 
mo qui  apprclTo  alcuni  altri, co’l  trarrar  d'alcune  parti  pcrtinienti  alla  me 
deli  ma  origine . In  tanto  noteremo  qui,  come  il  dinegate  la  giuflitia  hab 
bia  dato  cauta à molti  della  mortc,ò  ruinaloro.  Filippo  primo  Redi  Ma 
ccdonia  fu  occito  da  Paufania  fcmplice  Gentil’huomo,  per  non  gli  hauer 
voluto  far  ragione  contro  Antipatro,  che  l’haueua  ofFcfo . Demetrio  l’ef. 
pugnatore,  hauendo  riceuuto  molti  memoriali,  ò fupplicheda'  fuoi  fog- 
getti , palTando  foprail  ponte  d’un  fiume , le  gittò  tutte  neU’acqua,  onde 
s’irritò  in  guifa  contea  l’odio  de’  fuoi , che  poco  tempo  dopòfù  abbando- 
nato dairelTcrcito  fuo,  che  fi  diede  à Pirro  fuo  nimico , da  cui  fu  lenza 
combatter  cacciato  di  Regno  . Alnollro  tempo  ancora  Henrico  Redi 
Suetia  dando  d’vn  pugnale  ad  un  Gcntill’huomo,  che  gli  dimandaua  giu 
ftitia,  commolTe  talmente  contea  fé  llellb  la  nobiltà,  & il  popolo,  che  fa- 
cendolo prigione,  com’c  anco  di  prefente,  elelTcro  in  Re  loro  vn  fuo  fra- 
tello più  giouanejche  tutrauia  regna  . Ma  per  cofa  piu  marauigliofa  pof- 
fiamoqui  raccontare,che  Dio,  per  ben  mòllrarci  rhortorc,  in  che  h.i  l’in 
giuflitia,  qualche  volta  ha  permeilo,  che  il  fuo  giudicio  Ha  caduco  nella 
mcdelima  bora,  e tempo, che  quelli,  che  erano  condanati  inginllamentc, 
hanno  aUègnatoagliingmdi  Giudici.  Nelle  vite  dei  Redi  Calliglia,!! 
troua,  che  Ferdinando  quarto  di  quello  nome,  facendo  morire  due  Ca- 
uallieri,piupcrisdegno,chc  per  giuflitia,  l’vhodielfi  gridò  ad  alta  voce. 
Re  ingioilo  noi  ti  citiamo  à comparcr  fra  trenta  giorni,  inanzi  al  trubuna 
ledi  Giefu  Chrillo,  per  riccucrgiudicio  della  mai  ngiullitia,  poiché  non 
vi  è altro  giudice  in  terra,  innanzi  al  quale  ci  polli  imo  appellare  dell’ini- 
qua tua  Icntenza;  ncU’vltimo de’ quali  giorni  egli  mori,  è vero,  chepuò 
dirli,  la  morte  eller  tanto  naturale,  & l’hora  tanto  incerta,  & nondimeno 
dccerminat.'i,chcnon  bifogna  giudicare  altra caufa  che  quella,  della  ideC- 
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fa.  neccflitì.  Ma  ci  è però  que(ìo,  che  quando  ella  fegue  Tubito  dop^ 
gualche  fegnalata  commcfTa  criftezza,&  che  qualche  inquecudine , e tra- 
uagl  io  d’animo  fi  mifchianciranima,  come  auuicnc  ordinariamente,  fi 
può  prender  la  mone  pertcfiimonio,d<c  principio  della  diuina  giuftitia  , 
che  non  vuol  più  lafciar  regnare  Tiniquità,  &e(I'ercita  i Tuoi  giudici)  di- 
ucrramcnre,&  in  rcmpo,cftagionc  opportuna,  fopraquellijchc  non  han 
no  da  render  conto  delle  loro  attionid  gli  huom  ini  fimili  àloro.Ecquati 
co  à quelli  di  minor  conditione,&  qualità  egli  permette  anco  bene  fpe/fo 
che  ne  fia  fatto  efTemplar  punitìone  daquein,che  non  fono  punto  miglio 
ri  di  cfll:  come  difTc  Apollonio  gran  Filofofo,  che  di  due  cofe,  delle  qua- 
li fiera  piu  mcrauigliato,vifitandoletre  parti  del  mondoja  prima  era, 
ch'egli  haiieua  Tempre  veduti  i maggiori  ladtoni  códannarei  più  piccoli, 
& bene  rpeiTo  gli  innocenti  : come  auuenne  in  tempo  del  Re  Filippo  il 
lungo, nel  quale  un  Prcuofto  di  Patigi,chiamato  Henrico  Lappcrel,fece 
giulh'atiarc  vn  poucrohuomo  prigion  nel  Caficllo,in  cambio  d’vn’  huo- 
mo  ricco  colpcuole , Se  condannato,  che  fu  da  lui  liberatoiperilche  ne  ri- 
ccucttc il  Prcuofto  ben  prefto  il  pagamcnto,efièndonc accurato,conuin- 
to,&  appefo . Poco  tempo  dopò,un  Prefidente  del  Parlamento  chiama 
co  Vgo  dc’CrecijCorfc  riftefla  fortuna , per  certo  gìudicio  da  erto  corrot- 
to . CiaTcuno  di  noi  dunque  impari  à fuggir  quello  tanto* pemìciofo  ui- 
tio  dell’inguflitia,  ch’è  come  d dire  attione  ripugnante  al  debito  della  ca- 
rità Chrifliana,  & diflruggente  il  legame  della  focietà  fiumana , per  Fin 
riera  anullationc  dei  tufcelli  deil'honcllà,&  teniamo  per  tale  empierà  di 
radere  nella  indignatione , di  chi  può  il  tutto, al  qual  folo  f come  ad  Aut- 
coredigiu(litia,àcui  il  tepo  ènullla)apparticnedifHnire,c  determinare, 
quando, & come,fìno  à ragioncuol  termine  le  cole  à noi  incognite,  & s’c- 
gli  ri  tarda  qualche  uolta  la  punitione  dcll’ingiufliiia,fappiamo,  che  que- 
llo nonc,fenon  per  aggrauar  poi  di  maggior  condennatione,  &caitigo 
coloro, che  accumulano  di  giorno  in  giorno,&  ammafiano  in  eilì,  iniqui 
tà  (opra  iniquità  . Et  perefiempio  da  efier  imitato  di  grandi,  per  non 
permetter  giamaiingiullitia  alFaltrui  appetito,  ouero  fotto  qual  altro  fi 
voglia  pretcftojche  fia  proponiamo  loro  il  /atto  di  vn  Re  Pagano,  che  fi 
dimoflrerà  in  giudiciocontra  di  cflì;/e  faranno  altramente  . Queflifu 
ArtatTcrrefopranominato  Lungbemani  Rede  Perii , ilquale clTcndo  pre 
gatoda  un  fuo  Camericro  molto  fauorìto  di  cofa  ingiulla,&  hauendo  c6 
la  Tua  diligenza  feoperto,  ch'egli  faceua  quella  perlccutione  per  un’altro 
mediante  trenta  milla  feudi,  altramente  detti  Datici  che  gli  haucuapro- 
mclll, comandò  al  l'uo  teforicro  elicgli  portalTe  una  pari  Tomma , & difTc 
al  Tuo  Camcricro,prendi  quelli  danari,che  io  ti  dono , perche  per  haucr 
teli  donati  io  non  tarò  più  poucro , là  oue  Te  io  hauelfi  fatto  quello , del 
quale  tu  mi  hai  richicllo,farci  flato  più  ingiuflo.  Aleflàndro  Seuero  Im- 
peratore trattò  bene  di  un’altro  modo  ,&  più  giullo,  &conucnientc  Uff 
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(ttodomcfUco, vfatocomcfanrucadicortcjàfugger  il  fanguedi  quelli, 
c’haucuano  biii^gno  del  Tuo  lìgnore,  che  comprando  ben  caro  il  fuofauo 
re  gli'  promctrcuano  per  quello  il  loro  hauere , con  gran  di&honorc  del- 
ia Macftà  Imperiale: poiché  il  gran  Principe  non  deuc  hauere  cpfa 
alcuna  più  cara, che  lagratia  de’  fuoi  doni,&  benefiaj.  yolledun- 
que  il  Monarca  farlo  punir  conforme  a’  luci  demeriti , però  lo  fice 
attaccare  ad  vn  tauoIato,&  morire  a forza  di  fumo , facendo  bandire  yf„tUmMil 
perii  trombetta, penleano  così  di  fumo i venditori  del  fumo.  Hora  f,uoredel 
per  entrar  ncHViiimo  punto  della  materia,  per  noi  propofta,  neqoQ-; 
uicn  diligentemente  notare,  ch’cflcndo  il  debito  di  tutti  i Magi- 
ftatii  c’hanno  autorità  fopra  gli  altri,  di  cadigare,  &:  punire  ciaf- 
cun  malfmorc,  fideucro  anco  gtiardare,  che  lòtto  pretello  d’cllèrci- 
tarla  giuftitia, per  troppo  rigore, non  cadano  invna  fpecied’ingiu-  . , 
ftitia,  altretantOjò  pù  pernteiofa,  che  quella,  de'la  quale  haboia- 
mo  difeorfo , che  gli  faccia  biafimare  di  crudeltà  ; cioè  la  feuerità , ch’- 
è vitio  più  proprio  di  vna  natura  beHiale,  & ferina,  che  humana. 

Coli  non  denno  giamai  la  Clemenza, & la  cempaflìonc  elTer  priua- 
tc  di  ogni  buona  , òc  giirlla  (cntenza  , i piccioli  errori  elcufati,  one- 
ro leggiermente  puniti,purche  la  giuHitia  non  relHoffefa.  La  Clemen- 
za ( dice  il  Sauio)è  lavcraconlcruationc  del  Trono  Reale , & pertanto 
dilTc  vn  AnticOjchc  era  cattino  viucre  lòtto  vn  Prencipc.da  cui  niente  fof 
fe  permelTo  j machetuttauia  era  ancor  peggio , quando  tutte lecolc^  r#rf*4/r, 
rano  lafciatc  in  abbandono . Noi  potremo  qui  allegare  per  elTeropio  ai 
troppo  gran  lèuerità  il  facto  di  Manlio  Torquato , Confolo  Romanojil- 
quale  fece  troncar  la  tcllaàfuo  figliuolo,  per  hauere  centra  gli  Editti, 

& fiora  del  fio  luogo  combattuto  centra  Tinimico  à corpo  à corpo, ben- 
ché nc  rcQaflc  vittoriof) . L’atto  di  Aufidio  Romano  fi  ttouci  à anco  più 
crudele, & barbaro  che  giufio, quando  egli  ammazzò  fio  figliuolo,  ch*c-/ 
ra  per  tener  dalla  partedi  Catiljna,dtcendoli  quelle  parole . Trillo,  che 
fei , io  non  ti  ho  generato  à Cattlina,  ma  alla  tua  Città . Tali  homicidij, 

& crudeltà , cancellano  tutta  la  lode  di  giullitia , che  deuc  hauere  le  file 
vie  ordinate, il  rigor  della  quale,  deuc  cllcr  retto  dalla  manfiictudi- 
ne,fi  come  la  manfuetudinc.dcucclTcr  retta  dal  rigore  della  difiiplina, 
affinché  l’vno  fia  laudato  per  l'altro.  Seneca  raccontavo  fatto  , ancora 
più  horribilc  dei  giàdctti,dt  Fifone  Proconfolo , il  quale  hauendo  vedu- 
io  vn  fóldato*,  che  ritornaua  folo  al  campo , locondannòà  morte  giudi- 
candoic’^haucllc  velilo  il  fuooompagno.ancora  ch’egli  aflcrmallè,  l’altro 
venir  dopò  lui , cgongendofu’l  punto  dcH’eflècutione  il  compagnoiil 
Capitano,c’haueua.carico  di  farclTcquir  la  códcnnationc, ritornò  al  Pro- 
confolo coi  due  foldati  : onde  Pilone  irato , li  fece  morire  tutti  tre,il  pri- 
mo , per  c/Ière  flato  condannato,  il  fecondo,  per  ellèr  fiato  caufa  della 
condannauonc,&  il  Capitano,  pere  he  non  haucua  obedito  : di  modo, 
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che  per  Tinnocenza  d’vn’huomo , ne  fece  morirtre,  icrueri3o/i  crude! 
mente  della  Tua  auttorici,  & potenza  , per  tener  in  rigore  gli  ordini  della 
militardifciplinadiqueltempo.  Ma  per  leuarneil  diiguftodi  coli  bar- 
baro,&  crudel  fatto,  ne  rammemoraremo  vno degno  d’eterna  laude,  Sc 
comendanonedi  CefareAugufto  , che  non  vollecondannar  vno,  ch’era 
flato  acculato  d'hauerlo  voluto  occiderc  ; per  non'hauer  in  ciò  gli  indi- 
ci;, & prouc  fulficiendicontcntandolì  di  lafciarloaigiudicio  di  Dio, 
Impariamo  dunque  per  conclulìonc  del  noftro  dilcoclo,  ad  odiare  ranco 
ogni  fpecie  d’ingiulHtia,  che  ogn’vn  di  noi  lì  sforzi  di  giouarc  al  fuo  prof 
lìmo , tenendo  per  molto  ( comcdicc  Euripide  ) il  violare  il  giullo  , ch’è 
làcrato , & lànto  . Etcheconil  buon  ordine  dei  Magillraci , 8c  della  ri- 
formationc  di  elll  medelìmi,lìa  leuato  il  modo  ai  cattiui  di  rubbate,  era 
pire, prender  per  corrutrione,&  defraudare  raltrui;  punendo  elTcmplar- 
mcntei  frattori  delle  giade  leggi  , affinché  fegua  l’effetto  delle  duefen- 
tenze  prefe  dalla  fcrittura  fanta , c Icritte  in  una  tauola  della  gran  camera 
del  Palazzo  della  Città  principale  di  quello  Regno , che  dcuuno  elTer 
bene  imprelTe  ne*  cuori  di  tutti  i giudici:  vna  delle  quali  èdi  quella  fen- 
tcnza;Fategiudicio,&giullitia, altramente  ho  giurato  fra  me  ,dicc  ilSi- 
gnore , che  quella cafa  farà  dedolata.e  dillrutta:c  l'altra  ; Giudici  vedere 
quel  che  fate , perche  quello , che  voi  elTercitatc , non  c folo  giudicio  de 
gli  huomini,ma  anco  del  volito  Dio,  il  quale  giudicherà  voi  del  modo  ^ 
che  giudicherete  altri.  Èrcoli  c infallibilmente  parecchiara,  efcruatala 
corona  di  vera  lodc,e  d’immortal  gloria  à quelli, che  caminano con  veri- 
tà, Se  rettamente;  come  all’incontro  dà  preparato  con  infàmia, & 
dishonorc  il  fuoco  eterno  à coloro , che  perfeuerano  odinatamente 
nella  ingiuditia 
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R A M . Ancoraché  nel  la  corruttione  del  nodro  fccolo,ncl 
quale-hanno  l’cmpiòtà,  & la  mali  eia  tolto  il  luogo  all’antica 
innocenza  , la  virtù  polfa  malamente  dimodrarfi',  6c 
efler  riceuutQ  impiegata  nelle  occorenze , elVcndole  del 
Dell*  ter.  'utto  ferrata  la  porta  incontro  : talché  pur  troppo  fi  può  dir 

fHtnene  con  verità, che  il  penfaredi  ritornar  nella  pienezza , & integrità  di  codu- 
del  naflre  degli  Antichi , il  viucr  peruerfo,  fx  colmo  di  corrotti  modi  dei  tenv 
jtioie-  Q prelcnrc,  fora  tanto  , come  il  prelèntar  frutti  fuori  di  dagionc,  che  le 
bene  parcllero  belli , non  però  fariano  propri;  al  comun  vfo . Non 
debbiamo  petònoi  dubitate,  di  piodutrc  in  vida,  fc  cpnfcruar à nodro 
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^terèquellaiche  put  fì  fa  far  infìcmr  tiuerire,  & temere  dal  vitio  Tuo  ne» 
mico,mal  Tuo  grado,  ediquei maluagi,che  gli  danno  appoggio,  & 
aiutoi  de’  quali  tutti  gloriofamentc  farà  trionfante  in  fine . In  mezo  dun- 
que di  tante  perfìdie»  & tradimenti , de'  quali  tanto  hoggidì  fi  vanta  il 
mondo»  dr  gloria  » noQ  temiamo  punto  di  dipingerli  co’  loro  propri; 
colori  ; celebrando  la  fède , parte  della  GiufHtia , ò pili  tofto  quella  flef- 
ikì  diche  ne  lafcio  il  carico  a voi  ( compagni  ) di  dichiararle . 

A c H i T o B . Violar  la  fede  é empietà;  perche  Dio,  ch’è  ve-  P/»t-7C. 
Jrità,  hi  la  menzogna,  in  efTccrarione  , & è terribile  in  vendicare  il 
difprezzo  del  fuo  nome . Amare , onero  odiare  apertamente  ( dice  Cice- 
zone)èpm  degno  di  vn  cuor  gcnerofo»  che  l’afajnder.  Se  dif&mulare 
la  Tua  volontà . 

A s B R.  Gli  inganni  (dice  Seneca)  & le  fraudi  fono  arme  proprie 
del  vile  ,•&  pulìilanimo  : Se  però  bifogna  ben  auertire , fecondo  il  confi-  > » 
glio  di  Plutarco , che  la  fama  non  ci  renda  calonniati  con  quelli , d’ quali  » > > 

hauremo  vna  volta  dau  la  fede . Ma  fia  tuo  carico  Amana,  il  trattarne,  e , 

difeorreme  di  queda  materia . 

Amana.  Fra  gli  llludri,&  grandi  huomini  antichi  non  c (lata  vinik 

{>iù  raccomandata,  nè  più  (Ircttameme  guardata,&  oficruata,  della  fede  ; 
aquale  diceuano  cfTcr  il  vero  fondamento  della  Giuditìa , il  Icgamein- 
didolubilc  dell’amicitia,&  il  fìcuro  appoggio deirhumana  focietà.  Eden  cAe  nfm  i 
do  però  nodro  propolito  di  trattar  di  queda  fede,  fenza  toccar  la  religio-  -\ 

fa,  Si  Taccata , concernente  i lànti  miderij  della  vera  pietà , Se  religione , ^ 

ch’c  vn  (ingoiar  dono  dello  fpirito  di  Dio , Se  particolare  à quelli , c’hau- 
1)0  parte  neiretcrna  clettione  : Queda  dunque,  che  riguarda  1 ofTenianza 
delle  mutue conucntioni,&  promc(Tc  de  gli  huomini  folamentc;dircmo, 
che  (ia  data  per  ogni  tempo  tenuta  da  gli  huomi  ni  d’honore,  Se  debba  (i- 
milmente  effer  fra  noi, per  inuiolabile;e(Tendo,che  colui, che  la  dà  impe- 
gna rutto  quello,  che  hà  nell’anima  di  più  preciolb , & diuino . Ches’è  Dtlf'mU' 
chi  tante  (i  (corda  di  (c  dedb , ch’ardi  (ira  romperla.  Se  violarla,com  mette  f* 

vna  efprclTa  empietà , modrando  ch’egli  non  curi  punto  d’oficnder  Dio , 
iniquamente  feruendofi  del  fuo  norac,con  pretedo  della  propria  menzo- 
gna . Edendo  che  faria  raen  male  affai  il  non  chiamar  giamai  Dio  in  te-  \ 

dimonio , che  il  pergiurarlo  per  dcri(ìonc;poiche  la  (crittuta  ne  prohibi- 
ice  tante  volte  il  nominar  il  nome  fuo  fantidìmo  in  vano , il  giurare  per 
qucllo,dicendo  il  falfo,&  il  contaminarlo  in  qual  fi  voglia  modo.E  vero, 
chcquedadifputaè  Tempre  data,  Se  è hoggidì  più, che  mai  in  contcntio- 
ne;che  qucllo,ch’è  dato  prc  mc(Ib,&  giurato  per  forza , fì  debba  ò nò  ol- 
fcruare,  edendo  queda  Temenza  riceuuta,&:  approuatada  molti,  che  nel-  > ’ 
JeeoTepromeffe  per  necellìtà,  s’habbia  riguardo  alla  volontà,  con  cheli  > » 
promettono  ; tuttauia  quando  vorremo  parlar  fecondo  la  verità,  & fenza  > * 
alcuna  parncolar  pailìone , diremo  la  vcra,6c  perfetta  magnanimità  non* 
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permetter  giamaiil  prometter  cofa  alcuna,  fopra  il  pegno  della 
de,  fenza  intentione  d’hauerla  adcHcruare  ; cfTendo  che  l'huoino  virtuo» 
rc,&  nnidcnte  non  deue  giamai  (cordarli  tanto  di  fe  AciTojcbe  (L  laici 
durre  a (àre,ò.  prometter  qual  n.lìacora,contrail  debito  » per  qual  fi' V9» 
glianecedìtJi,  nèanco  per  fuggir  la  morte  (leda..  N^hacofa  alcuna  * per 
U fnmif  laquale  meglio  fi  conoica  il  pazzo  dal  fauio , della  proroefia}  percioche- 
»*  Tindilcrcto  promette  di  leggiero  tutto  quello,  che  Inuom  vuole , & bene 
fitttjidA  TpelT)  più  aliai, che  non  (egli  dimanda.  Ma  l’huomo  di  buon  giudido,có(i 
/Sr»/«.  Jera  bene  laparola  in  fenIo,&  in  ragione, prima  che  la  mandi  fuori,  epro* 
metta  ad  alcuno:  & vna  volta  data,non  La  riuoca  più  per  perdita,ò  danno^, 
che  vi  pofla  edere  tenendo  mólto  più  caro  rbonorcdiverìdico,dclla  pro- 
pria vita, oue  redi  imbrattata  da  menzogna,&  perfìdia  zebe  (c  foffe leci- 
to àciafeuno  d’allegar  qualche  neceffità . ò forza , per  colore  del  manca- 
mento della  fede,  in  chi  mai  fi  potria  fidare  alcuno  di  qual  fi  voglia  cofa?’ 
Chi  dubita , che  tutti  gli  accordi , che  fi  trattano  fra  gli  huomini , così  in 
guerra,  come  in  pace , & in  rune  le  negociationi  particolari  degli  vni  con 
gli  altri,  non  fiano  fondate  fopra  il  bcne,chcogniuno  dima  nocedàrio,& 
gioueuole  allafua  patte,  & perconfequenza,che  non  fidourebbono  in 
modo  alcuno  odcruare  ^ & che  il  rompimento  di  quella  non  fudè  facile» 

' mente  colorato  di  vna  medefima  neccmtà,5c  così,vcrcbbcad’cdcrpctmcf 
fo  (otto  quedo  bel  prctedo  di  falfo;  giudo,  & equità  ? Ma  che  ? jpodlamo 
DitjueUrt.  noi  forfè  elTer  giudici  da  noi  dedi,  & nella  nodra  propria  cauta  X egli  fi 
chtnomft-  conuem'a  prima  chiamar  le  parti , alle  quali  fiamo  tenuti,  &obJigati,& 
conuenir  di  Giudici , per  decider  fi:  le  promede  nodrc fodero  date  lecite,. 
frtmejfe.  ù illecite , forzate,  &:  necedarie.ònò;  come  appunto  ne  parla , c raodra  la 
legge,  ri  leuando  dalla  fua  promefla  colui,chc  l’haurà  fatta  ingiuda,&  irra 
gioneuole  1 ouero  , che  troppo  lo  graua  , òchefofTe  dato  circonuenuto 
per  dolo,  fraude,  errore,  forza,  giudo  cimoró,ò  per  enorme  lefione.  Ma 
quando  vorremo  noi  dedi  eflct  Giudlci,&  parte,  & in  luogo  della  Giudi 

’ tia,cerchcrcmolaforza,&  la  violenza,  ne  parerà  facilmentech’ogniom-, 

bradi  fcufa.per  mancamentodelladatafede,pofl'ae(rerfondatafolamen“ 

fe  fopra  vna  pura  maliria,  & cautela , come  foleua  v(àr  Lifàndro  Armira- 
f^cedemonicfi,che  non  faceua  conto  della  Giuditia,  fenonquao 
midBHM  vrile,'&  ptendeua  la  fola  vtilità  per  honedà;  dicendo,  che  bifo- 

gnaua  ingannare  i fanciulli  con  il  gioco  de  gli  odetti  » & gh  huomini  eoa 
il  giuramentosilche  propriamente  è modrarfi  peggiore  verfo  Dio.che  ver 
fo  i Tuoi  nemici;  c(rcndo,chccolui,che  inganna  il  luo  nemico  mediante  la 
fcde,che  gli  giura,fa  molto  ben  conofcer.chc  lo  teme, non  ofando  feoprir 
gli  quello , che  tiene  afoofo  dentro  il  Tuo  cuore,  &noariucrifoe  , ne  dima 
fa  maedàdiuina , alla  quale  non  è celata  cofa  alcuna,  feruendofi  di  quella 
per  coperta,&mafchcra  della  fila  tri  dezza.  Egli  bifogna,  dice  Ciccront^ 
oderuar  inuiolabilmcntc  quello , che  noi  habbiamo  promefTo  al  nodro 
‘ nemico, 
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10  : & fomc  dùnque,  per  più  forte  ragione , romperemo  noi  U fede  à no- 
ftriau\id, &’à quelli, <la'quali  nonbabbiamogiamai  riccuuto  altro,  che 
beneficio,  piacere  ^‘rDa  qucftodifprezzo  della  fede  le  anime  noflre  fi 
riempiono  di  menzogne, & fc  ne  nutrifcono,&  dilettano,  allontanandofi 
dalla  vcrirà.origine  del  bene, per  mentire  coi  nollri  proflimi, ingannando 

11  in  quello,  che  pofllamo,  dillruggcndo  in  tal  modo  tutto  il  legame  dei- 
l'humana  fbcictà,anzi  l’ifiella  narura,che  n’obliga  a uolergli  ^ne,&pro 
curarglielo . Il  che  ne  volle  infegnar  Epcncto  Lacedcmonicfc,  dicendo, 
ì mentitori  cfler  caufa'di  tuwi  i peccati,  di  tutti  i misfatti  del  raondo,& 
Plutarco  di(Te,che  il  mentire  è vn  viti©  fcruile, degno  di  cfler  da  tutti  odia 
to , & da  non  perdonarli  nè  anco  à gli  fteflì  fchiaui . Tutti  quelli , dice 
Cicercne,  che  dicono  vna  cofa , Se  ne  penfano  vn’altra,  ddtrono  cfler  fti- 
mati  fenza  fede,  trilli,  & malùagi  .Et  I huomo  da  bene,  per  comprare  à 
buon  mercato,  ò per  vender  caro,  non  dirà  bugia, nè  mentita  in  modo  al- 
cune*;nbn  elicndo  punto  cola  da  huomo  lealc,dc  lineerò,  nè  da  giudo.  Se 
uirmofi) , il  celar  al  compratore  il  ritio  della  cofa , che  fc  gli  vende  ; ma 
piùroftodivn  malifiofo,ingannatorc,doppio,&  trido huomo.Ets  c vi- 
tio,  & peccato  il  non  palefare  il  vicio  della  cofa,  che  fi  vende, come  fi  de- 
nrannochiamarquclli.chefifcruono  di  mille  parole,  &menzognepec 
incarirc  la  ^oro  mcrcantia?E  femprc  dato  grande  Io  fcropulo  fra  gli  anti- 
chi di  non  conr.iminarc  in  qualunque  modo  la  verità , che  deue  cfler  nel 
cuore, & nella  bocca,nc  i fitti.  Se  ne  i detti  dt  ogni  huomo  da  bcnc.Ma  le 
la  menzogna  apporta  biafimo,  & dishonorcà  tutti,  molto  maggiorei  ap 
porta  à i Rc,&  à i Prencini;  pcrciochecflèndo  eglino  d’auttoritd  di  poter 
Far  ciò  che  lor  piace,qual  Difegno  hanno  eflì  di  mentite?  Se  il  Machiaucl- 
lo,  & i Tuoi  fcguaci,  fautori  della  tiranrtidc  ,haucflcro  ben  pefato  quello, 
che  noi  leggiamo  in  infiniti  luoghi  della  ferì ttura.che  Dio  ruincra  i falli, 
& bugi.irdi,con  tutte  le  loro  faif:tà,&  bugicjnon  sò  come  tanto  facilmcn 
Tc  haucflcro^otuto  lodare,  ediffender  Icdiflìmuiationi  gliingàni,Ic  pct 
lìdie,  & altre  limili  trifìezzc,  delle  quali ccicano  auelenaregli  animige- 
ncrofi  de  i buoni  Prcncipi.pcr  farli  degenerare  dalla  loro  natura,&  dalla 
traccia  de’  fiioi  virtuefi  antcccflòri . Al  qual  propofito  mi  fouuicnc  d v- 
na  dcdficnc  di  debito,  pertinente  ai  Prcncipi,  ihf  merita  d cfler  intaglia 
ta  in  lettere  d’oro  dentro  le  lorc  flanze , Se  palazzi . Che  fi  debba  metter 
fra  i cali  fimuiti,  fc  ilPrcncipc  contrauicnealla  fuaprnntfla,  & chenon 
fia  punto  da  prclùmcrc  il  contrario . Perche  robligationc  è d«>ppiajl  vna 
per  requità  naturale,  che  vuole , che  le  coniicntioni,&:  promeflc  fiano  of- 
fcruate  ; l’altra  per  la  fcdcdel  Prencipe , che  dciic  cfler  oflèruata  da  lui , 
ancorché  n’haut^Tc  à patirdannoj  pcrcicchecgli  è cofliruito  vera  ficur- 
tà  à tutti  i Tuoi  fiidditi  della  fede,  che  fi  hanno  tra  elfi , & che  non  fia  de- 
ditto piu  deteflabile  in  vn  Prencipe  del  j>crgiuro;pcichc  fcchi  c debitore 
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<li  màtcncrrodcruanza  della  GiufHcia  è disleale,  ncn  fari  grati  fanodìA 
(pcrarc  alcuna  fìcurtà  in  tutti  i lini  giuramenti  : ma  s'egli  è (labile,  la  fu  A 
fcmplicc  parola  all’inccfitro  deuràelTcrglt  legge , & la  Tua  fede  vn'oraco 
lo.  Dio  IK fi' .(dii e il  niacf>ro  delle  fenrenze  ) ^obligacnalla  fuapromefj 
f- . Radunaremi  (dice  egli  ) tutrii  popoli  della  terra,  affinché  giudichi» 
no  tra  il  miopopolo,&  itic.fc  v*ha  co(a,ch’io  habbia  douutofare,5cno  n 
rhabbia  futa  . Chi  dunque  porta  in  dubbio»  fe  il  Prcncipc  lia  tenuroà 
qudlo.the giura,  & promette  ì Ni  fi  deue  dire,chcnon  s’habbiada  Icr- 
uar  fedeà  » nemici , che  non  s’habbia  infieme  à confcfTarc , che  non  fe  gli 
debba  darcj  perche  fe  fiuà  lecito  il  capitolar  con  elfi^altretanrofard  ncccC 
fiirio  rulleruar  lorola  promellaranzi  poffiamo  aggìongerui  quello  di 
più , che  la  perfidia  non  fi  dee  vendicare,nc  ricordare , dopò  che  s’hauri 
tratt.ito  pacc,&  accordo  inficmc;altramcnre  non  vi  faria  giamai  ficurcz- 
za  di  pare, nè  fine  di  perfidia . Dalia  medefiraa  origine  di  profanar  la  fe» 
d.e,  8c  vfarfi  alle  mcnzogne(  elTcndo  proprio  del  vitto  il  generar  per  fila 
punitionc  vn*altro  vitto)nalce , & deriua  quella  pCmiciofi  pcftede  i Re- 
gni,& delle  Republiche  : il  tradimcnto,odiato  da  Dio  » &:  dagli  huomi- 
ni,  del  quale  i perfidi  fafeinatt  non  guardan  ne  anco  loro  ficffi.per  rradtu 
re  altrui,  & la  loro  patria  ,dcuchabitando  odiefi  àcialcuno,  & finoA 
quelli,a*qaali  hanno  fcruito  delle triflc  loro,&  infami  operationi,ticcuo. 
no  finalmente  ildeuuto  pagamento  delle  loro  cfTccrabiliempjctàjpoi  che 
quello  è vn’affètto  commune,che  s’hà  verfo  tali  huoroinr.di  feràirfi  di  lo- 
ro ( il  che  non  è peròpreprio  di  vn  cuor  gencrofo  ) mentre  le  n*ha  bilb- 
gnojcomc  fi  là  del  ficle,ò  del  veneno  di  qualche  bciha.pcr  poi  lalciarlu  », 
& gettarlo  viacosìtollo,comclere  fia  fcruito,  per  cola  offenfiua,&  eflb' 
fa . L’huomo  otio(o,fi  può  fare  tnduftriolcife  lcquacc,taciturno:fc  golo- 
ib,trmpcrato:feadultero,continentr;tl  lliriofo  può  diffimulare;  Tambi- 
ttolc,arquictarfi  i il  peccatore, emendarfi } ma l’buomoch’vna  volta  vien 
chiamato  tradirorc,non  v’èacqua  per  fauarlc',  rè  modo  di  fcularlo.  Mora 
reniamo  agl»  efiem  pi  de  gftantichi,  c’hanno  bauuto  zelo  della  fede,  & 
portato  odio  alla  perfidia  & ai  ttadimcnro,&:  intendiamo  la  rimuncra- 
tione,rhe  ordinariamente  li  fegue,  & accompagna,  & di  qual  guider- 
done paghino  i gencrofi  t traditori, c disleali  .Attilio  Regulo,  grand’huo- 
mo  Romano,  elicndo  fatto  prigione  in  guerra  dai  Cartaginefi,  Se  manda 
to  à Roma  fopra  la  fua  fede , per  trattar  la  pace,  Se  il  cambio  de  i prigio- 
ni,quando  giunfe  à Rema, configliò  tutto  ai  contrario  il  Senato  à non  far 
cofa  alcuna  dcH'accordo,  dimoflrandogii,  che  non  era  bene  per  la  Repu- 
blica,  il  farlo  • Poi  riflbJuto,  che  bifognaua  cficruar  la  fede  al  nemico,  le 
ne  ritornò  à Cartagine, oue  fu  fatto  morir  molto  crudelmente;  perche  gli 
tagliorno  le  palpebre  degli  occhi.  Si  eflendo  legato  ad  vn  palo  morì  per 
troppa  vigilia . Demarato  Re  di  Spart.t  eflendo  in  Perfia  co'l  Rc,eontr« 
il  quale  vn  gra  fignor  Perfiano  s era  ribellato, egli  trattò  tra  loro  accordo^ 

dopoi 
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dopoi  quel  Re  Barbaro  hauendo  il  vafallo  in  Tua  podanza , (laua  per  vcn-' 
diciril  di  lui  col  Farlo  morire  : ma  il  virmofo  Lacedemonicfe  ne  lo  diuer- 
d,modrandogli,che  ciò  Farebbe  ftaco  eoa  fua  gran  vergogna^che  non  ha> 
ueiTc  potuto  punir  la  Fua  ribellione , mentre  era  Fuo  nemico , & farlo  poi 
morire  allhora, ch’era  diuenuro  Fuo  amico,&  Fcruitore.  Ragioni  certo  no- 
tabili,& molto  mal  polle  in  v(ò  al  tempo  d’hoggi.  Augudo  hauendo  Fac- 
to publicare  àfuon  di  trombe,  c’haurebbe  dato  a^.milla  Feudià colui» 
chegli  delle  in  Forza  Erocota  capo  di  ladri  in  Spagna.egli  dedb  li  prefea 
tòairimperatore,  dimandandogli  la  fommapromedà  ; e non  Folo  gliela 
fece  pagare»  ma  gli  concede  anco,  la  Fua  grada  » affinché  le  genti  non  pen- 
(àdcro,che  gii  hauede  voluto  cor  la  vira, per  non  pagargli  il  promedb  pre 
mio,&  perche  laFedc»&  Itcurtà  publicaFodc  oderuata  Scoiai, che  veniua 
alla  Giuditia , ancora  ch’egli  hauelfe  potuto  procedere  contea  di  edb , & 
formarne  intieramente  il  luo  procedo  11  vecchio  Catone  edendo  in  guer- 
ra contea  gli  Spagnuolijli  crouò  in  vngra  pericolo  per  la  molcirudine  de’ 
nemici, che  lì  preparjuano  à drcondarlo  ; & non  potendo  per  allhora  ef- 
{ècFoccorfo,  iénondaiCcltibcrijcheglidimandauanoducento  ralenti» 
che  Fono  cento  vinti  mille  Feudi, per  accordo  del  lor  Foldo;  il  coalìglio  gli 
dimodrò,come  non  era  poffibilc,  promettendoli  tal  fomma»  à poterglie- 
la pagare  nel  tempo,  che  adegnauano , & ch’era  più  Fpediente  il  non  (èr- 
iiirfi  di effi  : Ma  quel  Faggio , & cFpcrto  Capitano , adai  attamente , & i 
molto  propofito  fi  valFc  di  ral  occafionc,  per  dimodrare  a'  Fuoi  la  neceffi- 
fà  di  vincere  i nemici,  ouero  morire,  dopò  Thauer  Fatto  accordo  coi 
Celcil^ri,affine  di  non  macular  la  Romana  gloria  di  menzogna,nelle  Fue 
promedè ,-  perche  fc  noi  vinciamo  la  battagha  ( dide  loro  ) gli  paghere- 
mo non  del  nodro,  ma  di  quello  de’  nodri  nemici  ; Se  fc  perdiamo  » non 
farà  pinchi  paghi,  ne  chi  domandi  d’ader  pagato . Non  fi  trattaua  punto 
nc’magnanimi  configli  de' Romani,  come  fi  potedè  ingannarci  loto  ni- 
mici , nèquclli , dc’quali  erano  ncceffitati  à Fcruirfi  ; ma  Vi  fi  riFolucua  di 
morir  piu  todo  ; che  in  alcun  modo  mancar  di  promedà . Et  poffiamo 
conq(cer,chc  le  imprcFc  loro  di  tal  modo  Fondate,  riuFciuano  Fempre  fe- 
licemente: come  aU'incomro  n’è chiaro.  Se  Facilà  vedere, che  alla  per- 
fidia, Se  al  mancamento  del  dcbito,lbno  per  il  piu  fcguititperdiuina  vcn 
detta,cflrcttidiucrfi,&  contrari!  ai  dcfiderij,&  didegni  d i chiunque  n’e- 
4racoIpcuolc,&  infelici  fini.  Tifafcrnc  luocotcncnte  del  Re  di  Perda,  ha- 
aiendo  rotto  una  tregua  co  i Greci , ne  fu  perii  medefimo  fuo  Araldo  rin- 
grattato  da  effi, quali, che  con  la  perfidia,&  mancamento  fuo  hauede  Tifa 
•Fcrne  porto  il  fauoredei  Deijin  nome  de’ quali  era  data  giurata  la  tregua, 
dalla  bada  dei  Grcciicd’allhora  in  poi  gli  venero  meno  i profpcri  fiicrlfi. 
•CleomcncRcdi  Lacedemonia,hauendo  Fatto  tregua  con  gli  Argiui,later 
za  notte  Fapcndo,  ch'orano  oppreffi  d.il  Ibnno,  gli  adattò,  & ruppe,lbtto 
.queda  cautelofà  Fortilità,cl)c  hauede  cóprclb  nella  tregua  Folamétc  i ginr- 
Academia  francefe.  Par.  I,  , T 3 ni,c 
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ili , c non  le  notti  : ma  i Greci  prefero  la  violation  ddla  trégua  per  buon- 
augurio  loro , nè  del  tutto  in  uano  j perche  eflendo  prìncipai  intcntione 
dello  Spartano  d'impadronirfi  delia  Città  d’Argo  con  occafiòne  di  quel’ 
fa  rotta,non  gli  fucceire;hauendo  quelle  Donne,  mode  da  giudo  fdegno  ^ 
&ira,prerelc  armi  per  vendicar  il  tradimento  Farro  ai  Mariti  loro,  e 
s’adopcrornoin  modo  , che  cacciorno  virilmente  il  nemico  dalle  mura-' 
glie , e gli  dedrudero  la*  maggior  parte  del  fuo  ciTcrdto  di  che  fentì  do- 
pò tanta  rabbia , che  dtucnuio  furiofo,  d ferì  con  un  coltello  il  ventre,  ri^ 
CttrMéLt,  dendo,  e morì  per  quella  piaga  yCaracal  là  Imperatóre,  edendod  inca- 
minato  co’l  (uociTercito  vcrì'o  i Parti , fotto  ombra  di  fpofar  lafigliadt 
Artabano  lor  Re,che  venne  à crouarlo  per  qued’  edèttx>,l*Impcràtore  eon 
rra  la  data  Fede  lo  adalì,e  piofc  hi  rotta,  con  mortalità  incredibile  delle 
genti  d’Arrabano  : madifcelbpoco  do  pòdacauallo  per  orinare,’fuoccU 
Foda^ruoi'mcdelìmi'.  llchefónotatopcrgiiida  orcunation  diuina,ichd 
-,  volle  così  punire 'la  perfìdia  Tua.  1 Corinti,  per  hauere  conttu  il  debita 

IdrJle  gt'nti,oltraggiati  gli  AmbaFciatori  dc'Romani, videro  alla  loro  pre* 
Cittffmi*  (enzz  radere  , 8c  f pianare  fino  à terra  le  Città  loro  , L’I  mpcrator  G iuà 
diniano  hebbe  inhnitc  perJite,&  darmi,  per  hauer  rotta  lalìia  fede  ai  Sa- 

tracini , Se  violata  la  pàcc,  ch’egli  haueua  coi  Bulgari . In  che  fi  concitò  ia 
gui  Fa  contro  l’odio  dc'fiioi,  pèr  gli  sfortunati  efliri  di  guerre  che  dapoi  gli 

Iiucccflèro.ch’elTcndo  tomatqd  Codantinopoli,  gli  fu  vfurpato  l’Imperio 
da  Letmno,  che  Io  mandò  in  eflilio , dopò  hauergli  tagliato  il  nafii . Ra-t 
Ct^s!  fifix  Duca  di  Cleucs  hauendo  rottala  Fcdcà  Lodouico  Re  di  Germania, 

Ifìi  rotto,  & vinto  & dando  prigione  gli  fumo  cauati  gli  occhi , per  fegna 
della  fila  perfidia.  Maentriamo  vn  poco  à veder, quali  guiderdoni, & pa- 
Sfiéfi  del  gamenti  dauano  gli  Antichi  ai  T raditori,che  Ibno  bora  tanto  innanzi  nel 
la  gratiadei  Grandi.  Ladhenc  hauendo  aiutato  Filippo  Re  di  Macedo- 
WAHojuX  ^ infignorirfi  della  Città  di  Olinthe , della  quale  egli  era  habiratore, 

uchtAstr*  Sf  dolendoli  co’l  Re,  che  alami  lochiamadero  traditore  : ne  traflc  qdeda 
ét/en.  ' folo  in  rifpoda;  che  i Mecedenierano  per  lor  natura  huominirozi , Se 
materiali,  & che  Fenza  Fapcr colorircofà  alcuna  chiamaiiario  le  pietre  pie 
” tre,  e così  tutte  le  altre  cole  co’l  nome  proprio.  Cefare  Augudofenten- 
» » do  che  Rimeralcc  Re  di  Tracia  haueua  lalciaio  Antonio , per  congiun- 


gerfi  con  lui,  c fc  ne  gloriaua  , diflc  in  alta , Se  chiara  vocc;mi  potria  pia- 
, , cer  si  il  tradimento,  ma  non  giamai  il  traditore.  Si  qual  huomodi  buon 
, , gìudicio  crederà  mai  di  potctlenc  fidare  ? Colui  che  tradifcc  il  fiio  Pren- 
, , cipe.il  fuo  benefattore , la  Fua  Città, la  fiu  paitia.i  funi  parenti,5c  gli  ami 
ci,  nelle  mani  di  coloro , à’quali  non  èobligato  di  cofa  alcuna,  come  non 
tradirà  egli  maggiormente  vn’altra  volta  quelli, à’  quali  non  è tenuto  d’a 
* ' bligo  alcuno  ? Quello  ben  conobbe  Agidc  figliuolo  d’Archidamo  Re  di 
j Sparta,  e lo  Teppe  acconciamente  Far  intendere  inco  àgli  Efori,  dà’  quali 
1 era  perfuafo  à doucr  torre  in  fua  compagnia  la  gioucniii  della  Città , Se 

andar 
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andar  ì prender  certo  ca(lcIlo,Del  quale  vn’huomo  haueua  pmmello  d’in 
tromettcrlo  furtiuaraenterperò  voicofi  loro  dinè,  qual  ragione  vorrà  mai 
che  s’habbiaà  comcteer  la  falute:di  tanti  valoroG  giouani  ad  vno , che  tra 
difee  la  Tua  patria  ; Paufania  Capitan  de''Lacedcmonij,  hauendo  riccuu- 
todal  Re  Xerfe cinquecento  talenti  di<>ro  pia  proraeffa fatta  di  dargli  la 
Città  di  Sparta,fxi,difcoperto  il  tratuto.da  Agcfìlao  fuo  padre  pfeguitato 
fin  dentro  il  tempio  dcue,muratc  le  portc,relÌò  rinchiulofin  che  morì  di 
famc,e  leuatone  pni,  la  madre  propria  gettò  il  Tuo  corpo  à’cani  fenzadar 
gli  fepoltura.Lo  ftcfl'o  fu  fatto  à Caflio  Brutoda/uo  p3drc,pecchcivi  per 
vender  Ronu.  Dario  Re  di  Perlia  fece  tagliar  la  teflaad  Ariobarzanc  fua 
figliuolo , perche  traitafl'e  di  tradir  l’cflcrcito  fuo  in  mano  d’AlcRàndro. 
EtBruto^ceilmedelìmocxi'i  fuoi  iìglitioli,'c'haucuaDOConrpiraco  con 
tra  la  patria  in  procurateli  rimetter  Tarquinioin  Roma.  Mahcmetha> 
ncndo  preib  Co(lantinopcli,per  viltà, & tradimento  d’viv  Capitano,  do 
pò  hauerlo  creato  Re , come  gli  haueua ptomedò , gli  fece  ragliar  la  tcRa 
in  capo  di  tre  giorni,  premio  condegno  a quel  iceleratillimo.’  hur  mo,  per 
xui  reflò  la  Chridianità  ferita  di  lì  gran  piaga.Pcroche  l’Imperator  Co- 
flantino  vifu  occi(b,il  Patriarca,e  tutti  i ChriRiani.I'lmfeeratricecó  le  fi' 
gliuole,  & le  piu  nobili  fuc  damigelle  furono  condotte  innanzi  addio 
Wahemet,  che  dopò  mille  ebbro  briofi  oltraggi , le  fece  tagliare  à pezzi. 
E vero , che  lehiRorie  fono  diuerfe  fopratal  farro , in  quello, che  tocca  il 
fudcttoCapitano.percheaVunidiconójchc  Icntcndofi ferito  nel  com- 
battere, lencfuggi, faluandoli ncirifoladi  Chio,doucal  hi^morìòdi 
ferite,  òdi  maninconia,e  difperationcjconofcndod’efrcrcgli  RclTo  fl»- 
tocagioncdicostgran  ruapcrdita,edituttala  ChtiRianiià  ' per  la  qual 
fuga  la  maggior  parte  de’  loldati  perdette  l’ardire,  e lafciò  la  difTefa  di  co 
sì  celebre  città . Non  è ne  anco  da  paffar  fotte  fiicntio , per  eflempio  del 
Podio, & abhominationc,  in  che  lì  deue  haucrc  la  perfidiay&  irtradimen 
to,il  fatto  Eroico  di  Sultan  Solimano  vltimo  di  qucllq  no;n>e-,c’hauendo 
mandato  vn  fuo  Bafsà  nella  Valicna  per  palTarein  Italia  per  marc,&  per 
ietta,  quel  Capitano  prefe  terranei  porto  di  CaRro  , douc  gli  habitatori 
fpauentati  dal  repentino  arriuo  fuo  li  refero, prendendo  fede,  A:  giurarne 
co  da  lui  di  poter  andarfene  làlue  le  loro  vitc,&  bagaglie,  & nondimeno 
il  Barbaro  gli  ammazzò  tutti,  da  quegli  in  poi , ch’egli  (limò  atti  à fetuir 
perifehiaui:  di  che  auifato  Solimano  fece  (ìrangolarc  il  Bafsà  cosi  toOo  , 
comegiunlc  à CpRantinopoli  ,&  rimandòi  prigioni  con  tutte  le  lobbc 
loro  in  Italia.'atto  veramente  degno  di  lì  gran  PrcnCipe,il  quale  s’haucRe 
hauutp  la  vera  conofeenzn  di  Dio , & della  (anta  (uà  C hìefa , meriiaria  il 
primo  luogo  fra  i grandi  del  fuo  tempo.  Ma  per  dar  fine  al  noftrodilcor 
io, impariamo  à conodcr  recccllenza,  & grandczzadclla  fedcclTcìs  ulc, 
cbechiùquc  l’impcgna,obiiga  la  Tua  (al ute,  il  fuul>onorc,&  ranimafua, 
i coiui>al  qual  n’è  promettitore,  contmettendo  manilvfla  empietà  contM 
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Dio,  ceni  volta  che  la  rompe , & macula , fé  però 
rtnJAfné  qualche  indegno aito;chc  incalcafo  la  legge  diuina,&  humana  ne 
liBcra.Sappiamottncora,chc  Teflcr  veridico  c principio,  & fondamela 
to  di  grande,&icgnalara  virtù:  la  quale  acquiftaua  tato  di  riputatiune  ap 
preflo  gli  antichi , che  al  tempodi  Catone,  quando  alcuno  raccontaua 
' ^ ^ qualche cofaeilraordinaria , & difficil  dacredete,  fi  diceua  quello  prò  • 
uerbio  di  lui,  per  elTcr  (lato  conolciuto  per  tutta  la  Tua  vita  amatore  della 

^ veritd . QikIIo  non  è punto  credi  bile,  (e  ben  Catone  Aedo  lo  dicellè  . E 

peròcpn  gli  eAempi  di  tanti  llluAri  huomini  tediamo  perfuali  àtalmen 
te  odiar  la  laldtà,^  le  menzogne, delle  quali  è padre, & auuorc  Satanaf- 
(b,che  IcgtKndo  il  con/ìglìo  di  S.Paulo , parliamo  tutti  con  vcrKà,&  con 
lincerità  di  cuore  ai  nodri  prodimi,chc  fono  tutti  quelli,c’hanno  bifogno 
delnodroaiuto,&  da  ogni  Arnione,  &didìmulationc  bandita  da  noidi 
modo , che  in  tutti  i nodri  affari  ci  modriamo  nemici  capitali  della  perA 
i * dia,cdel  tradimento  , e di  ogn'vno  che  da  macchiatodi  tàtoinfarai  viti)  ; 

* * tenendo  quedo  per  fermo, chc,leuata  la  fede,  il  fondamento  della  Giudi 

* » tia  da  volto  fottolbpra  ,il  legame  dell'anucitia  rutto.  Se  Thumana  (bcicti 

confùfa.  , I 
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^ Mana  SicomelaraemoriadivnmalericcuutoviélugainS 
te  cófcruata  pcrcioche  colui , che  viene  olfefo.niolto  di Acil 
r»  mente  fe  ne  feorda  : cosi  per  conttatio  quella  de  i riccuuti 
benedcij  tanto  facilmente  d perde , che  molte  volte  rimane 
edinra, prima  chc’l  frutto  di  elfi  venghi  conolciuto, non  che 
riconofciuto.Cora  tanto  indegna  d'hiiomo  ben  nutrito  , Se  indruteo  nel- 
la virtù , che  non  v’ha  fpecic  alcuna  d‘ingiuditia,che  più  d deòba  fuggire 
diqueda.  Onde  parmi  compagni  che  in  fegiicndo  l’ordine  de’ nodridi- 
feord, debbiamo  trattar  bora  del  vitio  d’ingratitudine,  affinchcjconofcia 
ra  l'ignominia  de*  perni ciod  effetti  Tuoi,  ci  guardiamo  di  non  macularne 
lavitanodra. 

Aram.  L’ingrato  non  puòellcr  mai,nègcncrofo,nc  giudo,&  per- 
tanto (come  dice  Sofocle}  bilbgna,che  l’huomo  tengaben grata  memo- 
ria di  colui , dal  quale  hd  riceuuto  correda  , Se  piacere  ; perciò  che  il  be- 
neddo  generai!  bencAcio,&:  ogni  animo  humano  perdona  facilmente  le 
ingiurie,  eccetto  ringratitudinc,chc  difficilmente  d può  feordare. 

. A c H I T o B . L’ingratitudine  rende  gli  huomini  impudenti,  di  mo- 
do che  ardifeono  di  nuocere  fino  à quelli, che  fono  dati  loro  amici,  &:  a’- 
quali  per  fangue,  Se  per  natura  fonoobligati . Sentiamo  però  il  copiolb 
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difcorfb  d’ Afer  intorno  alla  bruttezza  di  si  villano,  & odiofo  vmo . 

A s E R . Se  l'huomo  non  fi  foflc  niofitato  ingrato  degli  indicibili  be- 
nefici! riceumi  dal  Tuo  Creacore,co'l  mangiate  à pcrfiiafionc  di  Satauaflb 
del  frutto  dell’arbore  della  vita , contra  rcfprcllo  coraandaincmo  di  co- 
lui, aguale  era  tenuto  d'intiera, & incorrotta  obedienza.-non  è dubbio  al-  L'htgrdfi- 
cuno,  clic  il  peccato , & la  morte,  con  le  confequenti  mifcric , & calami- 
tà  fuc , non  haurebbono  hauuto alaina  pofiànza  fopra  di  erto . Ma  fi  co- 
me  per  la  Tua  ingratitudine  fprezzò  di  obedir  al  fuo  fignore,  & creatore , 1*  mone 
così  anco  appunto  pare  che  lo  punilcaco’l  mezo  della  medefima  craue 
fila  oftefa  : perche  i fuoi  propri)  membri , foggetti  da  prima  alla  volontà 
deiranimo  fe  gli  nbcliorno  contea  di  tal  modo , che  fpefib  lo  condufieto 
cattiuo  nella  Icruitù  del  peccato  ; Chcfeneceiraria , & giuftamentc  fia- 
mo  fatti  heredi  della  (Iella  malcdittione,così  delpcccato,come  della  raor 
te,  qual  trafeurata cecità  far-à  mai  lanofira  , fe  lenza  elTeme  coftretti  ci 
condurremod  perdcrcincll  abi(Todellamedefimacaufa  dellanollra  mi'  ^ " 

na , eh  è ringràtitudine , la  qual  deuria  efièrne  più odiofà  ,&  da  fuggire  , 
per  li  mali, che  nc  apporta, della  ftefla  morte  i Et  pure  (miferiagrandiiffi-  * ì* 
madell’imbcciiliti  noftra,)  fe  vorremo  fopra  ciù^c(Iàminarla  viu  de’  più 
giudi  huomìni , quanto  nc  farà  egli  difficile , e forfè  del  tatto  impoflìbile 
il  trouarla  netta  cliènte  da  quedo  detedabil  vitto,  6c  verfo  Dio  , & 
verfo  iprolfimi?  Ma  peggio  ancora  è il  vedere  lamaggior  parte  de  gli 
huomini,  pafeerfi  in  guifa.e  nodrirfi  d'ingratitudine, che  modrano  di  fcn 
tir  (ingoiar  piacei‘e,c  dilettò  in  vfandola  nel  diligctemente  conlèraar  me-  hmmmu  ' 
moria  delle  aduerfità,&  ingiurie,che  riceuono,&  all’incontro  nel  dimen  ^ \ 

ticarfi  in  vn  fubito,  e perder  ogni  ricordo  delle  gratie,&  boni,de’  quali  re  * * v 
dano  fauoriti.'  oue  anzi  tanto  damo  per  debito  nodro  obligati  à tener  ** 
memoria  d’ogni  picciol  fauor , ò piacere , che  nc  venga  fatto  dal  cielo , ò * * ^ ^ 

da  gli  huomini , che  più  rodo  che  fcordarccne  doneremmo  dimenticarli  * * 
di  noi  medefimi . Ma  non  padano  già  quedi  ingrati  nè  anco  per  il  breue  * * 
corfo  della  prefeme  vita,  fcnzagrauc  fio  del  peccato  loro,  poiché  con  l’o-  * * 
bliare  i riceuuti  benefici), perdono  anco  ogni  memoriade  i piaceri,e  delle 
felicità,  cagion  che  tedino  eternamente  vuoti  di  hpofo,  di  tranquillità , e 
d’ogni  bene  ,& colmi d inquietudine,  edi  fallaci defiderì),  & confcquen- 
temente  incerti  di  ragione , Se  ignoranti  del  vero  bene . Perciò  dific  Se- 
neca,la  vita  dcirimprudcntcedcr  ingrata,  vacillante,  & mobile  nelle  co* 
fe  prefenti,  per  vano  defiderio  di  quelle  c’hanno  à vcnirc;&  come  il  pro- 
prio dcH’ignoranza  è di  render  chi  la  poffiede  fempre  irato  contra  fc  me-  j)tdCtngtd 
defiino  : coli  dalla  ingratitudine,  Se  obliuione delle  nodre  proprietà  prò-  titudme 
cedono  le  tridczzc,&  malinconie  fenza propofito^  che  atterranogli  hiio* 
mini  gli  fanno  inuecchiar  piu,  che  gli  anni.  Perche  eliaci  toglie  l’cf- 
fer  giamai  contenti  della  nodra  prcfcntc  conditionc , & ne  fa  dolere , & lmm<  ..  ** 
moimorarCjin  luogo  di  lodatne(come  dourcflìmo)colui,chc  uela  mancia 
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afTat  migIiorc,che  non  poiHamo  mcritare.L'‘ingracicudjne,pfir<ogni  mi- 
nima pcrcofla d’fHirrione di  vn  miiiioncdigracie  prima  riceuutc,fa, 
ch’ciclamiamn  ,e  ci  lagniamo  di  non  hauer  giamai  haiiuco  altro,  che  dii- 
Dt0(li/^  graiie  ; «ptandó  più  torto  doureilìmo  prender  le  auueriìcà  perbeneditio- 
fSvliacH  icftìmonicdcH’amordrDio  verfo noi , ficuri , ch’egli dirpenla coti  . 
firn.*  ktnt  giurtitia  bcneordinarj  ; pcuenà,&  ricchezza;  Qnitì,  & roalatia';  hono- 
•rdsmdt*.  re , & d’fpregio , come  giudica  rpedicnce  à ciartuno  di  noi,&  conCdcrac 
anzi  ert'er  necc(rario,che,perrintcmperanza delia  noftra carne,  pronta  à 
icuotcreil  gìpgudel  lìgnorequaJhora  troppo  ne  tratta  piaceuoìmenre» 
ne  tenga  la  brigliartretta,&  Ae  domi  con  qualche  difcipliua:,  accioche 
noti  deiìrtiamo  iii  tutto  dal  reruitio,&  obedienza,  che  gli  debbiamo.  Ma 
l’adirariì  à porta,  & ogni  volta , che  le  cofe  fuccedono  al  contrario  delia 
nortra  incortante,&  ribelle  volontà , che  il  più  delle  volte  non  fa , nè  co- 
jtcMiw*  iiafpediente,è,comedi(Ie  Pitagora,vn  dinotare  il  pto- 

ptiocuote,  & ortender  l’aniina,&  lo  fpirito , confumandole  con  noiofi 
pendeci  <Sc  pieni  di  iracondia,(ènz’hauer  pùto  di  coniìdcraticne,  chevna 
delle  caufe  chetiaui^liatippiùquerta  raifcrabil  nortra  vita,  rtailperi 
metter  che  le  trirtezze,  malinconìe  entrino  (uhitaméte  ne)  cuore, di  do 
oc  poi  non  cfcono,fc  non  à pocoà  pòco . Querte  fono  le  malinconie  lèn- 
za ragione , che  Platone  dice  proueniredatciftifumi , & amari  vaporf« 
ammai&ti  dentro  di  noi, che  s’innalzano, & inifchiano  tra  le  vie  delì’anir 
tna:de’quali  chiari,&  eu'demi  fegni  fondgli  rtraordinari)  fogni , lìgnifia 
canti  tepledoncidigroilì  humori^chc  bollendo  perturbano 4>  dentro  i vi 
tali  fpiriti,&  ofiùfcano,&  abbagliano i.lèoii,  e gli  occhi  dcJf  anima,  d’i- 
0nhidtU'A  gnoranza,di  ribellione, d’anroganza,di  mormoraiione  > di  cupidità  infa- 
nnnA  /S»w-tiabili,&d’ altre ìntcriori.corruttioni.cho ringratmidinc  vi; genera,  & np 
MaitsAn.  Icquali  reftiamo  impediti  di  riqonolòer  i benefieij , che  ricc- 

uiamomc  verfo  Dio.con  attionc'di  gratie,nè  verfo  le  Tue  creature,  cp  ope 
redi.cants^le.quaJi  egli  riceue  infclleffo  /if  Perche  Dio  folp  è fenza  biio- 

f;no  detutte  le  cofe,c  nonne  domanda  alcuna  per  lui;  ma  ricerca,  &:  vuot 
c,che  non  damo  ingrati  di  quello,  chegll  piace  doparci . Hordall’iftella 
origihedi  coruttioni  dcU’notma'  reftiamo fafeinati  4’ingrata oblivione, 

' dei  piaceri.chctitcuiaraQdai  nortri  fimili,aDzi  perii  mipimodifguflo, 
che  in  noi  s’imprjma  dieflì.ùèoùjragionevù  lenza,gij  rtiraiamo,come  (c 
giamai  non  n’haucffimo  tìccuuco alcun  bene.  Il  vaifallo  pcrvn  minimo 
-rifiuto  ..od  auftero  vìfo , ch’egli  rtccua  dal  fuo  Cgnorc,  fi  (corda  incopta- 
nentcditurtijbeni,^  fattóri  , cheglihabhia  per  atlanti  fatti , il  figliuolo 
lì  duole  del  padre, il  fràtcllodclifràtcllo^  i’atoico  dell'amico  » ilfciuirore 
del  padrone;  MaquaDto.abitnc, vegliamo  noi  ^ nella  milèra  poflia  Fran- 
-cia,ndmerofa  la  turbadc.gli  ingrati^  che  anco  giornalmente  vendono,  e 
tradiicono  fenzacolotdi  uergognaquclli , da’quali  pure  harmoricciHiti 
gli  intieri  loro  ftati,  & gcandczz&Ma  fc  l’ingwtiiudioe  efijmigliare  ai  mi 
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iloti,  non  crediamo  pcrA ch'ella  iia  affiutoJontana  dai  grandii  poiché  per 
ogni  ben  leggiera  occaiìone,  mafiìme  cjuado  alrri  noti  vuole  abDa(lMfi,& 
inchinarci  al  virio,  ?.l  qaal.fono  più  dedi ti,ecco  in  vn  fuhito  podi  inobliq  * 

rotti  rfcruftij , che  loro  fono  (lati  fatti;  aggrandendo , & cfl'alrando  qual- 
cuno venato  di  nuouo,  che  fìraoftrerà  pronto  miniflio  delle  loro  illeci- 
te,A:  ingiafte  volottàj&  tanto  maggiormenre  lo  fanno,  q uamo  più  accre 
fcorio,&  aumentano  in  ftato,&'grandczza  j.  Pcrciochc  quanto  più  s’alza»- 
no  di  condittlonp,noti  (cndo  bene  inllrutti  nella TÌrtùi,Tan co  piu  faciltncn 
tcpoggioranoxleeofhiroijOndes’bada  tcnct^cBcofàccrtaicheii  Prenci  il  fremi», 
paingratò,  nópoCfa  longaménip  tener  vn’hùojmo  daibene  al  fuo  fcruitio  i 
éf&nd'cscomc  dice  P lutatco,la  fpcran2a.dcl  premio  vn  dcgli  .dcmepti,& 
fondamenti  della  virtù , ^ deli’hx'.norc , flc  la  benignità , & hu  manità  de’  u m-ti, 
Prencipi  fono  il  guiderdone  do  gli  huominivittuofi  , onde  reftanacccfl 
sépre,c  dcfidcro(i  d'apportar  véiJe,Btgk>ùamcntdallò  dato  de  loro  Signò 
ri  : Il  chcrtonlcgucren'zanorabiicaccrcfpimcnroxldlcatrii  & (cienze,nè 
fenza  nodrimento  de  gli  apinii  grandi;cbmc  per  ifcoiltrario  s’annuUa,& 
cdmgucà  poco  à' poco  il  tiitto  per  Pingracitadincv&.auaritia  di  quelli  » 
che  dominano.  Et  perciò  noti  punto  fuor  di  propoflto  hhnnogli  antichi 
detto  , che  l’impudenza  da  compagna  deli’ingrautiidinc  j perche  fc  non 
V'ha  bedia  (come  gli  deflì  dicono)  fi  sfacctau  come  rimpudentc  i qual  fi  grMtumdt-^ 
ptròdire,  c’habbia  manco  vergogna  dciringratb  1 L'impudenza  (dice 
Teofrado)èdifprczaodi  gloria,cau(aix)dapehficrodibruuo,&fordido  »» 
guadagno, ficco!uièimpudcntc,chcimitaqualcheco(àincolui, ch’egli  »> 
cerca  d'ingannare.  Non  fonò  eglinaquedi  i ptoptij  effetti  dciringratìtu-  » » 
dine, che  cerca  folo  di  cauar  vtihti,  & guadagno  da  ciafeuno , fenza  voler 
far  bene  ad  altri,  nè  rimunerare  il  rieeuuco  piacere,  non  curando  in  alcun 
modo  la  vera  gloria,  ncl’honor  immonale,  ebefegue  le  vittuofe  attioni, 
fisndatc  Coprali  giallo,  &c  l’honcdo  ? èdunque  lenza  fallo  difficile , che 
quei , che  cercano  quanto  ponno  il  loìr  vrile , fatisfacciano  infierac  al  la- 
to honorc , & bi  fogna,  che  Cappi  amo, il  retto,  & la  ragione  voler,  che  fia 
differenza  fra  il  debito,  & quello,  che  noi  comunemente  chiamiamo  vtili 
tà, anzi  fono cofe  didinte,  & Icparatc  l'vnadall'alrra, chiamandoC  l’vna  /#,  ^[yt» 
honedà,  & l’altra  terrena  vtilità;  perche  queda  fa , che  gli  huoroini  curi-  lui- 
no  poco  il  rompere,  & dillòlucr  turtoqucllo,ch’è ordinato,  & compodo 
deiure  diuino,  &c  humano, purché  vi  veggano  il:guadagno;&  l'altto  tut- 
to a1  contrario  gli  (prona, & incitai  liberalmente  impiegar  bcni,trauagli,  = 
indudria,&ciòch'èìn  lor  pctcrc,  pergiouareadogn’uno  fenzafpcran- 
za  d’alcnna  ricompcnra,rc  ben  turtauia quelli,  che  riceuono i benefici)  fia 
no  obligati  tenderne  ài  lorobcnefatiori,  fecondo  il  porcr  loto,  & gliene 
debbano  la  ricognitionc  . Per  quedo  fra  le  leggi,che  Dracene  dabtlì  à gli 
Atenicfijcra  quedo  precetto, ordine, che  s’alcuno  hauefle  rkcuuto 
dal  fuo  vicino  qualche  beneficio, & che  pctlùgo  tempo  dapoi  fi  trcuaflc  pAtu 
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iograto , A fflai  riconofccotedi  ci!ò  rìccuutò  beneficio  foilè  condotto  à 
morte  . Etcome  che  le  hifiorie  non  ci  propongono  alcun  Re,  òPrencù 
pe,che  nò  pur  habbia  ruperato,ma  nè  anco  a^uagiiato  AlclTaiKlro  il  G m 
aein  munifìcenza,&  libcraiità,&  Giulio  Celare  in  clemcnza,&  in  perdo 
nard'ingiurici  non  leggiamo  però  d’effi,  che  oue  conoiceflcro  vn  ingra« 
to,AIcnandrogiamaiglidona(re,nè  Celare  gli  pcrdonalTe:  cotanto  c lem 
pre  Hata  odiofa  l' ingratitudine  àgli  huomini  virtuoli.  Si  dice  ch’ogni  voi 
ta,che  la  Cicogna  fa  l'ona,  ne  getta  vno  fuori  del  nido , quali  per  fitto,  6c 
pagamento  di  locatione  della  cafa  i colui  che  l'ha  alloggiata . Et  qual 
più  barbara  ingratitudine  può  elTer  ira  gli  huomini , che  il  veder  colui  » 
ch’è  Hatolietamenteaccoito,albergato,feruito,òc  nodnto  nella  cafa,e  del 
fudore,&  fatica  altrui,rapirne  tutto  quello  che.può,  & Uno  l’honore,e  tal 
boria  vita  del  fuo  Albergatore!  Noè  l’infame  vitiod’ingratitudinequel 
lo,chc  feminale  dillcnlìoni,  le  difeordie,  le  querele  tra  figliuoli,  e padri, 
c tra  fratclli,c  parenti,  & amici, folo  per  dilFettodi  n'conolcimenco  de  gli 
vni  verlògli  altri  degli  oblighi  di  natura,de’ quali  debbiamo elTer  legati^ 
Sedi  nuouo  infeparabilmentecongiunti,  per  li  beneficij,co’  quali  nehan 
norefo.  Se  rendono  giornalmente  loro  deoitori,  le  coniideriamo  bene  la 
natura  della  nofira conditionc,cbenon  può  confcruarfi  fenza  il  Ibccorfo, 
òc  aiuto  di  mnlti,per  grandi,  che  lìamo.  Ma  che!  vediamo  per  cfperienza 
pur  troppo  dfer  vero  il  detto  d’un  andco,ch’afici'maua  tutte  le Qjfe  huma 
ne  inuecchiare.  Se  venir  al  fine  peclungo  corfo  d’anni,fuor  che  l’ingratt> 
tudine  che  anzi  più  lì  rinoua,  & crcfcc  co'l  ccefeere,  & aumentare  del  ge- 
nere de’ mortali.  Polfiamohora  cauar  dalle  hiftoric  molti  elTcmpi  cen- 
tra quello  vitio,co’  quali  maglio  s’habbiamo  à rifuegliare  al  nollro  debi- 
to. Pirro  viene  infinitamente  lodato  da  gli  Hillorici,  per  quello,  ch’eC- 
fendo  piaceuole,  & fa  migli  are  co’ fuoi  amici  ,&  faci  le  al  perdonargli, 
quando  lo  faceUano  fdegnare,lt.mollralTe  vchementci&  ardente  nel 
rendere , & rimunccar  i piaceri , ch'egli  haueua  riceuuti  ; onde  pianle  ol- 
tramifura  la  morte. d’un  Tuo  amico;  Non  (difs’egli)  per  baucr  veduto  in 
lui  quello,  ch’era  comune,  ficnecellatio  alla  natura  fiumana,  ma  per  ha- 
uer  perduta  l’occalione  di  mollrargii  riconolcimenro  d'alcuni  benefieij 
riceuuti  da  lui  ; di  che  riprendeua , & bialìmaua  fe  llclTo , c’baucllc  tanto 
indugùto,5c  differirò  quell’vflScio;  Che  lei  denari  tolti  à impreflitolì  po 
no  render  à gli  Heredi  di  colui,  chegli  baueràprcllari,duol  però  nel 
.cuore  ad  vn’huomo di gcnerofa  ,&  magnanima  natura  il  non  poterfar 
goderedclla  ricompenfa  dei  riceuuti  piaceri  colui  medclimo  , che  glie 
li  ha  fatti;  Et  però  gii  antichi  temendo, & abhorrendo  rdlcr  notati  d’in- 
gtatitudine  vcrfogli  amici  loro  contcndeuano  coi  nemici  nel  chi  di  lo- 
ro faceffe  maggior  bene , & vlallc  maggior  cortclia  al  compagno  ; come 
fece  l’illcll'o  Pirro  co  i Romani, da’  quali  fu  aucrtito  d’vn  tradimento; ma 
dando  loro  vn  gran  numero  di  foldati  ptefi  da  lui  fenza  farli  pagar  ta- 
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f’  lia;  thanóntoleranJo  i Romani  d’cflcr  fuperati  in  beneficenza , & pef 
ruare  ogni  fcrupulo.ondc  s’haucflc  potuto  creder,  cbc  non  haucfTero  vo 
luto  dar  luogo  ad  vna  fceleraginc,con  dificgno  d'afpettarnc  guiderdone 
Se  ricompenfa,  mandorno  in  contraeambio  altrccanti  prigioni  à Pirro 
de’  fuoi  foMati . Cicertio , ch’era  flato  fècreiario  del  gran  Scipione , rro- 
uandofi, competitore  nel  domandar  la  Pretura,il  figliuolo  di  cfTo  Scipio 
ne, e conofccndofìhauer maggior fauorc  del  giouane ,hcbbc  tanto  ti- 
more d’hauerne  adcflèr  notato  d’ingratitudine  verfoil  figliuolo  di  colui, 
verfb’l  quale  G trcuaua  tanto  obligaco  & dal  quale  conofceua  tuttala  Tua 
grandezza, che  f^gliandofl  la  veflc  bianca , vfata  à ponarft  da  nini  quel 
li , che  domandauano  i Magidrati , fi  pnfc à follccitar  per  Scipione , €*• 
cédogli  hauer  l’honnratogtado,dcl  quale  poteua  ornar  (è  fleflb;  à quello 
preièredo  l'i m mortai  fama  d’ hauer  voluto  mofliaf^rato  verfo  quelli,  a* 
quali  fi  reneua  nbligato . Leggiamo  ancora  di  vn  barbaro  T ureo , tfc  Ara 
bo,&  Arniiraglio  per  gli  infìdcli  nella  guerra contra  Balduino  Redi  Qic 
ruralemmc,che  non  volendo  rcflar  vinto  in  beneficenza,  nè  portar  nome 
d'ingrato  verfo  il  detto  Prcncipe,  che  lo  haucua  vna  volta  liberato  con  la 
moglie  hauendoJi  prigioni , andò  di  notte  tempo  à trouarlo  fin  dentro 
la  Citti,doue  s*cra,dopò  la  perdita  d*vna  battaglia,  riti  rato, con  dichiarar 
gii  tutti  i difegni  de’  fuoi  compagni , il  icuò  della  Citri , nè  l’abbandonò 
finche  l’hcbbc  al  tutto  tratto  fuor  di  pericolo . Ma  quanto  al  fopraccen- 
nato  propofTto  del  riguardo , che  debbono  hauerei  Grandi  nclguiderdo 
nar  liberal mente  gli  huomini  di  merito,  clTendociò  foggettodi  liberali 
cà  affai  bello,  & degno  che  fe ne  faccia  proprio,  & accomodato  trat- 
tato alttrue,il,crallafcicrcmo  per  bora, con  (cl  addurre  vn  notabile  effem 
pio  di  Baiazctolmpcratordc’  Turchi  iilquale  hauendo  nella  guerra  con 
tra  Venetianijprerala  Città  di  Modone,&  intcfoch’vn  Giannizzero  d’eri 
di  vintidneanni  era  flato  il  primo  à fàlir  la  muragalia,e  rincorati  co’l  fuo 
valore  trenta  mille  altri  Giannizzeri  i fcguirlo,  gli  fece  fubitodonod’vn 
fangiaccato , vfficio  dei  migliori , c più  ricchi  dopò  i Bafsà , di  rendita  di 
diecemille  feudi  alI'annn.Sc  noi  dunque  defìderiamo  imitare  à tutto  po- 
ter ncflro  la  gencrofìtà  di  cuore  de*  predetti  illuflri  huomini  per  non  ca- 
der nel  vergognofo  virio  della  ingratitudine , faremo  à ciò  aiutati  molto 
dallo  ftimarc  il  benefìcio , che  rircuiamo  da  vn’altro , maggiore  di  quel- 
lo ch’è  in  effetto,  & flimcremoal  contrario  quello  che  faremo  altrui.mi- 
norc  di  quello  che  pofTa  cffcrc  ; eflendo  che  per  quello  ci  feotiremo  inci- 
tati,& come  volontariamente  obgligati  alia  conrinuationcdell  opcrarc  à 
beneficio  del  noftroproffimo,cconferucrcmo  tal  mezo  per  legame  in- 
diirolubilc,&  inuiolabilc,dclÌ'bumana(bcictà.  Nè  ci  sdegneremo  (co- 
me fanno  i fuperbi,  & gli  altieri,  che  fi  uantanodinóhaucr  bifognod’al 
cuno_)  di  riccucr  feruitio  da’  noflri  amici , fc  bene  affai  minori  di  noi,qu3i 
domaflime  nericerchcranood’amicitùtch’effcQdocofà  honefla  il  fàt 
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nirri:perci<»theftà  in quéfta  virtù  ilgrao  bifognochc  vi  Ija  chi  prenda, 
ccmcchidoni,  ciTcnduamenduec^ucdcatrionicorrcUtiuefra  lviro;.olttA 
checiÙ  farà  potcntiifirod'.mezo  .pcrconreruacikccmunc , & mutua  o> 
Wrgarionede  pii  vni  vcrfoflltaItri,&  perdifcacciar  Tingraticudinedà 
ì gli  huomini,  (ctuandp  però  tempre  quello  puntò,  di  rimunerar  potendo* 
/ al  doppio,  il  fcruitio  ,xhchccuumo  da  vn*  altro.  Artaferfe  Re  de  Perii; 
jittdferfe  non  ifprczzò  l’acqua , che  vn  p\Hicro  Jau  aratore,  in  vedendolo  pailàre, 
gli c«>cfeà portar  collcmani  dà  vn  fiume!  mala  riceuctte  con  lieta, eri- 
dente  iàccia,raifurandorofFcna  non  dalla  picctolezza  del  valor  fuo,  m» 
dalla  buona  volontà  di  colui, che gliite  fece  prcièntet  coli  moilrando.chd 
nbn  foiTc  minorano  di  magnanimità,  & bdntà  reale,il  prender  in  grado; 
& riccucr  con  allegri aràmo , i piccioli  preicnti,  del  donare  i grandi . B 
W gevtraf,  da  faperc  ancora , che  i’huomo  da  bene , & di  cuor  gen'eroiò . non  deue 
mìUjptiU  glamai  lafciaredi  far  piacere  à tutti' fenzamirarc  a qual  fi  voglia  pretti 
d’ingratitudine , della  quale  pollano  eflcr  hotàtl  coloro , i quali  altra 
' vblta's’ha  obligati;pcrdiclavcra  virtù  (comtafFcrmaPlatone)  è quella; 

xhc  fiopcra , non  per  altro  fine, rhc  per  fcfla  medefima,circndoà  fc  ilcllà 
bcllilfimaricompcnfa;  coli  colui,  che  tiene  oocafionc di  dolerli  dì  qual- 
che ingrato , nondeuc  però  pentirli  del  bene , che  gli  faaueta  fatto  ; che 
quanto  più  indegno  fi  rende  colui  c’hariccuuroil  beneficio,  tanto  mag* 
giotmcntc  è dalodarne  chi  l’ha  fano:  anzipofliamo  dire,  chequcllo  lo^ 
lamcntc  s’habbiaàicncr  per  donato,  che  fi  dona  lenza  fperanza  alcuna  ò 
riguardo  di  ricoropenfa,ò  guiderdone;  non  meritando  il  benefàttore  con 
tal  fine  per  aleunitiodo  nome  di  liberale,  ma  fibcned’vfuraìo.  Etpcròà 
gran  ragione  CiceroncEiafiroa tanto  il  rinfacciarfi  l’tin  l’altro,  i fatti  be- 
" ' nefieij, dicedo,  chcquella  forte d’huominiè odioì'a, che  rimproucra quei 
bcnefidj.dci  quali ticotdat  fi  deue  colui  folo  cbcgli  hà  riccuuti,doucndo 
l’altro  tacerlijperchc  il  maggior  contcnto,chc’l  magnanimo,*:  gencrofo 
huomo  polTa  pretender  da’  fuoi  glorioli  gclli , è il  vederli  ornato  del  la 
virtù,  che  gioua  àgli  altri,  & afe  rclla  gratuita,  faticofa,C£  pcrigliola. 
Affin  dunque  di  cauar  qualche  vtil  ità  da  quanto  habbiamo  fin  qui  difeor 
lo,  conòlccndopcr  molta  cfpcrienza  i mali,  nc’  quali  ci  tira , &:  conduco 
l’ingratitudine , rifucgliamo  gl  i animi  ncftrì  d^  profondo  forno  dell  i- 
gnoranza,clìc  gliìia  fi  lungo  tempo  occupati,*:  abbagliati, poiché  il  fon- 
•no  dciranimo(comcdiirc  Pitagora) è pcggiordclla  morte  ; ccanriamo 
jlfetntoiel  lieti, <;on  la  vocc , & col  cuorcgiì  infiniti  benefieij  , che  giornalmente  ne 
tArumofti  vengono  contelTt  dalla  bontà  diuina , e di  cflì  partidpiamo  liberalmente 

con  rutti;  non  perttieitcndo, che  polTa  pcrucrfità  alcuna  clTcrcid  impedi- 
mento} c prendiamoli  quali  fianopcrnollra  gioia,  contento,  & piacere; 
ruuinando,6c  ilcacciando  lontano  da  noi  ognimolcllacur.i,  & ma.inco- 
’nicaafiflittione;  fingoJarmcntc dilettandoci  nel  vicendcuol  giouaiw^ò 
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^egli  vn?Jtli  altri,  coi  piacer*,  & bencficif,  mofteando  ben  ojhiaro  d’ha-^ 
ucr l’ammo  tanio  gcnerolò, s?ic pei;j^l fi  fiainjiititudipe noi^  j 
Icuianjo  opnto  da  noi  il  de/iderio  di  giouare  altrui.  È, 

. quaht;^cco^cedo^cforz<  noftfcérocuriai^o  ^ 
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* Capitolo,  XLL 

S B R.  Il  grin  Platone,tractandocosì  de  i beni^co^ 
me  de  i niali>dice,i  beni  efler  la  Prudenza,la  Tc- 
pcranza.Ia  Fortezza,  & la  Giu(litia,&  i mali  loro 
contrari), rimprudcnza,I*inrcmperanza,la  debo- 
lezza, & Tingiuditia , chiamando  i beni  di  fortu- 
tuna»  écdel  corpo,  come  ricchezze, gloria,amici, 
& honoii,bellezza,  Tanità,  forza,  & agilità,mezi, 
affermando  ch’eilì  per  lor  foli  non  liano , nè  ben 
nè  male , fc  non  in  quanto  l’buomo  fe  ne  ferite  con  prudenza , ò con  im- 
prudenza. Horaellendo  noi  entrati  faieriidifeorrer  intorno  alle  parti 
dipendenti  dalla  Giuditia,parmi,  che  per  feguir  l’ordine  della  incomin- 
ciata materia , non  lì  difeonuenga  il  trattar  anco  della  liberalità , ch’altro 
non  è , ch’vn’vfo  eccellente  de  i beni , che  Dio  liberaliflìmo  ne  concede, 
per  il  ioccorfo  di  molti  ; la  qual  vittù  (come  afferma  Cicerone)  dà  del  tue 
to  congiunta  alla  Giuditia , &c  deue  con  ragione,  e modo,efTer guidata,  e 
retta . Però  priego  voi  compagni  à lietamente  intraprender  Taffonto  di 
di  feorrer  intorno  à queda  materia . 

A M A N A.  Leindabiliricchczzedellcterrenifacultà((crinc  Agapc- 
tod  Giudiniano)  imitano  il  corfo  delle  acque  ffurruanti,  che  per  vn  poco 
abondano  adalcuni,quali  mentre  penfano  d’eflcrneanblutipatroni,  ri- 
fluttuando fe  ne  corrono  fubito  ad  altri  : ma  il  folo  tefuto  della  liberalità, 
fplcndidczza  teda  à chi  lo  poflìede . 

Aram.  L’habirodclla  liberalità  è vn  vedimento, che  non  inuecchia 
mai,  &:  la  carità  verfoi  poucri,èvn’ornamcntoincorruttibilc;cc'fì  peref- 
fcr  ricco  bada  ad  effer  diligete  nelle  occafioniiinà  per  impiegar  le  ricchez 
ze  in  cofe  lod cucii, bifogna, che  l’huomo  fìa  gcnorofo;ondc  in  tal  projio- 
fitodiffe  Platone,  qualche  voltai!  ricco  non  effer  cattiuo;  ma  non  giamai 

buono. 
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buono.  Hoiratu  dunque Achitob danne  (ùffidentc  inflrutctonedicosf 
bella  maicrih. 

Aghi  t^oe  . Poiché  fra  quelli  due  cftremi  viti  j,auarìria,& prodi» 
galhi,Ai  io  meao  la  virtù  della  liberalitàje  dcnno  il  giudicio,&  la  ragio- 
ne gcuemare  , e regger  la  maniera  del  donare , edell’vfar  IA>eraIiti , per 
non  abufar  la  gratuità,  nialmectendola  in  delicie , ò nel  ftuorire  i cattiui. 
ma  valcrfenecon  ptudentc,&  matura  dehbcrationc.oue,quando,  & qua 
co  bilùgna;  parmi , che  non  male  d proposto  polliamo  appropriar  gli 
ctfètrì  diefla  liberalità  al  buon  vlbdciie  ricchezze»  le  quali  da  loro  non 
TOnno  render  l’huomo  migliore , nùpiù  fortunato , come  habbiamogi'l 
uilficietneinentc  intefo:  ma  elTendo  congiunte  con  la  lcieoza,&  conoirt-- 
zadella  veraboneHà,&  perfetta  bontà,  le  porgono  comraoditàgrandcdi 
meglio edèqu ir  le  lue  buone,  & honclleinclinationi,  à giouamento,5c 
feocorlb  di  quelli, che n'hanno  bifogno.  ■ incheneconuicn  Iblo  fpender 
ejncUo  » c habbiatno  di  louerchio , e d’auanzo  al  noftro  bilogno  : comin- 
ciando prima  da  quelli,checi  fono  congiunti  di  parcntella,5cc0nfangui 
niià , & poi à tutte  le  perfone  indiAfercntementc , c'hanno  bifogno  del 
noftro  foccorfo.  Se  aiuto . Attio ne  tanto  eccellente, &r  laudabile,  eh’ Arì- 
ftotile,  e rutti  i peripatetici  mantencuano,  che  la  vita  felice  conlìftence 
ncll’vfo  perfetto  della  virtù,  non  potcìreeller  compiuta,  fc  non  era  ac- 
compagnata da  i beni  corporali , ficefteriori , comcinftrumcnti , che  le 
f^onod'aiuco  à bene  , & virtuofamente  cflcqulrc  i Tuoi  honcftì  defide- 
Ei;  : Con  tutto  ciò  noi  habbiamo  già  moftrato  con  giu  fte  higionT,&  fecon- 
do l'oninionc  d e gli  AcadcnMCÌ,c  de  gli  Stoici,chc  la  fola  virtùi  foifiden 
te  da  lej  per  far  felicemente  viiicr  1 huomo:  Se  che  per  hauere,ò  nò,abon— 
danza  de  i beni  di  fortuna, & del  corpo,Ia  vinti  non  può  efTcre,nè  più  ho 
norata,nè  piu  vile,talc  cOendo,  che  tutte  l’altrecolè  prendono  qualità  da 
Jei,&  cllada  nc(Tuna:Onde  l’huomo  pouero,raa  virtuofo,non  può  patire 
impedimento  alcuno  nel  perfetto  vfodi  virtù,&  ncanco  in  qucllodi  libc 
ralità,nons’cftendcndo  ella  nello  fpcnder  di  molte  ricchezze,  ma  nclfoc 
correr  gli  afFlitti.cnciraiutarciafcunoà  tutto  poter  fuo.  E di  qui  ftà.che'l 
picdoldOTarodi  quella  poucra  donna, fu  ftimato  maggior  dono  da  Dio, 
che  tuKi  i prefenri  de  i ricchi , percioche  eflì  dauano  quello , che  loro  a- 
uantaua.  Se  eflà  quello,  di  che  haucua  poco , Se  forfè  non  fenza  bifogno; 

huomo  da  bene  puogiuftamente  farli  degno  del  no- 
me di  libcralemè  v^è  alcuno, che  deoba  fthiftare  d’eflcrcitarlì.cofbrmc  al 
filo  potcre,nella  Liberahtà.Ma  prindpalméte'i  ricchi.  Se  poteri , vi  fonò' 
chiigati  p.quel  comadaniéto,  ch’ò  lor  fatto  nella  fctitrura,di  guadagnarli' 
amid  delle  ricchezze  d'iniquità, & deuono  bé  guardati!  di  nó  vlcir  dtftet 
mini  di  quella  vimidi  liberalità  ma  ftrettamente  olTcniarc  i tre  pun- 
ti  gii  da  noi  toccar! , cioè  d elTcrc  liberali  , oue , quanto  ,&  quando  ne 
lia  bilogno . Pcrchequando  i Prcncipi donano,  c prelcn(ano Stati,  Of- 
' .'i  AcadcmiaFrancefc.  Par.l,  V ficij, 
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i]d|  -,  & ricchezze  à pecfonc  indegne  I e di  neilun  merito,  donano  oue  y .Ci 
più , che  non  Ci  ccnuiene , & fé  in  tempo  di  gucra , & calamità  dc’lorò 
ppipoJi,d9oanoibu$3ai,ad  Àc  à’  miniftri^dcjle  loro  voluttà, fic 

l^pdono  in  cpnuin,giuochiàgioOcCyi^roei>  & inarcaraiei,qucAoèrpéit? 
4er  quando.  Se  oùc  non  birogna,  facendoli  con  tal  mezo degni  del  netne 
di  prodighi,  & amatoti  di  luljùria , & di  viti)  ; fé  bene  i cottt^giani  adu-< 
latori  lì  sforzanO;4>  paliar  tali  didìpaméricon  nome  di  rplcdidczza,&-  di 
liberalità, le  quali  rendendo  aaico  cnctrldel  .tutto  ccntratij  alla  virtù, & ai 
dcbttp  rcaJe^caufano  ai  Prencipi necellìtà dipor, feoza giuda cagionc,gtxi' 
i|czzQdidafijiiC  d'cdraofdinarij  tributi/oprai  loro  rudditi;jlchcc  undi-r 
druget  delturto  Tufo  della  liberali.tà;nè  altro  iimilmentc fanno  ipiccicdtj  ^ 
d<:  mediiocri, quando  nodo atuoniadcfpefe  Uh;o  fi  propongonohn  diuerfo; 
dalle  buòne  opere, fondate  fopral'amore,&  bcncdc*^proifimi,  fecondo  la 
carità , Cicerone  ci  dà  vno  aUoi  buon  ptcccttocomra  Topinionedi  moldr 
del  ncflro  fccolo,i  quali  prcfutnendoellcrnatiàa'>fcgrandi,&;aiIaJibas 
lità, & erfendu  ppueri  do  i.beoi  di  q^ucHo  mondo, per  effeiuar  i loro  altide 
fÌdcrif,ccrcano,conmezi  illeciti  et  iogiufti  d’arricchirfi,pcRdiDdopDÌ  con, 
bqnchcij,  hLcralità  riparare  aigiàcommefli  mancamenti,  & misfitdi. 
Ma(comcdiccqucdo  padre  della  6lofo6a)egli’è  nccefiàrio,chc  i beni  dt^ 
noftro  patrimonio  fìano  giufìamentc  atquillati.e  non  con  guadagni  ille- 
citi, & odiofì i Se  che  fc  n’babbia  à beneficiar  piu  pctfonc  che  fi  polla,  pur 
che  noficno  degne.  Di  più  fi  pcnno,p  denno  acciefcct  di  beni  có  ragione , 
diligenza, & parfimcnia  per  rcruirne  alla  libcralità,&  ncn  allalunuria,al 
là  voluttà,  al  defiderio  di  cuinular  tdòrii  Icquali  pur  fono  hoggid!  le 

fxincipali  caule, che  fanno  defiderar  le  ricchczze,có  l'aumento  delle  qua^ 
j , vogliamo  parimente  accrcfcei  la  fpefa , & il  Icguicodc’  feruiiPci , fa- 
cendo ch'ai  i,cllo  rifponda  anco  la  tauola  i Dal  profiuuio  delle  quali  fpc^ 
fc >fc bene auanza qua Ichc cofa,  fenc  faizjnto  frcddamcotcpartc all'v- 
fodclla  liberal uà,6c  del  Cpccortcrc  ai  bifognofi>clic  ben  pare  nell'un  altro, 
ptijfieto  premerci  mapco  diqytflo  r iltbe  propriatnenicè  vn’allorta- 
tìar;fi  dal  buono,  & Icdeuol  fine  delle  ricchezze  ideile  quali  tutto  quel- 
lo, che  auanzaal  nortto  bifogno,  deue  eflee  impiegato  inferuircallaJic-, 
publica,  rciraiutari  peuerr,  gl)  infermi, gli  afflitti,  Se  i prigioni;  nel 
far  bene  inftmirc  la  gioucntù,&  nel  generalmente  cflcrcitarc  tuiùgh  al- 
tri atti  di  pietà  ; riputando  granguadagnol’aiutac  i poueri  poi  che  Dia 
il’è- tanto  largo  rimunctptore..  lira  gli  ÀiKÌch»  Romani  era  vna  legge  «■h 
uiobbilrr ente  < (Teruata,  che  non fplifc ehi  aidùTc  far  fella  in  publitof.fei 
ptimanqn  kaucuaptouedutoafhifogóó  di  tutti  i poueri  della:  Tua  contrai 
da,  riputando  gran  vergogna, c fcandalo  alla  Rcpublica,  ilvcdermcndr-- 
carcalcunp  per  le  ftradc,5c  per dòfdtfic  Planane)  che  quando  invna  Cit- 
tà ui  lonodci  pour^i , che  mcndicauo,  ui  fono  anco  necelTàriaiDcntcdci 
ladri^  Se  foailcghi.Mafcnv'^,  chepoxtiarao  il  nome  di  Chiiftianuc  deb-; 

• ! biamo 
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'birraio  tìcoopfccr  però  i poucri  per  membri  di  Giefu  Chri(b>,  ’non  ci  vA 
gpgniamo  puntocilfar  banchetti,&  conuiti,nel iDcdeirmò.iRante,'<^hei 
miTerabiii  mendichi  danno  vanamente  gridando  alle  porte,&  fì  muoio- 
no qua/ì  di  fame;  qtiaJ  rimproucro  debbiamo  creder  > che  bano  perfac 
contro  di  noi  quedi  Pagani  ^alihor che  fi  ieucrannoin  gindicio  innanzi 
il  giudo  giudice.peraccufarncje  farci  condannare  come  ladroni, & facri- 
Jegln , & principalmente  fc  nutiircmo  le  delicie,&  voluttà,  nelle  quali  ci 
perdiamo , del  langtic  de’  ftoucri , verfo  i tjiiali , per  ragione  cori  diuìna  » 
come  humana,damòienud  principalmente  d’edender  laJìberalità  delie 
nodre  proprie  ricchezze  ì fiifagnanutrire  i poueri,&non  occidcrli  ; & ^ 
proprio  vn  occiderli,quandoit  niègaloro  il  nutrimento,  e fi  di£:accianoi 
Il  che  ben  modròdi  conofeetè  Epaminonda  Tebano,  quando  hauédo  in 
cefo  eder  nella  Città  vnbuomoadài  ricco,  il  quale  non  teneua  conto  al- 
cuno de  i poueri,mandò  vn  mendico,  à cafa di efib  ricco,  à cui  comandò,-  //rm/i 
che  defle  inconunentc  fri  cento  feudi  ai  mendico  fotro  granì  petié:&  ef 

Éndando  per  talcomandamcnto  il  ricco àttquarlo,  pJcir  intenderne  la  caU 
ià,Epaminonda  gli  dilJè  haucr  ciò  ordinato,  perch’egli  bauendorubba- 
to  affai  alla  Republica  n'era  diuenùto  ricco  ; e Taltro , per  effèr  huomo 
da  bene  i pouero  ; e così  i’adn'nfe ad  cfTer  liberale  Tuo  mal  grado . tanto  fi 
modrauano  gli  antichi  diligenti  in  fouuenire  à quelli , eh' erano  in  bifb- 
gno^e  tanto  adiauanoqucllr,che  incrudeliuanocontro  ipoueri.  Qt^do 
baarcmobenccframinaielehidorie,econf1deratii  farti  degli  buomini  II 
luflci,BDnfntremotrouarcfTèinpiopiu  notabile,  nè  più  degno  d'efler 
imiflitoy. di  quello  di  CimonbATcnicfc;  il  quale  hauendo  acqui  (late  ho->  EjSemfkii 
tkorauroentc  & à (è,èf  alla  patria  grandiffime  ricchezze',  nella  prefà , &:  CtmontdtL 
rotta  di  molti  Barbari,&dclie  Città  loro, Icicppe  ancora  spender  liberal 
tncntecon  maggior  gk>ria;&  henore,  fouuenendoneà  luih  i fuoi  poucri 
GìCradmi;i’qualifàceoa  del !afua cafa qùaftvn’hofpitare,ou’eran!o  aii^ 
iuhntai(i,eoodriri;teDendo-tauok>oldinarìaà curri  quelli , che'volefl'ero 
andabii>.noin  delicata  ,-'nècopiofìrd'cfqui(ìtexriuande,dfetroiqqtialiha- 
wflTcrdliditchioccaljobcdfcoiTcre; tóaabondanrcd^ellet<»mtinf';& per  * 
»annurtierodi  pcrl'onc.*  il  che  diceua  principalmente  di  far,.pcrchegli  , 
nnomi  rii'dà  bcnc.ch’crano  poueri,haucfIèro  più  tempo  per  poter  fpeder  , 

nfcgli  aftatijfic  feruieij  della  Rcpublica,fenzaencrnediuerriti,per  il  pen- 
etro, sfatica  d’hauer  à guadagnare  il  vitro  ncH’cflèrcitio  delle  arri  mc- 
caoichci  Di  più  fece  leuar  turte  le  chiul'ure, ferragli, & "fòirc  à'  fuoi  tcire- 
n»,&  poflcf]ioni,acciochc  non  meno  i forafliert  in  pafTando  ,'i^hc  i Citta-' 
dìni  potcflcro  nc^ loro  bifogni  prender  lènza  riguardo  de  i frutti,  che  da- 
uano  le  flagioni . Hor  fé  la  virtìt  di  liberalità  è lodruolc  in  tutte  Icpcr- 
fonc,chc  opportunamente  l’adoperano  conforme  al  lor  pctere,clia  prin- 
cipalmentc  è neediària,  honorcuolc  , & di  molto giouamcnro ai  Re  ,ai 
Prcncipi , Gcnerali,&aiCapiiani  d’crtcrciti,.  6c  Gcuernatori  di  flati , & 
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Jlcpublichc, come  quclb, clic  rende  loro  maggiori  acquifti  di  ciò,  che  fot 
|>o(là  aicuiia  altra  coià,cfcè  la  bcniuolcnza.dr'  poprdli,  nella  quale  confi  * 
fida  prfncipal  forrczza.,& appoggio  della  loro  grandezza . Kla  perciò 
hanno  tfli gran  bifcgno  di  Pmdcnza  , & Iufli«a,&  particolarmente  i 
prencipi  luprcmi , per  diftnbuir  libcralmcme,  A:  con  armonicaproa 
Dcrtionc  i loie  doni  ,graiic,&;  benefieij  in  iftati,cflìcij,bcncfìcif,caual- 
Icric.cflentioni , immunità , & altic deuute riccmpcnlc  & premi)  à’fudl 
din  loro, conforme  al  mento  di  ciafeuno  ; & ad  cfli  tocca  pnncipalmenre 
oflciuar, quali  rdigicnc,di  punto  in  punto  le  leggi  di  liberaliti,pcncndó 
ben  mente à chi  fi  dera,quanto,inqual  tcmpo.in qual Juoco.i  qual  fine^ 
òc  come  fi  pofià  donare . Deuc  anco  il  fignor  aaucnirc;cbc  il  premio  fia 
cquiiialentc  al  merito,  licompenfando  qucJli,chc  hanno  mcritato,prima 
che  doni  à chi  non  ha  merito  veruno , òc  fopra  rutto  mifurar  le  fpIcndU 
dezze  fuc  co’l  pie  della  propria  peflanza . Ma  quando  i giufti  premi  dei 
|uddiii,&  degli  buomini  da  bcne,vengó  diftribuiti  à’forafticri  vitiofi,  & 
indegni,  ciò  non  fi  fi  fenza  porre  in  gran  pericolo  di  combuftione,  è dà 
ruma  anco  i floridi  (lari.  Contuttociò  non  mancano  giatsaidoglfadil 
latori,e  demandatori  sfacciari  appccflò  i Rc,chenó  hanno  altro  fine,  che 
di  lugger  il  fangue, roder  Icofiayòf  fucciar  le  midolle  de’ Prcneipi,^ 
de’loro  fudditi  inficme,per  refiflrr  quanto  ponno  alle  lotofolli,&  inutili 
fpcfejchcpetò  Ibno  tali,&  fi  grandi,cbc,pcr  quanto  vicnlordonato>refta 
no  femprefènza  danari  ,c  fi  <Ìo]|liono  di  nonriceuer  mai  bene  dai  Ibro 
figneri  in  tanto  quelli,che  piu  hanno  meritato  nella  Rcpttblica , 'ibnei 

ordinariamente  manco  vicini  alle  loro  màeflà,non  menoper  l*impmdett 
zide’grandijchcRon  fimo  atti  à far  leda  dettione  de*  femitoridegnidek 
lor  fauorcjche  pcrrhonore,&  dignità  degli  bnomini  varorofi,e  da  bene 
acquali  non  è pcrraelTo  nc  Tadulare,  nc’l  xncndrcare  i premi)  di  virtù,  che 

5|i  fi  deuono . Ma  per  non  ci  alloacanar  troppo-  daltEofttorfoggettOjCÒlt 
erianio  bora  alcuni  eflémpinorabilidegli  antichi^  ibpnr  quelle,  dhaba 
biamo  finquldifiorfo. Conia  magnifica,&  incomparabihitberalitd lua^; 
diflriburn^ltbcralmente  tutto  il  lùo  doroiniò  à’  Macedoni,  AtdTandttv 
il  grande,receampia  niadad’fiioigcncrofidil7ègni,c  diucnneMortarc» 
di  tre  patti  del  mondo}  di  che  habbian  gilfatta  racntione^  Chinon  nei 
tcrà  per  Icgnalarilfimo  tcniraonio  della  liberalità  fua,  rbauer,durante  la 
guerra, fatto  publicare.cbe  tutti  quelli,  che  deU'cflercito  Tuo  haucflcro  de 
bill  per  qual  fi  voglia  cagioncjconduceffctq  auanti  di  lui  doro  creditori» 
che  haurebbe  pagato  per  loro  tutti  i dcbiti,come  effcqutanco  prontamen 
te  ? Et  chi  anco  fata  cofi  poc  o aueduto , c trafeurato , che  non  ammiri  Ib 
fieffa  liberalità  fua  per  tutto’l  tepo  che  ville,  verfo  tutti  i dotti,&  vinuufi 
bue  mini] Leggiamo,  (he  in  vnafol  volta  donò  ad  Aiiflotilefuo  precctt» 
te  ottcccnto  lalcmr,  che  fumo  il  valere  di  quattro  cento  ottanta  railla 
feudi  in  licompenfà  dei  trauaglijfatiche , c fpe-fcch’eifecein  fcriuerdel* 
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"E  Bell?  vso  Belle  Riccheeze.  J09 
•)a  natura,  & proprietà  degli  Animali.  Mandò  anco  ad  AnaHiirco 
filofofo  cinquanta  talenti  ^ che  fono  trenta  milla  fcudi,liquali  rifiutò, di- 
cendo , che  non  bauria  fàputo , che  far  di  sì  gran  fomma  ; à che  replicò 
Alcflàndro;  come  non  hai  tu  qualche  amico,  à chi  ne  pofli  far  fctuitio  ? 
quancoà  metutroThauerdi  Daiio  appena  bada  fol  percompartirK)fra' 
miei.  Ethanendolo  Pcrillo  fupplic.ito di  qualchecofa,  per  maritare  le 
Tue  figliuole,  gliencdonòà  lui  cinquanta  i c dicendo  colui , chela  mettà 
lana  data  troppo  ; gli  rirpofc , s’è  troppo  da  riceucrc  à te, non  è giàirop- 
poda  donare  à me.  Ad  vn  poucrocgittio, che  gli  domandò  li mofina.da 
nò  ùmilmente  vna  ricca , ben  popolata  Circi  ; per  laqual  liberalità  ro- 
dando il  pouero  confùfo,c  dubitando  d'cflèr  burlato: il  Monarca  lo  ina- 
nimò,dicendogli, prendi  pur  lietamente, c godiildono,chc  fc  tu  fc’Bian- 
cechedomandi,&  io  fono  AlciTandro , che  dono.  Il  principal  Monarca  ierMlprtm 
de' Cefari,  non  è anch’egli  degnamente  lodato  da  gli  Hidorici  perii  più  <ife. 
liberal  Prcncipe  del  fuo tempo , che  ben  modraua  con-edètti  di  non  aoi-  > » 
madar  le  ricchezze  della  guerra  per  ifpcnderle  in  piaceri , dclicie,& 
voluttà;ma  per  con  cdc  guiderdonare , & premiar  la  virtù  negli  huomi- 
nidi  valorc,eda  bene;  atfermando  non  voler  feruirfl  di  effe  in  altro,  che 
jiciredcrne  difpcnratorc, compartendole  à ciafeuno  fecondo  i meriti? 

Antonio  l’vno  de’  fuoi  fuccedbri  volle,  anch’egli  imitarlo  nella  magni h- 
trenza,&  hberaliià,c  ne  diede  adai  certo  indicio,  quando,  modrandod  il 
Teforier  fuo  renitente  neiresborfar  vinticinque  mille  feudi  ad  vn  fuo  fa- 
uorito co’l  portarglieli  innanzi,accioche  gli  parcdcrotroppo;modròan- 
zichc gli  paredero  pochi , ecomandòcbe  raddoppiadc  la  fomma;  ma 
egli  macchiò  poi  queda  virtù  di  badmo,  & infamia  perpetua, cagiun  del- 
la dedriuttione,  & mina  fua,fpendendo  profufamenrc  i tefori  in  voluttà, 

6c  dclicie,e  difperdendoli  in  huomini  uitiod,  ecattiui  : attion  non  men 
biadmeuolenc’ grandi;  che  s’cdì  mededìmi  fodero  gli  Auttoridc’  viri) , 
e delle  iniquità.In  che  fu  Archelao  Redi  Macedonia  adegnatiifimo,  per  ntndoHM- 
fuggir  fi  perniciofa  calunnia  di  donareagli  indegni;  onde  edendovna  mtidglnm 
volta  ricercato  da  vn  Mignon  di  corte  à donargli  vna  coppa  d’oro,ou’cgli 
beucua, fatta fèla  portare,  la  fece  dar  per  vn  /ito  paggio  ad  Eu ripide, ch’e- 
ia iui  prefente,  dicendo  aH’altro;  quanto  ite  lei  ben  degno  di  domanda- 
re,  & ancor  di  riccucr  nella  domanda  tua  repulfa. ma  Euripide  all’incon  „ru'f^"di 
tro  cdegno,chegIi  fia  donato, ancorché  non  domandi  cofa alcuna.  Anti-  din^re  4U 
gonoil  vecchio.cfTendo  importunato  da  vn’huomo  da  nicnte,che  centra 
faccua  il  filofofo  Cinico, che ^i  donaffe  vnadrama,  chepotcua  in  fom- 
ma  valere  tre  Iòidi  ,cvn  quartoigli  dilTe,  non  cflTerqucrtodono  da  Re,  Tit$bu«n» 
Se  replicando!  importuno,chc  dunque  gli  donallc  vnTalento,gli  rifpo-  ^uberAte 
fcjciò  non  cflèr  da  Cinico.  Tito  Imperatore  fii  per  tutta  la  vita  Tua  tanto  PrrMnfe. 
amatore  di  liberalità,  che  ricordandofi  vna  fera  di  non  haucr  donato  cofa 
alcuna  in  quel  giorno , efclamando  dilTe  ; ò mici  amici , non  habbiamo  * , 
Academia  Francefe  Par.I,  V 3 noi 
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noi  perduta qucfla  giornata  5 cgl  haucua  quello  ct'fiumc di  benedire, e 
cbiamar  felici  igicrni,nc’quali  ipcucri  fi  prdèntauano  à lui , oucit)  ch’c 
gli  lii.udTc  cercati  loro  per  fargli  bene , p«  nende  in  dlccutionc  quel  pr&* 
certo  di  F<  cilide.  Non  ti  coriihcraila  (era  per  dormire , prima  cheta 
babbi  per  ne  volte  commemorale  le  alcioni  del  giorno  padàto , pcnten»- 
doti  del  male, e rallegrandoti  del  bene;  onde  fu  per  fi  gran  bontà  natura- 
le quello  Prencipc  amato , riuendo , & pianto  dopò  la  morte,  de  fu  ho- 
notatala  fua  rcpiiltura  di  quello  epitaffio.  Ledelicicdclgencrchuma- 
DOjfon  venute  al  fine.  Tolomeo  il  Tebano,  Capitano  d'vn  grande  ef- 
fcrcitOjCradi  modo  vfato  ànon  ributtare  alcuno , c'haueiicbiicgno  della 
fua  liberalità, che  domandandogli  vn  poucro  foldato  limofina,  e non  ha* 

, ucndo  nltn.>allhura,  di  che  compiacerlo , gli  diede  le  fuc  fearpe  dicendo^ 

li,amico,facome  puoi  con  quelle  , poiché  io  non  hò  cola  migliote  dadar 
ti  • amando  meglio  foffrir  di  gir  co’picdi  nudi , che  di  vedeni  così  pati-* 
Dionipetl  Dionifio  il  vecchio, elTendo  entrato  ne. la  camera  di  fuo  figliuolo,  8s 
'éete/hie.  vcdendoui  gran  numero  di  ricche  gioie  d’oro,&  d*argento,c  d’altri  tefoti 
incredibili, gli  dilTctfiglio  mio,già  non  t’ho  io  dato  qiirflc  ricchezze , aci 
cicche  tu  te  ne  femadi  quello  modo,  ma  perche  hauellià  farne  dono  a* 

, tuoi  amici,c  dei  faperc  che  neflun  viuc  al  mondo  più  abondante , & opu- 

lente del  liberale,ilquale  con  la  flcH'a  liberalità  confcriia  gli  amici, & am- 
molli fcc , e mitiga  i nemici . Da  che  prole  Ciro  occafione  di  far  conolccr 
C/rr.  con  chiara  fperienzaà  Crefo,i  doni  ch’egli  haueua  fatti  à perfonc  degne, 

non  l’hauer  punto  impcucritoj  perche  hauendo  richiedutonafeun  d’clfi 
à focccrrcrlo  di  danari,glienc  mr-ndorno  rami,  quanti  già  n’hajcuano  ri- 
ccuuti  da  lui,  &:  oltre  à ciò  fecero  di  gran  prefenti  à colui,che  per  fuo  no- 
«Xi*  me  glie  li  haueua  domandati  ; moflrando  in  talguifa,che  le  ricchezze 
' prruencnti  da  liberalità  fono  inefpulfabili, perche  in  donando  s’acqnifla- 

Tertuntce  ^ ^ mancando  s’accrcfcono . Pertinace  fucccllbr  di  Ce  mmodo  nel 
l'tir  pcriojfupcrò  tutti  gli  Imperatóri  nella  liberalità,&  nelTapportar  vti- 
le,&  giouamentoà’  fuoi  fudditi  : perche  primieramente  fece  libero , & 
aflólutodonodi  tutti  i terreni  vacui,  & inculli  d’Italia,  & delle  altre  fue 
Prouincieàqucllr.chcpotefrero , evolelTero  cultiuarli  e priuilegiòi  lauo 
ratori  di  franchigie,  & cfTentioni  di  taglie , oltre  ilfuflìdio  , che  lor  bifo- 
gn.kua  per  dieci  anni  continui,non  lenza  cautionc , & ficurczzA,  di  non  ha 
' ' uermai  ad  elTer  molcllati  del  poflcfibj  & prohibìchc  neicafìclli , & altri 

luoghi  del  liioDominio  fi  Icriuefic  il  fiio  nome , dicendo , che  quelle  ter- 
re ,non  erano  proprie  folamentcà  lui,  ma  comuni  al  popolo  Romano, 
& cancellò  tutte  le  impelle  di  dacij,ds:  gabelle  fopra  i palli  de’  fiumi, del- 
le pone  della  Città  , c di  tutte  le  altre  cofe,aftcrraando  limili  innouatio- 
Attìent  de  ni  cllcr  trouati  di  Tirannie , per  far  denari , ripofeil  tutto  nell  antica 
Jc/  libci  là;  attieni  certo  degne  più  rollo  d’vn  Padre  della  Patria , che  d’vn 
U p^tud.  Padrone,  & fignorc.  Ma  quali  Prcncipi,  fi  ponno  centrare  in  quelli 

infc- 


E Deil’vso  Delle  Ricchezze.  jii 
infcliciflimi  tcmpt,chc  fcruino  fi  glonofo  ftiIc?noa  mancano  gii  li  quel- 
li aU’incontro,che  premiano,  ctengon  ben  cari  gli  inuentori  di  n >uc  gr.i- 
uezze , e ch’aggrauanno , e sforzano  i miferi  popoli  à tener  le  iiigiullc  l 'c  . ^ 

vólonrd  pergiullc  leggi  : ma  fappian  pure  che  mal  grado  loro  Ibno  fog- 
gcttianc’heffià  quella  eterna  legge, & giuflitia,chein  fine  con  retta  bilan 
eia  premierà  i buoni,e  punirà  i rei,cioc  àquel  Dio,  dal  cui  lanto  volere  di 
pendono  tutte  le  poteftà,  &pcr  fcruirealqualc  fi  denno  anzifollcuarei 
popoli  co’  benefieij  continui , che  grauar  di  fouerchio  pefo . Da  quella 
ragionamentodunqueimpariam  > ad  ornarci  del  virtuofilfimo  fregio  di 
Uberahtà , e tutti  conforme  al  potere , & facoltà  concclTmeda  Dio,  e da 
noi giuftamenteaequiftata, guardiamoci  benedi  non  abularla  nelle  voluc 
tà,  ne  per  mantelli  mero  del  vitio',  òde’cattiui,  quali  folfimonati  perali- 
roento,e  follcntammto  delle  loro  ncquitic,&  cmpietàiclTcndociò  un  del 
tutto  di  llruggcr  la  Giufiiiiai&confcquenreinenteii  legame,&  laconicr- 
uatiotiedeirhumanalocictà.  Chele  bcneinllrutti  dabo  fpiritodifapien  * * 
za,daremo  mangiare  à quclli,c’haniio  famc,berc  à quelli, che  hanno  i'etc,  * ♦ 
albergheremo  qucili,chc  n’hanno  bilbgno,&  vellireino  i nudi,  feminan-  ^ 

do  così  qua  giù  nel  terreno  delle  opere  di  pietà  il  talento , che  ne  è dato 
dato  in  guardia , ne  ra~'coglicrcmo  abondantemente  nel  Regno  de’  Cidi  ' * 
le  ricchczze,&  i tefori della  viu eterna.  ’ ' 


Dell'  Juarhìa , della  prodigalità. 
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C II  I T o B . Se  fofic  ben  fcritto  nc’  noftrì  cuori  rordine,co’l 
quale  Cicerone  bramaua  di  veder  Tuo  figliuolo  regolato , & 
inllrutto;  cioè,  che s’hauclTeà  ftimar  quello  foiamente  , che 
non  folTc  cattiuo,&:  quello, che  folTe  di  tal  natUra,non  venif- 
lè  da  noi  per  modo  alcuno  tenuto  gioucuolc,&  utile;già  non 
fi  vcdetlano  fra  noi  tante  maluagità , c trìftezzc , quante  giornalmente  fi 
veggono  per  lo  sfrenato  dcfidcrio  de  i benidi  quello  mondo;perchc  quel 
lo,  che  per  il  più  tiene  gli  huomini  in  crauagiio,  è la  folle  credenza,  chc’l 
peccato,  che  deliberano  còmctterc,  fia  picciolo,paragonato  al  guadagno,  Cmu/aJì 
che  n’afpctrano:  &così  vanno  cautclofamcntc  leparando  Tvolcdall  ho-  /•»»•  ffc^re 
nedo,cfi  lalciano  vincere dal.’auaritia.dilFctto della  Libcraljtà,dellaqua 
le  hahhiamo  poco  fàdifcorfo,la  quale  anco  tiene  il  Tuo  cccciro,cioè  la  prò 
digalità  j de’qualivitijfabifogno.chetraniamoal  prefente. 

A s F.  R . L’huomo  ingordo  & auido  di  tefori(dilIc  Anacarfi,  vno  de’ 
fimi)  della  Grecia  ) è difiìci'menrc  capace  di  buon  configlio,  & d<  'ttrhià^ 
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encnHo  orJinavi'ìiII’aaaro  ii  bi-ifìiTur  quello,  che  Dio  permette,  & fa  la 
riatura:  d»  modo  che  1 miferopiù  torto  vuol  corregger  Dio,  ch’emendate 
b corrotta  uita  fua. 

A M A N A . E grandemente  difficile(dinc  Socrate)il  rartrenarc  il  deii- 
dcrio,ma  colui,  cheui  aggiunge  le  ricchezze,  diuien  rabbiolb:  perche  nè 
per  vergogna  del  mond  o , nè  per  timor  della  nioncl’auaritia  fi  reprime,, 
ò modera . Hor  d te  tocchi  Aram  il  pienamente  inftruirne  fopra  quanto 
n’e  dato  di  prefente  propofto. 

Aram.  Dopoché  Tingordigia  del  cumulare  oro , & argento  èentra 
ra  negli  huomini.co’l  polTcìri  delle  ricchezze  n’èfubito  natarauaritia,6c 
con  l'ufo,  le  uoluttd,  &:  dclicic , perilche  hanno  cominciato  ad  ingolfarli 
in  un  pcrigHofo  mare  di  tutti  i vitijilaquale  fi  è in  modo  dilatata  a’  nortrf 
tempi . che  non  v’ha  coli  alca  torre , che  non  fia  di  molto  fupcrata  da  ef> 
fa . Ma  non  fir  io  vedere,  qual  ragion  muoua  tanto  gli  huomini  à tener 
per  gran  ventura  l’hauer  belle  polfellloni , molti  palazzi,  e le  calle  colme 
d’argento , d’oro , e di  gemme,  poiché  non  fimo  tutte  quelle  colè  bartaa 
ti  iìatlccmat  punto  in  noi  rauiditid'h.'iucrnc,  anzi  quanto  più  ne  pof> 
fediamo,  tanto  più  anco  s’infiamma  il  dcfidcrionollro  d'hauctne:  tab 
checo’l  crelccr  di  elle,  s’aumenta  ogn’hora  piu  rinfatiabilitànortra;  e 
doue  penfiamo  d’arricchire,  impoucrimo  in  modo  1 ingannato  nortro 
animo, che  non  v’ha  poter  fiumano , che  rimediar  vi  polTa  ; clTcndo  pro- 
prio di  quello  uitio  il  render  Thiiomo  per  tutto’I  tempodifiiauita  milc- 
rabilc , con  falfo  prefuppofito  di  far  che  fi  troni  ricco  alla  morte  ; fi  che 
quella  lòlacupìditl  naturalmente  repugna  al  fin  fuo,  ch’c  fa  facierà:  pro- 
curando anzi  tutte  le^Itre  di  contentar  quelli,  chclor  fi  fottopongono  . 
L’auaritia  (dice  Arillotile  ) è vn  uitio  deU’anima,  per  il  quale  fi  defide- 
ra  haucre  da  tutte  le  parti,  fenza  ragione}  & fi  ritiene  ingiuftamcntc 
q|Ucllo  , che  appartiene  ad  altri . Ella  è net  dare  fcarfa,  tc.  miferabile,  & 
nel  prender  larghillìma.  Il  Poeta  Lucretio  la  chiama,  cicca  ingordigia 
de’  bcni}uC  però  Icrueclladi  potente ollacolo,aI  lume deH'aninia, che  vie 
ta  all’auaro  l’ellcr  giamai  contcnto,c  lo  fà,i^uanto  più  hà,tanto  più  dcfidc 
rare: la  medicina  ch’egli  cerca,  cioè  l'oro  l’argento,  accrclcc  la  fua 
infermità,comefal  acqua  l’idropcfia, ne  giamai  gli  diuenta  altro  l’acqui- 
ftato,chc  nuouo  defiderio  d'hauerc.  Egli  c vn  vero  Taralo  neirinfcrno,il 
quale  infra  I'acqua,c  i cibi  muore  di  continua  fete,&  fame;  Doue  à quel- 
li che  fono  prudcnti,e  d'intiero  giudicio,ha  la  natura  alTegnati  certi  termi 
ni  di  ricchezze  limitati  alla  proportionc,  così  del  centro , come  della  cir- 
conferenza della  necelfiti  loro,&  l’auaritia  facendo  ncU'animodc'pazzi, 
cótrarij  effettti,  trjfporta  il  defiderio  naturai  delle cofcnccellaric  in  vndi 
fordinato  appetito  di  cole  pcricolofc, rare, haucrc}&ìl  peg- 
gio è, che  cortringcndo  l’auaro  ad  acquiilarle  con  gran  fatica,&  trauaglip 
gli  prohibilce  il  goderne,  & eccitando  l’appciito,  il  priua  del  piacere» 

Stri- 
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Stratonico  fi  ridcua dcH’annca  fiipcrHuità  de  Rodi),  dicendo,  ch’cdifica- 
aano,  comefe  foficro  fiati  immortali, & tranguggiauano  in  cucina, come 
s’haucficro  hauuroda  viuerpoco.  Ma  gli  auari  acqui fiando  come  ma- 
gni6chi,fpcndonocome  mccanici,(òpportanotrauagIi  ncU’acquifiarc,& 
non  hanno  piacer  nel  goderne.  Sono  come  i muli , che  portano  adollb 
l‘oro,&  Targento,  & mangiano  il  fienorne  godono  ripofo,  nè  li  berta, che 
fono lecofe  più  prcciofe,& ricercate  dall'huomo prudente j ma  viuono 
Icmpre  inquieti , ferui , e fchiaui  delle lor  ricchezze  j &C  il  compimento 
della  loro  miferia  è,  che  petaccrefcerle,&  conlcruarle,non  fi  curano  d’e- 
quitd,  nè  di  giufiitia,  fprezzando tutte  leleggi  diuine,&  humane, ^ le 
roinaccie,&  pene  di  quelle,  e viuono  fenz'amore,&  carità;  nè  conofeono 
aItro,che  il  guadagno  ; & s'auuien , per  mala  forte,  che  fimo  cofiituiti  in 
auttorità,&  potenza  (opra  gli  altri,condannmo  gli  innoccmi.afioluono  i 
colpeuoli , & trouano  tempre  qualche  honefia  coperta , & colordi  pren- 
dere,e  rcufarc,comc  lor  pare  la  corrutrionc,&  concuflìone,rcnza  far  d ific 
renza  alcuna  dal  gtufioaH’vtilità.  Onde  poilìaino  in  vna  paroladirc, 
che  l’auaritia  fia  radice  di  tutti  i mali;.pàcioche  quali  infurtunij  non  prò 
nengonodaqnefioefiecrabilvitio  ì dacfae  altro,  (cnondaqiiefio,  proce^ 
dono  le  querele, le  ditIcnfioni,glT  odij.le  molefiie,i  lattocinii^  robbamen 
li,i  faccheggiamcnti,legnerre,eli  homicidif,  &c  i veleni;  Dio  viepofio  in 
oblio, il  profiìmo  odiato,  il  figliuolo  non  perdona  bene  fpefio  al  padre,il 
fratello  al  fratello,nè  il  fuddito  al  Tuo  fignorc^per  l’ingordigia  dei  guada 
gno . Et  in  fomma  non  v’ha  fneticalcuna  di  crudeltà,  che  non  fi  efiercita^ 
per  Auaritia , ctTa  caufa  gli  afiafiinamenti  ; che  fi  pongono  (ò  cfiecrabile 
impictà  l)  all'incanto  fra  noi  i ella  fa  perdere , & romper  la  fède  , vio- 
lar l’amicitia,  e tradirla  patria  : ella  caulà  le  ribellioni  de  fudditi  con- 
trai loro  Prencipi,  Gouernarori,  Se  Magifirati;  i quali  per  lei  diuen- 
gono anch’elfi  infopportabili, con Iclorgraui  taglie, & efiattioni , on- 
de poi  nafeono  le  aperte  fediiioni , e legucrre  intefiinc, cagion  della  mi- 
na d’ogni  publica  quiete , e d’ogni  fiato . Con  l’ auaritia  può  anco  efier 
congiunto  reccctlb  della  Liberalità  ^ cioè  la  Prodigalità,  & allhoranon 
èforte alcuna  di  vitio,chelicentiofamentenon  regni  ncll’mimadi  co. 
lui,  che  dà  ricetto  à quelli  due  nemici  infieme  ; Ma  perche  potria  parer 
difficile  da  comprender , che  due  così  contrari)  viti)  poflano  albergare, 
&vnirfiin  vn  medefimo  foggetto  ; ciò  nondimeno  ci  fia  affai  facile  da 
credere  quando  diremo  con  gli  antichi, l’auaritia  efier  per  ferrare,  & prcn 
der  più  , doue,  & quando  non  fi  deue;  &cfiercitatfi  necefiariamen- 
le  per  l’vna  di  quelle  due  cofe,aoèò  per  lcarfità,&  arte  vile,  & me- 
canicaiouero  per  prodigalità,  come  fanno  quelli,  che  cercano  ingiufia- 
mente  la  facoltà  di  fatisfarc  ai  lor  pazzi  defideri) , & alle  fpefe  inuril i , & 
fupetfiue.  L’opinion  comune  degli  huomint  è,  che  quelli,  che  non  fi 
feruono  delle  ricchezze  loro,acquifiate  con  auari, c fitecti  modi,fimo  piìà 
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milcrabilidi'  quelli,  ched  )pò  haucr  mal  acquiftatc.fc  ne  fcruono  in  ma- 
le; percioche  da  quelli  fi  può  tauar  molto  emolumento,  &c  vtile;  e dagli 
altri  quello  folo  che  fi  caua  da*  più  im modi  animali,  che  non  feruon  mai 
di  cola  alcuna  fé  min  dopò  morte,&  à lor  foli  hcredi.  Ma  egli  non  auuie- 
necofi  de’  Re,  &.  PrcncipiJ'auaritia  dc'quali,congiunta  alla  prodigalità 
è ancor  più  pcrniciofaa’  loro  fudditi  di  quella , ch’c  mifchiata  d’arte  rae< 
canica;perche  fe  ben  con  quella  fi  commettono  mioltc  rapine,  & ingiulK- 
tie  ne’  popoli,  afHn  di  maggiormente  cumulare.  6c  aggrandir  t lor  reforij 
in  euento  d alcuna  guerra,  od'altro  tiretto  bifogno,  fi  troua  in  fine  il  mo- 
do,con  che  poterui  hmediaretma  l'altra,  cheli  confenia  con  fim:li  ingiu- 
(litie,  non  lafciaài  Prencipi  prodighi  cofa alcuna  d* aiutarli  nelle  fopra-* 
uegnenti  necellìtà  : onde  ben  tpclD,  procede  poi  la  total  fonuerfione  de 
gli  (lati  loro  eUcnuati , 8c  afflitti  per  le  tante  opprellìoni  patite  d i moiri  « 
«he  forte  fariano  (lati  i ncrui  della  fortezza  loro,fe  non  gli  h uulfcro  fpo 
gliatifinoal  viuo,  per  arricchirne  vnpicciol  numero,  che  nc’bifogni  ro- 
lla inutile  affatto,  per  ledilTolutc,  & luperflue  fpefe,con  le  quali  corrom*^ 
pono  la  virtù  milicarecosiin  elfiimedcfimi, come  nc’ loro  (oggetti.  Da 
che caueremo  quello  auertimentb-,  che  il  Prenci pe  di  natura  prodigo,  8o 
defiderofo  di  fupecfiuità,&  di  fpclè  ìnuTt'i>pcr  moka  ricchezza,  che  hab- 
bia,non  gli  ballerà  mai,e  faràsforzato.prt  maotencruili,ad  elfer  nccclfa-« 
riamenrcauaro,&ingiullo;  il  che  anco  bene  fpclfo  auuicnc  à i mediocri, 
& alle  perfoncd’ogni  qualità  dellcquali  moki  fi  veggono  inficmcinlie- 
me  & prodighi;  & ^uari,  quando ammalfano  con  modi  illeciti  lericchez 
2C  le  tifparmiano  nelle bporc di  pietà , largamente  difperdcndolc  ia 

delicie,& voliutà . Mailpiùcomunchumorcdegliauari,èdiclfcrfcar-  . 
fi,  & mecanici,  & quelli  lonodx  Plutarco  all'omigliati  à i topi , che  Han- 
no dentro  le  mincrcdeiroroipcrcioche  mangiando  cllì  lamina  dcH’oro 
non  fi  può  cauar  cofa  alcuna  da  elfi,  fe  non  dopò  morti  :oucro  à i canali, 
per  doue  ficonducc  Tacqua  in  vn  rafo , non  ritenendone  punto  per  loro. 
Èrcoli  gliauarl  ammaliano  i lortefori,pcrlafciatlia’  luoi  hcrcdi,&  i me 
deli  mi  gli  lalciano  di  mano  in  mano  ad  altri  fenza  valcrfcnc,  finche,  per 
giullodiuin  giudicio , qualche  tiranno  rapifccii  rutto , ò che  il  più  trillo 
de’ fimi  parenti  maimctte  e conl'uma il  tutro  in  dilIblurioni,&  libidinolè 
voluttà  ; Il  che  diede  materia  à Diogene,  ridendoli  di  dire,  ch’era  meglio 
eircrpccnradell’auaro,chc  figliuolo;  percioche  hanno  hencuradipa- 
Iccrdcl  lorproprio,& accomodato nodrimento gli  animali  irrationa- 
li  : ma  non  l’hanno  già  di  darli  vero  nodrimento  , 6c  cibo  alla  giuuentù , 
ch’c  rinllruttionc  delle  virtù  .*  anzi  la  corrompono,  guafiano,  c perdono 
del  nitro,  innellando ne' teneri  animi  de’ loro  figliuoli  l’auarìtia,  quali 
che  follerò  così  per  edificar  in  cffivna  fortezza  daficuramentc  guardar 
la  loro  fijcceffionc;  quando  al  contrario  dcuri.ino  imparar  da  Cicerone, 
«he  la  maggior , & più  eccellente  ricchezza , Se  patrimonio , che  polla 

cllèr 


Et  Dclla  P r.o  li  1 g a 1 1 t a.  315 

tTTcr  lafciaìa  da*  padri  ai  figliuoli,  èia  gloHadclUvirtù,dei  Icdeuoli  co. 
ftunvi.cdtgli  honorcuoli fatti . Socrartfx:hiamauaiVn  ^uinc  dt  laimo*  , , 
do  nutrito  n«lla  igiKiranaa,  che  folle  riccoylUiiiuólcL'ow  „Nc  malcà.prOt  , , 
polito  nrpofcquel  Icruitore,  che  dimandato  ,icrò  che  facclTc  il  fuo  patrp-  , , 
ne,ch’era  vn’auaro.c’hauendo  gran  quaniità  di  buon  vino.lo  vcndeui  al- 
trui, A:  poi  ne  ccrcaua  perle  hoftctic  di  forte  per  il  fuo  beuerr  j quando 
dilfet  hauefildo  molto  bene,  vi  cercando  deJmalc.  fdora  copfidcriamo 
qiialche’ntoMbilc  ellcmplo  mtorno  à pernidod  efFétn<<bcrifultanoda  ^ deiu 
quelli  due  vitq,Auariria,&  Prodigalità  . A MuIcairciRcdiTunifiiurno  i 

canati  ^li  occhi  da  fuo  ftg'Iiilolo,pet  impadronirli  de’  Tuoi  refon.  Priamo  ' 

Re  di  Troia  1 temendo  perder  la  fua  città,  mandò  Polidoro  fuopicciolo 
figliuolo, con  gran  quantità  d’oro, e d’argento  à Polincllorc  fuogcnero.il 
quale, per  diuenime  poireUoiAVccifc  il  fanciullo  fuo  cugino:6c  egli  n’heb  ^ • 

bedapoi  il  dcuuco  premio pcrche^la  Reina  £caba.andata  à lui , e tirato- 
lo da  parte  io  vnacamcfa  jfenza  farne  dimoHraiioinr»  gli.caiiò  poi , con  ^ 

l’aiutodelle  fne donne  ,fgli  occhi . L’Itbperaror  Caligala  fu  talnientc  de- 
dito all’auaiiria-,  che  noti  v’cfalbrtc  alcuna,  di  guadagno.,  ne  modo  così  ' 
brutto  di  cauar  danari, per  illecito,  & ingiufto , che  poterle  cflerc , ch’egli 
non  lo  procurali  enfino  co’l  por  dacio  fopra  l’orina , & cc’i  vender  le  rob- 
bedellcforcllo,  mandateda  lui  in  cflìlio , dopò  haucrlc  violate:  & non- 
dimeno in  vn'anho  del  fuo  regnarc,fpcfc:prodigamemc  feffànra  fette  mil 
boni  d’oro , adunati  dal  fuo  ptecclTorc . T ibcrio  J^lcronc , vlando  molte  Nwm, 
crudeltà,  latrocini j ,&  confi fcàrioni centra i fiioi  fudditi,  donò  ai  mini- 
llri  della  fua  tirannide,inquindcci  anni,  ch’egli  regnò  ,il  valore  di  piu  di 
cinquanta  cinque  millioni  di  feudi,  & fece  edificar  vn  palazzo  dorato 
molto  fuperbo,  che  cingeua  gran  parte  di  Roma  , il  qual  fu  ruinato  do- 
pò la  fua  morte,pcr  cancellare  dalla  città  la  memoria  di  lì  crudel  tiranno  t CanttMlt 
cifemnió  notabile  per  quelli  ,che  vanamente  penfano  acqui ftar  gloria, 
pcredificlj  piùlupcrbi , chencccllàrij,  lafciando  certo  fcgnalc  de’  loro  ti- 
tannici  fatti,  & perpetuo  teftimonio  alla  pofterità.d’haucr  fabricatocon 
il  fanguede’  loro  fuddici . Ma  qual  bffogno  habbiamo  noi  di  cercar  tali 
eITcmpi  fra  gli  antichi , per  conofcerc  i frutti  d’auaritia , quando  giornal- 
mente l’infortunio  del  noftro  fccolo , cc  nc  fa  vcdcred’inulìrati,&  noni  ^ 

Ahi,  che  già  lìamoàtal  ridotti,chcdi  poco  altro  s’ode  parlare,chc  di  vele 

t)i,ed’homicidij  per  denari , affin  folo  che  gli  amtori  di  elfi  conlcguifca- 

no  le  facultà  altrui, e fadisfacciano  alla  mifcrabile  auaritia  loto . Chi,  non 

fa  fra  molti  altri  il  crudele  allaflìnamento , fatto  di  imuo  ad  vna  principal 

damigella.  Se  afuoi  fcruitori,  Se  feruc  da’ fuoi  cugini;  per  impadronirli 

del  di  lei  haucrc  ? Crudeltà , che  trapalTa  quella  de  i Canibali , che  pur  C''"del*df' 

riguardano  il  fangue  proprio  : ma  Diogiufto  Giudicc,nonhà  tolcrato  » 

che  fi  effecrabilc  fceleratczza  fia  lUta  lungamente  occulta,  ncimpunita; 

poiché  non  potendoli  veniine  in  chiaro  per  diligciiic  inquilitionc  , che  DdmiieiU 
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tic  fo(Ièfatra,vnode  gli'dcfiìhotnicriiiarij  « tocco  dalla  diiiina  mano»  lUi 
fopraprefo  da  cftremt  dolori  d’infermità, coinc  furiofo , quali ououo 
Caino  Icoprì  da  fé  flcifo  il  fuo  peccato  » dallcnormirà  del  quale,  tormen* 
tato , diceua  non  poter  fperarc  alcuna  mifericordiatondc  poiché  fu  ri- 
fanatn,  cadette  nelle  forze  del  la  Giuftitia,  io  faccia  della  quale  conuioto 
confefsò  tutto’l  fatto  » e tutti  gli  auttori  di  clTo , i quali  in  parte  fono  flatj 
giulfitiati,  eglialtrì  non  s allettano  gran  fatto  miglior  conditione.  Che 
Pauaritia  (ia  caufa  di  fulóitar  le  ribellioni  de’  fudditi  centra  i Prcncipi 
auari,&;  bencfpefloconruina di  cdì.ncbabbiamo chiaro elTempio  nel 
rim(>cracore  Mauritio>à  cui  non  lòlo  fu  leuaio  l’Imperio , ma  gli  fùonca 
tagliato  il  capo, e fatto  TilfelTo  d cinque  fuoi  figliuoli,  &.  alla  moglie , per 
giuda  maliuolcnza  del  popolo  »&  de*  funi  (oldati , che  non  poterò  piìk 
tolerare  lauaritia  fua , per  la  quale  diflìmulaua  le  rapine,  cglihomici-> 
dij , ritencua  alle  Tue  genti  d’arme  il  lor  deuuto  foldo . Al  tempo  dei 

Re  San  Luigi,!  popoli  dicioque  Città,  & di  cinque  villaggi  della  Gcr- 
mania alta,  che  bora chiamaraode*  Suizzeri,  (1  IbUeuorno  àfeditionea 
e fecero  tal  impeto  Cóntro  ì loco  principali,che  gli  pofero  tutti  à fi]  di  fpa-^ 
da , (blo  perche  dominando  con  auaritia , opprimeuanocon  mille  ingiu- 
ftitie  i medefimi  popoli,  c gli  tiraneggiauano . L’abiettione  ; Se  viltà  del 
Re  Luigi  vndecimo,ilpofc  in  tanto difprcgio  de*  foradieri}potche,difcac 
riandò  i Nobili  della  fua  cafa,  fì  fcruiua  per  Araldodcllc  armi,d’vn  fat- 
to , perambafciator,dcl  fuo  barbiere,  del  fuo  medico  per  Cancelliere , & 

Suafi  in  derilione  de  gli  altri  Re  portauavn  cappello  vilifllmo,  & facci - 
ilOmo } che  vergognandofcnC  i fudditi  fuoi,  le  gli  nbcllorno  contro , Se 
poco  mancò,  che  non  glifaCelTcco  perder  il  Regno,  Era  egli  di  fi  baffo 
animo , che  fra  le  partite  de’  fuoi  conti,  c delle  lue  fpefe , fi  trouorno  que- 
lle; pcrfoldi  vinti  fpelì  infat  vn  par  de  manichea  vngiupponvecchio} 
& per  quindici  denari  fpcfi  in  vnto  pcrgli  fliualli  : cd’altra  parte  grauò 
in  guila  i popoli  fuoi  ,che  Icuò  loto  più  di  tre  millioni  all’anno  più  del 
fuo  prcccflbre , alienò,  per  giunta,  gran  parte  del  fuo  dominio  . E le- 
cito andare  afl'egnato,e  guardarli  dalle  profufe  fpcfe(  il  che  ne’  tempi  no- 
Ari  far  li  dee  più  che  mai)  ma  fenza  diminuir  della  Regai  MacAà  , e fen  • 
za  feemar  punto  della  dignità,  & grandezza  fua.  Ncdeucil  Rc,òPrcn- 
cipc , dopò  haurr  teforizato,  acciecarlì  tanto ncU’amor  delle  ricchezze, 
bcnchcgiu  Aamcntc  cumulate , Che  nelle  ncccflìtà  chiuda  in  guifa  le  por- 
re,che  moAii  di  non  elTct  mai  più  ptr  aprirle,  poiché  anco  in  li  fatto  mo- 
do li  conciterà  contro  Tòdio  di  tutti,  c le  nc  procurerà  cArema  ruina . Ca- 
lifc  Re  di  Pcilia  , hauendo  ripiena  d’oro , d argento , c di  gioie  prctiolc 
vn’alta  torre,  fii,  nella  guerra,  che  gli  moAe  contro  Allaù  RcdcTairari, 
in  guifa  abbandonato  da’ fuoi , che  non  vollero  mai  porgergli  alcun  foc- 
coìfo  . chereflò  prefo  nella  fua  propiia  Città,  rinchiufo  nella nicdcfr- 
nu  torre  da  Allaù  *,chegli  rinfacciò  l’auaritia  tua,  dicendogli  ;.lc  ruiion 

haucAi 
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iMnefll  cpn  H gran  t<nacirà  cufledìtoqDcfto<tuoteforo;ma  l*haucindr- 
ftributro  fra’  tuoi  (nJdati,forrec’haurdUcon{eruatOjete(lciro,ela  Cntif 
tiu'gi!)  che  ti.fii  fi  caro,  c caneolo  ftinrtafli, godilo  cucco,  e mangiane,  ebe^ 
tiìnc;che  d’altro  non  hai  tuà  nutrì rei  : e così  il  laicidi  miferamcnre  perir  di 
fame  in  ibezo  delle  proprie  ricchezze^.  La  puniriondaca  da  Dioniilo  il 
vecchio  tiranno  di  Siracu ù ad  vn  ricco  anoro  Tuo  fuddito,  fu  aflai  più  pia 
ceuole , Dia  notabile  affai , & piena  d’mflruttione  : perche  effendo  auifaco 
éblui hauer  hafcofto  gran  teforoi  forcò  certa , gli  comandò  Cotto  pena  deU 
la  vtoa , che  glie  lo  pottaffe  r ma  non  portandoglielo  turco  , nc  faluò  vna 
pane  « con  la  qù^lc  andò  ad  Habitare  in  yn’altra  Città,  oue  lo-rpefc  rimet- 
tendolo in  tante  pofTefiìoni  i di  che  anerìiro  Dionifìo , il  rimandò  àchia* 
mare,  6c  gli  reflinn  roro,8c  1 argento , dicendogli  r bora  c’hai  imparato 
à meglio  (eniini  delle  ricchezze, & i non  render  mutile  quello,  ch’é  fatto 
per  vfo  deirhuomo , prendi  quello,  che-perauanti  cri  indegno  d’hauere . 
Et  per  vero  dire  non  ha  ragione  alcunai,  che  polla  fcufarc  la  ingordigia 
di.cosi  hicti  huotnini  ; perche  (è  dicono-dl  noti  ifpender  per  non  hauerno 
bifogno  iquarpazziàemailJaloro  in  tahto  fàucore,&:angufliare»pec 
ammaliar  ricchezae;  delle  qliali  non  habbiàno  bifogno  ? che  fe  delìdcra- 
no  fpcn'dcrc  in  qualche  colà,  e redino  per  auaritia  di  goder  del  frutto  del- 
la fatica,&  induftria  loro , tanto  piò  ancora  fi  rimangono  miferabili.  Re- 
miamo dunque  ben  ficuri , & chiarì , che  bella , elodcuol  cofa  fia  l’bauee 
quanto  bada  al  nollrobilbgno,  e’icontencarfi  del  poco,  per  il  quale  non 
Gabbiamo  à dare  io  delìderìo  delle  cole  Dccclfàrie . Che  le  noi  debbiamo 
tener  fuperfiue  quelle , delie  quali  non  vogliamo  feruirfi , non  debbiamo 
tener  per  manco  quelle,  delle  quali  vogliamo  valetfi  in  ludìiria,  & fupcr- 
duità,perleragionigiàdanoiadottc.  L’Auaritiadi  Dario  Re  de’  Perii  re 
dò  anch'ella  ingannata , & delufa  dalla  lottile  argutia  di  Niroclc  Regina 
di  fiabiloniafalcuni  l’attribuilcono  à Semiramis)la  quale,defidcrando  la- 
nciare alcun  ammaedramentoà  quelde'lùoi  luccclTorì,  che fofie  dedito 
•irauaricia  ,’da  lei  tenuta  in  borrorc,  fccccriggcrclbpra  la  più  frequenta- 
ta porta  della  città  vn’alta  fepoltura , con  dentroui  incagliate  quef^  paro- 
leiS’alcuno  de  i Redi  Babilonia, che  vertano  dopò  me,fi  troucri  bifogno 
fo  di  denari , faccia  aprir  queda  Icpoltura , 8c  nìtaucrà  quanti  faranno  al 
fuo  bifl  gno,ma  guardili  di  muouerta  per  altro  fine , che  ciò  non  fora  ben 
per  lui  ; hor  padàti  molti  Iccoli,  lenza  cfa’akuno  de  ì Re  di  Babilonia  ha- 
uclTc  voluto  toccar  quella  fepoltura, hauendo  Dado  fatto  acquidodi  quel 
Regno  la  fcccaprire,e  penfando  trouatuiqualcbe  tcfbro,vi  trooò  folo  vai 
cadauerojcon  fimileinfcriirionc  .*  Se  tu  non  fofll  inlàtiabile,  & villana-^ 
mente  auaro,  non  hauredi  aperta  la  romba  d’vn  morto.  Cbcl’auaritì% 
accicchi  fpcdbgli  huomini,  fino  al  ridurli  àpriuar  loro  dclC  della  vita, 
lenza  nòanco  alcun  timore  di  dannar  l’animeloromon  ne  mancano  mol 
ti  efiempi,  cosi  di  quelli , che  fono  motti  di  dolore  per  qualche  gran  per- 
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dita  di  beni,  come  d’altri, per  lafciari  loro  figliuoli  ricchi . Di  qucftb  na« 
mero  è (lato  Cailto  Licinio,  ilqaalc  cfièiidoaccuracò , prcfo , &^conumtO 
di  molti Jatrccinij^  d^jcfiotlìooi  ,•&  vcdfendoCiceroncallhora  Pfefidcnte 
h'auerfi  pofhi  la  velie  di  poiipora  picr  pcohonciar  la  fcntcnzay'che  contene'* 
ua  la  confi  (canone  de*  raoi  bcni,é<:  ili>SDdo,fitocinnanzTla  coodennario^ 
ne  intender  ì Cicerone  d’ellcr  morto  i-ein  tanto  fi  firaogoiòcon  vn  fz-t 
cioletto  ; non  hauendo  rocntead  Altro,  che  d fàluare  i beni  a’  fuoi  figliuo# 
li  rperebe  allhoranon  erano  ancora  fatte  le  leggi  pertinenti  alla  pena  òidà 
morte,ò  d’altro, di  eh  i iiat^e  rubb^ito  al  pubi  ico  gli  accafiuii  patcua4 

no  faluar  la  vita  co’lrinoiKÙircj&icedccdi.lór  beni.  Alcuni  altri  poffi 
fono  erottati  del;  cacto  èono'drijd^iLàciiiio  -,  che  naorendo  hautiano  voleri-* 
rieri  portate  con  loro' tutte  fc  ricchezze, che  poficdeiuno,  come  leggiamo 
d‘Herraocrate,chenel  Tuo  tcfiameaco  infiitul  feUelTo  hcrede  di  mtti  i 
fuoi  beni . Etvn'altco.di  cui  fa  mentione  Ateneo,  chenell’hora  della  fu^| 
morte  tranguggiò  molti  pezzi  d’oro,  auanzadogliene  alquanti  altri,  gli 
cu  fd  net  figlio,  comandando , che  gii  fottcralTcro  con  lui . Valerio  Maf* 
fimo  racconta  di  «no  ,ch’e(Tcndoiiellacitiìdi  Cafcilina,  alTediatada  An4 
nibale,  prcfcrila  fpcranza  del  gtiadàgnoalla  fua  propria  vita-:  poiché  ha« 
uendo  vn  rattoprefo , co’l  quale  potcua  mantenerli  ancora  qualche  tem^ 
po  in  VKa,elTendo  ridotto all’cftrcmo,yollc  pii  rollo  morirli  di  fame,  che 
perder  ducento  denari  Romani , che  glie  ne  fbrnonffirrti  da  vn’aJtror,  che 
piùlaggiodi  hii  faluò  la  vita  con  fi  caro  cibo.  CralTo  ConfoloRoraano^ 
è anch’egli  notato  >da^ì  i I flàrìci  d’ efircrii  aauarìtia,x:onla'quale  carriirmi 
ua  nd  mezo  delle  pànialirà,  eh’ erano  fra  Celare,  & Pomproi}  lèra^Bdofi 
d’amendue , & cattibiando  TpclTo  fc  medcfimòridràraminiUr-itiono  dd» 
la  RcpUbhca  , co’l lion  mollrarfi  nc  collante  amico,  nèdannofo  ncmR 
co  j ma  partìua  facilmente  Se  amidtia , & inimicitia,  uue.  fi  rràttaaa  déR 
Pvlil  fao;di  che! foce  ^an  prona  raccrefeimento  denfiióibenpipffixhb 
nori-cflcndoal'pcindpiovtJlT’cgli  fi  ìnrromclTencgltl  alfaripubHci  ,-xiccò 
di  più  di  trecento  talenti,  rh’erano,  d tirarli  al  corìbddlahoftra  monetai  v 
centf-ottanta  mi)  la  feudi, fi  trcuò,chend  partir  da  Roma,  por  andare  alia 
guerra  cantra  i Parchi , hauendo  fatto  vn  bilanciò  di  tutto  il  Tuo  haiùre 
dopò  hauer  offèrto  adHcrcoIela  dedmadi  tutti i;  fuoibeni,  efàttoivrt 
banchetto  publicoà  tutto  il  popolo  Romano  di  mille  tauolc,  & datò  ad 
ogni  cittadina  cinto  furmcnto,  quanto  gli  faccua  bifogno  per  il  viucre  di 
ire  mefi^  trouò  nondimcrio  die  gli  rcllaua  ancora  il  valore  di  fette  tìlif* 
k,  c cento  ralenti , ch’cranoquatrro  millionì  ducento  fclTanra  mille  fari 
di;J  Egli  foleua  dire,  che  non  ìllimaua  vn’huomo  ricco,  fc  non  poreua 
affoldarc,  & manrencrcun’clTcrcito del  fuo  5 pcrciochc  fi  come  la  gucr* 
ra,  fecondo  Archidamo,  non  fi  faccuacon  fomma  terminata  di  fpdcrco- 
C la  ricchezza  fuffìcientcà  follentarla,  non  deue  ncanch’cffa  erfer  limi* 
tata.  Mal’auaritia,&ambitioncfua,chcnonfifcomp3gnornp  maid* 
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Jai iihatmonic  il  condufTcro  alla  morte  violenta, dcllaqu^lc  habbiamo 
latÉl  BÌeQ£Ìone3altroiic;Hoc  quanto  auclli  ^ioo  biafìmato  d’iuaritia,^n- 
tchPrimpco.vlcn lodato,  &'nimatQahaùcrlà  haS>utaia  horrorc , &.di-» 
femzoi  Dichc-diedchuontcftimonio,  Sc  digran  pi^tà  nella  p.rcO»»  ch’^i 
frfctlolla  cittàcH  Gieru  falcm  me!  fo  pra.il  popolo  Hel?w.o  jpf  rche  veduo; 
Irgltui  ricchezze  di  quel  tempio, la  t5iuola,icandcIicci,&-grannurtic- 
cotìifvafi  tutti  d’oro, tx>n  molta  dookia  di  cfquefiti  aromati,5c  oltre à 
ciò  per  circa.due  miUa  talenti  d’argento  faccatOtOQ  viollc  in  modo  alcuno 
KÌccanr,hcpornicttflr)cièfofie<ioccaia,nè  Icuatacoiàalcuna  • Scbco.npt 
elicci  cbiamiumó  ChAiliani,  ftiamo  grandemente  lontani  da  cefi  fatta 
piatp,nbllaqualdvcniatno  drgtanlungafuperaci dai  Pagani;  quadoco^i 
gcaòéiiccmc  jùcbioHiDon  tcndtàinó  ad  alcuna  cofa  più,  che  li  rapire  i bo- 
ni deJlaCbiUa^pcrfcruircenc  in  dclicie,&  voluttà,  vedendefi  in  oltr?^ 
quella  maledetta  pianta  d’auaritiancn  mcn  radicata  nel  la  cafa  d’prario- 
ne,  che  nelle  corti  de’  Re,  & Prcncipi  ; il  che  già  non  feguc  fenza  perdi- 
tiSncrSi’TiìTna'Hrrcórjni  c'dclic  a^  quelli,  ebè  per  fdttsfarcf^ alle  in- 
fariabili  ciyjidità,  Iqro^  li  coqfc^uano  protettori  di  quella  ignqranrc , & 
abhominbuc>n‘dMr<^kra  il  daBO  dcTIidnuraera8ilràrbà,chc  fi  tirano  die 
tro, della  quale  pur  hanno  da  render  firettillìaiOQonto.Giouian  Fontano 
racconta  vn’hilloria  piaceiiole  d’vn  Signore,  chiamato  AngeIotto,chcnc 
fualfaiben  calligato.  Q^icllo  Signore  collumaua,  quando  i fuoi  Pala- 
frenieri haueuauok  feradata.Ubiauaa'fupi  caualli, di fcfndet per vna 
porta  falla  nella  ftallafpl6,&  lenza  lume, irubbac  là  biaua  per  portac- 
la  nel  fup  granato,  del  qual  tcncua  la.cbiaue,  c tante  volte ripntiouò  l’an- 
dat,  Se  venire  ^ che  accorgendoli  del  furto  ifupt  Palafrduicri , vn  d’cHì  lì 
pefe  in  agguato  per  afpetrarlo  ncU’hofa , che  folcuactlcr  rubbata  la  bia- 
ua,  fenza  immaginarli  chi  potclTeelTet  il  ladro  ; ilqual  venuto  gli  cor- 
fé  adofTo  con  vna  forca,  e con  cfTagli  diede  tanti,e  fi  gran  col  pi,che  lo  lar 
feiòmezomoren;  ma  ^ conòfeiuto  poi , fu  portato  in  camerada  quattro 
de’  luci . Mora  per  far  fine  al  noftro ragionamento, ci.  ricorderemo,  chcj 
rAuaritia  >&  l’illecita  ingordigia  dcllt  ricihczzc,èla  radice  di  lutti  i ma 
li',dituttciemilérle,&  di  tutte  le  calamità. &ch’canca  maggiorinente 
biafimeuolcnci  grandi,  quando  accompagna  il  IulTo,'&  la  prodigalità  , 
più  anco  eflèndo  congiunta  con  viltà,  ficabicttion  d'animo  .coli  per 
le  già  détte  ragUniì,  come  perche  s’ha  pur  quello  da  iRr  tenaci, & 
auari  .ch’ufano  di  proucdcrcon  diligenza  i k>ro  (lati  di' perGane  pru-s 
denti,  & accorte  per  confcruation  de  i fudditi  ;lapcnd.o  x^he  dalla  ro- 
uinadiquelli  dipende  la  lorOiptopria;oucivoluitunfi,oon  turandoli  di 
eofaalcnnd  più,che  de’  fuor  piaceri,  non  proueggono  d’^altri.chedL  Mini 
(Iti adulatori  . òdi  quelli, chepiù  caro  compianogliofficij , permeglio 
mantenerli  in  dflù:ic..  E anco  da  tener  quello  pccco(lantc,&  certo , che 
gli  auari  per  il  più  deuiauo  dal  dritto  camino  della  verità, & inuiluppana 
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tflì  mcdeHmi  in  molti  dolori, & miferie,  rcndendonodiolììtatti.-nlcoM 
«encandon  del  lor  pane  cottidiano,  parc,cbc  fi  beffino  tante  volte  di  Dio^ 
quante  ne  Fanno  richieda  à Tua  diuina  Maedì,  à laquaie , che  tutte  leco* 
fc , c fino  l’intimo  de’  cuori  vede  apcriamcnte.cercano  di  nafixmdere  • d 
diffimulare  l’auata , ecupida  intenrìon  loro , quando  anzi  con  fincera , e 
leal  oratione deurìanoaprire,e  dichiarar  i'adctto,&  l’inrerìor  loro . Però 
noi  meglio  irvdrutti , impariamo  la  pictì , e’I  contento  cDèr  gran  guada* 
gno:nè  ci  trauagliamo  punto  in  ammadar  tefori , i quali  veogoo  confila 
mati  dalia  polucre,edalla  ruggine, c rubbati  da*  ladri,martnorìciamoal* 
le  ricchezze, & ai  mondo,  fopra  i quali  ha  SatanaiTo  la  fignorìa  fiiaiacdo 
che  nel  giorno  fpauentofo  non  baobia  onde  accufarne  dinanzi  al  fiipcer 
mo  Giudice,  nè  ondecomunceme  c’habbiamo  prefocofa  alcuna  dclFuoi,^ 
& conuenga  al  giudo  Giùdice  darci  nelle  Tue  mani , perche  fiamo  gettati 
nelle  tenebre,  oue  farà  dridor  di  denti,  & pianto  eterno. 
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VcWinuidUydellOdìOf  della  a^aUdicenl^, 

Cajiitolo,  XLllL  » 

R A M.  L’animo  fiumano,  che  di  Fua natura  cercato  fociabi- 
le,piaceuole,&  mirericordioFo  verfo  ciafeuno,  fpintoui  an- 
co dalla  carìrà  cooperante  con  cflb , fi  fentc  comecodrctto 
di  cnndolerfi  con  quelli , che  piangono  , bc.  raliegrarfi  eoa 
’ quelli,  che  ridono:  noh  potendo  dimedrare  cofa  alcuna 
più  indegna  di  cdb,  quanto  il  lafciarfi  vincere  dalla  Inuidia,ch’è  vna  pià-r 
ta  faiuatica  nell'anima;  ptoduccnte  contrari)  cfTctti  alla  bcniuolenza  del 
Tuo  prosfimo,&  continente  in  fc  la  generale  ingiuditia , & tridezzade 
gli  huomini , come  pìacendoui,  potremo  vedere , co’l  cercar  bene  aden- 
tro,&  inuedigar  la  natura  di  quello  vitto . 

A c H I T o E.  L'inuidia  procede  da  maligniti ,&  prouocagli  huomv-i 
ni  di  poco  cerucllo(  come  dice  Pindaro)  d rallegrarli  in  veder  patircgli! 
vni,&attridarfidcl  buon  fiiccelTo  de  gli  altri  ,&anco  fa  ch’altri  prende 
piacere  nel  dir  male  de  gli  huomini  da  bcne,&  principalmente  di  quelli , 
che  merinino  laude . Ma  guardati  (dific  Pittato)  che  per  fuggir  l’inuidia: 
tu  nondiuenghi  miferabile. 

A s H R.  Alla  gloria,  6c  virtù  (dice  Virgilio)  fcmprcvicn  portata  inut- 
dia  il  qual  vitio  tiene  ordinariamente  per  Tuoi  compagni  l’odio,&  la  ma 
1 uolenza,che  fpingono  gli  huomini  à (parlar  d’altri . Ma  chi  cudodilco 
la  Tua  lingua  (dice  il  Saggio)  conlcrua  l’anima  Tua . Ma  diamo  attenti 
ad  Amana,  che  didcfamente  difcorrcrà  intorno  alla  brutezzadi  quedè 
viti).  , I.J 

Aram. 


Deil*isvt.  Dfiit’oDTO,  Et  Dbiia  Mah. 

A M A K A . Non  potendo  il  maligno  nemico  del  genere  humano.fop- 
portat  la  gloria , alla  quale  erano  gli  huominiftati  chiamati  da  Dio  , & 
della  quale  egli  per  proprio  orgoglio  s’erada  fc  ftelTo  priuato  ; fpinto  da 
inuidia  fi  molle  à tentare  i noftri  primi  parenti , per  farli , fi  come  fe- 
ce,cadere  in  difubcdienzacolladiaina  Maefià , per  la  qual  ingratitudi- 
ne redo  l’aninia  dcll’huomo  macchiata  di  peccato.  E’I  primo  frutto  pro- 
dotto da  queda  maledetta  pianta,  pare  anco  cITcr  data  1 Inuidia  del  pri- 
mogenito de’  figliuoli  d’Adamo , ch’occife  1 vnico  fuo  fratello . O inui- 
dia furiofa,&  maligna  ; veramente  fei  tu  feconda  pianta  d'clTccrabili  ma- 
li ,&  per  te  fu  primieramente  ingannato  l’huomo,  & poi  indotto  à dar 
luogo  i gli  homicidi I , per  abbeuerare  la  terra  vergine  ancora,  del  frater- 
no (angue,  e dar  non  mcn  dannolò , qhc  mcmorabil  principio  all’empia 
tua  opcrationc  fopra  l’innocenza , acciochc  i (celcrati  haucflcro  per  con- 
tinua fucccflìonc  la  prerogatiua  di  opprimere  i buoni  l Sarà  dunque 
mai  vitio  alcun  fra  noi,chc  n’habbia  ad  eflcr  più  odiofb,  8c  che  piu  debbia 
mo  fuggire  deirinuidia  ; che,  non  hauendo  purd’vn  punto  diminuita  la 
Tua  primiera  malignità , conduce  gli  huomini  alle  più  ingiude,  & clTecra- 
bili  atdoni  del  mondo  ^ & purea  qual  paflìone  potremo  noi  dircd’efler 
più  inchinati,  b à quale  dar  più  volentieri  nutrimento,  che  à queda  ? 
Cerchi  pur  bene  ciafeuno  dentro  di  fc , efenza  dubbio  ( ahi  corruttion , 
che  troppo  fi  dilata,  cfpandc)  troucri  mille  inuidic  Tempre  accompa- 
gnate da  altri  tanti  odi),  À:  rancori, fifl[l  nel  piùTecretodciranitna Tua.  E 
ben  vero , che  fecondo  i foggetti , ne’ quali  dominai’ Inuidia,  ella  produ- 
ce i Tuoi  edetti,  in  vnopiùchó  in  vn’altro:ma  in  ogni  modo  queda  pallio- 
neè (cmprcinfame, & Tempre  biafimcuolc,&  deuc  Tempre  eder  fug- 
gita dairhuomo  da  bene,  &:  virtuoTo,  che  dcfidcra  di  non  s’allontanar 
mai  dal  giudo,  & daH’honedo.  L’inuidia  dunque  è dolore  dell’altrui 
bene,  c con  elTà  c congiùnta  Tempre  la  malignità,  òfia  Tua  principal  ori- 
gine, come  diconoalcuni,  òdipcndentc  dalei,com'altri  vogliono,  3c 
parte  di  eda  ; & è queda  mal  ignità  vn  piacere , 6c  defiderio  del  mal  d’al- 
tri , Tenz’alcun  proprio  vtile;  parche  naTcaaccidentalmentc  in  noi, co- 

me cauTata  da  qualche  odio , ò maliuolcnza , per  cattiua  volontà, che  poT- 
lìamo  portarci  l’vn  l’altro.  Per  la  qual  ragione  Plutarco  Tepara  l’odio  dal 
l’inuidia,dicendo,  l’vno  generai  fi  in  noidaU’imaginationc,A:  apprehen- 
fione , c’habbiamo,  che  colui , che  odiamo  fia  tri  do,  b generai  mente  con 
tutti , b parricolat  mente  con  noi  ; & l’altra  portarli  à quelli  Tolamcntc , 
che  riputiamo  eder  auenmroli,& fortunati  : onde  pare  l’inilidia  edet 
indeterminata , come  il  mal  d’occhi , che  teda  fempte  odclb  dal  lume  , e 
dalla  chiarezza:  ma  l’odio  è terminato,  edendo  Icmpre  fondato.  Se 
appoggiato  l'opra  certi  òc  conolciuti  foggetti  pertinenti  ad  edb  . Di  più 
non  fi  può  maied'cr  inuidiofodel  bene  altrui  giudauwmc  : perche,  per 
eder  fortunato , non  lì  fa  torto  ad  alcuno  ; ouc  aliiinootitro  molti  loiu) 
AcadcmiaFranccfc.  Par.l,  X giuda- 
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giuftamcntc  odiati  per  le  loro  empietà , & viti)  j & qucftr  fi  debbon  fug- 
gire da  i buoni , cfi'cndo  l’odio  contea  i cattiui  qualità  d’huomo  da  bene? 
ma  l’odio , che  à’  buoni  fi  porta.è  paflìone,  che  non  s’allcntana  molto  dal 
l’inuidia  : onde  ponno  amcnduequcftc  paflioni  diifi  nutritc.mantcnutc» 
& accrcfciutcjcomcpiantcdi  vnafiefla  qualità,  attefo  mallìmc,  ch’elle 
fi  fucccdono  l’vna  l’altra . Il  medefimo  Flutarco  volendo  darci  ad  inten- 
dere in  qual  horrore  debbiamo  hauer  l’inuidia,  la  chiama  venenoià , pcr- 
ciochecon  il  fuo  veleno, non  iolo  riempie  il  corpo  deiriniiidiofo  di  catti- 
ua , & perniciofa  difpolitionc , ma  anco  l’infetta  si , che  fpande  fin  fuori 
per  gli  occhi  rinfettionc  fopra  quelli,  chelo  mirano  , onde  nereftano 
quafi  di  raggi  vcncnofi  ofìcfi  » Egli  anco  raiHmiglia  alle  mofche  canta* 
ridi,  perche  fi  come  elle  fi  attaccano  principalmente  alle  più  belle  fpichc , 
& alle  rofe  più  aperte;  così  l’inuidia  s’attacca  ordinariamente  ai  più  va^^ 
lorofihuomini,  &di  maggior  gloria,  & virtùj  & la  potenza , rhunorc,  la 
fortezza , c la  ricchezza , non  fono  altro, che  tizzoni  , onde  s’accendcil 
fuo  fuoco.  Et  perciò  diccTuddide , che  il  làuio  elegge  d’efler  {oggetto 
aH’inuidia  nelle  cofe  grantii . Bias  diccua,rinuidia,&  la  ca(.a vecchia, ca-* 
de  fpclTo  fenza  toccarle  fopra  gli  huomini . Ma  fc  l’inuidia  apporta  mól- 
ti danni  altrui,  non  è già  per  quefio,che  ne  redi  lenza  chi  la  polficde,  poi 
che  riman  continuamente  tormentato  dentro  di  fc  da  mille  turbulcnti  paf 
fioni , che  abbreuiano  i giorni  funi , diminuendo  le  virtù  del  corpo , con 
nocumento  etiandio  grandifiìmo  dell’aninia,  che  refia  impedita  di  poter 
gufiate,  òcomprcnder,nc  gioueuoi  parola,  nc  Tana  dottrina,  ne  qual  fi  fia 
altra  cofa  buona } anzi  la  ributta , & Iccontradicc,  come  inuidiofi  del  fuo 
proprio  bene,  per  certa  naturai  maliuolenza , ch’egli  tiene  contra  tutti 
quelli , che  meritano  più  di  lui , efiagerandefi  più  torto  in  biafimarc , ò 
torcere  in  cattiua  parte  quello, c’hauràintefo, che trahendone qualche 
vtilità  : ond’è , che  s’ei  (ente  alcuno  lodare  i ragionamenti  di  vn’altro , ò 
qualche  attionfua,  contra  la  lùa  opinione  , gii  pare  di  riccuer  tante  batti* 
ture , & così  l’inuidia  non  volendo  benead  alcuno , nuoce  più  aU'anima. 
di  colui , che  la  poficde,ch’ad  altri,  & pcrdirlb  in  vna  parola,  ella  contie- 
ne la  generai  ingiufiitia  , ch’è  tutta  la  trifiezza  de  gli  huomini , difirug- 
gcndo  ogni  vfficio,  bc  dcbitod’humanitd,noccndo  àquclli,  che  fi  deuria- 
no  amare,&  aiutare . Di  quefia  faluatica  pianta  è ramo  la  maldicenza  che 
fi  nutrifee,  e creice  di  calunnie,  & menzogne , di  douc  gli  huomini  da  be- 
ne [riccuono  ordinariamente  grandifiìmt  danni , per  lafacil  credenzadi 
quelli,  che  danno  orecchio  al  dir  male.  Et  jKrò  dimandato  Diogene 
Cinico,  qual  motficatura  di  befiiefufie  più  pcricolofa , riipofe  ; quanto 
alle  bcftic  furioie , quella  del  maldicente , &:  quanto  alle  piaceuoli  quella 
deir  Adulatore.  Et  àtal  propofito  Tcmifiocle  Tebano  diflc,  non  efier 
al  mondo  colà  più  moleftu  del  vedere,  & vdir  l'honorc  dcU’huomo  da 
bene;alla  difcretùonél  Jì  vna  lingua  pcfiifcra,ch’ad  altro  non  attende,  che 
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ad  oltraggiare  altrui  con  detrattioni  j poiché  eficndo  la  buona  fama  più 
prcciofa  d’alcun  tcforo.non  fi  fa  minor  torto  ad  vn’huomo.lcuandogli  la 
buona  confideratione,in  che  fi  troua.che  fpogliandolo  della  propria  fo- 
(lanza . Ma  (opra  tutto  la  maldicenza, & la  calunnia  moftra  i (iioi  pcrni- 
cio(ìcfFctti,allhorachcdai  Prcncìpi  vicn  predato  facile  oiccchio  aicalun 
niatori,da’  quali  finalmente  rcftanoanch’efl]  guadi,  & corrotti . Perche 
rinuidiofo,&  maldicente  imita  vn’alTai  goffo  pittore,  c’hauendo  già  mal 
dipinticcrtigalli,  comandòal  Tuo  garzoneche  difcacciade  lontano  dalla 
fua  pittura  i galli  naturali  j facendo  il  piùche  poffono , per  tener  lontani 
da  quelli,ch'cili  vorriano dominare,  gli  huomini  dabcneìc  non  po  tendo  duenn. 
dotar  a£ertamcntc  peredèr  foprafatti  della  virtù  di  quelli,  c’hanno  in 
odio  dentro  di  loro,celando  il  mal  animo,che  tengono,modrano  d’acca* 
rezzarli,honorarli,&  ammirarliima  di  nafeodo  poi  non  lafciano  orcafio- 
ne  alcuna  di  lacerarli  con  artifìciofe  calonnie,Iequali  rrouando  repugnan 
za , & non  conlèguendo  eflicofì  fubitamente  il  fìnedel  lor  defìderio , ft 

ritengono  in  memoria  quello , che  già  diflè  Medio , ch’era  come  capo  di , 

ruttigli  adulatori d'Aleflandro, che s’accordauano  in  far  contradoàgli 
huomini  da  bene  della  corte  . Codui  ricordò  a’  fuoi  compagni,  che  non 
fi  redadc  per  cofa  alcuna  di  punger  arduamente,  e calonniare  altrui  alla 
gagliarda.per queda  ragione, che  ferendofi,  òmorflcandofì  alcuno gran- 
dcmcnte,bcncheneguarifca  poi,  gli  reda  nondimeno  Tempre  la  cicatrice 
della  ferita, ò della  morCcatura:  ma  nOn  idettcrogiain  cicatrici  le  maldi- 
cenze, Se  accufationi , che  fumo , benché  falfamcnte,  date  à Calidenc,  à 
Parmcnione,  Se  à Pilota  principali  d’Alcffandro,  da  quedi  iéelerati:  poi- 
ché quafì  cancri  rofero  tanto  l’animodi  quel  Prcncipc,chelo  riduflcro, 
à farli  ingiudamentc  mori  re,  tanta  fòrza, de  efficacia  hanno  letridezzedc 
gli  Adulatori  appo  un  animo  non  ben  cauto  nel  difceniere  il  ucro  dal  fal- 
fo,&:  la  bontà  dalla  malitia.  E ucro  nondimeno,  che  non  può  àgli  hiio-  »» 
mini  da  bene  cflcr  Icuata  queda  confolationc  di  veder , che  poco  poffano  »> 
gli  artifici!  de  i maldicenti , & de  i calonniatori,  contra  la  ben  munita , c 
fòrte  torre  della  (aerata  virtù , &;  della  certa  , Se  ben  fondata  fpcranza  lo-  Pfua”l". 
ro  le  quali,  che  che  (eguirne  po(Ià,trionfan  (cmprc,&  tengono  vittoriofe 
fotto  i lor  piedi  l’inuidia , Se  la  maldicenza  ; che  fc , per  la  fofza  di  quel- 
le, patilcono  talhora,  la  paticnzagliririencdal  mai  lalciarglt  uincere,od 
opprimer  da  qual  fi  CaaiiutTLià,  non  s’allonranando  cflìmaidai  (ìcuro 
portodella  (alme loro..  Ma  (ci  Prencipi  defidcrano  di  non.cadcr  negli 
deffi  ihcoiiuenienti  di  lafciarfi  ingannar  del  modo , che  fece  quel  gran 
Monarca,  deuono  con  maturo  giudiao  ben  cdaminarc  tutte  le  co(c , che 
lor  vengono  rapportate,  seza  l.d'ciatfi  cofi  alia  prima  perfuaderà  far  quel  jt„onrSp. 
lo,  onde  poi  s’Iiabbiono  quandoché  fia  àpenritc:  c s’auuicn,  chetrouino  gin  perù 
malitia,&  fiilfità  nc’maldicemi,ricordinli,chcnò  póno  meglio  modrarc 
<1  c(Ter  lor  Dcmid,chc  co’l  farne  feucra,c  nuiabil  dimodration  di  cadigo; 
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ch’.\ltramcntc  facendo,  fappian  pure,  che  non  ponno  fcliIfFarncbiafimo,’ 
& infamia;  poiché  chiunque  fi  dilctcadi  porger  orecchio  ai  calonniatori 
non  è inen  degno  di  bìaiìmo  di  loro,  impiegando  gli  uni,c  gli  altri,  chi  la 
lingua , e chi  l’vdito  in  quello  villano , & indigniffimo  vuio  ; anzi  tanto 
più , quanto  il  lafciarfi  pcrfuadcrc  il  falfo,  può  efTer  più  perniciofo,  & 
noceuole,  che’l  perfuajcrlo:  oltra  che  quelli,  che  n dilettano  d'udir 
uoienticri  nouelle,  & menzogne , aduefanno  à poco  à poco  l'animo  lo- 
ro in  guifa  anco  alle  incttie , & alle  fauole  , che  non  c poi  in  facoltà  loro 
l’applicatloà  leggere  ,ò  intender  legraui,  & ferie  materie , & negotij,  fc 
non  con  difficoltà  , e quali  ftorcimentodi  vira;  & fc  pur  veggono , od  o- 
dono  qualche  fegnalato,  ù heroico  gcflo,  onde  hauedero  à tcflare  ftimo- 
lati,&  inarati  alla  virtù, cime  ch’anzi  li  vedi  fuenire,e  diuenir  pallidi,n- 
lèntcndofidiciònon  menodegli  inuidiofì  ,&  maldicenti.  Pcròconfl- 
deri  ben  aafeuno  i deformi,e  pemiciod  effetti  di  quedi  viti;,e  gli  detefli, 
efugga,  come  rpauentofi , & horribil  modvi  ; che  non  ha  l’huomo  bcnc' 
indruito,  & munito  di  moral  filorodacofa  alcuna  più  à noia  di  coli  fatta 
peftc  , ne  pnò  tolcrarfi  apprefo  alcuno , che  ponga  mano  à biafimarc  al- 
trui, benché  fi  fparlade  d’un  Tuo  mortai  nemico . Vfano  anco  gli  inui- 
diofi , c maldicenti  vn'altra  futtilc , c malitiofa  cautela , che  quando  non 
podanocom  pararli  in  nedùna  buona  qualità  à coloro  ch’intendono  bia- 
limarc,&  calonniarc,  gli  mettono  in  paragone  con  altri  più  virtuofi  di  lo 
rojccosìpurc  s’ingegnano , c sforzano  di  di  tacciando  accomodarli  af 
loro  didegno,c  dirne  male,  coprendo  l’odio,  & malignità  loro  co’ 1 man- 
todella  perfettìone  altrui  per  acqui dar  con  modo  obliquo,  fede  alle  loro- 
calonniciaffaticandofi  d’inquietare, e trauagliar  quei  tali  in  qual  fi  voglia 
guifa,p  cr  ifmouerli  dal  ripofo,  & quiete  loro  : nè  qui  fi  fermano  manco, 
ma  giungono , & arriuano  coH’acume  delle  pedifere  lingueloro  fin  Ibt- 
terra,  e nelle  lèpoliure,  vibrandole  à infamia  dei  motti  ancora'con  dete- 
dabilc  empierà.  Horconofecndo  il  danno , ch’apportano  i frutti  di  que- 
lle corrotte, c fracide piante, inuidia,odio,&  maldicenza,  òc  poiché  quali 
heredi  del  vitio,&  peccato  de’  nodri  primi  padri,  piortiamo  dentro  di  noi 
per  la  gelolia,  & emulatione,  che  teniamo  per  certo  naturale  idinto  con- 
tra  chi  li  fu  J prendiamo  ogni  polTlbil  diligenza , &:  cura  di  guardarci  dal 
nodrire,&  alleuar  ne  gli  animi  nodri  fi  fconcic,c  laide  pailioni;  sforzarv- 
doci  di  fncruatle,  c leuar  loro  tutte  le  forze,  per  farle  impotenti  à fuiarne 
dal  giudo , c dall’honcdo  j fuggendo  l’inuidiare  i nodri  prolfimi , e’I  dir 
mal  diedi,  co'l  rallegrarci  delle  profpcrità  loro,&:  con  l’honorargli  libe- 
ramente di  quelle  lodi, che  ponno  meritare  per  le  virtuofe  fue  opcrationi, 
tornando  ciò  maffime  à gran  lode  di  chi  la  dà:oltra  che  di  tal  modo  anco- 
s’ acqui  dcrà  maggior  fede  per  quando  gli  occorrerà  biafimare  il  fuone-, 
mico, poiché  modrcrà  di  non  l’accufar  per  odio  particolare  ma  per  termi 
ui  d’equità,  & digiuditia:  & ccslciallcntancrcmodcl  tutto  dalla  inui- 
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dia , e guadagneremo  queflo  per  noi , che  fentiremo  piacere , Se  conten- 
to fin  del  bene,  e de  gli  honori  de’ noftri  nemici;  douefe  in  contrario  ci 
ttuezzeremo,  e compiaceremo  di  portar  loro  inuidia,  n’auucrrà  fpeffb  di 
farii  medefìmo  anco  de  gli  amici,  non  fenzanoftra  grandidìma  pena,  e 
tormentoiDi  che  pur  troppo  veggiamo  chiara  fperienza  in  quclli.cbc  fon 
prefi  da  quello  virìcs  i quali  talmente  fono  d'animo  gua(lo,che  s’ailcgra- 
no  fin  del  male  de’  fuoi  benefattori, e di  quelli , da’ quali  dipende  Taccrc- 
fcimento,ela  falute  loro . Ricordiamoci  però  fpeflo  d’cflcr  tutti  fratelli, 
e del  debito  che  vicendeuolmente  ci  teniamo , & alquale  pur  fiamo  nati , 
non  ci  dimenticando  di  purcontinouamente  in  pratticaqucll’aurea  fèrt- 
tenza  di  Cicerone,  che  l’huomo  da  bene,  & buon  Cittadino  nondeue 
giamai  fufeitare  odio , nè  inuidia  per  fuppofto  delitto , nè  anco  all’ifleflb 
ncmico,amado  piu  torto  di  morirc,chcofiènder  la  giuftitia,laqualc  èdcl 
tutto  nemica  di  qucfto  abhomincuol  vitio.  Ne  farà  in  oltre  di  buono. 
Se  rileuante  raezo  per  guardarci  di  dir  male , il  fuggir  ogni  forte  di  deri- 
fione,  ch’è  ("come  dice  Teofra  rto  ) un  mormorar  coperto  ,&  figurato  di 
qualche  mancamento,ch’à  poco  à poco  induce  l’huomo  à dilettarli  di  dir 
mal  d’altri  apertamente , Se  con  bugia . Et  benché  quella  imperfettion 
grande  di  burlarci,e  tartarei  l’un  raltro,liacofi  brutta, & crtbfa  in  vn’huo- 
mod’honore,  quanto  qual  altro  li  Ila  infame  vitio , lo  veggiamo  nondi- 
meno affai  famigliare  fra  noi  ; ond’è  da  pox  tanto  maggior  penliero  in 
guardarcene,  quanto  fi  vede  ch’altri  s’adireri  piu  nel  vederli  beffato,  che 
nel  riccucre  unaingiuriaj  procedendo  quella  ordinariamente  da  impe- 
to di  colera,  contra  la  rterta  uolontàdi  colui,  che  la  dicci  ma  l’altra  fi  pren 
de  più  à cuore  per  qucfto , chclla  nafee  da  penfata  uolontà , Se  dclibcra- 
tionc  d’oltraggiar  volontariamente.  Se  fenza  forte  alcuna  di  nccclfitd,che 
le  pur  uogliamo  talhora  entrar  negli  fcherzi.  Se  giuochi,pcrchc  il  tempo, 
il  loco Se  le  pcrfonc  il  ricebieggano , ciò  far  fi  dee  coi  debiti  termini.  Se 
lenza  offender  alcuno . Hot  TCnchc  l’inuidia,&  la  maldicenza  fiano 
tanto  odiofe,  per  le  loro  male  qualità , Se  pcmiciofi  effetti , à natte  le  pcr- 
fonc d’honorc.  Se  di  vinti;  non  è pcrò,chc  fc  ne  debbia  cercare,  nè  dclidc- 
rarc  altra  vendetta , che  la  pena , che  nafee  con  tal  vitio , Se  feguc  fem- 
pre,chi  v è inclinato,  ch’è  di  non  lafciar  giamai,  ch’ci  lènta  godimento,ò 
ripolo  alcuno  nel  tormentar  ]o  animo  liio,fi  come  barteuolmcntc  habbia 
mo  già  intefo;  non  ertèndo  nè  anco  da  pomi  alcun  penfieto , poiché  gli 
inuidiofi , Se  maldicenti  non  ponno  in  alcun  modo  defraudare  il  merito 
degli  huomini  da  bcnc.E  le  pur  non  vogliamo,  che  la  malignità  loro  fc’n 
partì  nè  anco  per  parte  nortra , impunita,  procuriamo  di  fempre  piu  crc- 
Iccrc,  & ananzarci  in  virtù,c  nel  lodcuolmentc  operare,  che  non  ha  dub- 
bio alcuno,  che  ritorceremo  in  loro  i biafimi,  c i morii,  che  cercano  dare 
allafama  nortra,  c cosi  radoppieremo  loro  la  rabbia , c’I  duolo.*  perche  là, 
tome  il  Sole  quando  Ha  perpendicolarmente  fopra  la  cima  di  qual.(i,vot- 
Academia  Fiaoccfc  Par.l«  X 3 gita 
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Dell’ Invidia,  Dell’Odio» 
glia  cofa,èIIa  non  fa  fc  non  ben  corca, & picciol  ombra  rpandendoegli  il 
, » himcdc’  fuoi  raggi  d’ ogni  intorno  j cofi  rccccHcnzadcH’honore,  cdell* 
3 , gloria,  che  lìdeucalla  virtù,  coftrihgc  iti  fine  la  lingua  vdenofa  àberc,« 
y 3 tranguggiareìl  proprio  veleno,  fenza  piar  di  far  altrui  palelc  il  mal  Tuo  j 
^ ,,  editai  modo rellano l’inuidia ,& il  biafi ma quaG del  tutto  eflit:te,ÓC 

> 3 fenza  forza  di  p>otcr  nuocere  à gli  buomini  da  bene . E di  qui  fii  che  Fi« 
»,  Itppo  Redi  Macedonia,diccndoglialcuni, i Grecifparlarmoltodiluit 
. > » benché  facefTc  loro  tanti  benefieij , perciò  pcrfuadcndolo  à cadigacli , ri- 
fpofe  i e che  penfate  voi  che  faceflero  poi , s’io  face^  lot  male  i Lalcinfi 
dire , che  coli  mi  danno  caufa  d’baucr  meglio  cura  a’  cali  mìei , c di  sfor- 
r"»UsceH-  zarmi  ogni  dì  più  di  far,  che  tali  fiano  le  operacioni  mie , che  ne  diuenga 
t$  dt  fitr  pin  chiaro  il  mentir  loro.  Vn’altra  volta  ancora  venendo  da’  fuoi  princir 
pali  configliato  i doucr  caftigarcon  la  morte, ò coneflllio  vn  nobile  Ma- 
’ ’ cedone,che  continuamente  il  calonniaua,  non  volle  far  ne  l’uno , nè  l’al- 
” tro; aficrmando  ,ciò  non elTer cagion  fufficicntedi  leuargli  la  vica,Sc 

* * ch’era  meglio  lolerarlo  in  Macedonia , oue  ben  fi  fapeua  , ch’era  bugiar* 

* * do  ,che  mandarlo  fra  ftranicri , co’  quali  haurebbe  forfè  detto  peggio  di 
’ * lui,eda’ quali  gli  faria  fiata  preftatam^gtor  credenza,  per  non  cficrco- 

Effcrti  dt  nofeiuto da  loro . lachequeftovirtuoìo  PrencipedimoftròglicfFcttidi 
tre  ecctllé  trc  eccellenti  virtù , cioè  di  demenza , in  non  voler  far  morir  colui , dal 
« vtrtìt.  quale  era ingiuriofam ente  oltraggiato:di  magnanimità,  fprezzando  l’in- 
giutia;  & poi  di  mirabile  prudenza,  in  non  volerlo  di  (cacciare  ; effendo 
di  tanto  benigna  natura,chcnon  vollegiamai  caftigare  alaino.chcdiccl- 
fc  mal  di  Iui,mabcn  leuargliene  l’occalìone.comeanco  habbiamo  altro-* 
uè  d»moftrato.Er  per  maggior  tefiimonianza  della  bontà  Tua  porremo  an 
co  qui  la  rirpofia,ch’ci  diede  à quelli  che  gli  coiillgliauano  la  difiruttione 
* ’ ’ d’ Atene:  & come  potrò  io,din'c,far  profclfioncd’acquifiarmi  gloria  , fa- 

” cendo  ioognìcofaà tal  fine,  fcdifiruggeròiltcatrodellagloriadclle  Ict- 
” tcre , ch’è  Atene  ? L’eflcmpio  di  Demetrio  Falcreo  Prencipc  di  fama 
I mmortalc,  viencanch’efTo à pan  propofito  del  picciol  conto,  che  fi  dee 
Demerno  attioni  degli  inuidiofi:  poiché  venendogli  riferto  ,che  gli 

tJHfKe'ti  Ateniefi,pcrinuidia,haueuaoogettateàtcrra,e  disfattctrccento  fiatile, 
ttdcU'effe  che  gli  furono  erette  per  cagion  d’honorc  nelF  Areopago , &c  eficudo  in- 
re/t^reger  j f^o confTglio  à rilentirfene,  diifc  loro;  gli  Atcniefi  ponno  bene 
atterrarle  mie  ftatue , &imagini  : ma  non  potranno  già  effi  abbattere  la 
fitttue.  virtù  , pct  la  quale  mi  furono  già  le  mcdclimc  ftatue  publicamcntecret- 
»,  teteffendo  veramente i gcfti  memorabili, & degni, chefifannoinvita 
, , dai  Prencipi,  veri , & eterni  monumcntiloro,  & non  le  imagini , & fta- 
, , tue,  che  per  lunghezza  di  tempo,  & per  altri  mille  accidenti  ponno  ri- 
3 3 durfi  ii>  poluerc  . Nè  denno  clTer  lontani , & priui  dell'ifiella  gloria 
quelli,  che  viuonb  fotto’l  dominio  de  i Grandi , quando  conforme  ai  Id- 
eo carichi  dignità  drizzano  ic loro  atticmi  al  bene,  & allafahitcpu- 

blica. 


Et  DEttA'MALEDTCHNZA.’ 

Mica, che  quando  bene  l’inuidia  facciaogni  Tuo  sterzo  poffibilc  con  biai- 
fixni fuppofiii;  per nocer loro,  fi  feruon  nondimeno (cotnciUcc Horacio) 
delid  pròpria  innocenza  per  torre  incfpugnabile,  or  UxquaJc  fortificati, 
nbntomono  in  cola  alcuna  i rabbiofi  murfi  de  i calcnniaioikEt  perciò  Sq  preaafi. 
crateripccfoda  Ermogene, ch'cffcndoaccuiàto  non  pcnlafiìc  puitto  alla  , , 
fiiadifiefi»,dificd*haacruf  pcnlàroafiàfisforzaodofi  pcciuJSo’itcmpddi  , » 
fina  vita  à ben  viucrc . Pcrconclofione  dunque  dei  prefcntedilcorfo.im-  , , 
pareremo- a dil|»ogliarcid‘ogni  inaidiai  & odio,  come  viblchecaufanQ  Lininfm 
■ante  ilvbulcnti  e pémiciofe  pafiìoni  ncll’animanoftTaj&chcdiftcupgp' 
noia'Canti,&iiaitiore,che  dobbiamo  ocnerverlb  daicunoi  temendo  U gn*lnte. 
ierfttnza prononciata dallo  Spiritofimto,'che  chiunque odiaidcntco’ficuor 
fuo'il  Tuo  fratello,  é di  elTo  houiicida:  & fc  conoiciamo  in  alcuni  qualche 
impcrfcttionc,ò  vitio,qucllo  c’habbiamo  da  odiarc,fia  la  mala  qualità  de 
i cofiuttii,e  non  Iprojil  ben  delle  anime  de’  quali  debbiamo  con  ognidì- 
ligenza  procwiÌtc,coU  drizzarli  per  quanta  lià  in  noftro  potere  per  la  via, 
della  virtò/equando  conolcianio  vano  in  ciò  1 operar  noflro,ajrboca  hn», 

fuggiamo  del  tutto  la  conucrlàtion  loro,  come  dfhiiomini  perduti . £,  >nfni. 
guardiamocidaldilettarfi  delle  detrattioni , edef  parlar  temerariamente 
d'alcuno  lènza  auuertirc  di  cui  fi  parla,  à chi,  & quello  che  fi  dicci  come 
anco  d’efler  bugiardi , e di  prefiar  orecchio  ai  caloamatori  : ma  fcguendo 
il  configlio  della  fcrittura,lcuiamodanoiognitriftezza,&oghimaligui- 
tàd*inuidia,cdimaldiccnza;cremplidquafifanciuJlidi  poco  nati,  ccr-  ** 
chiamo  Iblo  il  lòauiflìmo  latte  della  intclligenza,cpn  laqualc  ne  fia  Icci-  * * 
toconfecuire  il  conolcimcnto  della  Giullitia,  eh’ è.  di  rendjereà  Dio  quell  * 
lo,che  gli  dcbbiamo,fccondo  la  pictà,&  al  noftro  prolfimo  quello, che  ri 
cerca  la  carità,  ch’c  tutta  benigna, nè  pcrmctcc,chc  ci  adiriamo  con  lui, ne 
gli  portiamo  inuidiaj rallegrandoci  nella vcrità,&  giuftitia,  e non  ncU’al- 
rruidanno,&:ruina.. 


Della  Fortum,.  Capitolo,.  XLIIII, 

M A N A . Se  non  m’inganno  ( compagni  ) habbiamo  fin» 
qat  rufficientemente  dilcorlb  delle  quattro  vittù  morali ,, 
tafcclli  forgenti  dal  viuo fonte d«ljpiuftc(,&  dcirhoncfto. 
Se.  cosìintornoàtuttclc  parti  ad  elle  pertinenti, Sedei  viti),, 
che  fono  lot  contrari  j;  onde  fata  bene , che  da  mò  innanzi 
eleggiamo  qualch’altra  materia,  alla  quale  poflìamo  profittcuoimcntc; 
applicar  di  quei  frutti , c’hauremo  poetati  dal  vago  , & ameno  giardina 
della  moral  filofcfia,à  prò  noftto,pcr  quello  che  pofta  venimealbiibgno. 
accanchì,  Se  gradi,  quali  duraoce  quella  vira  puòcialcun  di  noi  veni^- 

X 4 chia- 
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chiamato,  & anco  dame  parere,  & configlio  in  quello,  che  potremo  co*I 
nofirogiudicio,  à quelli  che  fono  confiituiti  in  dignità,  & fuperiorità,  £ 
vero,  che  ricercando  ringrcfib  di  così  eminente  materia,matura  ccnfide» 
catione  per  meglio  opportunamente  poterne  trattare,  io  direi  che fofièt 
da  rimetterla  alla  giornata  di  domani,  impiegando  il  poco  tempo,  che  ci 
refla  dell'hodierna , intorno  à qualche  piaccuol  foggctcoper  ricreatione 
de  gli  animi  nufiri;  la  natura  de’  quali  elTendo  di  ralTegrarfi  nella  varietà, 
& diuerfità  delie  cofe,parrcbbemi  che  non  potrefiTimo  appigliarci  àgran 
facto  miglior  panico  di  quello  della  varietà  de  gli  effetti  di  colei , che  da 
volgari  huomini  vien  chiamata  Fortuna, la  quale,  per  fentenzadegli  an-> 
tìchi,  ècofiantiflimanclla  incofianza  Tua  ; & che  mettefllmopenfieroal 
modo , con  che  nc  fia  lecito  fcruirci  di  eflà , fenza  refiarne  in  parte  alcuna 
ittgannati. 

A R A M . A colui,  dice  Cicerone,  la  cui  fperanza,  & peoficro  dipende 
dalla  fortuna,  niente  può  eflcr  di  certo, nò  di  che  pofla  aflìcurarfi  ne  anca 
per  vn  giorno  fblo . Ma  colui  c fortunati  filmo, che  folo  ricerca  in  fé  Aef^ 
fo,&  che  in  fe  folo,  in  quanto  huomo,pone  ogni  Tuo  affare. 

A c H T T o B.  Io  fono  quella  (dice  la  vmù  in  Vergtiio)  che  fiipera  la 
fortuna, & il  Hagellojche  punifcei  peccati  : cofi,dice  Plutarco, il  vitio,  &. 
la  virtù,  non  fono  dominati  da  alcun  fignorc  , & quelli  ben  fi  ponno  dir 
dcchi,i  quali  chiamando  la  fortuna  cicca  fi  lafciano  guidare  & condur  da 
cfTa;  Madre  tocchi  Aferii  farne  intender  quello , che  debbiamo  crederi 
di  quella  finta  dea  del  pazzo  uolgo,  c de  gli  Etnici;  Pcrciochc  noi  Chri- 
ftiani  lappiamo  tutto  dipender  da  Dio  folo  . 

A SER.  Se  noi  crediamo, che  colui, che  è l’iftelTa  giu  ftitia,  A:  clTcntial 
verità, opera,  che  i Prcncipi  fiano  vilipefi,  (come  egli  Hello  nc  dice  per  la 
Scrittura  Sacra^A:  gli  faccia  errar  per  luoghi  difetti, c fenza  lìrada  alcuna,*' 
folleuando  il  poueto  dalle afflittioni,&  dandogli  copiofa  famiglia;nó  ha 
punto  di  dubbio,chc  la  fortuna,  nome  più  torto  Epicureo, che  Pagano,al 
trcTnon  fia , che  vna  fittione  d’animo dell'huomo,  &r  vna  immaginatione 
fenza  clicnza , fopra  la  quale , (come  dice  Plutarco)  non  fi  potria  formar 
giudicio,nè  dichiararla  con  drfeorfi  di  ragioncifendocheil  tutto  fi  condu 
te, e goucrna  per  diuina  prouidcnza,(.he  intende ncccflariamentc,&  oidi 
iVÌjlc  cofe  cafualiillche  fc  bene  le  confrllìamo  facilmente  con  la  bocca,& 
chedallàvòlontàdi  Dio  folo  dipende,cofi  la  profpcrità  comcl’aducrfità, 
cioè  in  maniera  tale,chcogni  giorno  veggiamo  effetti  del  tutto  cótraij  al 
le  parolcj^iochc  in  faicdo  qualche  dclibcrationc  intorno  ai  nortri  affari, 
corriamo  lubito.p  venirne  àcapo,a’  mezi  módani,comcà  primarie  caule, 
bethe  fiano  fecondarie,lafciado  per  vitimo  il  diuin  foccorfo  , cagion  che 
bene  fpciTo  no’l  trouiamo  poi,pcrgiuftiHìmogiudicio,c  rimaniamo  ingx 
nati,c  dclufi  dalla etedéza  nortra,  precipitando  tallhora  nella  contrarietà» 
de  propri)  diflegni,  & fllhora  poi , in  cambio  d’accular  Trgnoranza., Sa 
, ' ' ' ingrati- 
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ingratitudine  noftra  vcrib  Dio,accunamola  fortana,attribucndolcqucl- 
lacolpa.ch’è  propria  ddla  (ciocchezza,  c mclcnfaggine  noflra . Hoc  fa-  « , 
pendoqucUo  chclianio,& c’habbiamolanoftra vita,& ilmorodaDio 
folO)&  intendendo  che  grandi,&  marauigiio/i  fono  i Tuoi  mificrij,  & ta- 
li,chc  à volerli  fpiegate  co’noftri  vani,&  otiofi  diicorn, altro  nò  fora,  che  » » 
qua/ìnoui  poetici  Giganti  voler  penetrar  nc’cieli;clic  lanoOra  via.nonè  * 
innolfropotere,nc  da  noi  ffeflì  polliamo  drizzar  i noilri  pafli.Ch’egli  fo  ’ ’ 
lo  èqueilo,  che  fa  capitare  il  paflcgicro  lotto  le  mani  di  colui  che  seza  pcn 
ùcui  lafcia  cadere  vn  ramod’albcro,che  roccide,che  le  lbrri,&  le  vento-  Exu\t. 
re  cadono  fecondo  il  fuo  giudicio,&  che  tutte  le  cole  sé  gencralmctefat-  &Dem.fc 
te  per  prouideza  di  Diov  N 6d imene  pcioche  dellecolc  Arane, incerte , 6c 
iaafpetiate,ché  nel  móiio  auucgono, l'ordine , H finc.Cc  la  nccelGtà  il  più  * * 
delle  volte  Aano  chiufe,&  ferrate  neldiuin  c61iglio,nc  póno  cAcr  cóprefe  * * 

dal  pcAerohumanoiooi pollìamobcnccomeda noichiamarIccauralf,6c  * * 

fortuite, come  parimcte  polliamo  chiamar  quelle, c'hano  à uenire,potcdo  * ' 
accadere  in  mille  Urani  modisma  in  ogni  calo  è da  tener  qucAo  per  certo 
& rìfoluto,cfae  non  poAk  accader  cofaalcuna  fenza  ordinc,&  pcrmiAlon 
diuina;e  diqueAo  modo  polliamo  denotar  quello,ch'altri  chiamano  for  tru$m« 
tona;  alla  quale  non  li  deue  in  alcuna  maniera  attribuir  potenza,  nè  inco-  rtU  mme 
ftanza,nèuiciiruudinc  delie  cole  humane , cAcndo  per  loroftcAc  tato  va  ^*J^**"*’ 
riabili,che  fora  troppo  difficile  capirle  con  human  difeorfo , ecompren- 
dcrle  fotto  nome  più  proprio,attela  anco  ladiffinitione,chc  loroèdata  da  * * 
gli  antichi, aflaiconuencuolc all'effetto  dcHacofa lignificata, 6c  di  quello,  * * 
di'cfpcrimcnriainogiomalmcntc,cioèchenonvifiaaltrofincdicangia-  . 

mento,&  mucatione  ncll’huomD,chc  quello  dcll’cirerc . Platone  dice,  la 
fortuna  eflet  vna  caulà  per  accidente , & vna  conlequenza  delle  colè  prò  - iht  intorn§ 
cedenti  dal  configlio  deirhuomo.AriftotiIc  vna  caufa  fortuita, 5c  acciden 
tale  nelle  colcjche  fi  fanno  diliberatamcnteà  qualche  certo  fine,  incauta 
non  apparente , ma  nalcoAa  ; $c  che  perciò  l’huomo  può  dire , ciò  cllcr- 
gliauucnuto  per  fortuna,  quando  fa  qualche  opera  con  dclibcrationc 
& gli  auuenga  poi  colà , allaquaic  non  haucua  peniàro . Epicuro  dilTè,Ia 
fortunaelTcr  vnacaula,  che  non  concorda  punto  colle  pcrionc , coi  tem- 
pi, & coi  co  fiumi. Tcofra  Aro  dicr,ch'clla  non  hà  mira,ouc  riguardi , che 
prende  baie  fp^o  piacere  di  torre  all’huomo  quello,  c'hà  con  grandiffi- 
ma  fatica  acquifiato , & fopra  il  tuno  di  trauagliare , 6c  riuolgerc  follb- 
pra  le  felicità , che  Ituomo  pefa  hauere  più  lhibili,òc  ferme.  Ella  fafdicc 
hiucnalc^  quàdo  le  piace, di  vn  sepliee  proairatorc  vn  dottoconfultore, 

& coli  per  il  contrario. hauendo  quello  proprio,  di  rallegrali  grandemen 
re  nella  varietà  de*  cafi,&  di  burlarli  di  tutti  i difiègni  degli  huomini,  in 
naizantlo  più  gli  indegni  à fuprema  amtorìtà,chc  quelli, che  lo  meritano. 
lnfraguanrichi,piudÌTUtti  gli  aitri,i  Romani,  hanno  honorara  lafortu-  ' 
lu , cftiinandola  ( come dice  Pindaro ) fignorót nutrice,  ibficmatriccl 
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della  Città  (li  Roma, &:  perdale  haucuano  fatto  edificare  molti  fontuofi 
tempii, ou’cra  fotcodiuerfi  nomi*  ^ cicoiih))ùoceuc>U odorata  pdca di  gràs 
didima  porenza,fc  à lei,  piìicUa  all».idttù!Lftbt)auMÌoobJigaiidrlragri 
dczza,&profperirà  del  loro  Lmpcrio. Siila, [lorucputb  alla lìjpccmaamiit» 
ritàdÀMonarca,&  Dittatore,  donandoC  etiti  nittc  lcfiieàttioni  al  <fauoré 
della  fortuna, didcjclx’egli  fi  ripataua  figliuob)  dieda,&  fi  faccua chiama 
re  il  fortunato;  la  qual  opmione  par  che  fia  data  molto  fauorità  dall  ha- 
uer  lenza  timore & volontatttncnredcpoftaUdiuatura  , dopò  infinite 
prolcrittibni,homicidi,&  crudeltà commefle da  lui , che  ficuiamente » òt 
CQ  ripofo  pafiòil  redo  della  fuaivica , andando  conic  hu.omo.priuato.pcr 
tuttaritaJta,lcnza  alcun  iil^ctto,fm nel  mezodi  quel li,cbcdumo grande 
mente  cffcC da  lui  Del  quaIoaritolcpgiamo,chclCriucDdo^  Mitridate 

* Re  di  Ponto , marauigliarfi  molto , ch’egli  hauede  ardire  d’imraptendcr 

‘ guerra  controdi  cdb,  Se  contro  la  fila  grà  fortuna,  che  non  gli  era  mai  ve 

**  nota  meno, nóhaucdo  nè  anco  maiconofóuto  lui  Cólolu  s Siila  gli  rifpoi 

* * fe,che  perqacda  cagione  appunto  intcndcua.fargltgiKrratcdlmdo  cceco^ 
Jj.*  che  la  fortuna  haurebbe  horniaa  prcfocx>mmiaco  da  lui,  per- venire  à.fcw 

- * Giulio  Ccfarcnondimcoo-dicde  tcftira(Oniaiizaadàicerm.dQllà  ficurez« 

za.c’haucua  della  Tua  fortuna , quando  arrifchiandofi.ad  vna  picciol  fre- 
gar ranci  mare  turbato  da  grafortuna,difie  al  nocchiero, che  teraeuadi  le 
uar  ranchore,nó  temer  punto  amico, poiché  hai  tcco  Ccfarc,&  la  fua  for 
tana . Augudo  fuo  fuccellòrc  mandando  l’vltimo  fuofigliuolo allaguec4, 
ra,gli  augurò, che  douede  eder  coti  valnrodxmmeScipione, amato  come 
Pòpeo,Ct  fortunato  cora edb, attribuendo rhonorCjòc  la caufa  principi-- 
le  dciredct  diuenuto  qual  cta,aIla'fortuna.  Al  qual  propofito  anco  fi  rac- 
conta, efedendo  gcandomcftichczza,  &c  famigliati  ta  fra  elio  Augufto,. 
& Antonio  compagno  nell  Imperio,  palTauano  IpclTo  il  tepo  infieme  in. 
■■  molte  forti  di  giochi, & piaceri,  ne’  quali  Antonio  re (lauadempre  vinto  ;; 
da  che  vn  dc’fuoi  famigliati  ptattico  nell’arte  dcirindouinarc,picfc  ceca 
fipnedi  rimptoucrarncloinoltc.voltc,cdirgli,chcvuoi  tu  far  Signore  ap> 
predo  di  queftogiouinc?:  allontanati  quanto  prima  da  lui,  Tudiluifci 

* ’ piùfamofo,più  vecchio,  lo  vinci  in  comandare  à maggior  numero  d huo 

* * mini,fci  più  edcrcitato  nelle  acmi,&  hai  piùcfpcrienza  di  lui  : 
fpirito  famigliare  teme  il  fuo,&  Ia.tuafortuna,ch’cgràdcaI  par  della  fua 

’ ’ l’adula;cndc  fc  non  r’aliontanidaelTo  ,.ella  t’abbandonerà  per  andarfenc 

* * con  lui. Si  che  vediamo,in  quanto  grande  ftimatcnedero  i Romani  paz- 
zamente la  fortuna;  della  quale  anco  temeuano  in  gui  fa  la  potenza  ,che 

rétmU  E-  quel  gran  Capitano  Paolo  Eroilio,didc,che  dcllccofc  humancnon  n ha. 

ucuagiamai  temuto  pur  vnas ma  fcmprefralcdiuinc  (fciocchczzagran- 
dc)dubiuto  della fortuna,come di  quella  > nella  quale  poco,ò  nullaconfi 
daua , per  l’incodanza  ,&  uarictà  fua;non  vfando  eda  di  benefitat  tanto 
liberalmente  gli  buomini,ò  conceder  loro  sì  compiuta  profperita,cbc  no» 
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fofTc  mifchiata  da  molli  trauagli . Ingannatrice  fortuna  (dille  Demetrio) 
-tu-feifacildarrouaxev&  dilHcik,&cattiuada  fuggire.  Btcoluro,chc 
■piu  li.fanQad'jticati-in  dipingcrqucd’hamana  fìntionc, hanno  detto  info- 
goandoIì«c’hai’andarvclQcc;ranimo  rupcrbo,&  la  fpcranzaalta;poncn- 
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dolelealicon  unapal.laÉbttrri!picdi,  & con  vn  corno d’abondanza  nel- 
lemani,  pienodi  ciò.ch’èd’ciquiCto, &•  prcciofonel  Ciclo, &ncila  ter-  ma. 
ra, ch'ella  fpande  largamcntc,quando,&  oue  le  piace . Alcuni  le  praigono 
vna  ruota  nelle  mani,chjella  giTacontinuamentc,&  fa  che  chi  dadif'pra 
iittouamm  (libito  di  fortoiAolcndodarad  intendere ,-che  dalla  fubH-  ..  . 
mità  di<qucllapcecipitainvnoin(lanreipiu  fortunatinclfcndoditutte  • \ 

le  miferie.  Ma,  per  dirlo  in  vna  parola , noi  la  poflìamo  comparare  ad 
vn  vetro,  il  quale,  quanto  più  è Iuccntc,tanto  più  facilmente  li  rempe , &c 
rpezzailcHidorie,tcfoii  dcirantichitù,nedimodranoinnumerabiliefsé- 
pi.degli  viàri  effetti, & in  rutto  contrari)  dcH’incodanza  delle  cole  huma- 
nc,&  bene  TpclTo  nell’i  (ledè  pcrfonc.che  di  picciole  diuennero  grandi  ili  - 
me , 6c  poi  tornorono  à più  balli,  de  infelici  dati  ( le  ciò  dir  lece  ) che  non 
erano  da  prima . Annrbale  Capitanatanto  famolo  de’  Caftagincli,tcmu- 
to,e  dimato  nemico  de’  R.rmani,dopò  molte  fcgnalatc  vinoriecontra  cf 
lì  conlcguitc,fìi  finalmente  vinto  dcl  tntto,e  codretto  à fuggir  qui , fic  li , 

f)er  ricoucrarlì  con  diucrli  Prcncipi  foradicri , ponendo  nelle  forze  loto 
a Scurezza  della  fua  perfona , 6c  dopò  haucrc  lungamente  errato,  li  fer- 
mò,vccchio,e'danco  con  il  Redi  Biùnia,fin  che  Tito  Flaminio  ambafd^ 
tot  de’  Romani  i quel  Re, glie  lo  dimandò  per  farlo  morire,  affermando, 
che  mentre  viucllc,làrcbbc  per  1’  I m periò  Romano  vn  fuoco  atto  ad  acccn 
dcrli  ad  ogni  fulHoidc  che  menttc  fii  DcH’eti  lùa  più  forte,  & vigorola , nè 
le  fucmani,nc  il  Tuo  corpo  haucuano  fatto  tanto  danno  i Romani,  quan- 
to l'ingegno,  dcpctitia  lua  nell’arte  della  guerra,  congiunta  all'odio  ,chc 
lor  portaua;  ilche  non  venhiaicuato,  nè  diminuito  in  parte  alcuna  per  la 
vecchiezza  fua,nè  per  alcun  cangiameoto  di  dato  ; redando  fcroprc  me  • , , 
dclima  la  natura, & la  qualità  dc’  fuoi  codumùondcauertito  rinfcliccvcc  , ^ 
chio  della  richieda  di  Tito,  dfdcropcrò  dentro  vna  coppa  il  veleno,  che  ,, 
già  molto-tempo  per  fuo  edrcmorimcdiohaocua  Tatuatole dtccndo.hor  ,, 
sù  liberiamo  il  popolo  Romano  da  così  gran  penderò , poiché  non  può  Mvrte 
patire  d’afpcttar  la  morte  naruralc  di quedopeuero  vecchio,  ogni  in- 
dugio  par  troppo  lungo  all’odio, che  gli  porca;  ma  Titonon  ne  riporterà  , , 
già  tro^ohonoreuol  vittoria , nèdegnadelia  lodedeji;Ii  antichi  Roma-  , , 
ni,ch’cflcndo  in  guerra  con  Pirro  lor  nemico  , da  cui  erano  dati  vinti  più  ,, 
d’vna  voi ta,raucrtirnoà  guardarli  dal  vclcno,chc  gliera  parecchiaro-.  Et ,, 
ciò  detto,  quel  grande,  &:  vinuolb  Capitano  ruinaio.ecalpcdato  in  tutto,, , 
dalla  varietà  de’ cali,  chel’haucua  perlungo  tempo  podo  nel  piùaico,, 
gradod’honorc  , che  egli  s’haucdè  làputodclidcrarc,  finì  miTeramenrc  i , , 
giorniliioi.EumcncdiTracÌ3,\modc’  Capitani  di  Alcflàndto,  che  dopò. 

la  Tua 


- a 


Kt/nene^ 


PertnMce, 


jfitrelun» 

Pr»b«. 

n*. 

Cmttim» . 
VitUnjm. 


.S'  ■ V 


Cttmttmiti 
d»  Lnden, 


Hétiejnef. 


T^mitrU 


EJfrrein 

^^mmììJSì» 

p»». 


'Dbul  aT 

la  Tua  morte  fcceprandiflima  guerra  , & per  lungo  tempo  mod'rò  laEur- 
cia  ad  Antigono  Kc  di  Macedonia , era  anch’egli  perumuta  ad  vna  [ìtni>> 
grandezza,&  auttorità.di  figliuolo  d’ vn  poucro  carattierr , & in  fine  vin- 
to,&  rimafo  prigionc,fu  fatto  morir  di  fame . Ma  non  d marauiglieremo 
punto  di  tali  ellaltationi  di  fortuna,  quando  ci  metteremo  iconfiderarc', 
che  Pertinace  nato  d vn  poucro  comadino,di  priuato  foldaco  , per  diucrli 
gradi  à poeoàpoco.pcrucnnc  all’ lmpcrio,&  dopò  haucr  regnato  due  fo- 
li mcfi  > fà  ammazzato  dai  foldati  della  fua  propria  guardia . Aureliano 
anch’egli  dal  medefimo  grado  fallerai  grandezza,.  Pròbo  nacque  d’vn 
giardmietc.  Malli mino  di  vp  fabro.Giuflino,  per  la  fua  virtù  fopranomi 
nato  il  Magno,perticnne  anch’egli  all’Imperio, di  Guardiano  de’  Porri  in 
Tracia . Luigi  il  buono  Imperatore,^  Re  di  Francia, lù  coftretto  àlalciar 
lo  fiato  (ho,  & à ferrarli  in  vn  monafierio,  per  faluarfi  dalla  congiura  de^ 
fuoi  propri)  figliuoli.  Ma  Valerìano  vide  ben  più  grane, & afpra  muratio- 
ne  del  fuo  fiato:  perche  elTendo  caduto  prigioncin  manodi  Sapore  Re  de 
PartijOgni  volta.chc’l  vincitor  fuo  momaua  àcauallo,il  miferabii  Impera 
tore  gli  faceua  delle  fpalle  Icanno  ; terminando  in  vltimo  i giorni  fuoi  in 
prigione.Ma  non  fu  egli  marauigliofo  effetto  di  módana  v.iriationc  quel 
io,  che  non  ha  molto  tempo,  auucnncà  Munftre,  Città  principale  della 
Vuefifalia;  nella  quale  cficndofi  ritirato  come  bandito  dalla  fua  patria  vn 
poucro  fatto  Olandefe , chiamato  Giouanni  di  Leiden , fu  eletto  Re  fcr- 
uito,  & obedito  come  tale  peralTai  lungo  tempo  da  tutto  il  popolo , fino 
alla  fouuerlìone  de*  principali  del  paclc,&  prefa  cPclfacitràsoue  dopò  ha- 
uer  virilmente  foficnuto  ralTcdio  per  tre  anni  ,fù  finalmente  decapitato^ 
Mahcmet  primo  di  quello  nome, nato  in  affai  picciolo, & uil  luogo,  arric 
chito  del  maritaggio  fuo  con  la  fua  patrona , valendoli  à tempo  di  alcuni 
tumulti  mofiì da’  Saraceni,  che  non  veniuano  pagati  del  loro  foldo,con 
tra  l’Imperatore  Eraclio,  fattoli  lor  capo, prefe  Damalco,&  l’Egitto,  & fi 
nalmcnte  foggiogò  l’Arabia, ruppe  i Perii, oc  fraudolentcmcntc  fi  fece  te- 
ner per  Monarca, £c  Profeta . Fù  altrefi  marauigliofa  la  mutation  di  fiato 
del  gran  Tamberlano,ilqualelI'cndo  figliuolo  d’vn  contadino,chcguar- 
daua  le  pecore , fubornò  cinquecento  pallori  fuoi  compagni,  i vender  gli 
animali,&  à prender, come  fecero;  le  armi,  per  fiate  al  la  firada, e fpoglia- 
re  i Mercanti  ch’indi  pafiàuano;di  che  auerrito  il  Re  di  Perfia,  gli  mandò 
contro  un  Capitan  con  mille  cauaJli  per  difiruggerlo  : ma  facendofelo  il 
Tamberlano  amico , & congiungendofi  con  lui,  fecero  infierac  fatti  d’ar- 
me incrcdibili;&  fu  (citando  guerra  duilcfrailRe,&  fuo  frarcllo,il  Tarn 
bcrlano  fcguì  il  fratello , ilqualc  confeguendo  co’I  fuo  mezo  la  uittoria , il 
fece  poi  filo  Luogotcncte  generale;  & in  fine  fu  debellato,  &:  foggiogaro 
có  tutro’l  Regno  di  Perfia  da  lui.Ilqual  uedcdofi  Signored’un’cncrcito  di 
quattroccto  mille  huomini  à cauallo  5c  di  fciccto  mille  à piedi,  fece  guer- 
ra à Baiazzetc  Impcrator  de  Turchi, & lo  ruppc,c  fece  prigione  in  una  bat 
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taj’Ha.O Itene  anco  vna  gran  vittoria  centra  il  Soldano  d’Egitto, il  Re  * 

d'Arabia:&  fu  fi  bene  accompagnato,  Se  faiiorito  da  quella  fua  cfialtatio 
ne,&  giàdczza(cora  marauigìiora,&  rara)chc  finì  i giorni  Tuoi  nel  colmo 
di  efla  reftando  fempre  Dominator  pacifico  d’innumcrabili  paefi,  diftri- 
buici  felicemente  à’iuoi  figliuoli  ; della  cui  difcédcnza  c anco  il  gra  Soffi 
finoal dì d’hoggi  temuto, c ftimatodal Turco.Mail miferabilc Baiezetre,  saìdtjcttt 
cheper  auanti  haueua  domati,e  foggiogati  tanti  popoli,  e pofie  in  feniitii 
tantecittà,poflo  in  vna  gabbia  di  ferro, nella  qual  prigione, & pieno  di  da 
Jote  del  vergognofo  trattaméto,chc  egli  vedeua  farfi  alla  moglie, ch’era  co 
Rrcttaferuire alla  tauola  del  Tambcrlano,con  le  vedi  tagliate  fino  ll’om 
bilico, di  modo  che  mofiraua  le  parti  vergognofc;  Io  sfortunato  Turco  bat 
rendo  la  tefia  nella  detta  gabbia  per  dilperatione,  pofe  fine  i’miferabi- 
liifimi  giorni  fuoi.  Ma  qual  neceflìtà  ne  ftringe  horaà  tirar  quello  difeor 
fò  piu  in  lugo,  p mollrar  le  llrane , & marauigliofe  mutrationi  della  vita 
nollra  negli  llati,e  códitioni  particolari  de  gli  huomini,  che  fi  vedono  c6 
tinuamentc  fra  noi;  quando i Ibprcmi  Imperi;  di  Babilonia,di  Perfia,  di 
Grecia, &di  Roma, iquali,fecondoropinionc  fiumana  pareuanoimma 
tabili,&  inefpugnabili,  fon  caduti  da  fi  alto  loro  fplerdorc,Sc  grandezza 
in  vna  intiera  ruina,&  perdittone; poiché  ddl'vltimo  di  elfi,  che  hà  fupc- 
rati  tutti  gli  altri  in  potenza, £c  grandezza,altro  non  rclla.che  vn  comada 
mento  limitato,e  riftretto  dentro  i confini  di  Germania,che  non  è la  deci 
ma  parte  delle  ricche  prouincic  Ibgettei  quello  Imperio  ? Everremo 
poi  marauigliarci,che  i piccioli  Regni,&  le  pouerc  Republiche , & altri 
ciuiligouerni  cadano  dal  colmodelle  lorogradezze?Etch'aucga  lo  Hcllb 
à gli  huomi,che  per  loro  natura  fono  mutabili , & n on  defiderano  altro , 
che  mutationi,&  rcuolurioni  ? Certi  duque  della  incertitudine  di  tutte  le 
cofe  fiumane , prepariamo  prudentemente , Se  accomodiamo  la  voloiltd  Dì 
nollra  à tutti  gli  auuenimenti , lecaufe  de’ quali  fono  incompienfibili  à’  ^ 
nollii  intelletti,^  nò  fono  foggetti  alla  nollra  pollanza. Perche colui,che 
puòdirerlo  hòpreuilli  tutti  gli  auuenimenti  accidentali;hòferrat}tutti  i 
cattiui  paflì;colui  dico  non  s’aflìcura  foprasbarrc,nèfopra  porte  ferrate  à 
chiaui,nè  fopra  alte  muraglie;  ma  fopra  Icntcnzc  filofofiche , Se  difoorfi 
di  ragionc,dcIlc  quali  coloro  tutti, che  le  vogliono,  & vi  impiegano  la  fa 
tica,&:  lludio  lorojne  fono  capaci, & nóbifognacircrncdifcredéte,ncdif 
fidcnte.ma  più  collo  ammirarli,  e ftimarli  có  rapimento  d’animo  alFettio 
naco.ColuildilTc  Epicuro;che  penfa  manco  àdomani,più  allegramete  vi  > 

giunge; Et  cefi  la  riccheiza(dice  Plutarco)la  gloria, l'»alittorità,&  il  credi 
to,rallcgrano  piùquclli,chc  manco  filmano  i loro  cótrarij.-Prcchcil  trop 
po  ardente defidcrio  dcll’huomo  in  ciafeuna  di  quclle,con  l’imprclEonc 
paurofa  trppo  vehementc  di  perderle , rende  il  piacer  del  godimento  de- 
bile,& mal  ficuro,quafi  fiama  agitata  dal  veto.  Ma  quanto  alla  potézadi 
fortuna(dice  il  medefimo  filofofo)ella  fa  piccioli  gli  huomini,  che  di  lo* 
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natura  fono  codardi, tirnorofi,&  di  baffo  animo.nc  s’ha  d’attribuire  !a  vii 
tà,&  gliiaroirunij,nèratdire,&  prudenza alla.fottuna  , laqual  fenzala 
virtù  non  può  fare  vn’huomo  grande.  Pcrciocltc,  come  gli  (ciuiranno  le 
armi  fenza  rcfpericnzadc  ricchezze  fenza  lftlibcral»tà;Ia  virtoria  fenza  la 
bontà, & clemézaiil  combatter  lènza  l’ardire, & la  ffcurezzaj&  in  fomma 
turrii  bcniinficmc  fenza  fapcrli  virruofamcnrevfarc?Impariamoancora 
cffcrffupidità  troppo  grande  l’attribuir  la  ragionedcllc  mutationidi  tan 
te  Monatchie,RcpubJiche,Statj, delle  perdute  battaglie,^:  generalmente 
di  tutti  gli  inlì'>rtuoij,&  difgratic,tantogcnerali,quanto  panicolari,  ad  al 
cune  caule  feconde;  correndo  fubito  ad  accufar  in  alcuni  Tambitionc  , ÒC 
in  altri  l’iinprudcoza,  la  negligenza,!!  pocoanimo,il  mancamento  dì  da- 
nati,d*huomini, onero  di  munitionijma  necóuienfalir  più  sù,  e volgerci 
à colui,che  lì  feruedi  quelli  mczi,&  per  rdfecutione  del  luo  infallibil  co 
lìg]io,quando  vuol  cafl:igarc,&:  punir  gli  huomini delle  grà  colpe, & mil 
fatti  loco  : di  che  habbiamo  chiari  effempi  in  quelliprincipali  Monarchii 
dLBabilotiia.di  Peclìa,  èc  di  Grecia  ; de'  quali  non  upria  alcuno  moflrar 
legno  maggiore,  che  del  fenderò  della  Nane  nell’acqua  ; òdcl  camino  de 
gl I vccelli  per  l’aria:&  nódimcno  fono  Ilari  vinti,&  ruinati  da  quelli, c’ha 
ucuano  mille  volte  minori  fbr^ehumanc,  &ucrui  principali  di  guerra, 
come  tcfori,huomini»raunirioni , & altri  apparecchi  ; certo  fognale , che 
Dio  fu  qucHojChe  coli  volle  punir  la  fupctbia,&;  iniquità  loro  . E temia- 
mo,nó  la  Dcafortuna, ch’altro  qp  è che  foguo,&  vaneggiameto  d’huonù 
ni;&  che  nè  poco , nè  molto  f comcdicc  Cicerone)  può  nuocere  à colui , 
c’ha  polla  la  Ina  fpcranzafoptalafcrma,6;  llabtlcyutù.qqn  fopralcpro 
prie  forzerma  colui, che  regge,&  difponc  con  inenarrabile  fapienza  rutto 
quello,  c’ha  creato , al  fuo  proprio  fìnc.ch’c  la  gloria  del  fuonome,  & la 
lalute^’fuoi  elettirpncorche  rordine,lacaufa,la  ragione,&  la  neceffìtà 
ch’egli  tiene  fiano  per  il  più  nalcofte,  & celare  nella  Iccrcrczza  del  fuo  có 
lìgUovalla  quale  non  può  arriuar  il  fragil  fenfo  huroano . Non  c però, che 
non  debbiamo  prudeinemccc  auenirc  à i n}czi , cli’egli  ne  prelènta, accio 
che  cene  fcruiamoi,  dopò  cffèrci  sforzati  di  Cremare , & ammollire  l'ira 
fua  giulliflìroa.con  l’emendatione,  & corrcttione  della  vita  , edc’  praui 
nollri  collumi, implorando  il  diuin  foccorfo  , & aiuto  fuo  in  tutte  Icno- 
flrc,atrioni fondaw  femprc  fopra.la ragionc,&  fopra  il  giullo  . 


J\ìne  della  'Undecima  Giornata, 
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S B R . E gran  pcrfcttione  ( fcriuc  Seneca)  ch’vn  , , 
huonio  non  temi , ò deHcicri  ottener  più  d’vna  , , 
cofi  fola.  ManelTuno  , eccetto  il  Saggio,  può  ,, 
cflTcr  vno;  elicndo  tutti  gli  altiidi  diucrle  forme. 

Chi  non  conofee , quanto  l’intelletto  humano  [ja 
pieno  d’inquietudine  ; da  qual  leggicrczza  fia  u.  " 
quà,c  là  agitato , & coitimoiTo  ; & da  qual  ambi- 
tione,  & cupidità  vcngbi  (limolato  ad  abbracciar 
mqlte,&:  diucrfecoié  tutte  in ficmeì  Et  perciò  dourcifimodiligcntcmcn-  “ 
te  notare i come  la  fapienzadiuina  fin  da  principio  babbi  fatto  dillin- 
cionediVlati , & di  maniera  di  vmcre  de  gli  buomini  .ordinando  che  i 
Aie  primi Egliuoii  d’Adamo foilèro,  l’vno  lauoratore de’  terreni, & l’al-  DifUnno^ 
kropaflor  di  pecore.  Etdapoila medefima  prouidenza  hà  femprcco- 
mandatojchcciafcunodi  noi  debba  in  tutte  le  attieni  della  fua  vita  mirar  ^lucn  i* 
la  fua  vocationCjlaqualedcbbiamo  tener  come  habitationc,&:  regoli  per  huomi^ 
•petua  affcgnaraci  dalla  macflà  fua, alla  quale  ne bi fogna  drizzar  il  fine  . 
di  tutte  le  noftre  intcntioni.esforzarfi  d’erter  tali  fino  aH'vltimodi  noilra  deuJlìgni 
^ ita  .quali  ci  iaremn , feguendo  la  volontà  di  Dio,  vna  volta  proporti  di  rtUfu^t», 
edere.  Certi,  che  non  v’habbia  ad  cflcc  opera  tanto  picciola,&  vile, che  ***i»"*‘ 
non  fia  per  rilucere,  &:  eder  aliai  prcciofa  innanzi  il  diuin  trono, fé  noi  la  *'*’**’’^'‘ 
faremo  con  fede , Icruendo  alla  noilra  vocatione,  & dando  gloria  à Dio, 
della  nortra  conditione.Hora  fappiaino.chc  Dio  dopò  hauer  creato  I huo 
mOjCÓ  la  fila  onnipotéza,  & bontà  indicibile  per  farlo  partecipe  della  fua 
gloriaondehaucdcàdominar  latcrnt,  il  marc,&  tutte  le  cole  in  cifi  con- 
tenute,  gli  diede  incontinente  la  donna  per  fuafidel  compagna, per  amo-  c*n.x. 
rcuolc  aiuto  nella  fua  vira,  & per  confcruationedel  fuolcllb  ; inrtituen- 
do.&  confecrandoallhorail  matrimonio . Di  qui c, compagni,  che  par- 
miconucnientc  molto, c’habbiamo  principalmente  à trattar  di  qucfto  Sa 
cramento , come  prima  vocation  dcìrbuomo , & la  più  comune , c tanto  ma. 
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lodcuolc,  8c  honoreilolciaffinchc,  fcgucndo  quanto  diceflìmo  hieri.dit^ 
nio  principioadapplicar  rattionc,  & prattica delle  virtù.dellequali  hab 
biamo  già  di(cor(o,  à gli  ftati,&  condicioni^alle  quali  può  ciaicun  di  noi 
ciTer  chiamato. 

L'honefH  A MAN  A.  Sc  con  gli  occhi  corporali  ( diflc  Piatone)  potcflìmo  vcdc 
letu^  re  la  bellezza, che  ha  in  (c  rhoncftà,noi  (àreifimo  grandemente  innamo- 
LMyirMci  ratidielTa;ma  non  fi  può  vedere, fe  non  con  gli  occhi  dello  fpirito,&  con 
ittféite  è eifi  certo  potremo  contemplarla  particolarmente  nel  matrimonio,  ogni 
^ volta,  che  ben  confidereremoThonefii  della  vita  coniugale  ;&  quanto 
fia  in  tutte  le  fuc  parti  cora  pita  ; non  vi  cficndo  cofa  alcuna , nè  più  bell* 
ne  più  honefta  fopra  la  terra,  del  fanto  vincolo  di  quello,  fuorché  la  con- 
tinenza, Se  lodato  virginale,  il  qual  fempreintender  dobbiamo,  che  del 
matrimonio  fia  più  eccellente  oltra  mifura  , più  grato  à Dio,  & di  mag- 
gior merito  in  cielo,&  honoreuolczza  in  terra. 

Aram.  Ilmatrimonio  ( come  dice  la  Scrittura  ) è honorcuolc  ft* 
pnm.iS.  tutti,5cdà  il  parto  fenza  macula;  & colui,  che  piglia  moglie,piglia  il  b^ 
ne,  & ha  ottenuto  fauor  dal  Signore . Ma  dinne  tu  Achitob  piu  didelà- 
mcntc  quello, c’hai  imparato  in  queda  materia, nellaqualc  fono  tante  coà 
refe  di  contrarie  opinioni  antiche,&  moderne.  ' 

, Achitob.  Hauendoci  la  natura  prodotti  per  viucr  in  compagnia, 

ttAiope7x$  ^ non  in  folitudine,  come  le  befiie  fcluaggic,  cquafi  neceiTario(dice 
meremei-  Atidotile) che colui,  che  viue  folitariameme,  fia ò del  tutto  beftia,ò  più 
fMfmtA.  dihuomo.  Hot  compagnia  è riduttione,  & conuenimento  di  molti  in 
vno,  per  procurar  l’acquiftodi  qualche  bene  vtile,dilettcuolc,&  hónedo, 
ò che  habbia  apparenza  di  così  cflere;  ouero  per  procurar  di  fuggire,  Sc 
caitflT  qualche  male.  Ogni  compagnia  riguardai!  mantenimento.  Se 
pi  conferuationc  delle  Monarchic,dc’  Regni,  e delle  Republiche . Ma  per 

fintiti  cicche  vn  tutto(come  dicono  i Filofofi)  non  fi  può  conofeere,  fe  prima 
ìa  c»mfA‘  f,  conofeono  le  pam  fue  , tornerà  molto à propofito  alla  caufa  della 
noftra  riduttionc , e iarà  ncceflario , che  fiamo  principalmente  indrutti 
della  compagnia  coniugale  , ch’è  il  feme,  & confcruation  dogni  com- 
DtlUcom  pagnia , la  quale  non  è altro,  che  vna  comunione  di  vita  del  marito  , & 

fugiuA  co-  della  moglie  , che  fi  eftende  fino  à tutte  le  parti  pertinenti  alla  loro  cafa , 
tugAlt.  dellequali  neconuerrà  qui  apprefib  difccrrere  . L’origine  ,&  antichità 
di  queft’vnionc,  chiamata  matrimonio,  è fopra  il  tutto  memorabile,  ha- 
“'del  ucndo  hauuto  Dio  per  Auttore;  il  quale  non  hebbe  cosi  torto  creato  il  pri 
mAtn/ne~  mohuoino,  chc  rtabHì  di  dargli  la  donna,  come  compagna  fedele,ricrea- 
tricc della  fua  vira,&r  aiuto  à lui  conuencuole,&:  cosi  Itabilito  il  pofeanco 
fubito  in  crtccutionc;  dlcndo  à lui  il  volcrc,poterc,Òc  farc;&  il  potere,  1 1 
^t'*ér^pjt  farCjC  volere;  inftitucJo quello  diuin  mirterio,pcr rvniucrfal  produttio- 
nedelgcnerchumanOjA:  j>cr  la  legittima  propagationc della natur.a,fi no 
al  tempo  dell'innocenza , & auanti  chc  l’hucmo  peccartè  ; lantifitandoli 
^ allhcra 
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ifllHoracon lafualienedittione.Allaqaal  necef1ìti<fimatTÌmo  nro, l'huo 
'moy.per  la  maleditcioDcdel  peccato»  haaendo  dato  luogo  rdl’anima 
fua  alle  concupifcenzc  della  carne,  è ancor  flato  molto  più  frnopofto; 
onde  ne  nien  chiaramente  dimodrato,  che  habbiamo  doppiamente  In-  ' ' 

fogno  di  quedo  rimedio,  cioè  per  il  fine,  & conditione  delia  nodra  pri- 
ma natura,  & per  il  vitio,  che  vi  s’è  aggiunto , eccettuato  però  qualcuno,  perckeit 
d cui  Dio  habbia  fatto  particolar  grafia,  & dono  di  continenza , cofa  tan 
IO  rara , quanto  alcun’altra , che  podaefler  datain’tutti  i tempi  3 Se  ben 
anco  non  mancano  diuerfìcd,  Se  contrarietà  di  pareri  fopra  quedo,  fe  il 
matrimonio  d debba  deiìdcrare , & cercare,  più  rodo  odiare , Se  fùg- 
gire,non  mancando  ragioni, ne  aH’una,ne  all’ahra  pv^c,  benclte  talbova 
più  rodo  apparenti,  che  concludenti , dffodentar ogrh’vna  ropinton  fua. 
fra’  filod>h,  Pitagora,  il  primo  di  quelli,  fi  è modrato  vno  de’  principali 
nemici  del  matrimonio  : di  che  può  render  affai  ahiara  tedimonianza 
quanto  in  fai  propofito  fi  troua  fcrittodi  lui;ilqualc  eflendo  vna  voltata 
uitatoailenozàedicei#fuoamico,fenefcufsocondir,chencmglivcr-  . . 
riagiamai  voglia  d’andare  à fimili  congreflì , nè  trouarfi  à tali  mortori;  j 4,^,'/!!^ 
dimando,che  lo  fpofarenna  donna  fofle  proprio  fptofàre  vn  cataletto, & dtl  mMtt- 

{>orfi  in  vna  tomba,  ò prender  un  lenzuolo  per  cominciare  ad  entrar  nel- 
a fepoltura . Molti  altri  filofofi  ancora  fi  fono  trouati  dello  deffo  pa- 
rere ; nè  fono  mancati  di  quelli , c’hanno  detto , c’hauendo  la  natura  da- 
«oil  Tuo  contrario  à ruttigli  animali.non  ha  voluto  redardi  darlo  anco 

all’huomo,  à cui  fono  tutte  le  cofe  foggette,dandogIi  la  donna , la  mali — 

tia  della  quale,  è mortd  nemica  della  ragione  humana.  Secundus  an- 
ch’egli  diqueda  fetta, fendoli  dimandato, che  cofa  fodc  la  moglte,rifpofc;  ta.rhtn/i 
'eóttarietà  del  marito.  Dicenano  di  più  la  donna  effer  di  tal  natura , che  an  fiÌT* 
co  dimorando  rrent'anni  co’l  marito  egli  le  haurebbe  trouato  ogni  dì  rruo,,^^* 
ue  fantafie,&  differenti  modi  di  viuere;  & che  la  natura  modraua  d’ede 
re  data  peggior  matrigna  à gli  huomini.che  all  e bcdicj  poiché  elle  han- 
no giudicio  di  fuggire  i loro  contrari; , & l’huomo  all’incontro  naturai-  , 
mente  è indotto  ad  amar  il  fùo  nemico,  & à cercarlo;  & così  la  fila  mi- 
feria  cfTcr  ben  grande  anco  in  quedo , che  fino  la  carne  tanto  debile  & 
mollcèrufficientc  perìsforzarcuncuor  libero,  induccdoii  più  delle  voi 
te  1 buomo  a procurar  quello , che  gli  fa  male , & à dimar  quello  , onde 
viene  difprezzato,cfclicrnito,come  ben  fanno  far  le  donnecontrogli 
•huomini.  Tales  vno  defauijdellaGrccia,  voIendovnodrarc,chcnon  7-^/^ 
foflc  bene  airhuomoil  maritarfi,  cflèndo  nel  fiorddretà  fua,fùdoman-  v«/e 
datodaalcuni,perchenon  fi  maritafre,cdiflc, ancora  non  effeme tempo; 
venuto  poi  in  età,cdimandato  dell’idcflb,  rifpofe,the  non  era  più  tem- 
po . Mario  Romano  demandando  ^ Metello,  fuo  eguale, perqùalcau- 
fa  non  volcflc  prender  per  moglie  fua  figliuola , effendo  ch’ella  era  bella 
di  corpo , conrinente,  eloquente  nel  parlare , nobile  di  parentado , ricca 
Academia  Francefe.  Par.l.  Y di  do- 
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di  dote,  ornata  di  buona  fama,  & di  virtùitiipoic , cb'cgli  conorcena  tiuv 
tc  qucfle  cofc  ciTcr  vcrcj  ma  ch’egli  amaua  meglio  d’cflcr  fuo  proprio, 
che  di  lei . Quelli , che  feguono  le  addotte  opinioni  abborrcndo  di  tal 
modo  il  matrimonio,  allegano  anco  tali , ò limili  ragioni . Che  ancora 
che  il  nome  di  marito  Ila  doIce,&  honoreuole;nondimeno,lè  ben  lì  conli 
dera,  è ripieno  di  grandi,  &infopportabilipelì,&chenonfugiamai, 
che  fra  le  rofe  del  maritaggio,  non  b trouallèro  molte  fpine , lì  come  con 
foaue,  e piaccuol  pioggia  cade  rpcHb  groHà  tempclla.  Chi  potrebbe 
mai  (dicon  elfi  ) patientemente  fopportar  i carichi  delconfortio?  il  pen- 
fiero  de’ figliuoli,  ianccclfiià,dichctalhorafipatifcc  incafas  leimper- 
fettioni  de  fetuitorl.  Se  fopra  tutto  Tinfolenza,  & arroganza  delle  mogli, 
& il  giogo  di  fcflb  tanto  imperfetto  2 chi  potria  fupplirccosì  ai  bifognò 
del  carnale  appetito  loro , comeairinlàtiabilc,  òc  ingorda  voglia  delle 
pompe^  L'antico  Adagio,  non  ci  inlègoa  egli,  che  donne,  & naui  non 
fono  giamai  fi  compite , che  non  vi  manchi  Ic^mpre  qualche  cófa  da  farci 
ond'c  da  concluder,  che  le  chi  lì  manta  ncn  s’inA(lidilcc;almeoo  fi  llan* 
ca.  La  ricchezza  di.  ^enfierò,  la  pouettà  mahnconia,iI  nauigarc  fpauen« 
to,  il  mangiare  facicta.  Si.  ilcaminarc  llanchezzai&  quelli  trauàgli  fono, 
fparfi,  ediuifi  in  multi  t ma  nc’ maritati  Hanno  infieme  tuttti;  perche 
qualhora  maturamente  confidcrctemo  lo  flato  loro. , poche  uolte  gli  ve- 
dremo, che  non  ifiiano  penfolì , malinconici , lalfi , intricati , Se  qualche 
volta  pieni  di  fpauento,o  timorofi.di  quello,cbc  lor  può  auenire,^er  ma- 
litia,&  malainclinationc  delle  donne.  Se  alcuno,  per  peiueniread  vn 
buon  maruaggio, vuol confultarfi, non  sa  il  miferoàqual  partito  appi- 
gliati!; peioche  fé  togli  donna  penerà,  faràdifprezzata,  & ru  manco  fli- 
mato:fc  ricca, ella  ti  vorrà  comandare, & di  fcanco,£c  libero  farti  fchiauoi. 
^ che  penfando  fpofarc  vna  compagnaegualc  à tc,  fpoferai  una  infoppor 
tabilc  lìgnora:Sc  laprcndi  bella, ti  metti  io  gran  pericolo  che  il  tuo  capo 
tondo  diucnti  biforcato, che  farebbe  una  fpauenteuole  meramorfoG,quaa 
do  ciò  folle  à tutti  uilìbile,&  apparente.  Ogni  callcllo  c diificile  da  guar- 
dare petbuonelèntincllcchcviC  tenghific  la  uittoriacdubbiofaperchi 
ècoftretto combatter  folo  cétra  molti.Che diremo  noidi  piùiLaricchcz 
za  rende  la  donna  fuperba, la  bellezza  la  fa  fofpcita,&  labrutczza  la  ren- 
de odiofa:  Puoflì  mai  tròuarf  dice  Plutarco  )cofa  più  leggiera, che  la  lin- 
gu.i  d’vna  donna  sfrenata  } piu  pungente  de’fooi  oltraggi  ? più  temeraria. 
dciraudaciafiia^piùefTecrabile  della  fua  malignità? più  pcricolofa  del  fuo 
furore?  Al  ticchi  feono  ancora  quelli  maldicenti  delle  donne  le  ragioni  lo- 
ro , ct'n  adduc  mille  clTem  pi , e icftimnni  j d'hillorie  delle  infelicità , & , 
incumicnienticaufati  datflc;  ricorrcndonrincipalmcntcallaprccipito- 
fa  caduta  di  i primo  buomo , per  la  quale  fu  fatta  la  uia  al  peccato.  Se  alla 
morte  ; c dato  («fruccioU>f.-  ingrt  fio  à tutte  le  miferie , & infeiicitadi  hu- 
lliccrdanoche  Sanfonc  lù  iraditcda  Dalida,  che  Salorr.onf  vici 

di  iè 


roane. 


DlbMatkimoiì^io. 

di  fé  per  le  (iiecocubinc;ch’Acab  fu  minato  per  lezabel  ; cheMarc’Anro 
nios’uccifc  per  ClcopatfajchcTroiarcftailcdiftrutta  per  Elena.Metrono 
apprciTo  innanzi  la  Pandora  di  Efiodo,  la  pictofà  mone  di  E rcolc  per 
Deianira,&  molti  altri  infelici  auenimcnti,  de*  quali  pur  troppo  fono  pie 
oc  Ichiftoric , dalle  donne  pnncipalmentecaufati . Nè  tralafdano  quel 
detto  d'Ipponacc,  chcd’vn  maritaggio  nó  fi  pofla  fperar  pm  che  due  buo 
ni  giorni , l’vno  quando  fi  toglie  moglie,  c l’altro  quando  s’accompagna 
alla  fcpoi tura  . Che  il  giorno  delle  nozze  ( come  dille  Alcxandri^dc  fia 
principio  , &cominciamento  di  molti  mali.  Che  non  v’habbia  fiato, 
eue  la  fortuna  fi  mofiri  piùincerta,  & manco  fedele  in  quello,  ch’ella 

!>romcne, quanto  nel  maritaggio,  fecondo  Polihifiorc;  perciochenoni 
enefìvn  folo,oue  nonfia  mifchiato qualche  inganno  , ò qualche  oc~ 
cafion  di  dolerli  per  l'huomo.  Che  la  donna  ( come  diireFilcmone)fia 
ai  marito  vn  mal  nccelTario,  & immortale . Che  non  fià  cofa  più  diffici- 
le à trouarc  in  quello  mondo , d’vna  buona  moglie, come  dilTc  Di  filo , al 
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dettodcl  quale  s’accorda  quel  vecchioprouerbio,  ch’vna  buona  moglie , 
vna  buona  mula,&vna  buona  capra,  lo  t i «• 


fono  tre  male  befiie . Nè  da  quelli 
detrrattori  fi  Jafeiain  tal  ^polito  adictro  la  rifpofia,chcdiede  vn  Nobile 
Romano  à certi  fuoi  famigliati , i quali  gli  dilTero  ,c’haueua  grande  oc- 
cafione-di  tenerli  aucn turato , & contento , per  hauer  vna  moglie  bella, 
ricca, e di  nobil  parentadojquando  moHrando  loro  vn  piede,  c dicendo- 
gli , vedete  amici  come  quella  fearpa  è ntioua,  bella  , & ben  fatta,  ond'è 
da  creder , eh ’ogn’vn  di  voi  giudichi  ch’ella  mi  fiia  bene  ; c nondimeno 
non  è di  voi  chi  faper  poflà  in  qual  parte  del  piede  m’offenda . Nè  fi  di- 
menticano di  quello , che  difiè  Alfonlo  Red’Aragona  intorno  2 ciò , che  Vofinìon* 
à voler  veder  vn  perfetto  Se  concorde  matrimonio  , bilbgnarebbe , che  Alfimfi 
il  marito  foflc  lordo,  & h moglie  cieca  ,'acciochc  non  vdillc  l’vno  ì 
romori  dcH'altra , c quella  nonvcdelfe  idiffetti  del  marito.  CoIui(dif-  monto  con- 
fc  Efiodo)che  fi  fida  in  donna, è così  ficuro.comc  colui,  ch’è  attacato  alle  <*rdt, 
foglie  d>n’arbore,malfime  nel  fin  d’ Autunno, nelqual  tempo  elle  corain 
cianoàcaderc . Mifouuiene  ancora  di  due  colè,  che  ho  lèntito  raccon- 
tare in  dilpregio  delle  mogli,  cioè,  che s’habbia ragione, quando  vngio-  • 

uane  fi  vuol  ammogliare, di  dir , cheli  voglia  fermarlo , perche  lequcfio 
legame  no’lritcneflè,  volerebbe  al  cielo  ;&  che  vn  buon’huomo,  à cui 
fii  dctto,che  bifbgnau3,che’l  figliuol  fuo  follè  fàuio.à  voglicrgl  i dar  mo- 
glie.anzi  nò,dill'c,chcs’ei  foffctale,  non  la  pigliarcbbegiamai.Cofi  fatte 
ragioni  allcgranoquclli,che  danano  il  preder  moglie.Ma  eccoui  quello , 
chea  apparecchiamo  àdire  in  contrario.  Primieramente  hahbiarao da 


cófiderar  l’origine,&  rantichiiàdcl  matrimonio,  il  luogo  oue  fu  infiitui 

inoccnza,  come  di  già  hahbiamn 
parte.  Et  di  più  come  rifiefiò  Verbo  Diuino  ha  voluto honorar 


I u«jiivaiiia  u^i  nielli 

to,(5c  chi  ne  fu  l’Autore,  nel  tempo  d’innocenza 
tocco  in  parte . Et  di  più  come  rificllb  Verbo  D 
ron  la  fua  prefenza,&  illuftrarcil  cóuito  nuttiale  del  primiero  miracolo , 

Y a ch’egli 
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!•  ch’cg  li  fece  in  qnrfto  mondo . Potrebbefi  dunque  tronar  cofa  più  iànct 

< t , di  quclfk,che  il  Santo  de’  Santi,Padre,  Se  Creator  di  tutte  le  cole, ha  fta- 
, y bilita,h£>norata,&  crr.  la  fua  prcfenzaconfècrataiMaqual  maggior  equi 
li  p<'treflìmo  noi  fare,chc  il  lalciarc  à’  noftri^rucceflbri  quello,  che  tenia- 
mo da  i noftri  Precelfori  ^ Noi  per  vaion  coniugale  lìamo  al  mondo , Se 
* - per  la  mede/ima  debbiamo  lafciargli  altri,  per  continuar  la  generation* 
de’noftriantcnnati  fino à noi  continuata.  Pctrebbe  eglicflcr  maggior 
• inccnfidciatione,che  il  voler  fuggire  come  cofa  profana  quello,  ebe  Dio 

_ ba  tenuto  per  fàcro} per  cattiuu  quello, ch’egli  ha  riputato  per  buonojpcr 

dctcfiabilequcllojche  n’ha  dato  per  fantol  Può  dico  eflcr  cofa  più  inha- 
mana,che  ilreprouar  ^origine  deirhumanità^nè  più  ingrata , che  il  dene 
di»*  fifie  * ' futuri  quello , che  noi  habbiamo  hauuto  da  i palTarì  ? Creò  Dio 
fre»tide  “ Oonna,Don  del  limo  della  terra, come  l’huomo , ma  degli  olii  di  queU 
^ •p  dtl  lo,per  dimoftrar, ch’egli  non  pottia  hauercofa,che  gli  feflè  piùadheren- 
te.più  congiunta, nè  più  pertinente  della  moglie;  moQrandoIo  ancora.có 
quelle  parole,  che  non  era  bcnc,chc  l’huomo  folle  Ibloj  quali  infcrcndev^ 
che  la  vita  di  elfo  fariallau  miferabile,trauagliata,&  difpiaceuole,fcnoi> 
gli  bauellc  data  la  Donna  per  fcdel  compagna.  Et  come  potremo  noi  ar- 
dir tanto,che  prefumiamo  di  conofirer  meglio  il  nuflro  bilbgno  di  colui , 
che  n ha  formati,&  che  intende  tuttala  nollr^ira, prima  ch’vfciamo  del 
ventre  di  noftra  Madrc;&  che, per  maggiormente  honorarc  il  Tanto  lega* 
me  del  matrimonio,  ha  detto  di  propria  bccca,che  l'huomo  lafcicrà  il  pa. 
drc,&  la  madre  fua,&  s’accollata  alla  moglie  ? Hauui  egli  cofa  più  fan- 
fttmime»  ta  della  pietà , che  noi  debbiamo  à quclli,cfae  n’hanno  generati?  &iiondi 
KAgrdntU  meno  la  fedeltà  ccniugalcè  Hata  prcfcritaalla  pierà patcrna,&  materna^ 
dtl  rn»m  ppj  lèruata,  Se  conferuata  fino  aH’vltimo  lofpiro  di  noftra  vita . Ve- 
m»»M.  jianio  ancora,come  lo  fpirito  di  Dio,parlando  per  il  fuo  Profeta,fà  que 
fto  honoreal  Matrimonio,di  chiamai b immagine.  Se  rapprefentatione 
. dell’vnirà  fanta,&  lacrara,ch’egli  bacon  la  Chiefa  . Erche  potriadirli  dr 

piùprrcITaltare  Jadignitàfua?  Quello , che  Dio  ha  principiato,  la  fola 
mone  finilcejquello.che  Dto'ha  congiunto,  non  fia  chi  lo  fcpari,fenza  la 
Pfil.  4r.  morte;&  qucllo,ihc  Dio  ha  fortificato, no’l  rompa  huemo  alcunciquel- 
lo, ch’egli  ha  ftabilito,nrn  fia hni. me  alcuno,chc  vaglia  à disfarlo. O che 
dignità  , che  preminenza  , che  picrogatiua  è quella  del  Marrimcniol  Et 
non  vcd!amo  noi  com’egli  è flato  continuato  per  tutti  i gradi  delle  pafta 
te  età  fìiv'  al  prefentc,  & riieuuto , & approuaio  da  tutte  le  nationi,  nano 
jlm.itri-.  £brei.  Greci, Latini'ò  fiaibari;non  fi  trouando  naricnc  alcuna  fono  la  ro 
tt’ndi'à  della  sfera, per  barbara  che  fia.  Se  lontana  dalla  ciuiltà.chcnó  fac 
tm.icle  eia  nc’conuiti  nuttiali,  fella,  & allegrezza  ? Ma  chi  mai  difenderà  le  Re- 
mMttmi.  publichc  lenza  armi  ? chi  adopreià  le  armi , fc  gli  huomini  mancano?  le 
perlagcnerationcnon  fi  rinruaflè  quello, che  per  morte  prende  nccellà- 
liamcmc  hoc,  come  potrebbe  contiriUarclhuman  lignaggio?  Le  leggi 
- dc'Ro- 


D E L M A r R I MON  I O.  ^41 

éc  Romani  (che  i tutte  le  nationi  fono  ftaicefrcrtìptari  di  virtù)  puniua- 
Tìo  rigorofaracntc  quelli , che  non  fi  voleuano  maritare , prohibendoli  le 
publiche dignità,  6c priuandoli  delleotttnute  ; & per  più  inuitarli  à ma- 
ritarfi , dauano  diuerfi  priuikgi  à quelli,  c’haucuano  figliuoli , & chi  piu  „antMfi, 
n’haueua,  ne  venillc  anco  niaggiorméte  vantaggiato, & preferito  à gli  ho  & centra 
Bori  publid.  Al  tempo  di  Cefate  Augu(lo,e(Tcndo  Cenlore,  fu  per  la  Tua 
autorità  proceduto  contea  vn  Caualier  Romano,  che,  contrauenendo  al- 
la leggc,non  haueua  voluto  mati tarli:  & farebbe  lenza  fallo  flato  condan 
nato.,  fenonhaucllcprouato  d’olTcrllatopadreditrefigliuoli.  L'iflelTo 
Augnilo  peruenùto  all’Imperio,  defiderandocalligare  la  deteftabilc  im- 
pudenza de’  fuoi  fudditi , & collringerli  à maritaru , leuò  l'impolla  per  %; , 
formadi  ammende,  di  legati,  &:  di  luccelltoni  caduche,  fopra quelli  che 
non  fi  maritauanodopò  vintfeinque  anni,ouero,che  non  haucuano  figli- 
uoli} per  ilqual  modo  calligò  molto  le  libidini,  gli  adulteri!,  dclefodo- 
mie:e  tutto  à vn  temporiempi  Roma  di  buoni  cittadini,  elTcndonc  quali 
difetta  per  le  guerre  ciuili.  Etond’è(dice  il  lurilconfulto  Vlpiano)chc  \ . 
iedotidclle  Donne  furono  tantopriuileggiate.  Ciò  non  fu  per  altra  ra- 
gione, le  non  per  l'viilità,  che  viene  à tutte  le  Republichc  da  i maritaggi. 

Chi  haueua  tre  figliuoli  fra’Romani , non  poteua  ellcr  allretto  di  gire  in 
Legatione,  ò Ambalciata  pubitcaichi  ne  haueua  cinque,  era  elfentc  di  ca- 
rico perfonale,  chi  ne  haueua  tredici,  da  tutti  i carichi . Al  tempo  nollro  PrÌHÌÌetp 
ancora  nella  Rcpublica  di  Fiorenza  (come  racconta  Rafaele  da  Volterra 
nella  lùa  filologia}  ogni  cittadino,ch’è  padre  di  dodici  figliuoli  niafchi,  ò 
lcminc,è  clTcnte,&  franco  di  ogni  taglia,impnlla,&  fulHdio  publico.  Se  gliutL 
non  v’ha  cofa  più  fclicc,nè  felicità  più  dcfiderabile,chc  l'immortalità.-cec 
tacofacjchela  propagattonedel  fangue,  per  continuatione  di  fpede , ne 
rende  immortali  : da  che  pofliamo  concludere , che  non  polla  incontrare 
maggior  felicità  ali’huomo,A:  alla  Donna  in  quello  mondo,che  il  lafciar 
progenie,pertcllimoniarcallapollcrità,chepurfonoqualche  volta  flati  ^ 
ai  mondo , & hanno  lafciato  legno  della  lor  vita . Per  le  leggi  di  Licurgo 
fu  terminato,  ch’ogni  cittadino,  che  volefTc  preferire  lo  flato  di  continen  mi  i itU~ 
za  al  coniugale!  aucrtalichecra  idolatra,c  nonconolceua  l’Euangelio  ) 
folle  priuato  del  trouarfi  ai  giuochi  publichi , cofa  allhora  di  grande 
ignominia.  Non  illimiamo  noi  buongiardinierocolui , checoltiuabe- 
negliarborifruniferi,ch’cglihanelfuogiardino,odhorto,s’cgli  non  ha 
penfiero,&  cura  di  piantarne  & feminare  di  nuoui,  per  porli  in  luogo  di  huen  gi^r 
quclli,che  per  fuccelfion  di  tempo  s’inuccchiano,&  muoiono.  Etcome 
Ili  materno  noi  buon  cittadino  colui,nè  amatore  della  fua  Rcpublica , il 
quale  contentandoli  de  i cittadini,chc  fono  in  clTcrc,  difprezza  il  generar 
ne  di  nuoui  in  buono,&  Icgitimo  matrimonio, per  porre  in  luogo  di  quel 
li , che  mancano  tutto  il  giorno  f Se  noi  di  più  vogliamo  raccontare  in  * 

quello  luogo  la  felicità.il  piaccre,&  contento,  che  riceuono  mutuamene  <i  . 

‘ Academia  Francelc.  Par.l.  Y j l’vno 
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r vno  dall'altro  il  marito,&  la  moglie, viucndo  inficme  rantamente,&  fe, 
condo  Tobligo  della  loro  vocacione,chi  dubita,che  quello  giorno  inticto 
non  baftercbbel  Qual  maggiore  allcuiamencopotrcbberhuomoal  mon- 
do haucre  del  viucr  con  quella,  alla  quale  s’è  acconpagnato,  non  Iblo  per 
bcniuolcnza,ma  per  reciprocacomunicatione  de’  corpi?  Se  noi  prendia- 
mo dilcttation  marauighofa  in  conferire  i npftri  affari  l<crcci,con  gli  ami 
ci,  & famigliari  noftri,  non  fentiremo  lenza  comparatktne  maggior  alle- 
grezza, indifcoprircil  noftro  penderò  àquella,ailaqualc  parliamo  tanto 
(ìcuramente,comc à noi  mcdclimi,&  come  à quclla,ch*è  participante  del 
le  nodre  fortune,  tanto  auucrfc,  quanto  profpere , & che  crede  il  nodro 
male,ò  bene  elTèr  Tuo  i Noi  damo  (blamente congiunti  per  bcniuolenza 
d’animo  congli  altri  nollri  amici  ma  con  la  moglie  damo  congiunti  per 
(bprcmacarità,commidionecorporale,confcderationc  (cererà,  Scpcrcó» 
pagnia,&  (beietà  in  tutte  le  fortune  infèparabile . Se  l’huomo  abonda  de' 
beni  temporali,  la  moglie  li  conlèruerd  fedelmente.  Se  d tutto  (uo  potere 
gli  aumcterà ancorajs’egli  ’è  pouero,  & perfeguitato  dalle  auucrdtà  ella  il 
cóTolerà;s’egli  èopjxeflb  da  timore,malattia, àda  altro  dniftro  accidéte 
à dar  ferrato  & rincbiulb  in  cafa,  la  mngliegli  Icuera  il  fadidio  , ch’egli 
hauria  dado  folitario^s’  egli  va  fuori,darà  di  buona  vogliajafciado  in  cala 
la  perfona,  della  quale  più  d fìda.Nellagiouétù  gli  farà  dolce,  & amabile 
cópagnia,&  nella  vecchiezza  grandiflìmoallcui mento. Di  piùco  1 mari- 
taggio,  l’huomo  aumentagli  amici,i  parenti.  Se  i prolfimi,  ch’c  vn  bene 
gundilIimo,&  vnafortezza  inefpugnabile,  d radoppiano  i fratelli, le  Ib- 
relle,&  i nepott.  Etmoltc  volte  n’ènata  pace  per  li  parcnudi  feguiti  fra  t 
Monarchi,&  Prcncipi,&  infinite  querele.  Se  dilTendoni  vengono  con  tal 
mezo  acquietate ..  Ma  qual  indicibil  piacere  prende  ogni  padre  in  vede» 
re  il  dio  viuo  impronto  intagliato  nella  faccia  de'  fiioi  figliuoli,&  quello 
tanto  fomiglianteal  viuo,che  Lidppo,Mcntor,Policlctc,Fidia,Pradìtel- 
le,Zcud,  Apellc.nè  Parado,non  l’haurebbono  faputo  intagliare,  ò dipin- 
ger d bene».  Q^ale  allcgrc:?za  viene  egli  di  più  dallo  fperace,chc  i fuoi  ft- 
gliuoli,clIcndo  grandi, faranno  il  badone  della  dia  vecchiezza,  Se  l'ap  po- 
gio  della  dia  debolezza,  le  fondamenta  della  dia  cafa,  Se  che  per  dritto  di  • 
natura  venendo  elfi  à Ibptauiuergli , faranno  quelli , che  gli  chiuderanno 
gli  occhi,&  eli  faranno  largii  cllcqui},&  cciimonie  in  tal  cafo  conueneuo 
li?  Per  conciudone  dunque  della  prclcntemateiia  diciamo  non  poter  al- 
cuno biadinar  giudamente  il  Macrimonio,attcfo  che  ad  ellb  le  leggi  diui 
ne,&  hummenc  elibrrano,  la  natura  ne  incita,  mttc  le  nationi  cc  ne  mo- 
drano  la  drada  ; & finalmente  la  necefsità  di  perpetuare  la  nodra  fpccie 
neadringc  . Et  per  rifpondcr  brcucmcntc  alli  fondamenti  allegati  ia 
contrario , con  vna  fola  folutionegli  cancelleremo  j dicendo  la  maggior 
parte  di  quelli , che  hanno  biadmato  il  matrimonio , clTcr  data  d’Etnici  • 
Se  acciccati  nella  loro  vana  (àpienza»  ò permeglio  dire  follia,  non 

cffcit- 
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e(Tcndo  lorpenicnuta  la  conofcenza  della  verità , della  riuclatlon  della 
quale  damo  noi  fatti  degni  per  diuinagratia;  enon  c^debbiamo  mara-  ***' 
uigliar  punto, fc  hanno  fi  follemente errato,in  vituperare  il  matrimonio , 
elTcndoche  non  hanno  giamai  potuto  conofeer  nè  anco  il  vero,  & fupre- 
mo  bene  dell’huomo , come  haobiamo  alcuna  volta  trattato  ; Oltra  che 
non  fi  trouera  peri, che  Socrate,Platone , & i piu  eccellenti  di  tutti  i filo-  U flit  ee- 
fofi.I’habbiano  giamai  difprczzato,ma  più  torto  honorato,&  lodato,  ef  celtetu$  fi 
fendo  anco  la  più  partedi  elfi  flati  maritati,  & partirularmetitc  Socrate , /•»» 

Platone,  Arirtotile,  Seneca,Plutarco,  Scaltri  ; che  quanto  alla  piu  forte 
ragione  di  quelli , che  lo  di(Tuadono,al legando  gli  inganni  fatti  agli  huo- 
tnini  per  ledonne,  la  colpa  deue  piu  torto eflcr  imputata  ad  erti,  che à tilihtMmi 
’t^eHe  ; pCrcioche  gli  huomini , fecondo  la  pcrfettionc  del  lor  fcflb  , do-  »•, (ktftU 
urebbonodrer  più  faggi, che  le  donne,  Icquali  di  natura  fono  più  muta* 
bili  in  volcre,&  piè  fragili  in  con  figlio,  ancorché  cià  nó  fiaperò  in  tutte, 

Ma  fc  hanno  delle  imperfettioni , elle  non  deuonoefler  loro  rinfacciate:  f$m 
ma  più  torto  feufate  nel  lor  fcrtb;Sc  quelli, che  glie  le  rinfacciano , mortra 
no , di eflèr  fuori  del  fcnticrodi  ragione,  priui di  giudicip  ,&  indegni , 
thè  le  donne  gli  habbiano  conccttì,partoriti  al  mondo,allattati , & nutri. 


DeìU  Cafa,&*  Famìglia,  ^ delle  Jpccie  del  Matrimù- 
Tiio^O*  di  alcuni  cojlumi  an  ticht  ojjeruati 

in  quello  Capitole  ? 

[Chitob  Nel  princìpio  del  precedente  mio  ragìonanica 
to  intorno  al  matrimonio , hò  toccato , come  la  comunio- 
ne del  Marito, Se  della  Moglie  s’ertende  fino  à tutte  le  parti 
pertinenti  alla  loro  cala;  Se  però  giudico  io , che  percenti-  ^ 

nuatione,  & intelligenza  ddla  materia,  che  ci  fiamo  pro- 
porti di  trattare, concernente  l*económia,ouero  gouerno  di  famiglia , nc 
conuenga  cercar  più  chiara, e dirtefa  dichiarationc  di  quella  cafa,che  non 
confirte  in  molte  pietre  materiali, Se  in  lunghi  traui  di  legno  artificiofa-  confine  $m 
mente  accomodati  inficme , Se  ordinati  : ma  in  pietre  viue  , Se  partici-  fietreyiM 
panri  di  ragione,  tendenti  al  fine  del  benc,Sc  vtilc  domeflico  : Er  quan- 
do anco  rtimate,che  portiamo  valerci  tanto  del  tempo,  che  nc  rerta  ,;chc 
vagliamo  ad  entrare  àdifcorrerdiftintamcntc  delle  diuerfe  fpecic  di  ma 
Tiraggio,  cd’alainiìnertbvfatioortumi  de  gli  antichi,  da  me  tralalciati 

per  ifchiflFarc  la  prolirtìrà , Se  lunghezza d’efib  ragionamento  mio  ; forfè 
che  non  farà  inutile  affatto  il  metterci  mano. 

A s £ R , Innanzi  à tutte  le  cofc(  dice  AtiftotiJc)è  ncceflariocongiun- 
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fcnza  l’alrro,comc  il  mailbio,  &la 
quello,  c’ha  da  cfltquirc  icouianda- 

corpo , chè  il  fcruo , & foggecto pcc 

raturaj  & di  quefte  due  radunanze, primieramente  e colHtuita  la  cafa  à 
famiglia, che  dir  vegliamo.  * 

A M A N A . L’/^dunanza  fàrta  narnralmcnte  per  comunicare infie-, 
ine  cialam  giorno , èia  famiglia,ò  cafa,  che  da  Greci  era  chiamata 
fi!^Uelu  viuendo  della  fitlTa  prouificne , cuero  feruendoiì  del 

fuoco.  Ma  tu  Aram  fegui  di  grada rimptefa del pcopofta 

iIm.  difeorfo. 

Aram.  Qwndo  penlo  airecccllenaa , & grandezza  del  fapcr  di 
PIatore,mirabiJjUìmotra  i Greci,  cerne  chi  in  virtuofabentàdi  vita,  ia, 
^ parolc,&  in  pcifualìonc  di  vcra,&  detta  filofofia,hà  di  mol 

tEunu.  *^P^3to  tutti  gli  altri  filo/t>fi,flupifco  cerne  fra  tante  buone  leggi , & 
ytili  Hatuti  di  Rcptblica,  lafciadci  da  lui , s'immagina/Tc  di  Aabilie 
Ctmmiri  quella  la  cemunirà  de’ beni,  moglie  , Se  figliuoJi,fra  i Cittadini^ 
lUtmtttU  fcnza  che  petciTcro  haucr  eofa  alcuna  di  prrprio,&  panieolarc,  af- 
com’egli  ficlTo afSrrm.iua , di  bandir  della  Tua  città, qucflc'duc 
parole,  T v o , & M i o,  ch’cianoà  fuo  parete  caufa  di  tutti  t mali» 
& ruine  delle  Republicbe.  1 Nicclaiti  furcitarono  nella  primitiua 
Chiefa  il  mcdcfìmo  errore  j & molti  altri  f fono  sforzati  con  deboli 
ragioni  difenderlo,  de  mantenerlo  ; affìn  principalmente  , dicciano 
effi.d’tflirparc,  & Icuardcl  tutto tjairintcricrcdeiranima  , le afFcttioni 
humane,chc  trafportano  più  volentigri  gli  huomini  verfo  Te  mogli,5c  fi- 
gliuoli,& loro  bcni,chenon  verfo  le  altre  cofer  ic  quali  afFcttioni  regnai» 
do  tra  i cirradini,fcno  fpello  c.ngionc  di  diucrtirli  dal  debito  loro  verfo  la 
Rcpublica.da  che  ella  viene  ad  efier  marno  nabile,&  ferma.  Meta  na 
molti  fondamenti  di  ragioni.chenoi  habbiamo  conrra  di  quello  errcre, 
ilqiialc  riccuuto, riempirebbe  il  tuttodì  difendine  ,&  confufloneà  ruina 
^dt"kcni  focicràjcgli  èccttiflimo  ne  fi  pud  à ciò  coutradire,ch’cfrcn^ 


PlMttme. 


i ofimd-  «Jf’ ^^cgitiina  dkiifion  de’ beni , & la  foima.de’ maritaggi,  ordinaticnc 
tutte  dt  di  Dio,(com’cnotoad  ogn’vno)  & rordinationedi  Dio  non  fi  pofTa  mu 
tare  per  alcuno  human  configlio,  ne  feguc,cb«  rantola  diuifionecìc’ber 
ni,quanto  delle  moglie,&  de’ figliuoli, fiano  immutabili , & confcquen- 
tcmcntc,che  la  comunione  de’ beni, & mogI»,&  figliuoli  fia  eofa  diretta- 
mente contraria  all’ordinationr  di  Dio,  6c  pcrconleq.icnza  reprobabile. 
Di  più,fe  i beni  follerò  comuni, vna  infinita  molrirtidinr  di  feioperati , e 
neghittofi,nati  in  quello  mondo  folamente(comcdicc  Oiatio)pcr  dcuo 
rare  ,& con  fu  mari  frutti  della  terra , fenza  vokrc'afi'dtitarfi , raflomi- 
ft>i4tdt.  gliandofiallc  vc.'pi , che  mangiano  il  midcdeli’;<piifi  r.utiitebbono , & 
vcftircbbono,de’  beni  di  quelli , che  con  gran  fatica,&  (udore,  & traua- 
glio  d’animo  guadagnano  giornalmente  il  ior  vitto . Ilcbe  farcbbccon- 
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tra  l’cfprcflb  comandamento  di  Dio,  che  vuole  che  con  fudoreinangid- 
moilpane.  Ma  tjual  maggior  vergogna, &fcandalo,  cancellando  l’ho-  ,, 
ncftà  della  vita , potrebbe  effer  fra  gli  huomini  ,che  la  comunità  delle  , , 
mogli,  per  laquale,  la  libidine , Se  li  adulteri),  farebbono comendati , & C7f»  j. 
fauoritiiciò  ben  dee  ballare  à perfuaderci,thc  non  debbiamo  perder  tem 
poà  confutar  la  tanto  aflorda  opinion  di  coloro,  che  cercano  di  leuare 
ogni  legno  di  Rcpublica  da  gli  huomini  j poiché  non  hauria  luogo  cola 
alcuna  publica  , le  non  ve  ne  folTero  di  proprie , ne  comune,  fc  non  fe  ne 
trouallèro  di  particolari  ; il  che  diede  caufa  à Platone  di  pnidentcmente  • 
dirdirlì,e  di  tacitamente  rinonciare  alla  prima  lua  Republica,pcr  dar  luQ  j 
goallaleconda.  Et  rillello  errore  fufeitato  al  tempo  de  gli  ApoAoliper 
vn’Hcrefiarco,'cbiamatoNicolao  Antiocheno, checonlìgliauai  beni,  le  ^ 

mogli,&  i figliuoli  douer  clTcr comuni  fra  i ChriAiani, dichiarando,  che 
per  dar  fin  d’allhoraelTcmpio  altrui , fi  contentaua  di  comunicar  la  mo- 
glie  Tua  à chiunque  la  volellc,  ancorché  folTc  gicuane,&:  d'cccel lente  bel- 
lezza;lu  dannato  dai  propugnatori  del  diuin  vcrbo.Cofi  feguendo  l’ordi 
tic  Aabilito  da  Dio , èc  continuato  fempre  fino  à noi  per  tanti  fecoli  i & cW 
hauendo  veduta  Pordinationeprimieradcl  matrimonio,nc  conuicnean- 
cora contenerlo  dentrodella  caia, la  quale  c compagnia,&  comunione  di 
vita  del  marito,&  della  moglie.del  patrone, & del  fcruirore  pcrcottidia- 
na  vtilità.Efiodoponeil  Bue  in  luogo  del  fcruitore,attefofdiccAriAoti- 
Je  ) che  il  bue  proprio  àlauorarc  tiene  il  luogo  del  fcruo  in  cafa  de’  pouc- 
ri;  Se  cosi  fatta  cafa,è  fcmplicc.-maella  èpciaAbIuta,&  compita, quando  ^ 

vi  fi  contengono  anco  i figliuoli.E  Aendo  la  cafa  dunque  perfetta,  & cora  i 

pita.fi  può  diuidcre.fcgucndol’opinion  de’ filofrfi,inqucAe  quattro  par 
ti,ciocconiugale,patcrnale,fignorilc,&  poflclToria.  La  coniugale  conne- 
ne  marito, & moglie:  la  paternale  contiene  padre,  madre.  Si  figliuoli  ; la 
fignorilc  contiene  patrone,(ètuirori,&  ferue.  La  poflcflbria, contiene  be- 
ni mobili, & immobili,&  da  femouenti.  Dunque,feguédo  il  cominciato 
noAro  ragionamcnto,perdifcorrcrdclleco(c  con  ordine,habbiamohora  ^ 

à trattare,  & ciTeruare  diligentemente  quella  prima  parte  della  cafa  det- 
ta coniugale  , Si  dalla  continuatione  del  medefimodiAorfohauremo  in- 
Aruttiore  fi'pta  le  altre  parti. Chi  s’haurà  ben  poAoalla  memoria, le  buo 
nclcttcre,&  farà  bene  inflrutto  nello  Audio  della  fapiéza,trouerà,chevi  dt 
fono  quattro  fpctie  dicongiuntioni,  & maritaggi;cioèd’honorc,di  amo 
rc,di  fatica,  & didolcre.il  maritaggio d’honoiccdiuifo in  fupremo,  me 
zano,&  il  fimo.  Il  fuptemo  è il  maritaggio  ropranaturalc,pil  quale  Dio, 

6.  la  natura  fiumana  fi  accopiano  come  per  millcrio,  fuperado  in  ciò  l’in  tAjp»  À 
tclligenza  deirhumanacapacità,di  chchabbiamo  viAo  l’efFetto,&  verità  A*wr«. 
neirincarnatione,  & n.-rtiuitàdcll  eterno  figliuolo  di  Dio . Il  fecondo  è, 
quando  Dio , Se  l’anima  fi  congiungono , Se  vnilcono  per  grana , Se  glo- 
ria.Il  terzo  c,quaudo  Dio,dc  la  Chiefa  s’ vnifeono,  c fannofi  vn  corpo  mi 

Aico. 
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Dei mjr'i  ftico . Qucfle  tre  fpccic  di  maritaggi,  fono  fopranamrali,  da  Dto  ine(&« 
^m\re  ^’dmcntc  ordinati  ; ma  Idi  quelli  non  ricerca  adcdò  l’adunanza  nodra, 
che  ragioniamo  più  oltre . Però  venendo  ì quelle,  che  folamentc  riguar- 
dano la  condttione  Humana , il  maritaggio  di  amore  è quello  di  vn’huo- 
mo  honefto,  con  vna  donna  da  bene , congiunti  da  Dio  per  laconferua- 
TÌonedel  genere  humano,  ilqual  fi  può  chiamar  congiunrione  carita- 
Trteofi  tiua,  vnità,  & compagnia  de*  buoni,  la  qual  fi  fa  per  grana,  pace,  & coo- 
frMteiDte  cordia  . Di  quello  maritaggio  parlò  il  laggio  Ebreo,dicendo,chc  treco- 
fe  fra  le  altrc,fono  approuateauanri  Dio,&  auanti  gli  huomini,  la  concor 
diade’  fratelli,  l’amordcl  proflìmo,&  quello  del  marito,  & moglie.  Eri 
dire  il  verorquello  èvno  de’maggiori  bcni,anzi  vna  delle  maggiori  felici 
trem.ii.  tà.che  fiano  al  mondo,il  matrimonio  bene,  òc  debitamente  olTeruato,& 

* * del  quale  il  marito , & la  moglie  temono  Dio,  & s’ollcruano  la  fede  l’viì 

* * Tal  troi(cguendoquello,ch’è  detto  nella  fcrittura,cheil  marito  di  vna  buO 

* ‘ na  moglie  è bene  auucnturatojnon  elTendo  manco  fortunata  la  moglie  in 
Morirne,  hauerevn  buon  marito,comc  anco  fi  può  ben  notare  per  le  parole  in  To 
medi  IH-  bia{l’huomo,che  teme  Dio,  è conucncuoleà  tua  figliuola.  L’altra  fpecie 

di  matrimonio  detto  d'induflria , è quello , che  per  il  più  fi  vfa  nel  noflro 
lempo.ncl  quale  molti,  anzi  quafi  tutti  fi  maritano  perauaritia,  non  per 
virtù,  caftiti,  & buona  fama  delle  donne , oucro  donzelle  ; Paolo  Poeta 
Comico , difle  ,che  maritandofi  l’huomo.  doueua  prender  la  fua  moglie 
per  le  orecchie,  & non  perii  dcti,ch’è  come  à dire  perii  buon  nome  di 
le^eit  quella , non  per  li  danari  della  dote,  li  quali  fi  contano  con  le  mani } il 

téeurj[t  f che;  volendo  far  pórre  in  vfo  Licurgo  àfuoi  Cittadini,  (labili  vna  legge  > 
P^’’  la  quale  era  prohibito  il  dar  dote  alcuna  alle  figliuole  nel  maritarle, 
Timi'*.  affinché  elle  s’afFaticalTcro  tutte  in  arricchirli  di  virtù  , de  che  per  quelle, 
Ttimfiotle  c lìcn  per  caufa  di  ricchezze  folTcro  domandate  in  matrimonio . L’iftcfia 
f refender  ragione  fccc,  che  Tcmiftocle  di  due,  che  li  domandauano  fua  figliuola  in 
matrìmonio,prcfcrì  il  virtuofo,al  ricco, dicendo  piacergli  più  per  fuoge- 
* nero  vn’huomo,che  hauciTe  biibgnodi  bcni,chei'beni,cherhaue(Tcrodi 
huomo.  LeggiamOjche  Olimpia,  madredi  AlclTandrOjIcntcndo  parlare 
Cantra  d'vno,che  trafportatod’Amoredi  vna  bclliffimadonna,  ma  poco  calla, 
li,cl,e  fp«~  Phaucua  fpofata,  dille,  ch'egli  era  vn’huomo  fenza  cerucllo,à  maritarfi  p 
ftnoledtn  fola  rclatione,  de.  gullodc’ propri)  occhi.ll  limile  polliamo  noi  diredi 
quelli  che  fi  maritano  al  gullo  de  loro  deti,  contando  con  quelli  quato  le 
<(^cr/r/l*  mógli  portano  lorodidote;flc  non  cófidcrano  primieramente  s'cllc  fono 
De  matr$  j.,1  eondìtione,  che  pollano  viucr  con  cfl'c.  Ma  lappiamo,  che  il  marri- 
monio fatto  per  auaritia,  & principalmétó  quello;  nel  quale  li  troua  gran 
difiigualità  di  ricchezze,malfimc  quando  il  marito  è poucro,&  la  moglie 
ricc.i,farà  fempre  pieno  di  rimbrotti, & non  fi  troucrà  le  non  difficiimcte 
pace  tra  elfi.  Ilchc  volédo  infegnarne  McnandrOjdilTc.chcil  pcnicro.che 
fi  marita  con  donna  ricca,  fi  dà  in  maritaggio  alla  donna,  ch’egli  fpo  là,&/ 

non 
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non  la  donna  à lui.  Et  dice  il  Poeta  Sari rico.chenon  v’ècofapiù  intolera- 
bile,che  vna  moglie  riccasil  che  fucaufa.ch’cllcndo  andito  vn  giouincda  , » 
Pittacod’vnodc  faui  di  Grccia,diccndoli  ; mi  vcngon  propelle  duedon-  , > ■ 

ne,  l’vna eguale  d medi  bcni,&  parentado , Se  Taltra  mi  fupcra  di  molto,  , » 
à quale  mi dcbb'io  attaccare?  Yà là doue i fanciulli  ( ri lp<  le  il  fauio  ) van-  , » 
noàgiocaredi  fcrima,  elfi  ti  configlieranno  ; onde  coli  facendo, de  ac- 
collandoli loro  vide,che  cominciauano  à porli  fella  con  rella  per  giocare; 

Se  vedendo  eflì  venir  quel  giouinc,cbe  glipalTaua  in  forza,&  grandezza , 
jpenl'ando ch’egli  voIclTe  perfida  vna  parte, altamente  gridorno , che  eia-  cUfiumafi 
icuno  douclTe  accozzarli  co’  fuoi  pari:  & così  reftò  inllrutto  di  quanto  do 
uclTc  fare  circa  il  fuo  maritarli.  Martia  gentildonna  Romana  vedoua , di- 
mandata  perche  non  fi  rimaritaua,elTendo,  ch’ella  eraricca,&  ancoranel  AUrrUGè; 
fiore  della  fua  giouentù  ; perche  ( rifpofe  ella)  io  nonpolTo  trouar  huo-  tiUoftn* 
mo,  che  non  Itimi  più  la  mia  facoltà,  che  la  perllma.  La  medclìm.i  ra- 
gione fcce.che  Vcnde,Regina  di  Rulfia,6gettò  nell’acqua  per  vendicarli 
di  quclli,clic  le  faceuano  guerra  per  hauerla  in  moglie,  non  hauendo  po- 
tuta  hauerla  per  piaceuolezza  j fapendo  ella  bene , che  la  ricercauano  per 
il  fuo  Rcgno,e  non  già  pcramor  che  le  portauano^  Daquello,chc  hab- 
biamodifiorlb,&  daU’efperienza,che  fc  ne  vede,  ogni  giorno  , poifiamo 
concIudcrc,che  i maritaggi  fatti  per  ingordigia,  fono  veramente  maritag 
gi  d’indullria  : Se.  in  quello  numero  lì  ponno  metter  quelli,ne’^ quali  fono  Delti 
lolamcntc  conlìderate  la  bellezza  del  corpo , & le  altre  gratie  citeriori  j,  rnmtni  , 
perche  poche  volte  li  fugge,chc  vn  fpiritodidilTcnfionenon  llfraponga 
in  mezo  a’  tali  maritati , Se  che  il  piacere  fc  nc  fuanifea , e pafii  con  l’età , U 
che  fa  impallidirei  colori  natiui.Noi  porremo  anco  fraquefii  maritaggi 
d’indullriaquclli,nc’qualilirrouadifparitàdietà,& foprailtuttodico- 
fiumi . Per  tanto  Dionifio  il  vecchio  rifpofe  à fua  madre, eh’ era  aflai  vec-  ^ ^ 

chia,&  volcua  fpofarli  à tutto  fuo  potere  in  vn  giouinc,  ch’era  bene  in  fuo  de'  eoff».  > 

{>otcrc  il  violar  le  leggi  di  Siracufa,ma  non  giàle  leggi  di  natura.  Arilloci- 
e dice,che  gli  huomioi,&  le  donne  lì  dcuono  maritare  inlìcmc  in  tale  ctà>  ^ 

che  in  vn’iftelTo  tepo  manchino  tutti  due  di  generare.  Se  di  concipcrc  ; & 
per  quella  tegola  il  marito  deue  hauere  vinti  anni  in  circa  più  della  mo-  ^ 

glicjpercioche  naturalmente  le  donne  concipono;&  s’infantano  fino  acin  Detteti 
quantaanni:&  gli  huomini  ponno  generare  fino  alli  fettanta.  Licurgo  an 
co  prohibìàgli  huomini  il  maritarfi  innanzi  l'età  di  trentafcttcanDÌ,& 
donnadidiccifctce.perilchclì  può  anco  dire  ciò  effer  fiato  ordinato,  afiìq  ^ . 

thè  la  moglie  più  facilmente s'addatti  ài  cofiumidcl  matito,giuotoatlho 
ta  all’età  di  giudicio  maturo, venendo  fotto’l  fuo  potere  in  coli  tenera  età.  • 

Perche(comedice  il  medelìmo  Arifiotilc)la  diuerlìtàdc’ coflurai,&dcU 
le  conditioni  iraped'ifcono  la  beniuolcnza,&  il  uero  amore . Ma  per  cau- 
fa  della  breuirà  della  uitadcirhuomo , parmi  che  faria  bene  ch’egli  lì  ma: 
titalTc  nell’età  di  trenjA  4npi,.&  che  l’età  della  donna  non  fofic  troppo  dìT 
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fìnuleihaucndo  vinti  anni,  & che  viuendo  fecondo  il  conian  corfodi  na- 
tura, potcebbono  laiciarc  i loro  figliuoli  giunti  airiftc/Ta  ctà,&  atti  ì fa- 
perfi  da  lot  ftefli  rcggcre.&goucrnarc  & la  dona  di  quella  età  può  molto 
meglio  giudicar  quello,  che  le  è proprio,  & del  merito  del  marito , Se  de* 
fuoi  comandamenti , ch’eifendo  più  giouane . Mora  poi  che  fiamo  fopra 
quefla  materia, parmi,che  non  ufeiremo  punto  di  propofico,  fediremo  v- 
na  parola  del  maritaggio  delle  uedoue,egli  non  u’e  dubbio, cheque  le,che 
fono  già  (latecoihimate  allcuogliedel  primo  marito,fonoper  il  più  diffi 
cili  da  cangiare.'fopra  che  alcuni  allegano  reffempio  di  Timoteo  cceìlen- 
te  fonator  di  Flauto  del  fuo  tempo,c’haueua  queitaufanza,  quando  pren- 
dcua  alcun difcepolo,di  domandargli  s’egli  haueua alcun  principio  di  fo* 
narè:&  s’egli  n’haucua,uoleua  la  metà  più  di  pagamento,  che  non  faceua 
à quelli,  che  non  fapeuanocofa  alcuna,  dicendo,  ch’egli  haueua  maggior 
fatica  àlcuar  il  cattimi  ufo  da’ fuoi  difcepoli,  che  adinfegnar  il  buono  à 
quelli, che  non  intendeuano  cofa  alctina.Chilone,unode’fauii  della  Gre- 
cia, diilè  (limare  ben  follecolui,ch'ciIcndofIfa]uatocon  faticofb  nuoto 
da  un  pericolofo  naufragio,  fi  metteua  di  nuouo  in  mare,come  fe  la  fortu 
na«on  haueife  pofiànza  fopra  tutti  i uafcelli  . L’Androgine  di  Platone 
infegna , che  le  feconde  nozze  non  fi  ponno  giamai  bene  appropriare  . 
In  quello  non  fapre(lìmohauermigliorconfiglio,chequcllodi  San  Pao 
lo , oue  io  mando  la  rifolutione  di  quello  ragionamento.  Ma  l’efperienza 
neinfegnagiornalmente  le  infinite  difgratie,querele,litigi, Se  mine  dica- 
fa,che  nafeonoda’  tali  matitaggi,perle  donationi,&  auantaggi,che  men- 
dicano volentieri  quelli, chegiouani,fpofano  Icvedouc,  Icquali  obliando 
Ogni  obligodi  natura,non  guardano  di  arricchire  gli  Urani  de’  beni  de’  lo 
ro  propri)  figliuoli . Valeria  Romana  può  femirc  alle  donne  vedoue  per 
vn'elTcmpio  notabile , la  qual  dilTe , che  fuo  marito  era  morto  per  gli  al- 
tri, ma  che  per  lei  viueua  eternamente.  San  Girolamo  racconta  vna  hillo 
ria  ben  contraria  di  quella,  affermando  hauer  veduto  à Roma  vna  donna 
vedouadi  vincidue  mariti,  la  quale  no  contenta  di  quelli,  pafsò  à fpofarfi 
al  vigcfimoterzOjil  quale  haueua  hauuto  vinti  moglie, & foprauenendo- 
lenefu,comevittoriofo,coronatodi  l.iuroda'Romani,cc  accompagnò  il 
fùneral  della  moglie  con  vna  palma  in  mano.Raccóradi  più,chc  vn’altra 
donna  vcdoua,hauedo  prefo  vn  picciol  bambino, aflìn  di  nurrirlo,&  alle 
uarlo  per  l’amordi  Dio,  ficongiunfe  con  lui  neH’crà  fua  di  dicci  anni , c 
centra  l’ordine  di  narura,feneingrauidò,cofi  difponcndo  Dio,perdilco 
prire  la  rabbiofa  libidincdiquclìadonna.Etàtalivcdoue  faranno  mol- 
to più  honoreuoli  le  fecóde  nozze.  Rcllane  ancora  la  quarta  fpecie  di  ma 
riraggio,  che  noi  habbiamo  chiamato  di  dolore  ; quelln  a Itro  non  è,  che 
l’vnione,  & congiuntionede’  trilli,  &:  maluaggi , de’  quali  dice  il  comun 
Prouerbio  cITer  meglio,  che  nella  intricata  vnacafa,chedue.  La  vita  di 
tali  non  può  cITer  fc  non  piena  d’infclicità,&:  di  mifcrie,&  il  dolor  fuo  la- 

tormen- 
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tormenterà  eternamente.  Ma  ripigliando  il  nollro  primo  ragionamento 
del  Matrimonio  d’amore, cb’è  il  Tanto, & lcgittimo,raitocòn  buona  ragio 
ne,  ic  conforme  airordioatione  diuina  ; i mortali , vedendo  la  Tantità,  Se 
ncccflìtàdicflojThanno  voluto  arricchire,  & ornaredi  tutte  Icconfulatio 
ni,  6c  dilcttationi , adunanze  de’  parenti,  conuocatione  d amici , ccnuiti , 
banchetti,fcfte,gioftre,giochi,tragedie,comedic,&  fimili  Tpallì,  lignifica 
ti  allegrezza, da  nòelTcr  biafimata,purchc  ne  venghi  fcacciata  ogni  diflolu 
rione,  & TuperHuità,con  faluezza  della  honefià,&  buona  creanza;&  fono 
lópra  tutto  degni  d’eterna  lode  gli  Epitalami)  de  gli  antichi,  così  Greci, 
come  Latini , tatti  per  ornare , èc  arricchir  le  nozze  : & fra  elfi  ancora , fi 
come  fono  (late  infinite,  & diuerfe  vfanze  intorno  alla  forma, & celebia- 
tione  de’  matrimoni)  : così  ve  ne  feno  (late  di  buone, c di  cattiue,e  ne  rac- 
coglieremo alquante,fotfe  di  gioucuole  in(lruttione,&  profitto . Gli  A f- 
fiti  haueuano  certi  Magillrati , ch’eflì  chiamauano  T riumuiri,&  Prefetti 
di  nozze , huomini  approuati , & graui  : il  carico  de’  quali  era  di  condur- 
re vna  volta  l’anno  in  cialcuna  città,  A:  villaggio  le  donzelle  giouanida 
marirarein  vna  piazza  publica,  &.  facendole  porre ali’incantc  l’vna  dopò 
1 altra, cominciando  dallepiù  belle,  le dauano  à ihi  più  n’cfferiua;  & de 
idenari,che  fi,cauaiianodaquclle,maritauano  le  brutte  al  mincr  prezzo, 
che  fi  potcua  , non  elTèndo  lecito  ad  alcuno  di  contrattar  matrimonio  in 
altra  maniera . In  che  mofirauano  la  marauiglicfa  cura , c'haueuano  in 
proueder  egualmenteà  tutte  le  loro  figliuole . Gli  antichi  Greci  haucua- 
no  vn  vfanza  d’abbiuggiareauanti  la  porta  della  nuoua  fpofàl’alTe  della 
carretta,  fopra  la qualeera (lata condotta  alla  cafadel  marito,  volendo 
darle  in  tal  modo  ad  intenderc,t(rer  neccfTàrio,ch’ella  vi  redafiè,  volefiè, 
ènonvoIelTe,  fenza  poterfenegiamai  partire.  Licurgo  non  volle,  che  il 
marito,&  la  moglie  dormillèroinfiime  nel  principiodellofponfaliriolo 
ro’.  Se  che  non  fi  potclTero  trouare  infieme  , fe  non  con  accorta , & aduta 
maniera,  edi  nafeodo ,-aifin folo (diceua  egli )che  labeniuolenzaloro 
(?  conlctuadc  maggiormente  fra  e(fi , che  duralTero  in  fanità,  & chei  fi-» 
gliuoli  ne  nafcellero  più  fotti.  1 Romani  hanno  Tuperato  tutte  le  altro 
rationi  in  pompe,  cerimonie  & honedàdi  matrimoni)  ; perche  ofleruav 
nano  inuiolabilmente,  chele  loro  donzelle,  & vedoue  non  folTero  mari- 
tate per  forza.  Il  giorno  delle  nozze  vfauano  il  più  comun  modo,  che 
fi  vfi  hoggidì  La  noua  fpofa daua  riccamente  adobbata co  i capelli  fparfi 
’iù  per  le  fpalle,&  la  teda  circondata  di  ghirlàde  di  fiori;la  madre  di  c(Ta 
pela  caminaua  innanzi  alla  figliuola  , ponando  in  vn  co  (Fano  lecollane, 
gioie, anclli,&  altri  piccioli  ornamenti  dcnnefthi.  Alle  figlie  di cafata 
ricca  era  preparato  vn  cocchio , tirato  da  canai  li  bianchi , per  dimodrare 
la-purità  del  corpo, & innocenza  d’animo,  che  deue  hauer  la  gioitane.  La 
nuoua  fpofa  era  condotta  dallacafa  paterna  àquclladi  Tuo  marito,  per  le 
maggiori  drade  della  città,  per  dimedrare,  che  vna  donna  deue  fempte 
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caminarc  per  (Iradc aperte , fenza  lafciarfì  mai  crollare  in  luogo  rofpeRO^ 
ò afeofo , & doue  fé  ne  pod'a  haucre  alcuna  catriua  rofpitione.  Quando 
erano  giunte  innanzi  alla  porcadc’ funi  mariti,  prima  che  mettefl'ero  il 
piede  fopra  lo  fcalino  dcll’vlcio , gii  fpolì  le  prendeuano  folto  le  braccia , 
& leleuauano  talmente  in  alto,  che  le  faceuano  vrtarecon  la  cella  nel  voi 
tn  della  porta, ponendole  dentro , fenza  lalciaric  toccar  la  terra  co  i piedi, 
affìn  che  per  il  dolor  della  percolTa  ,lt  ricordalTero  di  non  vfeir  troppo 
fpedo  di  cafa  de’  mariti , fc  non  volcuano  hauer  fama  di  mogli  poco  pu- 
' . diche, & honefte . I fregi,i  portamenti  i geìli,e’I  caminar  di  eÌTe, erano  pie 

ni  di  modeflia,  d’honcllà,&  di  pudicitia.  Elle  porcauano  vna  collana  al 
coIlo,pct  ngnifìcared’cncr  legate. & polle  in  foggettione  del  marito,  pre 
fentauano  anco  a*  fuoi  mariti  dell’acqua  in  vna  mano,  & del  fuoco  nell’al 
, é*  tra,  per  dimoflrar , che  fi  come  la  comunicationedella  viu  Humana  con  ^ 
fide  principalmente  nell’vfo  di  quedi  due  elementi , foco,  & acqua,  così, 
che  non  può  ed'er  piò  famigliare,  nè  piò  con^ionta  vnione  di  quella  del 
marito  , & della  moglie  j percioche  il  fuoco , & l’acqua  fono  fimbolo  di 
comunicarione . Altri  hanno  voluto  intendere , che  fi  come  ài  fuoco , dc 
l’acqua  fono  direttamente  contrarij , tanto  nelle  prime , quanto  nelle  (c-? 
condcqualità.il  fimile  fia  dcll’huomo,&  della  donna  , cflendo  l’vno  del- 
la natn  ra  del  fuoco  caldo,&  fecco  } &:  l'altra  della  natura  dell’acqua  fred- 
da ,&  humida  ; le  quali  contrarietà  congiunte , fi  riducono  in  armonia, 
& in  temperamento  di  amore.  Alcuni  ancora  hauno  voluro  fignificare 
per  quede  diuerfità  di  elementi,lcdi(renrioni,mormorationi,  & querele, 
che  fi  trouano  fpelTo  ne  i maritaggi  5 i tifi  de’  quali  non  Inno  fenza  pian- 
V uKt  ' il*  ripofo  fenza  fatica , nè  la  dolcezza  fenza  amaritudine , feguendo 

tmTmcn-  concHtionedi  tuttele  terrene cofe,  fra  le  quali  non  polliamo  gudar  me 
utiumtt.  le  fenza  felc,  nè  zuccaco  fenza  aloè;  Molte  altre  cerimonie  fono  date  vfa- 
tc  da  gli  antichi,lequali  perbreuità  & comedi  pocaindrutrior.e.tralafcio 
al  prclcnte,Ondc  concluderemo  per  fin  del  nodro  difeorfo,  cheil  nome 
di  cafa  non  s’intende  folamcnte  delle  muraglie  ; & coperto  divn’edifi- 
cio:  madella famiglia  vnita  per  comunicar  infieme  in  tutte  le  cofe. 
Che  in  ogni  forte  di  matrimonio  debbiamo  fempre  hauer  riguardo  al- 
jftfdiil*  Tordinationc  , Se  inditutione  di  Dio,  & alle  leggi  Politiche,  fotto 
inflrurn»  IcqUali  viuiamo , affine  di  non  turbar  la  tranquillità  publica,  fuggendo 
»e  fer  1$  pinegnalitd  de’  beni , di  cafate , di  età  , Se  fopra  il  tutto  di  natura,  & co- 
mammt  ^ j>Jonci  lafciando  trafpottare  ad  alcuna  folle  paffione , riguardan- 

do  principalmente  , che  folto  vn’afpetto  gratiofo,&  honedo, rilucono  fc- 
fr»»  u-  chiari.  Se  euidenti  d’vn'anlma  retta,  lineerà,  & non  affettata  . Diccn- 
doconìl  lauio  , chela  grana  è caduca,  & la  beltà  vana,  machc  la  donna, 
che  teme  il  Signore , dette  elTer  lodata  . Noi  Icucrcmo  anco  dalle  nodrc 
adunanze  nuttiali  ogni  difloluttione , atti  di  voluttà, & dclicic, affinché  di 
modriamopiòtodo vnalcuoladihonorc,& di cadità,che  diinrerope- 

ranza , 
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XAnza,  & lubricità  : 6c  che  fé  noi  poniamo  tali  fondamenti  nel  matrimo- 
nio,non  v’haurà  punto  di  dubbio,  che  Dio  non  io  bcncdifca,&  renda  foli 
ce,&  profperoji  gloria  del  Tuo  nenie,  & ripofo,  Se  quiete  di  tutti  noi. 


DtltcUilo  particolare  del  marito  verji  la  moglie . 
Cafitolo.  XLFII. 

R A M . Si  come  i medici  temono  più  le  febri , che  G genera- 
no da  caufe  occulte,  adunate  per  lunghezza  di  tempo  à po- 
co à poco , di  quelle  , che  vengono  da  caufe  chiare  j&ap- 
parenti  : coli  i piccioli  fdegni , 6c  le  querele , ch’occorrono 
ogni  giorno  fra  i maritati , incogniti  à quei  di  fuori  i & che 
fanno  à poco  à.  poco  vna  piaga  incurabile,!!  icparano  l’uno  dall’altro  più 
d'alnin'altra  cau  fa:  Et  perciò  è neceflario  tagliar  per  tempo  tutte  le  radici 
di  si  cattiui  frutti  dalle  faroiglic;fuggendo  ogni  occafione,che  pofTa  pro- 
uocar  l’vno,  ò l’altro  à corruccio  per  picciolo,  che  pofla  cÓère:a  che  deue 
principalmente  tender  rindudria  deil’huomo,  porto  ncli’honorato  rtato 
di  capo  di  famiglia;  auertendo  con  diligenza  à rar  di  modo  il  debito  Tuo 
verfo  colei.che  fi  rtrettamete  gli  è congiunta,  che  per  fuo  difetto  non  hab 
biano  giamai  principio  fi  odiofe  dirtenfioni . Sopra  tal  /oggetto  dunque 
fìa  bene  che  prendiamo  occafionc  di  trattar  dcH’obligo  del  marito  verfa 
la  moglie* 

A c H I T o B . Rallegrati  ( dice  il  Sauio)  della  moglie,  della  tua  gio- 
uentù,  6c  ch’ella  ti  fiacomc  laCerua  amabile,  & come  il  Capriolo  piacc- 


ia fifrnle 
àtjòcnjiam 

9elU  tot  fu 


Uole,&:  le  fue  mammelle  ti  fatijno  in  tutti  i tempi, & farai  continuamente 
caldo  nel  fuo  amore:  & perche  ti  accoppierai  tu,  Se  abbraccierai  con  vna 
rtrana , cflèndo , che  le  atrioni  deH’huomo  fono  dinanzi  gli  occhi  del  Si- 
gnorc,&  ch’egli  mifura  tutti  i partì  di  quello? 

A s E R.  Voi  mariti  (dice  S.  Paolo)  amate  le  voftre  mogli, come  Cliri- 
fto  ha  amato  la  Chiefa.hauendo  offerto  fe  medefimo  per  lei.Ccsi  i mari- 
ti denno  amare  leloro  mogli , come  loroirtefC . Chi  ama  la  fua  moglie  , 
ama  fc  medefimo.  Ma  dinne  tu  Amanaciòchertimcraiconueuireal  pie-, 
no  trattato  di  così  v.nga  materia* 

A M A N A . Gorgia  Oratorecctllcnte,  lodato  in  molti  luoghi  daCi- 
ccrone,  cfforMuagiài  Greci  alla  pace,  & conccrdiacon  vna  orationc  di 
mirabile  artificio:  la  qual  finitasi  Icuò  sùalla  prefenzadi  rutti  un  chia- 
mato Melante,  dicendo^fignori,  uedete  Gorgia  che  con  la  fua  elcqucme 
orationc  cerca  di  indiir  noi  a concordia  , che  fiame  un  numero  quali  in- 
finito d'huoinini , A cg’i  non  sa  f bene  oraic,  dir  pefTa \ io  rm  j are 
con  la  fua  .Ticglit,  ci  ;i  la  fua  car..ericta  lu  c.‘dalua  , ndl.'»cu..h  *:•  i\ 

Ivnoi 
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fono  altri, che  lorotrcjvcdendofi  femprein  continua  difcordia,&  diflea- 
fionc  j pcrilchc  parmi,  che  fiagran  tcmcrità.la  fua , neircflbrtarci  à coi^ 
cordia , quando  non  la  può  hauere  in  cali  fua , Òc  nella  fua  priuata  fami- 
glia. Et  certo  ch’appreflTo  al  tormento  indicibile.caufato  dalle  fdegnofe 
Del  Dk  3ifputc,&controuethe,chefonoin  vnafamiglia.è  vergognofo  fcandoloi 
Jet  vengano  conofeiute  da  quelli  di fuora.  Gli  antichi haueuanovnfa- 

f uolofo.  Se  finto  Dio  priuato , & domcftico,  che  chiamauano  il  Dio  Lar  , 

che  noi  potreflìmo  dire  indolirà  lingua,  Dio  del  focolare,  il  quale  era  te- 
l nuto  in  tal  venetationc , che  fé  akuno  fi  ritiraua  al  focolare , & cafa  del 

T fuo  capitai  nemico,  il  nemico  non  ardiua  fargl  i alcun  difpiacerc,  mentre 

ch’egli  vi  ftaua  j eficndogli  quello  focolare  quafi  luop  di  franchigia , & 
j d’immunità  j come  leggiamo , chefofic  quello,  che  laluòla  vita  a 

(lode,  il  qual  bandito  d’ Atene,  & perfeguitato  da  a Icuni  per  offenderlo; 

I foggi  d focolare  del  nemico  fuo,che  non  ardì  per  tal  cauta  fetirlo,nè  pu- 

re  ingiuriarlo . Quello  focolare  era  dedicato  alla  Dea  Vefta,&  il  fuo  luo 
tiA  mlcmiH  go  era  Ià,ouc  fi  faceuailprincipal  fuoco  dellacafa.  Mora  domando  io  i 
offcmdertjd  prohibito,  & tcnuto  per cofa  ingiulla  il  qucrclare,ingiuriarc,  od 

offender  i nemici  propri) , che  fi  faluafiero  al  loro  focolare  ; come  penfc- 
finis-  remo  noi.che  quelli  antichi  tenelfero  per  cofa  ii%fame,&  indegna  della  na 
re  demeRt  mradcll’huomo,  il  far  qual  fi  voglia  offcfaaquelli,ch  erano  del  medefi- 
"rt  / / nio  focolare,  Se  principalmente  alla  moglie,ch’è  la  principal  perlona  del 
letto,dellatauola,  & del  focolare,  anzi  di  tutta  la  cala  del  manto;  &ch’d 
nette  Udé  chiamata  dalla  legge,  compagna  della  cafa  diuina , Se  Humana  f Ancora 
•*^*fr*JT*  hoecidìoflcruiamo  perii  più,  di  non  offender  in  modo  alcuno  quelli, 
^**»-*-  chi’ne  vengono  à vifitare  ; Se  fe  habbiamo  qualche  occafione  di  dolerfi 
di  eflì,ciò  non  faremo  fin  tanto,che  ftaranno  in  cafa  nollra,fc  non  voglia 
inoacquillar  nomed’incmili  ,&  imprudenti  :&  per  qual  vcagionc  non 
vfiamo  noi  l’ifteffo  có  quelli,che  fono  vn  fecondo  noi  medefimi,&  con  x 

* quali  ne  bifognaviucr,& morire?  Confidcriamo  dunque i principali 

r;  rUm!  punti,che  conucngoiio,  per  rende  r fermo,c  flabilc  l’amorc.fopra  il  quale 
uKt  ogni  fanto  matrimonio deue  clfer  primiemmcntc fondato, come hab- 
frnf  meu  hiamo  di  già  trattato;  poi  fopra  la  conformità  de  buoni,  & honelti  colta 
mi;  Se  finalmente , che  nafca^,&  dipenda  dalla  prudenza,  che  genera  vna 
n Zsd  continua,&  viua  affettione  reciproca  fra  i cÓgiunti,di  che  il  i^ro  teftimo- 
nmkdsre.  nio  c il  portarli  riuerenza  l’vno  all’altro  . Quella  è vna  mamma  conrcl- 
jlmMrin  f^uij , che  niunoèdcgno  di  comandare,  s’ egli  non  c migliore  di 

ijue  nms  j|j^  a’ quali  comanda;  Se  per  tanto  pare, che  la  Natura  diacomuneme- 

«-fe  più  forza, aurtorità,  granirà,  & prudenza  in  fatti, & in  detti  airhuo 

mek  ftrfe  che  alla  donna;Gli  effetti  dellequali  grane  non  potrebbe  dimoltrar  me- 

|.^  quanto  con  il  goucrnarfi  con  ragione,  & fecondo  il  fuo  debito  verfo 
di  lei , amandola  primieramente , come  habbiamo  detto;  comandandole 
piaccuolmente  come  i perfona  libera;  & come  dice  Ariftotilc,  sforzarla 
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più  con  ragione,  che  có  auttoriià:n  deue guardar  d’ingiuriarla  ne  in  fatti,  '-n 

ce  in  detti:  anzi  rirpettatla,  & honorarla:  pecche  il  marito,  che  honora  la 
moglie,  honora  fc  medefimo . 11  lurifccnfulto dice, che  le donné  mari- 
tate deuono  cfTer  illuftrate  dallo  rpicndore  deformanti:  &il  marito 
deue  eiTer  quello,  che  dia  eflempie  d gli  altri  di  honorarla  Tua  moglie; 
che  s’egli  ciò  farà,  ecciterà  la  mogltéadhonorarlui  ;&  le  per  il  contra- 
rio la  ingiurierà , le  darà  occaficnc  d’irrirariì,  & dirgli  parole  atroci,  che 
lo  prouochcranno  fìnalmcte  ad  ira,&  à trattarla  male, e sforzarla, per  coli 
dite , com’è  anco  molte  volteauuenuto , à machinar  contro  la  vita  Tua,  e 
centra  l’honorc;diche  non  mancano  cflèmpi  ne’ buoni  Auttori , oltra 
l’efpcricnze,  che  pur  rroppofpcflbfc  ne  veggono.  Leggiamo  di  Cliten-  _ 

neftra  moglie  d’Agamennone,  che  per  vendicarli  di  vn‘ingiuria  riccuuta 
da  fuo  marito, ellacommclTc adulterio,  & in  vltimo  confenti  alla  morte  UmyenJi 
di  lui . Qucfto  fcflb  è fragile,  dilpcttofo,  6c  vcndicatiuo,&’  perciò  tanto 
più  l'huomo  deue  vlàr  prudenza  in  goucmarlo,&  reggerlo.! I Prouerbio 
dice,chealtri  per  troppo  attizzar  il  cane,ne  vien  morlicato  da  eflb,&  che 
fpeflb  li  fa  fuggir  l'anguilla  co’l  troppo  flringerla.  Sia  dunque  il  pruden- 
to  marito  atiuertito  à non  ingiuriar  giamai  la  moglie , malìime  in  prefen  dtue 
za  d'altri;  6c  guardili  vie  più  dal  batterla  i che  le  gli  antichi  hanno  procu- 
rato,  che  gli  icbiaui  foffero  più  rollo  corretti  con  parole,  clic  có  battiture,  ^ 
tanto  maggior  riguardo  li  deurà  hauececonla  moglie,  da  Dio  chiamata 
aiuto  proportionatodell'huomaSopra’l  qual  propolito  dille  Marco  A- 
urclio  : il  marito  prudente,  cheamadi  viuer  in  pace  con  la  moglie,  deue 
fopra  Tutte  le  cofe  feruar  quella  regola  ,d’ammonirla  fpellb , riprenderla  c$m 
poco,5c  non  porre  giamai  mano  inolia.  Homerointrcduccnoo  Giouc,  /ìgtn  frrU 
che  riprende  la  moglie,  mentre  era  contraria  alle  voglie  lùe,là  che  le  mi- 
naccia,fcnza  palTar  più  oltre. Leggiamo  nella  vita  di  Catone,c’baueua  no 
me  d ellcr  nemico  giurato  delle  donne,  ch’egli  non  batte  giamai  la  fua,tc  pd/i»/ 
rendo  ciò  p facrilcgio;ma  bc  làpeua  egli  cóleruar  quel  grado, &:  quella  di 
gnità  maritale,  che  ritiene  la  moglie  in  obedicza.Ma  fopra  il  tutto  di  qui 
to  habbiamo  detto  fin  bora  in  tal  propolìto , deurà  il  marito  tenere  p leg 
gc  inuiolabile  il  guardarli  di  toccar  altra  dóna,chc  la  fua, tanto  per  timor 
di  Dic,chccalliga  con  la  fuacclellc  mano  rutti  i fornicarij,&  adultcri,co 
me  acciochc  la  moglie  non  nehabbiaqualchenotiiia,nèpuruna  minima 
folpitionc.  Perche  altramente  egli  lì  porria  in  più  pcricololb  labirinto  di 
quello  del  Re  Porfcna,òdi  Dcdalo,&  là'rianon  pur  difficile, ma  quali  ira 
poffibilc,ch’egli  pottlTe  mai  più  hauer  buon  vifo  dalla  moglie.fc  ciò  non  w»  gtdmdi 
fàcelTc  condiffimulationc  permeglio  vendicarfencjòrcnderglieneilcó 
tracambio  ;pcnfando  hauer  giufla  cagione  di  romper  la  fede  à chi  l’ha 

rotta  à lci,ò  machinar  qualche  altra  cofa  contra  la  perfona  che  l’ha  cfFcfa. 

Dalla  fofpiticne,  che  prende  la  moglie  delrincontincnza  del  marito,  ò il 
marito  della  moglie, fi  genera  certa  gran  palfione,ò  per  meglio  dire,  fu- 
zorc,  & rabbia,  che  chiamiamo  gclolia  : laqual  diccChrifippocffcrvna 
AcadcmiaFranccìé.Par.l.  Z ma- 
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che  etfi  è rnalauia  d’animo,  nafccntc  dal  timore,  ch’altri  tiene, che  fia  comunicato 
iele/ÌM.  g j altrui  quello,  ch’egli  non  vorria,  che  foflc  famigliare  ad  altri,che  i lai 

(Iciro.O  potremo  anco  dire, che  la  gelofia  fìage'nerata  dal  l’amore,  che  nó 
ammetrecompagnianellacoraamaca.  Alcuni  fcriuono  ( dice  Plutarco  ) 
i gatti  conturbarli  per  l’odor  de  i profumi , fino  ad  entrare  in  furore:  on- 
de s auueni(re,che  la  moglie  in  modo  refialTe  ofTefa  da  i profumi  del  ma- 
rito, ch’ella  fé  ne  llordillè  ; ben  fora  egli  di  peruerfa  natura , fe  non  fe  ne 
aflcnclTe,  lafciandola,  per  vn  picciolo,&  breuc  diletto,  cadere  in  sì  gran- 
de inconueniente  . Hor  poi,  che  tali  inconuenieini  gli  auucngono, 
non  quando  i mariti  fi  profiimano , ma  quando  fi  danno  ad  amare  quaU 
reTHtcMti»  rncrctric»,in  ciò  cómettono  vna  grande  ingiuftitia,quelli,che  p ogni 
ne  è ynn  pocodi  Voluttà  conttiftano, offendono,  & trauaglùino  tanto  le loro  mo- 
Ao.  glrj&  non  fare  almeno,come  fanno  quclli,c’hanno  adauicinatfi  à luoghi 
imj  um.  Qjjg  habitano  le  Api , i quali  s’afiengono  fino  dal  toccare  le  proprie  mo- 
gli dicendoli,  che  le  A pi  gli  odiano,  & li  fanno  più  guerta,che  àgli  altri  4 
fendo  d’animo  coli  villano  com’è  di  andarli  d coricare  apprelTu  le  mogli 
^ h>iò,trouadofi  imbrattati, & polluti  dallacógiuntionediqual  altra  fi  vo 

' ■ • glia.  Il  cinghiale  (dice  vn  Poeta)  perfeguitato  da  canij  il  Icone  affàmatói 
' la  tigre,  alla  quale  fiano  fiati  rubbati  i luoi  piccioli  figliuolitnè  la  vipera, 

alla  quale  Ila  fiata  cal pefiata  la  codat  fono  tanto  terribili,quanto  vna  doa 
Cfnieìeyé  offe  fa  i nè  v’ha  co  fa  alcuna , che  più  la  faccia  entrare  in  frenefia,  & fu- 

derm  d$  rote,  della  gelofia.  Ariadna  fottcrrò  vino  Zenone  Ifaurio  Imperatore,. 
. per  vendicarli  di  lui . Colui  che  prende  i piaceri,  ch’egli  probi  bilce  alla 
moglie, appunto  fa  come  chi  già  s’c  rclb  a'  nemici,  c comanda  che  ficom 
battaiSc  Icilvitio  la  libidine,  la curiofità,  la  fupctfluità,la colera, Scaltre 
denT"fn.  ‘nipctfettioni  dominano  gli  huomini,comc  potrannoelfi  sbandirli  dal- 
(errcj(~  Ic  donncì  Dcuc  il  marito  corregger  fe  ftelTo  principalmente, c poi  fauia- 
de’^  mente  inlcgnar  alla  moglie  : compartendole  tutto  quello  de’  fuoi  fiudij, 
/nei  rtfìf.  polTa  apportarle  giouamento  : perche  hauendo  le  donne , come  dice 
Platone.l’animacomc  noi, e l’intelletto  coli  pcrfpicace,&  acuto, ctalhor 
anco  più  eccellente  : perche  debbiamo  noi  far  lor  torto  ,eftimandoIe  in- 
Vtiltfj  dellcbellcragioni  di  filolòfia,quando  in  efia  hanno  fupcrato  mol 

ekt  jff$r  filofofi?Lafcicnza,&:il  faperediftorrà  la  donna  da  tutti  gli  indegni 
tnd[*fcre  ellcrcitij  : Se  rapita  dai  vaghi  dilcorfi,  Se  vtili  ragionamenti  drfuomari- 
Mlt  donne  ^ fprezzcrà  la  perdita  del  tempo  delle  inutili , Se  vane  occupationi  ; nè 
anderà  giamai  in  quei  pericoli , ne’ quali  troppo  fòucnte  cader  fogliona 
quelle  donne,  che  ò non  fono  bene  infiruttcauanti,chc  fi  maritino,ò  do- 
pò maritate  fono  priucjdc’  virtuofi  ragionamenti , e delle  buone  dot- 
^ trine,  che  ponno  lor  partici  pare  i prudenti, c fàggi  mariti, per  ilqual 

mancamento  elle  s’ingombrano  l’animo  di  Urani  penlìcri  ,e  d’efiraor- 
dinarie  pallioni . Il  Sole  (comcfauoleggiandoci  inlcgnanoi  Poeti)  èdi 
’ maggior  forza  del  vento  Boreale:  perche  quello , quanto  più  fi  sforza 

di  leuar  con  l’impctuofo  foflio  le  vcfti  all’huomo,  tanto  più  fc  le  fitingc, 

e ferra 
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t ferra  egli  intorno  ; ma’l  Sole , facendo  (bauemence  reffetco  fuo  dopò  il 
vento, rifcalda à pocoà  poco rhuomo in  guifa.cheda  le  ftclTo lì  fpoglia il 
mantello,  Se  dapoi  ardendo  di  troppo  caldo  lì  lena  il  faglio.  Se  ogni  altra 
cofa  d’intorno  $ cofi  fc  i mariti  penfano  dominar  le  mogli  loro  con  forza, 
&^*on  folb  rigore  d’auttorità.le  trouano  apparecchiate  a!  contrall o,5c  al- 
la rclìftenzaj  ma  quando  le  comandano  con  ragione,  cedeno  volentieri, c 
riccuonopatientemente  i precetti,  e Icammonitioni.E  comune  vsaza  fra 
'moiri  fcioccbi,e  male  aueduti  huomini  di  riderli,  e beffare  vn  marit'^,chs 
mollrerà  qualche  volta lalciarfi  oltre  l’ordinario  dominare  dalla  Tua  legi 
rima, e leal  moglie, in  vfando  có  lei  più  d’humanità,e  di  piaceuolezza,che 
d‘auftcrità,e  diduminio}&  in  tanto  lì  vedranno  elfi  tanto  malamente  có- 
ci,&  sì  guadi  da  qualche  infame  meretrice,  che  non  temeranno  d’efporrc 
& la  vita,&  l’honore  ìl  mille  pericoli  per  lei;  Hot  fe  lìa  meglio  il  perderli 
dietro  à tale,che  rclTcr  cortele,&  piaceuole  con  Thoneda,  & virtuofa  mo 
gIie,giudicbilo  chiunque  ha  giudicio,  & c capace  di  ragione.  Non  meno 
s’ingannanocoloro  ancora,  c hauendo  fpofate  donne  ricche.  Se  nobili,in 
vcccdi  procurarcon  ogni  indudria  di  renderli  loro  piu  honedi,&  miglio 
ri  mariti,dimandolc,&  honorandole.come  pur  conuicnc.pongono  tutto 
io  dudio,e  diligenza  loro  in  olttaggìarle,&  auuiIirle,pcr(uadédolì  di  me- 
glio Jominatlc,con  oltre  modo  lottomctterle,&  abhalTarlc.quandoanzi 
deuriano  femprc  attender  allaconfcriiatione  della  dignità  delle  mogli,  e 
quali  caualli  di  pregio,  c dima,frenarle  non  altramente,  che  con  giudo,c 
propom'onato  morlo.Deueancoil  marito  dominarla  moglie,  non  come 
luole  il  Signore  il  fuo  fchiauo.rna  come  l’anima  del  fauio  il  corpo  fuo,c6 
mutua  beniuolenza , & reciproca  alFcttione , della  quale  è legato  con  lei., 
che  lì  come  l’anima  può  haucr  cura  del  corpo,  lenza  fottoporlì  alle  volut 
tà, ne  àgli  appetiti  difordinati  di  qucIlo,coli  il  prudente  marito  potrà có- 
piacerealla  moglie.  Se  gratificarla  nelle  cole  honede  j innanzi  ad  ogn’al- 
tra  cofa  modrandoli  amatore  dell’honorc , Se  della  virtù;  cofa  che  la  farà 
altrctanto  fauia,virmofa,&  honeda, quanto  amando  egli  le  voluttà,  fareb 
bc  caufa  di  darle  odor  da  cortigiana.òc  di  farla  diuenir  lubrica,&  lafciua; 
Non  bifogna  ( dilTe  Clcobulo)  ne  biafimarc,  nè  accarezzar  la  moglie  in 

firefenza  d’altri, perche  l’ vno  è da  pazzo,&  l’altro  da  rahbiolò.  Vn  dc’qua 
i punti  fcruò  benilfimo  Socrate,quado  hauendo  menato  Eutidemoà  ce- 
na feco,  non  sòda  qual  ira  molfa  Xantippc  fua  moglie , con  ingiuriarlo, 
c dirgli  villania,gcriò  folfopra  la  tauoIà,con  quanto  v’eradi  parecchiatos 
di  che  fididito  Eutidemo,  lì  Icuò  per  andatlctic  : ma  Socrate,  fenza  moiri 
drarfenc  punto  adirato  ne  alterato, il  fece  fermare  dicendogli, hor  come? 
non  ti  ricorda  egli, amico  mio,  che  già  due  giorni.difnando  noi  inficme  à 
cala  tua.vn  pollo  ialtò  fopra  la  tauola,  & ne  fece  il  lìmilc.nè  perciò  n’an- 
dalfimo  in  colera  ? Solonc  ordinò , che  il  marito  andalfe  à trouar  là  mo- 
glie almeno  tre  volte  al  mefe,  non  per  voluttà,  ma  per  renderli,  erme  di. 
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35^  DELL’OBiroO  Particoiake. 
pbligoqllc  arrc,&:  vezzidi  beniuolézajd’honorc,di  gratia,& di  lealtà, che 
mutua , & giornalmente  aumentar  dcuono . Et  fi  come  le  città  fogliono 
per  interuallidi  tempi  rinouarleuicendcuoli  confederationi,  che  hanno 
infieme  : cofi  vclcua  quello  prudente  legislatore , che  fi  rinouellafiè,  per 
via  di  dire,  la  confcderationc  delle  nozze,  con  la  bcniuolcnza,  che  fi  con> 
fcnia  per  tali  vifirc  d’amcrcuolezza . Gli  fcandali,e  le  fciagurc,chc  dì  per 
di  fi  veggono  auucnir  allecafe,  quando  il  capo  di  famiglia  non  ticn  cu- 
ra di  reggerle, & gouemarlr,fonograndi,&  innumerabili.Stimano  le  do- 
rè d’tflcr  non  folo  poco  amate,  ma  anco  dtfprczzatc,  qualhorai  mariti 
amano  poco  di  ftar  con  clic  j c veramente  n’hanno  gran  cagione  : perche 
fi  come  il  nocchiere , che  abbandona  la  fua  nauc  à dilcrerionc  de’ venti , e 
dcH'ondejdimoflra  non  curare, che  fi  perda  quanto  v’è  dentrotccsì  la  don 
ra  fenza  marito  refta  efpoftad  molti  agguati,&  afialii,diiEcilida  foftenc 
re.  Nel  qual  propofito  mi  Ibuuicncvnaafiai  notabile hifioria  tratta  dalle- 
Cronichedi  Ruflìa,  & è quella  j che  glibabiratori  di  Noueguardia,  ch’è' 
hoggidì  capo,&  fedia  principale  della  Protìincia,  clTendo  andati  in  Gre- 
cia adaflediare  la  città  di  Corfun,oucllettcro  per  lo  fpacio  di  fette  anni, 
le  loro  mogli  intanto  fafiiditcdasìlungoafpettare,  fi  maritornoco’loro 
femitori  : onde  romando  in  fine  vittorìofi  i mariti , e ttouando  i ferui  in 
campagna,  hebbero  con  loro  fiera  battaglia , doue  efiendo  vinti  i fetui,& 
romando  à cafa  trouorno  le  dóne  per  la  maggior  parte  appelc  da  loro  me 
defime  per  ildegno  di  quella  rutta.  Ma  intorno  à quello,  che  itocca  l’altro 
punto  del  faggio  Cleobulo,di  non  accarezzar  la  moglie  in  prelcnza  d’al- 
tri.Catone  ptiuò  vn  Senaror  Romano  della  dignità  Senatoria , percioche 
in  prefenza  di  fua  figliuola  baciò  la  moglie  j che  fìi  però  troppo  afproca- 
lligo.Come  fi  fia , Platone  ammonifee gli  huomini  d’età  àmollrarfi  ver- 
gognofi  in  prefenza  de’giouani , accioche  di  tal  modo  inlegnino  loro  ad 
eficr  liuerenti , e rifpettofi  verfo  di  loro  : & quello  precetto  dee  Ibpra  tut- 
to olTcruarfi  tra  marito,'&  moglie,  dando  à tutti  eflempio  d'honore,  & di 
caflicà.  Difogna  parimente,  che  l’hnomo  compattagli  oifieij,  & negoci^ 
di  cafa  con  la  moglie,  dandole  in  fua  afienza  auttorità  lòpra  tutte  le  cofe, 
&c  anco  in  fua  prefenza  lopra  i mobili,  6c  malTaritie  della  cafa  ; & di  ciò, 
ch’c  più  proprio,  & conuencuolcal  fuo  felTo,  facendola  rifpeitare,  teme- 
rc,&  obedire  da  i figliuoli, feruitori,&:  feruc,  come  lui  mcdcfimojperche 
dello  ftelTo  modo , che  quando  fi  fenrono  due  inllrumcnti  ben  concordi , 
s’ode  più  quello  del  ballb,  ch’è  fondamento  della  mufica,deiralrro;  la 
cafa  ancora  ben  regolata , & ordinata  fi  mollra  concorde  in  amenduc  sì  ; 
mali  conofee  però  quafi  fempre  il  configlio,  c la  regola nafcerprincipal 
mente  dal  marito;  non  comportando  il  goueriio  più  d’vn  capo,  d’vn  pa- 
trone, Òc  d’vn  fignore,  perche  altramente  i comandamenti  larianodiuifi, 
e bene  Ipcllo contrari)  fra  loro,  & la  famiglia  in  continua  confùfione  . 
Hora  il  fondamelo  di  tutti  glicbiigbi  fin  qui  nominati  del  marito  verfo 

lamo- 
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famoglie  « Se  di  tutti  gli  altri , che  poilàn  riceuer  la  comunicatiotie  ordì' 
naria,fi  è la  vera, «non  finta hcniucucnza,ch’c(rerdeuc  rindilTolubil  vin- 
colo, Se  legame  del  buon  matrimonio . Che  fe  habbiamo  giàd  imodrati 
i^randilHini  cHèrtidi  beniuolenza,  che  fi  richieggono  fra  i comuni  ami- 
à , non  deuri  gii  naicer  dubbio  in  alcuno , che  quelli , che  conuengono  utmtnk. 
«die  perfone  da  Dio,  dalla  Natura,  edaflèloggi  tanto  drettamente  legati, 
econghinri , non  debbano  cdcranco  maggiori . Perb  fappiano  i mariti 
d’cdèr  tenuti  à più  amate , Se  riuerir  le  mogli  loro , che  tune  ic  altre  per- 
{onciSe  conofcendoleprudenri,&  virtuo(c,come  ponnofarlecon  la  buo- 
naeducationcjs’cllenon  fono  tridc  affatto,-&  di  malanatura,non  modii 
no  giamaid'hauer  diffidenza  alcuna  diede.  I Romani'quando  tornaua- 
no  da  qualche  lontan  viaggio,  od  anco  -(blamente  dal  campo  alla  città  , 
inandauan  auanti  ì far  intender  laloro  venuta  alle  mogli,  acciochc  arriuà  Um«^Ue. 
do  improuilàmcntc , non  le  mettedero  in  fofpctto  d'hauei  ciò  fatto  à du- 
dio,&  con  adutia,pr  far  prona  diede.  Edendo  dunque  la  beniuolenza 
origine,  c prìncipal  attiene  del  debito  di  buon  marito  verfo  la  moglie , 

& quella  ch'inuola  del  tatto,  e rapide  la  volontà  della  fua  compagnia  : hredetmm 

confidcriamo  perfine  del  nodro  ragionamento xpiaichc  notabil  cllcm- 

piodi  grandeamore  dalla  parte  degli  huomini,  acciochc  ci  induciamo  ‘ 

ad  amare  r 6t  honorar  quelle,  che  tengono  l’iftedb  luogo  con  noi , che 

tiene  la  Chiefacon  Dio,  chel’ha  tanto  amata,  che  ha  mandalo  l’vnigc-  -jj 

nirofigliuol  Tuo  à morte,  affin  folodi  ricomperarla,  e redimerla.  Ti- 

borio  Gracco  principaliflìmo  Romano , hauendotrouatodue  Icrpi  nella  </»''»<*- 

camera  douc  dormiua,  volle  intenderne  la  cagione  daH’AupUre.à  cui  prc-  V''  ^ 

daua  intiera  fcde;&  fugli  rifpodo,  che  ammazzado  il  madhio  di  quelli,  r^cn»  ' 

egli  morirebbe  prima  di  fua  moglie;  ma  dando  morte  alla  feinina,  la  (jr*cc9> 

moglie  faria  morra  prima  di  lui;  il  qual,  ciò  vdito , vccife  il  mafehio , Se 

egli  fi  mori  poco  dapoi  : onde  gli  Hidorirf,  fermati  sù  qucdaconfidera- 

lione,  danno  in  dubbio  qual  più  fodc  Cornelia  dia  moglie , <ò  auenturata  ‘ " " 

per  haucrtrouaco  marito  si  degno,  & che  tanto  l’amaua;òfefclicc  per  ' * 

haucrlo  perduto . Baitida  Fregolo  racconta, ch’clTcndo  data  rapita  fopra 
Ja  riua  del  mare  ad  vn  Napolitano  la  moglie  fila  da  i CorfàriMori;  egli  fiìffm* 
iopriigiunto  al  partir  della  Tufta,  & intefa  la  perdita  fua,  le  fi  gettò  fubito 
dietro  à nuoto , prendo  quei  Barbari  à far  preda  anco  di  cflb , e dinne 
compiaciuto  ; Se  edendo  amcndu’c  condotti  atfanti  al  Redi  Tunifi , di  ,, 
cui  crail  vadcllo,cosìtodo  com’egli  intelcil  fuccedb,  gli  liberò,  intene- 
rito,& commodbda  si  perfetta  beniuolenza.  Orfeofeome  che  Icriuono  i orfit. 

Poeti  ) amo  tanto  viuamentc  la  moglie,  ch’eflendo  morta  il  primo  gior- 
no delle  nozze , confcruò  quedo  amore  inuiolabile, nè  volle  mai  piu 
am.irncalciin’altra.  NinoRcdcgli  Aflìn^edèndo-innamoratodi  Semi-  Sin». 
ramis  moglie  di  Mcnnonc,  vnode’fiioi  vadailf , il  pregò  à donargliela,  Sennome» 
cdcrendogli  in  ricompenfa  dia  figlinola  in  matrimonio . M.i  Mcnnonc 
^cadcniia  Francefe  Par.I.  Z j ranima 
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laituuatanto  j cbcnoQÌw>llccon(èntmu.'  di  che adiraroil  Re,  Se  minac- 
ciandolo di  fargli  cauarglfocchi  Se  Icuarglicla  per  forza , li  come  fecc^ 
Ptriemdt»  s appcfc  pcr  dolorc . Pcriandro  Re  di  Corinto,ainò  tanto  la  moglie, che 
“ ' * ■ dopò  morte  fic  la  .fece  coricate  apprtlTo  pcr  alcuni  giorni . Marco  Lepi-, 

do , cdèndlo mandatò  ii)  clfilio , lentìdire > fua  hioglie  effer rimaritata  adb 
Knettiùn  iic  morj  di  dolete . PJailtio.Numidicó  Scnator  Romanoi  cf-,'. 

(^nd<»auifato»  fua  moglie  % ch’egli  amaua , come  fcftcfl'os  cllcr  morta  ,iì. 
Stlletie.  ferì  nel  petto  con  vn  pugnale,  cncreftòmottoanch’cllò,.  Sillano  Ro- 
mano, eflendoli  tolta  la  moglie,  da  lui  vnicamentc  amata.  Se  datad 
Demente».  Nccoiic Imperatore,  fi  vccilp . Domenico  Catalufio  Prcncipe di  Lesbo,i 
Ceinlttfiej  tanto  Ig  mogi  ic,chc  fc  bene;  ella  diuenne  oltre-  modo  feabbiofa  k: 

kadri  '•  pfluà  pero  mav  nè  della  tauola  fua , nè  del  letto . Leggiarno  anco 
ietmtfme  di  vngran  Signordi  Spagna,norainatO  Rodrigo  Sarrnicnto,clK  perdo-, 
lore,  ch’egli  hebbe  della  perdita  della  moglie,  dormi  vn’anno  intiero  vc-< 
ft.ito,  fenza  mangiar  mai  Copra,  touaglia,  nè  pofatfi  fopra  (edia,  affliggcn*. 
doli  in  molti,  e diuerfi  altri  modi.  Impareremo  da  quello  nollro  dilcorfo 
dunque  ad  amar  perfettamente  le  nolìrc  mogli , rendendo  loro  ladcuuta, 
bcniuolenza,  & portandofi  dilcrecamente  con  elle,  fcozaoflfèndctlc,  nè) 
^ . vfeire  de’  tcrminidcl  noftro  debito  ,•  che  fi  come  co’l  mezo  de’ corpi  la  na- 
tura nccongiungc , perche  prendendo  parte  dell’uno,  &:  parte  dell'altro, 
& mifehiando  il  tutto  inficme,  ci  fi  renda  quello, che  fenza  dillintioneiìa 
comune  ad  amcndue;così  il  tutto  fia  retto  dalla  voIontà,affèttione,&  aut 
toritàmedefima:  nè  d’altra  maniera  redi  il  nome  del  niariro di  fopra la 
> cefi  fattacomuniqncj  di  quello.chc, foglia  chiamarli  il  vino  podio  in  vnai 

coppa,  e temperato  con  l’acqua,  che  non  perciò  perde  il  nome  divino . *. 
r«w/e«  pronomi  T v o,  &M  i o,fiano  del  tutto  banditi  dai  ma— 

^tjf^7emn  -rdati,  fe  non  in  quanto  la  moglie  debba  fentite  i mali  del  marito,  e 
^ cqucdi,inolto  più  qucllidclla  moglie:  nella  guifa,  che»  Mc- 

T dif:i\ogI.ono,dbp.np!,co^  il  colpo,  che  uicn  dato  dal  la 
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Vell'Ohligo  della  ^Moglie  werfitl Marito» 

Capìtolo,  XLVni, 

• t 

>M  A N A . Hauendo  laNamra  ornata  la  Donna  di  ^rariofi 
nicuimcnti  di  occhi,  di  piaccuolczzadi  parole,  di  beltà  di  u OtMue. 
vifo,&di  mcdcfli  ponamerlti,  le  ha  conlcgucmemcntc  da- 
ti molti  mezi  per  guadagnai  lì  lagrati.i,  & beniuolcnzadcl 
rhuomo,s’cllaèhonefta,6f  pudica,crmc  ancopctcompia- 
cerio  con  inganna,  s'ècacdua;  llchefubenilIìmoccnofciuroda  Ollm-  ^ 
pia  moglie  di  Filippo,qitando  tenendo  in  fuo  potere  la  Tellala, da  lui  tih 
toamara,che  fi  dicruipublicamcnte,  chcrhaucirc  maliato,  & guaito,  & 
vedendola  molto  bclla,c  di  gratiofe  maniere, nel  parlare  accorta, c nobile 
di  codumijc  dille:  lia  pur  lungi  da  voi  la  calonnia,  & il  bialìmo,  ch’altri 
. cercano  daruùchc  ben  veggioio,  che  gli  inganni,  c le  malie,  onde  vi  fcr- 
uite,lbno  in  voi  mcderima.  Nons'ha  dunque  punto  da  dubitare,  oh'una 
donna  fregiata  di  cosiiatti;doti,  e di  maggiori  ancora  , non  Ila  per  hauer  ^ 
la  ftefla  forza,  per  far  con  piaCeuolczzaacquiHodellaintieragrarìa,cdel 
ramorcdcl  proprio  marito . Però  su  compagni  à cauar  di  tal  propolito 
qualche  vtilc  inllruttionc  per  la  donna , conche  le  li  polla  infegnare  con 
qual  modo  habbia  ad  vfatc  , per  contenerli  dentro  i termini  dcH’obligo 
luo  verlb  il  Marito.  ' 

Ara  M.SicomclaChicfaèroggctraà  Giefu  Chtiftofdicela  (crirm- 
ra)così  le  Moglidenno  eder  in  tutto , & pcrtutto  a’  loro  Mariti;  elTcodo 
il  Marito  capo  della  Moglie,  come  è Chrillo  della  Chiefa. 

A c H I T o E.  Le  Donne  donno  cUcr  modelle,  prudenti, c.n  de, vigilan 
ti  al  cudodir  della  cafa. pronte  ad  amar  i Mariti, & humili  à dar  loro  fog-  deut  tjftr 
gcttcjMa  imparinodatc  A fcr  quanto  bilbgna,  per  piena  indruttioncdl 
tal  materia.  Clutmt. 


mt. 


mi- 


terari 


A sER.  Quando i Rè,  & Prcncipi'honoranoiFilofofi,&  huomini  let- 
ari,nó  ha  dubbio  alcunoy  c’honoranO  loro  medelimi:ma  i Filol'oli,chc 


Tit.  y. 


corteggiano, & li  fanno  ferui  de’  ricchi,  non  pcrquedogli  rendono  hono 
rati,ma  diffamano  loro  llclli.  Quedo  polliamo  noi  alFcrmar  delle  Don- 
ne j Perche  quando  li  fottopongono  a’  loro  Mariti,  ne  vengono  laudate;  dm- 
ma  fcvQgltcmoelIèr  patrone,  ciòndnè  minor  fallodlquclfo,  che  com- 
mettono  i Filolblì  nel  lòttoporli  altrui.edeiruno,cdcll‘altro's'acquidan 
torti  più  vergogna, che honore; potendoli  ledonne,  ch’eleggono  i Mariti 
effeminati,  e dapoco,  c prcndon  piacere  in  comandargli , all'ai  acconcia- 
menre  paragonare  à coloro,  che  più  rodo  vogliono  guidare  > cicchi , che 
feguirqucili , che  fono  di  ben  lana , & acoua  vida . Se  dunque  la  mo- 

Z 4 glie. 
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'^f*”**  glie  ama,c  ftima  & honora  il  Tuo  matico,parmi,cbc  qucfto  honefto  dcbi 
"fhmM  riufcirc  fc  non  in  contento , & foircuamento  coomnc  per  la 

quiete,  & ripo{b<iituttaIafamiglia;&feramacoinercftefra,lodeucan 

co  (limare  come  quello , da  cui  ella  prende  il  titolo  d'honore,  rìuerendo> 
iocomefuopiù  prò  (lìmo  Signore.  La  donna  fauiadcu  e (limare , che  i 
co(lurai  di  Tuo  marito  le  (ìano  leggi  della  (ua  vita  : & edendo  buoni , de- 
j ' uedel^Uo cosi nnftarli, come  cHcndocattiuijtpanentemente  foppor- 

tarli  : perche  fi  come  vno  fpecchio,  pet  ben  eder  dotato , & riccamente 
ingemmato,  (crue à poco , s*egli non  rapprefentaal  viuo la  faccia  dico- 
^“i»‘bcvi  mira  dentro  .'COSÌ  di  poco  giouamento  può  c(Tcre  ad  vnadon- 
Jeué  eifar  naThaucr  moltc  belle  qualità  ,s’clla  nonfidirao(lraancoin  conumt,^& 
mirft  ne'  i^)ndtiionifimiicàqueIlidi(uo  marito s chcficome Telo fpecchiodimo« 
eojinm$itl  .ftifalTc  vna  faccia  meda , & difforme  ad  vno , che  fede  allegro,  & bello  t 
ouero  per  il  contrario  ridente.e  gioconda.à  chi  fb(rcfadiditò,&  afflitror 
fi  potria  con  verità  dire , che  fede  fàllb , nè  vale(Tc  cofa  alcuna  : così  vna 
jdonna  fi  può  dir  di  mala,^  odio(anarura,quàdo  volendo  il  marito  fchcr*- 
jtar  piaccuolmentc  con  lei, e prenderli  alcun’honedo  chlctto,  c ricccatio 
ne;gli  d modrà  airincontro  fchid'a,^  ritrofa:  & così,  quando  vedendolo' 
occupat©y&  (ópraprclbdaquaJchc.gfan  pcRficrOjCcrcaimptndentcmcn- 
, te  di  ridere , e giocar  con  lui;  perche  dall’vn  canto  moflra  d’clTcr  faftb- 
hnnere  diofa;  e dali’altrodàchiari  fegnidi  fprezzac le affettioni  del  marito.Noa 
dee  dunque  la  buona  moglie  (quau  linea,  & fupcrficie,chehai]roota 
frin  fdo  dal  corpo/tcncrc  alcuna  propria , c particolarpadione  ,cd  affettio- 
ne  da  fc  dedà;  ma  participac  di  quelle  del  matito,ò  giuochi, e rida,ò  s’af- 
1#  denne  c’tfauagU . La  Lona  quanto  più  i lontana  dal  Sole, più  fi  vede  lu» 

enffine  fe-  ccnte,  & chiara,  & per  contrario  dimoftra  miner  luce,  & maggiormente 
nirecma  U fi  nafcondc,  quanto  più  vi  fi  approdlìmaj  & cosi  appunto  fanno  le  donne 
maluagic  ver(b  i'iero  matiti , quando  non  gli  amane , & non  ban  caro  df 
dar  loro  appredo  : pcrchein  adenza  di  e(fi , quali  femprc  fi  vedranno  al- 
legre ,&  liete  i & in  prefenza  maninconichc,c(uogiiatc..  Non  dee  nè 
anco  la  donna  metter  molta  confidenza  nc*  propri)  beni  di  ricchezza , di 
Bobihò,nè  di  bellezza,  perdendoli  in  quelli  i ma  sì  ben  dee  mettere  ogni 
Audio  nel  ben  trattenere  il  marito  co  diccaoii  codumi,  Se  conacrfarionc; 
ordénando  quede  cofe  di  modo, che  non  fiano  afièttatc,c  rcdiofc,ma  pia- 
tndenrtte  cco'oli, grate, & Confórmi  alla  f»a  conditmne;pcrche  la  fadidiofa  conuep- 
eenfrndicé  làticnc  d’vna  donna , che  difeorda  Icmprc  dalle  voglie  del  marito,  rende 
te  fi  rerie  effofa  fino  l’honedà,  come  anco  la  troppa  drettezza  dello  fpender,  bc»- 
*^'cemeU  chfc  drizzata  al  profitto  ,&  al  bucn  goucmo  della  cafi».  Etficomefrai 
ionnd  deh  Pcrfi  fi tcncuaqucdo  iTulirarcodumc,di afpcrtar con filentiogli inimici^ 
hdfìr/dr/J  efig  egli  alTaliuano  con  molte gridaific  airinccntro,di  alzarle  eflì, quando 
rd‘dtl*m'd  S^*^^**  veniuano  taciti , & cheti  : così  le  prudenti  donne , quando  veg- 
gono  i loro  mariti  in  colcra,e  gridarc,dcnno  tacere,  fe  già  non  fi  mcuono 
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\ dir  qualche  cofa  con  Toauc , c dolce  maniera , per  cagion  d’acquictatli , 
& addolcirli . Deue  anco  la  buona  moglie , che  ama  il  fuo  mariio,com’è 
tenuta, fopportarealaina  volta , & diifimulacc  i cattiui  tratumcnti , con- 
fìdandoli  tan  to  nella  fua  co  danza,  & virtù,  chccon  lacominuatione 
efla  podi  complireil  debito  fuo,  e fperar,  chc’l  marito  lìrauegga,  e torni 
anch’egli  in  (c  dedb  j couemandod  anco  di  tal  modo , c con  tal  dilcrctio- 
nc  ,"cbe  i pianti , e le  doglianze  non  padìno  alle  crecchie  de  i vicini;  per- 
che difcoprcndole , ò darà  materia  altrui  di  riderfi , c bedàrfi  di  cofi  latti 
’ponamenti,odoccadoneài  nemici  dcirhonor  fuo  di  follccitarla  al  male. 
Ma  fc  qualcuno  indotto  dalle  imperfèttioni  del  marito , prenderà  occa- 
iìone  di  tentarla  à declinar  dal  fuo  debito  j ella  potrà , con  l’edcmpio  di 
;F  i li  ppo  ingiutiato  da  i G tcci,  ch’egli  trattaua  humanamentc , rifponder  i 
che  faria  poi,s’iocbminciaflì  ad  odiar  mio  marito,  &à  fargli  torto  ì S’el- 
la  fcntc  alcuna  delle  die  famigliati,  che  tenda  co’l  fuo  parlare  à feminarc, 
& aumentar  qualche  differenza  domenica,  ella  potrà  faggiamente  dir  tra 
fc  medefima.  In  quale  flato  hauria  più  caro  di  vedermi  coflci,che  cerca  di 
farmi  gclofa,  & indurmi  à trilla, e trauagliata  vita  con  mio  mariio,con  ab 
■bandonarcaià  mia,e’l  nuttial  letto,  forfè  con  difegno  di  praidernc  per  lei 
ilpuflèlTo  } Coli  non  porgerà  la  bene  aueduta  donna  gli  orecchi  à mal- 
dicenti, nefarà  mai  fondamento  alcuno  (òpra quelle  parole,  che  cono- 
feerà  cfircrledcttcà  mal  fine  con.  fìnte  perfuafìoni.  Deurà  anco  fchiffac 
di  daringreflb , enodrimcnto  alle  vane,  pazze  impreffioni , che  tanto 
trauagliano,  emolcftano  gli  animi  di  quelle,  che  fi  lafciano  vilmente  do- 
minare da  (lrane,e  noceuoli  paflìoni;&  mettendo  ragioncuol  fine  4’  fuoi 
defìdcri|,&;  confidando  nella  fola  virtù  di  fuo  marito,  partorirà  Tintiero, 
& ad'oluto  rìpofodeiranimo  fuo,  eleuetàogni  occafìonc  di  dolerli  di 
effa . Polliamo  anco  notar  coli  in  palTando  per  quello  difcoifo,  ch’acca- 
dendo fra’  maritati  qualche  corruccio,  ò fdegno , fi  guardino  fopra  tutto 
dal  diuidere  il  letto, accioche  lo  fdegno  habbia  più  toflo  fine,  e non  pren- 
da radice;  fuggendo  di  tal  modo  tutte  le  occafioni  di  dolerli  del  letto. 
. Perche  fi  come  quella  donna  grauida,cbc  llaua  per  coricarli,  & fu  fopra- 
prefa dai  dolori  di  partOtdilTe  àquelli,che  la  configliauanoà  porli  in  let- 
to ; come  potrà  ellér  mai , che  il  letto  fani  quello  male  , poiché  in  elio  lo 
prefi  ) Cofi  le  colere , le  ingiurie , i corrucci,  & le  querele,  che  fi  genera- 
no nel  letto .difficilmcre  ponno  purgarfi  alrroue,&  guarire,  che  nel  letto . 
Ma  per  continuation  della  prefa  materia  dell’obligo.c’hauer  dee  verfo  il 
marito  fuoladonna,ella  non  permetterà  giamai,che  chiunque  fiahabbia 
facoltà  d’entrare  incafadel  marito  fenza  luo  efprclTo  comandamento, 
è licenza  j perche  ogni  honella  donna  ha  da  temer  quello , che  fi  dice  co- 
munemente della  lubricità  del  fclTo  fuo  i sforzandoli,  per  quautoèin  (uo 
potere,  di  far  mentire  i maldicenti,  che  non  fanno  aprir  bocca, fenza  toc- 
car le  donne,  e parlar  della  incontinenza  loro  t Celare  dillè , cfl'cr  ncccf- 
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Dell’Obiioo  DeilaMoglie 
fario , che  la  donna  folTc  non  folamoote  netta  da  Ogni  brurtezEa , ma  an^ 
Dfne  ejftr  dal  dar  materia  altrui  di  fofpcttardi  macchia  alcuna  ncirhoneftd  Tua; 
d!i‘l  per  il  qual  fofpctto  egli  ripudiò  la  propria . Edendo  vfficio  della  donna 
ffttti*neii  honeda  l’hauer  cura,  & fopraintendenza  de  gli  affari  doineffici,  deue  con 
tenerli  nella  fua'cafa, lenza dclìderare , nèpenGirad  altre  compagnie,  che 
àqucllc,ch’ella  conorcecffecdifatislàtriondcl  marito  . La  maggior  vir- 
r^e  11  Am  <ù  del  la  donna , diffc  Euboide,  è di  noneirerconofciutada  altri  ,ch^dal 
dAreiuVi/ì  marito.  EtIalodediquella(diffèArgc6)invna  bocca  aliena  nonèal* 
tro,chc  vobialimofccrcto.  La  donna  deue  effer  modella  ne’vellimcn- 
ri,& ornamenti  del  fuocorpo.flcnon  vfatcnè  ancoi  fontuolì  adobbamen 
dertm  ne  li , ohc  la  legge , ò l collumc  del  paefe  permettono  ; pcrciochc  le  ricche, 
yenimiti.  doMte,  8cprctiorcvcllimcnta,ò  la  bellezza  corporea,  non  rendono  la 
donna  tanto  laudabilc.quanto  la  modellia , laqual  confìlle  in  fatti , dectit 
continenza.  Se  vellimenti . Ornamento  è quellQ,diire  il  Filofofo  Grate; 
che  orna,  quello  orna  ladonna,chelafaapparer  piùhonorata;  ilche 
iMiw*/  *del  fanno  i gioielli  d’oro.gli  fmeraldi,  nclc  picrte  prctiofe,nc  i vcllimea 
Udtmna.  ti  di  porpora,  ma l’effcr  foggia,  humilc,  honella  ,& pudica . Ledonne, 
che  n llrilciano  curiolkmente,  & arricchilcono  il  corpo  loro  di  ornamen- 
ti pompolì  , rendono  gli  huomini  piti  diffbluti , oc  inclinati  alla  lubrici- 
tà, maffìme  quando  fanno  granraollra  delle  mammelle, liccntiofamen 
" te  balcllrano  con  gli  occhi  quà , & là  : come  per  contrario  la  donna  foggia 

con  rhonellà della  fua  continenza,  & con  l'humilc , & ballo  fguardo  ri- 
tiene tutti  quelli, che  l3mirano,incontinenza,&  callità:  ma  le  mammel- 
le dtfcopcric,  il  petto  nudo,i  ricci,i  beletri,i  profumi,  fopra  tutto  i*oc- 
' chio  vagante,&  rafpetto  lafciuo,&  impudico,fono  mellì  d’adulterio . Et 

^ chi  non  vorrà  crederlo, fi  legga  Tibullo,  Pcopertio,&  Ouidio,  i quali  fo- 
. no  di  quella  opinione  affai  prolfiraa  à quello , che  lo  fpirito  di  Dio  co- 
manda nella  lua  parola  . Hora  di  tali  donne , delle  quali  fra  noi  è pur 
• troppo  copia , fi  può  ben  dire.c  habbiano  perduta  ogni  vcrgogna.ancor- 
che  la  miglior  dote,  la  miglior  hcrcdità,&  le  più  prcciofc  gioie,  che 
Eterne  mi-  vnà  donna  poffa  haiicrc,  fiano  reffer  vergognofa.*  nc  airro,  che  la  vergor. 
Udannaef  gna,c  lafoiTeiza dataledalla Natura pccdifcfa della  riputationc, calli- 
pr  Mtrgt-  ^ ^ honor  fuo  ; che  s’ella  perde  la  vergogna  vna  volta  fòla , è perduta 
imj.*.  fcrnpre.  Socrare  era  vfato  di  configliar  i giouani , che  fi  mirauan  nel 

» » Io  fpecchio,s’ernno  brutti  di  vilb,  à corregger  la  bruttezza  loro  con  la  uir- 
» » tù,  facendoli  virtuofi;&  s’erano  bclli,à  non  imbrattar  [a  loro  bellezza  con 
» » il  uitio . Coli  l'aria  honcffo.che  la  donna  marirata,  quando  tiene  lo  fpcc- 
umCeiMe  mano,  parlalfedi  tal  modo  fra  fellclTa , cITendo  bnirta;  horchc 

*lp!èhi».  * mai  l'aria  di  fnc , fediucnilfi  anco  trilla  ? èc  s’clicndo  bclh,quantofitrò  io 
più  llimata , confcruandomi  honrlh , &:  faggia  ? Perche  fe  la  btuttauic- 
nc  amata  per  la  fua  buona  gratia,  &:  per  fuoi  honelli  coftumi,  ciò  le  torna 
- à maggior  honorc , che fc  folle  per  la  bellezza . Deue  anco  la  donna  fet- 

uar 
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dat  fopra  tatto  il  filcnr  io,&:  parlar  meno  che  mai  può  con  tutti,  fuor  che 
con  ilio*  marito , ò per  cenfefo  ,&  ordinedj  quello  : tenendo  fccrete  le 
ncccilità  ,&i  biiogni  dicala  , lenza diuulgarglijchc ciò  facendo,  e fuc-  ti». 
cedendone  qualche  niale,ò  dishonorc  alla  cala, la  colpa  fara.clcl  marito  ^ 
ncD  della  móglie.  La  donna  d’honbrcfemprc  dee  vcij^ognatlì  didir 
mai.’colà  alcuna  dishoncfta,ed’alcoltaróc  ne  dee  dilctracfi  nelle  dcrilìo-  i*  d9»n* 
ni,cbdclej  perche  fccicalando  diri  qualche  buffoneria  per  ipouer  altrui 
ari lo,  lati  cagione  ancora, che  queitairtcngan  propohtodi  lci,fcnc  bur- 

ftétmenù  dt 

lino , e coli  cHueuga  fauola  altrtii  ; ilcbc  tanto  mcn  conuicn  alla  donna  y.  sh«nefn,dr 
quanto  Thonor  filo  e molto  deiteater,  e foggetto  à patir  macchia  d‘cgni^*'«’^‘ 
picciolnco;cflcndolccitoàglibuorainiildirc,&  far  molte  cofc,alle 
quali  nqn  è pcrmclTo , ch’ella  pur  penfi . Quelle  diuique,  che  amano  la  . 

conictuarionc  dcli’honeni , cdcl  decoro  lóro , deuono , per  megUo  rcn- 
dcrfenciìcurc,  taccrnonlòlo  le  cofe  lecite,  ma  anco  ralhora  le  nccella- 
rie,  fino  a conuenienti  termini . Infommadcc  la  donna,  ch’è  nata  alla 
vittù,&:  vuol  porre  in  cITccuticnc  quanto  e obligata  verfo  il  marito,  com  ntferCtUt- 
pfacerglim  tuttelccofchoncfte , de  che  piìifi confacciaoo  alla  fua com  godetUdi 
piellionc,  Icrbandogli  intiero  aihote,c  ritpctcandolo  fiìpra  tutti  gli  altri , 
diflìroillàodofccftìpportandocon  prudenza  le  naturali  lue  impcricttionu  ^ 

Dcucdffet prùdente  nel  gouernar^  cafa,  fufficicntc  in  tenerne  cùfiodia , 
diligente  nel  nodrirc,&  allcuar  de  i figliuoli,  affabile  co  i vicinfeompira 
ne’latti  dcll’honorc, amica  deirhonefii.  Se  grandilfima  nemica  di  gioua-- 
nili  ieggicrezzc.  A pprcffoauanzandoJc  tempo  dagli  affari  dicala,  dee  ^ iitnn» 
{penderlo  tutto  hello  Hudio  di  notabili  detti, & fitotenze  motali.de  gli  an  deue  h^ue- 
tkhi,&  virtuofihunmini.'&  non  (ària,  fc  non  grandezza  diccuoiead  vha 
donna,  il  volgerli  talhóraà  fuo  marito,  e dirgli  : Marito  mio,  tu  lei  mio/'*^"*'^' 
precettore, mio  tcggcntc,d5«:  miomacfico  in  fiìofofia,  & nella  conolccnza 
di  bcllillime,&  diuinilfimc  feienze. Perche,  con  tali  honefte  occupatio- 
nijlcdonnc  fi  ritirano,  e fuggono  quegli  indegni clTcrcitij , à’ quali  ordi-*  ' ' 

nariamcntc  il  veggon  tanto  prontc,&  inclinate, come  giochi, balli.coroe 
died' andate  àcacci3,c’i  tirar  d’archibugi,  opcrationi  parte  nóconuenien 
ti,d>:  parte  del  tutto  difdiccuoli  al  fello  loro  ; che  fc  in  luogo  di  tutto  que^ 
ftolodonna  abbraccia  l’amore  della  feienza,  perquato  può  capire  tinge  oceMfnh»^ 
gno.  Se  comodo  fuo , co’l  compiacimento  del  marito, ella  non  participc-  r.t,the  de- 
tifolamcntc  delle  foglie, e de  i fiori , ma  anco  de  i frutti , che  producono  Mmtluue- 
la mufe,  e fono conceflì  à quclli,ch’amano  leietteie,:0c  la  filolofia  t il  che.  ” * *'*"*■ 

le  aìutcràdi  molto  per  farle  viuct  felicemente  con  fuo  marito.  HoraclV  ' 

Icndola  bcniuoicnza  fiata  fempre  origine  d’ogni  buon  debito,  fra  i con- 
giunti per  matrimonio;  Se  douendo  efiersi  grande  dalla  parte  della  don 
na,che  la  ragion,così  ciuilc  come  delle  genti, vuole  , che  la  moglie  legna 
il  marito douunquc  vada,benchcnon  v’haucffc  cofa alcuna,  & folle  ban- 
dito , & errante;  porremo  quiui  alquanti  notabili  cITcropi  di  quelle  vir- 
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tuofc  donne, che  hanno  modrato  il  gran  de  amor  loro  vcrfo  1 mariti  ,cRl 
in  vira  di  eilì,come  dopò  morte,fin  c6  non  hauere  in  alcun  modo  voluto 
foprauiucrloro.  Ipficratca  moglie  del  Re  Mitridate,  mi  viene  la  |>rimal 
mente  .*  ella  portò  tal  beniuolenza  à Tuo  marito , ch’eflendolì  per  amor 
luo  fatta  leuareicapegli, ancorché  foUè  giouinc,  & bcllifllma,s’auczzò  d 
portar  le  armi  da  piedi, e da  cauallo , & andò  alla  guerra  con  lui  ; il  quale 
recando  fuperato  da  Pompeo, fu  accompagnato  per  tutta  TAlìa  nella  Tua 
fuga  da  lei,  che  gli  allcuiò  con  la  compagnia  fua  il  dolorc,c  haueua  delia 
fila  perdita.Triara  moglie  di  Lucio  VitcTiio,  fratello  dcirimperator  Vi- 
tellio, vedendo  fuo  marito  in  pcrigliofa  battaglia,  fi  pofe  frai  lòldati  per 
aiutarlo, & accompagnarlo  in  vita,&  io  monc,combattendo  virilmente, 
& al  par  d’ogn’altro  valorofb  fbldato . La  moglie  d’ Admeto  Re, veden- 
dolo graucmentc infermo , & hauendo  vdita  la  rifpoRa  dell'Oracolo  af- • 
fcrmarlc,ch’cgli  non  hauria  potuto  liberarli  da  tale  infermità,  fc  vno  de* 
fuui  più  grandi  amici  non  moriua  per  lui , ella  s’occifé . La  moglie  di 
Fernando  Gonzalcs,  vedendolo  prigione,  & in  pericolo  di  mo«e,andòi 
vifitarlo,&  fueflandofi  de’  luoi  panni, gli  diede  al  marito,che  con  tal  argu  ' 
tiafiiggidi  prigione,cfi  faluò,  reflandolci  in  fuo  luogo.  Zenobia  Re- 
gina d’Armenia,  vedendo  fuggir  perdente  fuo  marito  Radamifò  da  vna 
battaglia, & non  potendo  fcguirlo,per  elTer  grauida,Io  pregò,  che  rocci- 
dcfTejc  ne  faria  feguito  l’effetto,  ma  in  quel  mentre  rcfto  da’  nemici  ferita 
d’vn  colpo  di  fpada,  & prefa  : ond’effendo  poi  diligentemente  curata , Se 
medicata  guari, e fu  da  Tiridate  Re  vincitor  del  marito  fpofàta , hauendo 
le  pollo  grande  amore . La  Principeffa  Pantea  amò  tato  fuo  marito  Abta 
dato , che  morto  lui  nel  campo  di  Ciro , clias’occifè  fnpra  il  corpo  di  lui.' 
Artemifìa  Regina  di  Caria, per  l'amor  grande,  ch’ella  ponaua  à fuo  mari' 
tOjcffcndo  motto,clla  bcuè  tutte  le  ceneri  del  corpo  fuo , c volle  rcruircli 
difepolcro.  Giulia  moglie  di  Pompeo,haucndo  veduta  vna  vede  di  aio 
marito  in(anguinata,per  certo  (àcrincio  fatto  da  lui,  imaginadoli  che  foli 
fedaro  vccifo,fi  moiì  incontinente  di  dolore.  Portia  moglie  di  Bruto  in-; 
tendendo  la  morte  di  fuo  marito,  & vedendoli  da'fuoi  parenti  Icuati  i mo 
di  tutti  di  poterli  vccidere,li  gettò  in  bocca  alquanti  carboni  acccli  , c te- 
nendola ftrettamente  ferrata, li  fodex-ò  . Sulpitiacfl'endodiligentcmente 

fuardata  da  fua  madre  Giulia , perche  non  andalTe  à trouar  fuo  marito 
.entuloin  Sicilia.ou’egli  daua  ri  legato,  ve  Aitali  in  habiiodi  fchìauo,an 
dò  àtrouarlo,tollcndo  volontario  elIiIio,pernon  l’abbandonare.  Orta- 
uia  forelIad’AuguAo,&  moglie  d’Antonio , non  oAànte  l’oltraggio,  che 
fuo  marito  le  foceua  , pofponendola  ad  vna  meretrice  affai  manco  gioui- 
nc,& bella  di  elfa,  gli  portò  nondimeno  tanto  amore;chepcr  preghiere, 
che  ne  le  faceffe  il  fratello,  ella  non  volle  giamai  abbadonar  la  cala  di  fuo 
marito,  ma  attefe  femprcà  nutrire , & allenare  i figliuoli  di  lui , nati  del 
primo  matrimonio co’l  medeiimo  amore  c’ hauria  fatto,  fc  fodero  dati 

parto- 
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partorici  da  lei,  cercando  con  tucti  i modi  di  riconciliare  inficme  iduc  Im 

f erato ri , dicendo  effcrcofa  troppo  indegna , che  due  si  potenti  Prcncipi, 
vno  per  i mali  trattamenti, che  veniuano  fatti  alla  lòrclla,  e l’altto  per  cf- 
fer  ftato  maliato  da  vna  maluagia  femina , d facelfero  guerra  l’vn  l’altro  . prtn- 
Et  cflèndofi  queda  virtuofa  Principefla  códotta  fino  in  Atene,  con  pende  «/«/« . 
ro  d’andar  poi  ì trouare  il  marito,che  gucrreggiauaco  i Parti,  códucendo 
gli  foldati, denari, & gran  copia  di  diuctfc  monitioni,  riceuettc  lettere  dal 
marito,per  fcquali  le  veniua  comadato,che  non  paffaiTc  più  oltre,ma  tor> 
naflcad  afpettarlo  à Roma,e  cofi  fece,  fenza  fentirne  forte  alcuna  d’altera 
tione.mandandogli  tutte  le  narrate  prouifioni,  benché  conofccfie,  ch’egli 
burlàdofi  di  lei,attenddTc  al  godimento  di  Cleopatra.  Et  in  vltimo  arden 
do  la  guerra  fra  Ottauio  c'I  marito , egli  le  fece  comandare , che  s’vrcifie 
di  cafa  fuaj&  ella  vbidendo,non  perciò  lafciò  il  gouerno  de  i figliuoli, ma 
continuò  ad  hauerne  cura,piagendo.  Se  lagnandoli  della  difgratia  fua,che 
rhauelTe  códotta  ì quefloa  cìler  tenuta  per  vna  delle  principali  caufe  del 
la  guerra  ciuile.  Aria  moglie  di  Cecinna  feguì  dentro  vn  picciolo  battello 
fuo  marito  prigione, per  bauer  portato  le  armi  contra  Claudio  Imperato- 
re,  fin  dentro  di  Roma,  oue  fu  condennato  à morte, & volendolo  accom- 
pagnare,ne  fu  impedita  da'  Tuoi  genero,&  figliuolaronde  prefa  da  doloro 
fo  fdcgno.diede  con  la  tcAa  vn  gran  colpo  nel  muro,  e ne  ifuenncjma  toc 
nata  in  fe,difle  loco:hor  no  v’auuedcte  voi,  che  volendo  impedirmi  il  mo 
rirc,mi  cagionate  morte  più  crudcle,&  afprailalciate  ch’io  riuegga  il  ma- 
rito,che  tant’amo:che  fé  bene  haurò  i morire, morendo  con  lui,  non  fenti 
rò  il  dolor  della  morte;cl&  refiando  artoniti  fi  per  I’atto,come  per  le  paro 
le,Ia  lafciorncy,&  cosi  rimafa  in  libertà,  corfeàtrouarlo , oue  occidendofi 
primiera  generolàmcte  gli  dificjnon  mi  duole,Cecinna,di  quel  ch'c  fatto, 
ma  fi  bene,  chefij  cofirettoà  finir  tu  la  vita.Seneca  efsedo  crenato  da  Ne 
rone  à morire,có  arbitrio  di  eleggcrfi  qual  forte  di  morte  più  gii  piaceffe , 
fi  fece  aprir  le  vene  i vn  bagnoda  onde  Paulina  fua  moglie  voile  far  l’i  ftcf  panliHA, 
fo  nello  ilcfib  bagno,per  mifebiare  il  sàgue  fuoco  quello  del  marito,e  fug 
gcllar  di  tal  modo  il  fin  della  lùga,&  perfetta  beniuoléza  loro;di  che  auer 
titoNerone,comàdòfubito,chefclcri(crtalIcro  le  vene,  confiriogendola 
à viucre  ancora  qualche  tempo  in  continona  malinconia . Ipparchia  aifai 
bella, & ricca,amò  tanto  il  filoibfo  Crate  brutto, & pouero  j che  contra  il 
volere  di  tutti  i fuoi  parenti, ella  il  tol  fe  per  marito, óc  lo  feguiua  per  tutto 
peueramenre  vcftita,&  à piedi  nudi  alla  cinica.  Pilca,vedcdo  fuo  marito  />»/?<•. 
venire  ogni  giorno  meno  per  certa  grande,&  flrana  malattia,da  lui  cela- 
ta lungo  tépu,quado  n’Hèbbc  notìtia,e  la  conobbe  intolerabilc,&  incura- 
bile,hauédo  pietà  del  male,  che  fopportaua  colui, eh’ ella  amaua  più  della 
propria  vita,con  generofo  cuore  il  configliòàlibcratfi  per  laraonedatal 
dolore  : cper  maggiormente incitaruclo,fi  profetfedi  tenergli cópagnia.' 
onde  à ciò  confentendo  il  marito,  abbracciati  fi  prcdpkorno  amendue  in 
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ficnie  da  vn’alto  fa(Iò  nel  mare . La  moglie  di  Pandocto  fatra  ptìgionteta 
dal  Re  di  Perda , c’haucua  fupcraio,  c morto  il  fuo  marito , volendo  clTo 
rpofarlajS’vccilc  in  dicendo  quede  parole;  Gii  non  Diacciai  Dio, che  per 
ellcr  Regina, io  fpofi  giaraai  colui,  ch’è  (lato  micidiale  del  caromio  mari- 
to  Pandocto . Camma  donna  Greca  di  Galattia , portò  sì  grande  amore 
fuo  marito,  che,  dopò  mortc,c(Tcndo  ricercata  per  moglie  da  vn  gran  Si- 
gnore , chiamato  Sinorifo , ch’à  tal  fine  haueua  data  la  morte  al  marito  di 
lci,mo(lrò  con  picciole  ripulfc  di  rifiutare  il  partito  ; ma  poi  à poco  i po- 
co difilmulando  lo  fdegno , finfe  d’adhcrrirui,&  accettarlo  ; & però , coli 
promettendo,  andò  al  tempio  di  Diana,  quali  per  autenticare  Io  fponfali- 
tio,&  giunta  innanzi  aU’altare,  fparle  alla  Dea  vn  poco  di  bcuanda  prep& 
rata  da  lei  in  proua,d'hydroneùelenato,poi  beuendoneun  poco,diedeiL 
redo  à Sinorifo,  che  lo  oeuè  tutto:ond'el!a,ciò  ueduto,con  un  gran  fofpi^ 
ro,fcce  riucreza alla  Dea,cdiireIciTi chiamo  in  tedtraomo,come  pernii 
te  altro  ho  eletto  di  foptauiuere  ìl  Sinato  mio  marito, che  per  uedere  que« 
da  gìornata;n6  hauendo  io  goduto  bene,  ò piacere  alcuno  in  tutto’l  tépo  » 
chehouiuutodapoi,  fé  non  la  fperanza  di  potere  un  giorno  faruendetta 
della  Tua  mortc,laquale  bora  protedo  d’hauer  fatta,  & però  liommcne  iie 
lamenteàirouar  mio  marito.  Ma  tu  (&  in  quedo  dir  fi  uoltòà  Sinorifo) 
più  federato  di  tutti  gli  hùomìni,adc(Ìo  ordina  à’  tuoi  amici, &parcti,che 
in  luogo  dd  letto  nuttiale  t'apparecchino  una  fepolturaril  che  dctto.fini- 
rono  amcdueil  corfo  de  i giorni  loro.Macrina,m^lie  di  Torquato,  amò 
in  guifail  marito, & hebbe  dolor  tanto  della  fuaaflcnza,  che  dette  un’an- 
no intiero  fenra  ufeir  mai  di  cafa,  ne  andare  alla  finedra,  dfendo  egli  an- 
dato per  lungo  uiaggio  ù certa  fua  fpedittione . Leggiamo  anco  di  molte 
donne  Lacedemoniefi , ch’eiTcndo  i loro  mariti condcmwti i morte, per 
unlcongiura  fatta contra  la  patria:dlcandorno  la  fera  vcdtte  a nero  nella 
prigione.fingei^  uoler  pigliar  da  cfli  l'ultimo  congedo,&  cambiandoli 
d habiti,&  copredoi  loro  mariti  de’  udi  loro,gli  fecero  ufeir  di  prigione, 
ou’ellcreftorno  in  lor  cambio iondearrogandofi  l’alrrui  pena,  & elTcndo 
inhumanamcntcdccapitatc,moftromo  grandilSma  codanza  nel  morire. 
Si  potriano  trarre  infiniti  altri  ellempi  dall’hidoric,  intorno  all  amor  gra 
de  delle  mogli  verfo  i mariti,per  i quali  potrelfimo  dire  gli  huomini  efler 
ad  elTc  inferiori  di  molto  nel  perfettamente  amare:  ma  debbiamo  per  ho 
ra  contentarli  de’  già  racciontati . Ben  caucremo  da  ciò  queda  conclufio- 
ne , che  fia  perciò  lor  più  ficilc  il  fcruar  l’obligo,  che  tengono  verfo  i ma- 
riti,! quali  elTcndo  amati,  di  mari, c riueriti  molto  da  clTc,  non  haurà  dub- 
bio alcuno,  ch’elle  non  fiano  cagione  della  pace,  & concordia  delle  fami- 
glic,e  delle  profpcrità  de  gl i afFari,e  ncgoci  j doracd ici,  per  ripofo,e  cóten 
toddlaloro  fdicc  vita,&  à Iode,&  honorc  immortale  della  fama  loro. 


fine  della  duodecima  Giornata 
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Non  fcnza  grande  apparenza  di  ragione. 


f litudirtcd’buominij  percioche  vna  terra , ò città 

non  è altra  colà , che  radunanza  di  molte  fami- 
‘ glie , Cw  cafc  in0erae  : le  quali  farà  grandemente 

difficile  , cnfpT:  huomo  folo  pofià bene , c giufiamente  ordinare,  s'egli 
non  srp  .^tiC^rrcc1àrioordinc  alla  Aia  famiglia, reggendola  congiura  ra 
gionc,  & <oa\’t  ’ prudenza  : & cofi  quando  le  famiglie  faranno  ben  go-> 
uernatc,nor.  ìiauxà  punto  di  dubbio,  che  la  Republica  non  camini  anche 
cfTa  bene  .*  cfTcndo  affai  chiaro, che  quando  ogni  membro  fa  il  Aio  parti- 
colar  douere,  tutto  il  corpo  flà  bene,  c rimane  in  fanità . Hora  hauenda 
particolarmente  veduto  quello , che  tocca  alla  prima , Se  principat  parte 
della  cafa , Se  dell’obligo  reciproco  del  marito  , & della  moglie  : giudico  *•?■»■»  r- 
io  Compagni  miei,  che  debbiamo  cominciar  quella  giornata  co’lprcn- 
.dcr  inAruttionedi  quello, che  il  Capo  di  famiglia  dee  auucrtire,  & offer-  ^j,ueh.nter 
tiare  intorno  aliealtrc  pajti  della  Aia  cafa,  delle  quali  già  s’è  per  noi  fitta  (ura  di 
mcntione,comcdi  Agliuoli,di  rcruitori,&  di  pofTeflìonitcfrcndoci  mafli 
me  infègnato  dall’ Apoftolo,  che  chi  non  tien  cura  de’  Aioi,&  principal-  ^pe^r'g,lH 
mente  de  i domcftici, ha  negata  la  fede,&  peggio, che  infedele.  tic». 

A M A N A , Ogni  cola  (dice  Ariftctilc  ) deuc cfTcr  rettadal  più  vec- 
chio,comeda  vn  Re,chc  comanda  per  natura  à tutte  le  parti  della  Aia  ca- 
fà,&  elicgli  obedifeono  per  bene,  & confcruationedi  quella.  fAmtilut . 

Aram.  Ciafeuno  per  preminenza  (dice  Homcto)icggc  la  moglie, 

& i 
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& i Tuoi  figliuoli  : & colui  è iodegno  d’hauerne , che  bon  ha  tanta  vfrtùi 
'&  prudenza,  quanta  fìa  badante  per  ben  gouernarif.  Tudunque  Achi- 
tob  daremoitoiad  udire , pecche  ne  infegni  qucHo^chc  concerne  le  parti 
della  cafa.pur  mò  da  noi  accennate. 

A c H I T o B . Anacarfi,  '’vn  de’Saui  della  G cecia, difTe,che  non  bifo 
' gnaua  chiamare  buona  vna  caia  per  cfTcr  bene  edificata , &con  buone 
* duffe , &:  camere  : ma  che  fi  doueua  giudicar  di  efTa  per  quello , che  y’è 
dentro  di  domcdico,come  fono  i dgliuoli,la  mogbe,&  i feruitori,!  quali, 
cfTendo  faggi,  6c  ben  qualificati, comunicando  il  padre  di  famiglia,  & fà> 
fluéJe  p ccndo  lor  parte  di  qucllo,chc  ha,fc  ben  fofTc  nel  fondo  d’vna  cauerna,  ò 
tiebhA  dtre  fopra  la  cima  d*vi\’ arbore, fi  pub  dir  c^habitino  in  vna  buona,  sfortuna 
l>M*nA  €A-  cafà;nè  farà  bene  di  poco  rilicuo,  nc  piccicl  feliciti  per  quelli , che  fo- 
^Efceilmre  chiamati  al  gouerno  d' vna  famiglia , che  fi  vegga  faggio, Se  ben  rego- 
clfarAtit-  lata  in  tutte  le^fue  parti.  Ma  fi  come  dal  capo  forgono,6c  deriuano  i ncrui 
mt  Jtl cAf  indrumcri  del  fentimemo , & del  moto,  per  i quali  mada  gli  fpiriti  vitali 
^^^t**^*  à tutte  le  parte  del  corpo>mtnano,  & fenza  i quali  non  potrebbe  efTcrcira 
re  alcuna  facoltà  naturale  di  fenfo, nè  di  moto  irosi  prendono  dal  padre 
' difamglia , comeda  loro  rapo,  le  parti  della  ca’acrdinarimcmc  la  qua- 
lità de  icodumi,&  delle  ccnditiohi , & principalmcnte.quandocfTcnd'^ 
fauio,&  prudcnrc,v’impiega  ogni  cura, diligenza,  & indudria.Pcrtanrb 
deuc  il  buono  Economico  dar  principio  del  buon  gcuemo  della  caffi  fua 
in  fc  mcdelimojfaccndoficonofccrda’  fuoi  prudente , cado , febrio, py 
cifico,&  fopra  tutto  amatore,  & timorato  di  Dio,  didiibucndc  alo;  d-»»  ' 
temete  in  quedo  modo  gli  effetti  dcll’obligofuoà  tutti  quelli,  chV-  -•'tuz 
in  cudodia.Perchc  fi  come  l'adirarfijc’l  minacciar  d'vn  capodi  fifnfglia, 
fpauentai  figliuoli,  eferuitori:  cofi  le  buone  opere  lue  fono  Icrooccafio 
ne  di  operar  bcne.Hor  perche  le  diuerfìtà  dellcrafc  fono  molte , &:  la  dif 
fetenza  di  quell- confine  il  più  delle  volrc  nel  più,  & meno  delle  ricchcz 
2C,&:  facoltà  fiumane , dcljc  quali  chi  abonda,  & chi  patifee  mancamen- 
to^proporremo  quiui(comc  habbiamo  già  dcrto)vDacafa  mcdiocrc,com 
pira  in  tutte  le  fuc  parti,  & cerne  fi  dicc,nc  pcucra.nè  ricca  , dalla  quale 
nondimeno  cofi  le  grandi, come  Icpiccioicnonrcflcrannodi  cauar  qual- 
che indriiuionc  perii  Icrogcocrno . Già  veduto  habbiamo  la  cafàdiui- 
< dcrfiiiì  quattro  parti  ; c la  Coniugale  già  pcrnois’è  trattata;  teda  bora, 
che  vediamo  le  altre  tic,cioc  la  Patcfnalc,Ia  Signorile,  &:  la  Peflefroria'.* 
inche'parmi  cfTerbene,  .'hr  ffguiamol’ordincpiìi comuncdcllaforma, 
&progrcdbdel  matrim-yii.r  !,&  del  complimento  della  cafa,la  qual  fi 
compone  primicramciiie  di  beni, &:  ricchezze  humanc  innanzi  ,&  dopò 
laconfum.atione  del  matrimonio  j indi  i fcruj,&  Jc  fcruc;  & finalmente 
P'“  perfetta  , ch’è quclKi  de  i figliuoli,chc  Dio  manda . La  PofTcfroria 
/fffirtA-  dunque  c quello, che  noi  chiamiamo  beni  mobili, & immobiH,&:  moucti 

dafe;  laqual  patte  del  la  cafa  come  dice  Aridotilc  talmente  appartiene 

all’Eco 


Dt  Famigiia,  &C. 

»U’Ecf»nomia,cli’clla  dcuc  anco  prccedetla,  Se  (cruirla,affinchc  le  vittua- 
glic,  & altri  ncceilàrij  beni  non  manchino  alla  '.afa  ; nella  quale  in  altr« 
maniera ( dice riftelToFilofofo)  non  lì  pou»i  iv  ben  viucrc,nc  viuerc  « 
perche  fi  come  nelle  arti  determinare  è neceflariohauere  gli  inftrumenri 
per  ridur  l’opera  Ifinccil  raedcfimoellcrdcuc  nell’ Economica,  nella - 

5 male  «I  vitto  è necellàrio  infirumcntoalla  vita;&  polTcdcr  beni  altra co- 
a non  è , che  hauer  raoltititudine  d'inftrumenti , che  feruono  aU’atione, 
nella  qual  confide  la  vita  di  tutti  queft<  beni , polliamo  noi  far  due  ge- 
neri principali  { cioè  quel  H,  che  vengono  dal  padre  nei  figliuoli , 5cper 
fiiccelfìone,  che  noi  chiamiamo  patrimonio  5 Se  quelli,  che  vengono  per 
acquifitione.  Il  debito  del  padre  cit  famiglia  è di  cunferuare  a*  poderi 
(ìioi quello,  chei  fiioi  prccelTori  gli  hanno  lalciato,  hauendoncil  Iblo 
vfo,com’elIì,&  amminidrandoit  bene, come  fedcl  guardiano.  Se  difpcn- 
fatore  dei  beni  dati  da  Dio  perii  fodegno.  Se  manreni  mento  delle  file 
crcarurc,anzi  dal  giorno, ch?egli  ha  prclb  moglic,&  miggiormcntequan 
do  gli  nafeono  i figliuoli , egli  delie  penfaredi  non  elTer  piu  Signore  de’- 
fuoi  beni,  ma  Iblamente  tutore;  Se  che  s'cgli  venilTc  àdiUìparli , òconfu> 
naarli,  ò perderli  per  negligenza, ò per  vicio,ch'eg(i  non  ne  haurebbe  mi- 
nor carico,  che  s'ei  gli  rubballè . In  oltre  dose  con  giuda  indudria,rolle 
citudinc.  Se  buon  goucrno  procurar  quanto  puiV  d'aumentare  il  fuo  patri 
monio,  & far  nout  acquidi  alla  fua  famiglia , per  vie  honede,  Se  decenti , 
faruando  in  ogni  cofa  il  conueneuolc,  c’I  retro . Dapoi  dunque,ch'egli  fi 
urà  principalmente  protiidodeli’obligo  fanto , Se  Chri diano , che  deuc 
precedere.  Se  ellcr  inieparabilroencc  congiunto  ì tuttele  atr-oni  della  vi- 
ù,come  habbiamo  trattato  alttouc.Sc  vedremo  ancora  da  quìauanti,po- 
trà  pcnfai  à quededue  rpccicd’acquido,vnarututale,&l’alrra  anificialc; 
la  naturale  l Onfide  nella  padura.  Se  nodrimenco  de  gli  animali,ncl  lauo- 
rare,  nellacaociagione.  Se  pelcagionc , con  la  quale  fi  può  dire  eder  con- 
gionta  la  prodezza  honeda,&  comienicntealla  natura, fé  uiencedcrcitata 
in  guerre  giude,&  legitimc;&:  vi  fi  condene  anco  la  vendita  de  i beni, che 
daquelli  ficauano,  affinché  le  (bpiauanzanci  colè  vendute  podàno  far  ha 
ucre  altronde  quelle,  che  ne  mancano  L’arrificiale  confido  nelle  opere, 
arti,medieri,rraffichi,&  mcrcantie,che  fi  clTcrcitano  pcrguadagno,il  fin 
della  qual  parte  acqmfitiua  deu’edèr  tanto  perl'vtilità  publica, quanto 
per  la  priuata . Et  però  quello .ch'^è fondato  folamente  l'opra  l’vtile  pro- 
prio, in  quedo  fecondo  genere  d'ac<vi>fitioneèdafuggire,  & biafimarc. 
rcrcipchccdcndo  primieramente  dato  introdotto  per  neceffità  , & per 
accomodar  le  petfonc  del  lor  viuerc:  il  voltarlo  poi  per  aducia  ad  altro 
fine,&  applicarlo  al  guadagno  folamente  d’vn  particolare,con  opprcfsio 
nc,  & detrimento  dei  profsiino,  per  il  cui  bene  l'huomonon  dcuc  man- 
co affaricarfi,  che  pci  ’l  Ino  proprio  , non  è in  parte  alcuna  lodcuolc,  ma 
degnodi  molto  biafimo  Hot  frai  piu  brutti^  Se  infami  guadagni , clic 
Academia  Francefe  Par.I.  A a per 
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L'yfitfd  è porrai  via  fi  fanno,  èrvfura,  che  gli  Hebrei  chiamano  morfura,  la  quale 

rode  il  debitore  al  viuo,  ma  anco  fuccià  il  (àngue  delle 
ltud*tut-  vcnc,&  la  mcdolla dtirodà,  facendo  crcfccr  moneta  di  moncta,contra la 
ttihétim.  natura,  & intentionc,  per  la  quale  e(Ta  moneta  fii  da  principio  introdot- 
Perche U p^j.  cambiarla  ncllecolè  difficili  da  trafportarc , éc  pcrconlcr-; 

uif  la commodità del comcrcio pcrl’vtiliià publica;& purc(cccitd,6i: mi-‘ 
eUifM.  feria  crandillìma  delle  anime  nollrc)  non  (i  feorge  à quelli  tempi  traffi- 
co più  comune  di  quello  dcli’vfura,  ancor  che  (ìa  del  tutto  reprobato  per 
leleggi  ediuine,  òc  humane . Noncrtendo  lecito  ad  alcuno  il  copti r la 
Ogm/èrte  bruttC2za.&  deformità  di  quello  vino,  con  allegare  intcrclfc,  ò vtilitàdi 
froMu*  danari, per  elTcr  ciò  Tempre  l'ommamcnrc  difpiacciuto  à Dio,  che  ha  prò- 
Die.  hibitoqual  fi  fia  forte d vfira;«Sc  perciò mn  deue  ella  trouar  luogo  alctf- 
y-~  no  fra  gli  huommi  da  bene . Haueuano  gli  antichi  Greci, & Romani  vna 
legge  tra  loro , che  pcohibiua  l’vfura  à maggior  prezzo , chcd’vn  danaro 
L yfufMù  per  cento  all’anno , & la  cbiamauano  vnci.iria  j & l’vfiiraio , che  cauaua 
fegiterdel  maggior  guadagno  , era  condannato  à refliiuirlo  quadruplicacamente:- 
iddr».  filmando  ( come  dille  Catone  ) l’vfuraio  peggiore , e più  trillo  del  ladro , 
che  vcniua  condennato  folamente  al  doppio . Qucfla  legge  fu  ancor  da- ‘ 
poi  ridotta  dai  Romani  àmezo  denaro  percento,  & poco  dapoi  fu  in- 
Hon  p de.  t icramcntc  interdetta  dalia  legge  Gcnutia , per  le  feditioni  ordinarie,  che 
mTeteHe  tifultauano  dal  difprezro  delle  leggi  vfurarie;  fopra  che  habbiamo  da  nt> 
tare,  che  per  moderation.chc  fi  faccia  alle  vfure, s’elle  fono  pcrmc(Te,per 
picciole,chc  fieno, afccnJcrdnno  ben  predo  fino  ài  più  àlto  grado}&  per- 
Zxed.li.  debbiamo  noi  conformarci  alla  legge  di  Dio , che  la  ptohibilce  dcl 
Otitt.ij.  chiaramente , che  non  fi  può  riuocar  in  dubbio  * Quanto  alle  ar- 

ti , che  fi  clTetciuno  per  guadagno , ancorché  ve  nc  fieno  di  quelle  di  affai 
vtile,  & vili , nondimeno  riguardano  anch’ellc  in  qualche  modo  ! vtilit^ 
publka  ; ma  quelle , nelle  quali  è piu  prudenza , òvtiliti  non  mediocre, 
come  la  M^-dicina,  Architettura,  & altre  diucrfecognitioni  delle  ani , & 
feienze  liberali,  fimo  honede  à quelli,cbc  le  eflèrcitano  conueneuol men- 
te,leamdo  il  loro  dato . Horain  tuttequedediuerfe  (orti  d acqui darc,& 
ude  dii--  innumcrabili,nel!e  quali  gli  huomini  fono  piu  che  diligenti,!  ^gri- 
t jiirtc  ■■  molto  laudabile, nè  v’ha  cofa  piuabondante.piu  dilettatole,  ne 

****“  piu  degna  dcll’huorao  libero,  & piu  conforme  alla  fua  natura.Noi  norc^ 
remo  dunque  fopra  queda  parte  della  cala  PofielToria,il  debito  del  padre 
di  famiglia  clfcr  d’attender  diligentemente  al  gouerno,  piocurando  d'ac- 
quidarc  alla  l'uà  famiglia  quello,  che  gli  fàbifogno,  & e nccclfarto  v d> 
confcruarlc  quello.chc  le  ha  di  già  acquidato,  fcrucndofi  bene,&  mtima- 
mentc  della  poirclfionc,ch’è  quello  appunto,  che  figni fica  la  prola  Gre- 
ci^ Pg"i  ca  )(ftifjutrie(rTiKn,  oucrogoucrno.ch’ècoiTic  adire  , indudria  d*  acqui  dare 
fchi'Uf*  • heni,&  confcriurli,pcr  fpcndcrli  propria,  & opponunamente.  Et  certo 
r^xftucr-  hauià  cura  del  luo.  Se  della  fua  cafa,  fi  ridurrà  facilmemc  a viuer 
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.Ji  mala  maniera,  & à rapir  raltruirfì  come  anco  la  pigritia  di  non  voler 
-far cofa alcuna, è principio,& origine d’ogni  ingiuftitia.Pero  afFaticadofi 
■di  giouarc  à ciafeuno  , il  buon  padre  di  famgilià  deue  haucr  cura  di  fc,  Se 
de’  fuoi.  Mavcnendoairaltra  parte  della  cafa,dctta  Signorile, che  con- 
ciene  feruitori , Se  feruerfe  la  prudenza , Se  ragione  e nccclTaria  in  tutte  le  ^ 
parti  della  Economia , in  quefta  della  quale  fiamo  bora  per  trattare , (ara  gmortU. 
ncce(Tarij/fima,e  ben  degna  d’effer  dcliderata,  ecercaraieflendo  lapoten- 
«,&  l’autorità  da  efle  troppo  licentiofe,à  chi  non  le  sa  vfar  con  artifìcio, 

■Se  fi  lafcià  tralportar  facilmente  in  vna  arroganza  infopportabile.fc  non 
•fono  ritenute  dal  freno  del  la  ragione . Per  tantoviuendo  noi  in  vn  paefe 
franco, & libero, & nelquale  rautiorirà  antica  afibluta  di  raortc,&:  di  vita  sifmn 

fopra  i ferui  non  ha  alcun  luogo  ; bifogna  primieramente , che  quelli,a’- 
quali  Dio  ha  fatto  qucftofauoce  di  fopraftarc,&  preceder  gli  altri,  così 
ìndoni  della  narura,come  in  gratic  deiranima.ò  beni  della  fortuna,  non 
difprczzino,  òcalpeflino  in  aleuti  modo  quelli , che  moftrjnoefier  fiati 
fpogliati,&  poi  obliati,dalIa  natura  di  tutte  quefte  buone  parti . Confi- 
dereràanco  il  buon  padre  di  famiglia,  ch’egli  non  èconftituito  à figno- 
reggiarfoprafchiaui,mafopra  pctfone  libere.  Se  però  valerli  del  feiuitio 
loro  (e  non  come  gratuito,al meno  come  volontario,&  libero,  fenza  mo- 
ftrarfi  lor  duro,&afpro  nel  comandargli  j trattandoli  piaccuolmentc , & 

€omc  creature  fatte,  com’cfibà  fembianzadi  Dio  « eficndo  il  più  penero  riec» 
creato  airiftellb  principal  fine  del  più  potente,  &ricco:chefc  bene  Ari-  »Tr4r*  sd 
.ftotileTcntc,  che  il  Signor  non  fia  tenuto  adhauer  alcun  rifpcttoverfoi 
fuoi  Icrui,  inquanto  lenii  : nondimeno  in  quanto  huomini , c poi  d’opi- 
nione, che  fi  debbano  feruar  con  efli  tutte  le  leggi  d’humanità.  Horchc 
dunque,dcuremo  noi  far  verfo  quclli,che  liberamente  fi  fottopongono  à 
noi.  Se  à’quali  la  Chrifiiana  carità  ne  vnifcc,&  congiunge  come  fratelli , 

Se  heredi  degli  fieflì  beni  Se  promclTè  ? Et  pur  vediamo  noi  molti  patro  chfMÌ  f» 
niafpramenteadirati,gridare,oltraggiare,  vfar  violenza,  &porconpo-  tron$  r$p’ 
ca,ò  nclTunaoccafione  le  mani  fopra  i loro  feruitori, come  fc  fc  fiero  crea- 
tureirrationali,  trattandoli  afiai  pcggto,chcgli  animali  brutti  : ilchc  pur 
troppo  fi conofee  da  quefioiche  nonèpur  vnod'clfi,  chenóhabbia  gran 
cura,&  penficrOjchc  i luci  caualli  fiano  ben  nutriti, A;  gcucrnati}  auucr- 
tcndoancnra,chc non  fiano  di  fouerchio adoperati, A:  afFaticati;ma  i po- 
ucri  feruitori  non  vengono  in  modo  alcuno  lifparmiati,  ne  ricreati  mai , 
nc  vien  lorconccfi'ohoradi  ripofoda’  loro  indifcrcti  patroni.-i  quali.tali 
efiendo  , ftimo  io  , che  fiano  più  degni  d’efier  riprclì,c  cafiigati  comefò- 
riofi.chc  ammoniti, come  perfone  fociabiH,edilcretc  Due  punti  dunque 
■dcfideronel  patron dicafajl’vno, ch’egli  fi  Ictua dell’opera.  Se  obedieii-  Dutftmù 
za  di quellijche gli  fono infèriori,con  clemenza  & piaceuclezza,  rifpet- 
tandolidcl  modo,  ch’cigiudichciàcc*nucnirfiallequalitàl<uo,&  hauen  _ 

• do  più  riguardo  alla  buvnti  afièttione,òc  merito  del  luo  fciuitorc , che  al  troni . 
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_ grande, & vtilc  fcruitio,  ch’egli  pofla  cauar  daini.  L’altro, che  quando  U 

patron  prende  il  (eruitio,&  fatica  de’  fuoi,cgIi  non  fi  mofiradilpiaccuo» 
ic,fafhdioro , nè  difficile  da  conccntareima  più  lofio  clemente , Se  piene 
di  bcnignirè,&  cortcfia,od  almeno  famigliarmcnte  Teucro , & compofio 
d allegra, &:  gioconda  continenza-.  E t fappiano  quelli , che  fi  dimofire*- 
ranno  uli,olira  la  lode  ycbes’acquifierannodiefierhuomini  compiuti, 
chei  loro  domefiicijC  fcruicorigli  fiimcranno  più,c  fcruiranno  con  mag 
gioramorc,riucren<k>gIi  comepadri,fenza  temerli , & abhorrirli , come 
Il  fine  del  infopportabili  tiranni . Di  piu,fi  come  qucfi'vnione  di  padrone,  & ferui- 
tjiumen-  tori  tende,  comcogn’altra  adunanza, à qualche  bene;  hauendo  il  patron 
ne  riguardo  iquellojche  gli  cocca,&  la  luacara,&il  fcruitorcallaTpcran 
za  dcirvtilc,&  alla  conamodità  ; bifogna  anchora  ordinar,che  quei  c’ha- 
uranno  con  ogni  cura,&  Toleciiudine  fatisfatto  al  lor  debito, & re  fa  la  fe- 
ì fetmtnì  diligenza,  che  deuono  al  lor  Tupcriorc , non  fiano  defraudati  del 

u»»  dtmn»  lor  deuuto  premio , nè  del  riconofeimentp  delle  fatiche  loro;  perche (c 
rubbar  l'altrui  eflcr gran  failo,&  fceleratezza,non  debbiamo 
del  lorde  hauer  per  men brutto,&  obbrobriofb  macamento il  ritener  lagiufiamcr 
fre^  cede  ài  feruitori  delle  fatiche, vigilie  Sc  pericoli  patiti  in  nofiro  feruitioi 
confiderando,  che  fi  comegli  antichi  dauano  libertà à’  lorofehiaui,  per 
hauer  feruitù  volontaria  da  cfilì,&  libcrarfi  dal  timore,&  diffidenza,  c’ha 
^ ucuano  Tempre  de  i loro  fchiaui,per  quel  trito,&  vcrìffimo  prouerbio.che 
tanti  fiano  i nemici , quanti i ferui  : cofi debbiamo  noi  tenere, c nutrie 
quelli,  che  giornalmente  ne  fcruono  in  gratuita,  & liberal  beniuolenza,. 
co’l  trattatgli  amoreuolmente,perfuaderli,&  vincerli  con  ragioni , & ri> 
compenfarli  con  liberalità:  da  che  refieranno  incitati  à fcruirci , & hono- 
rarci  più , & à filmar  comune  ogni  fecondo  , òcontrario  nofiro  auueni^ 
mento . Refia  bora , che  veniamo  à trattar  dell’vltima  parte  della  cafa  , 
te*delU*^A  onde  nafee  la  Tua  propria  perfettione , chiamata  Paternale , che  comica 
f»dett»fA  padrc,madre,ò  l’vno  di  cffi,coi  figliuoli.  L’Economico  (dice  Arifioiiìc) 
ternAlt.  comanda  alla  moglic,&:  ai  figliuoli,&  non  però  nella  fiefla  maniera  di  co 
mandare,ma  politicamente  alla  mogIic,&  regalmente  à i figliuoli;&:  è d 
comandamento  fopra  i figliuoli  chiamato  Regale  per  quefio,  che  il  gene 
rame  comanda  per  amore , per  la  prcrogariua  deiretà , ch’è  fpccie  di 
comandamento  regale  . Per  ilcheHomcro , chiama  Giouc  padre  degli 
huomini,&  de’  Dei , ch’c  Redi  tutti}  douendo  il  Re  ecceder  per  natura , 
&cffcrdell’ificfl'o  genere , fi  come  auuiene  àqucldi  più  età  con  il  gioui- 
ne,&  al  generante  verfo  igcncrati,chc  fono  i Tuoi  figliuoli , de’quali  egli 
deue  hauer  tal  cura,qualc  ha  vn  buon  Re  de’  Tuoi  fuddità,  per  la  cula  par 
ticolare,chc  gli  tocca  del  goucrno  di  cafa,dal  quale  principalmctedipcdc 
l’honnrc,&  la  quiete  di  cfl'a,  e l’adempimento  del  obligo  Tuo  verfo  Dio , 
& verfo  la  patria , nclTallcuar  i figliuoli  ben  dilciplinaii , & honefii;  che 
fi  come  ( conforme  à quel  detto  di  Dione)  il  defidcrio , & lo  fiimolo  di 
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naturaci  rpinge^c/prona  alia  generation  dei  figliuoli;  coslil  nodrirli, 
& allcuarli  con  buoni cofhimij  & fante  inftruttioni,è  certo  teftimoniodi 
paterno  amore,  & di  vera  carità.  Il  padre  di  famiglia  fatisfarà  dunque  al 
debito  Tuo  in  quel io,che  tocca  àqueda  parte  dellacafa,  con  la  buona  edu 
catione,&  effcrcitio  nella  virtù  de’  Tuoi  figliuoli  ; perche  i cofiumi , & le 
conditioni  fono  qualità, che  s’imprimono  con  lunghezza  di  tempo,  le 

virtù  s’acquidano  per  vfo,  & dili^enzatnia  deirinftruttion  della  giouen- 
tù  tratta  remo  poi  ampiamente  piu  innanzi;  contentandoci  bora  d’accen- 
nare alcuni  precetti  generali,  non  indegni  d’efTcrortcruati  da  ogni  buono 
Economico  verfò  i fuiW  figliuoli.  Et  perche  in  vano  (come  dice  Platone) 
fperachi  chefia  di  mieter , s’è  (lato  negligente àfeminare;dirù,  che  in- 
nanzi ad  ogn’altracofa fiad’hauergrandiflima cura, eda  impiegar  altro 
canta  ò più  fatica  nel  farche  l’infintia,&  adolefcenza  (ìano  bene  inflituite 
quato  trelle  femeti , che  fi  féminano  ne  i capi,  auertédo  có  ogni  diligéza  à 
guardar  bene  qucfl’età  da  gli  atti,da  i gefli,6c  fin  dalle  parole, & giuochi, 
che  hano  par  ombra  d’inch'natione  ad  alcun  virio,  poiché  nóccnendofi  có 
to  dell’adolefcenza , non  fi  può  ftare  à manco  dubbio  di  perder  ogni  fati 
ca,&:  indufiria,  che  fi  poflà  vfar  dapoi  in  dar  buoni  documcti  à i figliuoli 
di  quel , che  facciano  i medici , dando  gagliarde  mediane  à gli  infermi , 
che  viuono  trregoIatamente,&  in  continui  difordini.  Idoni  miglioridi 
natura, fé  nó  fono  ben  c&kiuati,diuengono  ben  predo  cattiui,  8c  poi  pef 
fimiróc  però  il  padre  di  Famiglia  non  deue  hauercura  maggiore,  che  del- 
la difciplina  de’ fuoi  figliuoli;  perche  tale  farà  il  gouerno  della  cafafùa, 
quali  faranno  le  indruttioni,che  lor  fi  daranno;  chiamandofi  rinditutio« 
ne  de'primi  anni  difciplina,  che  conduce  pian  piano  l’animo  del  fanciul- 
lo all’amoredi  quella  virtù.per  la  quale, diuenuto  huomo,  faprà  coman- 
dare,&  obedire,  fenz’altto  cercare,  ò inueftigare,che  quello.’che  la  legge 
approua  per  buono . Sono  i viti)  de  i figliuoli  le  fpade , che  crafiìgguno  i 
cuori  de  i padri,!  quali  il  piu  delle  volte  le  aguzzano, e fanno  taglienti  efsi 
medefimicon  la  cote  della  negligenza  loro  neirammacftrarli  ,c  correg- 
gcrli  ,e  co'l  conceder  troppa  licenza  à quciretà.chc  di  niente  altro  ha 
maggior  bifbgno,  che  di  briglia,  & freno  nel  rìtrarli  da  i viti) , c di  fproni 
nello  dimoiarli  alla  virtù;&:  però  dice  Platonegià  non  efièrin  nodra  pof 
fiinza  il  farnafeer  i figliuoli  quali  vorrefsimo;  ma  che  il  farli  buoni  dà  in 
noiinoneffendoaciopiu  opportuno  mezo  dello  imprimerda’primi  an- 
ni ne  cuori  loro,&  amore,etimore,&  riucrenza  di  noi  defsi;  le  quali  co 
fc  non  conuencndo  infieme  ne’  lor  teneri  animi,  non  ci  renderanno  gia- 
mai  il  tributo  d’obedienza,che  à i padri  fi  deue . Pithagora  difTc,clic  piu 
grato  era  il  padre  prudente,  che  colerico,  fèruendo  la  prudenza  à gene- 
rar amore,  & bcniuolcnza  in  quelli,  che  daiono  obedire,  lacolcraaj 
render  ediofi quel li,chc comandano,^  inutili  le  amonirioni,  che  fi  fan- 
no altrui.  Óc  perciò  Aridotilc  fra  le  alrrc  colè  ricerca  nel  padredi  fami- 
AcademiaFrancefe.  Par.l,  A a j glia- 
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Del  Ottico  Del  Capo. 
glia  la  pcrfcttionc  della  virtù  morale;  afièrmando  l'olScio  Tuo  elTer  fera» 
pliccmente  d'architetto,  & la  ragione  come  T Architettura,  perla  quale 
egli  conduce  l'opera  Economica  alla  fua  perfetnone . Et  per  quello  gli 
antichi  lì  affaticauanoalTai  neirinllruircm  medelìmi  i loro  figliuoli,  non 
vlàndod'ailontanarli  troppo  da  loro  lino  airadolefccnza,  giudicando^ 
( & certo  molto  conuenicntemente  ) il  rifpetto , & bcniuolenza  fi  liale  e(- 
Ter  acuti  fproni  per  ifpingerli  allo  Ihidio  della  virtù . Ne  ha  dubbio  al- 
cuno , che , le  il  padre  dotto  può  far  egli  llelTo  l’vfficio  d’infegnare  a*  fuor 
figliuoli  la  lcienza,&  la  dottrina,  cflì  non  rapprendano  molto  meglio  da 
lui, che  da  ogn’altro . Il  qual  vantaggio  fi}  bcniUimoconorciutu  da  Mar.» 
co  Portio  Catone,  perche  volle  ellcr  precettore  de’  fuoi  figliuoli  egli  me- 
dclimo , Si  quella  inllitutione  fu  di  molto  momento  non  tanto  per  elTcr 
Catone , come  pct  elTer  padre , poiché  furono  imitatori  della  fua  virtù  . 
Giulio  Cefare  hauendo  adotuto  Tuo  nepotc  Ottauiano , il  volle  anco  iu- 
flruirlui  medefimo  ; &gli  fuciò  di  tanto  giouamcnto,chc  pccucnuto  al- 
rimperio , n’acquillò  il  nome  d’Augullo  , Se  elloancora  poi  fece  l’illcllb. 
co’  fuoi  nepoti,  Lucio , Oc  Caio,  ch’egli  limilnienie  addottò  per  figliuoli. 
Adam,Noe, Loth,Giacob,et  tutti  inollri  Padri  inllruironoeflì  medelìmi 
i loro  figliuoli . Et  Dio  comandò  nel  deferto  à gli  Ifracliti,  che  infegnafl, 
fero  à’ioro  figliuoli  la  legge, che  riceuuta  haucuano  da’ loro  padri.  E in 
fimil  ^pofito  un’Antico  dctcflò  p la  maggior  negligcza , che  folI'c,c  piu 
noccuolequella,cbcs’vfacoi  figliuoli,  nóinfegnando  loro  cofa  alcuna.  E 
dùque  grandemente  d’auucrtirc  di  non  lafciarli  andar  dietro  alle  loro  fan 
tafìe,  & capricci,  elTcndo  la  giouentù  troppo  mole  per  refi  llerii  viti) , 
& incapace  per  prender  da  lei  medelìma  alcun  ccnfiglioj  Si  perciò  diffe 
il  Sauio  : Non  tralafciar  punto  la  corretticnc  del  figliuolo,pcrche  barten 
dolocon  la  verga,  tu  libererai  l’anima  fua  dall’inferno.  Chirifparmia  la 
verga,  odia  fuo figliuolo; machi  l'ama,  lo calliga  per^tempo:  & fi  come 
vncauallo,  che  non  venga  domato,  diuien  fiero;  coli  il  figliuolo,  cui  lì 

ficrmette  il  far  ciòch’ei  vuole , diuien  ribelle . Accarezza  il  tuo  figliuo- 
G,  & egli  ti  darà  molto  trauaglio;  gioca  eoa  lui,  Scegli  ti  faflidicrà. 
Non  gli  dar  dunque  troppa  licenza  nella  fuagiouentù,  Si  nondillimu- 
lar  punto  quello,  ch’egli  fa  inconfideratamentc}  ma  piegagli  il  collo,  Si 
acconciagli  le  colle  mentre  ancora  è fanciullo,  accioche  quando  farà  fatto 
grandc,non  ti  lìa  ribello,  Si  non  ti  cauli  dolore  ncH’anima.  Io  non  vorrei 
però,chc  i padri  fodero  tanto  duri,&  afpri  à loro  figliuoli , che  non  pcr- 
dònalTeromailorocofaalcuna;  ma  fi  cornei  medici , dillcmperando  le 
amare  medicine , con’qualche  dolce , hanno  trouato  il  modo  di  mifchiar 
l’vtilità  co’l  piacere  : coli  bilbgna  , che  i padri  milchino  l’afprezzi 
delle  riprcnlìoni,5c  corrcttioni  lorocon  la  facilità  della  clemenza;  allen- 
tando neiriflcITo  tempo  la  briglia  ì gli  appettiti  de’  figliuoli, pur  che  non 
fi  allontanino  troppo  daH’hoacllo , Se  anco  ferrando  il  botton  di  efla , rt- 

tiran- 
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tirandola co’l  tenergli  in  freno,  e fopportar  piaccuolc , & pat.cntemcntc 
di  crrori.commcffi  per  giouanczza,&  nò  per  raalitia  .che  fc  non  panno 

Fardi  meno  di  altcrarfcnc,alracno  depongano  incontanente  1 ira.cloldc 

rno;  percheè  men  tnalc,chcil  padre  fia facile i fdegnarfi emendo  anco 
ciò  tuttauia  imperfettione, purché  s’acquicti  facilmente , che  lento  a Idc- 
gnarfi,& difficile à perdonare.  Ches’vn  ^ f^ucro , che  nonfi 

feordi  cofa  alcuna, c nÓ  voglia  mai  riconciliarfi  à i figlmoli.ciò  è gran  f^  J ^ 
cno,che porti  loro  odi?5;&  allhora  fi  moftra  indegno  di  ^ eccellente , & 
diuin  nome, rendendo  effetti  in  tutto  contrari)  à quclloiefrcndo,  che  i pa- 
dri,&  madri  amano  ordinariamente  troppo  i loro  figliudi.  Se  vfano  vcr- 
fo  di  efli  più  tofto  gran  piaceuoiczza.chegiufto  rigore.  O quanto  dolore 
(dice  Seneca  parlando  di  colui , che  fcaccia  d^fighuojo  fuoradi  ca  a ^ ) ornare  del 
liceue  il  padre  tagliando  i Tuoi  membri, & quali  fofpiri  ne  irahe,&  quato 
defidcradi  ritornarlo  nel  fuoIuogolBifognadipiù.cheprimad  ogn  altra 
cofa  i padri  fi  guardino  di  far  alcuna  indegna  atiione,e  dal  tralalciar  cola  , , 
alcuna,ch*appartegaal  lor  debito,  per  feruir  di  virtuofo  cfsepioa  loro  fi-  „ 
cliuoli.accioche  cm , mirando  nelle  attioni  de’  loro  padri  come  in  chiaro  » , 
fpccchio,s’aftcngano  di  dire,ò  commetter  cofa, che  fia  vergognofa  ; per-  i . 
cioche  tutti  quelli  che  uiuon  male  , nonhanno  ardircdi  pur  riprendere  i J.» 
loro  fchiaui.non  che  di  liberamente  caftigar  i figliuolii&.ch  e peggio.vi- 
ucndo  malc.feruono  loro  di  maeflri.  & configlicri  nel  mal  operare , per- 
chedoue  i uccchi  fono  sfacciati, è for2a,chc  i giouani  fiano  profontuofi,&  fj>ccchi»  di 
arroganti  Si  dee  per  tanto  cercare  di  far  tutto  quello,  che  i debito  richic  ^ 

de,accioche  i figliuoli  diuengano  faggi, & ben  qualificatiiil  chepolliamo 
rinchiuder  in  poche  parole , cioè  nel  ben  difciplinarli  nella  infantia  ,« 

nel  ben  caftigarli  neH’adololccnzajlcqualicofc  non  curate  da  padri, pon 

nocon  ragione elTcr  loro  imputati  gli  errori  tutti  de  i figliuoli.  Il  lacrih- 
CAtete  H?li . non  fa  cftigato  per  peccato.ch'cBli  houeirc  commeffo , ma 
per  hauer  diifimulato  i peccati  de’  fuoi  figliuoli.  Legpamo  nelle  hiftoric  ^ / 
degli  Suizzeri  il  giuditio  di  vn  tiranno,  che  fu  condannato  a morte  , oc 
ordinato , che  l’circcutionc  folle  fatta  dal  padre , come  inll ruttore  di  cosi  j 
trillo  allieuo,  acciochc  il  figliuolo  piglialTc  fine  da  colui , che  gl  ‘ «a  «lato 

auttoredicosìfattavita,&  che  il  padre  foflc,anch 'elio  punito  de  a uan  ^ 

gligenza  ncll’alleuarc  il  figliuolo.Di  piu  quelli, che  II  hanno  mo  ti  » 

ìopra  tutto  cOer  diligenti  ncirallcuarli  in  amore,  facendo  cm'  l \ n a tro 
s’honorino,&tifpcttino,à ciò obligandoli  lanatura.calligimdoalprame  ,, 

tc  qucUf,  che  mancano  di  quello  debito . Gli  Efori  di  L«ìct  demonia  con- 
a o rr\ir, ot^  vn  nrlnr*ìnal  /'irradino  in  prolTa  ammenda , PCT  nauc  . , ^ 


fieme . Il  miglior  modo  , che  io  rrouo  per  cuitar  ii  gran  mait,  t amdn  , 
trattarli  tutti  egualmente,  auizzandoli  à portarli  honore,  rirpetto, 
obedienza, fecondo! gradi  dcirctà;difcacciandocgni  paitialit.n,  cn?a 

A a 4 per- 
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permetter , che  habbino  ouaJ  fi fia  cofe  particolare,  Se diuifa l’vno  daf.‘ 
I alcrorroacbe  d vn  n>e^rmo  cuore, & volontà, tutte  le  cofe  fieno  loro  co 

padredifamigliaAcIioTuberonc,.! 
twsitle.  %ltu('h  tutti  nati  di  tflb , e tutti  maritati,&  habitati 

IO  vna  fteffa  cafai,con  loro  figliuoli,^  feruitori.v  uendo  inficme  in  pace, 
& concordia . Per  concluhonc  del  prefenre  difeorfo  dunoue  imparcre- 
mo,  che  il  padre  di  faimliadcue  principiar  il  goucrno  della  fuacaiada 
li»  itcHo,  moftrandoli  i fuM  cirenipio d’ogni  honellà,  & viru'i  Cb’celi 

dtprouedercalla  lua  famiglia  de  i beni,&?o 
tio;,»^u0.  per  la  conferuaiionc  di  quella,  pur  che  egli  non  trapaflìin 

colaakuiia  i tCTminr  del  ben  viuere.dail’honcllo  & dal  doucre.prcfciitti, 
e liiTiitJti:C  h’cgli  debba  amare,  & trattar  hununamente  i Tuoi  feruitori , 
Zfcfa.  IJloandtJapitc,  confoime  alla  frittura,  le  minaccicxonfiderando  il 
Signor  di  ellj,&  fuo,  efier  nJ  ciclo  ; Se  non  efler  prclTo  di  Ini  eccettionc  , 
ò diftcìenza  alcuna  di  pcrCmc;  Et  che  per  vitimo  punto  H fuo  obligofia 
^ di  nodrirc  i iuoi  figliunli  con  Tanta  inftruttione,&  cimore.nclla  via  del  Si 

gnore,  fenza  prouocarli  i Tdegno . affinché  Dio  ne  fiaglorificato , Se  eflb 
padre  Te  ne  rallegri , Se  eonloli  nella  prefenaa  de’  Tuoi  amici,  &;  la  Tua  pa- 
tria in  generale  nc  riccua  bencficio,giouamcnto,&  vtiliià . ^ 

* r 


Dell'Ohlìgo  de  Figlinoli  *verfoi  Padri,  O*  tl^dadri ,e^  deU 
U reciprocra  heniuoUh‘:^^,ch'epr  dine  tra  i fratelli,  del 

debito  de  feruitori  •verfo  i Padroni  Capitolo  L. 

C H I T O'  B . ElTcndo  vn  giorno  detto  dà  certo  huomo  alfa 
preTcnza di Teopompo  Redi  Sparra , che  lo  fiato  di  quella 
città  fi  cófcrttaua  cefi  florido  nó  per  altro,Te  nó  pche  i Re  vi 
Tapcuano  ben  comadarc.-eglr  rilpoTe,  nó  tanto  ciò  auucnire 
per  quefia  caula,  quanto  perche  i Cittadini  vi  Tapcuano  be- 
oltd'irei  perditeli  vero,  il  ben  obedirc  c virtù  grande,  & prcuiene 

v/r/i  grmn  da  Certa  gencroTa  natura  di  fc  medefima, aiutata  da  buona  cdiicaticne,  co 
dt.  me  anco  e la  virtù  di  ben  comandare.  Quindi  è,chc  Arifiotile  dicecficr 
^ necefiario  ^hc  1 obtdictitc  participi  di  vtitù  fi  bene  come  colui  .checca 
manda.  H<  r poi  che  h.-.bbiamo  trattatodcll’cbligo  del  padre, & delcapo 
di  famiglia  , eficrcitame  il  Tuo  officio  fbpra  tutte  le  parti  della  iua  cala; 
vediamo  bora  l‘obligo,ó<:  l’obcditnza,the  fi  ricerca  ne’  luci  fcraitc'ri , Se 
figliuoli , Se  delia  mutua , Se  reciproca  beniuoicnza , che  dcu'eficr  trai 
fratelli  ,dcfiderofi  diconlcruarc  ,óc  mantener  fcliccmctc  il  legame  dcl>* 
i’vnità  Economica. 


A s E R 


Verso  i Padri,  Et  Madri.  &c, 

A s E R . Figliuoli  ( dice  la  Scrittura  ) obedite  a’  uoftri  padri , & ma  - • ifepf. 
dii  : perche  ciò  è grato  al  Signore  ; Honora  il  tuo  padre,  & la  tua  madre 
(ch’èil  primo  comandamento  della  legge  Jiitìnchc  tene  auucnga  bene,  ^(^4"  Dìa 
& accioche  mutui  lungamente  foo:iìa  terra.  AÌlifghu*- 

A M A N A . Chi  honora  fuo  padre  , allegerirà  i fuoi  peccati , s’afterrà 
da  quelli, haurà  dì  per  dì  ciò  che  defidera . Et  chi  honora  fua  madre,  è 
comechi  accumula  tefori  ; & uoi  fenritori  fiate  con  timore  fo^getti  à*  uo- 
(hi  patroni , & non  folamente  ài  buoni,  &:  humili , ma  ancoa  i rigoroil. 

Vdiarao  però.ch’Aramdtftcfamente  tratti,  e difeorra  quanto  occorre  in- 
torno alla  propufta  materia  . - 

Aram.  La  natura  ( dice  Plutarco  ) & la  legge,  che  confenia  la  natu- 
ra hanno  dato  il  primo  luogo  di  riuercnza,&  di  honore  dopò  Dio , al  pa-  Dtf'$  Dì» 
dte,  & alla  madre,&  non  fapprebbero,  ò potrebbero  gli  huomini  farcofa 
piUgrataà  Dio,  del  pagar  con  amore,  &raftcttionc  al  padre,  & allama- 
dre,cheglihàno  generati, nodriti, A:  alieuati,i  tribnti  delle  gratie antiche, 

& nouc , c’hanno  riceuute  ; come  per  contrario  non  v'ha  più  certo  fegrio 
defier  Ateifto,  del  porlcin  oblio,  oucrocomnietrer  qualche  errore  con- 
tra  il  padrc,&  la  madre . Il  padre  è fimbolo  del  Grande,&  fopremo  Dio , 
padre  vniuerfalc  di  tutte  le  cofe,comedifle  Proclo  Acadcmico , & dal  pa- 
dre, dopò  Dio,  tiene  il  fìgliuolo-la  vita,  & quanto  egli  mai  può  hauere  in 
quello mondo;&  per  tahto,s’òprohibitd  roffender altriiil  non  modrarii  *’•  • 

grato  à fuo  padre,&  madre  in  fatti,&  in  detti,per  non  riceuerne  difpiace-  ’*• 
ic,ò  perriceuerne  piacere,fi  dima  vn’cmpietà,  & vn  facrilegio . Per  tanto  ' 

vna  delle  maggiori  gratie, che  noi  fiipremo  rendere  à quelli,  da’  quali  hab 
biamo  hauuto  redere , è di  non  li  contridarc  in  cofa  alcuna . Il  che  è im-  „„ 

foflìbiledfarcjfc  Dio, aiuto,  & guida  d’ogniconofci mento,  nondifpone  wR^rfuo 
intelletto  ad  oprar  bene . I figliuoli  di  fapienza , fono  la  Chiefa  de’  giu-  * W"  • 
lli,&  la  parentclla  di  quelli  è l'obedienz3,&  la  carità . Figliuoli  alcoltate 
il  giudicio  del  padre . Dio  vuole , che  voi  l’honoriate , & ha  confermata  fenten^t 
l’auttorità  della  madre  fopra  di  voi . Chi  honora  il  fuo  padre , (aràcon-  delUfcnt- 
folatode’  Tuoi  figliuoli,  & farà  clfaudito  il  giorno  della  fua  oratione;  chi 
honora  fuo  padre , fard  di  lunga  vita,&  qualunque  afcolta  il  Signore,  fo-  tx7d.  'ìo. 
uenirà  fua  madre  ; chi  teme  Dio , fcruirà  à fuo  padre,  & à fua  madre , co-  Demt.^. 
me  à fiioi  Signori . Honora  tuo  padre,&  tua  madre  in  fatti, & in  parole,  j. 

accioche  la  bcncdittkmc  venga  fopra  di  te  dalla  parte  de  gli  huomini , & 
la  benedittton  di  quelli  redi  fino  al  fine.  Perche  la  benedittionedcl  padre 
fortifica  le  cafe  de’  figliuoli, & la  maledittione  della  madre  le  diradica  fin 
ria’  fondairienti . Souuieni  à tuo  padre  nella  fua  vccchiczza,&  non  gli  dar 
punto  di  trauagiio  nella  fua  vita.  Quandoanco  il  (ènno  gli  mancafrc,pcr 
donagli,  & non  lo  fprezzare  p-  r la  tua  gagliardia  ; perche  il  buon  trarra- 
incnto  fatto  al  padre  non  farà  obliato, ma  ti  farà  vna  fiartezza  centra  i pcc 
cati,&  nel  giorno  della  tua  uibulationc  ti  farà  commemorato  -,  di  modo, 

che 
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chcttttoi  peccati  fi  ridorannoà  niente,  come  il  ghiaccio,  che  fidisQnel 
” tempo  fcrcno  O quantoè  da  biafimarc colui,  che  abbandona  fuo  padte, 

^ & colui  è malcdctfo  da  Piò,  che  crucia  la  madre , Per  quelle  fante  paron 

le  cauate  da’  diuini  (critti,vediamo  di  qual  maniera  debbiamo  amarc,ho- 
norare, riucrirc,&  temere  i noftri  padri,&  madri  ; ilchcccomprefo  fono 
Il  nm4M-  j|  primo  comandamento  della  feconda  tauola  , folo  iù  tutti  i dicci  artì- 
coli  del  Dccalogo.che  porta  fcco  il  premio;  ancorché  non  fi  deue  premio 
fnmeffT.  alcuno  à colui, ch’è  obligato  à ciò  di  sì  Oretta  obligatione,  che  tutte  le  leg- 
gi diuine , fic  humanc  ne  fono  piene  :&  abondantemente  n’òinfegnato 
dalla  legge  di  natura,com’è  fiato  diligentemente  oflcruato  fin  da  i più  in- 
fedeli Ethoici,&  Pagani . Tra  i Lacedemoni)  era  in  vfo  quefio  coftume, 
Terth*  li  chei  giouani fi  Icuauano  da’  lorofeggi,allaprefcnza  de  i vecchi  ; onde 
ZZ'Z  chicdcnao«  vno  la  caulà  ì Teleucro  ; ciò  fanno,gli  rifpofe,  accioche  ho- 
titrestytc  nprando  di  tal  modo  quelli , à’  quali  punto  non  appartcngono,imparino 
à maggiormente  honoratei  loro  padri,  & madri.  L’arroganza  d’vn  fi- 
gliuolo fiu  caufa , che  vno  de  gli  Efori  publicò  la  legge  tefiamentaria , ac- 
cioche  da  indi  inanzi  fofic  permeflò  i ciafeuno  di  lanciar  herede , chi  più 
gli  parefle  , Il  |chc  fccuc  affai  bene  à fare  i figliuoli  obcdicnti , & oÌTe- 
quenti  al  padre,Or:  alla  madre, 5c  à farli  temere  d’olFcndcrli . Tra  i Roma- 
m'  ni  il  figliuolo  non  era  ammeffb  ì contradire  alla  volontà  del  padre , anco 
len  fermi’  dopò  morto, Dcr  viadi  atcionc,ma  folamentc  per  viadi  dpmanda,&  par- 
landò  del  padre  morto  con  ogni  humiltà,honorc,  & riucrenza.  lalciaua  il 
tuttoalla  difcretione,8c  religione  de*  Giudici.Non  contender  con  mo  pa- 
tTésfgli-  die(diffe  il  faggio  Pittaco ) ancor  che  tu  ne  haueflìgiufia  cagione.  Et 
pertanto  il  LacedemoncTeleucro rifpofe  ben  dpropofiro  ad  vno , che  fi 
i lero  f*-  jjoieua  con  lui,  perciochc  fuo  padre  diceua  fempre  mal  di  lui  ; fc  non  bi- 
fognaffe  dir  malc,cgli  non  lo  Urebbe . Il  debitodunque  de’  figliuòli  c di 
creder,  che  fuo  pad  ce  habbia  fempre  ragione,  & che  l’età , & rc^cticn- 
zagli  apportino  piùcognitione  del  bene,  che  à i giouani . Filcifo  dice , 
che  fc  ben  ne  fia  del  tutto  ìmpoflìbilc  il  render  condegna  fodisfattioncà 
nofiri  padri,&  madri,  per  la  obligationc,chc  loro  habbiamo  , debbiamo 
de'  nondimeno  far  loro  piu  bene,  che  poflìamo,c  trattarli  humanamente , Se 

fgllMoU  , amicabilrocntc.fcnza  allontanarci  punto  da  cflìjafcoltandoli  quando  nc 

yerfi  if*-  inlcgnano , & obedendo  à’  loro  comandamenti , fenza  contradire  piu  al- 
le  loro  dcliberationi,  ò volontà,  che  à quelle  di  Dio  ; cosi  in  andare, ò fer- 
marli, ò prender  qualche  vacatione  conforme  alla  diuina  volontà  , fenza 
far  loro  alcuna  rcfiftcnza,quando  fono  irari.-fopportando  paticntemente, 
& foffrcndo,fc  ne  minacciano,  ò caftigano,  fc  fono  alterati  contea  di  noi , 
ancorché  ftimiafno,chc  non  n’habbianotaula,bi(ogna,  che  fiaroo  certi, 
GWSfo  thu  che  con  honefta  (bmmiflionc  gli  acquiffetcìno.  L humiltà  è per  tuttolao- 
miltk  /m  dabilc,ma  fingoLirmentcvcrlo  i padri, & madri , & quanto  piu  ci  abb^ 
tL*!nUhle.  ^3^Qauantid'ciÌi,tantopiù  ci  innalziamo  di  gloria,  òc  honorcappreffo 
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Dio,&  gli  huornini.Ma quello  fi  vfa  roalatneutc  al  pidcnic, cucii  figlio 
non  lafaa  folanictc  di  honorar  il  padre,  ma  lo dishoncra , 6:  fi  vergogna 
di  lui:&  non  che  lo  ami , ma  più  tofto  lo  odia,  che  lo  tema  i ma  anzi  fc  ne 
beffa, Se  lo  difprcgvi;  ih  luogo  di  fetuirlo,&  obeditlo,egli  fi  leua,&  arma 
contea  di  cffo.-s’cgli  è irato, cerca  di  farlo  maggiormente  fdegnare;in  ioni 
ma  non  fi  vede  parte  alcuna  del  debito  del  figliuolo  vcrlo  il  padre . Che 
le  pur  lene  troua qualche  legnale  in  alcuno,  egli  è del  tutto  sfacciato  ver» 
fo  la  madre , come  <c  quello , che  ne  ha  comandato  di  honorare  il  padre , 
non  haueffe  anco  lòbito  foggiunto,6c  la  madre, allaqualc  ceno  non  fiamo  , . 

di  manco  tenuti, 6c  obligati  di  honorc,di  rifpettó,  & di  obedicnza,  che  al 
padre , tanto  per  cauli  del  comandamento  di  Dio  i quanto  per  le  indici- 
bili  penc,&  traùagli, ch'elle foppottano  nel  portame,fe panorirne  al  mon  rt»tj>rtU 
do,&  ncll’allattard,allcuarcj,  Se  nutrirci.  Maohiroc  ichcdircmonoi 
di  quelli,  che  fpiogliano  i loro  jiadri,  & madri  de*  loro  beni,calc,&  coraO 
dità,&  che  non  desiderano  cola  alcuna  più  della  motte  loro, anzi  che  ben 
Ipcllo  gliela  precutano  per  godcrc,c  dirpcnlàr  liberamente  le  Ibllanzc  lo 
rof  O clTccrabil  impictà  ! Qufllo  è indegno  di  trouatloco  fra  noftri  pcn 
fieri, & il  giudicio  m Dio, fi  dimollra  da  lui  fteCTo  fopra  tali  sforoiiiaci  fi- 
gliuoli, i (uccelli,  Se  auucnfmcnti de’  quali , acciochc  ne  fiano  più  odiofi, 
impariamo  da  Pittaco,che  quali  noi  faremo  flati  verfo  i noftri  parenti, ta 
li  faranno  i noftri  figliuoli  verfo  di  noi.Ma  temiamo  ancora  più  di  prouo  w^ledu- 
carc  per  noftro  mancamento  i noftri  padri  talmente  ad  ira , che  in  luoco 
di  benedittione  vengano  à maledirei  » Perche  (come  dice  Platone)  non 
vi  e preghiera  che  Dio  più  volentieri  cflaudilca,thc  quella  del  padrevcr- 

fo  i hioi  figliuoli.  Et  per  tanto  deuefi  fopra  il  tutto  auucrtire  alle  malcdit- 
tioni,&  bcncdittionijcbc  i padiidanno  a*  loro  figliuoli . Il  che  era  caufa, 

(come  la  Scritturane  infegna)  chei  figliuoli  erano  anticamente  tanto  gc  Gen.17^ 
lofi  gli  vni  de  gli  altri  del  la  bcncdittionc  del  padre,  che  temenano  piu  la 
fuamaledittionc,  che  la  morte . Torquato  il  gioùinCjClTendo  cacciato  di 
cafa  del  padre,  s’ammazzò  di  dolore.  Et  per  altro  clTempio  de  gli  anti- 
chi dcll’amor, che  portauano  a’  loro  padri,qucllo  di  Antigono, il  fecondo-  - 

figlio  di  Demetrio,  e fcgnalatiffimo  ; perche clTcndo  flato  fuo  padre utm 

ptigionc,  & hauendogli  eftb  mandato  à dire  per  vno  de  fuoi  famigliati , 

ch’egli  ncn  preftafte  punto  di  fede,  nè  facellc  alcun  conto  di  cofa , che  gli  t« 
(criurllc,  fc  per  auucntura  egli  folTc  sforzato  à ciò  fare  da  Scleuco,  che  lo 
tcneua  ptigionr;  flc  che  per  ciò  non  gli  rendefle  alcuna  delle  citta,  eh  egli 

cencua.  Al  contrario  Aorigono  fende  àSclcuco,chcgIiccdcrcbbc  tutte 

le  tetre,  ch’egli  haucuaalla  fuiobedienza.  Se  fi  porrebbe  egli  fteffo  per 
oftaggio,  fc  Yolcua  liberar  fuo  padre  ..Non  debbiamo  qui  tacere  il  fingo-  Arte  Jel- 
lar  eflempio  di  pietà  figliale.chc  tutti  i pittori  del  mondo  bàu'^  ptefo  per 
abbcllirelalorofcienza,Sc  profcflìonc.ch’èqucllo  della  figlia, che  tcneua  \fer/i  fit») 

co’l  proprio  latte  in  vita  fuo  padre , condcDuau)  à morie  dall’ aurica  pena  fmdrt. 

, ordì- 
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ordinaria  di  fame,  che  non  lafciagiamai , che  rhuomo  fano  pafli  il  fctti* 
mo  giorno  j la  qual  fece  si , che  il  guardiano  hauendo  fpiato  sì  pictofo  at- 
to, ncauisòi  Magiftrati,&circndone fatta tclationc al  popolo,  la  figlia 
oRcnncgratia  della  vira  del  padre.  Di  più , pai  che  in  tutte  le  cofe  deb- 
biamo sforzarli  di  obedire,  & compiacere  a’  noftri  padri,  & madri , non 
v’ha  dubbio , che  non  farà  attionc,  gratia,  ò difpofitionc  noftra,  che  pofla 
elTer  loro  più  grata,nè  che  lor  dia  maggior cuntenrezza, che  il  vedere  vna 
beniùolenza,  &amoreuolezza  férma,  & certa  fra  i fratelli . Il  che  fi  può 
facilmente  conofeere  per  quelli  fegni  contrarij  ; ellendo  che  i padri,  & 
madri  fi  adirano , quando  i loro  figliuoli  ofifendono  vn  fcruitore  da  loro 
amato;  6c.  clTcndo , che  i buoni  vecchi  huomini  di  cordiale  affetrione  fi 
perturbano , quando  non  fi  tenga  conto  òdi  vn  cane,  òd’vncauallo  ,chc 
fard  nato  nella  loro  cafa,  & fi  alterano , quando  veggiono  i loro  figliuoli 
beffarli,  ò difpregiare  i giucchi,!  ragionamenti,&  le  altre  cofe  da  loro  al- 
tre volte  llimate  j fard  egli  verifimile , che  poffano  fopportate  patientc- 
menreil  vedere,  che  i loro  figliuoli  amati  fopra  tutte  le  colc,s’attrauerfi- 
no  con  mille  querele  l’Vn  Taltro  i difegni,  biafimandofi,&  conculcandoli 
in  tutte  le  attioni^Io  no  sò.qual  huomo  fi  trouaire,ch’ofaire  ciò  affermare. 
Dunque  per  contrario  polfiamo  giudicare,  che  i fratelli.che  fi  amano,  & 
accarezzano  l’vn  l’altro, che  congiungono  in  vn’iflelfo  legame  di  volontà 
gli  lludij,&  le  affettioni,che  la  natura  ha  loro  dilgiunti,&  feparatishauen 
do  i penlieri,  gli  clTercitij,i  giuochi,&  gli  fpaflì  comuni  tra  clfiicertamen 
te  che  danno  à i loro  padri,  & madri  vn  dolce,  & felice  contento  nella  lo- 
ro vecchiezza  di  grande  beniuolenza  fraterna . Perche  giamai  padre  al- 
cuno (dice  Plutarco)  ama  tanto  le  lettere , l’ honore,  nè  l’oro,  come  ama  i 
fuoi  figliuoli;&  per  tanto  non  vedono  clB  có  tanto  piacere  i loro  figliuoli 
eloquenti, opulcnti,&  collocati  in  grandi  officij,&  dignità, come  quando 
s’amano  fra  clJì . A tal  propofito  fi  racconta,  che  Appollonida  madre  del 
Re  Eumene , & di  tre  altri  liioi  fratelli , fi  riputaua  auucnturata  , ( come 
elladiceua^  ficrendeuagtatie  alli  Dei , non  perle  fue  ricchezze , nè  pccii 
fuo  Principato  ; ma  pcrciocheclla  vedeua  i Tuoi  tre  figliuoli  nati  dapoi , 
feruire  per  guardiani  al  loro  fratello  primogenito,&  cito  viuendo  libera* 
mente,  & con  ogni  ficurezza  nel  mezo  di  elfi  , hauendo  le  fpade  à canto, 
& gli  fpiedi  in  mano  ; come  per  il  contrario  il  Re  Xerfe  hauendo  cono- 
fciuto,  che  fuo  figlio Ocho  preparauavn’agiiato a’  fuoi  fratelli  perfirli 
morire, ne  mori  di  dirpiacere . Et  per  tanto  dilfe  Euripide  che  leguerre 
fono  ben  graui  tra  i fraiclli.ma  più,  che  ad  alcun’altro  fono  grauiflìme  à i 
padri , & alle  madri  ; poi  che  colui  .che  odia  fuo  fratello  , & non’  lo  può 
mirar  con  buon  occhio , è forzo , chehabbia  fdegno  ancora  contra  colui , 
che  l’ha  generato , &: contra  quello,-  che  l’ha  partorito  : come  anco  i buo- 
ni figliuoli, che  fi  amano  fra  eflì  per  amor  del  padre,&  madrc,fi  fentono 
maggiormente  fiimolaciad  amarli , honorarli , dicendo , & penfando 

Icmprc 
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fcmprctrk  cffi  tncdcfimi,  che  fono  per  molte  caufc  loro  bene  obKgart, 
ma  principalmente  ^cril  rifpcttodc'  loro  fratelli,  i quali  fono  il  piùpre^ 
tiofo.più  dolce,&  piu  gratiofo  lafcito,  che pofiìno  hcreditare  da  eflì  ; co- 
me ha  uoluto  infegnat  Homcro, quando  introduce  Telemaco , contando 
tra  le  Tue  calamità,  che  Giouc  haueua  terminato  in  lui  foto  la  progenie  di 
luQ  padte , lènza  dargli  alcun  fratello . Non  dubitiamo  dunque  punto, 
che  queda  non  Ha  vna  certa  dimodratione , che  fi  fa  à’  padri,  & madri  di 
Amarli , quando  fi  atnano  j fratelli  fra  loro  $ però  denno  anco  per  ciò  più  « 

•che  per  ogo’alcra  cofa  i figliuoli  amarli  l’un  l’altro , difcacciando  in  tutto, 

& per  tutto  ogni  odio  tra  loro,ch’èdi  mal  nodrimentoallauecchiezzade’  fi***^^*' 
padri, & madri,e  di  peggiore  ancora  alla  giouentù  loro,  & è reprobato  da 
Dio,  che  fópra  tutto  ne  comanda  la  concordia . Hot  poi  che  fiamo  cadati  ^ 
fopra  il  propofito  della  beniuolcnza  fraterna, cofa  tanto  prctiofa,  & eccel  ^ 

lente , & alla  quale  hoggidì  s'ha  coli  poco  riguardo  ; parmi,  che  ci  fi  deb-  « « 
biamo  fermare  vn  poco  più,&  addur  qualche  prcceito,&  cllcmpio  de  gli 
antichi,  per  confcrmarcifi  maggiormente . 

Primieramente  la  natura  hà  fatto  nalcere  dalla  nodra  natiuità , quanto 
à noi,il  principio,&roccafiDncdiqucdabcniuolcnza,  Icuando  al  giudi- 
ciò  ogni  precedenza  per  fàraroare.  & per  tanto  ne  bifogna  auuertire  di  né  memf  iU 
ricercarci  gli  mi  gli  altri  troppo  elTattamentc  i mancamenti,  & le  impcrr 
fetiioni,ma  piò  lodo  coprirli,  Se  Ibpportarli,  come  difetti  del  nodro  pn> 
prio  fanguc  j fiipendo,non  ci  eder  alcuno, che  fi  troui  lineerò,  & netto  da’ 
viti)  i de  colici  (ara  molto  più  facile  à fopportar  le  domcdichc  imperfet- 
tionidc’  nodri  fratelli , che  rcfpcrimentare  quelle  de  gli  drani . Vn  fra-  Ctturmi 
,tcllo , che  guerreggi  con  l’altro  ( dice  Plutarco  ) Se  cerchi  d’acquidar  vno 
amico  dranierp, parmi,  che  nò  faccia  altro,  che  volontariamente  tagliarli 
vn  membro  della  fua  propria  carne, per  attacCarfenc  un  peggiore  d’un’aì- 
irò  corpo.  Auucrtircmo  ancora. che  non  u’ha  cofaalcuna,che  piùconfcrui  fdtnctUrt-, 
la  beniuolcnza  de' fratelli,  che  l’hauer  de’ medefimi,  èc  comuni  amici; 
perche  le  fàmiellarità,  conuerfationi,  & frequenze, fcparate,  difuiano , & 
diuertifeono  gli  vni  da  gli  altri,e  quali  .gli  formano  di  diuerfe  nature,  on- 
de fi  dilettano,  6c  compiacciono  di  cole  contrarie;  & gli  amici  comuni 
tengono  i fratelli  non  meno  legati  in  amore,  Se  beniuolcnza, che  Ibglia  lo  ^ 

dagnoraldare,e  congiunger  inficmeil  rame  rotto, & diuifo,per  la  confor 
mita  • che  ha  con  l’uno , Se  con  l’altro  j Se  così  vn  tale  amico  non  lalcietà 
ad  ogni  leggici  perturbationc,  e difparcrdc  i frarclli,nafccr  fra  loro  fdc- 
gno,od  odio  alcuno  ; il  qual  inconucnicnce  è tanto  piò  da  temere^  quan- 
to certa  cofa  è,cbc  rinitnicitia  genera  ordinariamente  dentro  di  noimilic  ^ 
palIioni,che  ne  tormentano,  ma  piò  di  tutte  quella,chcs’hacc’l  fratello, 
comclapiòmodruofa,  àconuanaturachedaj  che  fi  come  lccofc,che  fum.  " 
una  uolta  fono  date  congiunte  inficme  per  colla, ò ligatura,cbe  à rilalciar 
fi uengono, lì ponnodinuouocongiunserc,5c  rincollate  Inlicmc;  ma'; 

quando 
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quando  vn  corpo  naturale  fi  viene  à rompere,  òdifgiungcrc,  èdifiScilcTI 
crouar  faldacionc,  che  lo  pofià  ben  riunire  ; cefi  le  fcambicuoli , &;mDtue 
aroicitie , che  noi  contrarriamo  dì  per  dì  con  quelli , che  non  ci  apparten'* 
gono  di  parentela.  Se  affinità,  fé  per  auuentura  elle  vengono  qualche  vol- 
ta à fepararfi,  facilmente  fi  potranno  ricongiungere  : ma  quando  i fratelli 
fi  fono  vna  volta  feparati,&  difgiunti  d’amiciua,  cheè  fecondo  la  natura, 
nccefiarìa,  & congiunta  tra  elfi  ; difficilmente  fi  riconciliano  infieme,dc 
fc  lo  fanno,  è femprccon  qualche  diffidenza,  & iófpitioné . E ben  vero, 
ch’c quali  impoffioile,chc  gli  affari  di  lungo  tempo,  tra*  quali  cioccup^a^- 
mo,  non  ci  diano  molte  volte  occafione  di  diffenlioni , & contcntioni  fra 
i fratelli , e particolarmente  nelle  diuifioni  de*  beni , & delle  fucceffioni , 
pretendendo  ciafeuno  di  voler  il  fuo  :ma  ouebifogni  qualche  volta  per 
fimili  affari  contendere  fra  effi , ciò  s’ha  da  far  fenza  alcuna  aggiunta  di 

5affione,di  off  inatione,di  auaritia,nè  di  colera, che  fono  quali  hami , on- 
e reffano  attaccati , e tirati  àcontendere  ; ma  è da  porre  il  tutto  quali  In 
bilancia , e d’hauer  cura  doue  penda  il  giulfo , & l'equità , fenza  lalciarfi 
allettar  dal  proprio  Intereffe  oltre  il  doueret  e più  tolfo  che  garrire,e  con- 
traffar infieme , denno  rimettere  il  giudicio  delle  loro  differenze  all’arbì- 
ctiodi  perfonediconro : rallegrandoli,  & gloriandofi più  d’hauer vin»- 
to.  Se  fupcraro  il  frarello  in  bcnignità,incorrefia,  in  volontaria  ceffione  , 
& in  ogni  buon  debito  verfo  lui , che  d’ogni  altro  acqnilfatp  vantaggio . 
Confideriamo  bora  alcuni  effempi  notabili  de  gli  antichr,di  gran  beniuo- 
Icnza  fraterna . Quando  hauremo  ricercate  tutte  le  hilforie.non  potremo 
facilmente  trouaratro  più  memorabile, più  degno  di  effer  prcfentatohog 
gidì,&  che  meriti  più  di  effer  feguito.  Se  imitato  da  j parenti , Se  fratelli , 
c’hanno  litigio  per  poffclfioni,&  hcrcdità,di  quello,  che  auuenne  tra  i lì- 
gliuoli  di  Dario  Monarca  de’  Perfi  i Ariamene  primogenito,  & Xerfe  ftf- 
tondogenito,  hauendo  gran  differenza  infieme  per  la  fuccellionedeirim 
periOjS’aiutauanoogn’vnocon  la  ragion  lua;  il  primo  allegaua  la  lua  pri- 
mogenitura,&  l’altro  d’ellcr  nato  di  Atolla  figliuola  del  gran  Cito,&:  an- 
co nato  dopò, che  fuo  padre  era  Ifato  coronato  Rè,  come  più  prollìmo  he 
tede  del  Regno,  morto  Cambife . Ciafeun  di  elfi  haueua  di  gran  fcguitl. 
Se  molti  principali  Perfiani  partiali  fàdtori  in  quelfo  fatto. Ma  Ariamenc 
difcefcdalla  Media,  non  in  armi  per  far  guerra,  come  far  potcua.mapri- 
uatamente  con  la  Tua  corte  ordinaria,  per  profeguir  il  fuopcrgiulfitia  ; 
Xerfe  ancor  lui , fi  come  innanzi  la  venuta  di  fuo  fratello  faceua  in  Perfia 
rottele  cofe,chc  appartencuano  ad  vn  Rè  ; cosiarriuato  il  fratello,  uolon 
tariamentedepofe  il  Diadema, il  Capello  Reale,&  andò  ad  incotrarlo, 
&■  abbracciarlo  ; indi  gli  raandòninmi  prdcnti.con  ordine  à quelli,  elle 
glie  li  portauano, di  dirgli,  Xerfe  tuo  fràedlo  bora  qui  ti  honorn  dr<juelf  i 
prefenti.  afe  per  Iafentcnza,&  giudicio  de  i Prencipi,  Se  Signori 
di  Perfia  egli  farà  dichiarato  Rè  , vuolcchc  tu  fiala  feconda  perfonadi 
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Pirfia  dopò  lui:  alqual  Ariamcne  fece  rifpóderc  in  quello  modo;lo  ricc-i 
uo  di  buona  voglia  i prclcnti  di  nik»  fratello  , Se  penlo , che  il  Regno  de 
Perl!  mi  appartenga  j ma  quanto  a’  miei  fratelli , io  gli  porterò  rhonorc, 
che  fe  gh  deue  dopò  me , & à Xerfe  primo  di  tutti . Bori  daooi  che  di  lor 
comun  con  lenti  mento  Artabano  loro  Zio  hebbe  decife  le  differenze 
loro, giudicando  il  Regno  douerf»  à Xerfe , Ariamene  leuandofi  dal  Tuo 
feggioandò  à fare  homaggio  à l'uo  fratello  ,&  pigliandolo  per  la  mano 
dritta  il  condulTe  i federe  nel  feggiq  Reale , Se  da  indi  innanzi  ra 
il  più  grande  appreflbdi  cflb,  & fimoftro  tanto  affationaio  verfo  di  lui  « 
che  nella  battaglia  nauale  di  Salamina  morì  combattendo  valorofamctc 
per  fufffcruitio,  Antioco  fopianominatoil  Sacro,fàccndo  guerra  al  fratcl 
Io  primogenito,  per  la  parte  (ua  del  Regnò  di  Macedonia,  anco  nella  fua 
ambitionemoftro,  che  non  era  del  tutto  eftinta  in  lui  labeniuolcnzarw-  ^ 
terna:  Perche  nel  maggior  arder  della  lor  guerra, hauendo  Sclcuco  uio  fra 
tcllo  perduta  la  battaglia, con  gran  perdita  de  fuoi,&  ellb  tenuto  per  mor 
to  lungo  tempo,  non  lì  hauendo  nuoua  alcuna  di  lui . Antioco  depolb  la 
velie  di  porpora , Se  lì  velli  di  negro,  Se  Icrrando  il  liio  Real  palagio,  fe- 
ce grandiUìmo  duolo  del  fratellciMaelTcndoauilarodapoi,  che  egli  era 

fano,&r  faluo,&  ch’egli  rimeitcuain  efl'ere  vn’altro  efl'ercito,  vfeendo  del 
fuo  palagio  in  publico,  andò  à faciificare  a»  Dei  in  attionc  di  gratia,&  co- 
mandò alle  città,  ch’erano  fotte  di  elio , che  facelTcrolimilmcntc  facrifi» 
cio,&  portaffero  ghirlande  di  fiori  in  legno  di  publica  allegrezza.  Areno-  r». 
doro  Greco,  hauendo  vn  fratello  più  vecchio  di  elio , chiamato  Zenone, 
ilquale,  conuinto  di  vn  delitto,  haueua  perduti  tutti  i fuoi  beni,  che  furo- 
no confilcaii , lipolc  dinuouoin  diuilionc  tutto  il  fuo  patrimonio  con 
lui,  & gliene  diede  la  giufta  mina . Pittaco  dimandato  dal  Re  di  Lidia, 
s'egli  haueua  beni,  sì  (diffe  egli)  due  volte  più,che  io  non  vorrei,  efiendo  ~ 

morto  mio fratello,dal quale  io  hòhercdiiato . Fuanco  grandilfiniol  a- 

mor  della  Perlìana, della  quale  Plutarco  fa  mcntionc:chc  fendoli  diman-  rerfitn* 
dato,  perche  haueffe  più  caro  faluare  la  vita  à fuo  fratello  , che  àlito  fi- 
gliuolo  j pcrcioche  (diffe  ella)  io  pollo  ben  haucre  de  gli  altri  figliuoli, 
ma  d’altri  fratelli  non  già,  effendo  morti  mio  padre,  & madre.  Per  più 
forte  ragione  debbiamo  dunque  pofpotre  tutti  gli  altri  amici, & famiglia 
ri  ànollri  fratelli  : perche  fe  neponno  acquillare  molti  altri , le  quelli  ne 
mancano  ; ma  il  ricourare  vn  medclìmo  fratello , non  è piu  poflibile  di 
queIlo,chc  lìa  rimettere  vna  mano  tagliata,od  vn’occhiocauato.Agrippa  . 

genero  dcirimpcrator  Augullo  folcua  dire , ch’egli  era  tenuto  molto  a 
quella  fentenzadi  Salluflk>:LccofcPÌcciolcpcrconcordia,&l>cniuo- 
lehzacrcfcono  ,&  perdifeordia  petilcòno  : Perciccheera  (lata  caufadi 
tutto  il  fuo  bene,  eflendo  sforzato  di  vluer  in  pace , Se  amore  con  fuo  fra- 
tcIlo,&  con  ogni  altro . Per  quello  Sciluro  lafiando  ottanta  figliuoli  ma- 
fchi, volle  infognargli,  che  farebbono  inuincibili»ftapdo  congiunti, & vni  seiUf^ 
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uallo,  il  trafTcroà  terra  per  ammazzarlo  j ma  gettando^  ilfcruitorc  fo- 
pradi  lui, & coprendolo, & riparandoloco’l  proprio  corpo , s’adoperò  di 
modo.checon  la  morte  faluò  il  fuo  Signore;  pcrciochc  (oftenne  l'impeto 
dei  Turchi  fino  alla  venuta  d’alcuni  CauaIlicri,chef<Jccorfcroil  Prenci- 
pe,e’l  traflcro  faluo  dalle  mani  di  quei  Barbari.  Ponendo  però  fine  al  no 
ftro  diicorfo,  impariamo,cbc  il  (apcr  bene obedire , & honorarc , & (cr- 
uir  quelli, che  tengono  il  grado  di  padri,di  Signori,5c  di  patroni  fopra  di 
noi,efIcr  grande,6c  lodcuol  virtù , 6c  degna  di  vna  buona,  de  gentil  natu- 
rateòme  anco  è l’amare  i noftri  fratelli  d’indilTolubil  amore , e’I  pomrfi 
rifpetto  l’vn  l’altrojdoucdo  i giouani  honorarc  i vecchi , & quelli  render 
àgli  altri  il  debito  di  lineerà  bcniuolenza.Etnon  mcnotcmiamo  la  ma- 
Icdittionc,  tante  volte  replicata  nella  Scrittura  fopra  i figliuoli  ribelli , Se 
difobedienri  à’  loro  padri.  Se  madri,  di  quanto  facellero  gli  antichi  la  leg 
gc , che  gli  condannaua  ad  elTcr  lapidati , quando  non  voleuano  obedire 
alla  voce  del  padre,  & della  madre,  nè  vdir  le  fuc  doglianze  ; ricordan- 
doci,chc  la  piinitionc  degli  inobedicnti  farà  eterna.  Se.  li  oue  fi  Ila  in  con 
tinuo  pianto,&  llridor  de  dentL 
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R A M.  In  trattando  noi  dcH’obligodel  padre  di  famiglia  ver 
fo  i Tuoi  figliuoli,  habbiamo  dctto,chc  il  principal  fine,  al- 
qualeglidcuetcndcrc.dcuccircrcil  renderli  honclli,  &bc 
conditionati, co’l  farli  bc  inllruire.  Se  allenare  nella  conolcc 
za,  & clTercirio  delia  virtù . Hora  non  elTcndo  altro  il  prin- 
dpal  fondamento  della  vita  felice,  che  la  buona  inllruttionc  hauuta  nel- 
lagioucntù;  perche  fcl’infantia(  come  dice  Platone)  è ben  nutrita,  l’in-  fond^men 
ftitutionc  del  cello  della  vita  non  potrà  elTcr  fe  non  buona  ; parmi , amici 
mici,chc  noi  debbiamo  ripigliar  la  ftclTa  materia, & profcguirla , Se  trac- 
tarla  più  amplamente,affinc  di  llimolare,&:  ridurre  ipadri,&:  tutti  quel- 
li,c’hannoauttorità  fijpra  i giouani,ad  eflcrc  curiofi  , diligenti  nel  col- 
tiuarc  quella  femenza  pucrile,ch’è  l’origine.  Se  la  radice  della  profpcrità 
publica,&  particolare, 

Ach  I To  B.  Nondebbiamo noi  (dice Platone) hauerpenfiero  di  Dell^rsir/t 
qual  fi  fiaccla  più  ,chc  di  far  bene  inllruire  i figliuoli  ; pèrche  s’clTcndo  rhtbifiina 
Iko  muriti, diuengonolmomini  modcr.iti,facilnicnteconorccritnnoqucl 
lo.ch’c  buonn;&  i buoni  fpiriti  hauendo nutritura conucnientc, anderan  de  fig^i 
no  Tempre  di  lìcnc  in  meglio!  uih. 

A s E R.  Il  principiojil  mezo,&  il  finedi  vna  vita  felice, confillc(dicc 
Academia  Francefe.  Par.l.  Db  Piu- 
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Plucarco)nclU  buon*  Qutri(tira,&  nella  faggia  inftmttione.  Ma  Ila  parte 
tua  Atnana  il  darne  fopra  H ecceleme  materia  badeuole  indrutdone. 

A M A N A . Si  come  non  potrebbe  alcuno  mietere  buon  grano,  fenza 
EcceUmtt  haucr  feniinato  coti  buona  rcinenza , nè  coglier  buoni  frutti  dagli  arbo- 
c»mf*TA-  finche  non  fjano  dati  bene  innedaci,£c  coltiuati  da  principio  : così  la  cot- 
rurtionedella  narurahumana,inclinatada(èpiualmale,chcal  benc,im« 
pedilce , che  la  virtù  non  poda  pigliar  piede , & far  radice  nell’animo  de 
gli  huominijfe  non  fono  bene,&  diiigentcmentc  tndtutci  i incitati, & di» 
Orìgine  molati  à quellojch’è  honedo,&:  decente,  dalla  loro  prima  giouentù Et 
delle  tor  cetto  miferabiliflìma  fi  puòdicchc  fia quella Republica,ncllaqualc man 
^ ^ fprezzata  fimilcolruradcirinfantia;pcrchc  daquedo  mancamen 
’f  ^hiiche^  co  nafeono  le  ribellioni, le  feditioni,gli  homicidij  publici , le  abbolitioni 
delle  leggi, & de  gli  editti  de’  Prcncipi,i  latrocinij.le  concuflioni,  Thcte- 
fie,5c  gli  Atcifmi  ; Se  però  in  ogni  tempo , fra  gli  antichi , più  d’ogn’alrra 
cola  c data  racomandatal’inditutionc della goucntù>chiamata.da  Pla- 
tone difciplina  ila  qual  conduce  i figliuoli  à quedo  termine  di  feguir 
tternhìlief  quel  lblo,chc  la  legge  comanda, & modra  efler  bene  ^ La  Monarchia  de*' 
femfì  de  perfi, la  Kepublicadc' Lacedemoni), &:  dapoiqucllade' Romani  , hauc» 
gUmuscht  alcune  leggi , che  adringeuano  i padri  al  far  indruirc  i loro  figlino-', 
li  ; non  edendo  loro  permedb  di  lafciarl  i perdere  ,.  Se  corrompere  in  de- 
trimento del  pub  ico  :&  fra  le  altre  leggi  vna  ve  n’haucua, che  fi  chiama- 
- ua  Falcidia, per  la  quale  s’ordinaua,  che  per  il  primo  delitto  fitiprendef- 

fe  il  figliuolo, perii  fecondo fodccadigato,  &:pcril  cerzoappefo  : & il 
* padre  bandito,comc,fcper  haucr  egli  mancato  di  ben  nutrire,  & indrui- 
rc il  figliuolo  , haucdcparricipato  del  delitto  di  cdb.  Habbiamogià  vdi* 
te  molte  prouc,e  tcftimonianzc della cura,&  fatica,  che  gli  huomini  lllu. 
dri  prcndcuanoin  indruirc,fic  ammacdrafc  elfi  medefimi  i loro  figliuoli, 
c nondimeno  nc  addurremo  qui  alcuiie  altre  ancora  ^ Traiano  Impcra»- 
tore,  & dopò  lui  Adriano , faccuanoalleuarc  nelle  virtù  delle  lettere , Se 
delle  armi , cinque  mille  figliuoli  nobili  de’  Romani , delle  loco  entrate.. 
I nodri  antichi  Re,  conofeendo  quato  foflè  necedària  queda  inditutionc 
della  giouentù  fondarono  giàjdc  «cero  códruirc  tanti  bei  Collegi),  quan 
ti  vediamo  nelle  Vniuerfitidi  FranciajclTcndo  anco  dati  fondati  in  parte- 
à quedo  fine  molti  Monadcri)  . Mahoggidì>(  cecità  nodra  mifcrabilc) 
^^ete^*  qual  pefiero  prendiamo  noi  d’imitar  gli  antichiin  queda  silodcuol.  fi  lol— 

^che  (i  Im  lecitudincdi  farben  nutrirei  figliuolincllo  dudiodcllc  (cicnze,6c  buone 

hoggiìidd  difciplinc  ? Non  habbiamo  forfè  noi  grande  occafinc  di  dire  con  il  Fi- 
Grate,  che  farebbe  molto  necclTario  di  falirclopra  il  più  eminente 
* luogo  di  quedo  Regno,  & gridar  ad  alta  voce  : O huomini , ouc  andate 
mai  à precipitar  voi  llcllì,  che  ponete  ogni  vodraindudria  per  cotnular 
bcni,<S.  tcforicoitutibili,&in  tanto  del  turco  vifeordate  de*  propri)  vo- 

dn  figliuoli,  lafciandoli  crcfccrc , inuccchiarc  nell’ignoranza , che  gì 

maa- 
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inAnda  in  pcrditionc  del  corpo,  & dell’anima  à confulìonc , Se  mina  uo- 

ftra,  e della  noftra  patria?  Perche  non  è alcun  dubbio,  che  anco  la  buo- 
na natura  mal  nutritadiuicne  perniciofiflima , /bc  gli  ani^i , & cuori 
degli  huomini  male inftituiti,diuengono  tridillìmi . Peniate  voi(^aice  f^romftU 
Platone} che  le  cflecrabi li  empietà,  & enormi  uiti) , procedaO'j  più  hutn*  im- 

daJIauilcnatura,chcdallagenetofa,corrotr3petcattiuanutrinita?  Già 

troppo  è chiaro , la  buona , & ben  ccltiuata  natura  pcruenire  al  colmo  di 
ogni  uirtù  ; & la  ftefl'a  all  incontro  mal  coltiuata,  à quello  d’ogni  uitio . 

Vediamo  dunque,  quali  in  Aruttioni  ne  fiano  Hate  ialciateda  gli  antichi 
(<mraco(i  fatta  materia.  Il  medefimo  Platcnehahauutotata  cura,  diabasi 
elettamente  ricercata  la  buona  nutrìtura  de’iìgliuoli,comc  cofa  .a  piu  pre 
tiofa,  & ncccAaria,chc  fia  nella  uita  dell  buomo,  ch’egli  è andato  a prcn-  pimeli,  ri- 
detla  fin  dal  uentre  dalla  madre,  anzi  à pcrfcrutarla prima  dallagenera-  cercA/* 

tionloro.  Primieramente  comanda, che  il  marito,  de  la  moglie,  quando 

deliderano  di  hauer  figliuoli,  fi  guardino  bene  di  alterarli;  odi  entrar  nel 
letto  con  colera,  c Idcguati  j pcrciochc  que  Ao  caufa  ben  TpclTo  molti  uiiij 
ne  i figliuoli . In  oltre  vuole, che  le  donne  grauide  s’eflercitino,e  non  vi- 
uano  troppo  delicatamente,  nc  parcamente  < Ch’elle  Aiano  con  1 animo 
ripofato,e  tranquillo,&  molte  altre  cole, ch’egli  allega  in  qucAo  propofi- 
toi  affermando  anco  i figliuoli  nei 'l^cntre  della  madre  prender  del  be- 
ne,de  del  male, come  fanno  i frutti  dalla  terra . Dopò  nati , comanda  che 
diligentemente  s'attenda  alla  nittrituia  diclfi;  ma  non  cifcrmctcmonoi  DelfigUta 
molto  fopra  l’oAcruanzB  di  coll  fatti  punti,e  particolarmente  intorno  al- 
relettione  delle  nutrici,  cofa  tanto  comune,  che  pochi  fono  quelli,  che  ****f*’ 
non  la  fappiano;  maflìme  appartenendo  al  vero,  & naturai  vfiìcio 
delle  madri , fè  già  non  oAa  grande,  delegittimo  impedimento,  il  nu- 
trir con  le fuemammellcquello , che  hanno  prodotto  al  mondo.  Ma 
profeguiamo  ne  i precetti  di  Platone  . Egli  comanda,  che  le  nutrici 
facciano  fpcAb  caminar  i figliuoli , fino  aH’ctà  di  tre  anni , cAendo  loro  UriPet^dt 
tal  moto  grandemente  gioueuolc.  Prohibifceilmoltolafciarglipiangc-  trcdmu. 
rc,pctcioche genera  loro  certo  habito,&  aAliefattione  di  malinconia.  Do 
pórre  anni,  fino  a’ lei , vuol  che  fi  sfcrzìno,&caAigbino  moderatamen- 
te, fé  fanno  qualche  errore;  fce  fopra  il  tutto  prohibifee  l'vfatli  in  quel  icm 
po  à delicie,nò  à troppo  Arctta,6c  feuera  regola:  affermando  le  deliaccl- 
ier  caufa  di  fargli  diuenir  difficili,  fpiaceuoli,  colerici,  8c  leggieri  à com- 
mouerfi  ; & la  feueritàcAermezoà  farli  afpri,duri  crude!i,&:  abietti, pu- 
fillanimi,  fordidi,  pazzi, & odiofi.  Nell’età  di  fèianni  comanda,  che  fi  Del/i/h 
fcparino  dalle  figlie,  &chc  comincino  ad  imparar  àcaualcarc,  tirar  d’ar- 
co,  dead  vfarogni  fórre  di  armi,  tantodallafinìAra,  quanto  dalla  dcAra 
mano, de  à farogni  altro  eflcrcitiodi  moderata  fatica, affili  di  fortificarli, 
de  auczzarli  alla  fatica,  de  che  i giuochi  loro  fiano  dell’iAcAà  natura; 
ptohibendo  efprcffiffimamenterinucntarne  ogni  giorno  di  nuoui,pcr 
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reprimer  di  tal  modorinclinationcdi  queft’ctà , ep  leuarloro  il  virioió 
& perniciofo  abufodi  fprezzar  lecofcantichc.Ma  fopta  tutto  comanda, 
che  nel  nodriri  figliuoli  s’auertifea  à guardarli  dal  f arco  fa  alcuna  sfor- 
zatamente , ma  quali  per  giuoco , affin  di  poter  meglio  conofeer  la  loro 
natura; noti  batcndofì , fc  non  con  gran  dilcretione , acciochc  non  impa- 
rino, fé  mai  fi  può  ,à  far  cofa  alcuna  feruilmentc.- troppo  cfTendo  mo- 
ftruofo , c difdiceuolc  l’infegnar  ad  vn  libero  le  arti  liberali  per  forza, 
per  quello  particolarmente , che  nelTuna  feienzadi  tal  modo  acquillara  , 
può  elTcr  ferma, nè  Habile.  Vuole  ancora  ch’attendino  alla  Muiica, tan- 
to per  cantar  de  gli  Inni  affin  di  lodar  Dio,  & magnifìcarlo , fperandonc 
ogni  buono  aucniroento  ; quanto  per  ricreatione  de  gli  animi . Bialima 
in  elfi  molto  la  pigritia,&  il  troppo  dormire , dicendo  il  profondo  Tonno 
non  elTcr  buono  al  corpo , nè  all’anima , nè  giouare  à colui  ,che  hà  bifo- 
gno  di  far  qualche  cofa  di  buono  ; perciochc  fin  tanto , ch’ei  dorme , nca 
fa  di  pin  cofa  alcuna',  di  ciòchefaria,lénrnfoire  viuo . Pertanto,cbiun- 
que  dclidererà  viucre , làppiad’hauerluigilarcii  più  che  polla,  così  pe- 
ro che  non  fi  feordi  il  necclTario  Tonno  perla  Tanità;laqual  tuttauia  li  con 
tenta  di  poco, quando  vi  li  farà  vna  volta  alTuefatto . Et  perche  il  fanciul 
lo(com’cgli  dicc)è  indomito  più  d ogn’altra  bcflia  fcluaggia,  vuole , che 
non  lì  laici  giamai  fenza  Precettore,  ilquale ordina, dcuerfi  elegger  pru- 
dente* & virtuofo . La  conlidcratione,in  guardar  qual  precettore  s’hab- 
bia  ad  eleggere.non  è manco  ncccflaria,  dic’egli , che  quella  de’  padri,& 
madri-.perche  li  come  i figliuoli  quafi  ri  tengono  lo  Tpiriro  de’ loro  mag- 
giori, cefi  1 viti)  de  precettori  flillano  à poco  à poco  ne’  IcrodifcepolL 
Che  liano  dunque  eletti  di  quelli,  che  con  le  proprie  opere  diano  certa 
conofeenza  della  loro  virtù  :&  non  di  quei,  che  folamente  fonoinuen^ 
tori  di  belle  parole  tolte  come  ad  imprcllito  da  quella.  Ne’ dieci  anni 
vuole  quello  diuin  Filofbfo , che  i figliuoli  imparino  le  lettere  finoalli 
quindici . Ma  percioche  ne  conuiene  imparar  lingue  llranferc,  c diuerfe 
dalla  noflra,faria  bene  cominciar  più  pcrtempo,&  finire  vn  poco  più  tar 
di , & parmi , che  fora  molto  gioneuole  alla  giouentù  il  principiare  nella 
fùdetta  età  di  Tei  anni , ad  inflruirli  nella  perfettione  della  lingua  mater- 
na d’ogn’vno,infcgnando  loroàben  lcggerla,prononciarla,  &:  fcriuerla. 
Poi  negli  otto  farli  capaci  delle  regole  della  lingua  latina,  & fargliela 
proTcguire  fin  ch’ella  lia  loro  famigliare, poco  meno  della  materna . Ne’ 
quattordici  anni  ordina  l’illcflb  Platone,chc  i figliuoli  imparino  TArilh 
metica,  dicendo  , ch’ella  è neccllarijllima  così  alThucmo  di  guerra,  co- 
me al  Filofofo  . Poi  la  Geometria,  & la  parte dcll’A flronomia,th’è ne- 
•celljriaalla  Cofniografia,ch’anco  li  deue  imparare.  &:  in  oltre comanda  , 
che  la  giouentù  li  dia  alla  caccia,  perefler  quali  vn  llmulacro  della  guer- 
ra,& vn’cfTcrcitio.chc  rende  glihuomini  habili  à fopportareogni  fatica, 
ctrauaglio . Quella  inflitutione  della  giouentù  è certo  degna  del  diuin 
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fpintodi'Platone:&  colui  ben  fora difgrariato,  & di  narura  pcriicrfa , & • ^ - 

torrottajch’dTcndo  coli  diligentemente  inftruito , non  diucnifl'c  virtuo-  • ^ * 
fo,&  buohiodabcne  . Egli  fa  poi  affai  poca  difrercn^adallanutritura,  *'  . 

^ infbitiitìone  delle  feminc  à<]uella-dc’  mafehi  ; non  priuando  le  Donne 
idalleamnuniftrationi,  & carichi  publid:cccctto,ch’ egli  vuole,  die  fiano  *■ 

impiegate  nelle  cofc.ncllc  quali  fi  richiegga  manco  fatica,  & ch’elle  non 
comincino  ad  impiegarli  nc’publici  affari  inanziairctà  di  quaranta  anni, 
allegando  efferfr  molte  volte  titrouate  Donne  più  eccellenti  di  tur-  tthurAdei 
ti  gli  huomini  dcUa  lor  patria  , e trouarfcncogni  giorno } perche  haucn-  ^* /**»*«'• 
do  èlle  anima  come  noi , & ingegno  coli  vino  , & bene  fpeflb  più  (di  che  ^ . 

tendono  teftiraonio  quelle , che  fi  fono  intieramente  dedicate à qualche 
cofk)elic  nò  fono  fiate  inferiori , ma  più  toflo  fupcriori  à molti  huomini. 

Et  che  fkria  troppo  grand’errore , & follia  ne  gli  huomini , s’hauendo  il 
fommo  Dio  creati  huomini , & donne  con  rifleflo  animo,  voleflcro  ta-  ” *' 

§liarfi,per  cofi  dire,le  proprie  forze, c priuarfenc  della  mitri , feruendofi 
’ vna  fol  parte . Ma  fc  ben  fono  quelle  ragioni  degne  di  molta  confìde-' 
ratione,non  refta  però  , che  così  per  la  policia  diuina,comc  humana , gli 
huomini,&  le  donne  non  habbiano  i loro  oifieij  fèparati,cdiflinti.  E ben 
vero,  che  io  non  approuo  l’opinione  di  molti , che  dicono  le  donne  altro  còtrAnei 
nondoucrrapcre,chcfilarc,cucire,ctcfrerc,accoflandofi  molto allafcn-  u,ehT^- 
tenzadlqucli’lmpcratore,chevolcua,la  Donna  non  haucr  punto  più  in-  tlnno,  <i^e 
gegno di  quello  che  Icbifbgnaua  perdifccrncr  la  caniifcia  dalgiuppo-  ^ 

nedi  Aio  marito;  perche  tali  opinioni  fono  proprie  à gli  ignorancf , & dr(^  » 
oeracJlo  ottufo;poi  che  non  puòefler  fc  non  bene , & gioueuole  alla  don  n*.  ^ ' 

natii  fapcr  render  conto  del  fine  del  Aio  eflcrc , tanto  per  la  conofeenza  , ^ 

dei  diuini  ferini , quanto  peri  precetti  del  ben  viucrc,chc  habbiamo  da 
gli  antichi:  il  che  dcueeflcr  inArgnato  alle, figliuoleda*  padri,  & dalle 
madri  ; affinché , per  amor  della  virtù  , elicli  ritirino  da  ogni  amor  va- 
no,& fiano defiderofe  dihnncflà,&  di  pudiciria:&;  diucnuiepoi  madri, 
per  Diadi  buono,&  fante  matrimonio,  Aanoanco  la  principalcaufa del- 
ia buona  educationede’  figliuoli;comc  intendiamo  dalle  hiflorie,  molte  lEffanfiO 
haucr  loro  feruito  di  Precettore  in  beliiffurtc  fcictizc . Arcte  infègnù  la 
filofofia  ad  Ariflippo  Aio  figliuola  Zenobia  Regina  di  Paimira, dottiflì- 
ma  in  Icncte  Grcdic,Egittic,i5e  Latinc,le  infegnoà  due  Aioi  figliuoli,  hi 
uendoiaiKo  ferino  vn  Epitome  dcll'IfloricOricntali.Coineliain  Agno  ai 
due  Gracchi  Aioi  figliuoli  Tclcqucnza  latina.  Ma  feguendo il  ragiona- 
mento noflro  intorno  dia  inflrutrion  generale  dei  figliuoli; parmi  ch’A- 
tiflotilcne  lenta  rnqueflo  ancora  di  buon  Donorc,&  Precettore,  dicen-  turnKeJel 
do,cfIcrui  duceri,  ncllequdi  è ncccflàrio  diuidcr  rinffitutionc  delle  di-. 
icipiine;chc  noi  vogliamofar  apprendere  à’ noli  ri  figliuoli, cit  è chedo- 
pòi  fétte  anni  Ano  ài  quatordici  ch’egli  chiama  età  di  pubertà,  & da  que  ^ 

ili  finoai  vimiuno  debbiamo  ncirordine  della  inftiiuciongioucn:Iq  ri-  ^ 
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lo  i carichiti  uocationi , nelle  quali  auuien  che  Hamò  chia» 
dj.  mali  s-  H abbiamo  parimente  veduta  la  diuilìon  deile  (cienze , & arti  ìdc 
- parlato  delle  più  iieceflarie  alla  vita  felice^  Aridocile  dunque  feguendo 
il  codumevlàco  in  tutta  la  Grecia»  ordinaquattro  cofe  dack>utrn  infegna 
re  ai fìgliuoli.la  Grammatica, la  Gimnadica,la  Mufic&jdcla  Pittura  ipet 
DelU  Cri  certe  vtilid  pertinenti  alla  vita  Humana . La  Grammatica  èringredo  à 
tutte  le  Icienze  per  laqualc  impari  amo  à parlar  corrctaracnie  , à beo  leg» 
gcre,e  fcriuerc,neccflàriatn.  mtti  gli  dati  del  viuer  noftro,ò^/ìa  publico,  ò‘ 
priuato;in  pace,  à in  guerra  t in  rìpolb , òin  negocio  \ nella  mercanna  ,ò 
nel  maneggio  delle  colè  drcafa  : neiracquidar  làpienzs,  enelcontiima4 
,,  re,&  perpetuare  la  memoria  humana.In  fbmma,  lì  cerne  la  natnrà  c cau- 
fa  del  nollro  uiucre,cosìla  cognition  delle  lettere,  che  neinfegnala  Gri» 
'it  tn»  matica,caufain  noiiifapec benuiuerc..  Etpcrciò  Caronda  Legislatore,. 
tAae  come  fcriue  Diodoro  Siculo»  preferì  la  Grammatica  i tutte  le  altre  Icien- 
ite, come  più  ntcelTaria  alla  urta  Humana  ; ordinando , che  tutti  i figliuoli 
ILlu'**'*"  citti,fludialT’cro  lettere  allofpcrc  della  Rcpublica,  la  eguale  man 

* tcneua maefìri pubi ici.pcr  infegnar  tanto  à’poucrr.quanto à i ricchi  eleg- 
ge certo,  che  fi  deurebbe  in  quelli  tempi  porre  in  vfo  in  tutte  le  città  di 
quedo  Regno , pcr-dar bando  àqueda pcrniciofa Hidra dell’ignoranza,, 
trattenuta  da  i ricchi,iquaiì  fi  fdegnanodi  fàpcrc,con  danno, & opprefio 
Bcde’p  ueri,chc  bc  haurebbó  caro  d’haueren  modo  di  ferii  indniirc,  La 
Gimnadica  era  l’arrc  , che  gli  antichi  diccuano  feruire  alla  fenìtà , & alla 
djrtezzajdrizzando  i corpi  de’  figliuoli  con  eflcrcftij  honedi , & modeta- 
ti, come  ligi  codi  fcrima,  il  tirfr  d’arco, gettar  la  pietra  far  correr  caual- 
li,l'rtarc,c*irrcr,faltar,norarc,&,altrc  limili  attioni,lequaIi  Aridotìlc  e di 
parere , c he  li  infegnino  moderatamente  à i figliuoli , fino  à i quattordici 
anni, per  cdcrcnij  Ìeggicri,&  fenza  forzata  ferrea,  affin  di  non  impedire  il 
crefeimenro  loro  ; Óc  padata la. pubertà, dopòc’bauraiino  Ipcli  rrcanni 
'•  ' nelle  altre  difciplinc  morati,prclcguano  i loro  dudij  nelle  fcicnze  pmalv 
tc,fino  à i veniiuno,&  allhora  poi  s’habbianoad  ellercitare  in  paifeticolì 
DttlA  Utt  {•(Ltfcitij  del  corpo . La  Mufica  deue  anco  eflcr  loto  infegnata  per  folaz- 
^DriUPu-  zo,  A.' ricrcation-dciranimo  dopò  lefatiche.  Et  la  Pittura  , per  meglio 
i»rs  conlidcrar  la  bellezza  de’ corpi , intender  la  fimmetria  di  tutte  le  cole, 

athachc  vendendole, ò comprandole, iie  lia  rhoomo  più  informato  ; ,ibe 
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guardare  à due  punti;  l'vno.in  che  bifugni  indruirc  t figliuoli; l’altro,col‘ 
me  debbano  edere  indrutti . Perche  uon  fempre  fi  dima  Piftcdccolè 
doiiereder  imparate  dalla  gtoucnrù , nonedendo  per  ancora  decifo,  nè 
rìfoluto,à  qual  finccóuengadrizzacé.PmAructuuiO|(doè  feall'utilirà,à  ico 
dumi, od  allaintelligenza,dccontemplattone,  òc  quello  per  U varietà  de 
glihuomini,chw*  pong  mo  il  lor  fine  in  cofedi  uerfe..  Ma  che  che  debba 
feguirne  ,come  habbiamo  altre  volte  derro  , ne  bifogna  drizzar  tutti  gli 
dudij  aita  gloria  di  Dio,  & ài  fcruitio  del  nodro  profiìmo,viuendo  tettar 
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f«pnta  ritrarre  edifici)  publici»  Se  priuaci , rapprefentar  paéfi , città.  Se  ci- 
ftellt,  l’altezza  loro,  la  larghezza,  & lurghczza  in  occafion  di  gucrraj  & 
eoli  gli  animali  di  tutte  le  Torti , & loro  pani:  herbe,  atb(*ri,radiri,fi  glie, 
fiori,  frutti,  per  occafioncdclla  med  icina,&  cognirionc  de’  Trm plici.Ho- 
ra  in  quefia  tnfiimtionde’  figliuoli, Arifiocilr ha  riguardato  àqucllo,ch’- 
era  cooueneuole,&  piu  con^rmc alla  forma  della  felice  Repiiblica  da  lui 
fbbilita,&'i  qnclio,ch’era  oecefiario  per.  ben  confcruacla,&:  mantenerla. 

Ma  noi  applichiamo  aU’vfolnoftro  quel, che  pofitamobauerapprefocofi 
da«lTo,come  da  tutti  gli  antichi.pei  diTporrc  i gicuaniad  c(Iecdabenr,dc 
vimiofi,lafciando  à’  padri  la  libertà  di  elegger  Te  Arti,  « rciéze,nelltquali 
«meranno  meglio  di  far  infiruire  i loro  figlmoli,rìgaardandcaqual  prò. 
feflìone' gli  inclini  la  natuca.  Seguiremo  dunque  vn  buono,  & urii  me- 
to  nella  iidUtntionc  della  giòuenni,  ofieruandequeniquattro  prccctti.in  ftrtinfH. 
ftructioDc,unuaonitione,promcfiò,lodÌ4-&  roinaccie  & conprcndertmo 
ttltta  l’inftruttione  fono  fei  precctti.il  primo,  di  mofirareai  figliuoli, ebe 
debbano  adorar  Dio,6rhonorarlu  principalmente,  & fopra  tutte  le 
Se  riferire  alla  gloria  del  filo  nome,  tutte  le  loro  intentioni,&  attieni,  co- 
me àquell'immenfaMaefià  c*ba  creato  il  tutto,  & locon(crua;cbenoo 
permette,  cb’alcun  male  rcfiiimptmito.oè  alcun  bene  irrcmuDeraro;dan  rime. 
qo  ai  buoni  fèlicicì  eterna,  & Vcatchiìctcrnapena,  & lùppliciuiChe  fap- 
piano  lènza  la  Tua  gratia,  & fauorc , non  poter  fare , ne  pur  penfarcola 
alcuna,  nè  viuerevnfol  momento.- & che  bifogna  perciò  continuamen- 
te inuocarlo.  Se  prima  d’ogn’altracofa  guardaru  da(rcifcndcrIo,e  dal  di- 
fprczzare i fuoi  comandamenti,  i quali  perciò  fidenno  diligentemente 

imparare.  La  feconda  infinictione  molto ncccllaria  alla  gtouentù, farà  

inleguarle  à non  gloriarli  punto  dei  beni  terreni,  & mondani, mofirando  dd  mffrmt 
le  anzi  à difprezzarli , & à riuoigecramor.del  corpo , Se  de’  beni  carnali, 
d qucllodcll'anima,  ede  gli  eterni , cbefolo  fono  propri)  delJ’huomo  . 

Che  non  tengan  conto  della  bellezza  del  corpo,iIquaIe  rinchiudendo  l’a- 
nima, che  fia  imbrattata  da’ viti),  & peccati,  non  è altro,  che  un  pompo- 
fo,&  fuperbo  lcpolcro,fotto  il  quale  Ila  vna  carogna  tutta  fetente,&  gua- 
ita. Che  non  metta  punto  di  fprranza  nelle  liochczzc,  ma  fi  gonfidi,  et  li 
tenga  ricca,  et  fortunata  folo  quando  fia  prudente,  dotta , et  vìrtuofa , et 

ficrciò  fi  iforzi,mctrc  ha  rinccilctto  vigorofoj  et  il  Tcmpo,d‘acquifiar  nel 
a giouanezza  fua quello,  che  le  faràd’infàllibil  giouamento,  etutile  nel- 
la vecchiezza,  cb’è  la  Icienz.'i,  et  la  virtù,  che  leapporieràhonotc,  falutc, 

.lode  quiete,  ripofo,  et  tranquillità  in  quella  tnonal  vita , et  finalmente  la 
guiderà  ail'eierna,douc(àràcchrrcde  con  Gicfii  Cbrifto  del  Reame  dd 
-Cieln.  -Sideucpertcrzo  infcgnareà’giouani  l’cuitarc  , et  fuggir  tutto 
<)udIo,éheueggono  dTcr  pcrnidb{ò,enoccuolcàglialtri  imparando 
adclTeriàggi,  Se  aucduci  da  gli  altrui  danni,  et  pericoli.  Hot  le  colè,  ebe 
..^uafianogli  altri,  et  porun  danno,  fonp  rmobcdicaza,le  bpgie,la  fiiprt- 
t Bb  4 bia 
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bìa  r»nfedeltà,la  maluagirà,r^iuochi  pcricolofìvi’cbcietà>Ia  prodigalitj/> 
rocicy,6f  la  catriua  compagnia.-  centra  la cuncagione  dc'quali  vidbnon  fa> 

Eroi  dar  miglior  prcferuaciuo^chc  i’imprimcru  nc’  cuori  la  modcAta,  pes 
I regola , & milura  della  quale  ponno  elTer  facilmente  drizzati  à i buo- 
htmé^ide  ’ ^ vinuolc  atrioni.  .Ond'c,che  Plutarco,  clegantifltr 

TonMK  * nìamentediirc,  che  b.  fogna  più  prcfto  votar  lafollc  opiniooc>!ÌSc  pn»^ 
•lòntione , che  i ^icoani  ordinariamente  generano  in  loro  modeiimili  chtt 
l’aere,  del  quale  fono  gcniuti  gli ytri,  quando  vi  nvuolpòr  dentro  quaia 
chccofadi  buono:  perche  ttouandoA  pieni  diqueAo  ventddi  prefootio^ 
laqtmrta  ne,manchcrianod’eilèratnàriccuerogaibuonadottrina,cbevi iì  volefr 
fe  infondere.  Per  quarto  precetto  della  loro  ìnAnittione, porremo  que<r 
Ac  quattro  cofe,  che  lor  (branno  di  grantUlIima  con  foquenza  per  ben  Viri 
nere , cioè  che  non  fiano  delicati  ».nè  fispetflui  in  qual  iì  voglia cofa  ; ckf 
tengano  d freno  la  lor  lingua;.'^ 'non  Sano  ypni^,  & liberi:  nel  parlarciì 
guardandoli  di  naa  i proferir  parole  dishoncftcj .binicene  i ma  liano  grfkt 
cioii,&  affabili  nei  ragionar  con.tnrti , &ncl  iòhiUc  volentieri  ciaicuno’» 
& ceder  trolòntariamcntc  oellceorr^ur  laycrìtàbon  Venga .c>lFcfa;cb« 
oprimino  la  colera,  tidcando  tiitto  qHo^che  potraM),  deli’impaticza,ch:è 
vna;  virtù  (ingoiare.  Tengano  le  masxiicttc.da  ogni  triilezzfal  .^^  b’^uucE* 
zadirapina.’poiche.non  fono  raancacedi  molte  pedóiie grandi, iSe  prite» 
cipalijchc  percdèrli  lafcìati  indarre  à pigliar  dcnariingiuAamcncc,  han* 
no  perduto  in  poco  tempo  ruttò  l’honore«  che-  hauruano  acquiAato  nel 
j,  Ij,  y ^ Qujnro,  fi  dcuon  lor  propórre, c mciter  man- 
zi glicficrapi  cofi  degli  huuminidabene,comcdeitriAi,cbenefoo  no- 
. .t  ti  perla  lettura, & intelligenza  dcUehLAotie:'cdatilocoà  vedere,!  vittuo 
fi  cllèr  fiati  honoraiamcnte  pretniatì,dc  rimancraii:&:  ivirtuofi  airincon 
tro  condotti  ìèacciuo,  de.  milcrabil  fine.  Et  per  quello  vfau.mo  gli  antkbi 
Romani,  di  tentar  nc’  conaiti,  prefeme  la  giouentù,  i gcnerofi,e  magna- 
nimigefiidegli  antenati  loro.  Perfefto,&  ultimo  precetto  diremo,  eflcr 
bifogno  heilcrcitarli  nel  tratiaglio , c nella  fatica , perche  non.fi  diano  al- 
d*otio.  Oc  non  s’abbandonino  in  qualche dishonefia  uoimrà.  Habbiaino 
Jgià  uifio  gK  rircrcitij,&  giuochi,  chclor  fono proprii, fecondo  l’opinione 
^cgli  antichi , & fappiamo  ancoi  bafianza  eleggere hoggidi quelli , che 
'fono  più  canucneuoh  alla  nobiltà.  Mora  per  parlar  lòmmariamcntc  de* 
Deir*m-  trealrri  precetti  generali , da  noi  accennati  per  in  Aitutionc  della  giouen- 
mtiuftme,  rammoniticne  particolarmente  le  è molto  neccAIuia,  per  qucAo,  che 
benché  ella  fia  ben  nata,  & beneinArutta.ha  nondimeno  Aiinoii  sì  acuti, 
ch’èalTai  facile  il  farla  traboccare . 'Et  perciò  fono  i^ouani  fpedb  d’am- 
monire  nelle  cole  del  lor  debito , 6i  IpciTo  fi  dene  lor  parlate  dcll'bonr- 
Aà,&  de  gli  huoraini  airtuofi,ponédogli  inanzi  le  ue (ligia  de'  loro  da  bc 
VellM  fr»  prcceflbri , per  meglio  indurli  à fcguùli;  c li  deue  anco  infi- 

nuar  loro  particolarmente  la  prcmcAà della  uiu  ctcrnaracntc  bcatad 
• quelli. 
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■fucili , cbc  petfeuercranno  in  lealtà  ,!  Se  ftiuftitia  j efltfpdo  le  t>a<olc  vere 
' Se  à propofito  dcitc.babili  molto  à commcuei:  gli  animi.Huon*> dibuo- 
pa  uolontà  ( dice  Horatio)  uaitt^ic  lictoli.oue  ti  condurre  la  tua  vjrtùjehc 
Riporterai  gran  preiiiij  de’  tuoi  meriti  • GiouaniadolclccQti(  dice  Plauto) 
aaiam.  Se  caminate  per  la  flrada  ^ aUaiquaje  farete  indriazati  dalla  virtù, 
cJ^eefebenUGmoipdgati  iipvchecWuhfqac.è  uittuofo,»b»ituttpqucll9, 
fbcglii po:enario ijnc  paUrcenaan<jamflr»fP<li- «ofa  al<una.i  .Qaeftc.fo^ 
daimptimer-ne*  cuori  de  i .Bgliupli  : ppfCpdofi-a»)<j9  ptpi 
n»C;iitcràqacllj  di  rt>inòi?ctàcìò<hc  VQgliono,pur.ch«iimparino  bcncqufi 
lftfc.che  J<}r.q.s;mfegna . Et.fiqalmtnt#  fi  d^upn  loto.^ipg^Jodi  » fle,m»^ 
Dj^e;  lodPbdo  i fanciulluquarido  fi  «eggon  crelccre  in  uirtp,  Sehopefid, 
«;r  jnaniibarl*  p«MÙ di. bpneiip,tji6glio ..  L*a  gk>ria :(  dice  O.uidip  ),  ip* 
gaglifttdifoc  gljbaauPÀPli»?  nó;  ^?iio  uifi,4<baflì,  dcfidetie.Se  wìof  di 
^deK/bukiiettoriipiontbc  tiColuriad  irittaJJtehdertuttele  ceder  Quinc 
«iliano'oidnravchd  iLlbdirio'i  fanciulli, quarido’fii  ueggono  far  buon  frutr 
Co,Sc  hauecbuoea  vdloacàjcomeairincontro  eficmiopigti,  Se  aCgligentt 
•d  acqliiftar.  vàttù.&i  Ìàpicnza,Se  nonvogliano  lentir^nè  intendcré,nè  por 
are  ad  lebuonc  bnimónitionijVualiche  fi  mmaccinoic  fi  caftighino^ 

oue  per  le  minaccic  non  fi  corrcgganojma  però  epe  difccettonc Et  Rltb- 
UtcoaficEina,  Uifpctanzadchpremio;  Se  il  timo'fcdella  pena  * elTcc  ?duc 
elemehci  , Se  fondamenti  della  virtù  ; rendendo  la  (peranza  igiouani  piu 
pronti  ad  intiaprcoder  lé  buone,Se  lodcuoli  cofe;jc  frenando  il  timore  le 
uoglic  di  commetter  le  trifte.  Se  rcprcnfibili.  Horfenoi  porremodili- 
gentemente  in  prattica  qucfti  praetti  nel  nodrire , Scinfiruirei  noftei  fi- 
gliuola non  ba dubbio klcuno,che non  imprimiamone  teneri antnA  lo- 
ro tiltCo  quello  di  chcuorremo  aramacfirarlr,*con  faciJdnence,come  nella 
cera  radile  s’improntano.i, légni  de  i flgillitc  cofi  di  pafTo  in  paflb  gli  con- 
durremo à bene,  & felicemente  uiucrc  in  gloria  di  DiOjà  giouamento  de* 
loro  proffiini,&  à difcarico,&  quiete  delle  confcicnzenoflre  >che  à bene 
indiizzarli  tanto  fon  tenute,  Se  obligate.  ..uj  / I 
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M A N A . Fra  ipiiY  comuni-.  Se  notahilictrori , cht  i oadri  11^^^;,^ 
commettono  iniqucfiitcmpiintomo-al  sv>drirc(  Si  alleua-  errore  dei 
re  de’  loroficliuiii,  qucfto  merita  di  eU«  grandemente bia  "*}• 

finoato  j&riprrfo  ; ebepm  uolcntieri  ne  loroprimi  anni 
r gli  danno dc^  raacflri  , et  precettori,  etgli  fanno  uiuer  ne’ 

Collegi), cuc  fono  ritentiti  fotte  il  freno,  alibora  cbc  non  fanno  far  al; 
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}94  -I  j V ^g>LLA  Dt  vrsi'CMNI 
di  malc,eh»!  leggieri  crtofidii  fanciulli , non  noocuoli  ad  alcuno,' fi: fadi* 
da<minda«;maqUandtf  notrimpcto^  l’ardor  dclPadolefcenza  più  boj 
le,  e gU  commoue,e  tu  a'alte  infami,  et  enormi  voglie , et  hanno  maggior 
bifognò  d’elTcr  tenuti  i freno,  ertendo  le  loro  petturbationi  più  violenti  ; 
et  in  trtiggior  perìcolo  di  }ierder(ì,  gii  tolgono  dalla  foggetrìone  de  ilo* 
ro  Màfftìrì,  ctalittotanoloroeurulaorigliav  Ifilciandoli  in  liberà d’app{;i 
gliatfì  ù^del-mndo'dt^iuetevcheptùgllpiatx  ,,et aggrada  set  purepièr 
allhbta  lì  deiitiaivo  tedet  gliocebi  aperà , e ftareon  più  dilìgenM 

ètf  Itodiajk  gdoiia  di  <‘in,alSnehe  la  lotò  prima  difciplina  Ci  po(fa  fermai 
renella  (iirrìl^ebel  uago  perìodo,e  bello  di  bencinditoita  vita  . Però  già* 
dito  io/ioinpagnIiBi:  amia  miei, che,  per  nóelTcr  dacoà  tutti i'Iiaucrqaet 
k tofOÒdh^.'che.fì  rìcercaù'i  figliuoli  dalla  lórinfintiafitioal  contiene* 
niol  ttiMpòidelld  nutrìtun»At  itiflnirtione  da  noi  toccata;  contihouando  Ù 
piectdcmo  DoftwdÉftnifo , debbiamo  rìcercarecon  alcun  mezo  dVmcni* 
dati  pnou  ertorì,irattando'oelladiiiifìonc  deiréti  dell’huomo,  fìsoond> 
gli  antiidii,&daribmmaria  inftamione  di  quelio,cbe  più  necedàriaineii 
te  s’hadadefìderare , & ofTcruacenbciafcunadi  quelle , e pcindpai  mente 
aieir84ólcfaeaza.perperuenir  alfine  di  verafdicitdrco  ideuuti  mczi,che 
&bo  ibuoM  coilunii  ,dc  le  fànceàuftitutionL  j t:  a 'c 
~u  A K-X  M J Eyerò  ( come dtcePJatonc).ogbl virtù dóuer  efièr  apprefà 
dalia  prima  infamia:  ma  nonlù nondimeno  parte  akuna  della  noftrae^ 
chedebba  in  alno  efrcrimpiegaca  i>  efidido  però  (opra  tutto  conuencuo* 
le, che  neli'adoleicenza  fiano  impiefll , e Aampan  i decreti  deirhoncfta, 
òt  vmuofa  vita,  nonché  inucftiguti,&  ricercaiLi  ‘ w 

■A>chi  t o'B.Sicomenonn  viddegiamai,bbepetvccchiezza-vn'ape 
dloeniflèta^morcofi  non  dee  pirteaicnnaddlanoAra  vita  vfeir  del  pri* 
mieró  vfo,  &fcntiero  del  la  ben  fondata  vi  ttìiMiu  fempreperfifierin  eC- 
fx,&c  in  cfTa  finir  il  lodéuoi  corfode’  noftrì  giorni . ^a  di  m Afer,  ciò  che 
Aùnioppommo  ìntornoalla  propofia  materia.  I 

A s E R . Egli  non  fi  può  in  modo  alcuno  negare, che  il  luogo , e'I 
tempo , molto  conuengano  aH’honcfià,  & alla  virtù  j & il  non  confidcrar 
rójlacògnìrionc , & attionedi  quello,  ch’Sgiuflo , non  ci  potrà  gran  fat- 
jp'gipuarc:  5atHfógn^doac<;Dtnjpdar  tutte  le  cofe  ì.  luogo  tempp^, 
àlcuncfaranno  decenti , otiécitc  ib  vna  occafionc.che  in  vn'altra  verran- 
no affai  ntalcà^propofito  / IlPuouetbiodicc.eflèr  differente  molto  la 
manicradelgoucrnarcvn’huomobenfano,  da  un’ altro, che  fia  necef- 
: firato-  ftareà  dieta  f còti  bcncbc'la  virtìi  , & Phoncftà  fempte  fi  rlcblcg- 
ganoali’huoTn'o,eo'me  veri  ornamenti  della  vita  ; nondirocnoallediuef- 
fóeri-^diuerfi ancona cbfluraid’honeffà  fi  c oouengono-, <&:  lc<iAeffe  cofe 
nonfemprefonoin-effì  conuennioli  : ma  fono  alcune  proprie  allieta  d|  uì 
rilità  «altreallagioacmù,  & altee  alla  uccchiezza,  pcrciochc  la  natura  11 
muta  con  l’età,  & peto  foix)  aoco.imttabiii  1 cufiutni . Hor.fral  pmdiK- 
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5entiofleruatori,&  inueftigatoridei  fecttri^ciia  natura  hununa,G  lòno 
trouaic  due  diuerfe  opinioni  fcpra  la  diuifionc  delle  età  dell,  J^ftqino}  ha-  DellMJlui 
uendolagli  vm  fatta  in  fette  partijcoo  numerar  dopò  la  v^ctkiezza»  ladc 
crepità,f0ndàdo-4a  lor  Principal  ragiotne  di  taldiuiftofKÌnji}ue(lcschcil 
numero  di  fette  fianiumerq  vniuerfalt,  & perfetto . 'CoiÈ^ontiamof^oi 
fette  Pianetti,i  motide’  quàUcaufauQie  gencratiooj,&! J«;Cptìnutioni  dpi  '***T*^'^' 
la  terrai  & però  per  più  i'ot, te  ragionoqucfto  nmneco  ^cttdnar^os^appliT 
cherà  alla  CQtuiouationc  del  tempo  .Di  più  il  crefeimento  degli  huomlr  mst^fun 
ni,fecondol'etàconG(lenelfcttimonumcroipcrcbci:(lenu  nalcon  nei  fet 
fimo  invUe, éf'Dcll'iftcfló anno  lì-cangiano  mutano;  & oltra.qupfto 
nel  mededmoanno  duplicato,  ciod  nel  quattodebimo  l'huomP  ti<^ucla 
potenza  del  gentcaiC',  efléndo  però  aUifeininé/.il  cambiatiiicfilto  nel  nuy 
mero  di  fei . ’ll  numetèdlletce  ancora  nelle  colè  operi  L’aumento,  e’I  t-ù- 
polo  degli  buomini,&:  fa  la  difierenza,  ò giudfeio  delle  malattie  In  elio 
ancora  òcOinprefo  tutto’!  tempo  della  creaticne  del  mondo, & lìmilmen 
te  il  ripofo,&  la  quiete  del  fa  bneator  di  quello  ..Tutti  gli  Antichi  hanno  Dtir*vti; 
anco  noratb.cbc  il  numero  di.  lclTaotatre,cb’c  tnclcìplicacir«e.di, fette  per 
nouevlìrirÌQrdmariamemediétróilBnde’  vcc chi s pcrciet he iit  tutto. U 
cotfò  dalla  no  lira  vita,  noi  viuiamoibtto  vn  (plìo.climatei'ch^p  di,fettie-,4 
di  nouc' anni , che  Ginfctiicnno  nel  6^- nel  quale  ucogonoi.  finire  due  séiodcu 
diuilionidel  Cielo, ò Climatc  ì.i'bc  fononoue.lènenaiij,  ò. fette  ncuen^ 
narij,&  per  quella  caufa  quello  anno  è detto  Climaterico,  nclquale,  coi 
me  poifiamo  notar  t>dllchillorìe,foiio  fuccedute  le  motti  dàtuoltlgran-^ 
di  huomini,&  diuerlè  matationldi  llati,  & Rcghi . Horqùaoto  all’alida  jihrddmi' 
diuiGone  dell’età  del l’huoracy,  in  fei  pani  folamentc  ,; conforme  ànce  al:* 
ropiniooc  d’Iljdoro,entccrcmo  bora  nel  particòlar  traanotdi  quclJe.ché  ^ 
fono  lnfantia,Puentia,Giouentù,Adolelcenza,  Virilità,  &.  Vecchiezza»  oèlfinfì: 
L’Infamia  è.  la  prima  età  dcii’buonK>,prihcipiando  alia.aattuità,coG  chia.  (im. 
mata,pcrciochcallhoranon  s’ha,  vfo  alcuno;  del  pailarev&  pei  quella 
ragione  il  fanciullb'  non  paò  ancora élTcc  in lltnttoaàlcuh  coflumeiò  vic-i 
lù.  non  hauendo  ingegno^  nè  intelletto  per  comprenderli  i.  LkPuerin 
tia  è,  quando  i fanciullircoinibciano  à parlare , non  hauendo ancora Kulè 
intiero  della  ragione,  & ih  qucnacondhioncEponnodkcGno  all’età  di 
fette  anni',  durante  iquali  deuono  i padri  , & madri  nodrirli,  óc.alleuarlt 
nel  timor  di  Dio.&rriuercnza  de’  loro  parenti, in ft'ruendoli  piaccuolmeai 
te , ne  buoni  codumi,  còme  babbiarao  di  giitrattato } La  qual  cedè  da? 

Latini  dt  tra  TKrrida.i.quafi  pura , & netta  da,’’  peccati  t pcrciochò  i fatw» 
ciuUinonhannO'ùiqiicl  tempo  vfo  alcuno  didllcfcttiohe.*ohde  fi  pof, 
fa  formar  giudicio  delle  loto  operationi,  per  chiamarle  buone,  òcactiuc,. 

La  G ioueotù  è ptefa  dalL’èrà  di  fett’anni  n no  à ì quattordici^  nel  qual  rem 
poi  figliaci idcucnócllcr dati  ad  iofttuireà Maellri,  ò Precettori feien-  Mmtm. 
tiati,&  di  buona  vitati  all'hoia  i padri,ifc  madri  deuono  bene  auuettire, 

fe 
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Ce  raranncquede  due  cofe  in  coloro , alla  cuflodiade’  quali  habblano  t 
» ‘ " confidar  fi  preciofo  pegno  racciochc  non  auuenga  loro  quello,  che  Ippe- 

rìde  Oraror  Greco  dille  ad  vno , che  diccu a hauer  mandato  vno  fchiauO 
con  filo  figliuolo  per  goucrnarlcH^  cic  è ru  hai  certo  fatto  molto  bene, per- 
se/che  per  vno  fi:hiauo  verrai  ad  haucrne  due . E dunque-  tnolto  nccelTario 
eleggerai  figliuoli  buoni  MaefirT,'dotti,5cdibaonavita,&:cofiumi;afHn 
ebia»hM»  che.fi  comC  1 buoni  giardinieri  pianrano  dei  pali  apprefib  alle  piante  gio 
ni  prteet-  uani,  per  tenerle  dritte:  cofi  i prudenti  Precettori  piantano  di  buoni  auer- 
timcnti , & precetti  intornoatdifcepoli, affinché i loro  coftumi  s’indrir- 
zino,  & incaminrno alla  virtù;  ma guardinfi  bene  i padri  dail'clegger 
Maeflri  indegni  di  quel  carico , per  auaricia,  & per  pagar  manco  falario  ^ 
comprando  Pignoranzai  buon  mercato  : perche  dice  Piatoti  , che  fico- 
mei  figltuolis’imbeuerano quali  dcll’animode’ loro  ma^iori; cofi  ivi 
cij  de’  Precettori  flillano  nc’  loro  difcepoli.  In  cosi  perigliola  età  appen-^ 
deuano  i figliuoli  de’  Romani  al  Tempio  vna  picciola  gioia,  che  poitaua 
'*  no  al  collo,  durante  la  loro  tnfantia;dimofirando  cosi  di  rinunciare  all* 
pueritia,  & voler  per  l’auenire  cangiarli  dicofiumii  tn  fegno  di  che  le  gli 
daua  vna  velie  bianca, fic  vn  faglio  di  fcarlattojper  denator  loro  con  la  v« 
' (le  bianca  c’hauefTcro  à fuggir  i viri) , per  non  macchiar  la  candidezza 
kT'  dell’anima:  & con  la  porpora;ò  fcarIatto,che  doueflero  affatrearfi  in  rcn- 
der  la  lor  vita  rifplcndenrc  di  buoni  coflumi,  & di  virtù:  8c  parc,che  i La 
^ . tini  habbiano  chiamato  quella  età  luuentMS , quali  dimollratiua  dciraiiH 

to,&:  fuuuenimento,  che  fi  comincia  à prometter  dalla  buona  inclinario- 
ne  alla  virtù  dei  figliuoli'.  Già  fiifficientemenre  veduto  habbiamo  quel 
• tanto,chefi  richiede  pcrconueniente  inllimtione  diqucftactà.'però  paf* 
DglTAd»  fcrcuioairAdolcfccza.Ch’è  la  quana  età  dell’huomo,&  comincia  al  quar 
todecimo  anno,  òc.  dura’fino  al  vent’ottefimo , & èdettada  quello  verbo 
tAdoUfeo,  che fignificabrclccrcopcrcheaJl'horagli  huortiini crefeonodi 
coTpo^  di  forza,  & difa^nc  ,di  vitio , & di  vficù  : Se  in  quella  età  li  €0^ 
nolt»Ìa;natUB»ddJ’hiioitio,idl  iqvial  cofacgli  inclini  rintelletto,  che  per 
' manzi  non  fi  potéua  conofccreper  l’imprudenza  dell’età. Et-pertiò  atl'er- 
ma  ticerone.chegli  lludij  ,a’  quali  noi  ci  dedichiamo  neiradolclccnza; 
quali  herbe»  & frutti  formati,  lignificano  qual  farà  la  virtù  nella  maturi- 
tà*&  quale  anco  la  raccolta  futura.  Et  per  canto  c necclTario  (frtggiungé 

Duello  gran  Padre deircloquonza)  che  gli' Adolclcenti  facciano  clctrione 
iuna  manieradi  vita  , alla  quale  s’hahbianoà  dedicare  pcrtutto’l  tcm>^ 
' ' po  de’  loro  giorni , fenramai'  ricirarlène  per  alcun  modo  ; ma  collanri  c 
rifoluti  ih  loro  lleffi,  indrizzino  tutte  le  loro  artioni  ù quello  lòlo  finc,oo 
' me  la  neue  al  bianco . Ma  perche  la  corruttionc  del  nollro  fccolo,  noti  ci 

lafcia  veder  fé  non  pochi  frutti  di  quella  età  abbandonata,  cquafi  perdili 
- iaini'eftcira  ;polfiamaperòdirc,ifigIiuoIrnclladolcfcenzahaucrnugi 
giot  bifogno  d'clTcr  gouemari , Se  rcttj , Se  tdnuti  Ibtro  gagliardo  freno»/ 
.1  ‘ * pf  r- 


Dell’ Età  Dbil’Hvomo,  &c.  397 

perciochc  rinclinare  alle  voluttà  ,&  rabhortir  le  fatiche,  difetti  tanto 
naturali  aU’huomo , fono  in  quclfetà  più  che  in  cgn’altra , in  forza , c sì 
violenti  ;cbc  fegliadolelccnti  non  vengono  di  grande  aiuto  foccorfi, 
troppo  facilmente  fi  voltane)  al  vitio  j poiché  odiando  quelli , che  gli 
(bllecitano  alla  buona  domina , & allavittù,diucngono  trafeutati , c ne- 
ghitofi  nel  bene  operare,  & odiano  quelli,  che  prima  amauano  ; fenza 
( quafi  befiie  ) procurar, nè  cercar  per  modo  alcuno  ciò,chc  lor  pclfa  gio-* 
uare  ne  i tempi  à venirc;non  tenendo  penfiero  alcun  maggiore, che  di  fa» 
tiare  gli  sfrenati  defidetij  fuoi . E di  qui  fu,  che  quel  buono  Imperatot 
^^larco  Aurelio  dille  à coloro,  à’  quali  raccomandaua  Tuo  figliuolo  dopò 
la  morte  ; Auucttitc  à non  lafciar,ch’ci  fi  bagr.i  dentro  i piaceri,&  lubrici 
defiderij , perche  pur  troppo  c difficile  il  moderare,  fermar  le  ardenti 

afi'cttionid'vn  gicuanc,  maffimc quando  è d’auttorità  ,c comincia à pie- 
gati! ad  vnaimmodcri’ia  licenza,  con  la  quale  poi  s’abbandona  ad  ogni 
fortedi  voiuttuofij  piacere, & contento . Eteetto , chetai  forte  di  licenza, 
tanto  atdcrircmcntcdefidcrata,  e cercata  da  i giouani,  ch’cffi  per  manca- 
mento di  giudicio  chiamano,e  llimanp  falfamen'tc  Libertà,  gli  fettemet- 
tc  à’  più  rozzi, & afpri  macfiri,che  non  erano  i precettori  della  loro  infan 
tia,  Si  quelli  fono  leAcHe  infaiiabili cupidità)  & inordinati  appetiti,da’ 
quali  così  fcacenati,c  fciolti, fieramente  vengono  tiranneggiati.  Ma  chi  sà 
clTcr  vna  (Icllà  cofail  feguir  Dio,  & robedire  alla  ragione,  deue  (limare, 
chcl’vfcird’infantia,  & della  fua  prima  gioucniù,  fia  entrar  nel  luogo  de 
gli  huomini,e  non  in  vna  libetaticn  di  foggettionc,ma  folo  in  vna  niuta- 
tion  di  comandamento.  Perciochc  la  vita,  in  luogo  di  vn  mercenario 
XlacAro , da  cui  er.auamo  goucrnati  prima,  prende allhora  certa diuina 
guida,  ch’c  la  ragione,alla  quale  chiunque  obedifee,  folo  deu’cflcr  ripu- 
tato franco , Se  libero . Perche  hauendo  imparato  à voler  quel  folo , che 
conuienc , Se  è decente , viuono  come  vogliono  *.  la  cuc  nelle  attioni , Si 
affettioni  difordinate , & non  rette  dalla  ragione,  la  franchezza.  Se  vigor 
della  voIontà,c  picciola,inferma:(^  dcbile,mifchiata  di  molto  pcntimcn 
to . Quefte  buone  ragioni  denno  fpefio  rifonat  dentro  le  orecchie  de  gli 
adolefcenti,&  allenarli, e nutrirli  per  lungo  tempo  nello  Audio  delle  buo 
ne  lettere,  &dciranticamoralfilo(òfia,  fin  che  habbiano  occupato  del 
mtto,&  empito  il  loco  de’ coftumi  più  debile,  & facile  àcotromperfi, 
alloggiandoui  dentro  per  conofeenza , & giudicio,  che  faranno  le  guar- 
die per  prcferuarc,&  difender  quefta  età  da corruttionc,&  ruina.Inche 
certo  gli  antichi  vigilauano  con  gran  atra,  & follecitudinc,  per  reprimer 
quell’audacia , che  accompagna  il  più  delle  volte  l’adolefcenza.  Si  cafti- 
gar  afpramente  gli  errori  de’ giouani  ; Per  e(Tcm  pio  di  che  leggiamo, 
ch’vn  de  (figli  di  Catone  fu  bandito  nell’età  di  quindici  anni,  per  ha- 
ucr  con  foperchieria  torto  vn  vafo  di  tetra  in  mano  d’vna  gioua- 
che  andana  per  acqua;  &cosi  il  figlio  di  Ciana,  per  c(Tcr  en- 
trato 
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traro  in  vn  giardino, & hauenii  colti  alcuni  frutti  lènza  licenza.  Se  l’Ado-^ 
• lefccnte  duncjue  è ben  -fornito  di  ragione,  egli  deuc  eleggere , & proporfi 

cuci  genere  di  viuere , ch’egli  ha  da  tener  fino  alla  morte , cominciando 
da  vna  lodcuol  vita,  che  fia  in  vencratione  appreflb  gli  buomini  di  virtù . 

' Il  che  volendo  gli  Antichi  Romani  dimoltrare,  quando  i loro  figliuo- 

li erano  giunti  ì quella  età , gli  conduceaano  al  publico  mercato  velliti 
d'vna  verte  virile,racendoli  gettar  delle  noci  quà,&  là,fic  poi  abbandona- 
nano  il  gioco , fignificando  in  tal  modo  che  lafciauano  le  pazzie  della  lor 
P”"'*  età,pcr  abbracciar  cofe  più  graui,e  di  maggior  importanza.  L’obli- 
■ go  loro  farà,diceua  Cicerone, di  portar  honoreà'  loro  maggiori,  & guar- 
dar bene  aualifiano  più  buomini  da  bene,  & di  miglior  fama,  per  il 
configlio  de* quali  inpatino  Ìl  viuerncllavirtù,&  ne’  buoni  colhimi, 
&adhaucrreraprcl’honore  auanci  gli  occhi.  Cheli  come  quando s’è 
in  mare , fi  deuc  far  prouilione  in  tempo  di  bonaccia  dellecole  necelTa< 
rie,  per  quello  della  fortuna  : coli  neH’adolefcenza  bifogna  proucderlì , e 
guarnirli  di  temperanza  di  fobrietd , & di  continenza , & firme  per  tem- 
a po  buona  conferua,&  monitìone,per  meglio  poter  fopportar  la  vecchiez 
feruemre  2.Z.  Qucrto  volle  inferir  Platone,  quando  dille  la  giouentù  moderata 
render  la  vecchiezza  ripofata  ; & Timmoderata , graue , & fartidiofa . E 
^ Ciccione  arterraa  il  mancamento  delle  nortre  forze  venir  più  torto  da  i vi 

ti  j deiradolckenzi , che  dalla  vecchiezza . Hor  perche  in  qucrt’eti , più 
che  in  altra,la  giouentu  è talmente  ingolfata  in  tutte  le  foni  di  dilTolutio- 
ni}chelaloromaggiorglorìaèdicumularlì,erìcmpirlìdiviti):  propor- 
remo quiui  i coloro , chencuorranno  cauar utilità,  alcuni  ell'cmpi  de 
Lffempi  dì  gli  Antichi  della  grandilfìma  uirtù , che  ha  illurtrata  l’adolefcenza  loro . 
ytrtMtfi/it  Giofelfo , Daniele , Salomone,  che  alfai  giouani  fecero attioni  di  Pru- 
marauigliofe,  meritano  largamente  il  primo  luogo;  e ne  poflìa- 
* mo  dalle  làcre  lettere  hauerfufiicientillìmacertimdnianza;  ma  ne  habbia 


mo  anco  tra  gli  Ethnicii&  Paganidi  tali  ,che  ponno  incitar  i gioueni 
AUffdn.  allauirtù.  Il  Monarca  Aieirandronc[Ja  fuaAdulelcenzd  fprezzò  leuo- 
htnn*  lurtà,  & le  dclicìe,  fuggendo  le  donne,  difprczzando  l’oro,  & tutti  i gi- 
uochi , c fpaflì  inutili , & fenza  frutto , non  amando  altro , che  la  virtù , 
mdndsfi.  &la  gloria,  che  per  lei  s’acqui  Ila  : per  il  che  domandandogli  alcuni  s’ci 
voleua  trouarfi  alla  fella  de’ giuochi  Olimpici,  per  porli  alla  proua  di 
guadagnar  il  predo  fìel  corfo,  per  tlTcr  egli  difporto , & leggiero  del  pie- 
de d marauiglia : vi  verrei  fi  bene,  difs’egli , le  fortero  quelli , che  corro- 
no. Rè  com’io,  & ogni  Vòlta,  ch’egli  haucuanuoua,  fuo  Padre hauer 
fatto  acquifte^  di  qualche  fàmofa  città , ò vinto  qualche  grolTa  battaglia, 
non  mortraua  legno  alcuno  di  allegrezza  , ma  dolendoli  co’  Tuoi 
coetanei  di  ciò,diceua:  mio  padre  prenderà  il  tutto  fratelli  mici,  & 
. non  mi  lalcicrà  cofa  di  bello,  ncdi  magnifico  da  fare,  Aracquiftar  con 
Voi.  Fra  le  altre  lodatoli  doti  di  natura, onde  veniua ammirato ncl- 
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radolcfcenza  Tua , qucfla  n’era  vna,  eh* era  in  tanto  ficuco,  j8c  buon  canal 
catare  » eh ’cfTcndo  flato  menato  à (no  padre  vn  cBuallo  chiamato  Bucefa' 
lo,  del  quale  lì  domandauano  da  colui  che  n era  padrone  tredici  Talenti, 
die  valeuano  fette  mille  , ^ottocento  feudi , & il  quale  fu  da  gli  fcudicri 
del  Re  trouato  fi  indomito , & feroce , che  non  fu  mai  di  loro  chi  baiictTc  drt. 
ardir  di  domarlo,  òcaualcarlo.’AlefTandto  folo  vi  montò  atditamcnre  fo- 
pra,  e io  maneggiò  fi  deliramente , che  tutti  eli  affilienti  ammirati  ad  ai- 
ta voce  nelcomendarono  : & all’hora baciandolo  Filippo  gli  dilTe , figlio 
mio,  cercati  pure  vn  Regno  degno  di  tq  ; perche  anello  della  Mace- 
donia non  potrebbe  capirti . Hor  quello  cauallo  da  indi  in  pòi  fcrul  lètn- 
pre  AlelTandro , & morì  di  trent’anni  in  vna  liattaglia  centra  i Barbari . 
Pompeo  dalla  fua  prima  giouanezza , mollraua  in  faccia  (come  che  fcri- 
uono  gii  1 llorici)vna  venullà  piaceuolc,  &c  graucongiunta  con  certa  hu- 
mana  benignità ne’ fuoi collumi  ,&  mudi  di  conucrfarc,  vna  vene- 
rabil  altezza  di  Maellà  Regale.  Elfcndo  ancora  ben  gionane  fece  vn^tfò 
da  faggio, & accorto  Capitano  j perche  neirclTercito  de'  Rtrmani , del 
qualccracapo  Strabene  luo  padre  centra  Cinna,  circndoliribellati  i lei», 
dati,  lino  alia  confpiration  della  mortedel  lor  Capitano,  Pompeo  di Ico 
perfe  il  tutto;  6c  però  dato  buon  ordine  per  la  lìcurezza  delia  perfona  del 
padre , & vedendo  i foldati  torli  sù  le  bagaglic  per  andar  dalla  parte  dj 
Cinna , lanciò  nel  mezo  di  elfi,  humilmente , 6c  colle  lagrime  àglM^^ 
chi  pregandoli  à non  voler  portarli  tanto  iniqua,  e villanamente  ccCl  lor 
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Capitano;  ma  vedendoli  finalmente  perfiller  nella  peruerfaioro.qpinip-..* 
uc,(l  gettò  con  la  faccUin  giu  dillefo  in  terrà  trauerio 
po,dicédoli,chc  dunque  palìalTcro  con  loro  caualli  fbpea  di  elTp,  po(  r'j 
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ucuano  fi  gran  defiderio  d’andarfene;  Dache  rcflprno  inguifi^prcli , 
tanto  s’arro.llìronojchc  mutato  volere, tornò  cialcua  li  elfi  al  filo  quartie 
ro,  & fedelmente  fi  riconciliarono  con  il  lor  Capitano^.  La  prudenza  di  me. 
Papirio  anch’clTa  merita  d’clTcr  quiui  ricordata:  perche  venendo  condor 
toall’vfode’giouani  gcntil’huomini  Romàni  in  Scnatofdopò  hauerprc 
fala  Pretcllavcllc, cheli  dauaàgIiadolcfcenti).afHn  d’vfarlipcY tempó 
nel  maneggio  de  gli  affari,&  negocij  della  Republica,  & etTcndoilitì fèr-  ^ 
maro  più  dclconìucto,  fu  ricercato  dalla  madre  dalla  caufa,  Se.  ricufando 
egli  di  manifcllarla , com'era  cfprelTamente  vietato,  ne  fu  cc<fi  minaccio 
violenti  di  nuouo  ricercato;ma  per  fuggir  li  finillroinconucuicntc,cltlìc  , 
rarfiad  vn  tempo  dalla  importunitàdella  Madre,  Tacquetò  conquefia 
piaceuolc  mcnzogna,dicc.ndole  i Senatori  elTere  flati  à gran  contrailo  fo-  ledi<iH //». 
'pra  la  ccnfulta,fe  gli  huominihauellctoà  prender  due  mogli, òledomie 
due  mariti , & elIerC  la  feguente  martina  per  rifoluer  qual  di  quelle  due 
cole  più  rollo  s’hauclTc  à.  fare  : ilche  inrefo  dalla  madre,  fu  fubito  à darne 
auilballe  Gentildonne  Romane  fue  eompagnci  pcrilchc  la  martina  lì 
trouorno  tutte  alla  porta  del  Senato,  pregando  i Giudici  à dar  fenrerza. 
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in  lor  fauorcidachc  poi  nacquero  grandiifimc  rifa,  e oc  fu  (limata  affai  la 
JtelUyiri  prudenzadel  giouanc.  Ma  feguiamo  il  difeorfo  delle  altre  due  età  deU 
rhuomo  . La  Virilità  comincia  quando  riiuorno  c di  già  maturo,  & for- 
mato,& ceffa  dicrefeer  di  corpo.Q^ftaè  fola.fif  vnica,&  la  più  idonea, 
& comoda  ad  acquidar  virtù,  & honedà;  perche  all’horaegli  ha  la  ragio- 
ne forte, & potente.  Se  il  giudicio  (labile,  & fermo,  & il  vigor  della  forza 
corporale  atto  ad  adàticacd,  & d rrauagliare  .11  nome  di  queda  età  viene 
da  queda  parola  latina, rir, e da  e(Ta  ha  primieramente  prefo  il  fuo  nome 
qued’altra,  ^irt«fjpercioche/^ir,fignihca  colui,chc  è nell’età  di  virilità, 
cheli  può  dire  atto  ad  clTcrminidro,  ficcoltiuatorcdi  virtù:  è vero,  che 
■indoro confonde  indemela'^iouentù  (ch’egli  pone  dopò  l’adolefcenza) 
Se  la  virilità, & dice,che  queda  parola,  Tir,  è nomedi  (c(fo,&  non  d’etàj 
ma  egli  ad  ogni  modo  s’accorda  có  noi  in  quedo,che  il  tempo  della  per- 
fettionc  delle  forze  deU’huorao  prende  il  fuo  principio  ne’  vintinoue  an- 
nr,qUc  dicerumo  finir  radolefcenza;5c  fi  confcrua  l’huomo  nella  fua  for- 
cinquant’attni , ma  da  indi  in  poi  comincia  ad  indebolirli , & 
^‘^.^^''-ùdcclinarfempre  fino  alla  morte.  Hor  tutta  queda  ctàdi  virilitideue 
ftellM  f>er.  cirer  ripicnad’honedà,&  di  virtujmodrando  in  ogni  attionegli  effetti  di 
fetitne  del  prudenza, df  tempcràza,di  fortezza,&  di  giuditia,  delle  quali  habbiamo 
UfHAetà,  0inplamcnte  già  difeorfo . Et  fc  innanzi  à queda  età  per  negligenza  de’ 
^pamijò  licenza dciradolcfcenza,non  s’hauclTe  hauuto la  nutrituia,&  in- 
; (Iruttibne.ch’cranccelTaria,  & della  quale  habbiamo  difeorfo, allhoranó 
è da  rkaidarpunto  il  porfi  alle  difcipline  per  imparare , poiché  n’c  tem- 
po ancdt*rC  dagione  opportuna  per  far  gran  fratto  nelle  lettere.  Se  nella 
potendo  chi  che  fia  allegare  alcuna  fcufadinonclTer  dato  in- 
tf^to nella gunii^zza  fua.  Cliromaco Cartaginefe,  hauendo  piùdi 
qiiarant’anni , fc  nc  venne  in  Atene  per  imparar  fotto  Cameade,  con  cui 
Mmtco  a'  acquidò  tanto , che  morto  edb , fucccflc  nel  luogo  d’infegnare  à gli  altri . 

Lucioelfcndo  in  Roma,  incontrò  l’Imperator  Marco  Aurelio  perla  dra 
da,fcguitoda  vnfol  huomo,cli  dimadòoueandauarStà  bene  (gli  rilpo- 
Vn imfe  fc)  #ncò ài^ecchi  1 imparare.  Io  mene  vòàcafadcl  Filofofo  Sedo,  per 
[Z7!h74H  cdfe  Maratto  di  quello,  che  io  non  sò  . All’hora  Lucio  alzando  le  mani 
d-tm  dllj  a!  cielo,  elei  amò-:  O Dio  buono,  lovedo  vn’ImperarSre già  tutto  bian- 
lettione.  co, portar  lì  fuo  libro,quafi  fanciullo, per  andare  ad  vdirc  la  Icttionc,affin 
dicircrammaedrato,&:  indrutto:  &:  la  maggior  parte  dei  Re  del  mon- 
do,ncirctà  di  diciott’an.ii  non  degnano  pur  di  guardare  vn  libro.SoIonc 
h.iucua  ordinatiamenre  queda  lentcnza  in  bocca , che  im parando  inucc- 
chiana;  cosi  il  giorno,  fc  liora,ch’eglimori,  chefuineradi  piu  di-T'rt.anta 
anni.vdcndo  alcuni  de’  fiioi  amie»,  chcdifputau.ino  di  certi  punti  di  hlo- 
f.)fia . fi  icuò  in  fcntonc  fopra  il  letto  .al  meglio  che  gli  fu  poffibilc  ; edi- 
ir.aml.ato  pèrche  ciò  fa^rclTe,  acciò  (l  ilpofc)  che  imparando  quello,  di  che 
vcidifputatc,io  pongalìnca’  mici  giorni,comc  appunto fuipcrchefiné- 
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dofi  la  dirputa,  finì  anco  il  viucf  Tuo . Socrate  imparò  la  Mufica , clicndo 
già  molto  vecchio.  TcrcntioVarone,& Marco  Portio  Catone,  acqui- 
florno  la  cognition  delle  lettere  G reche,  eflTcndo  gii  vecchi.  Giuliano, 
gran  Giurifta,folcua  dire, giifatto  affai  vecchio;che  ancora  ch’egli  ha- 
ueffe  vn  piede  nella  fbffà,haucua  nittauia  gran  defiderio  d’imparare . Al- 
fonlb  Rcd’Aragona  nell’età  di  dnquant’anni , imparò  la  Lingua  Latina, 
& traduffe  Tito  tinio  di  Latino  io  Spagnuolo . Hora  la  (élla , & vlciroa 
eràdcli’huomo , ff  chiama  Vccchiczza;laquaIe,fccondo  Marco  Vatrc>nc, 
& altri  Auttoti,comircianeicinquant’anni,  perciochein  quella  età  la 
virtù, & fofzc  naturali  delThucmo  vengono  i declinare  . Ifidoro  chiama 
quello  tempograuità , eh! egli  fa  durare  fino  à i fettant’anni , & chiama  il 
(oprapiùdcircti  vecchiczza.Ma  lì  come  ladiuilìoaedellcecàda  noi  po- 
lle ne’  limitati  termini  predetti,  nOn  potrebbe  coouenire  alle  età  de  i ne- 
Uri  primi  padri,tantonel  prióio,quanto  nel  fecondo  fecolo,oue  comune- 
mente viucuano  tanti  anni,  quanti  noi  facciamo  meli  ; così  conlìdernta  la 
breuità  de’  nollri  giorni,chc  il  Salmilla  termina,alla  più  lunga  ad  ottanta 
anni , parmi,  che  debbiamo  feguirl'opinion  di  Varrone,chc  chiama  vec- 
chiezza quello , cheè  fopra  i cinquanta  anni , nella  quale  età  la  prudenza 
d vn’ornamentcconucncuole , 6c  molto  neceffario , Se  il  quale  gli  antichi 
acquillauanocan  lungo  ffudio,&  efferciiio  per  fcicnza,&  per  cfpcricnza. 
Se  per  tanto  Ila  loro  vfiìcio  il  dar  lbccorfo,&  aiuto  à i gicuani,  à’  loro  ami 
ci,6c  alla  Republica, con  la  prudenza,  &co’lcorilìgliP.  Per  quella  cauli 
Romulo  primo  fondatore  di  Roma , cleffc  cento  de  i più  vecchi  della  cit- 
ti,co‘l  coniglio  de’ quali  volle , che  ella  frlTe  gcuernata,&  retta . Et  da 
quelli  vecchi, che  fono  detti  in  Latino, 5cnrr,èderiuato  il  nome,  Scnatus, 
checquantoà  dire  adunanza, ò comunione  di  vccchi,che  noi  chiamiamo 
hora  Conlìglicri^ò Senatori . Etàncorchein  quelli  tempi  malamente  lì 
offerui  la  dillributione  di  tali  carichi  j nciidimeno  ella  lì  deue  particolar- 
mente à I vecchi , à’quali  appattieneil  gouernar  lacitrà,  & Tamminillrar 
lagiullitia,feruendoà  i gicuani  di  Ipecchi,  & effempi  d'honcllà  ; percio- 
chc  non  deuono  allhora  tipolàtc^ma(codie  dice  Cicerone)aumcntar  tan- 
to gli  elTercitij  dell’anima , quanto  li  veggon^  diminuir  le  forze  del  cor- 
po; ricordandoli  di  quella  memorabile  rifpolla,che  diede  vn  Lacedemo- 
nio  à chi  gli  dimandò,  perche  li  lafcialTe  venirla  barba  tanto  lunga;  dicen 
dogli  ciò  lare,affinche,vedcdolì  il  pelolungo',&r  bianco,li  vergrgnaffedi 
cómettercofa  alcuna  indegna  di  quella  venerabile  canutezza.Etdtucli  in 
quella  età  principalmente  meditar  la  fentenza  di  Platone,chc  dille  i gio- 
uani  morir  prello , 6c  i vecchi  non  poter  viucr  molto  . Al  qual  prcpolìto 
affèrmaua  Epaminonda,chc  fino  all’età  di  trent’anni,  li  poteua  dire  à gli 
huoinini,liate  i ben  venuti;  perche  fino  allhora  pare,  che  vengano  ancora 
al  mondo  ; da  i trenta  poi  fino  à i cinquanta  voleua  che  li  diceffe , fiate  in 
buon’hora , pcrelfer  allhora  tempo  da  (apere,  che  cola  Ila  il  mondo;  & 
•*  ' Academia  Fianccfc.  Par,  I.  Cc  dai 
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cinquanta  fino  al  fine, douerfi  dire , Andate  in  buon’hora  j perdoche 
vanno  pian  piano  accotnmiatandofi  dal  mondo . Hor  la  vccchiezza(diT- 
fe  Cacone  ad  vn  vecchio  di  cactiua  vita  ) ha  da  fi;  medefima  pur  troppo 
deforroitd,  &c  bruttezze , fenza  aggiugnecle  ancora  quellà  del  vitio  ; per- 
che il  pelo  bianco , & la  fiiccia  rugolk  non  apporta  punto  d’ auttoriià,  ma 
fi  bene  l’bonefio  viner  pafiàto,retto  fecondo  il  miglior  fine  dell’eflèr  no- 
Aro;  al  quale  ogni  etideue  riferirli.-  A cali  vecchi , l’anima  de' quali  è 
nodcica  di  luce  diuina,  dice  Sofocle,  non  èpunco  grane  la  vecchie  z> 
za  I percioche  quanto  le  voluttà  del  corpo  diminuifcono  in  e/]]  ^ 
tanto  più  gli  crelce  il  dcfiderio  di  contemplare  , Se  làpere.  ' 
Qumdo  hauremo  dunque  pallata  la  maggior  parrò  dei  nò- 
ibi  giorni  à beneficio  di  molti  ,fe indeboliti  per  trop- 
r ■ ' - . pa  vecchiezza  faremo  coArctei  di  bfeiar  il  ma- 
- - ' seggio  de  i publici  affiiri , ciò  ne  riliilteri  lo- 

lo  ad  honore  » & à grandiAìma  conlo- 
lacione  , 6c  concento  d’animo  , 

. per  palTar  il  rcAo  della  no- 

I . Ara  vita  in  ripofo,  6c 

inquiete,  nello. 

* . •,'i  " Audio.  ' ’ 

delle  lettere,  oue  fia  congiunto 
. . il  diletto  con  l'honeAa  ^ 

, conteroplacio-  j 


ne. 


Velia  *TolitU  » &*  di  diuerfe  fòrti  di  Couemi, 
Capitolo  UlU 
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‘S  K R.  Se  noi  iàpeflìmo  conoicer  li  di^Terenza , 
ch’è  tra  il  corpo,  & l’ani  ma  in  queda  prcfente  no- 
dra  crandtotia  vita , & nella  futura , ch’è  eterna  ; 
non  ci  parrebbe  drano , che  l’vna  delle  parti  del- 
l'edificio fiumano  fode  creata  per  viuer  perpe- 
tuamente lìbera,  & edentc  dal  giogo  della  poten- 
za fiumana;  non  riconofeendo  altro,cbclagiu- 
rifdittion  lpirhuale;&  l’altra  per  fodrir  feruitò» 
& riceuer  comandamenti  de  gli  vifici)  d’humaniti,&  di  ciuilti,  che 
fono  da  oderuar  tra  gli  huomini.Nel  regno  di  Dio(dice  S.  Paulo^nó  v’ba 
nè  Giudeo,  nè  Greco  , nè  feruo,  nè  libero,  nè  Barbaro , nè  Scita;  ma  folo 
Giefu  Cfirido  ch’è  tutto  in  tutti . Tenetein  fermi  nella  libcrtà,neUa qua- 
le fere  franchi;  & incontanente  dapoi  foggiunge . Guardate,  che  la  liber- 
ti non  Ha  caufa  di  peccato  alla  carne,  maconferuatc  l'vna  all’altra  per  ca- 
rità;&:  altroue; tutti  diano  feggetti  alle  potenze  fuperiori;  perche  non  ve 
n’ha  alcuna,  che  tion  venga  da  Dio  ! & chi  refìdeà  quella, refide  all'ordi- 
nationediuina.  inehe  chiaramente  fi  vede,  che  quelli,  che  penfano  la 
conferuatione  delle  Politieedcr  folamente opera  fiumana , errano  gran- 
demente. Perche bifogna  necedàriamente creder , che  proceda  da  diui- 
no  configiio , & da  prouidenza  infinita , fenza  la  quale , non  meno  rutt^ 
la  machina  sferica,  che  le  ville , & le  Città , non  poiriano  à modo  alcuno 
conferuarfi  in  edere , & coli  per  la  conferuatione-di  quelle  è necedario , 
che  fiano  ordinate  leggi,  fecondo  lequali  gli  buomini  honeda,  giuda- 
mente  viuer  podanogli  vni  con  gli  altri . Edèndo  chc  'dunque  fiano  due 
reggimenti , Se  gouemi  principali  neH’huémo  : l’vnodc’quali  riguarda 
]’anima,chenon  riconofee  Re, ne  Signore  alcun  temporale, ma  folo  fi  tic 
nead  vn  folo  Giefu  Chri do , fecondo  l’ordincdclfuo  Vangelo;6c  l’altro 
uppaniene  ad  ordinar  folamente  vna  giuditia  ciuilc , 3c  à riformare  i co- 
’ . Cc  1 dumi 
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404  DellaPolitia^ 

fiumi  cAeflbrl,  ouc  il  corpo  ,l^ui'antc  quella  vita,  ètotalmente  (oggetto^ 
coiifeauanddinnoiil  primo  llatodcll  huomo  nella  Tua  conditibne  libe- 
ra, fcguendo  Ja  diuina  regola  di  pietà;  & però  ne  bifogna  anco  diligente- 
mente  attendere  àquellp  fecondo  di  f9ggettionc,&  feruitù,ch‘è  molto  ne 
celTario  à gli  huomini  per  conferuatione  della  pace,  & tranquillità comu 
ne.Ma  percioche  babbiamo  cornpagni'miet  fino  ad  bora  dimollrato,con 
forme  alla  debolezza  de  Ino  Aro  giudicio  le,  virtù  morali  dell'anima,  per 
meglio  difporrele  attioni  deil’buomo  à quello,  ch’è  conueneuole,&  bo- 
neAo  nella  vita.  Se  con  tal  ordine  dato  rcgola,&  in  Aruttione  per  il  gouer- 
!ì fine  del-  no  Economico;  farà  tempo,  cb’entriamo  bora  nello  fpaciofo  campo 
^ della  Politia  bumana , e confidcriamp  Icparri  à quella  pertinenti  ; rife- 

tieu  ^ ^ rendo  il  principal  fine  del  trattato  di  que  Aa-materia,  ( che  altramente  fa- 
ria infinito)  alla  tcgolatione,&:  conferuatione  della  Monarchia  Francefe 
per  l’inAruttione  di  tutri  gli  Aati  di  quella . Et  primieramente  vedremo, 
che  cefa  fia  Politia,&  con  breuitàtrattaremo  delle diuecfè  forti  di  gouet- 
nide  gli  Àntichi,pcr  meglio  venire  ali’intclligcnza  di  quello,  fottoilqua 
/ lenoi  viuiamo,  , 

' * . A M AMA.'  Comandare, &óbcdÌTC,  dice AnAotiJc, none  folamcnW 

neceffario,  ma  vtileanoorà'j  & alcunecofe  fbn  nate  per  cbedire,  altrd 
Dcletmd-  per  comandare,  & il  lorcomunfìncè  il  ben  publico,  laciuilegmAitia, 
che  fi  confemapcr  Politia  ben  Aabilita,  & per  retto  gouerno , fecondo  le 
leggi  di  natura. 

lue  Voliti  $ Aram.  Ogni  ciuile  adunanza  deue  cAcr  rctracon  qualche  Politia  , 
WlUgMttit  jch’c  vn  neceAario  aiuto  ad  iheaminar  l’buomo  alla!  fua  vocatione  : Ma  fi 
dtU'Mnr^  come  gli  elementi  non  potìno  confcmarfi,  fe  non  per  certa  proportione  , 
& inegual  temperatura  ; così  parmi , che  le  PoJitic  non  potrebbero  bea 
conferuaiA , fc  non  per  certa  inegualità , che  noi  vediamo  in  tutte  le  rfr* 
gioni , perdiuerfe  maniere  di  gouerni . Hor  fentiamo  Achitob  àdifeot.* 
rete  in  queAo  propofito, 

Ach  I T o B.  iln  tutte  le  cofècompoAcdimatcxia,&  forma, il ccman 
dare,&  l’cbcdireò  tanto  naturale,  che  finoin  quelle,  chenon  hanno  viti 

fc  ne  vede  qualche  apparenza , come  vediamo  ncirarmonia , che  confì- 
ivtitttt  le  Ac infuono ,& voce ,nc’quali parchel’acuto  comandi  algraue.  Tutto 
(ofi^ìiAf  queAo  mondo  inferiore  obedifee  alfupcriorc,  &da  cAoceoucrnato  i 
fjttéri*  dt  Scendendo  dalla  cclcAc  natura  certa  virtù  accompagnata  da  luce,  & ca- 
(o.7>4Hd4-  ^ chiamata  da  molti  Filofofi  fpirito  dell’ Vniuerfo,  oucro,  come  dice 

2,^  ' ^ ÌMatone,  Anima  del  mondo, che  mifchiandofì  nella  gran  maAà  di^ucAo 
corpo, penetra^  vinifica,  nutéifee,  & modera  tutte  le  rofe  fublunan  varia- 
bili.- Di  queAa  virtù  il  Sole  è il  principal  mini  Aro, che  noi  riconofeiamo 
come  Re  fra  le  Aellc,  illuminando  co’  fuoi  raggi  l’vniuerfo.  La  Luna  co- 
me Regina , tien  dominio  fopra  le  cofe  humidc,  c fra  le  altre  fue  maraui- 
glie,  moAra  qual  pofl^nza  habbia  fopra  il  Aullb,  & refluffodcli'Oceanow 


y\' 
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Era  gli  elementi  vediamo  il  fbco,&  l’aere,  còla  lorprtmaquaIità,pcrdie 
così, agerc,  e l’acqua,  & la  terra,come  piu  materiali  patire.  Fra  gli  VcccU 
li  l’Aquila  precede  ; fra  gli  Animali  irrationali  il  Leone,neile  acque  <)ol> 
a,  & lallè  i pelei  piu  gagliardi, come  la  Balena  nel  raare,&  il  Luzzo,nc*> 
laghi,  e (lagni,  fcpea tutti  gli  Animali , rhuorao  & neliiiuomo  compo« 
fio  di  corpo  i & di  anima , & d’incellecto , Tanima  comandare  al  corpo^ 
&l’inrellecto  alle  cupidità.  HabbiamdancovifiopalTnndodall’huomo 
^nicolare  alla  famiglia  cofiituitadi molte  pecToneyilcapo comandate 
diuerfamente  alle  parti  della  cafa:  conèneccilàrìo,  che  ogni  adunanza  ci  meffetp  • 
uile,cfa’è  vnità  di  moltitudine  di  famiglie  tendenti  à bene,(ìa  ritenuta  fot  mtrMuci 
Co  qualche  Politia,checon(ì(le  nel  comandare,  & obedire.  In  molti  luo-  ^*^'**' 
gfai  dei  mondo,n  trouano  de’ paeii,  ette  le  Città  non  fono  ferrate,ouc  non 
£ vfa  punto  di  lettere,che  non  hanno  alcun  Re;  altri  popoli,  che  non  ba> 
titano  in  cale, che  non  viaho  alcuna  forte  di  moneta, viuonn  di  rarnicni-  ’ 

de  : che  in  fomma  tengono  aflàipiu  del  ferino,chedeirhumano  ; & non 
-lène  treuerà  nondimeno  alcuno , che  viua  lenza  qualche  Aabdimcnto 
di  Politia,  & che  non  vfi  le  leggi.  Se  coAumi,  à'quaii  volontariamente  A 
Ibttcmctte:  come  anco  non  ne  farà  alcuno  lènza  qualche  apprenlìone,  Òc 
riuerenza  di  Diuinirà,  che  non  vii  delle  preci,  8c  iàcriAci|,ancorche  dan* 
nabili  : elTcndoqucAe  due  cole  tanto  Arcttamente  congiunte  in  Acme , la  intum, 

GuAitiadiuina,&  la  Pnlitiahumana;  ch’elle  non  ponnotragli  huoroi-  • 

ni  hauer  luogo  l’vna  lenza  l’altra . Et  per  tanto  (dice  Plutarco  ) vna  Cit- 
tà  làrcbbe  piu  loAo  fenza  Sole,&  fondamenta,  che  lènza  Aabilimentodi 
Politia , ò di  qualche  religione , od  opinione  de’ Dei , & fenza  conferua- 
tiondielTo,  dopòhauerloriceuucoxolì  il  primo  accordo  di  popoli , che 
lafciaAcrolavita  Barbara  &ruAica,  peradunarfì  alla  compagnia  ciuile,è 
fiato  d'hauere  un  luogo  di  religione  per  cóueninii  inAeme:&  certo  la  Re 
ligione  è quella, cb’è  il  pnncipal  fondamento  delle  Kepubliche,dcH’cAè> 
cution  delle  leggi , dell’obedienza  de’  fuddiri  verfoi  MagiArati , della 
tema  de’ Prencipi, della  fcamhicuolc  beniuolenza  tra  eAì,  & della  giuAi- 
tia  verlb  tutti . Licurgo  riformò  lo  Aato  de  Lacedemoni);  Noma  Pom- 
pilio quel  dei  Romani , Ione  de  gli  Atbenicfì , 6c  Deucaiirne  di  rumi 
Greci  vnìuecfalmcntc , facendoli  deuoti , 6c  aActtionati  vcrlo  i Dei , per 

{)rcghicre,Sacramenti,Oracoli,&  Profetic,co’l  mczndri  timore,  & del- 
a fperanza,  che  iraprcAcro  in  loro  delia  Diuinirà . Et  dice  Polihiogo- 
uernatore,  & Luogotenente  di  Scipione  Africano,  Aimarnii  piò  faggio 
Politico  del  fuo  tempo,  che  i Romani  non  hanno  mai  hauuto  niuna  colà 
maggiore  della  Religione  per  dilatar  i confini  del  loro  Imperio,&  la  glo  ■ - 

ria  de  loro  egregi  fatti  per  tutta  la  terra . Dunque  dcAdenuido,  che  la  Jlc- 
ligione,la  verità,&  la  legge  diuina,rhe  Ibnn  riAclTb,publicato  dalla  Boc- 
ca di  Dio,s'imprìmano,&  reAino  fra  noi,  vediamo,  che  colà  (ìa  Politia,à 
che deue  principalmente  tendere,erdclle  diuerfe,  et  molte  furti  dello  fiu* 
AcademiaFrancefc.Par.  1.  Cc  3 biUmcnto 


iRPr*!»/'?  rx,:  .'T  ^ n 

Ijilmicnto  4i<iy??lli^j,pcr  fpqcif  ic^ggucroi  conjwrij  fc^^lj-An^fcWrl 
ciectfA  PciIi(U,cvoa(UHÌ9Jic4criuaud4que(la  parola  Greca  xM{7KA>cbc;noi 
p*  PtUtu  ppfliamp. interpretar  nplla  noftca  lingpapiuilità,  6c  c quello,,  che  rGrcqi 
cl^^maoo  gouer9opyolii;ic.p,i6eiLattaigoqen)o  di  Rcpublica,.qquilp 

»r>co  da  gli, Antichi 

ycA[Ìi;gnilÌMtìjataq  vaUi?  p:;GÌwUdÌn3i;2:^’ÒW“»A5litq^^ 
lipncdClleldi^niti^^S^  pirhiil^t'diuna^ClftB . . Àltrijpocla  vitadL  vn'peb' 

. fonfeflgio  pcAn»ccl,C!>)«e  ^adìo lodaduia  Politia-d i Ì^orfclcìbuero di  iBiag, 

,^,Tv  , che  inletilceil mododcUorgoucrno.  Alcuiicvolteancora,quando  vohir 
s-i  ■■■'■  uan.otnoflracejntuno,elodarqualchcnc)Scabilcaradi<goucmo  dcliaRe^ 

. puJ^^^cJliciiti^fiqfoluilj^yjQ^fjtsxattionedipniicu»  Mail^iheipallù- 
gnibAacp:^!  qùt:£k»  parolAeh'c^cònói'pa'ndQ  stadio, di  che  ^ogltali^  tda 
(«rt  t'9l’ptdidey]&jr)naodi>.9{t^eal4)ualclì'^oiKrmA’na  Cittii,  ò mqlte^  dt 
perii. quale  vengono maoog^jlatwd^  anuiiiiTiAcarìglia£iÌ^blid.Haià 
Jnanziqh’entcìaenOàragiooaridelle.diucrrolòrcidi  politia,ngniAcanti 
actnidéiib.Citti.«dc'quair:i'onQ>coh]poAelc  Rcpuoliche,  6cJc  Mona^ 
phiebdKÌanii>^aicui)A(Wjitdolifi>iìc della ppiitia'»  ^ àcheprioqipalknQntt 
Dtl pr.e  ttla;ikjleemd^crc.«}Sici)ina'tuuc-lc!  Citd  » &toiuiIi  aduoanzo>{pjio  coól- 
l>ii<nwlpeccaulp>^àfiot(liipecuctiitàiqualeb(f  bénci  coli  lapolitutcii- 
• gUafd<hlHfte(ro.»:Às'n<jn-iQDdfl.adoltro.,chc»tcDcrncvniti,6c  confoinn 
- " nella  cbj^agnia degli huoiuiiu'pertl tempo, c’habbiamoàviuer tra clllt 

“*'*  di  tkuaar  le  noAfre  attieni  advna  giuftiiia Cuiilc.di  accordare  gli  vni  com 
gli  altri»  «Sedi  Joanieoerc  j 5c  courcniafvoapacc , & tranquiUitàcomi»- 
ufjilaw^®ich’àdalcunciljaconreiuato  quello, ch’c  fuo  j chc.gJi  hudtril- 
tdprauiehipditilìonic  lenza  lèdude,&  n.ocumencn,i&;che  riplolettzadcf 
Cattiui  venghi  raftcct1ata»&  punita,  ^Scinfomma,  che  nco:rolaincnte  ruta 
gli  ofHcij  di  humanità  fi  fcruino  tra  gli  huórairii  » ma  che  anco  n’appara 
v»na  publjca  focmadiRcbgionc,  &‘chc  le  biafteme  conira  ladminità 
altri  tcandali , da’  quali  viene  adefler  crauagliata  la  tranquillità  pubit- 
ea non  fiino.  pnbliaanictnb-viàtiiJ&  feminati'fra  il 'poplin  * ^etrhc'lc 

l>ont1onifiaÌQtpu(Ianica  ddglb  buÓTOÌui<{  come  habDUtnogiadattO')di 
g»  ^ iprc(èriuerc,i&. ordinar dilocoaaxtoxitàil  rcglpnicnto ; Bi  ^licrno dcl^ 
If  anime*  non.  dauc  però  elTcr  pcrmeflbad  ogniuno  di  formar  aluopii^ 
orcc  tui‘vue  ,lepgLpertincnti  aliai  Religione,  & al  diuiacuJto . Ala  1 «^irdt». 
■■  v'trAmd-  nation  ciuilc  dcucidiligcntcfilcntc  auucrtirc  , che  il  vero  diuin  feruitiò 
fiùnectuitc  non  vcnghj-pubb’caracntCyviinbtOi  nè  macchiato  per  licenza  d impunita; 

attelò  maflìroe,  che  da  quello  di  pende,  la  con  fcTuationc  di’. vna  bene  fta- 

bilitipo.Iitias  Bora  noi  hauremo  piùampla  intelligenza  di  queftamate»* 
ria  ^quando  fra  poco  ttattcrcmd  parricolarmcntc  delle  parti  dciloiftata, 
che  diuidereraoin  tre  parti  principali, &geuerali  j fcgucndolcantichc 
politic,  cioè  il  magi(lraco,lailcggc,&  il  popolo.Ma  per feguir  quel lo,cbe 
n’e  ftatotpropoftb , trattiamo  bora  delle  fpccic  di  gouerni , che  fonò  fiali 
ojtijr. '!0  i fra 
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frtipU  antichi  i 'L^rJinatìonq  di  vnacictà',  onerò  de  irMa^AvatiVconid:  nCT 

ch’elio, c’haucua  la  (uprema  auttorità  di  turci,  era  chiamato  dagli  antichi  . 
Rcpublica , onero,  comealcuni  altri  vogliono,  cofa  pnblicii  ; bqualc , in 
{peae  f^a  prcndoia  nome  di  gouerno  ,-^ondola  qnaiini  de^griaerni 
premi  di  tinelli  : de  le  Republichc , che  tendcuahoai  bpn  èòmune,’er;tno 
dette  rette  , dcfemplicempntc  gialle  ,*'&:s’clletTi^ardauano  rolamencd' 
aU’vtilitidei  fuperiori;  vemuahochiarnatocortocte^btmrgtlcdicnti  dal>) 
legiafte  Repabliche,c#èndoòiic(l4'altretantocau{à' di  mair  i tùteò  iK 
corpo  delle  città,come  le  altre  del  fuo'b^ne  . f^ercheiì  come  dal  padTs  di* 
famiglia  dipede  il  bene, ò male  del  la  cafa;  dal  piloto^^nocchtcro,  quella 
della  nane;  dal  Geheióledrll’cirercito  la  buòna, òeattitia  fortuna  di  quel-v 
io: da  i M'agiRrad'dipendela'felici't&>;^  jbfeiidiU  delldcittà^  de  po>> 
poli  :c(Tende  petàfempre’  Diafopra  il  rateò  ù tJffRepublirtTdunquc  è<  D',MÌ/:$me 
diùilà'in  buona, dccattiua}giulla,&ingiu(laV'La  buona  Republicaè'  Jrll^tRe^ 
^clla,ncUa quale  i Gouernatoti  rendono  aUVeilità  publka de’  cittadini», 
éc  al  bene  di  rana  làciuile  focictèrella  c detta  retta,  ir  grulla,  pcrciocbe  fi- 
tormina  à tabfine, & loprocutn,^ tionpeblàndoad  altro^  cheaila cónfer** 
uatione  dcllagiuftiriii.  LàRYpubUca  depravata  ,òingiu(b-^^quclla-j 
che  rcpugaa,&:d<fel  tutto;  cotimt^aliabaona^&:gialhi»&'rNalIìmatfien 
te  al  fine  di  'quella;  pecche  cerca  folnmenra  d'accrcrcere,  Se  aumentate 
ingtuflauicnteiduòi  beni  particolari v fenza  baucr  cura  alcuna  del  pubit* 

»co. ^i rmuanotre  fpcciedi Republrchc buone, & crécateiuo, confidendq  - 
ferapte  il  gouerno  di  quelle  ne  i fir[>cTÌori  di  ftato,cómeidlccrtTmo,dt'  pì-1 
gliandoda.einirnome.  La  prima  fpecie  di  buona  Rcpublica,^  la  Mo- 
narchia,  che  ha  liiogò^  quando  vn  folòba  la  fupcriorità  che  rigua'rda  alla  nMchìs.  * 
fola  vtilità publica , & prcferendo'lèmpro'il  ben  comuncal'  fuo'priùato  i 
8c  parricolarc;  prende  il  nome  di  Rcgalità,ò  potenza  Regale.-* &:  s'cllarii* 
guarda  al  ben  particolare  del  dominante,volcndo  regnare  in  pòtenza  a{J 
Ibluta  fenza  alcuna olTeruarione  delle giufte  leggi,  atlhora  |>rct)deil  no« 
me  di  Tirannia,ch’èla  prima  fpcdedicattlQa  RepubKca  VHóra  perciò*; 
che  noi  viiiiamò  in  quello  Regno  « sfotto  quella  prima  fpecìc  di  buona  *’^**^- 
Rcpublica, chiamata  Monarchia  Regale, egli  nc  conoertà  dilatare  quella 
materia,  & difeorrer  amplamcntcdi  ellà con  particolardifcorfo,  per  me- 
glio conofeer  la  Tua  eccellenza,  qu3do  Ila  bene,  & giullamcntc  ordinata . 
Lafecondafpccicdigiulla,&  buona  Rcpublica,  èchiamara  da  vna  pa- 
rola Greca  Arillocratia,chc  nói  polliamo  intcrprctarencila  nollra  lingua  DcIVjìtu 
Potenzaìdi  più  virtuofi  ,cbcnoit-hiamiamoin  Latino, ; per-  fiocTMti^i. 
ciochc fono  (limati  elTer  bonilfimi , & virtuolillìmi  tdl  ha  luogo  que- 
lli forma  di  gouerno,  quando  pochi  huomini,apptouati  di  buoni  coRd- 
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di  H^gÌ0}nclla  tirannia  di  Anaxilasi&  cefi  di  molte  altre . La  terza  Ipc 
de  di  buona, de  giufta  Republica, è chiamata  con  parola  GrccaTimocra-^ 
tia , che  noi  poffiamo  dir  potenza  de*  ricchi  mediocri . Quella  fpccic  di 
gouerno  ha  peculiarmente  ottenuto  tra  gli  antichi  il  nomedi  Republica, 
percioebe  eravna  politia  tendente all’vtilità  publica,  goucrnandofi per 
leleggiV&cracompoftadi  Oligatchia,8cDcmocratia,  nelle  loro  eftrc- 
mhà , & da  fc  vitiow , & deprauate  r & perciò  dalla  mediocriti  di  quelle 
fn  inllituita  queRa  forma  di  Republica  in  tre  maniere  • Primieramente 

Ì)igliando  le  leggi, & inftltutioni  dclleduer&  dapwi  tenendo  il  mezo  del 
ccolccomadatcdaquellci  terzo  (cguendo  le  indir  utioni  parte  dell  vna, 

4c  parte  dell  altra . Di  queda  fpccie  di  Republica  parla  Andotilc , dìcen-» 
do  ,chelacompagniaciuile,codituitadi  mediocri,  ò boniflìma , & che 
le  città  vengono  beri  goiiernate,nelle  quali  fono  molti  medìocti,chc  hab 
biano  piùforza,che  le  altre  due  parti,©  almeno  tata.  Perche  oue  molti  fo 
uo  edremamente  ricchi, & poucri,ne  fogne  ò Democratia  cdrema,  ò Oli 
garchia  intoienVoile,  ouero  Tirannia  per  gli  ececflì  loro . Reda  à vedere 
rvltiroa  fpeciedi  Republica  deprauata, detta  Democratia,  cuoi  liberi  ^ 

& poucrt,  eflendoin  maggior  numero,  fono  Signori  dello  dato  ; e fone 
crouadt  cinqueforti.  La  prima , oue  il  gouerno  ècgualmentccomuni- 
cato  à tutti . La'fcconda , oue  s*ha  riguardo  à i beni , ancorché  piccioli . 

La  terza,ouc,  ciò  ordinando  la  legge,  tutti  i cittadiniparticipanodelgo- 
tremo.  La  quarta,  oneciafouno  può  peruenire  ài  Magidrati,  pur  che  fìa  ,,  • 

cittadino,&  che  la  legge  il  comandi . La  qùinta,ouc  redando  fe  altre  co» 
fé  eguali,  la  moltitudine  comanda,  non  la  leggerà  che  allhora  il  popolo 
folo  gouerni  à fot  volontà  con  decreti,  à prbuifioni,con  le  quali  giomal 
mente  opprimono  i virtuofi, ricchi,  & nobili,  per  viuet  liccntiofamentc  • 

Qufda  Ipecie  non  deue  erter  chiamara  Repuolica , poi  che  leleggi  non 
vi  lìgnoreggiano  punto,&  è,come  corrifpondente  alla  tirannia,  cattiuifo 
/ima,  & indegna  d’elTcr  numerata  tra  le  Rcpublichc  . Platone,  & Seno- 
fonte  foriuono,  tale  elTcr  data  la  Democratia  di  Atene , oue  il  popolo  era 
didbluto  in  ogni  forte  di  libertà,  fonza  rimorde  i Magidrati,à  oHcruaza 
delle  leggi.  Horaditre  fpccie  di  buona  Republica  da  noi  nominate, 

Aridotile , Polibio , Dionifio  Alicamafl'eo,&  Cicerone,  ne  compofcro  .4^ 
vo’altra  particìpante  di  tutte  tre,diccndo,chc  ciafeuna  fpccic  di  Rcpubli- 
ca,  dabilitada  fo  (olamefite,  & fomplicemcnte,  degenera  fiibito  nel  fuo 
vitio  prodimo,s'ellanonvic  moderata,  & ritenuta dallealtrcjà  per  taiv 
to,che  leRepubliché  codituite  in  retro  gouerno,  per  durarlungamente, 
deuooo  haucr  levinù,à  proprietà dcU’altrcvnitc in cilè,affinche  nien- 
te da,  che  v^rcnda  alcun  fproportionato  aumento-,  che  la  /àccia  inclina- 
re alla  promrna  fuamalitia,  & confcgucniementc  ruinare.  Coli  multi 
Politici  antichi,  & mcderni,hanno  fodemato,chc  le  Rcpublichc  de’  La- 
cedemoaijiwactagined.  Romani,  8c  gltrc  famofo,  come  quella  de’  Vene-, 
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riani.,  erano  compoftc  ,&  gluftamentc  rocfohiatc  della  porenza  Rcc^ /■ 
■'J, , ATÌaoci^ica,&  Popolare . Ma quefto  foggétto  meriterebbe  vn  di&> 
a parte,  Jlquale  non  è nccelTario  all*intelligenza  della  materia  da  noi  pro.-i 
porta , le  non  per  farci  fermar  tanto  più  nella  curiofa  ricerca  di  molte  al- 
trerpccie  fubalternare  di  rtati , & politie,  che  gli  antichi  hanno  canato  d» 
qacllcjche  habbiamo  deferitte  o Encort  notaemo  per  fine  del  niortro  dik 
Icorfo  , chela  caufa  .^rchcfi-ti^uinoranri.gcncridLRepublichc  noirii** 
nate  da  gli  antichi , fi  e «che  ciafeuna  città  è edmportadi  più  patàv  perlài 

diuerfità  delle  quali,  Iccdodo  quelle,  ch'abondano  più  j & hanno  màg- 

, gioì polTanza,variano il nomede* goucrni.  Ma percuitarlaconfufionc, 
D,ferenij,  ^ ! portiamo  dire,  che  fc la  fupcriorità  confifte  in  vn  fol  Prenci^ 

P<i>loitato-è  Monarchia;  fé  tutto  il  popolo  vi  bà  pattc,lo  rtato  è popòlarep 
& fe  fólamentela  minima  parse  del  popolo,  lo  rtatpà  /(rirtocratico  ntnà 
fe  la  forma  dixjual  fi  fia  di  quelli  go.uerni  ripugna  alla  fijartcfla  natura^ 

prende  altraqualità  , nè  però  fi  cangia  di  crtenza  ,^»Di  più;  che  la  conferu 
’ ' uationc  d*ogni  adunanza  publica , dipende  dalla  poliria  bcnc  ordinatav 

fenza  la  quale  non  può  erter , fe  non  difeordia,  & confiifionc  tra  gli  huoA 
mini  ;chela  pojiciaèrordincdcUecittànci  Magirtratì,&  anconci  magi 
gipcdi  tutti  jconfiftcndp  tuttala  Rcpublica  nel  luogouemo  ; iLqùalc,s’i 
popolp.fichiama  popolare,  fi  come  nei  Cantoni  di  Sucs- 
ri,  liga  Grifa,in  mùlteciua  franche d’Alcmagnà,&era  antìcamentd 

tic.  in  Atene  j le  di  vna  parte  d»  huomini,cpmc  à Vcneiia  i Nobili , & à Ge* 
Jioua  di  alcune  Famiglie,  fi  chiama  Signoria  ; fc  dipende  dalla  volontà  di 
vn  folo,  Monarchia,  come  in  Francia,  Spagna».  Ppitt^allo , Inghilterra; 
Scoria, Suetia,&  Polonia,  ) Chediipiu  làdiuerfitàdcl  gouemo  delle  citi 
là,&  popolid/pendedai  lorfint;  fc  tende  al  ben  pubIicoiè  baona,&  giu* 
fta  j & fe  à catriuo,  ch’c  1* vtilità particolare,  6c  propria  ,cWe  fia cattiua * 
..f,.,.  , &ingiurtaw 
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C H 1 T o B . Noi  diciamo  volentieri  erter  fatto  rettamente^ 
qucllo,chevicn  fatto  con  conucnicnza,&  fecondo  l’ordine, 
&;<nrtìtutipnedella  Politia.  nócfsédo  laretrirudinealtraco 
là  tra  noi,chc  l’ordine  delio  rtaro,fotto ilqualc  vluiamOila  fu 
. pc**orrtàdcIqualcèil  fondamento  rtabtie,  de  l’vnioncjfil  le 
Il  findA  particolari  in  vn  pfettocorpodi  Rcpublica;  & quàdo  i giu 

"tcun  del  diri)  Ibno'c^rcitati  da  i Magirtrati,&:  la  volontà  della  giurtiria  dichiara- 
//<«/».  u p 1 clpofiiionc  delle  leggi, & del  giurto,&  che  Cotto  qlle  noi  drizziamo 
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le  noftre  attionUrordinc  della  ciuiltà  viérc  debitameto córdu»tb,l’ci ciò 
ixibbiamo  òdi  nel  precedente  nonrodifeorfo  dettó.lo  ftato  cflbrcorapo-^  ‘ ^ 
Addi  tue  parti  generali, cioè  del  Magi  lira  to, del  la  Legge , &dc!  pòpolo/  , *!,2 
& bora  feguendo  ilnoUro  ragionamento,  trattiamo particoloribemodi 
^cftepajrutìclle’qtigb'ogni  Rcpublica , li  goucrna,  & vediamo  pnmaa- 
inmcncetdcbMagi{{rato'mpremd,&  della  ruaauto^ità/ócclbciò.  -tco 
ff  ‘A  b BiKcrLLtuperiorita  ciuileè  vocation  lanta'i  ò&legiumaditianvi  à 
iJlidj&’liTomclagiuftitia  è il  fin  della  legge,  & la  logge  del  MagiUtaró:  . 

•dbfi  H-Mogiftratoé  Timaginedi  Dio,che  regge, & gouernail  tuttcrviàfo- 
tmgliatizài6<:  ciriùiipio  del  quale  lì  deue  formare  co’lmezo  della  virtìf.  $magiKt  di 
'W-A'M  K'H'k*.  Sl-ébmc  nell’hiiomo  ben  difpollo  di  cornò, & d’anima? per 
oalura'non  depriuàraJptdccde,^domina  l'animacon  la  ragione , ch’ctlr 
In^fior  paftc,&  llfcdrflò  ,'6tle  fiio  affettioni  lèruòno  obcdifcono-co#- 
meiilfi?riotl  ; coffaoco  ntjlla  raduanzaciuile,  tocca  il  precedere  ai  pii 
f^gii  dt  ’l^obedire^à'^ucili,  che  manco  fanno  : & per  tanro  il  Magiftroto,  frecticu. 
deuefopra  tutto  farognicolà , per  non  mollrarfi  indegna  di  tal  nome. 
Mafiiamo  artcntMrqaàto  diffufatuéte  Aram  Ilìa  per  dime  in  tal  niaccria4 
io  'A  R A m.Dìo  dSligète  cÒleruatore  di  tueté  le  cole^  6c  finòdclle  più  miòi 
«nè'cfiprcdcndcxiti  fc’irprìndpio,U  fide,  & iHttezo  di  quelle  conììbrmeal 
cbmptacirqcmto  fuo , &•  dVn  folo  fpiriro  facendo*  tutte  lé  cole  nel* tutto,  ^ 
con  continuo  riguardoal  ben  comune  delNniucrfo,  & allà'confcruatio- 
nedell'huroana Tbcietà;  ha  da  ciuci  i tempi  difitibuitoàdiucrfe  perfonc,  ^ 
didinte,&  difTercnrigrarie  : affinché  clTctcicaodoli  in diuerfi  Aati  j cari- 
chi«an>niini(lrarioni’,^llìcij,arti,6t  opcrc,lìconlcruaircnr>,foCcorendolì>di:‘-  * 
aiura^dt>fireciprocam[cnrcrvnl*altroj  Di  quìè,iche'nrxÌM^èdiamo  in  tut-  '' 
tele  Citrd , che  chiamiamo  compagnie  ciuili , ch’è  come  d difovanolti 
tudine  d'huomini  dilfimili  tri  conditione  ; comcricchi,epoucti : liberi., 
e fcTui,', nobili  , c ignobili:fapienti,&  ignoranti  ; artigaói  lauoratori  ; 

obodicQtPv&  comandanti.'  comunicando  in' va  luogo;  gli  vni  con  gli  al-  . . 
tròie  locoarri,molKcri,opcrc;  & clTcrcìtij,affin  di  meglio  viacte,  6c  co.ii  ^ 
pKtcomoditd  che  cunicoli obedifeano  ai  Magftratii,  leggio  & confi- 
gito fuprémo Velie  Platonechiama ancora,  capo^&qnirhadellacntànla 
qoblépèrhailerprcfo  il  fuo  princìpio,  & molriplicarioiicda'pBffooc'vra 
rèa  tjl  gouemo,comc  Regale, & à guifa  di  ^miglie  ben  ordinate^  corót  denMur*t 
hiAibiariio  trattati  i tende  anco  naturalmente  àqual«.heprdiDo>  & regola 
df  dOtb'ìtiirijC'hdbbe-il  luo  primo  fiabiliméuto , ò per  la  violenza  de’ più  dtntdtf»». 
fcrti.coine  lcHUor»  Tucithdc,'Ccrare,Pluiarco,fii  alni,  & cerne  anco  fi  ftrunù^ 
faòno  fede- léfacreiftofleiCc  pone  qutfia  opioìobc  fttbrdidabbtoVdicédt) 
Nébttc'vlrtnto'figllo'di  Cham',’eflcr  llaro  il  prirrio,’cbeloggìogògltlmp 
iblCii  per  forza-, &firnffiolenza,  fermando  il  fuo  Principato  ncirÀfiìria.* 
ouero  perquellt;obo vogliono  credere  à Demoftenc,  Ariftctile , & Cicc- 
reneViT-primbPiiftciparqcflcr  fiato  ioftituitib  dalla  volótà,&  beniuolèaa. 
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di  quelli,  che  per  loro  comodici , quiete , & Scurezza , fi  fottoinefléroiitT 
eccdlcntc  in  virtù  nel  tempo  da  loro  figurato  Eroico , Chi  non  fa  (di 
mìnhm%  Cicerone  nell’oratione  per  Sefiio)la  natura  de  gli  buomini  cfler  akte 
volte  (lata  tale,  che  non  hauendo  ancora  equità  naturale  prefcrìu,crraiui 
no  (parli  per  li  campi, & non  haueuano  altro, chequcllo , che  poreuaao* 
torre  ,■&  ritener  con  fbrza,ferite,  & homicidij?  Per  il  che  fi  trouorooo  di 
' OMcgii  eccellenti  in  virtù, & configlio , che  conofeendo  l’haraana  docili* 
n,&  intelletto , radunorno in vnluogo gli  fparfi,  & li  tramutotno dalla 
(ozzezza,one  fi  trouauano  prima  nella  giullitia , Se  piaccuolezza 
' Ihora  (labilirono  le  colè  continenti  i’vtilicà  cnmune,che  noi  chiamiamo 
puhlicfae,&  ordinarono  le  adunanze, che  dapei  fono  fiate  chiaroateCic» 
tà  i 6c  cinlèro  di  nnuraglie  gli  edifici)  congiunti , che  fi  dicono  terre , faa^ 
(icndo  irouato  il  Iure diuino,  & humapo . Dall'lficlTo  fi  trctiù  i'auttocità 
dei  Magifirati , infiituiti  coMconfenfodci  popoli , per  qiiefia  eccellenza 
d’eroica  virtù.che  videro  in  quelli  primi  Rettori,&  Ordinatori  delia  d* 
uiltà , i quali  bauellèro  nelle  mani  la  giutifdiitione delle  leggi , ò cofiami 
di  gli  rkreuuti , & la difpofitione  dclgiufio,per  lècondo quelle.reggete , 
& goucrnar  i loto  popoli . Hor  lènza  ièrmard  molto  fopra  la  diuerfitd 
delle  opinionijda  noi  tocche  dello  fiabilimento  del  Principato,cgli  èlèn 
za  dubbioqucllo,  dal  qilalc  dipende  il  fondamento  della  Rcpubfica , 8e 
di  cui  lapolIànzaèairoIuta,8c  perpetua, non  limitata,nè  in  potere,  nè  in 
carico, neà  tempo . Quello  Principato  è in  quello,  ò quelli, che  fono  capi 
^ dello  fiatò,&  vn  picdol  Re  c unto  fupremo,  quanto  il  maggior  Monar- 
ch*  «/ir  del  mondo  t Perebe  vn  gran  Reame  ( diflè  CaffiodoroJ  non  è altro , 
frftntruM  yn a J^(jpjjblicà , fotto  la  cufiodiadVn  capo  fupremo.Ma  prima 

che  tracciamo  piùdifiihunicnte  della  fua  auttorità,dc  officio , nc  conuie> 
ne  ceder  alcuna  ragione  del  nome  di  magifirato,che  gli  habbiaroo  dato. 
Quella  parola  Magillrato  è fiata  prefadagli  Antichi  in  molte  lignifica- 
Del  tumt  noni,  & Platone  ne  fa  diedfette  fpecie,chiamàdo  gli  vni  magifirati  necef 
d$  fiiri),& gli  altri  honoreiioli  « AHfiotile  dice,cbe debbono  prìndpaimcn- 

/iréf.  (p  p(fpf  chiamati  magifirati  quelli.c'hanno  pofianzadi  dclibctate,giudi- 
carc,&  comandare,maprincipalmcntcdi comandare, qUclI oche  le  paro 
le  G rcche  «VA:"'  & *fX**'i**  dichiarano  à llifiicicnza , come  farebbe  à dire 
Comandatori,  & la  parola  Latina ch’èlmperatiUo,  fignifi- 
canre  fignorrcgiare , & dominare,  cofi  il  Ditutore , ch’era  quello , c’ha- 
, ucua  piu  pofianzadi  comandare,  era  chiamato  da  gliAntichi  Magico* 

TopKii.Sc  ancora  che  à tutti  quelli , che  hanno  carico  publico , & ordina 
' rio  nello  fiaco,fia  fiato  dato  da  gli  Antichi, 6c  fi  dia  ancora  il  nomedi  Ma 

gifirato,noi  però  non  abuferemo  in  modoalcuno  il  nome  fuo;ma  il  traf» 
feriremo  al  lupremodi  turti,comcquello,dal  quale  dipendono  tutti  i Ma 
gifirati,Iepgi,&  ordinarìoni  della  Republica . Ma  vediamo  bora,  fc  que- 
lla vocationedi  magtlliato  fia  lcggicima,&  approuatada  Dio.Habbianao 

non 
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non  fijlo  tcftimonij  infiniti  nella  fcrittura,che  lo  ftato  de’  magiftràti  fiaae 
certo  à Dio, ma  che  anco  fia  ornato  d'honoreuoli  titoli , affinché  la  digni- 
tinc  fiafingolarmentc  raccomandata,comc  quando  vediamo  tuttiquclii, 
efie  fpnocoAituitiin  pteminentia,  cfTcr  chiamati  Dei . Non  è donqueda 
c(Ter  (bmato  per  di  poca  importanza  qucfto  titolo , per  il  quale  ne  vien 
dimoArato,  che  chiunque  n'jè  ornato  tiene auttorità  da  Dio  » & é fauocito 
da  lui , & del  tutto  rapprefenta  la  Tua  MacAà , per  regger , ficgoueuiare  i 
Se  la  fcrittura  ( dice  il  diuin  Verbo  chiamati  Dei  quelli,à’  quali  la  pa** 

ipla  di  Dio  s’indrizza,  Se  che  {lìtra  cofa  è queAa,  fé  non  c’hamio  carico,  & 
COmmifllone  da  Dio  pel  ieruirlo  in  quell’officioì&ffi  come dilTero  Moi- 
(CySc  Ciofafat  à i Cijuaici,cbe  ordinorono  fopra  dafeuna  Cirtà  di  Giuda^ 
per  efTcrcitar  lagiuAitia,iion  in  nome  degli  huomini,mxin  nome  di 
Dio>  Da  lui  viene  ( dice  il^S^io)  che  renano  i Rc,5c  i confi^ed  fanno 
giu  Aitia,- che  i Prenci  pi  fi  conicruano  nella  lorfignoria,  6e  che  i Giudici 
della  terra  fono  giu  Ai , Cofi  vediamo  molti  fanti  perfonaggi  haucr  pof- 
feduto  Regni, come  Dauidjlofias,  Ezecchias  : Altri,  goucrni,  & grandi 
Rati  fotta  i Rc,comc.Giofeffc,&  Daniele  ; Altri  la  (corta  di  vn  popolo  li- 
bero,come  Moife,  Giofiiè,  & i Giudid  si  lo  Aato  de’  quali  noi  conoicemo 
eficrc.Aato  grato  àDiòjficoimcha  per  kffpirito  fubdichiarato . La  onde 
' non  è in  modo  alcuno  da  dubicare,chc  la  fuperiorirà  ciuilc  non  fia  vna  vo 
catione  non  folamente  fanta,&  legittima  dinanzi  à Diojma  anco  facrauf* 
fima,  Se  honoreuolc  fra  tuitc  le  alrrc,&  alla  quale  mtto  il  popolo  c focto- 
poAojCofi  per  il  retro  Aabilimcnto  dello  Aato,  comadcU’ordioationc  fan 
ta,  de  diuina:chc  fc  il  magi  Arato  hà  da  credere  ( com’è  certo, & molti  Aa- 
ti  hanno  luuutoqucAo  fondamento)  la  caufa  della  fua  prima  in  Aitutio» 
ne , Se  foggetrionc  volontaria , alia  quale  fi  fottomifero  i popoli  per  loc 
ben  comune,  cfici  Aata  qucAa  eccellenza  di  virtù, che  fi  moAraua  in  alcu- 
ni , fopra  tutti  gli  altri;  non  deutàcgli  Aimarfi  indegno  di  sì  honorato  ti- 
tolo colui,  che  farà  peiuo  della  caufa  dciroriginc  di  quelle  ^ Ma  di  più , 
jfcil  magi  Arato  fi  conofee  cQ'cr  Aato  ordinato  mini  Aro  della  giuAitia  di- 
uina , à quanto  grande  integrità , prudenza , clemenza , modcrattonc.  Se 
innocenza  fi  deuc  cglifotioporre,&  regolare  ì Con  qual  ardire  prefume- 
rà egli  dare  ìngredb  à qual  fi  voglia  iniquità  nel  fuo  feggio , s’ei  fàprà  cf- 
fet  quello  il  T tono  di  Dio  viuo?  Có  quale  ardimento  prononcicrà  egli  fen 
tenza  alcuna  ingiuAa  dalla  fua  bocca,  s’egli  la  Aimerà  effer  dcAinata  erga 
no  della  virtù  di  Dio^Con  qual  confeienza  fottofetiuerà  egli  alcuna  catti- 
uaordinationedi  fua  maoo,fc  fi  ricordcrà,ch’ella  fia  ordinata  per  ifcriue 
re  i decreti  di  Dio?  In  sòma  fc  il  magiAcato  fi  ricorda,chc  fi  come  Dio  hà 
collocato  neJ  cielo,comc  per  imagine  della  fua  Diuiniià,  il  Solc,&:  la  Lu- 
na ; cofi  ch’egli  fia  coAituito  in  terra quafi  rapprefentation  fua,&  lumie- 
«5  non  deurà egli  penfar di doucr  impiegare,  & porre  ogni  fuo  penfic- 
co,c  Audio  in  f appicfcntarfi  à gli  buomini  in  tutte  le  attioni  fuc  v na  ima- 
J,  gh^Q 
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il  Prèncipc  doucr  co’  fuoi  fuddini  fcrairc  ad  vno  ftclTo  Dio , fcruare  una  , * 
fteiTa  Icege,  e temere  vnafteflà  morte  . Comprenderemo  dunque  breue  , , 
mente  Tofficio  del  magiftrato  fottoquefte  tre cofe, reggere, infcgnarc,  & 
giudicare  il  filo  popolo,cofi:  talmente  incorporate,&  congiunte  infieroc,  ^l*^'**^* 

■che  non  puèi’vna  ellercirarfi  bene  fenza  Taltra;  & chiunque  fedelmente 
n’olfirrua  vna,  Icoflcrua  tutte.  Quindi  è che  Palton  diccjcflcrevna  iHefi- 
■iàarte,&:  fcienza,Ia  Regale , la  Fil^fica , & la  Politidi  ; perciochecèn- 
fifton  tutte tie  in  fàper  ben  reggere , Infegnare , Segiudicare  j & cheil  Ibi 
mezo  di  vera  quiete,  & di  felicità  fortunatiflìma  nelle  Republiche , fi  è 
quando  per  diuina  gratia  s’incontra  in  vna  ftefla  perfona  la  fuprema  auu  p„,i, . 
torità  del  magiftrato,  & la  Volontà  di  faggio  Filolòfo,pcr  renderla  vitro 
dominauice,& confondere , e difiracciar  del  tutto  ilvitio  : Eric  vii  Gtv- 
uemator  tale  fi  può  -dir  fortunato, non  fono  da  tener  per  meno  quelli, c*ha 
no  ventura  d’ vdirc  i vaghi  difcorfi,e  fanti  documenti,  ch’cfirono  dalla  fua  _ , 

bocca  ,&  maggiórmente  ancora  vedendo  la  virtù  dal  viuo  imprcifii  in  vn 
vifibil  fimulacro,dall’ciIcroplar  vita  del  quale  végono  ftimulati  à diuenic 
volontariamente  faggi,  fenza  neceflìtà  di  ridurli  à fare  il  lor  debito  con- 
minaccic,nc  violenzc,onde  poi  legati  in  virtuofa  bcniuolenza,&  concor- 
dia fono  conformi  tutti,e  quali  ì garra  s’impiegano  in  attioni  di  virtù , e 
giuftitia:  onde  ben  poflìamo  dire,  checolui  per  natura  fia  piùdecnodt 
quefi’auttorità,il  quale  con  la  fua  virtù  può  imprimer  ne  cuori  de  gli  hun 
minidiipofitione,&affcttiontaledi  bcnc,&fcliccmcDteviuere.  Ma 
percioche  fi  trouà  pochi  huomini  virtuofi,&  di  quei  pochi  ancora  ben  di 
ndo  fi  fogliono  elegger  i Magifirati,i  quali  pafTano,&  afeodono  p lo  piu 
alle  fuperioritd  perfucccflìone*.  non  ò perciò  da  marauigliarfi , le  pochi  Pmtefim 
ancora  fono  i Magiftrati  fimili  à i da  noi  deferirti;  è ben  più  torto  da  ma- 
rauigliarfi,  che  fra  tanti  Ce  ne  troni  pur  qualch’vno  di  sì  eccellenti  qualità 
foegiatOjòc  ornato  ; ma  lappino  tutti  nondimeno  ,che  fi  come  apprefib  { 
fudditi  non  deue  elTer  diminuita  l’obedienza,la  fède,  e l’oftrauio , di  che 
fon  tenuti  alla  potefìà,òc  fuperiortià  loro:  cofi  non  denno  erti  mancar  del 
debito,&  officio, di  che  fon  tenuti  verfo  i fudditi , che  fono  la  giurtitia,  il 
configIio,la  confolatione,, l’aiuto  la  protettione;e  tanto  più,chefem- 

Ì >te  fi  veggon  de  gli  animi  ribelli,  maluagi,  e dediti  al  malfare,  che  con  t1 

a loro  infolenza  fempre  cercano  di  turbar  l’altrui  pace , Qc  quieteii  quali 
nè  per  dottrina , nè  per  eflempio  di  buona  vita  fi  ponno  indurre  alla  vir-  “ ; 

tù,.  macommettono  empierà  ,&ingiortitieàmille,à  millc;&r  per  quelli  ^ 

cportain  manode’Magirtrati,edalla  diuina,  e dail’humana  ragione  la. 
foada , acciochegli  punifriiino , e cartighino  giurtamente;  ricordando  fi 
d’eflcr  cortituiti  Minirtri  di  Dio , che  llende  la  mano  dell’ira  fua  in  ven- 
dicarc  le  iniquità.  Se  ingiurtitie  de  gli  huomini.Querto  comanda  la  Scrii 
tura  in  tanti  luoghi, co’l  dir,fate  giudicio,&  giudi  cia:giuftitia  in  iibelan- 
doglioppreffi  dalla  violente  mano  de  gli  iniqui,  non  facendo  torto  nè 

ingiuria 
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, , ingiurìaalcanaàgli  (hanieri,ailc  vedoue,&ài  pupilii;nèfpandecl'm^ 
cerne  fangue } ma  dare  il  fuo,à  dafcuno:  & giudicio  nel  rendere  alla  for» 
za  de  i tnaluagi, reprìmendo  Taudacia,  & temerità  di  quelli,&  cadigàdoi 
u.  misfatrìlorOy&idelittireirendoC  conforme  al  detto  del  Sapiente}  pur 
troppo  abomineuol  cofa^dc  indegna  il  commetter  iniquità , ò fccleratez* 
za  alcuna  dinanzi  al  Re^il  cui  feggio  è formato, e dabilito  per  la  giuditia. 
Il  Rc,che  fiede  nel  T rono  del  giudicio  > volge  l’occhio  (òpra  tutti  i catti- 
ui,  per  punirli.  IlRcfaggiodifpcrdeicattmi,^  gli  volta  sòia  ruota, 
to.  14.0*  Diuidah  la  fchiuma  daH'argcnto,&  farà  rorefice  il  vaiò,  come  vuole  ; le- 
uid  l’huomo  peruerlo  dalla  prefenza  del  RctSr  il  Aio  Trono  fard  dabilico 
io.giuditia  . Tanto  olfendc  Dio  chi  adblue  Tiniquo,  quanto  quello, che 
condanna  il  giudo.  I popoliiAc  le  nationi  maledifcono  colui >che dice 
all'iniquo,  tu  fei  giudo  ; ertendo  cofa  certa,  che  non  è men  reo , &:  colpe* 

. uole  del  mtsfatto.colui.che  potedo  vietarlo  il  permette, & di  colui,  chela 

commette  iconAdendo  la  vera  giuditia  de  iMagidrati  in  jperfeguitare 
eirfifMci  quanto  mai  A può  i cattiui  ; perche  mentre  vogliano  adenern  daliafcu&> 
è rità,&  conferuarA  nette  le  mani  dal  fangue,  intanto  le  armi  de  i 
nino  3ttorno,ecommcttco  mille vioIcnze,c  homicidij,per  coir 
pa  de  i Magidrati  particolt»rmcjltc,i  quali  nó  potranno  innanzi  la  diuina 
MadUefeufarA  di  non  haucr  gran  patte  nelle  delTe  fceleraggini,  e trìftez 
. . zc.  Non  A dee  però  negate,  chela  piaccuolczza  ,& clemenza,  non  Aa- 

degne  di  grande,  & eccellente  huomo , le  principali  necedarìe 
tleitien^  virtìi al  Magidtato;ma  è nódimeno  d’auuertire  ,chc  non  ccccdan  tanto  » 
^ceffUr,^  chc’j  ben  ^a  RCpublica  n habbia  à patire  ; douendoA  congiungerc  f e 
mcfqhiatccon  tata  conuencuol  powipne  di  feùcmà,  e di  rigore,  quanta  A 
ricerca  per  ben  rcGgcre  ,)£cgoiicrnarc  vna  moltitudined’buomiiii:  che  fé 
molto  A difdicc  acl  vh’cfperto  medico  , il  por  fenza  nccedìtà  mano  à fer- 
ro;6c  à fuoco,  per  curare  vna  piagarnonmeno  A difconuicneal  Magidra 
toil  fouetchio  rigore  contrai  ludditi  Aioi.'dTcudoj'vno  nodrito  d'inc^e 
ricnza,6e  l’akco  dringiuditia , odi  crudeltà.  EMunqucnccedcrio  vlat 
molta  prudenza  nel  trguat  ccttoconueoicntemezofraqueftidoecdre^ 
mi,per  euicar'gliinconuetucnti  dcll’vno  ».  c dell’altro  .di  che  diede  vn  po 
codi  lume  Ifocratc,dicédo^  che  A debba  vfar  (èuerita  neirinquirirc  i dc- 
tfierMtti  li  tei, & clemenza  ncll’im  por  le  pcjic  à gli  errori  minori;  tenendo  nel  go- 
ucrno  più  rodo  alla  benignità, & clemcnza,chc  alla  crudeltà, &:  al  rigore. 
Eipcrchc  tl  Magidrato tfoppofeuerodiuicnc altrui odiofo ; e’I  troppo 
clcmére,c  benigno  cade  in  dilpregio,&  vilipendioidcuc  il  prudente  mo- 
drarAi’dicmc  S<.  ciuilc  , &grauc;tenendo  il  Aio  decoro  nel  comandare , 
& certa  grane  cioilità  nel  comicrfar  fra  gli  huomini.  Ma  chiudendo  hor- 
mai  quello  diArorfo, impariamo , che  tato  per  lo  dabilimento  dello  dato, 
r '■  della  p 'iui'a  quanto  per  l’ordinatione  fanta,&  diuina,  debbiamo  edèr 
V . foggetti  ai'Magjdratq  ruprcmo,ch’clegitimaractc  ordinato  per  reggete, 

inlc- 
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!ii(ègfiAre,&  giudicate  in  tutte  le  cofe,  che  riguardano  la  vita  prefentc,  & 
la coniècnatìone  della  ciuile  radunan2a.Ec  poiché  egli  è rimagine  di  Dio 
in  terra»  deueanco,  per  quanto  puA  » imitarlo  nellabontà»  perfetcione.de 
giufticia,  per  indurcon  re0empio  fuo  quelli»  che  fono  commeffi  alla  cu- 
ra, & gouemo  fuo , alla  vera  pieci»  de  virtù  ; e ricòrdarfì  l’vfficio  fuo  effec 
cosi  di  punire  i catdui  » come  di  proteggere  » de  hooorar  i buoni»  tcc  con- 
feaoacione  della  quiece  » dell'honefto , & del  bai  pi|blico»  alquaie  è (beo 
chiamato  per  vale  (ùo,  de  di  tutti. 


DclULe^e  Qf,LK 

R A u.  Si  come  (corgiamo  nell’ Vniuecfb  » moiri  moti  difll- 
roili,e(rer  contenuti  da  un  fòl  moto  celefte»  ferap  re  à (è  limi- 
le» crune  le  caule  dalia  prima  ; de  incialcun  animale»  mol- 
ti, de  diuerlì  membri  diffèrenci  in  officio»  ellcrcomprefi,  de 
raccolti  in  vnione, de  concordia  dall' anima, de  dal  cuoretCo- 
riin  vna  Republicacópoftadi  molte»dc  dificréci  parti  neceifarteallo  llabì 
iimcntodiquella»laleggeè  ilfangue»cheledì  vinti, de  vtta;de  il  legame, 
che  ritiene  in  vnità  tutte  le  lite  parri,de  è la  ferma  cófcruatione  dell* aduna 
macinile.  Perù  hauendonoi  lì n qui  tenuto  difeorfo  della  prima  parte  del- 
lo fiato, de  del  gouetnociuile,ch’è  il  fupremo  Magifirato»  giudico  ioc’ho 
ca  fìa  bene  trattar  della  feconda  canto  necefiaria  in  elfo , ch'è  la  legge,  per 
la  quale  uien  adunato»  devnitoco’l  rcfto  dei  corpo  publico,  per  manteni- 
mento, de  confcniatione  di  quello. 

A c H I T o B.  La  leggee  nella  città»  come  l’alito  nel  corpo$  poiché  fi 
comequefio  verna  infallibiiraenteà  putrefarli, e corromperli  fenza  Tali- 
to.-cosi  lederà,  de  Republiche fenza  leggicaderiano di  breue  in  perdicio^ 
ne»  de  mina  : de  perochiama  CiccroneTc  leggi  anime  delle  Republiche. 

A s E R. . Si  come  l’anima  guida  il  corpo , de  gli  dà  la  virm  doperaret 
così  la  legge  è la  regola  » de  confeniarione  dello  fiato  ; de  per  ella  il  Magi- 
ftfato  viene  obedito , de  i fuddiri  tenuti  io  pace . Ma  fentiamo  Amana  à 
mnar  quella  materia. 

Amana.  Se  noi  vediamo  naturalmente  gli  animali  ccrrefiri,  acqua- 
rici,acrei,ò  volacili,domefiici,de  faluatici»ccrcar  p ottiraamete  viuer.lc  có 
pagnie»de  adunanze  delle  loro  fpecie,come  le  pecore  Boui,ccrui,ec  caprio 
li  paicere  in  màdrte,caualli»Alìni,de  muli  in  troppe,  cornacchie.ftornclli, 
gnie , de  altri  ucclli  andar  uolàdo  in  fcotte:i  pelei  d’acque  dolci, de  fairc,fe 
guirlì  l'un  l’alcro  in  (quadre.  Tapi  babitare  ne  i loro  feiami  i colobi  nelle 
colóbaie , de  te  formiche  ne  i loro  piccioli  ptugi.nd  farà  perciò  da  niaraui 
glUrlì  légUbuoraini  lìngolarmcccornati  d’ani  ma  immortale,di  ragione» 
Academia  Francefe.  Par.  1,  Dd  dé 
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a6bqut1a^^ificjf>rpèaM’akref  rcco^attàe  piùconiUQtaacMiii.cti  tutti 
rri^doincTiati  ad’hbnorar  Dio,s’amino  l- vàl-alirOi  & viùano  inpoIhucóJ 
h^piv  Magirttao;  &^iudicij5  hatwndofoli  H rcntitncauQ  dcli^hc,  j8c  deli 
maie^l^iufto,&  dcÌl?ingiuftQ,dc.cQnofccndotpdndpif,6a  Iccauiedeir 
le4b('exiipn)g^toifi)BB4&£oorcquanze,  (Iinifa'mdtni;&;-i|Mlgaaozei  vìu;m 
no  pitrcprnodxrnontevi5cfl:Jicenie.ntcjn{icme»  £u:endot:oti  equità qUcHo») 
altrifAtuindkfiiqno^ibciflintolEuiuiral  fdJaotchtt’^ potendo  tniac^ 
cfTer certi  (come  afferma  Cicerone)  cbe>noayifi|tL>oeiffl[alcttRa piagni 
tà  à Dio,che  gouerna  ii  tutto, quanto  le  congregationi,  & adunanze  de  gli 
huommi  vnitipereiuiiità^  onde  fìdempiono  diuor-Te  t«rre}-d<-citrdi  -Hora 
noi  liabbiamo  da  t^o^are , chc.^utti  quelli , ch’obedifcono  alle  medefime. 

Magiftrati,rk>^faanìp/Vnonvn^tti  ÌH*fòtìbfe  dice  Ariftotilc) 
è compagnia,  che  fi  raduna  per  qualche  bene,  fc  è monarchicamente,  if- 
fuled'éfTecdifefi  coltragli  Arani,&  viuer  fracdilcgalmenfè^!(|t:^éifi<;|ja 
racnte^  fcfótco«SignoWa , pcr  efler  rifpettati , fecondò-  le  Ibroricchezz^Iy 
nobiltà.,'  Se  virtù';  fe  in  comunanza  popularc,  pergodcc'di  iiberrà , 8t, 
equabeò)..  Etquamo-lauittàd^paAa.‘iii.rtvgliorpoJtCJa,  più:bipéanco,nè 
(penino t:iCitéaditiir.jcod dunque,  x Venetiani  non. (onoipiird’vnacit- 
tà-<  Viufcndoi(3tro.Signonaf  i Beroefivn  altra  (otto  DemoiiratiA,  babit|-v 
no  mù dentro, ù fuori  delle  mùragliev.ò  lontano  dalla  città  priocipale  :• 
In  tal  maniera  tutti-  i vafTalli  di  quella  Monarchia , riconofcono.'iTn  Re- 
pcr  lor  fiipremo  Signore,obedendo  d’ comandameli tì,&  alléordirìationà 
dd  filo  configiio,rapprcrcntanrcvnacittà,5clacomumonepolitica,  comi 
pofia-di  ftiolti  villaggi,  Cirtà,ProuincievGobetnr,B.'dlnigi  Patlamcntii  filli 
tènie, Cdntadk,Marchefari,Duchce  ,.Cure  ; Ycfcouati,&:  Arciucfcouatùi 
effendo  in  (è,&  da  fc  fufficicntcmcnte  fornita  di  tutto  quello,  che  lefa  bi- 
lògno  rantoncltecofc  nccisfIàric',quanto  nelle  honcflr,pcrbenviuer  nella 
viàddia  virtù,  obedcdoà’flatuci,leggi^dcordtnationii  conforme  alle  qua. 
H'deiie  ii  Magidratodòminare^degouemari  fiioifuddirffaceodbcono- 
(befetlrobcnche-cgli'non  fiafóggetto  allalcggc,vuolcnondinieno,cop)e* 
deue-vrubre  & gtiucfnarfi  fottofquella«&  per  qucflò  c il  Magi  firato  bene,, 
firgibdlcidriitìcntè  chiamato  dà  alcuntlcggeuiua,.&  la  legge  Magiftra-, 
p>mur:'i&  Così  la  pteminenzadcl  Prencipefupremo , dallaquale  dipendi 
d'  mtro  quello  , che  fa  per  potenza  Imperiale,  è la  poflànza'di  dar  log», 
ge  à tutti  in  generale  ,'&  à ciafcuno  in  parttcolate  $ Se  non  riceucrla'',  (c 
non  da  Dio,  ch’èri  Giudice  de’Prendpi  ( difiè  Marco  Aurelio)  fi  come  li 
PrctiHpt.  (bntugiudic»  de’  loro  (ùdditi;&  che  fainquifitionccontradi  cf^ 
con-  ogni  rigóre  ( dice  Salomc  ) del  difpreggio^ della  legge:  & però  quel- 
li che  airóluramenrc  affermano  i Prcncipi  noneffer  fottopofli  alle  leggi- 
piu,  che  al  l e loco  conucotioni,  non  eccettuando  le  leggi  di  Dio-,  & di  na- 
turi, Se  lcgiu(leconucntioni,&tratrab,  fanno  ingiuria à Dio:  & quanto 
al  poterai  derogare  di  potenza  aflbluta,  quedo  gli  è anco  poco  pccmcllbi 
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^ndo,'  ctó  la  pàtcBza del  Picncipci  non  e altro.chc  derogaiionc  Alle  leg- 
gi cluili.  Ma  perheuer  cetra  intuì igéza  deila  raatcria , che  ci  fiamo  prò-  ■ * 
«podi  di  trattare,  ne  conuienpritna  vedere,  che  cola  Ca  legge  jin  quante 
ilbrri  idla  lla  diuifa;iìchr  debba  rendere ;l’vti liti  di efla^^  comefi 
iubbiaa^lobedirli . Laleggc«»TO:ragion  lÌDgolareJmpcciraJjellanatur 
ra^la  qualcotnanda  le  còliche  iidebbonfarCjfitprohibilòcJccDntx^ic» 
lOo»  faabbiaroo  la  legge  di  natura,«c  la  legge  (critta/ejuclladi  namea  é va  ^ 
^èmimentb,che  hadàrcand  in  ic,cc  nella  iua  conicicrjza , per’ il  quale  dir»  *, 

fireme  il  bene  dal  male , pfct  quanto  gli  fa  bifogno , per  leuar  airhn<">ino  OtlUU^ 


mdìmrs 


ia‘Copcrta  dlignoranaa,  in  quanto  ch*è  redarguito  daltodimonio  dife  ^ 
nhédefìmo,  (^iclla  fctitWiè  doppiai  cioè  diuina,  &<iuilc  ila  diuina  i /«• 
diuifa  in  »reipartÌ,doè  in  coftumi,ccTÌmoiiie,8cigiudlcij  , quella  de  jg fritti 


* icoftumiè'ftata  chiarmata'dagli  antichi» legge  morale,  vcra,dc  nerna  re- 
gola di  giuftitia,ordinataà  tutti  gli  huomini  in  qualunque  paere,(i  troui- 
no,ò<ìh  qualunquctetrrpo' vitiono , fevogliono  cojiformar  la  lor  vita  alia  oellA  ìei- 
' Tdlontè'di  Dio;  de  quantballeccFitVionie  ,& giudici;  .ancorché  ù rifè- 
■rìilcròà  i coftnmi,'nondmienppoi  chcJ’v'nfo,&  raltToh  potcaanocangia*^’ 

’ t'cyèc  cancellarii,fcnza.'Corrompep,«è  diminuircibuoni  coftiimi  ; gh an- 
eiebi  non  hanno  chiamdcc  queflc  due  pahr-mocali’,  ma  hanno  attribuito 
t^ucllo  nome  particolarincntc  alla  pnma  parte  della  legge,  dalla  quale  di 
pende  la  vera  integrità  dei  coftumi,chcnon»lipuò,Tiè  deuc  inalcun  mo 
do  alterare, ò cangiare,  Scoile  fa  bifognorappqrrarc  il  fìnedi  ogni  altra 
‘legge  ,'-honorando  Dioconpora  fede  pietà  .Se  dando; congiunti  eoa 

il  noftrò  proflìma  per  vera  beniaoiepaa i La  legge  -cerimoniale»  per  . 
«uantièdara  vba  Pedagoga  dogli  Hcbrei , èh^ò'córae adire ckittriua  cer$m»~ 
d’infanria.  data  à quel  popolo,  per  cllèrcIraTlo  fo^to  l’tdsedicnzadiuina , muU. 
fino  alla  manifedaiione  delle  cofe  lor  figurate  in  Ombra;  Se  la  legge  giu-* 
dicialc,chegli  era  data  per  polirla,  dalla  qualeimparauanocoàc  rego* 
le  di  gmftitia,S4  •equità-,  per  viuerpacificamenteinneuie,  fcnzanupccr-# 
fii'vnl‘altro,  Horficome  rcirereirsrione  ddlc  cctimonìc  appaitene- 
■ ua  alladottriiudl  pietà,  cb’è  il  primo  punto  della  l^ge  morale  (percio- 
ehe  cHimitrìua  la  Sinagoga  GiudaicanelIaTiuerenzafli  Dio)cIunon-* 

<dimeno  era  didima  dalla  Vera  pietà , onde- ancor  che  lalor  leggc  gìn- 
diciaria  non  tendelTe  ad  altro  fine,  che  alla  con fciuitionc  della  dtflà 
carità  .comandata  nella  legge  morale,  ella  :haueua  nondimeno  k 
fua  proprietà  didima  . che  non  era  efptefla!niente  diclilarata  fotto 
il  comendamento  di  carità  1 Dunque  fi  comequcllc  cerimonie  fono  da» 
te  leuatc  ,Sc  la  vera  RcligionfSc  P'ietà  Chfi diana  s’c  a^giunta.alla»leggc 
morale  Giudaica  ; Cofi  dcllcdctte  leggi  iudiciarie  fono  date  calTar*!,  Se 
annuHatc,fenza  violare  in  modoalcunoildcbirodi  carità.  Se  le  morali, 
effendo  redata  la  libertà  à tutte  le  narìoni  di-farfi  delle  leggi  tali, quali  di 
cnafTeró  efIcr4oro  fpediente  ì le  quali  ned  chiamiamo  ciudi , che  nondi-, 
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• dcuon  cflcr  rhifuratc  alla  regola  eterna  di  carità , Se  à rEoangelite. 
«J*  motlo  che  hauendo  diuerfa  forma,  fian  nondimeno  drizzate  ad  vn  ftef 
fo  fincicomandando  Tempre  cofe  hcnefte,&  virtuofe,&  all’oppclìto  pio 
hibendo , e vietando  le  disbonede , & vitiolè  • Hor  di  (juede  leggi  ciuili 
fcno  ancora  tra  noiduegeneri  princii^i,cioè  le  leggi  dabili,fopra  lequa 

li  ogni  Monarchia,  & Gcuernopublico  hanno  il  lor  primo  fondamento 

Ddlehfii  ^ denono  per  modo  alcuno  eflcr  modi , nc cangiati , £ 

Jtàktlu  come  noi  chiamiamo  le  leggi  nodre,&  madìroe  la  Salica  , formata  da 

Faramondo , il  primo  che  s’arrogò  nome  di  Re  (òpra  i Franceiì . Cosi 
* ’ fatte  leggi  fono  congiunte , & vnite  con  la  corona , Se  per  tanto , nc  anco 

*1  Principe  vi  può  derogare , di  modo  che  il  fuo  fucceflòre,  non  annui  la 
**“*0  quello, che  haurà  fttto  io  pregiudicio  di  quelle,&  tanto  meno  c pcf 
roeflb  alli  ludditi  di  tentarlo  ; e tutti  quelli , che  vi  pongono  roaoo,al(to 
non  cercano, che  muouer  (èdition  nello  dato,  & folleuare  i vadallicon» 
tra  i loro  fuperiori  . Quanto  alle  altre  leggi  ciuili,come  coBditmioni,of 
xttHmffù  dioationi,editti,&:  vfanze,che  fono  datedate,&  riceuute,dcondo  la  codi 
tione,&  opportUnitàdei  tempi,&  dei  luoghi , elle  danno  iòle  nella  po£- 
lónza  del  Prencipe  (ùpremo , che  può  cangiarle , Se  correggerle  lécondo 
le  occorenze;  le  oen  quanto  al  lev  fanze  generali, & partkolaiidique* 
do  Reame  non  ù è codumato  di  mutarui  cofa  alcuna , fé  non  dopò  l’ha- 
ver  bene , & debitamente  radunati  i tre  dati  di  Francia  in  generale , ouc 
rocialcun  Balliagio  in  patticoLrc  : non  però  che  da  necedàrio , che  il 
Re  lì  ferro  i al  lor  parere , onero  ch’egli  non  poda  far  il  contrario  di  quel- 
lo , di  che  vkn  ricercato , fe  la  ragion  naturale , & la  giuditia  d confor» 
mericollavolontà  fua:cke  in  tal  calo  quello,che  gli  piace  concedere,  ò 
% vietare,comandare , ò prohibire  è tenuto  per  legge , per  edino,&  per  or« 

dinatione,&  ogni  fuddito  vi  deue  obedire . Hor  per  parlar  generalmen- 
te delle  leggi  di  vno  dato,  il  mutamento , & la  trafgredìone  di  quelle , c 
' ' vna  pede  troppo  pemiciofain  ogni  Republicar  Se  è queda  madìnia  anù 

Vàmfdm*  ca  de’ faggi  Politici  ben  dacondderare,che  non  s'habbia  per  modo  aJcu* 
Tra^ntit"  Rcpublica  lungamente  confcruara  in  buon  da 

*.•  dtlltUi  perqualduogliaapparcnievtiiità,òpre(ontione.&  per  queda cauGi 

gi  è ferie»  nel  gouemo  popolare  dei  Rctoanifottoil  Dittatore  Publio  Filofùriceou 

l»fi. 

tal’edittodegli  Atcnied,& paliktoinforma  di  legge, che  victaua  ad 
ogni  perfona  il  prefentare  aUunadomanda  al  popolo,fenza  parer  del  Se 
^ , nato.  Ma  fra  i Locred  rordinationectabé  più  dretta.ò:  feuera;  poiché 

ìLiTtfi,  comandaua(comc  racconta  Demodene^  ch’ogni  cittadino  ; chefuiTe  per 
introdur  nuoua  Icgge.-la  veniflè  à dichiarai  coi  laccio  aicollo  alla  prefen 
' za  di  tutto  il  popolo,  accioche  le  la  nucua  legge  non  fede  data  conofeiu- 

ta  buona,&  profìtteuolc  grandemente  al  publico,egli  fede  drangolato  in 
contanenie,per  condegna  ricempenfa  delia  Tua  temerità.In  ogni  compa 
gnia  bene  indituita(  dice  Aridocile  ) Se  per  legge  ben  ordinata,  bifpgna 
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diligèntemente auertìre di  non  diminuire, ò cangiar  qaalunchc  cola,  pcc 
picciola  che  fia,  della  legge,  douendofi  guardare  molto  bene  da  quello  , 
che  fi  fa  à poco  à P'Jeo  > pecche  non  vi  s’opponendo  all’hora , accade  poi 
quello  fiellò  che  fa  al  corpo  humanoammalato,aIqual  fé  al  principiodel 
la  inalania  non  fi  da  predo  rimedio , il  male  à poco  à poco  s’aumenta,  6c 
di  fàcile  ch’era  à guari  re, diuienc  per  negligenza  incurabile  . Non  fi  deue 
giamai  (dilTe  Paolo  Emilio  Gonfolo  Romano) rimouere,&  cangiar  lo  da 

rodi  vnacofapublica, dando ingrcdbàqualchenotabilqfontraucntionc  - 

delle  leggi»  & per  tanto  hifogna  giudicar,  che  fi  abbandoni  la  guardia  dei  ' 

.principali  fondamenti  d’vno  dato  politico,  quando  (degnano  di  far  ofler 
uarcdiligentemcteleinditutioni  di  quello,  per  piccole, & di  poca  impor  . , ^ 

canza,che  paiano  edere.  Perche  ertendo  laleggeii  fermo  fondamento  d’o  -'-..tx 

“Bai  ciuilfodeti,to’l  mancamento  di  qliella,cforta,che  tutto  l’edificio  po  ‘ 

litico  vada  in  mina . . Et  perciò  il  faggio  Bias  dtde,  io  dato  di  vtu  Repu-  . ^ 
blica  eder  formnato,ncl  quale  tutti  gli  habitanti  temeuano  la  legge  come 
vn  fcucro  Tiranno  ; perche  allhora  tutto  quello,  che  ella  difpone,  viene  - - 
.^dubitatamente  odemato.  Dapoi  (dice  Ifidorq)che  la  legge  è dabilirai  ^ 
i6c  appronata , non  bifbgna  giudicar  di  quella , ma  fi  bene  fecondo  queir  ^<tr  lUi, 
la.  La  miglior  Politia  è quella  (didc  Chilonc,  vnodc  Sauij  della-Grecia)  i*- 
nel  la  quale  il  popc>k*  preda  più  orecchie  alle  leggi,  che  ì gli  oratori . II- 
ebe  anco  diede  occafione  à Paufania  Laccdcmonicfc  di  tifpódcc  ad  vno  , 
che  gli  dimandò , perche  non  foflc  lecito  nel  lor  paefe  di  rimouer  alcuna 
'delle  Icggiantichci  perche,  didc,  è bifognochelcl^ggi  fiano  fignorede 
gli  huomini.cnoncdìdcllclcMÌ.  Di  più  rantichità,&  l'vcilitàdcileleg- 
€i,è  fi  cuidcnic,  che  farebbe  cqu  fiipcrduailvolcrfopraciò  fariungodi-  ** 
ux>rfò«  Moife  fùil  primo  Legislatordcgli  Hcbrci.  Mercurio  Trimc- 
gido, degli  Egittij , Foroneo  Re, de’ Greci , Solonc,dcgIi  Atcniefi,  Li- 
.airgOjdc  i Laccdcmoni,Anacarfi,de’  Sciti , Numa  Pompilio,  de’  Roma- 
ni . Dicci  eccellenti  huomini  furono  eletti  dal  Senato, & popolo  Roma- 
no , per  tradurre,  &:  efpor  le  leggi  delle  dodici  T auolc . Noi  babbiamo 
già  detto  .come  Faramondo  indituijc  nodre.La  maggior  parte  delle  leg< 

^ Germanicbe,&  le  migliori,  fumo  dabilitc  da  Carlo  Magno  Imperato 
xc,&  Redi  Francia:  de  cofi  tutte  le  Regioni  hanno hauuto  diuerfi  Lcgif- 
latorijfccondola  conditione,&  circodanza  dd  tempo,  del  luoco,&  dc)Ia 
narione  : vero  è che  innanzi  la  publication  della  legge  di  Dio , non  è già- 
mài  dato  Legislator  alcuno,  che  ni;  fia  venuto à notitia,&  fra  tutti  gli  aU 
tri,nè in  Homcro.nè in  Orfeo, ne  ii>  altro,chc  fia  dato  auàti  Moifc,fi  tra 
ua  pure  vnafol  paroladi  l?gg<.  Ma  j Prencipigiudicauano,&  comanda-^ 
uano  tuttcllccoic  per, potenza  fu  prema  j 'llqual  gouetno  più  tirannico», 
che  Regale,  nó  potcuaeficr durabile, uè  fermoj  pcrciochc  non  v'crapun*- 
to  di  legame  ne  conuenienza  tra  grildi,Sc  piccioli,  ne  per  coofequenza  có 
cordia  alcuna*  Pi  più, uoD  ha.dubbioflìlcuacvol^^u^^'ll^difi  ^^"^'^^ 
x’iun  AcadcmiaFranccfc.Par.I.  Dd  3 fogno 
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(ógnodi legge,  come d’vnaraccacccfa  per  ifcorca  nelle teoebredelléàt- 
tieni  humane , & malfìmamente  per  ifpauencarc  i cattiui , che  potrebbo- 
no  feufarfì  con  l’ignoranza,  ò,yera,  ò vcniìmile  delle  loro  triftezze,òpec 
Ichjftar  la  pena,  che  non  èimpreflà  nelle noflre  anime come  le 
<^olc,che  fa  natura  prohibilce . Ma  noni  perciò  la  legge, che  faccia  il  ret>* 
’9$dt.  to  goiicmoj  ma  la  veragiuflicia,  & egual  diftributione di  qudlà,  che  de* 
uc  ftare  più  ifnprcfla  ne  gli  animi  de’  buonl  Re,&  Prencipf,cbc  nelle  ta- 
pictta  » (ertiendo affai  poco  il  far  quantità  di  Editti,  & ordinatro* 
u*tmÌKm  ^ ^ fanno  fcucramenteoflctuarc ..  Anzi  che  il  primo  fegno  , 

che  fìpnòhauerc  della  pKrrditad'Vn  flato  lì  è,  quando  fi  vede  vnalicenn 
Cantrs  U sfrenata,  & molta  faciiitàneldifpenfàclebaoneordihationi  ^facendoi* 
giorno  di  nuouc  foptà  i tribunali,non  eflendo  di  manco  rrauai* 
Ti,(^deft  moltitudine  di  leggi  fbpra  leggi , ch’ad  vno  flomaco 

eduri,  infermola  molttpliciti dei  medicamenti;  però debbonfì del  tutto leud^ 
via  le  noue  introduttioni , & abufi , & ripor  le  co  fé  nella  fot  primiera;,  & 
antica  forma , potendoli  anCoveder  per  molte  h.iflorie , che  quanto  pià 
, gli  editti , & ordinadonrfono  flati  acciefciuti,  tanto  più  le  Titannie  hanJ- 
. no  pigliato  forza/ Il  moflruolb  Tiianno  Caligula,cOn  prQpofito,ò  lènza 
■■  faceua 'molti  editti,  egli  ficeuafcrmec  con  lettere  tanto  minute,  chenon 
H poteuano  leggere, affin  di  trapelar  gli  ignoranti,  & il  fuo  fùccelTor  Ciao' 
dio  ne  fece  in  vn  giorno^  vinti , e non  furon  nondimeno  giamat  in  altro, 
tempo  Tirannie  fi  crudeli,  nè  gli  huomini tanto  trilli  comealihora . Sia*^ 
Comefjf»  no  dunque  le  leggi  dello  flato , & le  buone  ordinarioni  inuioiabilij  & le» 
ucramentcolTcruatc,  rtort'foggettcàfpcfa,  nonfauoreuoliàgrandi;  ma 
U/ea  e^e  communi,  & eguali  ì ciàlcuno , Se  all  bota  hauremo  pollo  il  legame  fcr- 
imdtgalmii  midìmodclla  focictà ciuilc  / Ma perctoche habbiamo detto,  elTcr rclla<* 
f'*  ta  certa  libertà  à tutte  lenationidt  prelcriuerlì  delle  leggi  duili , ne  bifo* 
gnaaucmrc,checiònon  lia  per  approuare  aldine  leggi  barbare,&  bellia-- 
lt,riceuiue  da  alcuni  popoli,corac  quelle  che  rìrauncrauanoi  ladri  cócer» 
co  premio, che permetreuano  indiffèrcmcmcntclacoDgiontionc  de  gli 
huomini  ÒC  delle  dónc,&'arrreinnutnefabi li, ancora- più  dishoncllc  nó  fo 
lamcnte  fontane  dalla  giullitia,  ma  anco  da  ogni  humanità.  Ma  quelle 
rt  tjftrtM-  duccofedeuonoclTerinuioIabilmcnte  ollcruateintutrelc  leggi , l’ordi- 
tem  tmte  nationc  della  legge,  & l’equità;  fopra  la  ragione  della  quale  è fondata. 
It  leu*,  l’ordinationc;  L’equità, ellèndo  ch’ella  è naturale, è Tempre  l’illella  à rut- 
ti ipopoli  . Ond’cchc  tutte  le  leggi  del  mondo , in  qualunque  occalio- 
nc,& affare denno  fcmprefoggiacerealllillclfaequità.  Marordinaiioa. 
nc  della  lcggc,per  clfer  congiunta  con  diuerfe circonllanze,  non  èincoiK 
ncnicme  alcuno,ch’ella  lia  tra  dillèrcnti  nattoni  diuerlà,pur  che  tendano, 
parimente  tutte  all’illcllo  fine  dell'equità . Hora  non  effendo  k legge  di- 
utna,  che  noi  chiamiamo  morale,  altra  cofa,  che  vn  teftimonio  della  leg- 
genatoralc.  Se,  della  conlcienza , ch’è  impte  Ifa  nel  cuore  drtuttf  gli  huo.^ 
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fninijncn  ba  dubbio  alcuno,  che  Tequiti, della  qu^lc  parliamo  bora, non 
fia  in  quella  del  lutto  dichiarata  : & per  tanto  bifogna , ch’ella  fola  ila  il 
fine , la  regola,  & il  termine  di  tutte  le  leggi . Perche  (come  dice  Santo 
Agoftino  nella  fuadiuina  Città)  ogni  legge, che  oonhaimagincdclla  di 
urna , è vna  vana  penfiir^  » & il  fin?,d*  fiabiiiia  è la  carità  geU , & il 

madre  della  gjuftitla;&  però  San  Paolo  innalza  unto  il  vigorcdclla  leg- 
gè.  Cofi  dunque  le  leggi,  che  faranno  mifuraicà  quella  diurna  regola, 
che  renderanno  à quello  finc,&  limitate  à quella  roillira,  deuonoellcrfi- 
curamente  riccuute,-&  lèguite  ancor  che  lì  trouallcro  digerenti  dalla  leg- 
ge Molaica,© tra eflc  raedefimc.  llchenondicopcròiofenzaqualchc  c:trMip$cL 
caula  j fierciochc  molti  hanno  voluto  t)egare  (&  anco  fé  ne  trcpiano  tra  it,  ehe$$9m 
«oidi  quella  opinione;) ebe vna Republica  pplTa  eflcr  bene  ,& giuda- 
mente  ordinata;  fe  abbandonando  affatto,  & in  ogni  cofactiàndio  rao- 
tale  la  politia  di  Moife,ella  fofle  eouernata  dalle  comuni  leggi  di  altre  na  j,  . 
rióni , cola  tànfó  àUbrdà,  & chc  larcbbc  cagiori  di  tann  conrulìone  nella 
poliria  di  quedo  mondo  j che  non  fa  molto  bilbgno  di  grandi  argomenti 
pcrrehddna  Wnii,  8c  di  niùh  valore  * 'Còmepcrladidirnioneglà  dahoi 
fatta  della  legge  udnodcO'dHborib , è afl^  dichiarato,  càud^opinione  di 
qucdiircnctici  cfondatafopracertavcra  ignoranza,chc  hanno  della  vo- 
lontà diuina.  La  legge  di  Dioprohibilceil  rubbare  ,&  ordina  diuerfé 
pcnc,&  cadighi  per  quello,  fecondo  la  fpecie,il  tcmpo,dc  il  luoco  dcl  lar- 
tfocinio,ticlla politia  degli  Hcbrei . Le  più  antiche  leggi 4cHc altre  na- 
lionipuniuanoi  ladri,  facendoli  redimire  il  doppiodiq.uello,  che  haue-  '.'.i 
■uano  rubbato. Quelle, che |ono venute dapoi,hanno fatto didintìone tra  _ ' 

il  latrocinio  manifi^do,  de,  I pcculioi  altri  non  hanno  proceduto  fe  non  lì-  . , 
no  al  bando,  & altri  alla  mprte.La  legge  di  Dio  pcohibifee  il  far  falfa  tc- 
f>imCxniàza,ilqual,pcccatoera  punito  tra  gli  Hcbrei  delPidclTa  pena, nel 
la  quale  làrcbbe  incorlb  colui, ch’era  falfamcntcaccufatOjlefolTc  dato  co 
nofciutocolpcuolc.  In  alcuni  altri  paclì  non  vi  era  altra  pena, che  d’igno-  ^ 
miijiia.  Se  in  alcuni  anco  di  prigionia.  Iri  sòma  mttc  le  leggi  del  mondo  di 
comune  concordia,  per  qualche  drlTcrcnza, che  vi  lìa,tend<>noad  vrtidef  gi, 
ibfi ne, prononciando  Temenza  di  condennationc  conttai  i rci,che  Ibno  co  cVtiU  »•* 
dannati  per  la  legge  eterna  di  Dioj  folamcntecllc  non  conuengono  nella 
qualitàacllapena;  ilchcnonènèncccirario,nèanco  fpedienrej  perche  inÀii  f- 
vi  fono  tali  regioni , che  farebbero  incontanente  di  ifolaie  da  gli  homici-  n*. 
idiarij , &airallìni,  fc  non  s’olTerualTe  il  dar  bortibili  fupph‘cij.'à  talifcelc- 
«li.  Accade  anco talhora tal  accidente, chcricerca aumchtftdiptlnirio»- 
ne.j  &:vi  fono  delle  narioni  vc’bannd  bilbgno.di  elTcograiicmcjntc  cocv 
rette  di  virioparticolarc,al  quale  altramente  elle  farebbero  inclinate  più 
che  gli  altrL . Hor  non  drurà  egli  colui  che  fi  pcrmrbcràdi  tal  dlucrlìià , 

?chc  pureèproprijlfinu  per  la  confcruationc,  e per  l’ollcruanzajdella  Icg- 
;gcdiDio,circigJudicatod’anIraomaligno,&i  itmidiofo  del  bericjtfc  d^. 
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la  quiete  publica^  Perconclu/ìon  dunque  del  prefcntc  ragionamento, ìm 
pariamo, che  le  leggi, & ordinatiohi  ciuili  dipendono  fclamente  dal  Prc- 
cipc,  & ch’egli  le  può  mutare,  fecondo  l’occorrcnza , & bene  de  gli  affari 
VI  dello  ftato.Cheogni  legge  ù deuc  riferire  alla  regola  infallibiledellagiu- 
" ftitia , & volòmà  Diuina , &airvrilità  comune  della ciuile  focietà . Chi 
'v  quello  ifteffo,chenc  ha  comandato  di  obedire  ai  Magiftrarii'hon  fola- 
" mente  per  lapunitione,ma  anco  ptr  laeonfeienza  ricerca  anco  da  noi  r^ 
le  obedienza  alle  lor  lcggi,&'brdinationi,&  che  maleaurnturarc  fnà  co- 
lui,che  le  fprezza,  c non  cura;&  perciò  effer da  fottopor/ì  volontariamen 
' / ,,  . te  àquelle,  attelbchcil  lorgeneral  fine/ì è,che  fia  buon  ordine,&r  poliiia 

« il  tranoi, non  difpuiandopuntoddla  ragione, &caufadiquelle,ieffcndo 

lorgiuridìttione  non  s’effende  fopra  le  anime  noftre,  in  porla  folto 
noua  tegola  di  giuftitia^ 


’l,\r 


ptl  Popoloy,  ^ dellyhedien:^a  da  lui  domt/tal  Afa£0rd- 
to,  tirella  Legge,  Capitolo,  JL^L  : 
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M A N" A . Poiché  habhìamo  vedutola  cDnicruarfon'dellc  Po 
litie  dipenderdairodèruanza  della  legge,regBand«>pcr  ella 
il  fupremo  MagifiratO^iSc  (rroendóle  di-legame  pevridurra 
ad  vniti , atmon’ia  ttfttiycittadini  d’vnallepubticu,  didi- 
mi li  di  conditione,  viuendò  fotto  il  fuo-  Dominio;  alqual  fi- 
ne deue  tender  principalméme  Ogni  buono  ammirnfirator  Politico  r-Sa- 
rà  bora  bene  che  trattiamo  di  quella  terza  parte  della  Città, che  rende  per 
fetto , & compiuto  il  corpo  Politico,  cioè  il  Popolo , & dell’obedicnza', 
ch’egli  deuc  al  Magifirato,&  alla  Legge. 

A E A M . Il  tutto  della  Republica  va  bene  ò male,lèccndo  le  fuc  par- 
ri  p mrnintcche  fiano,fono  regolate, & fi  contengono  nel  lor  officio.  Per 
cherutre  inliemenon  fanno  piùd’un  fol  corpo , del  quale  il  Magillrato  è 
il  capo,&  la  legge  è l’anima,  che  gli  da  vita,&:  cofi  bifogna,che  gli  vni  co 
mandino, & gli  altri  obedifeano. 

A c H t T o B.  Qi^llo,  che  giona  al  tutto, gioua  anco  alla  parte, & quei 
]o,chclèrucalla  pattcyfcrueàltutro,  & coli  per  il  ccntiario;  Per  il  die  il 
ben  obcdirci  eh  e ncr  cffario,  & fi-richicde  al  popolo,  gioua  giandcmeme 
à tutrp  il  corpo  Poliiico.Però  afcoltramo  Alcr,chcnctratrcràamplamcn 
ce  quella  ma  rerix. 

Aser'.  In  tutte  le  dilcipline  il  principiò  cil  piùdclle  voltcprcfo  dalle 
parti  più  picciole  di  qlle.La  Grammatica  prende  t)  fuc  principio  dalle  let 
tete,  che  fono  le  più  picciole,  Se  fcmplidcofc  di  quella La  Logica  dalle 

file 
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fucdurrainimc  patti,  che  fono  il  Nome,  & il  Verbo . La  Geometria  dal 
punto.  L’Arithmcticadall’vnità.  LaMufica  dal  lemituono.&dal  tuonoi 
che  fono  lominime  parti  di  quella . Dopòche  habbiamo  dunque  vedut  o 
la  politia  efler  Tordinc , vita  della  città  j & la  citta  efler  mo  ti tudine  di 
cittadini  ; parmi  però , che  innanzi  il  parlar  di  tutto  il  rorpo  di  quelli,  ha 
primieramenteda  trattar  del  cittadino  ; il  quale,  elTcndo  inlcdinerente, 
fecondo  ladiuerfità delle  Refublichc  .debbiamo nondimeno  proj^ni- 
mente  intender  quello , che  ha  preminenza  di  giudicar  nella  fua  citta , & 
voce  dcliberatiua  nel  configlio  generale , ò comune  di  quella . La  qual 
diffinitione  del  cittadino  non  fi  può  propriamente  applicare  a tutti  i nt- 
tadini  di  tutte  le  Republiche  ; ma  folo  à quelle , che  fono  rette  popolar- 
mente i nellequali  fono  tutti  eguali . & fi  gouemano  per  radunanze  , oue 
ciafeuno  ha  libertà  di  dir  il  fuo  parere . Alcuni  diffinifcono  per  cittadino 
colui , ch'c  nato  di  padre, & madre  cittadini,  cuero  il  fuddito  franco, che 
habbia  maggioranza’fopra  altri , aggiungenUoui  quella  parola  franro , à 
differenza  de  gli  fchiaui,  & forehieri . Ma  generalmente  poflìamo  dire , 
fchc qualùnque  in  qual  fi  voglia  forte  di  gouerno , può confeguire  offici; . 
è 'MagiRra»i»fia  riputato  cittadino, fi  come  fono  i Francefi  naturali  in  que 
(là  Monarchia  ; fi  a’  quali  pon  ve  n’ha  alcuno  di  si  baCTa  conditione  , cho 
tlort  pC^fffeper  virtù clTcr nobilitato, oueto chenqn  pcruen^  per  fapienza, 
&’inregrita  di  vita,  all  eprime  dignità  ecclcfiaftlche,  & ài  piu  alti  flati  di 

giudicatura, de  di  finanze,  & d’altri  carichi  publici . Il  che  non  fi  vede  in 
Ogni  Repubiica , Perche  nella  Signoria  di  Venetia  pare , che  non  vi  fiano 
altri  cittadini,  che  Signori,  & Nobili , che  godono  foli  de  i Magiftrati,  & 
nonno  cnttarenel  gran  Configlio,  elTendo  giunti  all  età  di  vinticinque 
anni,nOn  intromerrcndofi  il  popolo  in  cofa  alcuna  concernente  il  gouer- 
no, come  raccontai!  Contarini.  La  citta  di  Roma , ellcndo  fiata  gcucr- 
nata  diuerfàmente , diuerfi  nomi  anco  hebbe  in  fé  di  Cittadini  j perche , 
durante  il  tempo  de’  primi  Re,  il  popolo  era  totalmente  efclufo  da  i ma- 
neggi ,&  carichi  publici.  Ma dapoi che  il  nome  Regio  fu  cangiato  in 
gouerno  di  certo  numero  d’huomini  eletti  per  fuffragi,  6c  veci  comuni, il 
popolo  fu  riceuutone’  Magiftrati , & nel  maneggio  de  gli  affari, afliflen- 
do  à i Corniti},  che  fnno  come  à dire  Adunanza  publica,  che  fi  faccua  nel 
campo  Manio,difftibuiti  pertribuicurie,claflì,&  centurie , per  deliberar 
dello  flato  comune, crear  Magiftrati, & ftabilir  none  leggi.  Ou  era  vera- 
mente riputato  cittadino.chiunquc  era  libero , & n hauellcdomicilio 
tribù,  con  facoltà  di  peruenire  à gli  honori , godendo  di  molti  priuilegi , 
Se,  prcrogatiue . Ma  occupatala  Signoria  da  gli  Imperatoci,  furono  i Co'' 
miti)  cótinuati  folamentc  l'otto  Giulio,&  Ottauiano, poi  annullati  da  Ti- 
berio , il  quale  trasferì  i Corniti  j al  Senato , & alla  potenza  allbluta  del 
Prcncipe.lcuJndo  l’auttorirà al  popolo d’intromcttcrfi  negli  affari pu-. 
blici  «'  Ma  ripigliando  il  noftto  primo  ragionamento,  diciamo,  che  miri 
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» . / £ ri  è aperta  la  porta  al  goucrno  delle  città,  ch’4 

ttff^dau.  la  compagnia  di  coloro,  che  viuono  forco  le  medefime  leggi, & d’vn 

fupremo  Magiftrato.come  fono  tutti  i fudditi , & naturali  vaSlIi  del  no- 
Z7/»/y?*w  ftro  Rcji  due  ordini  de’quali.ò  flati,fono  il  popoIo,&  la  nobiltà,de’  qua- 
c‘^°™Po^o^°ftatoecclefiaftico,&  il  quale coftituifee  vna delle  patti 
m,  'à  fiat,,  Rcpublica  Francefej  fi  come  inco  Pittefià  di  ftintione  de’ cittadini  è 

oircniara  quafi  in  rutta  l’Europa  : & oltraquefta  diuifion generale , ve  ne 
fono  di  più  fpedali  in  molte  Republichc , come  à Venetia,  i Gendl'buo- 
mini , i Cittadini,  & il  popolo  minuto  : à Fiorenza , innanzi  ch’ella  folle 
ridotta  folto  vn  Prencipe,  erano  igrandij  populari,  & laplebbeific  i no^ 
Ari  antichi  Galli  haucuano  i Druidi,  i Caualieri,  & il  pppolo  minutO|ln 
Egitto  i Preti,  gli  huomini  d arme , & gli  artigiani , & ajicorche  Platone 
fi  sforzafic  di  far  tutti  i Cittadini  della  fua  Rcpublica  eguali  in  dignità,  8c 
prcrogatiuc;  gli  ha  nondimeno  diuifi  in  tre  fiati, cioè  in  grandi,in  folda^ 
ti,6c  lauoratori  : da  che  nebifogna  necefiàriamente  cauar  quefia  con^ 
clufionc , che  non  fia  giamai  fiata  nè  polla  elice  Rcpublica , oue  i Citta- 
dini fiano  eguali  in  tutte  le  dignità.  Se  prcrogatiuc  ; ma  gli  vni  habbiang 
più,ò  manco  de  gli  altri  ; haueodo  nondimeno  dtligencemente  auuertitq 
i faggi  Politici , che  i più  picdoli  noh  baueflero  dtjche  dplcrfi  della  lojq 
conditione  . Coli  la  conuenienza  del  noftro  fiato  Francefe  è ftatocaufa^ 
fino  alla  nofira  sfortunata  età,  d’hauer  fatto  durare  il  noftro  Regno, 
profperar  si  lungamcte  fra  tutti  gli  anticbi,&  moderni,  ellaido  i beni,  gli 
honori,&  i carichi  publici  ordinariamente  compartiti,  fecondo  la  condir 
toeìU  toM-  none d’ogni  fiato,&  ofieruando  in  clli i loro  priutlegiiSc  preminenze,!?!^ 
golatmentc  prouedendo  con  ognidiHgehza,chò  l’vnonon  ccccdcfle.ral- 
ftre  mi(ura,doè  che  la  Nobiltà  non  ponculc^e  troppo  il. popolo, 

ftd  fo  ponellc  in  difperationc  ; Se  che  il  popolo  con  il  mezodclla  mercantia, 
ili  fisti.  giudicatura,&  finanze, ch’egli  clTcrciraA  dei  bcnc6cij,chc  polfiedc,nó  fi 
arricchiffe eccelfiuamente in  pregiudido dellaNobilfà,  Se  n irapatronif- 
Ic  delle  terrede’  Nobili  : i quali  iropoueriti , nonpe/trebbero  fopportare 
i carichi  della  guerra , Se  feruire  il  Re  ne’  fiioi  eficrciti . Ma  queuc  cofo 
meritarebbero  vn  particolare,  &a!Iai  lungo  difoorfo,  che  potrà  forfè  più 
, à propofitoefier  toccato  altroue«  Vediamo  dunque,  conforme  alla  nor 

in  generale  di  tutti  i fudditi  viuenti  fotto  vn 
• fuiiiti.  nicdcfimo  ftato,&  poIitia.E  primieramente neccfiariod’hauere  in  granr 
de,&  alta  fiima  lo  fiato  del  Magifiratoiciconolccndolo  quafi  commiflio- 
nc,&  carico  datada  Dìo,&  por  tal  caufa  Eauerlo  in  honore,  Se  rìuercnza, 
come  quello , che  rapprefentail  Diuino  Imperio  /òpra  tutte  le  creature;. 
Perche  fi  comeDio  ha  collocato  io  dclo, per  fimbolo  della  fua  Diuinità, 
il  Sole, che  rilchiara,fcalda,viuifica,&:  nurrifee  nei  deli, & in  terra  tutte  le 
cole  create  per  l’vfo  dcU’huomo  t óosì  deue  mofirarfi,  e rilucere  nelle  cit- 
n,  ócRcgniil fupremo  Magifirato;  mailimc  quando  pticcipalmentp 
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ba  itnprcflb  nel  core  il  rimòrdi  Dio,&  l’offcruanza  della  giuftitia.  Vi  (o- 
no  alcuni,  che  fi  mofirano  prontamente  obedienti  a’  loro  Magi  fi  rati , & 
non  vorcbbono  haucrealtro  fuperiore,àchifbflcro  foggctti,conofccndo 
ciòcfierefpedicnte  perii  ben  publico.  Nondimeno  non  hanno  altra 
opinione  a rn  Magiftrato,fenon  che  fiavn  infelicità  neccflatia  al  gene- 
re humano.  Ma  quando  vediamo,  che  pur  n’c  comandato  Thonorarcil 
i Re,il  temer  Dio , & il  Re, come  trouiamo  fpcflb  nella  Scrittura,bifogtia 
“intendere  ,cly  quella  parola  di  honorarc  contiene  in  fe  la  buona  opinio 
ne,&  ftima,  che  debbiamo  hauere  del  fupremo  Magiflratoj&checon- 
giungendo  il  Re  con  Dio,&  hauendo  riguardo  alla  potcn2a,chc  gli  è da 
ta  dalla  Diuina  Maefià,gli  debba  efière  attribuita  vna  gran  dignità,  & ri 
iierenza . Quarnlo  anco  ci  dice,  che  bifogna  efler  foggetti  i i fuperiori , 

• non  (blamente  per  cau fa  dfl l’ira , ma  anco  [per  laconfcienzaiqueftoe 
vn’honorarli  d’vn  ben  eccellente  titolo, col  renderci obligati  ad  vbidirli 

J)cr  timor  di  Dio,chelocomàda,&  ordina; percioche  da  lui  di pede  tutta 
a poréza  loro. Da  qucft’honore,  & riuctenza  fcgue.che  nói  debbiamo  re 
detei  foggetti  ad  efli  in  mjtto.  Se  per  rutto;<ofi  in  obedendo  le  loro  ordi- 
•nationi.óc  comandamcnti,come  pagando  loro  le  impofte,  & i fuflidij , 
ò in  accettando  quei  carichi  publicì , che  lor  piacerà  commetterci  . In 
fbmma  ogni  fuddito  deuefetuic  al  fuo.  Prencipe  della  facoltà , & della 
vita,  ch’è  il  feruitio  perfonale,corae  naturai  iuddito,  volontariamente , c 
nona  guifadi  mercenario  perneceflìtà . Ogni  anima  (dice  San  Paolo) 
fia  foggetta  alle  potenze, che  fono  in  pieminenza;  perche  chiunque  refi- 
fte alla potcnza,rcfifteall*ordinationc dibina.  Egli (criuc anco à Tito  in 
tal  maniera'.EiTortaliàftare  nella  foggettionc  de*  loro  Prencipi,&  fupc- 
riori,&  adobedire  ài  loro  Gouernatori , &e(Ter  pronti  à tutte  le  buone 
opere.  Siate  (dice  San  Pietro)  foggetti  all’ordine  humano,pcr  amor  di 
Dio,fia  al  Re  come  fiiperiore,fia  à i Gouematori,comc  à quelli,che  fono 
mandati  da  lui  alla  vendetta  de’  malfàttori,&  alla  lode  di  quelli,che  fan- 
no bene . Di  più,acciochc  i fudditi  rendano  teftimonianza,  che  non  per 
forza, ma  di  li wra  volontà  obedilcono.  San  Paolo  aggiunge  di  più  , che 
deuono  raccomandare  à Dio  con  orationi  la  con(èruatione,&  profperità 
di  quelli, (òrto  i quali  viuono  . Io  configlio,&  eflbrto,  dic’egfi,chc  pre- 
ghiere,obfècrationi,richiefte,  & anioni  di  gratic,fiano  fatte  da  glihuo- 
mini  per  li  Re,&  per  tutti  quelli;che  fono  cofiituiti  in  dignitàiacciochc 
viuiamo  vita  pacifica,  & tranquilla,con  fandtà , & giufiitiatEc  niuno  qui 
s’ingannùperchepoi  che  no  fi  può  refiftereài  Magifiraii,  lènza  refifterc 
à Dio,  ancor  che  paia,che  fenza  pnnitione  fi  pol^  di (prezzare  vn  Magi- 
Rrato  debile,&  tmpotenteituttaUia  Dio  è forte , & potente  per  vendicar 
il  difprezzo  della  Tua  ordinatione . Sotto  quella  obedienza  dcu’clfer 
comprefa  ancorala  moderatione,  che  deuono  olTcruar  tutte  le  per  Ione, 
priuate  ne  gli  afiari  publicì)  ch’è  di  non  inuomctterfi  punto  di  lor  prò-. 
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t>i  mn  ta  prio  caprìccio  nel  goucrno,ò  rifonnationc  di  quelli , Se  di  non  intrapKn 
alcuna  remeranaroente  fopra  l'officio  del  Magiftrato,  anzi  in 
ftr  il  f>Ar.  turto  per  tutto  lafcino  di  tentar  cofa  alcuna  in  publico.  Selitroaa 
ucòUre  a qualche  mincamento  nella  politia  comune, c’habbia  bifògno  dicoc- 
l§c!u  rettione,  nop  deuono  perciò  muouer  cofa  alcuna , nè  pigliarli  rautrorità 

di  ftabilir  ordine, ò por  le  mani, le  quali  in  quello  fono  legare , in  modo 
alcuno  all'opera  : ma  lodeuonfarconofcereal  fuperiore,  il  qual  Ibloha 
le  mani  fciolte , per  difpor  delle  leggi  ciudi  ; & s'egli  pq^lie  io  coman- 
da,allhora  ponno  elTcquirlOjComc  guerniti  dell'autcoritil  publica; perche 
lì  come  s'èvfato  di  chiamare  iconleglieri  di  vn  Prencipe,fuoi  occhi, 
& fue  orecchie , pcrcioche  gli  ha  dellinati  ad  hauer  cura  per  lui  ; cosi 
noi  polliamo  chiamar  fue  mani  coloro,  ch’egli  ha  ordinato  per  elTeqiiic 
■ quello , ch’è  da  fare  ; & à quelli  debbiamo  ogni  honore , & obedienza  , 

poiché  la  forza  delle  leggi  conlìde  nel  lor  comandamento.  Quellifono 
1 Magillrati,  fic  officiali  llabiliti  dal  Prencipe  fupremo , con  facoltà  d’a- 
(Iringere  i fudditi  all'obedienza  delle  liieordinationi,ò  di  punirli: Io  che 
vediamo  due  foni  di  comandare  per  potenza  publica, l’vna  con  lùprcraa, 
& adoluta  fuperiorità  in6nita,&  fopra  le  leggi,  i Magidraci,&  i parrico. 
lari:  l’altra  è legittima,  foggectaalle  leggi,  & al  Prencipe,  ch’c  propria^ 
quelli , c’hanno  polTanzacllraordinaria di  comandare  durante  lacomif* 
Due  farti  fion  loro.  Il  Prencipe  fuprcmo,non  ricopolcepcr  il  più,  dopò  Dio , al- 
difaten\u  cun  maggior  di  fe  i II  Magi  (Irato  tiene.dopò  Dio,dal  Prencipe  fupremo 
fukUcu.  po[Tanza,&  riman  tempre  foggelto  a lui,&  alle  fue leggi.I  partico- 

lari riconofeono,  dopò  Dio,  (che  biìbgna  tempre  mettere  il  primo^il  lor 
■ Prencipe  (ùprcmo,le  fue  leggi,  & i funi  magiftrati , ciafeuno  in  cfter  fuo. 
^ ^ono  tenuti  ad  obcditli  ; anzi  ( & ciò  è replicato  in  molte  leggi)  ancor- 
tar.de uaut  che  comandalfcro  cofa  centra  l’vtilità  publica,  & contra  la  giuftitia  ciui- 
tterit.l.fe  le,purchcnon  vi  fia  cofa  alcuna  contraria  alla  leggedi  Dio,  &di  natura. 
lf"rt%1i  pcrcioche  nel  tratt.u  del  Magidraio  fupremo  l’habbiamo  talcdifcrit 
frltor  Vd  to  qual  deue  clfcre , cioè  veramente  tifpondcntc  al  fuo  titolo , ch’c  come 
Trehtll.  f.  Padre  del  paefe,  ch'egli  gouerna  j Paftoredcl  popolo  } mantcnitor 
Titoli  di  pace  j proitettor  di  giuftitia;  conferuator  dcU’innoccnza;  colui  fa- 

reboccon  ragione  giudicato  elTct  fuori  di  ceruello , che  volelTc  riprouarc 
vn  taldominio.Sarà  ben  difficile,anzi  del  tutto impoffibile,  il  perfuade- 
re  à molti, che  tali  debbano  efler  riconofeiuti  per  Prencipi,&  veri  fupcrip 
ri  i à’  quali  Ti  conuenga  ncceflariamcnteobedire , per  quanto  ftà  in  poter 
noftro,  fonza  offefa  deH’anima  confecrata  à Dio  telo.  Perche  qucft’aftet- 
Tttunni  rione  è radicata  nel  cuor  de  gli  huomini , di  non  manco  odiare , & haucc 
' in  cfTecrationc  i Tiranni,  che  di  amare,&  hauer  in  riucrenza  i giufti  Re^ 
tc  Prcncipt;&  clfi,quando  traviti)  enormi,  & fuord’vfq  Urani  non  fola- 
mente  dcirofficio  d’vn  Magiftrato , ma  anco  d’ogni  humanità,non  veg- 
gon  nel  lor  Prencipe  alcuna  forma  dcU’imaggine  di  Dio,laqual  deuerihi 
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cete  in  lui , nè  alcuna  apparcnia  di  miniftro  datoclal  Ciclo , per  la  lode 
de’  buoni , & vendetu  contea  i cattiui , fono  facilmente  fpind  all’odiojfic 
difpreezo  di  quello  finalmente  alla  ribellione.  Mafenoi  drizziamo 
la  vifta  alla  parola  di  Dio,  ella  ne  condurrà  ben  più  lontano}  perche  ne 
renderà obedienti,  non  (blo  alia  Signoria  de*  Prencìpi  ,'che  fimno  giufta- 
mente  l?officio  loro;  ma  anco  à quelli, che  non  penfano  à cofa  alcuna  me- 
no , ebe  al  lor  douere  : Poichcdichiaraquefti  tali,  quali  fi  fiano.non  ha- 
uer  la  fignotia  altronde , che  da  lui  1 i buoni  come  (pecchi , & eflem  piati 
della  fua bontà, & i cattiui, come  flagelli  dell’ira  fua,per  punire  l’inmuità 
del  popolo  ; Ma  gli  vni,5c  gli  alm  ; hanno  auttorità  da  lui  della  iftefia  db- 
gnità,&  maeftàverfoi  lorofuddm,  & perciò  intorno  all  obcdicnza,&  nV 
uercnzatantodebbiamoaU’iniquò,  quanto  al  giufto . llche  eflèndo  in  fi 
poca  credenza  de  gli  huomini.^à’noftri  tempi  manco  in  vfo  che  mai; 
farà  ch’io  mi  (èrmi  vn  poco  più  foprala  proua  di  quanto  già  s'è  detto, co’l  uetU  pren 
tellimonio della  (critnira,conformcall’vfiito  flilcde’  noitridilcotfi  . Prir 
tnieramentedefidcrojcheciafcun  dinoiconfideri,&  oflcrurdib^enteraó  * 

te  la  prouidenza  di  Dio , & l’operation  fpccialc , ch’egli  fuol  v (are  nella  ^ 
diftribution  de’  Regni , « nello  ftabilimento  di  quei  Re,  i quali  più  piace 
all’infiniu  prouidenza  fua  d’tleggcre,corac  pomamo  chiaramente  vede- 
re in  più  luoghi  delle  facre  lettere . E (crino  in  Daniele  .*  Il  Signore  can- 
già  i tempi, & la diuerfità  de’  tempi , egli  coftituifee  i Re , & gli  abbafla , 04».4.  ? 
affinché  i viuenti  conofeano  l’Altiffimo  clTcr  potente  fopra  i Regni  de  gli  . 
huoraini.e  fia  per  dargli  folo  à chi  egli  più  vorrà } cflcndoalTai  ben  noto^  - 
& chiaro  ad  ogn*vno,qual  Re  fia  flato  Nabuchodenofor,  quello  appunto 
che  pre(e  Gierufal emme, cioè  vn  gran  rubbatore,  & ladro  : Tuttauia  Dio  ^ ^ 
afferma  per  il  Profeta  Ezechiele , che  l’hà  dato  alla  terra  d’Egitto  p il  pre 
mio  delle  fue  opere  : in  che  lo  (èrui , diffipandola,&  (accheggianaola:& 

Daniele  gli  dille,  TuRe  ,fei  Re  dei  Re , alquale  Dio  del  Cielo  hàdato 
Regno  fi  potente,  forte,  &gloriofo.  Quando  noi  fentiterao,chc  fia  fla-  j 
to  coflicuito  Re  da  Dio , ne  nifegna  parimente  ridurli  à memoria  la  cele- 
(le  ordinatione,che  ne  comanda  di  temere , & honorare  il  Re  ; & allhora 
non  dubitaremo  punto  di  portar  ad  vn  cattino  Tiranno  quell  honore,del 
quale  Dio  l’haura  fatto  degno  . Quando  Saroueleannonciaua  al  popolo 
d’Ifraelequello,c’haueuadafopportareda’fuoiRe,non  fecondo!  prit 
uilegi  delia  Maeflà,  ma  per  coflumi , & modi  tirannici  ,'cioè  cheprende- 
rebbono  i loro  figliuoli  per  feruifene,&  le  figlie  ancora,  con  le  loro  terre,  - 
vigne,&  giardini, per  dar  tuttoà’ loro  feruitori,  contrai!  comandamento  • T< 
della  diuina  legge  ; gliimponenondimenoobedienza,  fenza  prometterli 
ninna  lecita  occafione  dicontraporfi  à i Re  loro  I Io  ho  ( dice  il  Signore 
à Gicremia)  fatta  la  terra,&  gli  nuoroini,&  le  beflie,che  fono  (òpra  la  ter  Iertm,x7% 
ra , Io  gli  ho  fatti  con  la  mia  gran  potenza , & con  il  mio  forte  braccio , 

& io  dò  loro  quella  cerca,  chea  me  piace.  HodunqucàdclTopoflotutcc  .. 

quefte 
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Il  TlrAttn»  -fucili  Teglom  ià  mano  ii  Nibucdono/qr  mio  : feniiidr.c , & à lui 
)cr^ttre  ^ natimi, & puKnzej&  fino  i Rc,iìn  che  venga  il  tempo 

dt D$o.  fuatcrntr&  auucrrd,  chogòi gcntc,&  Reame„chenon rhauràfcruiio,& 
«on  hanrannoahbadàco  il  colio  fotto 41  (uo giogo , quella  gente  appunto 
liud  da  me  vi Gtnta con  guerra,  fame  pelle  . .per  il.chc  l.eliiiteal  Redi 

-Bahiioaià,&  vioetc . Noi  conolcianlo per.queOc.p^ij^pJc^eonqaantaob.er 
<licnzaiha  Dio  volato,cbe  quel  perucm)  Titano'  foUcthong  «atti,  per  .que^ 
■fta  fola  ragiooe,'ch’egli  era  innalzato  dalla  manq  Tua  alla  Maellà  Regala 
Onde.pcnlàndo  noi,  e credendo  l’iftcflò  di  tutti  i Redcj  mondo , giaraai 
non  cadena in'noi  follia  di  rcditiolìpcnfierì^nèàngotnbreijcmo  l'anifflo 
ne  Uro  con  turbidàf-ncbbiia  di  dubbia  alluno, ichc  il  Re  nò  debba  dà  noi  cT 
-v>»  ^”*''*®'**'’»*  ^^^®'^®‘^o*^^®»^che  oonlubbianiDiiddrcrgU  foggei 

intimi.  tiybcniAci  pnrttrocnriifuoAnottlìandtfctlpdi  noida!Re.NftlJL’iftcirA,l>xq 
■V  feta  s*ha  Vo’altro  comandameto  di  Diq  ai  fuo  popplo»  di  dclìderar  la.pcò 

• ' fpcritdidi  Babilonia,nellaquale.<rano.incattiui(ftrÌMnutìie.diftregaepcf 

quella,  percioebe nella  Tua  pace  conlìRcuaaocO’la  loro  . Yedeiecom’cgU 
comandà  d gli  Ifràclid/liprega^crda  profpuitddi  jralui^che.gli  hauéun 
fogliati  dc’ioro  beni>&  poìtciuoiu^fcàcciàùie  clSnpj^peecipitari  in 
vmtmt&rabil  rccAint«&.non.pecqucRogU^(AaAo  peuue/rQ'^i;i)i>eUirG 
conirailui . Dauid  già  eletto  pendiuiniordiiiiej&  vnto  delfuocyjip fanto, 
1.  fug.'^.  fu  ^iK^nitato  ingiuftaracnte  dà  5aul)^BPi)dimcoQ.dide,  noqauueoga 
macche  io  facciaerrctre  alcuno  conirà  il  min  Signore  voto  da  Dio,  6(  cho 
' io  ponga  le  taanifopeadi  cflb  per  pender  lo.  Chi  porrà  loimaniioprà 
. ì’vntodaLSignorci&ifatàinnocence;}.  llSi^OicèviuentctTcilSig^re 
non 4o pctcootc,(éuèro acoelcràiil gmrpo  della fuamortc,ò permetuuche 
T)4mdm0  fìaocdroin^crraygiàlnonnTauiiègà  mai, ch’io  pongale  ipàni  fopraijvn 
lo  dal  Signore.Hor  ànoì  tiuti;è.indrijzzato  quello  parlare,  pertherefliar 
d,  moammacllratidi  qucfto,chcnQnciftaIecito,fpiarIcattÌ0nidcJnollro 
Séud.  fupremo  Prencipe-,  nè  tadàrle  ; macécomentiamodiconoircerci  e tenet 
perfeano,chc  per  diuina  bontà  ftacoAitùitìDin^llatod’ inviolabile  Mae 
Cmfeftdt  m.  Colt  leggiamo  noi  in  jGicJtìÉcfiò,  dotte  ira^tadelicdiuerfc  fette  degli 
'^murn^  Hcbtcijchci  più- fanti  pcrlooaggi>chefoircrogiamaiicaloto,5cbcchia>: 
mauanoEllèi,  chcquali  dinota  vcricirtadini  della  legge  di  DÌQ,tcncua« 
nojchc  i Prcpcipi  fuprcmi,quali  fi  folTero,  douelTcro  ellerc  iouiolabili  ai 
faddici,comc  facri , Se  mandati  da  Dio  : elTeodo-mulco  frequente 'intuita 
^ . Tìer.x.  la  Santa  Stri  mira  la  prohibirioncnpn.folamcate  d’occidcre.ò  di  por  hla- 
i.Tftn.1.  noallavica.od^aiirboaorc'dcl  Prenci pc,nc dei  Magillrati  ,.benche(dice 
la  Scrittura  ^fianorigoTolìr;  Et  è anco  neirElòdo.  vietato  il  dir  male  del 
£xo  -X.  Magillrati}  che  fecoluijcbc  ciò  fa,  ccolpcuolc 

t-fui/quu  Jiiefa  MatHà  diuina,^  humana,qual  pena  dCc  meritar  quelli,  cbcinll> 
dia  loro  lavica^  Quantoallcleggihumanc,  non  folaracntcèicplpcuole 
odltj.jmL  il fudditodilcfàÀlacftàncljiriraocapOjc’Jw  vccifo il  Prcncipc  fuprcmcB 


Da  Ivi  Dovvta  Dal  Maoisyrato.  ‘ 4jfj; 
Ìn^%ico,dtifv*ha  te&to  manir^  ha  datC5>nfigH^fTli  l’ha  vf!uto.'<r<i  f»*ìeFt.  J. 
n^,c(>i  l’ha-^nfat^ìóiWcrchciioilvi  foHìmKki  potuwó^ngcrcft.a 
il  tiene  in  quclcafo  del  orimo  capOj  come  s’cpIì  fofle  digiàcontfannato  : ffi 

& ègiiidicatoi'dcOTfl^lm^e^l^iJ^cWBhaì|To  &n>  fi, 

no  nella  vita'^a  moTrencipc^fiiprcrno,  beti^e  poiie  ne  fi^^cnrito.  Ne 
ha  molto. che  fi  trouò  vn  Gentilhuomodt  Normandia, il  quale  palesò  ad  c. 

vn  fuo  amico  d’hauerhauutacu^f^ui^^^ffipazza^  Re  Fracefeo  Primo,  i/form  r* 
epoi  difcacciarada  le  quella  catrip^'-fottwi^  Tene  pentì  e lalciò  del  tutto 
d’efi'cquirla  ; & nondimeno  il  Gentiihuomo  fu  man- 

dato  ad  eficr  proceffàrò  al  pariamento  di  Parigi , & ne  fu  condannato  à fa,yU/«  J* 
morte,&  arico giu ftitiato . Macedoni  era  vna  legge. che  fi  facclTcro  /*>»  ^ • 

morire  cinq'tAr^’^'ì-^'^tJfflWi  parBhWJf  ì^Nl/<At(ÌFmr<Ao%Q^  d’ha.  '**'^®*^ 


uer  congiuracojòcofpiratq^dp^^jl  Iqj^.^ron^c^c  . Ondepoflì; 
chiaramente  vedetela  Uretra  obligatione,  pfcrTa  quale  di  ragion 


amoafTàt 
così  diui 


na,  come  humanaefièr  debbiamo  fenza  forre  alcuna  d’eccettione  fottopo 
fti  à r noftrfP^técìpi . Et^lc mar tt’anoenifib  l’edcB ctudcle^ft ift^ntiicamés^ 
grauad  da^vn  Prccrp?  ihbu ninno, rhe  nc  tagliai crintrargulftUìa  fc  &colr|( 
e-Phaucr  ndftto,  ane'Czrich^d’iaibpflortabiU'gidqczifec»'^  c^fa^ìofit^ò  fk 
al^Higga  in  mille  ahtÌ'(Fnafr;8òingTOÌii'mbdi,e  fijcjpritfb  3i  pi/rà,incrcdu« 
lo,e<kcrile^o}débbiaÌTio<tW7^i  ad  ogn’altra  còfariduiti  à tncm'tìna  Ico'lW 
(èp’noiHirtealla  diuina  Macftàjcereder^ch^erfiaclcrto  dalla  Ibrhma  prò  il/SUrìme- 
vnldcza  fua'per  ffagello  dè-iabfiri  crcorii  e folfr»h),c  Ibpponarfo patiéte- 
rtwnteicomc  datone  da  chi»c  siynèpuò  crcaebET  ini  óltre  tener  quello  eó 
ftantc  péfierob'nnóf^'d^erió'fia  itinollro poure^ilrimedìarèqueilimaU  runneggut. 
eorr  àltfo  tnwóiche<t)infPhumilment©irtiplorsiriPaiutodi'DioljiicUeoui  "• 
mani  llnnò  i'cuort  de  i Re,  & le  murationidc  i Regni,cde  gli  Imperij  tùt  * 

ti.Qm?fto  ò ól'DìOjche  fi  porri  fra  f Da'  (dice  Dauid)  & hauti  il  giudicio  pjui.t^ 
foptaein.al  lolofguardodel  quaie;caderano  & (arano  cófufi  rutti  iRe,&  io- 

Giutiici  della  terrai  chew&hàurSftóóbedito  il  fuo  figliolo  GicfuiGhtido,  ^ • 
chchauranó^rrt^-leggi  lrlk]uel<0ppreflt  nelghrdicibi  poucir,.’rdirperfi 
rirtJtiide’debilijper  hafucrIeVedewj  dflòròatbitrit>,dcTubbasàgli  orfani 
Cofi'duiiqucimparÌ'pgni‘popolèf,*ililliO’dc'bito'effejrlbp#atttito‘daguar“  a 
darli  d'hauer  in  dtlprczzo,&:  oltraggiar  l’autrorir^  de  i fupcriori,ch’cHèn 
do  confcrmaiada  Dio  pereanre  fenrtnzeieteftimonianzc,  deuc elTcMli- 
mata,&:  tenuta  piena  di  Mnelli, benché  occujlara<,j>a  vfacada  perlbnc.pct . 
alrro;md»gniinme,5cchlet><!r  leloTOtrill^ze^qmroad  eflì^bdioln.St  vtlà 
pcndiofa)a'rendano<;  tìttwe^i  piè'’S*liabhiiaàdivfciid.ireaHcloroleggt,'& 
ordinattoni^&^f^on  rnachìhà’rtf.'nè  pur  penlàrcolàjalcUna  cbnrraladigni» 
ti,&  premincnia  della’ lupcrIotiXìl  loro  ; perche  veramente  bene  aitentus-  ' 
rati  faremo, le confccrando  pridcipalmentcleanfmc  nollrci  Dio  rolo,dé*  ’ 
dicheremn  il corpo,vica,’&  tutti  i'-beni  al  feruìtiodel nollro.  P.rcncipe. 

i titieiktiA'QudrtadceifiMGmnavaJ^ , ' ■ . ) 
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S B R . Quando  hierì  de^fimo  principio  a trattar 
delle diueiie  foni  di  ftati,-6c  eouerni, c’hanno  fra 
gli  huomini  battuto  loco,  de  dcireccellfza,^  per» 
uerfità  di  quelli  ; ci  riferuaifìmo  il  difeorrer  più 
ampiamente  della  Monarchii , ò della  potenza 
Regale , Cotto  la  quale  viuiamo  in  Francia , & la 
quale  di  comun  confentimento  di  tutti  i più  do> 
^ w - - gni  Filofofi,  & eccellenti  huomini  è Hata  ièmpre 
riputatala  migliore , più  fcminati , e (labile  RepuBlica  di  tutte,  come 
quella , alla  quale  nc  indrizzano , e guidano  tutte  le  leggi  di  natura  ò vo- 
gliamo riguardar  qUeftojpicciol  mondo,  che  non  ha  più  d’un  folcorpo* 
Se  pcrtuttiimembrivn  ibi  capo, dal  qualdipcnde  la  volontà,!!  moto,  de 
ogni  fentimcntojò  vogliamo  hauer  riguardo  à quel  grande, che  altro  non 
ha,cbe  vn  fupremo  Diojouero  che  volgiamo  gli  occhi  no  (Iti  al  C iclo,  in 
cui  non  fi  feorge  più,  che  vn  Sole}  conofccndo  fin  ne’  fwabili  animali, 

che  non  nonno  fopportartta  eflì  la  precedenza  di  molti  . Ma  di  grana 

foccorrcte  voi  Compagni  co’  voftti  difeorfi  all’efplanatione  di  quefia 
materia.  .....  • • 

A M A N A.  In  tutte  le  createcoIc,cofi  animate,  come  inanimar^  noi 
Tempre  ne  trouaremo  vna  hauer  Copra  le  altre  del  Tuo  genere  preminen- 
za } fra  tutte  le  creature  rationali  l’huomo;  fra  gli  animali , il  Leone  ) fra 
gh  augelli,  l’aquila)  fra  le  biade  il  grano;  fra  le  beuande,ilvino)frale 
coCe  aromatiche,!!  balCamo:  fra  tutti  i metalli, roto;  fra  tutti  gli  clemen- 
ti,il  fuoco;  nelle  quali  naturali  dimoftrationi  poflìamo  giudicare  il  Rega 
le.  Se  Monarchico  goucrnoiclTcr  meglio  di  tal  natura,  che  ciaCcun’altro.  . 

Aram.  L’vnico  Principato  è più  conforme,&  fimbolizantealla  di-- 
uina,&  ineffabile  Principalità  di  Dioiche  precede  Colo  Copra  tutte  le  cofe.- 


Delia  XÌonarchia,  Ò Potbnia  Kecaie.  4;^ 
che  non  è la  potenza  di  molti  fopra  vn  corpo  politico  : nondimeno  lono 
flati  di  molti  illullri  perfonaggi , che  non  hano  flimato  la  Monarchia  per 
la  miglior  forma  di  gouemo , che  polla  elTcr  tra  gli  huomini.  Ma  piac- 
ciati Achitob  di  continuare  il  (bpraccennato  difeorfo,  & materia . 

Achitoe.  e Tempre  (lata  grandiflìma  tra  quelli,  che  hanno  trac-  ^**‘**J*‘ 
tato  delle  forme  di  politia,&  di  goucrni  di  (lati, quella  difputa,fc  forte  più  u Lu 

conucnientc  alla  natura,  & più  vtilc  al  genere  humano , il  viuer  Tortola  glnrfermm 
Signoria  d’vn  fole , ò di  molti  j non  mancando  à tal  difputa  molti  argo-  ^>g*>**f**> 
menti,  e ragioni  per  l'vna.c  per  l’altra  parte . Hor  benché  Ila  vana  occu- 
patione  d’huomini  priuati,che  non  hanno  alcuna  auttoritd  di  ordinare  le 
cofe  publiche , il  difputare  qual  rta  il  migliore  (lato  della  polirla  ; Se  vna 
temerità , Se  prefontionc  anco  maggiore,  il  determinarne  fcmpjicemen- 
tc  ; ertendo , che  ciò  principalmente  confi  (le  nelle  circoftanze  .•  contutto 
ciò,  per  dar  alcuna  fodisfattioned  gli  animi  curiofi , & renderli  più  facili 
à fupportare  il  giogo,  al  quale  di  natura, & di  diuina,  Se  humana  ragione 
Cono  (oggetti;  ibn  di  parere, che  pefiamo  quiui  le  più  forti  ragioni  di  quel 
li , c'hanno  voluto  biafiiuare  la  Monarchia  ; affinché  per  altre  contrarie. 

Se  concludenti,  che  approuano,&  difendono , erti.  Se  noi  fiamo  più  ind- 
uri à porfi  volontariamctc  Torto  il  felice.  Se  Icgitimo  dominio  del  noflro 
Re, vedendo  laconuenienza  di  quello,&  la  participatione  di  tutte  le  buo- 
ne polirle , che  porta  imaginarfi , Se  la  felicità.  Se  certo  bcnc,che  ne  rice« 
uiamOjtanto  per  quella  vita , quanto  per  la  profpcrird  corrrtine  di  tutto  il 
corpo  publico,al  quale  fiamo  debitori  di  noi  medefimi.  Noteremo  dun- 
queprimicramente,chc  Monarchia, Regalità, ò potenza  Regale,  inferi  (co  ehtM,*^p\ 
no  vnallertacofa,ciocvnafpeciedi  Republica,  nella  qual  confilleraf-  ten^  r*. 
foluta  potenza  d’vn  fol  Prencipe , i cui  non  porta  elTer  comandato  da  al  - 
cuno  ,&  egli  porta  comandare  à tutti.  Chefedue  Prencipi  fono  eguali 
in  potenzain  vno  (lato , nè  l’v^  nè  l’altro  fi  puòdir  fuprcmo,mafi  bene, 
che  amendue  inficme  habbiano  l’auttorird  fuprema  dello  (lato,  ch’è  com 
prc('o  Tortola  parola  Oligarchia,  & propriamente  fi  chiama  Duarchia, 
che  può  cllcr  durabile  fin  tanto, che  i due  Prencipi  daranno  tra  loro  con-  De04 

cordi,&  vnitiraltraniente  bifogna,che  l’ vno  venga  rouinato  dall’altro.-on  DmsrtiU 
de pcrcuitarledi(cordie,gli  Imperatori  foleuano partirlo  datoinduc.tc 
ncndofi  l’vno  lmpcratord’Orienre,l’altrodi  Occidentejcrtcndo  però  gli 
cditti,&  ordinationi  loro  publicatc  di  comun  cól'cnfo  de  i due  Prencipi , 
per  feruire  inficme  all’vno,&  all’altro  Imperio;maquando  poi  cadcuano 
incontentionc  tra  erti,  veniuano  adelTereamcnduegli  Imperi)’  diuifi  di 
(atto,  di  potenza,di  legge,  & di  dato.  Colui  dunque  fi  può  dir  Mo- 
narca , che  folo  ha  la  potenza  di  dar  legge  à rutti  in  generale , Se  à ciafeu-  OtlUr4»i$ 
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Se  (egni  di  fuperiorità  fuprcmc,chei  Giurifixmfulti  chiamano  ragioni  > 
de’ Regni , le  quali , clTendo  particolarmente  trattate  da  erti , portiamo  me,  ‘ 
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comprender  fotro  otto  articoli  fuprcmircicc.dare,  & caflar  leggi;deIiBe- 
bcrar  la  guerra  , ò far  la  pace  ; conofeere  in  vltima  appcllationc  i giudicif 
di  tutti  i Magiftratirinftituirc,  Se  deftituire  i maggiori  officiali  ; imporre, 
ò eflcnrarci  ìùdditi  di  grauezzc,  & fuffidij  : ccnccdergratie,  & difpen- 
fe centra  il  rigci  delle  leggi;  innalzare,  ò abballare  il  titolo,  valore,  & lì- 
gadcllc  monete:  far  giurare  ifudditi,&  huomini  ligi  di  olTeruar  fedel- 
tà , lenza  ecccttionc  à colui,  à chi  lì  deue  il  giuramento . Hora  per  entrar 
nella  materia , che  ci  liamo  propofto  di  trattar  principalmente , cioè , /c 
laMonarchia  Ila  più  vtiled’ogn'altra  forma  di  flato  ; principiaremo  da 
^qle'll^'che  rriolti  hanno  voluto  Ibflcntarc  , che  viuer  fotto  le  leggi,  Se  Si- 

hAnnò hta  gnoriad’vn  folRcjò  Prcncipc.fiacofa  pcticolofa,eflèndo  troppo  difficil 
fmMtoU  cola  il  trouar  vn  Prcncige  perfetto  in  tirttc  le  fuc  parti,  com’è  neccllàrio, 
che  lìa  ogni  Re , per  efler  degno  di  tal  nome,  feguendo  inciòla  fentenza 
di  CirOjMonarca  de  Pcrfi,che  dille  non  conucnirfl  ad  alcuno  il  comanda 
re  s'cgli  non  era  miglior  di  tutti  quelli, à’quali  comandaua:&  foggiungo- 
no  quelli  di  più,  che  fé  ben  folTc  poffibile  il  trouarne  vno  della  perfettio- 
nc.  che  lì  ricerca,  faria  nondimeno  fempre  mojro  da  temere, che  per  col- 
' pa d’humana fragilità, 5c  della  gran  licenza, che i Re  hanno  d’eflequire 
ia  loro  volontà,  egli  lì  cangiafledi  conditionc.  Se  natura,  & che  diuenille 
di  Rc,Tiranno:di  che  fi  ponno  veder  molti ellcm pi  fralchiftotie;elfen- 
' do  ancora  cola  chiara,&  confeflara  dalla  maggior  parte  di  quelli,c’hanno 
Icritto  delle  materie  de' flati  : che  eialcuna  Ipccicdi  Repuolica  flabilirx 
folamcnte , Se  femplicemente  da  fc,  degeneri  fubito  nel  Tuo  proffimo  vi- 
tio.s’clla  non  è moderata,  & rirenuta  dalle  altre,  come  la  Regalità  fi  traf- 
muta  facilmente  in  Tirannia, l’Ariflocratia,  in  Oligarchia, & cofi  delle  al 
tre , ma  quello  pericolo  c ancora  maggiore  nella  Monarchia,  ( come  vo-- 
gliono  quelli,  che  la  biafimano)  che  non  e nella  Signoria  di  molti  : pcr- 
ciochenonè  verifimile,  che  tutti  fiano  catini  ,&  eircndoucnc  alcuno,  i 
buoni  ponno  ralFrenarlo.Etdi  tal  modo  concludono,  che  il  viuer  fiotto  il 
gouernodi  molti  non  fiacofi  pericololò  , comedi  vn  fido , che  piu  fiacil- 
mente  può  deprauar  ia  lua  natura , eflendo  Monarca  , che  nOn  faranno 
J*  molti  eletti  in  Ariflocratia,  com'erano  i Signori  Areopagiti  io  Atene,  glir 
£foii  in  Lacedemonia,  & il  Senato  àRoma  . Dopò  la  morte  di  Cambi- 
fc, Monarca  de’  Perii,  Se  dopò  che  i principalisignori  del  Regno  hebbe- 
ro  vccifo  il  Mago,  ehc fiotto iH:me di  Smerdishaueua  vfurpato  la  Signo- 
Ctttpglio  jjj  ^ deliberando  fopra  i loro  affari , conuocorno  ccnfiglio  gc- 

^Te^’ftrL  neralc,  nel  quale(  come  ferine  Erodono^  ftirono  propelle  molte  cole  di- 
fiAtlufien  gniffime,  & memorabili.  O ranco  propofe,  che  gli  affari  fcflcro  gouer- 
••  ^ nati  in  comune  da  i Perii. cofi  parlando  : lo  non  lon  di  parere,  che  alcun 

inanzi  fido  Monarca  di  tutti  j non  eflendo  quello  nè gra- 
ct<tnn.  to,  nè  buono,  perciochegia  fiapcte  àqualc  violenza  era  pciucnuto  Cam- 
bific,nè  v’ènaficcfla  l’audace  temetità  del  mago,  & ben  petete  penfaro 
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<Juahto  fia  pfcricolofala  Monarchia,  alla  quale  par  lecito  far  ciò  , che 
vuole, fenz’clTcr  foggctto  à corrtettionc  alcuna:  potendo  il  maggior  huo, 
moda  bene  del  mondo  coftituito  in  tale  ftato,  clTerc  incontanente  traf- 
pottato  da  pcn fieri  inloliti,  & diucnir  infoiente  pcrleprofperità  prcfen- 
ti,éc  in  vn  fubico  ancogcncrarfì  odio  in  lui.  Hcra  hauendo quelli  due  vi- 
ti),viene  poi  ad  abondare  d’iniquità  ,&  à commetter  molti  attiingiuHi , 
hor  per  l’infolenza  , & hot  per  l’odio  j & le  bene  il  Tiranno  deuria  per 
ogni  ragione  cfler  lontano  dallo  inuidiarci  fuoi  cittadini , abondandodi 
tutti  i beni, nondimeno  g i auuicnc  il  contrario  j perche  odia  quelli  «che 
viuonbcne,&  in  profpcrità ,&  prende  piacere  dei  cattiui,&  volen- 
tieri fentedir  mal  d'altri:  8c  quello, ch’è  anco  peggio , le  voi  Tammiratc  , 
c lodate  moderatamente , egli  ha  à male , che  non  lo  facciate  cccelfiua- 
mcntc:&fc  Io  farete  , ne* anco  ciò  gli  piacerà, limandolo  effetto  di  adula- 
tione:  & per  vltimo  muta  le  leggi , & i coftumi  del  paelc  ; sforza  le  don- 
ne; &occidc  i buoni , lenza  occalìone,&  lenza  conofeer  le  Io  meritino: 
Se  concludendo  quello  Perlianoil  ragionamento  fuo  con  figliò , che  del 
tutto  s’haucllèà  falciar  la  Monarchia  , c fi  elggcllè. .la  Dcmocrita.  Mc- 
gabilc  l’vno  de'  funi  compagni , fu anch’dlbdeH’illciro parere, quanto 
all’abolitionc della Monarchia.-ma  configliaua il  goucrno  Oligarchico, 
affermando  non  v’efler  cofa  alcuna  più  ignorante,nè  più  infoiente  d’vna 
inutile  moltitudine,^  che  perciò  non  era  in  modo  alcuno  tolcrabilc,chc 
per  fuggir  l’infolcnza  d’vn  Tiranno,cadcfIero  in  quella  d’vn  popolo  sfre 
na:o,&  difordinato.  Molti  altri  hanno  conofeiuto  diuctfi  altri  grandi  pe 
ricoli, & incomraodità nella  Monarchia,^:  malfimc  fu’l  far  mutationedi 
Monarca,  ò fia  di  male  in  bene,  ò di  bene  in  meglio;  ordinariamente  ve- 
dendoli nella  muttatione  dc*^  Prcncipi  nuoui  difegni , none  leggi,  nuoui 
officiali, nuoui  amici,  & nuoua  forma  di  uiuerc  ; percioche  per  ordinario 
i Prcncipi  fi  cópiacciono  di  cangiarc,&  mutare  quali  tutte  le  cofe,  per  far 
che  li  ragioni  di  elfi  ilche  apporta  il  più  delie  volte  molte,&  grandi  incó 
niodità  à’Ioro  fudditi:  & quàdo  anco  ciò  non  auuenilfCjC’I  Prcncipe  folle 
il  più  faggio,chc  fi  potelTc  defidcrare.  v’ha  quello  di  duro.  Se  grauc.che  le 
cófcdcrationi,c  trattati  fatti  per  aitati  coi  Prcccflbri  finilccnocóellò  lui. 
Se  n’auuicncchc,finitcleconfcderationi,i  vicini  li  pongono  in  armì,&:  il 
più  potete  li  fa  Ibgctto  il  più  debllc,oucro  gli  pon  lcggc;tlIcndo  opinion 
di  molti,che  i fiiccelTori  de’ Prenci  pi  non  liano  tenuti  ai  trattati,&  obliga 
rioni  dc’loroPrcccHbri,fe  non  fono  loroheredi.  Vn’altro  inconuenicntc 
ancora  c da  temere  nella  Monarchia , cioè  il  pericolo  che  fopraflàdi  cade 
re  in  guerra  ciuilc,  per  ladiffenlion  di  quelli, ch’afpirano  alla  corona , Se 
al  Domii)io,6c  malfimc  s’hàno  voce  ncU’clcttione,  ilqual  pericolo  fpelfo 
tir^Teco  la  rouina dello  flato:  & pollo,che  non  v’habbiacontcnrionc  al- 
cuna per  la  Monarchia, v’ha  peròqueflo  di  male,  che  fc  il  Monarca  egio 
uine,  farà  diuilionc  per  il  geuerno  tra  la  Madre,  &i  Prcncipi, oueio  trai 
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Prcncipi  Dio  bene  fpcflb , per  ucndicatfi  dc’Popoli.mfnacda  di 

dar  loro  Prcncipi  fanciulii,à’ quali  benché  non  manchino  Tutori, & Go 
ordinati  da'loro  Preccflbri,  ò dairvfo  , non  manca  neanco  da 
dtDm,  dubitarc,che  i medefimi  T utori , & Gouernatori  poflano  afpirar  effi alla 

tfit-l-  5inoriaj  di  che  s’hanno  molti  clTcmpi  dalle  hiAorie.Etpo/locfaeil  Prcn» 
c/pe  fucceda  alla  corona  fuor  di  tutclla , clTendo  gouine  , non  manco  a’ha 
da  temere  il  fuo  gcuemo  ; polciache  trouandofi  con  piena  libertà  allho- 
ra  che  i fuoi  appetiti  fono  piu  cuidenti , non  fi  vedrà  nella  fna  cone  altro 
che  pazzie, mafchcratc,&  lubricità  j & s’cbcllicofo,arrifchicrài  fudditi, 
Jo  ftato,&  la  perfona  fua  ftcira,per  far  proue  di  valore.  In  fomma  il  Mo 
narca  accorto,&  aueduto  ftabilirà  vna  tirannia;  il  crudele  farà  vn  macel- 
lo della  Rcpublica  j il  luflùriofo  vn  chialTo , & bordello  ; l’auaro  caueri 
il  pelo , & la  pelle  ai  fuddiii  ; il  prodigo  fuccierrìl  fangue , & le  midolle 
per  fatollarc  vna  dozena  di  lanfughe , che  non  lì  partiranno  mai  dalla  fu» 
perfona  j & il  pazzo , & ignorante  farà  ancora  peggio  di  tutti , cadendo 
facilmente  nella  maggior  parte  di  quelli  viti), non  hauendo  giudici©,  per 
difccrncrc  il  ben  dal  malc,nc  d’elegger  il  ncccirario,&  vtil  conlìglio , per 
bcngoucrnarc  il  fuo-llato.Etcccouilc  ragioni  principali  di  quelli, c'han- 
no biafimato  la  Monarchia.  Home  rclla  moftrar  le  altre  in  dilFclà,  Se  fo~ 
Rentamento  di  quella.  A che  daremo  principio,co’l  portar  quiui  la  rifpo-_ 
ila,  che  Dario  diede  ai  compagni  da  noi  pur  mà  allegati,nel  conlìglio  ge 
cerale  de’  Perli,elIèndo  memorabile  moKo,c  tale  che  per  eflà  reftornoin 
guifa tutti conuinti  ,chcconlìgliorno  àfauore della  Monarchia.  Farmi 
(difs’cgli)che  Megabilchabbia  detto  aliai  bene  inqucllo  ch’appartiene  al 
nioltitudinc;ma  male  in  quello , che  tocca  aH’Oligarchiaj  perche  eflen 
<ioui  tre  fpecie di  Politia.cioc  Democratia, Oligarchia, & Monarchia , le 
quali  ponno  tutte  cRcr  buonei  io  nondimeno  dilTcndo  l'ultima  per  mol- 
to meglio  di  tutte  le  altre  ; elTendo , che  non  v’ha  cofa  migliore  dei  go- 
nerno  di  vn  fol  huomodabene,ilquale  ferucndofi  del  fuogiudicio,gouer 
na  la  moltitudine  fenza  ri prcnlìone.  Io  taccio  dei  conligli.ch 'egli  pren- 
de in  quella  maniera  contrai  nemici,  & malvolenti;  MancH’Oligar- 
chia , nella  quale  molti  s’impedifcono  del  publico , c forza,  che  nalcon» 
grandi  nemicitie  fra  loro, e di  quà  poi  procedono  le  feditioni , dalle  fedi- 
tionigli  homicidij  ,&  dagli  homicidij  lì  viene  vltimamente  nella  Mo- 
narchia la  quale  c alTài  facile  da  conofeer  perla  migliore.  Quanto  al  po- 
polo,^ impollìbile,che  douc  egli  domina,non  ui  fia  molta  malitiajla  qua 
le  foprauenendo  al  publico , non  genera  tra  elfi  nemicitie  , ma  più  rollo 
ferme  amicitic;  perche  quelli, che  amminillrano  male  il  publico,  rellano 
incogniti,finoà  tanto,  che  fi  trouaunhuorao,  che  prendendo  l’auttori 
tàfopra  il  popolo,facciaconolccr  chi  fono, clor  leuiràminifttation^,‘& 
allhora  viene  coli  fatto  huomo  da  tutti  ammirato , eco’l  mezo  di  tal  am- 
mira rione  lì  fa  Monarca, dichiarando  in  quello  la  Monarchia  più  ferma, 
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& (labile.  Et  poiché  vegniamo  podi  in  libertà  per  vn  (bl  huomo,è  pcr^ 
ciò  mio  parere,  che  ci  conlcruiamo  in  tale  ftato:aI tramente  fi  romperan- 
no le  ben  fondate,  c ftabi lite  leggi  del  paefcàlchenon  può  in  modo  alcu- 
no eflcr  meglio . Dionifio  AlicarnaflTco  ncH’antichità  di  Roma,  raccon- 
ta fimil  ragionamento  ertee  dato  fatto  da  Romulo,  quando  ptimieramen 
te  dabili  il  gouerno  di  Roma.oue  Amulio  conclude  per  la  Monarchia, co 
me  fece  Dario  tra  i Perfi , de  l idcffa  qucdionc  fii  poda  in  delibcrarione 
da  Augudo  tra  i fuoi  amici:  percioche  egli cercaua  di  viuere  in  ripofo,&: 
lalciar  lo  dato;  ma  fi  conclufc  la  Monarchia  eficr  la  migliore  per  il  pu- 
blico;  Se  l’effetto  ne  dimodrò  la  proua  : perche  i Romani  per  auanti  non 
liaueuano  mai  potuto  viucr  dicci  anni  fenza  guerra  ciuilc  , ò qualche  fc- 
ditione.  Se  Augudo  li  mantenne  predo  à cinquant’anni  in  buona  pace, 
che  continuò  anco  lungo  tempo  dopò  la  fua  morte . Demodene  nella 
prima  Olimpiadedimodrò  àgli  Ateniefiil  vantaggio  della  Monarchia, 
in  deliberare,  ócedequir  le  grandi  imprcfe,cosi  dicendo  j l’hauer  folo 
intelligenza  di  tutte  le  imprefe  fccrete,&  palefi,&  eder  appredb  Capita- 
no,Signore,  Tcforicrc,&  continuamente  prcfcntc  à gli  adari,  fcruc  mol- 
to all’oppormnità,  & alla  prontezza  dei  negocij  di  guerra.  Ma  chi  potrà 
negare,  che,  per  con  fcruarfi  dentro  in  pace,  Se  in  quiete.  Se  fuori  in  repu- 
Utione,  dia  molto  meglio  alle  grandi,&  potenti  nationi  Tcdcr  goucrna- 
tc  Monarchicamente,  che  d’altro  modo?  Ma  quelle  particolarmente,  oue 
fi  ttouano  Prencipi  Duchi,  Marchefi , Conti,  Baroni,  Se  altri  Signori,  Se 
Pudeditori  di  dati,  ne  quali  il  Monarca  con  forza  ,&  potenza  adbluta 
ai  bifogni  tiene  à (cgno  non  meno  i grandi , che  i piccioli , e radtcnando 
Tinfolenzade  gli  uni.'folleuagli  altri,  e libera  da  ogni  opprefnonc;comc 
fi  vedc^ella  Francia,  Spagna , Se  altre  Regioni . Che  s’altramente  auue- 
nidcjC  1 Capi  diuifi,  c difeordi  non  riconofccdcro  alcun  Signor  fupremo, 
chi  non  sà  ch’elle  continuamente  fariano  trauagliate  da  guerre  ciui  li , af- 
falite  da  Foredieri,  e fmembrate  da  tutte  la  parti?  Di  che,  mal  grado  fuo  , 
può  render  pur  troppo  ampiatedimonianza,  & fede  l’oppreda  Italia , la 
quale  edendo  vnita  fignoreggiò  la  maggior  pane  del  mondo  ; & bora  di- 
uifa  in  molti  potentati.  Se  fignorie,dopò  innumerabili  calamiri  di  guerre 
ciuili,  fodcrte  per  lungo  tempo,  pane  e caduta  in  foggettione  di  dranie- 
ri,  e pane  vatnttauia  efpoda  ad  eder  preda  loro,  come  forfè  già  fi  vc- 
dria , s’edì  nonne  fodero  diuertiti  da  diuerfe  guerre . Hor  fc  noi  confide- 
riamo  l’antichità  del  Gouerno  Rcgale,&  come  fia  dato  odcruato  qiufi  da 
tutte  le  nationi  del  tutto , ò in  pane , con  grande  honorc , Se  beneficio  di 
quelle  ; faremo,  non  ha  dubbio  alcuno , codretti  di  preferirlo  ad  ogni  al- 
tro , Se  di  dimar  fortunati  coloro  tutti , che  viuono  fotte  la  Monarchia . 
i>  Quegli  huomini,ch’anticamcntc,edi  prcfcntc  ancora  viuono  fotto  vn  Re 
(dice  Aridotile  ) hanno  fimilmente  creduto  i Dei  hauere  vn  Re . Tutte 
le  gemi  ( dice  anco  Cicerone  ) obedirono  anticamente  ai  Re  ralla  qual 
Audemu  Francefe  Par.I,  £c  3 fon^ 
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forte  d’Impcn'o  erano  primieramente  preporti  gli  huomini  giurtfrtlTmi:& 
grandemente  hi  gicuato  alla  nortra  Kcpublica , l’tllcr  da  principio  ftau 
retta  o n goucrno  Regale. Il  primo'nomc  d Imperio  ccmdciutonel  moo 
do(dice  Saluftio)fu  lo  llato  Rcgalc,ma  gli  hut  mini  allhcra  viucuano  fen 
za  ingordigia  , c rtaua  contento  ogn’vno  del  lue.  Nei  principio  delleoolc 
(fcriucTrogo  Pompeo  )dcllc genti, ^ delle natii"iii,  li  d.iuano idominip, 
egli  impcrij  ai  Rc,chc  nenveniuano  alzati  all'alto  grado  di  quella  Mac- 
fti  pcrambition  pope  lare,  ma  per  mcdeftia  ccncfciuta,  & apprcuarada* 
bu  ’iii . Allhoranoij  erano  i popoli  frenati  da  legge  alcuna, &:  eranoi  uo 
Icridc’  Prcncipiccnfcrmi  iu  tutto  alle  leggi  ; vl'ando  piu  di  ccnfeiuarci 
conrtni  del  proprio  Imperio, che  di  ampliarli,  c dilatarli;  Erano r Regni 
terminati  dai  paefi  di  coloro, che  regnauano . Nino  Re  de  gli  Alfirif.che 
vien  chiamato  dalla  Icrinuta  Ncmbrot.ch’c  come  adire  Signor  tcrribilcì 
& altroueil  potente  cacciatore,  fa  il  primo,  che  mutò  il  cortume  antico- 
delie  genti,  per  ingordigia  di  dominare,  & cominciò  à far  guerra  co’  fuor 
vicini:  i qual»  non  conolccndo  ancora, ccn.crppcrlcgli,crcliflcrgli, Tur- 
no tutti  fi  ggiogatida  lui  fino  àgli  virimi  contini  della  Libia.  Quali  tut- 
tc  le  più  famofe  antiche  nationi  fono  viuute  fòtto’l  gouernoRcgale,coroe 
gli  Sciti, c gli  Etiopi,  gl’ Indiamogli  A fliri'T,i  Medi, gli  Egitij,  i Batrriani, 
gli  Armeni,!  Macedoni, gli Ebrci,5c  i Romani,  dopò l’haucthauuto ano 
ia  tutti  gli  altri  goucrni.  £ di  quello  modo  ancora  viueno  i piu  lllnrtri  di 
quelli  ttmpi,comci  Francclì.gji  SpagnuolùglilngleUji  Polachi,  iDani». 
i Mclcouiti,i  Tartari,!  Turchi,  gli  Aoillini.!  Mor!,gh  Agiamini,i  Zaga- 
thaini.  Se  i Caihaini,  & anco  i feluaggi  ncuamentedifeoperti,  fono  quali 
tutti  fotto  Re:&  quelli,che  viuono  in  Rcpub.hàno  c.ófalcnicr»,corac  Lue 
ca,&:  com’era  Fioréza,dSicna,ò  Podcflà,&  BorgomafirLcomci  Cantoni 
de’  Sui22cri,ct  le  città  f ràcbe  di  Gcrmania,chcriconofcono  vn  Imperato- 
re} del  cui  titolo  li  vallerò  i Monarchi  Romani,  Se  folcuano  valerli  prima 
di  loro  i Capitani  di  guerra, pcrcioche  dopò  c'hcbbero  priuato  Tarquinio. 
del  Regno  di  Roma,  per  colpadcirorgoglio,fic  infolenza  fua  era  il  nome 
di  Re  loro  elTolò,  & odiofo  tanto , che  per  editto,  Sr  giuramento  folenne 
fu  Icuaro  da  erti;  & cadendo  poi  laRepublicaloto  lotto  Monarchia,  nca 
vollero  chiamare  il  Monarca  Re,  per  non  contrauenire  all’antico  giura- 
mento, Ichifando  cosld’ellcr  pergiuri  ; ma  lo  chiamorno  Imperatore  * 
come  Icriuc  Appiano . Hot  per  continuare  il  difeorfo  della  nortra  prin- 
dpal  matcria,&:  rifponder  brcucmcntc  alle  ragioni  allegare  centra  la  Ma 
narchiajè  primieramente  da  notare,  che  la  maggior  patte  de  i lopracccn- 
nati  pericoli  manca,  ouc  Ila  Monarchia  per  giuda,  c retta  luccertione,co-. 
mcla  nortra . Perche  non  a’ha  di  che  temere  per  caufa  di  quelli , che  po- 
rclfcro  afpitare  alla  Corona,oucro  di  trattati, ne  per  mancamento  dicon- 
federationi , che  nè  anco  per  morte  del  Prencipc  ponno  reftar  annullare, 
& cottcicrtcndo  anzi  vib  del  fuccelTotc  il  rinouatle,&  confermatIe,fegià 
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fcon  fofTero  in  troppo  gran  prcgiudiciò  dèlio  ftato.Hor  che  i nuom  Prcn 
cip»  cerchino  ordinariamente  lenouità,ciòfi  puòdirfolò  di  alcuni:  ma 
ne’  (lati  Ariftocràrici,8f  popolati.ciò  fi  vedè  piu  fpeiro,  poiché  più  fpefie 
ancora  fono  le  rinouationi  de  i Magiflrati)  i quali  pcrlo  più  non  fi  crcua 
no  ben  contenti  di  lafciar  paflàrc  il  tempo,  fimaa far  dir  qualche cofa  di 
c(fi,bcnc)  ò male  che  fia . C^aqto  à i trauagli,  che  fi  hanno  da  temete  pea 
ilgoudrnod’vn  Rcgiouané,  cìòatìuicncalIài  di  rado,  & fi  può  dire  ogni 
tcnt’anni  vna  volta  ; & per  create  vn  Doge  di  Genoua,  fi  viene  ognidue 
anni  à nuoua  clettionc , 8c  qui  molte  volte  fi  mette  la  Rcpubiica  rutta  in 
combuftionc . Del  porre  in  bilancia  lecrudelrà.  Se  rubberie  d’vn  Tiraa- 
no,che  perdifgratia  fi  trouaflc,pcr  contrapefo  di  molti  buoni  Pccncipi, 
quella  ^a^:1i^troppo  mal  centra  pefaravguaglianza;  perche  fi.sà  bene  vna 
pacifica  Ariftocratia iàggiamehrc  tetta  cfl'cr  megUo,chc  vna  ctudcl  tiran- 
nia. Ma  il  princìpal  foggcttodc^noftro  difcorlo  fi  e di  làpere,:fcfiame- 
glio  hauere  vn  Re  giufto.  Se  compiuto,-  che  molti  buoni  Signori  ; Se  per 
argomento  contraiio,(e  la  tirannia  di  cinquanta  fia  più  pcricolofa.edan- 
nofa,chc  di  vn  fol  T iranno  . Che  Ce  molti  Piloti, per  faggi.  Se  cfpcrti,chc 
fiano,  s’impcdifcono  l’un  l'altro,  clTendo  pelli  inficme  al  gouemo del  ti- 
mone, perche  nonfi  può  egli  creder,  chc’fian  pcrfarcofi  rrolti  Signori, 
che  vogliano  tutti  inlicmc  goucrnare  vna  Rcpub!ica,aTicarchc  fiano  fag- 
gi , Se  virtuofi  ? polli  anco  benconofeer,  che  la  Monarchia  fia'megIio,da 
quello.*  che  non  fapria  alcuno  trouar  fiato  Arifiocratico,  ò Democratico, 
che  habbia  durato  più  di  fcicerito  anni , & di  quelli  anco  ben  pochi;  mà 
molte  Monarchie  hanno  continuato  mille , 6c  ducent’ànni  in  vn  medefi- 
mo  fiato,  coli  fonocllc  conformi  alle  rette  leggi  di  D.aiura,  che  tutte  (co+ 
Thb  hàbbiamo  già' dilcorfo^  tendono  aguiaarne>a11a.Monàrcbia..  Aia 
qtiefio  di  più  s’na  anco  da  confide’rar  nella  nòftea  Francefe  , il  che  deuria 
in  gran  maniera  moueretutri  i cuori  de’Francefià  defiderame  la  con- 
fcruationc,Sc  à tenerli  fortunati  nel  viuer  fotte  di  clTaich'cqucllo, c’hab- 
biamo  di  già  toccato  nel  prinrtpio  del  nofiro  ragionamento,  cioè  la  con- 
uenienza  ,Sc  participationc  .ch’ella^  tiene  con  tutte  le  buone  politic. 
Hannomolti  politici  detto, che  vna  Rcpublica,cofiiruita  per  lungo, edu 
reuol  fine, debba  efier  non  fcmplicc,nèdi  vna  fola  fpccie,ma  chccontcn 
ga  le  virtù , Se  proprietà  delle  altre , affinché nclTunal  cola  v’habbia , che 
pofià  préderui  (proportionato  accrcfcimcnto,  che  la  faccia  imbafiavdire , 
r tirare  alla  Ina  prollima  malitia,  Se  confcguenicmcntc  ruinarc . li  chef  u 
primieramente  oficruato  da  Licnirgo,  il  quale  ordinando  laRcpuhlica 
f.acedcmoniele,  vi  nùlchiòil  Senato  co  i Re,  & dopò  ancora  furono  no- 
biliti gli  Efori  fopra  i Re,talmenre  refiando mifchjari,  Se  bilanciati  inlìc 
me  , che  non  fi  poteuadtlccrner  veramente  fotro  qual  fpeciedi  goucrno 
fofic  drizzata . La  Rcpubiica  Carraginelè  floridiffima  per  lungo  tempo, 
fu  in  fiituita  nel  principio  di  quello  modo;  ella  haucuai  Rc,Se  l’Arifio- 
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^0  Della  MonarciMaJ  O Potenza  RegaieI 
crattca  potenza  dc’Senatori','& ti  Comune  haueuaanco  la  Tua  premiò 
nenza  nelle cofe  chegli  aparrencuano . La  Repubitca  Romana  > duran- 
te il  fuo  fplendor  maggiore,  haueua  quelle  tre  parti  lì  eguale , & conue- 
uolmentc  moderate , e temperate , che  non  faria  Aato  alcuno,  c’hauellè 
ben  faputo  dire,s’ella cuttafolTc  AriAocratica,  ò Democratica, ò Monar- 
chica; peroebe , hauendoA  riguardo  alla  potenza  de’  Confoli,  l’haureb- 
bc  giudicata  Monarchica,&  Rcgale;à  quella  de'  Senatori,  AriAocraticaV 
& iqueila  dei  Tribuni,  & del  pojjolo , Democratica  . I Venetiani  nella 
C»*t*r.  loro  tanta  antica,  & prudente  Republica  rapprefentano  tutti  qucAi  Aati; 
la  fuptema  potenza  del  maggior  Configlio,  dal  qual  dipende  tutto  ilSe- 
’ nato , & Tauttorid  di  tutti  i MagiArati,  rapprefenta  loìlaio.  popolate  -,  il 
DclU  t$m  Doge  che  menttc  viue  ptecede  tutti,rapprefenta  la  poteza  Regale,malfi-i 
»em$enX*,  mc  ritenendo  in  fegtauità,  & dignità  nmilc;&  il  Senato,  & Collegio  de? 
€he  U Mo-  vccchi,comunemente  chiamato  de’  Sauij.rapprefentarAriAocratra  ; c co 
^f^Jncefe  ^ Ictiuc  il  Conwtini . Qi^anto  alla  noAra  Monarchia  Fraocelè,  fi  può 
k*  fi  tgn$  dire  ch’anch’clTa  partecipi  di  tutte  qucAc  tre  in  quello,chc  tocca  il  fuo  go 
(«MM  Poti  uerno  ; ancorché  fi  polTa  lo  Aato  di  efia  dir  vcranrcntc  fcmplice , & pura 
***"  Monarchia: Perche  il  Re  vi  fiede  propriamente  Monarca  amato  infieme, 

obedito,  & riuerito  : che  fé  bene  ha  potenza , & auttorità  fuprema  di  co- 
mandare. & far  quello,  ch’egli  vuole.ruttauia  queAa  grande,  & fuptenvi 
libertà. fi  dee  in  certo  modo  dir  limitata,  & regolata  dalle  buone  legende 
ord  inationi;&  per  la  moltitudine,  & grande  auttorita  de  gli  Officiali,  & 
Configlicri,che  affi  Aono,così  appreAb  la  fua  pctfona.come  in  diuerfi  luo 
ghi  del  Reame . I dodici  Pari  : i Configli  fecreti,  & priuati;  i Parlamen- 
ti, & gran  ConfiglLCamere  de’  Conti,  Teforcric,e  tutti  i carichi  in  gene 
rate,  io  qual  che  modo  raflòmigliano  TAtiAocratia  , Gli  Aaii  ogni  anno 
tenuti  nelle  Prouinciei  le  Materie  delle  città,  gli  Efeheuinaggi,  i Conft^ 
lati,&  Capitolati,*  i Malfari  dc’iVillaggi,fono  quafi  forme  Democrati- 
Vtl  liiri  chc;il  che  moAra  il  Sieffel  affai  di  Acfamente.  Di  più  gii  Aati  generali  del 
detu  M»-  Regno , che  fono  vfaii  à radunarfi  per  deliberare  , conucncndo  li  Recon 
tunhi*  loro  di  tutte  le  cole  concernenti  al  fuo  Aato , non  fanno  eglino  beniffimo 
frsnctft.  ^onofccrc  il  belliffimo  ordine  di  quello,raffomigliandoh(comedicc  Ari 
Aotile)  al  goucrnod’vn  buono  Occonomico,  comandando  il  Re  nel  tuo 
-I-  Regno,  come  vn  buon  padre  di  famiglia  domina  foprai  fuoi  figliuoli, 
per  beniuolenza,*  lècondo  iltetro,*  lagiuAitiaJ  Perche  ancora  che  tur 
taTauccorità  degli  Officiali.Configlicri, Parlamenti,  e Aati,  dipendano 
(quafi  rulcelli  da  fontana)  dalla  fola  potenza  del  Re,  & Prencipcloro.  & 
egli  la  concede  nondimeno  talmcte  per  fola  (ua  bontà  paterna,*  Rcga  c 
chccon  fatica  potrebbe  farcofaalcuna.chc  foffe  troppo  violenta, ne 
popregiudicialc  a’  fuoi  fudditi . Concludiamo  peròccn  Platone, che  il 
goucrno,*  auttorità  Regale  debba  ellcr  preferito  a tutte  le  altre  ”°  ***^» 
. allomigliandofi  più  alia  Diuinità,con  l’haucr  congiunto  il  Senato  bo 
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ni  in  forma  di  vna  Ariftocratia,  come  hanno  vfato  da  tutti  i tempi  i nodrì 
Re , per  loro  naturai  benignità , che  gli  rende  inclinati  ad  ogni  cflcrcitio 
di  virtùjdi  pietà,  &:  di  giuftitia. " 

Di  ditterfe Ipecic  di  t^onarchie , della  Tirannia , 

Capitolo  LVIIL 

C H I T o B . La  varietà  de  i codumi , & delle  inclinationi  d 
diuetrecofe,  che  vediamo  particolarmente  in  ciafeuno  dal 
fuo  nafeimento  ,£c  generalmente  per  le  nationi  della  terra 
habitabilci  difpone  fenza  dubbio  i popoli , crefeendo  in  an  Ondtven^ 
ni , & in  giudicio,  à compiaccrfi  d’efler  retti  più  da  vna  forte  di  gouemo, 
che  da  vn’altra  Ma  i Franced  hanno  fino  à quedi  vltimi  tempi,portato  il  7,  ftr/ine 
vinto  della  più  naturale, & codante  difpofitione, amore,  obedienza,&  fc 
deità, alla  Maeda  Regale , di  quanto  babbi  giamai  fatto  alcun’altra  natio  ^ 

ne,nclla  forma  de  loro  dati,&:  goucrni,de  quali  nó  fi  troua  pure  vn  folo,  ^ 
c’habbi  tanto  codantemente  durato  nelle  fue  lcggi,&  codumi  antichi  fen 
za  fopportare  qualche  aIteratione,ò  cangiamento,  fuor  che  queda  doridi 
Monarchia,la  quale  anco  hà  fopcrato  tutte  Taltrc  in  bontà,&  piaceuolez- 
za  di  gouctno.come  potremo  veder  meglio , fc  noi  le  compariamo  le  di- 
uerfe  fpccie  di  Monarchie , che  fono  date,  & fiorifeono  boggidì  tuttauia, 
delle  quali  molte  s’accodano  tanto  alla  T irannia, quanto  la  nodra  n’è  lon 
tana.  Però  affi n di  tanto  più  render  odiofa  laTirannia,non  fia  fenon  ben 
vtile,&  gioucuole,che  teniamo  particolar  difeorfo  fopra  la  confidcratic*- 
ne  del  perniciofo,&  miferabile  dato  di  quella. 

A SE  R.  Si  come  è proprio  dello  dato  Regale  il  gouernare.dc  regger  i n ft^f 
fudditi,non  à capriccio,  & fecondoil  fcnfualc  appctito,&  difordinata  vo  Rf^le,  & 
lontà,  ma  con  maturo  configlio,  & odcruatione  delle  leggi,  & dellagiu- 
ditia  ; Coli  pare,  che  al  Tiranno  conuenga  il  regnare  con  adbluta  volont  ptmt* 
tà, fenza  tenere  alcun  riguardo  alle  leggi,  nè  à i precetti  di  ella  giuditia. 

A M A N A . Il  Tiranno  ( dice  Seneca  ) è differente  dal  Re  si  ben  d’ef- 
fetto, ma  non  già  di  nome;  & l’vno  niente  più  procura , che  l’vtil  fuo;  &C 
l’altro  quello  della  Republica . Ma  fentiamo,  che  Aram  co’l  foo  difeor* 
fo  ci  tratti  quanto  fia  bifogno  per  intelligenza  di  queda  materia . 

Aram.  Di  tutte  le  Monarchie,che  fono  date  giamai,  c regnano  tur- 
tauiafraglihuomini,la  maggior  parte  de  gli  antichi  Auttori,&  gran  Po 
Jitici,n’ba  notato  cinque  fpecie  differenti,  delle  quali  particolarmente  ho 

3uì  propedo  di  trattare , con  addurne  gli  edempi , affinché  l’eccellenza  tit  d$ 
ella  nodra  meglio  fi  vegga,&  manifedi . Hor  di  quede  cinque  ipccic  la 
prima,&  più  antica  fu  quella, che  volontariamente  concedettero  i^poli, 
pcrqualche  virtù  eroica , & eminente , à quelli , che  giudicornoacgni,&  eh, 4^ 
atti  à rctu,  dcgiudamentcgouernarli;  c cosìiRc  ,conlacontinuatioue 

del 
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del  beneficare  i popoli , radunandoli , compartendo  loro  terreni , inuetl* 
landò  arti, facendo  guerre  & amminiftrando  giufiitia , fecero  sì  che  l’aut- 
lorità  , & potenza  loro  pafsò  legitimamentc  ne’  Tuoi  fuccclTori,  c’hcbbcro 
anco  nelle  guerre  fuprema  pofianza , Se  potere  di  preceder  in  alcune  ce- 
rimonie più  folcnni  de' loro  facrificij . Et  hanno  Erodotto,  Demofte- 
nc,  Ariflotilc,  Cicerone,  ^ molli  altri , fatto  menzione  di  cofi  fatta  ìpccie 
di  Monarchia.  ElTendo  poi  dopò  il  Diluuiocrefriuto  il  numero  de  gli 
huomini  fu  da  Noe  perfuafo  à'  luoi  figliuoli.  Se  ad  altri  della  (ita  pofteri- 
tà,chcfi  fpargelTeroindiucrfi  paefi,  per  ridurla  terra  à coltura  ,&  edifi- 
Del  Re  ^ per  cio  aflcgnoà  cialcuno  per  fòrte  la  fua  Prouincia. 

Nébrotte,  figlio  del  niinoredi  Noè,  fece  la  fua  refidenza  con  le  genti  fue 
nel  paefe  de’  Caldei , & fu  il  primo  Re  di  quelli , Se  di  Babilonia , & che 
comincia/Tcad  allargar  per  forza  i termini  fuoi  co’ vicini , mandando  in 
molte  contrade  diuerfe  bande  de’ popoli,  per  fondar  altri  Rc«>ni;diche 
nedanno  chiara  contezza  le  hiftonc; &ciò  fucaufa,chemoTti  ftabilif- 
fero  fottodiclTolaMonarchia  prima  in  Ailìria;  Et  leggiamo  in  molti 
Del  Reene  buoni  Autori,chegli  antichi  Rcd’Egitio  fi  conferuarono  affai  lungo  tem 
Eroica  virtù , per  la  quale  s’haueuano  acquiftata  tal  dignitd. 
Re  deuiarpunto  dal  fenticro  di  cfl'a  virtù , ebe  manieneuano  del  tutto 

netta , & pura , come  già  non  fanno  molti , che  cfTendo  podi  in  Signo* 
ria,  giudicano  la  loro  volontà  clTer  giuda  legge,  nè  d’altro  lor  cale,  che 
di  fatiargli  sfrenati  loro  appetiti  ; ma  feguiuano  l’ordine  delle  coftirutio- 
ni  legali , tanto  nel  pigliare  gli  importi  tributi , quanto  nel  modo  del  vi- 
ucr  loro  ; nè  fi  feruiuàno  d'altri , che  di  figliuoli  -di  Nobiltà  Se  Prencipi , 
che  folfero  almeno  d’età  di  vinti  anni  ; e ben  difciptinàii  in  tutte  le  feien- 
M/i  iTi  “ccioche  il  Re  incitato,  e fofpinto  dal  naragot^e  di  quell/,  che  gli  cra- 

UBihUote  intorno,  fi  gùardartc di  commetter  cola  alduna  degna  di  biafnno,ò 

diriprenfione;  non  cfloiKtocofa  alcuna,  che  più  corrompa  i Prcncipide 
i fenutori  vitù>fi>,clic  lor  compiacciano  in  tutti  i lè«fiiali  dcfidcrij  ^Sesif- 
fettionì . Lcuandofi  il  Rcla  martina,era  innanzi  ad  ogn’altra  cola  tena- 
ro-di  riccucr  tutte  le  lettere,  &’  fupplichejò  memoriali, che  lori^hiiiano 
prefentate:  acciochc  rifpondendo  alle  cede  neccrtàric , rutti  i fuòiaftàri 
follerò  condotti  per  ordine,  & ragione  . • Dapoi  andaua  al  tcmpioàfar 
facrificio  à i Dei  .*  Se  iui  il  prelato , & principal  fàcerdote , finito  il  facri- 
ficiO,& le  preghiere,  recitaua  alla  prefenza  del  popolocon  alta  voce  le 
virtòiche  rilucenanonel  Re^  S:  comandacra  l’ofTeruanza , S:  religion  fuii 
X,  • verfb'i  Dei, la  piaceuoiczzà,  dr  huniaiiitàverfo gli  huomini:  moftrah*- 
'ì?-  doich^cglieracontincntc,giufto,magnanimo,veridico,libéralc,&rho- 
deràtofn  tutte  hrcupidità;  caligando  i malfattori  con  più  piaccuolc,i& 
licue  pena, che  non  richiedeua  la  grauirà  de’  loro  errori, & misfatti  j Se  ri- 
compenfarklo  i Tuoi  fiidditi  con  grarie,  & benefieij  maggiori  de  i meriti. 
CiòfattOjdTortaua  il  Re  à vita  buona;&  grata  à i Dei,  de  à i buoni  coflu- 
' • mi. 
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tni,  fegucndo  l’honorc,&'  la  virtù,  pre  ponendogli  alcuni  efiempi  di  Fatti 
eccellenti  degli  antichi , per  incitaruclo  maggicrnìcnte . QucAi  Revi- 
ucuano  di  Fcmplici  viuande , cerne  di  vitelli,  & oche;  clTeruando  nel  rc- 
RocHattamcnie  tutte  le  leggi, ordinationi,&  maniere  di  viucrcdel  paefe, 
chedi  minauano,iott^poncdcficomcpriuati,&  infimi  à tutti  gli  ordini, 
vlìdicHo.  Et  veramente  fin  tanto,che  i Re  d’Egitto  Fumo  zelarcri,& 
cdéruatori  delle  leggi  loro,  Se  della  giuditia,  trattando  con  medeftia,  & 
pacificamÉte  i loro  ludditi.fcggiogorno  molte  ftraniere  naticni,  8c  radii 
nomo  infinite  ricihcz7e,có  le  quali  Fu  lor  Facile  ornar  molti  paefidi  gra 
di  cdificij,  & di  FontuoFe  Fabriche,& arricchir  le  città  loro  di  moiri  bene-  _ . 

lìcij^òc  doni.  La  feconda  Fpccie di  Monarchia,  fi  feorgene i Regnide 
Barbari, come  ne  gli  antichi  Monarchi  de  gli  Aflìri,de  i Mcdi,&  de  i Per 
fiani,  » Pfcncipi  de’ quali vfiirparono  Tlmpcriodi  Signoria  fi-praibeni,  pinonle^ 
éc  le  perfopcj  gduernandoi  loro  fuddiii,come  il  padre  dt  Famigliagli 
Fchiaui  fuoi.  La  qual  fpeciedi  gouerno  partecipa  piùdclTirannico,chc, 
del.Regic , attefo  , ch’ella  è direttamente  contraria  alla  legge  di  narura , 
che  lalcia  ciafeuno  nella fua  iibettà  ,&  nella  pofl'cflìone  de’ fuoi  beniw 
Tutrauia,quado  per  ragion  d'armi, edi  buona  guerra  il  Prencipe  vien  Fat 
to  Signorcd’vn  popolojCiòè  proprtodcl  vincitore,  & a’ vinti  tocca  TeC-  . _ 

ferfuoifudditi,  ofcliiaui, di  conicntimento antico  di  tutti  i popoli}  il  che  ,, 

fa  differenza  dalla  Monarchia  fignorile  alla  Titanica, che  fi  ferue  de'  fuoi 
Fudditi  liberi,  come  de’  fchiaui . Diqnefta  feconda  fpeciedi  Monarchia 
fu  il  Regno  di  Perfia  (come  fcriuc  Platone)  (òtto  Cambife , Xerfe,  & al- 
tri Re,  fino  aU’vItimoDarioji  quali  vfurpandofi  auttorirà  piùaflblura  di 
fignorreggfare, che nó era conuencuolcjcominciorrtoàdilprezzari loro  _ > 
vaffalli,  tenendoli  cerne  fcruii  nè  fi  fidando  più  di  eflì,  fi  feruirno  di  fol- 
dati  mercenari) , e ftranicri  ; rendendo  i loro  fudditi  inutili  alla  guerra  t 
onde  finalmente  ne  perdettero  lo  flato,  quando  appunto  pareua,che  Fof. 
fero  faliti  al  fommo della  mondana  profperità.  Tale  al  prcfcnteèlo  flato 
del  Turco, nel  quale  cglic  folo  Signore,comandandoa’fuo1  fudditi, cofi 
Mufulmani.come  Chrifliani,ò  Giudei, & feruendofi  nc’  fuoi  più  impor- 
tanti  affari  di  pace,  & di  guerra,  & d’altre  maniere  di  gouerno,  di  fchiaui  f*. 
tinegati,!  quali  egli  mette, c depone, mutandoli  come  più  gli  pare;  tcncn 
do  nelle  proprie  fuc  mani  tutti  i feudi  dell’Imperio  fuo}i  qualidiflribui- 
fee  à i capi  de'  fuoi  foldati  con  carico  di  mantener  buon  numero d’huo- 
mini  armati,  & dicauallicorrifpondenti  all’entrata;  riuocandoli  poià  fc 
come,  e quando  gli  piace,  fenz’hauerc  alcuno  folto  la  fua  obedienza,  che 
pofledacittà,caflell!,&  villaggi,  òhabiti  in  cafe  forti, ncardifcafabticar- 
ncà  maggior  altezza  d’vn  foIaro,òd’vnacolombara.  In  Inghilterra  nè 
anco  la  Nobiltà  tiene  alcuni  edifici)  chiufi  di  fofG,ò  di  miiraglie,&  nó  ha 
{opragli  huomini  giuridittione  alcuna,chc  tutta  alta,  bafià,  & mediocre 
ftà  nelle  mani  del  Re  folo . Et  le  dignità  ancora,  come  Ducce,  Marchc-^ 

fati^ 
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fari, (Se  Contee, non  fono  fc  non  titoli, che  fi  danno  à volontà  del  Re , fciì^ 
-za  che  quclli,che  li  riceuono,poflcdan  ne’  luoghi,dc’  quali  hanno  i titoli, 
cofa  alcuna.  fon  ben  pagate  loro  certe  annue  pefioni  fopra  le  finaze  Rega 
li;&  morti  cfii,i  loro  figliuoli, & heredi  fiacccdon  nelle , proprie  facoltà, 
ma  nò  già  nelle  dignità,&  prerogatiuc,  & qualitàicofi  i feudi,&  le  Signo 
rie , non  erano  anticamente  altro , che  benefici)  dati  in  vita , & poi  pct 
fauori  continuati  dinadrc  in  figliuolo,cccetroiDucati,Marchefàti, 
Contee,&  altre  dignità  fimili.Ilgran  Cane,ò  Duca  di  Mofeouia , eccede 
in  feuerità , oc  rigor  di  comandarc.tutti  i Monarchi  del  Mondo  ; hauen* 

fopra ifuoi  fudditi  ecclefiafiici , & fecolari, 
ch’egli  può  di  fporreà  voglia  fua  de’ loro  beni,  & vita,  fenza  che  alcuno 
ofi  contradirgli  in  colà  alcuna  ; confeifando  publicamcnte  i fudditi  fuoi 
la  volontà  del  Prencipe  loro  dipender  da  quella  di  Dio , & ciò  che  fàil 
Del  Re  di  Prenci pCjcfTcr  per  volerdi  Dio . Il  Re  d’Etiopia  è anch’cflb  Monarca  di 
Signoria, & à lui  fono fiidditi  come fchiaui  cinquanta Re,come  racconta 
Paolo  Giouio . Et  Francefeo  Aluarcz  (criue  hauet  veduto  batter  nudo  in 
quel paefe il  gran  Cancelliero , & altri  Signori, come  veri  fchiaui  del 
Prenci pe,i  ouali  anco  teneuano  ciò  à grande  honore  . L'Impcrator  Car- 
lo Quinto , hauendo  pollo  fottola  luaobcdienzail  Regnodcl  Perù,  (è 
ne  fece  anch'elTo  Monarca  per  Signoria , per  li  beni,che  i fuddiii  teneuàn 
folo  per  alcun  tempo  ,& al  piò  in  vita.  La  terza  fpccie , della  quale  gli 
Antichi  hanno  fatto  mentionc,è  Hata  quella de’Lacedemoni,oue  il  Re,n6 
haucua  potenza  aflbluta , le  non  ne  i fatti  della  guerra  fuori  del  paelè  & 
rwiw-  preminenza  ne  i facrifici),del  cui  gouerno  habbiamo  di'già  fatta  me 
rione.  I primi  Re  di  Roma  fumo  anco  Sacrificatori  .dapoi  gli  Impera- 
tori fi  chiamorno  Sommi  Pontefici , & quelli  di  Collantinopoli  fumo  fa 
crati,cdtne  fono  anco  i Re  di  Francia.1  ólifi  parimente  erano  Re  dei  Sa 
raceni,&  Pontefici  fupremi  nella  loro  Religione.l’vno  in  Bagadcr, l’altro 
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7^**  nel  Cairo.Il  Redi  Calicut  è capo  della  fua  Religione,  & per  quella  cau- 
mat!  ‘taf!  f*  precede  in'dignità  tutti  gli  altri  Re  dell’  India, chiamato  Samorì , ch’è 
della  Rei*  comc  à dire  Dio  in  terra.Il  Papacomàda  al  temporale  della  Chicfa,chia 
imee.  mato  patrimonio  di  S.Pietro,&  à molti  altri  paefi  ,comeRe,&  ha  domi 
nio  da  niun  altro  dipendente  in  terra  , & è riuerito  nel  rcllo  della  Chri- 
llianità,come  Capo  della  Religione  in  tutti  i luoghi,&  da  tutte  le  perfo- 
ne,  ou’è  riconofeiuto  per  tale . Il  Prencipe  in  Inghilterras’intitola  dopò 
tafferie^  ccrto  tempo  in  qua,Re,&  Capo  della  Chiefa . La  quarta  fpecic  di  Menar 
Mmarthia  chia  (i  fa  per  elettione,^  nò  per  heredità,&  in  alcuni  luoghi  in  vita,come 
detta  elet  Tlmperiodi  Germania, il  Regno  di  Polonia,  di  Boemia, di  Danimarca, 
tma.  ^ Ongaria,&  in  altri  luoghià  tempo,  comc  fu  la  Dittatuiaà  Roma; 

i quali  flati  non  fono  ordinariamente  tanto  fermi,  & durabili,quanto  gli 
ereditari), per  caufa  delle  prattiche,&  cóucticole.che  vi  fi  fanno  ordinaria 
mcncc,d’onde  fpefib  nafeeno  tumulti,  òc  fcditioni  in  gran  detrimento  di 

quelli 
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quelli . Perche  mono  il  Prencipc,  lo  (lato  refta  in  pura  Anarchia , lenza  rmf»//, 
Rc,fcnza  Signore,&  fenza  goucrno,  Se  ì coli  gran  pericolo  della  Tua  roui 
na,come  fenza  Nocchiero  naue,  che  teme  delTuo  naufragio  al  primo  ven  p^„  £iief 
to;  elTendo  anco  per  dir  così , aperta  la  via  ai  ladri , & à gli  homicidiarij , r«»e. 
che  commettono  tutte  le  forti  di  misfatti , con  ifperanza  d’impunità , co- 
me fi  vede  ordinariamente , Se  come  anco  n’è  chiaro  per  molte  hillorie. 

Quanto  all’Imperio  de’  Germani,  le  loro  hifiorie  non  fono  piene  d’altro, 
chedi  calamità  auucnute  nelle  elettioni  de’  loro  Impcratori,cosìpcrguer 
re  ciudi , come  per  diuerfi  homicidij,&auelenamentì,comc  s’è  vifto  do- 
pò trecento  fcllant’anni , che  l’Imperio  è caduto  fono  l’elcttione  di  fette 
Prencipi  ; otto,ò  noue Imperatori  occifi,òauelenati;  oltrequelli,che  fo- 
no (lati  leuati, e cacciati  del  Seggio.  E anco  da  notare,chc  fra  gli  (lati  elet- 
tiuijl’elcttione  fi  fà,ouero  di  tali  huomini,  quali  piacciono  à gli  Elettori , 
come  in  Germania, non  folamentc  eleggendoli  per  Imperatori  i Prencipi 
Alcmani  di  diuerfe  famiglie,  ma  qualche  volta,  come  s'è  veduto.anco  de 
gli  (lrani,comeAlfonfoRcdi  Spagna,&  Riccardo Rcd’InghiIterra:oue 
ro  rdettione  fi  fa  di  certe  pcrfonc,o  di  certi  (lati  infctiori,come  il  Papa  di 
Cardinali,  nè  ha  molto  il  Soldanodel  Cairo  dalli  Mamalucchi , non  po- 
tendo alcuno  falire  à tal  grado,che  per  prima  non  folte  (lato  feruo,&  rbf- 
fe  Chrifiiano  rinegato,&  dapoicomandaua  alTolutamente  neU’Egino,& 

Soria  ; ilqualc  (lato  elTendo  durato  circa  trecét’anni , fu  intieramente  di- 
Arutto,daSc!im  Re  dc’Turchi,ilqual  ptefe  Tvltimo Snidano,  & lo  fece 
condur  fopra  vn  Camello  vecchio  per  tutto  il  Cairo , & poi  appender  fo- 
pra  vna  porta  di  dena  Città. Il  gran  MaAro  di  Malta  viene  eletto  da  i prin 
cipali  Priori  della  fua  Religione , come  anco  era  quel  di  PrulHa,  innanzi 
l’accordo  fatto  co’l  Redi  Polonia,  per  il  qual  accordo  il  fuo  Aato^con- 
uertito  in  Ducea  (ottopoAa  alla  Corona  di  Polonia , Se  fatto  di  elctriuo  DetU^mm 
ereditario.E  laquinta  (pccic  di  Monarchia  hereditaria , Se  propriamente 
chiamata  Regale, A:  legitima,ò  venga  il  Re  allo  Aato  j^r  dritta  fuccedìo-  dttuRtf* 
ne,come  Tucidide  fcriue  degli  antichi  Regi  ; ò che  il  Regno  fia  tralpor-  It  bcreda* 
tato  per  virtù  della  legge  fenza  hauer  riguardo  più  à malchi,  che  à femine 
<^ifcendenti  di  quelle , come  fi  fece  in  queAo  Regno  per  la  legge  Salica  ; 
o fia,che’I  Regno  venga  dato  in  puro  dono , come  fù  quello  di  Napoli,&: 
di  Siciliaà  Carlo  Re  di  Francia , Se  dopò  à Luigi  prima  Duca  d’Angiou  : 
onero, che  fia  lafciato  per  teAamento,comci  Redi  Tunifi,Fcz,&  Maroc- 
co hanno  vfato,&  come  anco  fu  poAo  in  effettoda  Enrico  vii).  Re  d’In-  *, 

ghiltcrra,che  lafciò  il  Regno  ad  Odoardo  fuo  figliuolo,  à cui  foAitui  Ma  ^ 

ria,&  ad  ella  Elifàbethjouero  in  qual  fi  voglia  altra  maniera,  che  il  Prcu 
cipc  fia  (ignote  dello  Aato,ia  (ùa  Monarchia  farà  fempre  detta  Regale,&  ‘‘ 

leggitima,  s’cgli  anco  fi  moAraobedientealle  leggi  di  natura,  come  de(i- 
dcra,  che  fiano  i fudditi  verfo  di  e(Io , lafciando  la  libertà  narurale  , Se  la 
proprietà  de’  beni  à ciafcuno,&  riguardando  all’ vtilità , Se  comodità  pu--.  ^ 

blica. 
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blica.  Laqual  Regalità, per  così  dire, è comparata  da  AriftorilcaUrOeco- 
nomia  : perche  fe  ben  TEconomico  gouerna  la  cafa , come  gli  piacc,non- 
di  meno  riguarda  alla  commodità  della  Tua  famiglia,  fior  Tutto  quelU 
fortunata  forma  di  gouerno , ch*è  la  miglior  di  tutte , noi  poffiamo  van* 
tarcidi  viucrcin  Francia,perlabont.ìdc’  noftri  Re,  che  non  ordinano,  ò 
dt  edequifeono  cofa  alcuna , fe  non  per  matura  dcljberatione,&  conlèglio, 
ftAntis . che  prendono  dai  Prcncipi  del  lor  fangue , & da  altri  (ègnalati , & grani 
permnaggi , che  chiamano  apptcflb  d’cflì,  come  fc  la  lor  fuprcraa  poteri 
za  forte  rcgolata,&  moderata:  perche  nel  primo  luogo  il  Re  non  coman- 
da cofa  alcuna  acciò  venghi  porta  ad  effetto, che  nó  rta  fegnata  da’  fuoi  Se- 
cretarij,&  rtgillatadal  fuo  maggior  rtgillo,ch’c,comcà dire,  virta,&ap 
prouatadal  Cancclliero,feuero  cótraditoredi  tutte  le  fpeditioni  : effendo 
bifogno,che  tutti  i referitti  Regali  fiano  rcuirtidai  Giudici , d’ quali  fono 
indrizzati  per  effer  cffaminati,nd  folo ncirobrettione,  & fubrctcione,ma 
anco  nella  ciuiltà,  & inciuilià . Mcdcrtmamenre  nelle  materie  criminali , 
le  rehabilitationi,  rappclli  di  bando,pcrdoni , & remiflìoni , fono  da  effi 
difeurte  con  tal  rigore, che  i fupplicanti  fono  coftretti  prcfcntarfeli  à terte, 
& ginocebi  nudi,&  rederfi  prigioni,di  qualunque  rtato  rtano,edi  li  fpct 
fo  ne  vengono  condannati,&  giurt|tiatj,con  lelorgratie . Quanto  ai  do- 
ni,e fpefe, ch’egli  fàcosìordinaric,comc  crtraordinarie,  tutte  fono  curio- 
famente  effaminate  aH’Officio  della  Camera  dei  conti,  ilquale  tróca  fpef 
fo  qucllc,che  fono  mal  fondate,  hauendo  quegli  Officiali  giuramento  di 
non  lafciar  partarc  cofa  alcuna  in  danno  del  Rcgno,per  lettere  di  comani 
damento,che  habbino.Tra  le  altre  cofe  il  Re  non  può  alienare  il  fuo  Do- 
minio fenza  caufa,conofciuta  da  gli  rtcrtì  huominj  de’  Conti, parlame- 
li ; &eb’c  più,  i trattati  publici  con  gli  ffati  vicinagli  editti , & ordinatio 
ni  non  Iranno  auttorità  alcuiia,s’cllc  nOi-  loiV‘  publicate  nelle  Corti  fupfc 
ine.Per  la  <]ual  moderation  nondimeno  la  Tua  potenza  nó  refta  punto  di- 
‘ . . mrnuita,anzi  fatta  più  fcrma,&  più  durabilc,&  di  manco  pefo  à’  fuoi  fud 
•i  diti,ertcndochc  intutto,e  per  tuttoò  lontanadalla  Tirannia  «tantoodia- 

•'  tada  Dio,&  daglihuomini,  come  nel  particolacdilixri'Ib'di'quella  porre 
mo  ancora  conofeer  meglio . Dunque  oltra , & fopra  le  cinque  ''ccic  di  > 
Monarchie  da  noi  nominate, la  Tirannia  potrà  effer  porta  per  la  crta,che 
noi  diremo  efler  quella,  ouecalpcrtàdo  il  Monarca  fottoi  p. edile  leggi 
. di  Natura,abufa  la  libertà  dei  fudditi  fraucbi,come  di  Ichiaui,  & delle  fa 
colta  altrui,comc  delle  fue. Fra  gli  Antichi  il  nome  di  Tiranno  era  hono- 
del  nttne  rcuole,&  non  volcua  dir  altro  qucrtaGreca  paroIa,che  Prenci pe,  che  im 
dt  TtrAtf  patronito  dello  rtato,fenza  il  confenfo  de’ fuoi  Cittadini, & di  compagno 
■ ne  forte  diuenuto  Signorc,ò  forte  faggio  Prencipc,&  giuftojò  crudcle,& 
iniquojcomediuenneroper  il  più  triftiffimi,perafficurarcnon  meno  lo 
rtato,che  la  vita,&  i beni  : vedendoli  efporti  airodiodi  molti,per  hauerfi 
vrtirpata  la  fupcrioriti  : co/ì  era  quefta  Signoria , chiamata  Tirannica,  la 
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quale  dom inaila  con  fi^norìl  poterà  («.«ra  lar^ionc  Copra  i liberi  coitret-- 
ti , & furiati . Ma  poifiamo  noi  gene*  uinciiccì  ‘ainar  Tirannia , quel 


ranno  le  calpcfta  fono  i piedi. IVtu 
irò  di  ruuinatli;  l’mo  vinc*‘  'ri 
l'altro  vendica  crude!  rae»U' . u* . . . 
l’vno  riguarda  rhonorc deh  de 
gognarl'vno  ha  piacere  di  cHi.i  mmi 


•I  r id’ ir.'ìixhh  ; ludditid’al 
•i ' ic  •puuliro,  ù perdona  le  fue;, 

; .1  , Y perdona  quelle  de  gli  altrit  .. 

■j>m:  hcd’altrotrionfad^dlaloro ver 
’ bei amenre, Ce amenferi- 
prefo,  quando. erra  1‘altro  non  h.;  j icnti  j».n  à mal-  c’ir’I  vederli  rimpro 
ncrarci  propri)  difetti  da  huom^n  -Hni,  boeri , vi  :;jofi;l^vno  fa  ca- 
pitai deH’arnorc  del  Tuo  popolo  ; ! •'''  della  pao-a}!’  'no  giamai  non  rc- 

meiic’f.oi  fuddiri:  l’altro  non  : r’  . a»  t d’altri,  che  di  cflìr 

l’vpt  n*'!)  aggraua  i fuci,fenOnii-  ne. jo, ci)’,  il  . raro  dalla ncccllìtà  del 
pi’L '■?;ralrrocaua il fargoe  • idc L'  luraa  lamedolladc’fud 
dif  ■ , st  ’ . isfarc  a’  fuoi  dclidcrrf;  '’vjv  . rflluj,  & (fati,  per  ouuiarc 
alle  boni,  8c  al  calpcOi.  dei  ..opnlo  . f alfo  gli  vende  più  cari  che 
pitf , leni-  curarli  dell’oprr  lfionc  de  i ft^  fuùdiri  ; l’vho  in  tempo  di 
g.tcnanon  ricorre  ad  altri,»  he  h:nifuddni.i'aitro  à quelli  folofàguer- 
r?  lun  ricn  l'vno  guardia  d'alni,  vhede’  fuoi;.  l’altro  de’  fbrefticri;  l’uno; 
g-.x  • ma  fliù.i  quiete,  l’aitro  languifcc  ti'  perpetuo  timore:  l’uno  e ho- 
iic' , »in  vita, tv «ictriiurato dopò  mortc:l'aItro  è vituperato  invita , 6c 
fri.  nto  dopò  morte  ; t.i^eggonfene  di  perdigli  clTcmpi  da  ciafeuno  . 

Ve-  .\  Diogene  Sinopie  . incontrando  n giorno  per  la  cirri  di  plinto. 

E «'àUlroil  gicuinc  Tiranno  di  Siracul-,allhora  ridotto  huemo  ^uato,. 

^ 'Tder  dato  fcacciatodallafua  patria,  & caduto  di  rutto  il  Tuo  ftato,gli 
d ’ V Veramete  Dionifio,tu  fei  ben  bora  in  unaconditionc  indegna  di  tc} 
j'K  . nandolì  il  Tiranno,gIirifpolc;lo.iringratio  Diogene,  della  coni- 
ne  che  bai  della  mia  mifcrahil  fortuna . Come  (gli  replicò  il  Filo-. 

'i  )crcditu  forfè  ch’io  habbia  corr.  padrone  dite?  anzi  ho  più  rodo  il 
ale , di  veder  vno  fcliiauoqual  fei  tu , degno  d’inuccchiarc  , & morire 
nell’infelice  dato  di  T iranno , come  ha  fatto  tuo  padre  -,  godere  cod  ficu- 
camcntc,  & padhrcil  tcrqpo  fra  noi  liberamente.  Così  veramente  la  Ti- 
ranniaè  vnaccndition  raro  miferabilc,cbc  quelli  dedt,chc  l’cdcrcirano, 

& fc  ne  gloriano,  fonoadrctti  bcncfpedbàconfcdatdi  propria  bocca, nò  ftrAhtltit^ 
eder  forte  alcuna  di  vita  più  infelice  della  loro;  come  il  mcdclìmo  Dio- 
nido  Tiranno,  edendo  nel  maggior  fuo  fplcndorc,  dimodtò  i Damocle, 
vnodc’ fuoifàmigliari  ,chc  lochiamaua  felicidìmo;  Vuoi  tu(glididc 
Dionido  ) che  per  vn  giorno  folo  ioti  faccia  godere  della  mia  felicità?  e 
cciitcntandcfcnc  Damocle,  il  fece  fetuirt  à tcuola,,  ce  me  faccua  fc  dclfo,, 

CPU; 
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<on  tutte  le  magnificenze  poflibili , facendogli  in  tanto  porre  vna  fpada 
pendente  à piombo  fopra  la  teda, attaccata  al  folaro  di  fopracon  vn  pelo 
di  coda  di  cauallo.'di  che  acrorgendofi  Damocle,  tenne  il  fuo  difnar  bre> 
ue,&  fi  contentò  di  pafTare  il  redo  della  giornata  nel  fuo  primo  dato. 
Vedi , gli  didc  allhorail  Tiranno,  come  fia  felice  la  nodra  vita,  che  eoa 
tutti  i nodri  armati  fatelliti  da  altro  non  pende, e deriua,che  da  vn  dcbo« 
lifHmo  filo.  £t  perciò  venendo  il  Regno  de'  Tiranni,  fenza  mifiira , óra- 
t*  gione,macon  la  fola  violenza  amrainidrato,  non  può  edèr,fe  non  di  po-^ 
7rferd!trl-  dii  rata;  & ciò  anco  efprcfic  il  faggio  Tales, quando  affermò  nó  trouarii 

isU.  cofa  più  noua,e  drana,  che’l  veder  inuecchiare  vn  Tiranno  : il  quale  è an- 
co più  mi  ferabi  le,  & infelice  ,feviue  in  perpetua  diffidenza  di  ciafeu- 
no , e particolarmente  de’  fuoi  più  proffimi  confanguinei  ; trouandofène 
affai  pochi , che  non  moiano  di  crudele , & edraordinaria  morte , & che 
non  vengano  trucidati,  ò afflitti  da  infoppottabili'dolori,per  i quali  prò» 
uengono  la  morte  loro , piena  per  il  più  di  rabbia , e difperationc  per  la 
ricordanza  della  lor  deprauata  vita.  Se  delle  commeffe  crudeltà,  e iccle- 
ratezze;  ond’c,  che  fra  gli  antichi  c data  sidetedabile,  Se  odiofalaTiran- 
nia , che  fino  i giouani  figliuoli , & le  donne  hanno  garreggiato  co  i piu 
forti , per  acquidar  honorcneiroccifione dei  Tiranni  j come  fecero  AH- 
ftotile,  che  fi  chiamaua  il  Dialetico,  amazzando  vn  Tiranno  diSicione, 
Se  Thebe  fuo  marito  Aleffandro , Tiranno  de  i Pareli . Fumo  ancora  in 
vnfol  giorno  vccifi  nella  città  d’Atene  trenta  Tiranni  da  Teramene, 
Trafibulo,  & Archippe , non  hauendocon  elfi  più  di  fettanta  huomini . 
Leandro  Tiranno  di  Cirene  fu  prefo,& pedo  viuo  in  vn  faccodi  cuoio^ 
nel  qual  cufeito  fu  poi  gettato  in  mare.  Ari  dodemo  Tiranno  di  Cuma, 
prefe  Kr  forza  Xenocrite  figliuolo  d'vn  cittadino  ricco  bandito  da  lui,c 
tencnooTclo  appreffbcome  dia  femina,fi  concitò  in  guifa  contro  l'odio  di 
Timotele,  & d’altri,  che  da  ciò  fi  modero  à ricuperar  la  libertà  della  pa- 
tria; onde  hauendo  ficuro  ingreffb  nella  camera  del  Tiranno,  l’vcciléro  ; 
Tttmi»  de  Se  perciò  gli  Antichi  haueuano  ordinati  gran  premij,  Se ricompenlcàgli 
gU  MMtichi  vecifori  de  i Tiranni, come  titoli  di  Nobiltà, di  prodezza, di  canallerie, da 
honori.oltra  i beni  del  Tirano,  come  à veri  liberatori 

'mi.  tria  . Ma  fi  come  dicemoqueda  parola  Tiranno,  efferprefa  tra  effj,  per 

colui,  che  di  fila  propria  auttorità  fi  faceua  Prencipc  fupremo,  fenz  clct- 
tionCjò  legitima  fucceffionc,per  forte,ò  giuda  guerra,ò  vocation  fpecialc 
Che  ttijls  Dio-  coll  bifogna  auuertire  di  tirare  in  confequenza,  che  non  fia  lecito 

fermejfod$  j.  og^i  Prcncipc,  che  vfi  Tirannia, perche  non  appartiene  ad  al 

•cadere  $l  , ..  Y, , ^ nlI’Wono 


fuo  Prema  cuno  dei  fudditi  in  particolare, ne à tutti  in  generale,  d’infidiarc  all  hono 
fe  fufre.  re, nè  alia  vita  del  Prencipe,ch’c  affblutamentc,  Se  legitimamcntc  luprc- 
^J’^mo,comchabbiamodi  giàdifeorfo  . Hor  per  concludere  il  nodro  ragio- 
/èVfrummo  namento  , pofliamo  vedere  quanto  fia  lontano  le  dabilimento  di  queda 
Monarchia  Fràcefe  da  tutto  qucllo,chc  tende, ò può  dare  ingrcffb,vita,fic 

nutrimento 
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fHitri mento  alla  Tirània,alla  quale  anzi  in  tuttto,&  per  turco  è contrario, 
non  ciTcndo  inferiore  in  bontà, & piaceuoiczzadigoucrno  à tutte  le  fpc- 
cic  di  Monarchia, che  fono  ftate  gianiai,  e fi  trouano  di  prcfcntc  tra  le  di- 
ueifcnationi degli  huotnini:chedruc  marauigliofamcntc incitare!  Fran 
cefi  à pcrfcuetarc  nciramore,obedicnza,&  fedeltà  verfo  i Re  loro;  di  che 
fempre  fono  fiati  lodati, Se  comcndati  fra  gli  firanieri . 


.«\0 


n 


Delt  Injlitutìone  del  T^rencipe  ne^hnoni  cofiumi, 
i O*  fonditìoni, . Capitolo  HX»  ^ 


my 


R A M . £ vcramentemàrauigliofo  ctfcttoquclloTicll’vfo, 

anzi  tanto  potente , clic  può  vincer  la  naturi , maflìme  nella  no»  ■»**■« 
difiblutionc,eneI  vitiosne^qualivna  volta, che  fianopic- 
gati  gli  huomini , è poi  faticnià  colà  & difficile , il  ritramcli, 
benché  fiano  giouani  priuati , nonché  quando  fono  cofiituiti  in  iftato  / . 
d’auttorirà'  fiiprema , c ponno  à voglia  loro  darli  ad  ogni  sfrenata  licenza  j 
digodcrc.  Se  adempir  qual  fi  fiavoluttuolodcfiderto.  Se  piacer  loro;  per 
chcbcnpaoilla]rharadire,chela  fperanzain  tutto fia  in  effi  perduta  , ‘ 

Se  c^iefia  quali  affatto  iinpoffibilccauarconftrutto  alcuno  da  cflì  per  con 
figli,  dottrina,  ò ragioni,  che  altri  fpcnda  per  guadagnarli  : onde  non 
ha  dubbio,che  s’habbia  fempre  da  fondar  la  principale  fperanza.Se  afpct  fferi 
tariotiedel  Prenci pe;  dopò  che,  per  grana  di  Dio,  fianafeiutodi  buona, 

Se  docile  nature.'  nell’clTcr  allenato,  c nutrito,  c nella  prima  infiiruttonc, 
la  quale  ò buona,  ò cattiua,  pfodurràin  lui  effetti  fimiìi,  ò in  vtili^-ò  in  fìJUnfritm 
dsTino,Se  ruina  de’fiioi  fiidditi.  Pcròcontentateui  Amici,  che’i  ledente  ttane. 
nofirodifeorfo  fia  intorno  àquello,  chedeuria  clTcr  olTcruato,  perbene 
‘ infiruirc  il  Prcncipc  ne’buoni  cofiumi.  Se  nelle  lodcuoli  conditioni,  non 
meno  per  beneficio  fuo,chc  per  vtiiità  comune  di  tutti  quelli,à’quali  egli 
ha  da  comandare 

- A c H I T o B.Gli  huomini  fono  molto  diligenti  nel  proucderc  alle  ri- 
pCjSe  argini,chcriceuono  dentro  di  loro  gran  quantità  d’acqua;  acciochc 
per  qualdie  rottura , non  innondi  attorno;  & apporti  qualche irrcpa- 
rabil  danno:  me  vie  piu  diligentemente  fora  bifogno  il  nutrire.  Se  forti- 
ficar l’animo  del  Prcncipcgiouanc,di  potenti  ragioni,  di  graui  fontenzcy 
Se  di  dotti  precetti  di  fapienza , per  tener  nel  fenticro  della  virtù  la  gran^j 
dézza  della  vitafua,  el’abondanza  delle  ricchezze,  perche  non  fiano  mi- j 
«iftre  della  luffuria,c  delle  delicic,Se  premio  della  adulationc  mafchtrara 
di  fedeltà;  che,quafigroflì , ed  impctuofi  torrenti  cadenti  da  vn’altofaf 
fo,  innondano, clommcrgono  le  deboli  femenzedi  naturali  virtù  nel 
Ptencipe.  ^ i 
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Ic/uare  ’”<’”'‘™  «I 


detucufM,  , prender  foJlccitamemc  gran  cura,&  induftria  nrf 

ckek.figna  conofcadoucrcflcr  vigilantc,fasgia  prudentt 

freder  nel  & giufta pcr  molti;  comc dcl  Rc, dcI  Magiftrato , ò di qufffi  fia  oerfnl^ 

^&;z  r Pc'chcriempLdolodi  vir?.,  & Wj  fi" 

^ " colroczod.  un  filo,  g.ouire  inBniraraente  ad  infinid . MaSt  J.  ^ 

«C.5I.  »n.  fono  h«eduar,i . &g«  altri  d-elcttinne.  Da  eli  heteditatì  eH 
»n.  vaTOope,  ruccaffiondi  maftWo  in  mafahio  folamfn.raoSR^ 

LitaVSa 

f/fem  RrtrJir  ^ Corona  fia  vfeita  della  nationc , & fenza  cangiar  la 

.i'n:;  uan^aiS'chll/f  i“ha„™at 

ra.rt  In U»  I * J ^ ^ ^ Monarchia,  ò Signoria:  & nel- 

wMTchtn  altre, mancando  1 mafchi,rucccdono  le  fcrainc,come  in  Ifpagna  Jnrrhil 

ri^r  ^°°°"  ' >'  primoganito,  eba  porga  na»  ' 

ròhonafto  trat^tnaantoiiffatalU  natidopilni , èmain  FrandafoS^ 

nH  Pi?  gouerno . oucro  piu  belicofo , è fJnorito 

da  i foldati,  come  in  Turchia , come  già  fu  di  Seiino  primo  di  quello  no- 

n ^ P figliuolo  di  Baiazet  Secondo,  yfiupò  - 

CmdeUà  rareeZàr  P^***^*^ > P^cendolo auX 

^rtnrnJi  C Corcut.con  tutti 

StÙMù,  ^ ^ della  cafa  O^rnmiina*  -flfi- n -i.  _ 


• ni-rC^ri  i.  I • J n r ^ iratcìJi.Acmat,  c Corcut.con  tutti 
dnrT^ • dicendo  non  eflTer  cofe  alcuna  pia 
dolce  del  regnar  libero  da  ogni  timore  de'  parenti . In  alcuni  altri  luoghi 
non  occidono  I loro  fratelli  , & parenti , ma  gli  rilegano  in  qualche  /u«^  ^ 
licuro;&  ciò  s via  in  Etiopia, oue  reità  colui,che  deue  regnare  iólo,  man- 
dandoli altri  in  vnaaltiifima,&  fonc  montagna,  dettta degli  Ifraclit»^ 

X.  cflendo  Mrmellb  adaicun  mafchiod’vfcirnegiamai,  legiàncn  au- 

uiene , che  il  Preregiani  muoia , fenza  lafeiar  figliuali , pcr  fucccdcre  alla 
^rona;  perche  in  talcafo  poi  fi  caua  il  piu  prollìmo  di  quella,  & chi  n’è 
ftimato  pin  degno . E in  tal  modo  ha  si  gran  Reame  durato  lungamente 
lontano  da  guerra  dulie,  e da  occifioni , fenza  mancamento  di  iucceilori 
di  quella  Rogai  llirpc.  In  Calicui,accadcndo  la  morte  del  Re.ancorchc 
egh  habbiafigliuoli  mafehi , oucro  nepoti  dalia  banda  de i fratelli , v'ha 
j l’vno , nè  l'altro  fuccede  nel  Regno , ma  fi  bene  il 

ngliuolo  di  ma  forcil^  & quello  mancando,  fiiccede  il  piu  profiìmodcl 
cagione  di  cbcffendano  fopra  vna  vana,&  ben  folle  fo- 
pcrlucioDC , che  hanno , di  far  Icuar  ia  virginità  alla  Regina  da  qualche 
■ gioiunc 


' Nb*  Bvoni  Co  8T  VM  I,&C.  4<ft 

^iouine  de’  loro  Sacerdoti, detti  Bramini , (otto  la  cuftodia  del  quale  ella 
leda  iempre  dapoi , mentre  il  Re  va  fuori  ; prefumcndo,  (&  non  affatto 
goffamente)  che  i figliuoli  nati  di  tal  donna  tengano  più  todo  del  Brami 
no,che  del  Re . Quanto  ì i Regni  per  clettione,  già  n’è  data  fatta  da  noi 
copiofa  mendone . Hor  perche  in  tali  è difficile  il  mutar  colui , che  vna 
volta  farà  dato  eletto^  hi  fogna  perciò  con  maggior  confideratione  far  co- 
tal  elcttione,accioche  l'imprudenza  d’vn’hora  non  cagioni  vn  lungo  pen  \ 

timenro . Ma  ouc  il  Prencipc  diccede  per  natura, e non  per  clettione,  bi- 
fogna  adàticarfi  con  affettuofà,&  condnua  diligenza  nel  ben  nutrirlo,  6c 
indruirlo,riempiendogli  nella  Tua  infantia  l'animo  di  buone  opinioni;^ 
deuonfi, gettar  tali  Temi  di  virtò,&  honedà  nel  noucllo  dio  terreno,  che  à 
poco  à poco  crcfcendo,diuengano  ben  radicate  con  l'età , & maturando 
tedino  dabili , Se  ferme  fino  al  fine  della  vita  fua;perche  nó  v’ha  più  prò 
prio , Se  opportuno  tempo  per  ben  drizzare , & corregger  vn  Prencipc, 
che  quando  egli  nósàd’eder  Prencipc  così  quando  poi  giungerà  alla 
facoltà  di  comandarcjcon  l'hauer  imparato  neH’infànda  ad  obedirc.s’ac- 
comoderà  ,&  conformerà  molto  meglio  co’fuoifuddid,  che  chi  ha  ha-  reggerrt  il 
uuto  la  giouentù  libera,&  effente  dafuggettionc;perche  il  Prencipc  con  Prewitf** 
tal  nutritura  accumula  alla  Tua  Regai  gràdezza,&  à gli  indinti,chci  gran 
di  hannoda  natura, la concfia , oda  famigliarità , con  le  quali  non  pon- 
no  de  non  effer  grati  à i popoli , & mantenere  i fudditi  in  miglior  volon> 
ti  intorno  al  debito  d’coedierìza.  Il  tempo  dunque  dei  primi  anni  del 
Prencipc  deuc  effer  cudodito  diiigcntcméte,tencdolo  lo  honedameteoe 
cuparo,nó  dolo  per  ritirarlo  dalle  colè  disfaonede;  ma  anco  per  fargli  im 
primer l’animo  d’alcuni  precetti  di  virtù , fino  à tanto,cheegli  ne  gudi,e 
conodca.  Se  intenda  tutto  quello,  eh  è di  duo  obligo.  Se  che/eruc  à 
farlo  bene,&  virtuodamente  viuere . Hor  fé  gli  aueduti , e prudenti  pa- 
dri fanno  indruire  i loro  figliuoli  con  gran  cura,benchc  non  fiano  per  ha 
uerli  ducceffori  ad  altro,  che  ad  vn  ben  piccini  gouerno  di  qualche  piccini 
cafà,ò  d’vn  poco  di  terrcno,-quanto  diremo  noi,che  fia  da  prender  mag- 
gior penfiero,&  fatic^in  ben  nutrire,&  allenar  colui  ; ch'è  dedinato  alla 
fucceffion  d’imperio  dopra  infiniti  popoli  ,&  la  cui  vira  babbi  ad  effer 
norma,edi(ciplinade  i codumi.cdellc  conditioni  loro  J Deuc  perciò  il 
buon  Prencipc , Se  prudente  adàticarfì  in  far  talmente  allenare  i fùoi  E- 
gliuoli,che  modri  rìcordarfì  d’hauergli  gencratiper  la  Republica,fic  non  * * 
per  le  due  particolari  affcttioni;&  fàppi,che  ancorché  facci  drizzargrànu  * * 
mero  di  datuc.fabricar  duperbi  edificfj,e  dabilir  buone,&  fante  ordinario  ^ ^ 
ni,non  potrà  lafciar  legno  alcuno  più  eccellente, nè  più  vero  delle  lue  vir  ^ eccelle 
tù,chc  con  la  buona  cducattone  dei  figliuolisi  quali, non  tralignando  pun  «yf/wfAtf 
to  dal  paterno  c»po,rapprefèntano  al  viuocon  virtuofeattioni , la  bótà 
del  Padre.Etpofli  veramente  dire, che  non  mota  colui,chedi  (c  ladcia,vi  /cuvdtfi, 
ua  imagine,  & c domma  perfettion  d’vn  Prencipc  erccllentc  il  regnar  di 
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tal  modo , ch’ogni  fuo  sforzo  fia  in  far  si , che  non  fia  chi  poffà  fucceder- 
gli  d’cgual  valore,  bontà,&  giuftitia;  allenando  però  i figliuoli  in  guiia, 
che  moftri,defidcrarc,  chel’auanzino  in  ogni  forte  di  virtù.  Ha  dunque 
vnhuon  Prencipe  da  elegger  per  tal  effetto  di  tutti  i fudditi  fuoi,  anzi  di 
tutti  i luoghi.huomini  uirtuo/i,finccri,&  graui,&  nó  folamcntcdotti  per 
feienza , ma  anco  per  efpcricnza  di  molte  cofe.à’quali  apporti  l’cd  riue- 
renza;  la  bontàdclla  vita  auttoritàj&r  la  piaceuolezza  , & fòauitidciro- 
pcrarc, amore,  &:  beniuolenzaraffin  che  l’animo  del  Pi encipe  tenero  an- 
cora, & giouinc.nc  refii  dalla  ruuidezza  dc’  fuoi  Precettori  offefo,  e non 
cominci  da  bella  prima  à prenderla  virtù  in  odio,inanzi  che  laconofca; 
ne  dalla  troppa  facilità  di  quelli  corrotto, degencri,&  pieghi  ouc  non  de 
uc.  Ond’è  che  Seneca  dice,  il  Preccttor  del  Prencipe  doucrhaucrcuc- 
fte  due  parti  ; ch’egli  fappi  biafimarc  fenza  far  vergogna , & lodar  fenza, 
adulationc.  Bifogna  di  piu  vfargran  diligerà  nel  far  eìcttionc  di  tutte  le* 
pcrlonc,donne, fanciulli, ò altri , che  habbianoà  ftargli  appreffo  per  fcr- 
uirlojgoucrnarlo,  & fargli  compagnia;  pcrdac  effendo  la  maggior  parto 
de  gli  animi  humani  i nclinati  al  male  , nc  efl'cndo  alcuno  tato  ben  nato, 
che  per  cartina  nutritura  non  fi  corompa  : che  fi  può  altro  afpcttarc , che 
qualche  gran  male  dal  Prencipe  di  qual  fi  fia  naturà,&  animo , che  fiibi- 
to  Icuato  di  culla  uenga  ripieno  di  falfi,e  goffi  penfieri  opinioni;  nu- 
trito tra  femine  leggieri, & vane:alleuato  fra  donzelle  J-afcioc-,  c tra  fan- 
ciulli rozi  ; òc  ammaefirato  fra  uiliflìmi  adulatori , buffoni , e nel  mero 
d’vbbriathi , giocatori,  & altri  limili  aichiteiti  d'ogni  d'ffoluta  voluttà', 
da’quali  nó  può  vdire,nc  apprender  cofa  alcuna,  che  non  fia  vitiofa,ofce 
na,&  infame^ E vorremo  noi  dire,  che  da  tale  fcoulas’habbia  a prender 
vno,per  condurlo  al  fcctro,&  all'Imperio^  Ma  colui,  che  farà  fiato  elet- 
to,^ chiamato,à  sì  importanre,c  difhcil  carico, qual  è l’cducatione,&  in 
ftruttioncd’vn  Prcncipc,ben  faràconueniente  che  tenga  volontàdegni 
di  qucllo,rìguardando,  non  quanto  ciò  pufi'a  tornargli  à prò , & benefi- 
cio,ma  con  qual  mezo  fia  per  poter  dare  alla  fua  Patria, c’ha  fidato  in  liti 
tutte  le  fuc  rpcranzc,vn  Prencipe  uirnioforricord^dofi.chequclli  fanno 
bene  à tutto  vn  popolo,chc  rendono  huomini  da  bene  quelli,  ftnza  qua- 
li non  può  il  popolo  fiate  ; come  pcrconttario  quelli , che  guafiano, 
corrompono!  Prencipi,&:  Rc,dcuonocflcr in abhcrninaticne di  tutti, & 
puniti, come  quclli,chc  gcnano  vn  morrai  vclcno.nonin  una  coppa,ma 
io  vna  fontana, che  corre  per  ogni  luogo,&:  della  quale  ben  fanno,  c’ba- 
tutto’l  mondo  àhere.  Perciò  dee  primieramente colui,c’ha  prefbfi  rilc- 
uante  afibnro,  auucrtir  fottilrocnre,à  qualcola  fia  la  natura  del  Prcncipè 
maggiormente  inclinata , poiché  anco  nella  teneractà  fi  può  conofeer  à 
qualche  fegno,  s’egli  fia,ò  nò  dedico  all’ira, all’ambitione, al  defidcrio  di 
fama, alia  lufiuria,al  gioco,all’auariria,all  a vendetta, ò alla  guerra,  ò alla 
Tirannia . Poi  da  quella  partc,ouc  lo  conofeerà  pendere  al  vitio,  bifb» 
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jn7  fortificar  l’animo  fuo  di  buone  opinioni, & fante  rifoIutioni,c  far  fot 
xa  di  cangiarli  il  cuore, benché  tenero, in  vn  habito,contrario  alla  fua  nata 
Mi  de  dalla  parte , oue  conofeetà  la  fila  natura  inclinata  ì colè  honefie , & 
lodeuoli  ,dc  anco  à quella  fottedi  vitij , ebe  fi  mutano  facilmente  in  virtù 
fle’prcncipi  ben  nutriti , come rambitione,&  la  prodigalità  ,dcue  mag- 
giormente incitamelo  , aiutando  con  diligente  fiirica  la  borni  della  natu- 
ra . Et  non  fono  iòlamcnte  da  vfate  diuerfi  precetti  per  ritirare  il  Prcnci- 
pe  dalle  cofcdishoncfte,&  incaminarlo  alle  virtuofcjmadcdcficó  ogni  in  ' 
dufiria , & artificio  far  opera  d’imprimerglicli  bene , e radicarglieli  nel- 
la memoria  con  diuerfi  modi,  bora  con  firntcnze,hora  con  motalità  di  fii- 
uole,bora  con  comparationi,  horaconeflempi,&  hor  con  detti  notabili, 
facendogliene  intagliar  fin  ne  gli  annellt , dipinger  in  tauole , Se  in  qual 
altro  fi  ita  modo,  in  che  prenda  nell’età  fila  honefto  gufto , ediletto , per 
fiirgli  con  tal  mezo,piaccre,dc  gradir  la  virtù . Ma  mpra  tutto  deuefi  be- 
ne c(Taminare,qnali  opinioni  pm  s’imprima  il  Prencipe  nell’animo;  poi- 
ché da  quella  fontana  dcriua  tutto  l’ordine  della  fila  vira:5c  perciò  à que- 
ilobifogna  attender  di  formargli  per  tempo  l’animo  di  fante, de  buone 
opinioni , che  fcniano  di  contrapclb  ai  comuni  errori  del  popolo  igno- 
rante, &fopra  ti  tutto  renderlo  bene  inftnitto  della  verità  di  quel- 
lo , che  concerne  la  fila  falutc  ; perfuadendogli , che  quanto  vico  infegna- 
to  nella  legge  di  Dio,  non  appartiene  ad  alcuno  più,  che  al  prencipe , Se  Dtmr.xyi . 
che  fi  come  ba  da  regnar  per  lui  : cosi  debba  il  filo  officio  ellcr  di  regnare 
lecondo  la  Diuina  fua  volontà,  affine  d’haucr  profpcriri  in  quella  vita, 
òe  fomma  felicità  neU’ctema.  Inlègnalifi  Ad  amare  la  virtù, come  folo  be- 
ne , de  ad  odiar  il  ukio,  come  folo  male:  quello  Icguito  da  altretanta  ver-  *irréc^ 
gogna,dedishonore,dc  l’aitroda  gloria, & riputatione;dc  particolanmen- 
te  in  vn  prencipe.nelquaic  (landò  la  virtù,  come  in  vn  alta  guardia,  rende 
fpicndor  fi  chiaro,  che  riluce  anco  lungo  tempo  dopò  lamortc;dccbefut 
te  le  pompe  del  mondo,!’ antichità  del  fàngue,le  (lame,  de  Iericche2ze,al  ^ ^ 
tro  non  fono , che  pure  vanità,  Se  follie  indegne  d’ogni  raezano  ingegno,  ^ ^ 
non  che  d’efler  ammirate  da  vn  virraolb , e degno  Prencipe . Faccialcgli  ^ ^ 
creder, che  ledignirà,le  grandezze, e le  macllà,nódebbono  efler  procura- 
te per  aiuto  dalia  fortuna , ò da  mezi  humanisma  per  fapienza , integrità 
di  vita, collumi , de  atti  di  virtù,  Se  di  gcncrofità . Non  fenza  caufa  dille 
Platone,chela  Rcpubli.ca  non  faràgiamai  in  buon  llato,fino  à tanto  che  i y.  ùeH^ 
Prcncipi  non  habbiano  à Filofofare,  ù i Filofofi  à regnare:  nè  peròintefe  Ctmeil 
egli  di  dire,cbc  s'habbia  à tener  per  Filofofo  colui,ch'cdotto  in  Dialcrica 
Fifica,  Se  Matematica;  ma  quello  fibene,  ch’èd’animo  inuincibiic,  e fa 
difprezzar  le  varie  imagini  dcllccofc,e  conofee,  de  fegue  il  vero  bene. 

Non  fono  il  Filofofo,  de  il  Chrilliano  differenti  d’altro, 'che  di  nomo;  , 
de  il  Prccipebcnc  inllrutro  nella  pietà,  de  nellavirtù,  è veramente  l'vixs 
de  l’altro  ; de  perciò  non  fi  trouacofa  alcuna , che  meglio  gli  fi  confaccia, 
Acadcmta  Francefe  Pari,  Ff  5 c della 
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e lidia  quale,  dopò  la  legge  di  Dio,  pqd'agjt  più  mnato, che  della  motal 
Fjlofotìadcgli  Antichi,  per  la  quale  può  facilmét^apprciidcr  ogni  virtù. 
Hpr  poflì  egli  trouarcplà  più  pazzave.fi.’pnciadi  queda  dello  nimarc,e 
. prezzare  vn  Prcncipe,  s>gh  (alta.lìciie,  le  gioca  bene  all»  palla,  s'è  robu- 
llo,  & forte,  & in  fomma.s'ci  fabcoe’qucllccolè,ehe  vn  Villa;no farebbe, 
incghodi  lui,  & nel  rcfto  poi  iìa  gonlìo  d’wgoglio,  Tpogli,  c (èortichi  il 
Tuo  popolo,  ò(.goda  Belle  dtdiductorii  voluttà  i Chchonorepuòniai 
» » acquiftar  vn  Prencipe  nel  vincere  di  gran  lunga  gli  altri  in  gioic,ori,por- 

* » porcjfcguito  di  rerujrori,et  d’altri  vani  ornamenti,che  feruonoal  corpo  fo 
’ > lo,&  à quello, che  falfamente  vien  chianiaro  bene,&  eder  j>oi  di  gran  lun 

* * ga  fuperato , Se  vinto  da  moltr  del  popolo , anzi  da  qualch’vno  della  piu- 

baifa  cond  tiòne,&  vi  lc,nei  veri  beni  deiranima  ? Q^de  fono  le  opinio- 
ni, che  bdogna  ben  fcolpire  nel  cOredel  Prcncipcgiouinc,  come  leggi 
fante,  & inuiolabilii  tirando  quede  rette  linee,  & quedi  vaghi  t;^li  fopra 
Li  %eri*r  lauol a dell’anima  l'uà  j cioè  che  debba  sforzarli  di  non  cl  rerfupe- 

mmenti  rato  da  chi  d Ila  ne  I beni  dell  anima. come  lapienza,  magnanimità,  rem-' 
delPrcH—  paranza, &giuditia  ; che  le  ne  gli  altri  la  frugalità,  laiuodcdia,&  lafo-^ 
brietà. può  elTexe attribuita  ad  auaritia , ò à poumà  i in  vn  Prencipe  non, 
può  ella  elTcr  tenuta  peraltro,  che  per  ceno  fegnodi  temperanza}  fr  ben. 
fi  può  dire  ancop  che  colui  fi  fenia  dei  beni  modedamente,  che  n’ha  tan- 
. ri,  quanti  vuole.  Gli  Antichi  diccuano la  prudenza  acquidata  con  cfpe> 
rrenza  delle  cole , cllcr  mifcrabile  : pcrciocnc  ella  fi  colera  con  perdita , 
''I'  & calamità  publica  ; ma  deue  piu  che  da  ogn*altro  eflcr  grandemente 

lontadadal  Prcticipc,pcr  qucdo,chcquanto  più  farà  tarda, di  tanto  mag- 
**  gior danno  fie cagione 4 tutto  il  popolo.  Se  Scipione  Africano haucua.. 

* * ragion  di  dir.qucdc  parole.  Io  non  me  l'haurci  giamai  pciifato,  effère  af- 

* ’ fatto  indegne  d’vn’buomo  prudente  ; quanto  piu  deuranno  elle  eder  di- 

* * mate  indegne  del  Prcncipe,«dèndo,chc  non  fi  ponno  dirc.fenza  filo  gran- 

* * malc,&  ànco  maggior  delia  Republica  ì Dille  Agapcto,  che  fi  come  l’cc- 

* * rorc  d’vn  rcmigamiC;  non  apporta  fc  non  picciol  pencolo  alla  nauigatio* 

* né,  maquellodel  Nocchiero,  naufragio, & ruina? così  nella  Monarchia 

* l'errore  di  vn’huomo  priuato  nuoce  più  à (e, che  al  publico,mà  quello  del 

//  Prcncipe  viene  ad  effer  pcrnicio(b,ad  ogn’uno.  Et  perciò,pnma  d’ogn’al 

tra  cofa.è  da  indruire  l’animo  del  Prcncipe  di  buone  tilToIutioni,&  di  fo- 
ftf  lite  per  dc  fcntcìizc,  acciò  ch’egli  fia  prudente  per  ragione , ìJc  non  per  vio,  & per 
prattica;  àchc  poi  potrà  fupplire  il  configlio  dc’uccchi,  a’quali  è propria 
che  manca  al  prencipe  giouane.  Egli  anco  ha  da 
tener  quedo  per  codante,  Se  férmo,  ch’clicndo  eletto  ad  emi  ncntc  grado, 
le  opcratiuni  fuc  faranno  palcfi , & in  vida  di  tutto’l  mondo , Se  che  non. 
può  però  far  cola  alcuna  occulta.  Se  nafcodajond'cllcndo  buono  uerilul- 
tcrà  ^ncficio  à tutti  ; & eflendo  catti uo , fc  non  danno , & mina;  edendo 
il  prcncipe  fpccchio  del  popolo, ouc  fi  mirano  i fiidditlfuoi,  da’quali  qui . 
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to  pni  horioravo , & riucrito  , tanto  più  anco  dcutù  sforzarfi  tfi  moftrap-  ^ 

fcnc  dcgnojtencndo  l’occhio  più  tofto  a’ fiioi  propri  fatti, eh  alle  Iodi  che 

negli  ponno  vcnlrcilequalidcuràriceùerc,& credere  non  più  di qlchc  ;; 

mótino  i tneriti  luoi;pchc  lì  come  le  (btio  d ornatneto  regnado  bcncjcosi 

regnando  male  ncdiuicne  incapace , c non  fi  cófanno  puro  al  filo  dofib  \ _ 

maò  gli  vengon  date  peradulatione,òperco^crtaracntedai^lià  diuede 
re  qual  efler  deuria  per  meritarle.  Sappia  di  più,  che  fi  cotnfc  ha  Dio  col-  ut  frende- 
locato  tn  Ciclo  per  Simbolo  della  fua  Diuinita , il  Sole,  la  Luna:  cofi  re  le  Udì, 
habbia  voluto  Icruirfi  del  prcncipc,  c’habbia  il  timor  diuino,  & 1 ofietùa 
tiondclla  giuftitia  nel  cuore, per  torchk),&  lutpiera  d’vn  Regno.  Lcqua 
li  due  cofc,^twdono  la  vita  di  coloro,  che  (bnocoftituiti  inalto  grado  di  * * 

potcnza,&d’duoJorità,d^uina  •&  celcftc;  come  per  contranò,  il  difprez-» 
zt>  della  pietà,  della  ^uftitià,la  rende  beftiale,& ferina . -Et  a benché  ** 

Dio  per  erter  benefattore  in  tutte  le  cole,  non  ha  nondimeno  bilognodei  * * ^ 

feruiilod’alcuno  per  riceucrne  beneficio  : c tuttauia  il  debito  d’uagran 
prencipe,  rapprefentando  la  figura  del  Re  eterno, di  giOuarcarutti.fcnza 

miraread  vtllc,od  àgioria  aleuna»Er  fi  come  Dio, Ictì^o  lihctu  da  rottele  utrMt  eu 

affèttibni,'&  'paffioni,regge,&'goucrnacon  la  fua  prouidóziLpccfirttamcn 
Kf  tuttc-lc  cofcicosj  il  prencipCj-tflèndo  remòto  da  ogni  jicrturbatidnldlari 
nimojdeuc  in  entri  gli  affari  fcguiela  ragione!  ficomc'anco'non  v’'hàcofa  ' ^ 

alcuna  phi  comune  del  Sole,  corna  partendo  egli  la  lua  luce  d tutti  i-cocw  ^ j ' 
cclcfti  .'cosìdcucil  prcncipc  fiat  pronto  lem  pre,&  preparato  pprl’vtuc  . ^ 
dclpublico,  Jchauerdentro  difogranlumedi  raptenta'acqufcrtàtà,.ac-  . 
cicche  scaltri  perde  lo  fplendrtte  ,egli  noù  perciò  ne  redi  mai-abbagliato,  . , 
èc  còfulb.Et  che  in  sdma^  fi  come  qtudo  il  Sole  lì  rrooa  nel  più  alto  loco  , 
del  Zodiaco , il  filo  moto  ne  diuié  più  tardo  ioofi- il  précipeelicndo  falitb  , 
in  grandezza, & auttorità,deuc  tato  più  hauer  l’animo  benigno,  & gratib 
lo,  Se  guardarfidicommetterecofa  alcuna  indegna  d'vn  Prcncipc;  c per-  . ^ 
ciò  ftiininon  cficr.còla  alcuna  più  vilc,&:'abietta,nè  più  moflraofadcl  v.è 
dcrlcruirc  alla  lufiutla^l’ira,all-auarirÌa,'all^ambirione,&  adaltri  enoc-r  • 
mi  viti), titàni  violcntii(fimi,?c  crudcir,colvii,ehefi  chiamaRc,dc  Prccipe  VmRe^me 
d'huOmini  liberi  .'Non habbia  il  Prencipc,ntte»^aaltra  volontà  verlo  i 
fiioi  fudditi  di  quella,  che  tiene  il  buon  padre  di  famiglia  verfoi  fuoi  do  ■ 

meftici:  non  cflendo  altra cofa  il  Rcamc,chc  ma  gran  famigli-t,  & il  Re  ì 

padre  de  lùoi  lndditi;dic  feben  foprafià  loro.egli  atianza  in  grandezza, 

5c  aiittorità  ha  tuttauia  da  riCoVdirfi  d’ellerdVm  Pcllà  Ipt^c.huomo  co 

màdatlteadhuomini,hl>eroà  liberi,nonà  bcftic,’od  à ierui,come  bendiT  ^ 

le  Ari(loriIe;5cs]erva0lcconlctHarfigiuftoi,'&vnKÌeca?llftc  ritnio.comc  j! 

noi  diamod  Dio  PreneSpe  del  tutto, chiamandolo noftro  Padrejbifogna, 
che  fc  lo  acquifti , non  con  minaocic  , & timore,  ma  con  benefici), piace-  , 

uolezza,&  humanirà , che  gli  faranno  ficurc  guardie  per  la  conlèruationc  ^ 1 

del  fuo  fiato,  àttelb  che  l’aniott*v‘?f  fedeltà  de’  fuoi  luddni,^da'  quali  di* 

Ff  4 pende 
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pende  la  ficurezza  delle  Monarchie, farà  molto  maggior  d'ogn’alttaipcfw 
\ effendo  la  nobiltà, & il  popolo  comune  vfati  à temcr,nó  colui,ma  per 

li  comanda;  aH’hora  egli  vede  con  molti  occhi,&odecon  mol 
Vrtmctft.  K orecchie  tutto  quello,  che  fi  fa.  Tenga  il  Ptcncipe  fempte  bene  ìmpref 
,,  fo  dentro  di  fé  quel  deno  di  Plutarco , che  non  fia  qui  giù  coià  alcuna 
,,  più  grata  i Dio,  nè  più  vicina  alla  Diuinità  ,dcl  ben  regnare  in  giufti- 
, , ria , & equità,  & che  ciò  fia  il  principal  carico  della  Tua  vocarìooe,  & alla 
, , quale  fia  più  ftrcttaracnte  obligato  verfo  i fuoi  fudditi.  Perche  fi  come  il 
, , (uddito  deue  obedienza , fcruitù , & ricognitione  al  fuo  Signóre , coli  il 
Pfcncipedcueal  fiidditogiufiicia,  cudodia,  & protettione  ; & quando  il 
P^®°cipe  fi  mollra  à tutti giufto,  tetto, inciero,&  vcridicQ,  quello  è il  più 
fitoì  alto  punto  di fitlidtà,  che  pollaauuenirc  ad  vna  l^ppublica,  & che  cplial 

"•  * di’maggior  honote,  6c  gloria  il  Mbnarca,  procedendo  ia.vcra  lodie.  Si  ti-^ 

^ virtù,  che  il  Prencipc  dcuecfier diligente 
mt  cerche  in  acqui ftar  molto  piu*  di  que|la,chc  prócede  da  fortezza,*:  da  potenza^ 
tiprtmcift  Sia  in  fommail  Prencipediligememcntcinfirutto,mcntre  fi  tr9Qagipui^ 

' ne,e  ponga  ogni  fua  forza,  *:  i.ndullria,pcr  bene  imparar  cohicjpol^  o(n 

nate  il  nóme  fud con  opere (Cjótrifpondentiàqticlli  cccdlci^:titQli.,d^,à 
qualiiGiulio  Poliuce^cbè/uGotternatotdcll’ìmperator  CooafnQdo-BieiU 
fitó  giouentù,honora  il  buon  Rctchiatnandolo  padre,  amoreuole,'  grato», 
prudente,  giullo , bumano^»  magnanimo , libero difpcnfatore 
fife.  ^ deiroroy-non  foggetto  à palfione,  ma  comandante  à fé  medefimo,  vinci- 
, , tote  delle  voluttà,  am minillraior  della  ragione,  di  vcrogiudicio,  acuto, 

, , che  p^euedc,di  bó'configlioi  giuAo!,fpbrÌ0*pio,pfcno  di  buona  religione, 

, , paAordegli  buomini,  collante,' fermo,  non  ingannatore,cbe  penfi  dco> 

, , le  grandi , ornato  di  auttorità,  indù  Ariofo , efiècutor  de  gli  afiari , pieno 
,,  di  penficri  per  quelita' quali  egli  comanda,  faluatore,  pronto  alar  bene, 

} , tardo  alla  vendetta,  fempte  l‘i Aefib , fenza  giamai  Aancaifi, inclinato  al- 
, , la  giaAitia,pzaiticabi]e,graciofo  nel  parlate,facile  à quelli, che  hanno  hi- 
y,  lbgnodi'lai,vctidico,ajnat6rcde' virtnofi,&  ardito  alla  guerra,  fenza. 
defideràrla  pUnio , amator  di  pace,  conciliatore.  Se  feuero  odèruarorc  dà 
* ■'  >,  quella,  nato  per  corregger  icofiumi  del  popolo,  (Cbe  fappia  ben  clTcrci- 

^ , , tal  l’ofiìck)  di  Re,  & di  Ptcncipe, habbia  feienza  di  formar  buone  leggi, 

,,  fia  nato  per  ginuareàciafcuno,&  di  forma  diuina.  I quali  eccellenti  do> 

, , ni,&^ratie,  il  ben  nato  Prencipc  fi  fcntiià  grandemente  fl;i molato  di  cer 
jt/Siem;^de  care,&  dcfidcrarc,pcrglicirempi,  chegliuranno  propofti  della  vita,  & 
ilIuAri  Eroi,mo(hatincquafi  à dito  dalle  hjftoiie,clìegli  fan 
ni  fremei^  rcniiierc  dopò  innumcrabilifecoli  : & coli  non  potrà  cllete,  cb’ei  non 

fi  fcnia  mouer  grandemente  àdefio  d’alfimigliaru  ad  cflì , anco  pet  dar 
occafione  à i buoni  ingegni  di  fcriucrc , cantate,  Se  publicarc  a’  porteti  le. 
fue  lodi.  Et  qual  Prcncipe  mai  làrà  coli  vilc.c  da  poco,  che  non  arda  d’in- 
uidia , & di  gclofu  della  uittù  » intendendo , che  la  fola  fama  di  quc}U, 

di 
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di  Scipione  Africano, habbia  rirato  fino  i ladri, & cocfaii  adammicatioi» 
tale, che  fapendo, ch’egli  era  nella  fua  cafa,  lontana  dalle  città , lo  circon- 
dorono  ; perilche  ponendofi  egli  in  difefa  per  dircacciargli,gcitorno  le  ac 
miintcrra,afficurandolo,chcnòncrano  colà  venuti , (c  non  per  vederlo. 
Se  honorarlo , come  anco  fecero  ? Qual  Prencipc  non  farà  refta , 6c  non 
gioirà  ^fentendo dire , che  Mcnandro  Rede  Bairianni  fti  ramo  amato  da’ 
moi,per  Usuili  tia,dc  virtù' fila,  che,  dopò  morto,  le  città  furono  in  gran 
contra(lo,<ncbi  douelte  haucc  l’honorc  della  fua  icpol  turai  talché  per  pa-* 
cificarlc , fii  neceflario  ordinare , che  glie  ne  foflc  ratta  vna  da  ciafeuru  i 
Chi  non  fi  feniirà  moucre  ad  amar  la  bontidi  Traiano  Imperatoc  Roma 
no, vedendo  il  fuo  Panegirico  J poiché  Plinio,dopò  hauerlo innalzato  fi- 
no al  cIclo,condude,'che  il  maggior  bene,  che  poteiTeanuenire  airimpc- 
1ÌQ , era , che  i Dei  prcndeflcro  efiempio  dalla  vita  di  T raiano . Chi  non 
fdrà  auido  dell’honorc,  che  rfccuettc  Agcfilao,  quando  fu  condennato  al- 
Tammenda  da  gli  Efori, per  hauerfi  acquiftato  il  cuore,&  l’amore  de’  fiioi 
cittadini?  Chi  non  procaccierà  d’acquiftarfì  ilgloriofbfbpranomcdigiu- 
fto  d’ Arifiide,  titolo  il  più  diuino , & il  più  degno  di  iRe , che  pofia  alcun 
Prencipc  acquiftate  ,'benche  molti  vadano  gloriofi ,;  Se  alrien  per  grandi 
acquifii  di  guerra ?>>Opponcodd in  fommaà quelli  cflempi  ilbiafitno, 
ficUnota di  perpetua  infamia,  dellxqualc  fegnano  le  medefìme  hiftorie 
icatciuì.Etcolì  non  potrà  il  Prencipc  ben  nutrito, & cflcrcitatonciramo- 
rc,&  nello  fiudio  dcllavim'i,  fc  non  efler grandemente  dcfidcrofo  di  mo- 
firarne  fruai,&  efiètti  gloriofi,  malfimcefrcndo  fopratuttoornato  del  ti- 
mor di  Dio , & della  cognitione  dcll’óbligo  Tuo . • Di  che  baurà  perfetta 
imelligenzadalla  diainaicggc,la  quale  dal  Re  fupremu  gii  è comandato, 
thè  habbia  fempre  fccoja  legga  tutti  i giorni  della  fua  vita , e l’obedifca , 
accioche  regni  relicemcntc  in  terra,&  finalmente  in  cielo. 
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M A N A . Sentendo  Cefare  Augufb)  raccontare  ad  alcuni, 
che.Aleflàndro,il  Magno,hauendo  neirctàdi  treotadue  an- 
ni fatta  la  maggior  parte  de’  fiioi  acquifii , fi  ramraaricaua  , 
c fiauaingran  trauaglio , per  non  fapcrciè,chc  douclTe  far 
da  indi  innanzi  j dille  tnarauigliaru  affiti , che  quei  gran 
•Prencipc  ragionafièiii  tal  modo,  co’l  qualcqluafì  raofitaUa  efler  di  minor  ' ' 


momcntoil  fàperbeti  regger,  ordinare,^  cólcruarcvn  grande  Imperio , 
chcracquiftarlo:  Non  cflèndo  veramente  cofa  più  difficile  del  ben  regna  ^ 
re;  tornando  à maggior  gloria  d’vn  Prencipc  ilgoucrnarc,  & ordinar  4^ 


Prencipc  ilgoucrnarc, 


prudente, & conucncuoimcntc  ilfiio  fiato,  che  riDfìgnóiirfi,& occupare  rr 
, • , quei 


Sitnft  fiM 

dicale  dei 

htn 


Dhiì^n-stitvtioiìb  Dbl  Prenóiph 
pende  la  ficurczza  delle  Monarchie,farà  molto  maggior  d*ogn*aIcta;pefw 
nobiltà,&:  il  popolo  comune  vfati  à temer,nó  colui^ma  per 
i»*fléu*dcl  ^^uijchc  li  comanda;  aH’bora  egli  vede  con  molti  occhi, & ode  con  rad 
Vrcìutfe.  fc  orecchie  tutto  quello,  che  fi  fa.  Tenga  il  Piencipc  (empte  bene  impref 
, >>  fo<lentro  di  fc  quel  detto  di  Plutarco , che  non  fiaqud  giù  colà  alcuna 

**  P*ù  grata  i Dio , nè  più  vicina  alla  Diuinità,  del  ben  regnare  in  giufii» 
ria  equità,  & che  ciò  fiali  Principal  carico  della  Tua  vocarìone,  de  alla 
, , quale fia  più  ftrettameme  obligato  verfo  i fuoi  fiidditi.  Perche  fi  come  il 
, , uiddito deue  obedienza , (èruitù , & ricognitione  al  Tuo  Signore , cofi  il 

acquando  il 

*fr7mt$fe  a ^^rcncipc  fi  moftira  ì tutti giufto,  tetto, intiero, & veridiep,  quello  è >1  più 
/m/  alto  punto  difirlicità,  che  polTaauuenire  ad  vna  l^ppublica,  ijc  che  cplmà 
"•  di  maggior  honote,6c  glòria  il  Monarca,  procedendo  ia.vera  lode,  atti* 
P*rwrione  folo  dalla  bontà , ac  virtù , che  il  Prencipe  deue  efler  diiigentd 
m etrcAre  inacqui  dar  molto  piu^  di  quella, che  procede  da  fortezza,ac  da  poteozàv 
itfrcmcift  Sia  in  fommail  Prencipe  diligentemente  in(lrucco,mcn tre  fi  trouagipuà- 

' ne,e;ponga  ogni  fila  forza,  acinduftria,pci  bene  imparar  comcjpofla  otri 

^ nate  il  nome  fuòcon  opere cjotrifpondenti  à quelli  ecccllc^i.titpU 
quali;GiulioPoliuce|Cbéiu<iotternatordellTmperatorCoiQovqdo^nej^ 
tcctUmtt  ipa  giouentù,honora  il  buon  Rctcbiaenandolo  padre,  araoteuole,' grato», 
717» tra»-  'clemente,  prudente, giudo , bumano^  magnanimo , libero difpcnlàtore 
^ deiroroy-pon  foggetto  à palfione,  ma  comandante  i fe  medelìmo,  vinci- 
, , tote  delle  vpluuà, am minidraior della  ragione,  di  verogiudicio,  acuto, 

, , che  p^euedc,dt  bd'conlìglio  giudc!.rpbrio»pio,pfeno  di  buona  religione, 

, , padordegli  huomini,  codante,' fermo,  non  ingannatorc,chc  penfi  àco- 
, , le  grandi , ornato  di  auttorità,  indudriofo , elTecutor  de  gli  a^r,  pieno 
. ' ,,  di  penficri  per  quelli,!*  quali  egli  comanda,  faluatore,  pronto  à far  bene  , 

, tardo  alla  vendetta,  fempre  rilleflb,  fenza  giamai  dancarfi,inclinato  al- 
, la  giuditia,piaitic3bile,gratiofo  nel  parlate, facile  à quelli, che  hanno  hi- 
fognodi'  lai,  veridico , amatore  de’  virtnofi , & ardito  a}la  guerra,  lenza, 
defideràrla  pUnto , amator  di  pacc^  conciliatore.  Se  léuero  odèruatorè  dà 
quella,  nato  per  corregger  i codumi  del  popolo,  che  fappia  ben  clTcrci- 
rarTodiciodi  Re,&  di  Prencipe, habbia  feienza  di  formar  buone  leggi, 

, , fia  nato  per  giouare  à ciafcuno,&  di  forma  diuina . 1 quali  eccellenti  do- 
, , oi,&jgratie,  il  ben  nato  Prencipe  fi  fentiià  grandemente  d;imolato  di  eer 
care,&  defideraie.perglieirempi,  chegliuranno  propodi  della  vita,  & 
tanti  iiludn  Eroi,  mediatine  quali  à ditodallc  hidoiie,chcgli  fan 
slfretut^  Bo  rcumere  dopò  innumerabili  fecoli  : & coli  non  potrà  edere,  cb’ei  non 
fi  Tenta  mouci  grandemente  àdefio  d’adìmigliarli  ad  edì , anco  per  dar 
occalione  à i buoni  ingegni  di  fcriucre , cantare,  & publicarc  a’  poderi  le. 
fuc  lodi.  Et  qual  Prencipe  mai  lata  coli  vile,c  da  poco,  che  non  arda  d’in- 
uidia,&  digclcfu  delia  uirtù»  intendendo , che  la  loia  fama  di  quella 
.. ■ r ^ di 
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di  Scipione  AfiicanOjhabbia  tirato  fino  i ladri, & corfaii  ad  ammiration  Sfifimte 

tale,che  fapcndo, ch’egli  era  nella  Tua  cafa,  lontana  dalle  città , lo  circon-  JfrKMt» 
dorono  ; pcrilche  ponendoli  egli  in  difefa  per  difcacciargli,gcttorno  le  ac 
miÌDterra,afficurandolo,chenoneranó  colà  venuti , (c  non  per  vederlo, 

& honorarlo , come  anco  fecero?  Qual  Piencipe  non  farà  Klb,&non 
gioirà  ,fentendo dire , che  Menandro  Redc  Batrianni  fa  ramo  amato  da*  MtMJr»  • 
fuoijper  la  giudi  tià,&:  virtù  Aia,  che,  dopò  morto , le  città  furono  in  gran 
contra(lo,<ncbi  douelTe  haucr  l’honorc  della  Aia  fcipolturaj talché  per  pa-» 
cificarle , Ai  necefTario  ordinare , che  glie  ne  foffe  ratta  vna  da  ciafcuiu  ì 
Gbi  non  fi  fentirà  mouere  ad  amar  la  bontidi  Traiano  Imperator  Roma 
no, vedendo  il  Aio  Panegirico  ì poiché  Plinio, dopò  hauerlo  innalzato  fi- 
no al  cielo,condude,chc  il  maggior  bene,  che  pótclTcauuenircairimpc-  ^ 
rio,  era,  che  i Dei  prcndeflcroelIcmpiQ  dalla  vira  di  Traiano.  Chi  non 
farà  àuido  dell’honorc,  che  rfceuette  AgeAlao,  quando  fu  condennato  al-  ■^1*1"^' 
rammenda  da  gli  Efori, per  hauerfi  acquidato  il  cuore,&  Tamorc  de’  Tuoi 
cittadini?  Chi  non  procaccierà  d’acquidarfi  il  glorio fo  fopranomc  di  giu*  • 
do  d’ Ari  Aide,  titolo  il  più  dtuino , Se  il  piùdegno  di  Re , che  pofia  alcun  jtift'du 
Prencipc  acquidaré  ,'btnchc  moiri  yadaho  gloriofi ,:  Se-  altieri  per  grandi 
nCquidi  di  guerra  ?> i Opponcndd  in  fomma  àquedi  edèmpi  ilbrafirao,  > 

lanota  di  perperaa  infamia,  dellaquale  fognano  le  medefimchidorie  ;** 

icattiuì.EtcoA  non  potrà  il  Prencipc  ben  nutrito,&  cflcrcitaco  nell’amo-  ^ 

rc,&  nello  dudiodcllavirni,  fononcAcrgrandcmcntcdcfidcrofodimo- 
drarnc  fructi,&  effetti  gloriofi,  madìmecffendo  fopra rutto  ornato  del  ti- 
mor di  Dio , & della  cognirionc  dcll’óbiigo  filo . • Di  che  baurà  perfetta  ‘ 
tnielligenzadalla  diaina:lcgge,la  quale  dal  Re  fupremo  gli  è comandato, 
thè  habbia  fomprefoco,Ja  legga  tutti  i giorni  della  fiia  vita , cl’obcdifoai  ' - 
accioche  regni  felicemente  in  terra, & nnalmencc  in  ciclo.  !' 
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:M  A N A . Sentendo  Ccfarc  Augudo  raccontare  ad  alcuni,  ' 
che  Aledàndro,il  Magno,haucndo  neU’ctàdi  trentadue  an- 
ni fatta  la  maggior  parte.de’  fuoi  acquKli , fi  rammaricaua  , 
c dauain  gran  trauaglio , per  non  fapcrciòtche  douedèfar 
da  indi  innanzi  ; dille  matauigiiarfi  adài , che  quel  gran 
•Prencipc  ragionaffedi  (al  modo,  co’l  qualccpiafi  modraiiacffer  di  minor  ' * , 

momento  il  foper  ben  regger,  ordinarc,&  cóforuarevD  grande  Imperio , 
che  l’acquidarlo:  Non  effendo  veramente  cofa  più  difficile  del  ben  regna 
; rornandòà  maggior  gloria  d’vn  Prencipc  ilgouernarc,  & ordinar 


re 


prudente, & conucccuoimcnrc il fuo  flato,  che  riofignoiiifi,:^  occupare  rt 
. • : quel 


45^5.  Dje  Li’ Officio,  Et 

wrrAv.  tjucU’altcii  è tanto  più,  s’haaràconfi«jeratk>oc , che  principalmente  (ia 
• ftabiiico  da  Dio, da  cui  è (lato  tanto  priuilcgiato , quanto  importa Iliaucc 

iuttopofto  alla  Tua  obedienza  innumcrabili  perl'onc,perche  le  ritenga  nel 
laco^itione , & olTcruation  della  vera  Religione , c.lc  regga  con  buone 
Ic^Udiféndcndolecon  Iparrai , 6c  in  tanto  moarandofi  diligente  cóa- 
r 1-.  Iccuatoro  de’  beni  loro, che  fu  tenuto  da  cflì  iti  luogodi  padre,  6c  paRotc* 

Ho^  poiché  rommariameoiehabbiamoiratjcatp  dell'alleuaie,  & in^'tuii 
red  Preneipc,  mentre  ancora  foggiacc  al  gouertìo  del  precettore , ògo- 
ucrnatorci  (limo  io  ch’cflcr  debba  à gran  propofitodei  noftri  difeorfi 
il  toccare  alenila  cofa  pertinente  al  debito , de  officio  del  Re  verfo  i fodi 
ditifuoi.  . Amu  j';  f)i  I . !, 

iw  V ^ * ^^cndo  i due  principali  foilcgoi , e colonne , fopralc 

è fondata  la  ficurczza  dello  (lato,l  integrità  della  Rcligioàc,  & la  beoido 
lenza  del  popolo,  deue  ilRepnncipalmcntcptofelTareilprimcudrcndd 
j ^ à tal  fine  pt^o  da  Dio  Copra  tante  migliata  d'huomini , Se  da  quello  poi 
^ ^ dipenderà  infallibilmente  il  fecondo , nel  qualconfii^e  la  di{rerenz3,ch-’i 
. . fra  il  Re,  deti  Tiranno, che  regna'pcr  forza,  h : j .i  t . . . t 

di  ^ A c u I T o B . Nel  Rc  fi  v^ela  prouidcnta  arl>io,autrorc,&  confèc 
D$o . ér  U uatoe  delle  politie , de  d’ogni  buon’ordine  ; Se  però  il.timordi  quello,;ak 
*^dUumtflr  ^amai  non  dcuono  partir  fi  dalla  Tua  mente , affinché  fcrutn- 

urft  ìMU  do  à Dio,gtoui  à tutti  quelù.cheviuono  Cotto  la  Tua  Signoria ..  Ma  lègut 
mente  del  ni  Afèr,di  gràtia.co’l  tuo  dilccrfo  l’ordine  della  intraprefà  materia.  ; 
^''^tìode'  'lfctreSauiidcllaGredà,inuitatida  PcrianJro  Prendpcdl 

fette  fmii  CorÌDt»ad  vn  coQuitD , forno  da  lui  polli  in  ragionamcntumtomoaUo 
fefrnte  ft*  lUtò-cb'graDdì.'dceircndo  Solohe  il  primo  à paciaro,di(rd  vn'Rc,ò  Pran-i 
u dei  P/em  cipe  fu^kdmo  non  hauer  roezo  più  potente  per  renderfi  glotiol'o,che  co*J 
far  della  propria  Monarchia  vna  Dcmocratia,  ch’ècomc  àdiceveomu"» 
*’  nicatione  della  fuprema  Tua  auttoritàco'fuoi fudditi  . Bias, parlando 

* ’ fecondo , diflé , nel  mbflrarfi  primo  ad  vbldire  alle  leggi  del  fuo  paefe  i 

* ’ E Talcs, riputale  vn  Signor  fortunato,  quando  può  arriuarc  ;^a  vecchicz 

za,&  morir  di 'j«t\R«^aturale J&acai^Vitfblòe(Tc^ì(ig^tt^^ 

’ * s’cgli  ne  fi  fida,  nè  ripofa  (opra  alcuno  di  quelli , che  gli  (lanno  intorno  . 

* ’ Pittaco,  s’cgli  puòfàctanto  , che i’fiiif diti  (uoi  temano, non  tifi  i fiiap^r 
” hii . Et  Cbilonc.-chcynprenctpe  non  debba penfàrc  ad  alcuna  colà  tranr> 
**  ,fitoria,nc  morcalc,niaimjTiortalc,dr  eterna:  (opra  le  quali  opinioni  vditc 

* * da  Pcriaadrojcooclurc  paretai  che  tutto  quefiefcnrcnzefòirerobaflaDCt 

* * à far  cader  l’animo  ad  ogn’vno'di  buon  giudidodiccrcarmai  di  cnman- 
Trnìdnl  •‘^^’e altrui . L’fmpcratòtTcaiano,ircnucndoalScDato Romano  fraPil- 

fenuèdo di  tocrofcjfcriflcqiicftc  proprie parolc:Non  polTo  reftaedi  conféflài ui,c*hsi 
’Sindfo.'^  uendocorhihciaiodguftaf  itrauagii  ,&  pcnlìcri,  che  Ceco  porta  la  Mac- 
fiàdiqucilo  Imperio, io  mi  fon  piùdi  mille  volte  pentito d'bauerJo  accec 
tato  ; perche  s’è  grand’iaaafotcil  jk  (Tcdcr  Imperio  ; c anco  grandiflìn\a 
1 . Carica 
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faiica’,  trauaglìo  iTgcufrnò.  Ma  Dio  buòno,  à quale  inùidia,.&:  à ^ 
quanti  biafitni  è mai  fogetto  colui , c’ha  da  goucrnarc  altri  ? S'cgli  c piu 
Ito , vicn  chiamato  crudele  > s’è  pictofo , fprezzatots’è  libcra’c,vienc  Iti-  ^ 

mato  prodigo  j s’cgli  vuole  accumular  danari , è tenuto  auaro  i s egli  c u c*!unifit 
|»cifico.ctxlatdo;s’èanimoro,vicn  detto  ambiitiofo;  s’è  grane,  (upctbd  ég 

l'c  affàbile, fcmpli^tfe  folirario,Ippoctfta';^&  s’cgU è allegrò,'  farà  dcuo  S''**  '• 
difTòloto.  e drite  molte  altre  cole  àquefte  pcrtinehti,conelnfe  quello  ,, 
buono  Imperatore , c’hauendo  acettato  volentieri  if  Tuo  ftaoòj  n’crapoco 
dapoi  (lato  mal  contento; percioche  il  marc,&  Tlmperio erano  due  cofe  * ' 
belle  da  mirare , ma  pcricolofc  da  maneggiare.  Il  dotto  Platone  anche  *.* 
gli  ha  fetittanefluno  clTcc  buono  per  amminiftrar  Imperio, & eflcr  pren  ’ * 
cipe,fcnonchi  (ale  à tal  grado  sforzatamente,&  comra  fua vòglia:  per- 
che chiunquedcfidera  lo  ftato  Regale , bifogna  che  fìa  ò paazo,non conò  c»tr*téim 
Iccndo  quanto  pctigliofacofa , òc  pienadi  penficri  fìa  il  carlcodel  Re  / innnt , d»» 
onero  tanto  trillo,  che  non  habbia  altro  fine, che  di  regnar  per  fuo  piace- 
rc,&  vtil  particolare , à gran  danno  della  Republica  ; ò tanto  ignorante , * 
che  non  confideri , quanto  fìa  grane  il  pefo,  ch’egli  prende . Per  tanto  ii 
faggio  prcncipc  non  fi  (limerà  punto  più  fbrtunaiù,per  arriuarc  ad  Impc 
rio,&  Reame  maggiore  : ma  pkl  rollo  fì  ricorderà , che  s habbia  tolto  fo  ^ 
pra  le  (palle  fi  ben  maggior  carico  di  pcnfieri,ò:  di  fatica:  & che  però  gli 
conuien  cominciaread  h'atìer  manco  tempo  di  ripofo , & quiete  da  pafì. 
fare  il  fuo  tempo.  A gli  altri  huomini  fi  perdona  mialche  errorcnclla 
giouentù  ,e  nella  vecchiezza  fì  permette  loro  il  ripolàre . Ma  à chi  c ca- 
po della  Repubulica,eirendogli  necelTario  trauagliar  per  tUtd,non  è per- 
tneffo  l’eflcr  giouine , ò vecchio  ; perche  non  può  far  fì  picciolo  errore , * * 
che  non  concerna  il  danno  di  molti;  nè  ripolarfì  dal  fuo  debito;  lenza 
nuocer  à’fìioi  fuddiri.  Et  perciò  hanno  iFilofofi  detto  ,chc  non  deuria  il  ’ * 
Prcncipc  dedicar  la  Republica  àie;  ma  fì  ben  fe  alla  Republica,  6t  fina  ** 
per  mortrarfi  alla  falutc  di  quella  diligente, buono, òc  faggio, aedoebe  am  * 
minifìii  di  tal  modo  ii  fuo  Imperio , che  polTa  facilméte  render  contò  del-,** 
fuo  goucrno  i &accioche  alcuno  non  glie  ne  dimandi  ragione  in  queftJt 
vita  dcuriquanio  più  egli  porta  incitar  fc  ilcflb,  à ricercarla  in  fc  fcuc- 
rlflìmamcnte.  ficuro , die  gli  auuerrà,&  ben  predo , che  bifognerà  ren- 
derlo dinanzi  à col  ui,  preflb  il  quale  non  hà  luogo  rifpctto  alcuno  de’prc 
cipi , fc  non  in  quanto  haurà  il  Giudice  tanto  piu  rigorofo , quanto  mag- 
gior (irà (lata lapotenza, & autrorità concertagli . Per comindar dunque  Dtt frìm» 
a trattar  dcll’ofncio,  & debito  del  prcncipc:  diremo  elTct  primicramen- 
toncccfl'ario,  ch'egli  habbia  la  legge  di  Dio  conrihuametuc  dinanzi  àgli  ^*f*'*^ 
occhi,  bene  imprimendola  dentro  di  fc.fc  meditando  tutti  igiorni  della 
fna  viù  le  parole,  & ordinarioni  di  quella.co’I  dimandare  ì Dio  Io  Spiri 
to  d’intelligenza  ,per  ben  comprcndcrla.&  fecondo  quella  diuina  tego- 
la drizzar  tutte  le  (uc  intcotioni.  Se  attion  alla  gloria  di  quel  grande, cter- 
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no,&  onnipotente  Re  dei  Re, così  perlafalutcdciranima  rua\ch’ci4e: 
uc  preferire  airimpcrio  di  tutto  il  mòdo,  come  per  l' vtilità  di  quelli,che 
gli  fono  dati  ingoucmo.pet  ben  reggerli, infcgnarli , & giudicarli  ; non 
elicndo  alcun  dubbio,chedallacognicionc  della  verità,  ch’end  cuor  del 
Prencipe.dipcdc  tutto  il  buon  ordine  del  fuo  ftato;&  che  la  pietà  di  quel 
lo  è di  gran  forea,pct  dcftare.e  rifuegliarc  i fudditi  al  ^bito  loro,&:  maf 
fimanicntc  quando  Io  veggan  (èguirc,  & abbracciar  il  nero  culto  di  Rcli 
gione  fenza  httionc,ò  fimulationc;  Se  perciò deu’egli  diligcntcmcte  auct 
tirc,&  vietar  che  dottrine  falfc,hcrcfic,bdlemmie  contra  il  nome  di  Dio, 
& contra  la  fua  ucrità,&  altri  icandali  della  Religione, non  fiano  publica 
mente  di(reminate,&commei1è  ne’  fuoi  popoli  ; ma&ccia  ogni  polfibil 
sforzo , che  femore  fi  ve^a  nel  fuo  Reame  publica  forma  di  Religione 
Chri Aiana,ch’è  il  folo,&  fermo  fondamento  d’ogni  ben  (labilità  Monac 
chia  ; bene  (labilità  dico , per  fapienza  di  mandata  i Dio,  cioè  giuda , Se 
conforme  aH’ciemo  Djuin  fuo  volere, fecondo  ilqualc s’ha d'hauer cura 
che  la  vera  pietà  no  neghi  publicamctepcr  troppa  licenza  violata,  Se.  cor 
rotta . AppreiTo  comprenderemo  fotte  breuc  diicorfo  tutte  le  parti,  che 
gli  Antichi,tanto  Filofofi,coroe  Chridiani,hanofaputo  defiJerare  in  vn 
compiuto  Re,confidcnti  in  tre  oiEcij,&  attieni  principali;cioè,  regger^ 
Se  moderare  ; nutrire , Se  giudicare>&  confcruare,  & didèndere  j regger 
con  buone  leggi,&  cdcmpijnutrirccon  (àpicnza,prouidenza , Se  giudi* 
tia;&  didcndercon  ardire,cura,&vigilantia:i  quali  oblighi,Ifccratc,cc« 
celiente  oratore,^  f ilofofo  Greco,  parche  habbia  tacitamente  vofuto  a> 
uertircal  prcndpe  Nicocle.quandoglifcrilTc.Ciòti  fiaproua, d’hauer  bé 
regnato, (e  vedili  popolo, che  ti  è foggctto.cfrcr  fatto  piu  modedo,&  piu  ' 
ricco  fotte  il  tuo  Imperio  ; perche  le  buone  leggi, la  giuditia,  Se  rclTem- 
plar  vita.fanno  i fudditi  migliori;  & la  prudeza  congiunta  có  la  forza.  Se 
con  l’ardire,  più  ricchi . Hor  per  peruenireàquede qualità  cccelenti  di 
buono,&  giudo  prencipe(chiamo  io  buono,&:  giudocolui,che  pone  tur 
to  il  fuo  sforzo  di  clTcr  talc,&  ch’è  pronto  ad  impiegar  il  fangue,&  la  vi 
ra  per  il  fuo  popolo)è  l’amore  , Se  beniuolenza  de’  moi  fudditi  vna  delle 
piu  necelTarie  cofe,  che  conuenga  all’indidolubil  legame  della  reciproca 
oeniuolenzafra  e(Iì,&  lui:&  vn  de’  più  ficuri  mezi  per  laconferuatione 
de’grandi  dati,&  Monarchie  . Dopòdeuecominciareà  regolarlo  dato 
da  (e  mcdefimo,riformando  primieramente  rutto  quello,  che  potelTeha 
ner  d’irregolato  nella  fua  vita , Se  ne'  fuoi  codumi , Si  fino  le  più  fecrete 
cofe  della  fuacone;confiderando,c’bada  indi  innanzi  adciTer  teatro  pu> 
blico,&aperto,efpodo  da  tutti  i lati  alla  vidad’ogn’uno,&:à  far  della  vi 
tafua  regola,e  norma  à tutti  gli  altri  di  bene,òmal  operare:  Se  perciò  c*- 
habbia  à faticarli  di  fupcrar  tutti  quelli, che domina,così  in  prudcza,&  p 
virtù, come  in  auttorita,&  ricchezze . Di  tutti  quelli, che  lo  corteggiano 
deue  (empre  tenere  i più  faui)  apprclTo  di  fé,  Se  allargarli  affatto  da  gli  ai 
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tri  ì non  abbandonando  m3Ì,ò  difprcgiando  gli  huomini  dotti,  edi  ripti- 
tationc,anzi  fpcfTo  afcoltando  i ragionamenti  loro,&  imparando  dacili  : 
co’l  farfi  talhor  Giudice  fra  quelli,chenc  fanno  manco,  c con  iftudio,edi 
ligenza  cercar  di  vincer  i più  dotti . Co’ quali  mezi , & cflcrcitij  gli  fari 
facile  il  confcguir  facoltà  di  faper  renamente  amminiftrar  lo  ftato,&  Re- 
gno fuo.nè  potrà  far  fc  non  cofe  giufte,  & lodeuoli . E perche  l’vn  dei  fi- 
•ui  principali  della  ciuil  focicià  è la  tranquillità  comune , & il  publico  ri- 
poforfarà  pi  ima  parte, & officio  d’vn  buon  Re  verfoi  fudditi  fuoi  di  con- 
IcruBtli  in  pace,  & in  concordia  ; elTendo  impoflibile,  ch’vna  Rcpublica 
fiorifca  in  religione, giuftitia,  carità , integrità  di  vita,ò  in  qual  altra  fi  fia 
virtù  nccdlaria  alla  confciuation  fua , qualhora  i Cittadini  non  godano 
vna  pace  ftabile,&  fcrraaipcrciò  procuri  il  buon  Prencipecontinuamen- 
teipiùficuri  mezi  di  conicruat  in  quiete  il  fuo  Reame  ; liberando  ifud- 
diti  dalle  calamità.con  dimoftrarcuriefità  particolare  in  tutto  quello, che 
.pois»  apportar  loro  alcun  benc,6c  vtilità,&  co’l  comandargli  con  piaccuo 
'li  modijC  infegnargli  l’obcdicnza  con.rettitudinc  di  comandamcnti.Nort 
permct^  clic  i (uoi  popoli  diucngano  infoienti,  S:  molto  meno, che  refti- 
-no  da’  fuoi  miniftri  calpcftati,&:  opprefli;  ma  s’adoperi  si,chc  i più  degni 
r habbiano  gli  honori,fiC  i meno  perciò  non  reftino  ingiuriati,  nc  dishono - 
rati  Muti  quegli  ordinr;c  quelle  lcggi,chc  ò non  fono  ben  formate,  ò fon 
ridotte  in  abufi,efono  prcgiudicìali  ai  fudditi  j fbrmandonedi  nouc,che 
fiano  giufte, vtili,&  concordanti  in  fcftcirc,à'cciochedaqucllcnonnafca-. 
nodifparcri  d:  litigi  j ai  popolijc  fene  nafeeranno,  faccia  che  fiano  giudi- 
cate c dccifc  con  brcuità,&  conforme  fempre  aircquiià,&  al  giufto  ; do- 
uendo  principalmente  il  buon  Prenci pe  hauer  ben  cura  in  qucfto , clic  la 
giuftitia  fia  ben  miniftrara  non  meno  per  confcruationc  dei  buoni,che  per 
caftigo  dei  irifti . Sendo  qucfto  quello,  che  li  viene  tanto  comandato  nc  i 
Diuini  prefetti, cioè  nel  far  giudicio,&'  giuftiria;nd  follcuar  quello,  ch’è 
opprèfto  à forza  dalla  mano  del  calonniatorcj  nel  non  far  torto  àgli  ftra- 
nieri.allc  vedfcuc,&  à gh-orfani;  nel  non  oltraggiare , ò fparger  il  fanguc 
de  gli  innocentiiencl  farcft'attamentc  ofteruar  quanto  dcuond quelli, che 
fono  prepnftiallAconfi:riiarione,&  mantenimento  della  giuftitia;  laqua- 
Je;per:efler  ftatà  pofta  in  non  cale  da  molti  Re, è fiata  caufa  di  far  l'or  per- 
der gli  (lati,  eia  vira . Come  leggiamo  di  Filippo  Re  di  Macedonia , per 
altro  prewcipi^di  buona.  A:  eccellente  namra,  che  per  hauer  lungo  tempo 
diife-r  ito  di  rat  giuftitia  d 'vna  ingiuria  fatta  da  vnoà  P9ufania,ncfù  in  fi- 
ne vccifo  da  lui.  Dchtetrio  perdetre  anch’cffb  il  Regno  fùo,pcr  la  difficcl 
tà , che  moftraua  in  dar  vdicnzaà’ fudditi  fuoi,  8c  anco  perche cflcndogli 
vn  giorno  prcfcnrarc  moire  fiippliche,  fenza  guardarne  pur  vna, le  getrò 
tutte  in  vn’acqua,  paftando  fopra  il  ponte  diquclla,  cagion  dcll'indlgna- 
lion  de’  fuoi  popoli , che  fegli  ribellomo  tutti , e gli  leuomo  il  Regno . 
Però  deue il  buon  prcncipcdas libero  adito  à tutti! fuoi  fudditi  di  pac- 
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largii, a(coIt4<lo  patientcmentc  le  loro  querele, & prouedendo  llMorobilb 
gni , con  Tempre  modrarfi  vero  zelatore  dì  giuditia  , di  clemeotia , & di 
benignità , qualità  più  diuine , che  bumane , & lingolarmentc  proprieà 
Sl»MÌsfÀ  di  colui.che  deue  conformarH  ( com'ù , per  quanto  può  tenuto  ) alla  celede 
Prema/J!*  Tempre  giuda.  Se  miTcricordiola  : Se  la  qual  ( dice  Plutarco  ) regge 
tutte  le  cole,  lenza  Tar  forza } ma  con  dolce  ammonitione,&perlua^n 
di  ragioncjToauementeadnngeogn’vnoadobedirgli . Non  ellendoco& 
alcuna  più  conueniente  al  Prenci pe,  che  la  piaccuolezza,la  clemenza , 6c 
la  miTericordia.Te  ben  la  Teuerità,&  il  rigor  della  giuditia,gli  lìano  oma- 
* menti  necedarij,per  TatisTattione  del  Tuo  obligo.  Se  per  bene  de*  Tuoi  Tud> 

diti  ; Se  però  in  quello, ebe  tocca  la  parte  della  ragion  diuina,  & naturale. 
Se  la  pena  dabilita  Topra  i traTgredori  dlquella,  deue  Tempre  ftr  giuditia, 
C$me  il  guardandoli, ebe  con  la  facilità  delle  gratie,  & diTpenTenon  lìa  promotor 
del  male , ebe  non  venendo  cadigato  ( come  dice  Seneca  ) paffa  nella  p«- 
(i*  maoueilprencipeTolo  farà  ofFeTo,  con  qualche  licuedilprcgio, 

ò contrauentione  eTcuTabile , à’  Tuoi  editti  ; Tappia , ebe  non  potrà  le  non 
m$fir$c8r~-  meritar comendatione  co'l  perdonare , Se  vTar  milericordia . Quede  là- 
ranno  le  catene  fortiflìme , Se  potenti , come  diflc  Dione  ì Dionilio  Ti- 
ranno di  SiracuTa,  per  conTeruar  felice,  florido , & pacifico  ogni  Regno  , 
cioè  bontà, & giuditia  i perche  la  forza,  il  timore, & la  moltitudine  delle 
guardie,non  aliìcurano  tanto  lordato  d’vn  Prcncipe , quanto  fanno  la  be- 
U^ere  & niuolenza,la  buona  alfettione,lagratia,&  l’amore  de’ fiioi  lùdditi,Iequa- 
feure^»  H s’acquidanocon  la  bontà.  Se  giuditia . Quelli  Tolamcntc , dille  Marco 
*dfdtU0p*  Aurelio,  Tanno  il  modo  per  conTeruar  lungamente  vn  Reame  lènza  peri- 
re di'  prt»  colo,che  indruiTcono  i Tuoi  figliuoli  in  buoni  codumi,&  in  giude  attion' 
juurr»  j0- imptimendo  nel  cuore  de’  loro  Tudditi,  nó  vn  timore  della  potenza  loto 
rr/M . ma  vn  reciproco  amore  della  loro  virtù , douendofi  tener  per  ToTpetti  co 
loco,che  Temono  sforzatamcnte,non  quelli,  cheobcdilcono  per  ragione 
» * Se  piaccuolezza . I quali  Tanti  precetti  fiiron  coli  bene  edèrcitari  da  qae 
»>  do  buono  Imperatore,  ch’egli  fi  fece  in  guiTa  facile  ringrellbà  tutti  i lue. 

> > Tudditi'j,  che  elTcndo  sì  gran  Monarca , non  perciò'tennegiamai  guardia 
>>  nè  pure  vn  porticroall’entrar  del  Tuo  palazzo.  Il  RcNuma,anch’clI 
Sumé  caTsò  i trecento  Arcieri , che  Romulo  (òleua  tenere  per  Tua  guardia  : d 
PtmfilM.  cendojch’egli  non  vojeua  diffidarli  di  vn  poj>olo , che  s’era  fidato  di  lu' 
Età  coli  fatto  propoli  to  vedendo  Platone  il  fimradetto  Dionilio  circo 
>>  dato  da  molti  Toloati  del  la  Tua  guardia, gli  dille:  Cb’èquedo  DioniT 
* > hai  tu  forfè  fatto  tanti  mali,  che  ti  fia  bi  fogno  della  guardia  di  tanti  Tat< 
ti  armati^Hora  non  v’ha  dubbio  alcuno,chc  dall’amor  del  Signore  na 
l’obcdicnza,nel  luddito,  come  ancodairobcdicnza  del  Tuddito  crclce 
aumenta  l’amor  nel  Signotc.Ma  perche  la  malitia  de  gli  huoraini  d’h 
. cidi  è sì  grande,che  Te  vn  Piiencipc  fi  moHra  troppo  piaceuole,  ne  vien 
lipeTo,  Se  Tprezzato,  è nccelTario , ch’ei  moftriqualcbcgrauità,  Se  ftue  * - 
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tà,&  conforme  à i luoghi,  tempo, occafioni,  & pcrfone,moftri  la  potcn- 
*a,&  la  maeftàde*  fuoi  comandamenti,  recando  Tempre  ilnroutabile;di 
modo  che  in  materia  di  ftato , fi  pofla  tenere  indubitatamente  colui  clTcr 
Signordclloftato.ch’èpatroncdelle forze.  Etcofila  piaceuolezzafua 
fìe  lemperatacon  la  Teuerità;  la  bontà  con  il  rigore, & la  facilità  con  l’au- 
Aeriiàjco’ qtiali  mczidiucrrà  poffeditore  d’vn’armonica  giufiida,cbe 
comparte  il  tutto  à tutti  (ccondo  i meriti,  dando  cofi  premio,come  cadi» 
go  ad  ogn'vno , come  conuiene . Da  fimili  offici)  d’obligo  di  vn  buon 
Prcncipc  verfo  i fudditi  fuoi,  e dalla  paterna cura,che  tiene  della  profpe* 
riti  loro,deriiiala  conferuatione ,&  l’accrefcimcnto delle  loro  como- 
dità, & ricchezze,  Se  non  dal  permetrer , che  altri  il  perfuada , ò (limoli  à 
rapirgliele, c leuarglielc  indeDÌtamcnte;con  prudenza  ccnfiderando,che 
benché  habbia  potenza,  & auttorità  (opra  i Dcni  de’  fuoi  fudditi,non  dee 
perciò  (cruirlcne  con  quel  dorninio,  che  tiene  (opra  le  particolari  fue  prò 
prietà;  ma  folamente  valerfene  à tempo,per  il  bene,&  vtilità  della  Repu 
blica.  Homcro  introducendo  Achille  ad  oltraggiar  con  ingiurie  graui 
Agamennone,contra  il  quale  era  molto  adirato, glielo  fa  chiamare  deuo- 
rator  del  popolojcomc all'incólto  volédo  alttouc  lodare  il  Re,  lochiama 
paftor  dc’popoli;cflendo, per  vero dirCjdel  tutto  indegnodcl  titolo  di  Prc 
cipe  quelIo,che  dando  orecchie  à gli  inuentori  di  nuoue  grauezze,&  elTat 
rioni,dì  per  dì  necaricano  i fudditi,  e gli  opprimono,  leuadogli  inhuma- 
namete  i beni,  6c  ricchezze  loro,  per  diffipatle  in  dishonefte  voluttà,  ò in 
guerre  ingiufte,potcnda.tencre,  c confcruar  in  pace.  Se  profperità  conue 
neuolc,  Si  giufta  i Tuoi  vaflalli . Marc’Antonio,  irouandofi  in  Afia,  pofe 
in  un’anno-  due  volte  la  taglia , per  più  comodamente  fupplir  alle  (uc 
immoderate  fpc(c,  àquei  popoli,  i quali  hauendo  mandato  à dolerli  con 
lui  per  nomedi  tuttijlbreajcgli  nó  ricusò  il  partito,  & giunto  àM are’ An 
tqnio,  gli  dilTc  con  marauigliofo  ardire,  quelle  parole  ; Se  tu  vuoi  hauer 
facoltà  d’imporci  in  vn  fol  anno  due  taglie , è di  neceffità,  che  tu  l’habbi 
anco  di  darne  due  Ellatì,  Se  due  Autunni , accioche  poffiamo  hauer  due 
raccolti  ,& due  vendemmie.  L’Afiat’ha  pagato  ducento  mille  talenti, 
(erano  quelli  cenro  venti  millioni  d’oro)  fe quella  fommadi  denari  fia, 
è nò  venuta  nella  tua  calla , domandane  conto  à quelli , che  l’hanno  rice- 
uuta  j ma  fe  l’hai  riceuuta,  e già  fpefa  mtta , Tappi  che  noi  fiamo  perduri, 
c disfatti } co’l  qual  libero  modo  di  parlare,  & leuò  a’  fuoi  il  danno  della 
feconda  taglia , Se  fece  Marc’Antonio  più  auuertito  al  maneggio  de’  fuoi 
Minillri.  Hor  cofi  fatto  parlare  deuria  elTcr  ben  norato  dal  prudente 
Prencipe , per  occafione  d’aprir  ben  gli  occhi  à quello,  che  dee  fare , per 
non  lalciar,che  fotto’l  nome  luofia  inlbpportabilmeilte  granato Tinno- 
.ccnte  popoloiaccioche  dalla oppreffione.  Se  ruina  dimoiti  non  s’ingraf* 
fino  come  fpelTo  accade,  alcuni  pochi  de  i più  indegni;  Se  habbia  tal  ca- 
ca del  (àngue , Se  della  (oflaoza  del  corpo,  fficoi  è capo,  che  gioui  cguai- 
' - mente 
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ibenteà  rumi  membri  di  quello.  Ezechiele  grida  contrai  Rrentipi,  che. 
con  impofte,&  taglie diuorano  le  fpftanzcdc'Joropopoli.Apollgniodt» 
ce  l’oro,  ch’è  tolto  a’  vaifalli  per  Tirannia  de’  Prcncipi , clTer  piòvile  del. 
ferro  $ eflendo  bagnato  tJcllc  lacrime  de’  loro  poucrì  liidditi  .'  Artaferfir 
diil’e  appartener  molto  più  alia  macftà  Regale  il  dare,  che’l  torre;  & il’ 
veftire,  che  lo  fpogliare;  eflendo  l’vno  officio  proprio  di  ladri,  e mafna'K 
dicri,&:  l’altro  di  Prcncipi,  & Re,  fc  già  non  voglion  mentire  nel  ior  no- 
me. Dario  hauedo chiamati  tutti!  Gouematoti  delle  Prouincici  lui  fog. 
gette , s’informò  da  effi  tra  l’altrc  cofe , fc  foflcro  eccefliuamcntc  granate: 
di  taglie  ,e  tributi  j&  eflendo  ri fpofto  che  Ior  pareuano  moderate  tco-t 
mandò  fubUo,  che  non  (e  ne  rifeotefle  piu  dclia'mità,flimando  labcniua< 
lenza  de'  ruoifudditi  più  ricco  tcforo,di  tutti  i monti  d’oro,c’haucflc  po-i 
turo  radunar  infleme.  Non  debbiamo  ne  anco  paflar  più  olire  fenza  ri- 
cordar a’  Prcncipi  il  notabile  eflempio  di  quel  buon  Re  San  Luigi  nono;; 
che  primo  pofe  taglia  in  quello  Regno , ma  folo  per  forma  di  neceflàrio- 
fuflidio, durante  la  guerra,&  fenzach’ci  ne  faceflè  giamai  cfattionc  ordi-i 
naria;  il  quale  Holgendoli  à Filippo  fuo  primogenito.  Se  fucccflòre,pole 
quelle  parole  nel  fuo  Tellamento,che  lì  tremano  ancora  nel  teforodi  Fra  : 
da ‘,5:  fono  regi  Arate  nella  camera  dciconn.  Sijdoaoto  nel  Icroitiod*' 
Dio , babbi  il  cuore  pietolb,  & caritatiuo  veffo  i poucri , & confolali  coi  ; 
benefici jjoflerua  le  buone  leggi  del  tuo  Regno, non  pigliar  taglia,nè  aiu-i 
ro  da  tuoi  fudditi,  fc  vrgentc  ncceflìtà , Se  euidente  vtilitàncn  te  ne  sfor-t 
za  , Se  per  giulla  caufa , ma  non  mai  volontariamente  : che  fc  forai  altra-; 
mente,  non  farai  riputato  Re , ma  Tirahno , &c.  lafciando  bora  da  parte; 
le  altre  claufulc  del  tellamcnto.ln  ojrre  la  libcraliiàficnc  vfataicome  babi 
biamo  toccato  altra  volta,  è ornamento  di  moltodccoro  al  Prcncipe;  So; 
orate  d ifle,  l’officio  d’vn  buon  Re,cflerdi  far  bene  ai  fuoi  amici,&  dei  ne- 
mici far  bUOtii  amici  j nel  che  noti  è cofa  alcuna  più  à propofito  della  1C-- 
beralitài  onde  non  folo  deu’efler  liberale,  ma  anco  magnifico,  (chiffondo 
però  la  pnódigùlità,  accioche  non  lìa  poi  forzato  à diuenir  importuno  cf- 
fattorKd^  vkimamente  crude!  Tiianno . «abbia  fopra  ruttò  riguardo  ili 
Prcncipe, chei  premij  dcuiiri à gli  huomini'vìmiofi,cdi  mento, fiano  prc 
feriti  à tutti  gli  altri  doni,&  bcneficij,co’  quali  fiano  nconofauti,e  ncotn 
penfati  primicramenrei  feruitij  di  quelli,  c’hanno  feruito  lungo  tempo  , 
che  de  gli  altri,cb’cflcndo  noui  no  fono  d’alcun  merito, o almen  di  poco. 

PerclTeòdifficilcvch’vn  Prcncipeingrato  ritenga  lungo  tempo  appreflb 

di  fcvn’Hliomod'honorc,  & di  vinù  ;&-è  dafor  molta  differenza  dal 
premio,  Se  dal  beneficio  ; perche  il  premio  fi  dà  per  merito.  Se  il  benefi- 
cro  per  grafia.'  Il  Prencipc  di  più  deucTcmprc  cller  veridico , Se  oflcrua- 
roredi  quello  , che  promette^di  modo  ch’acquifti  più  fede  aUafcrupIice 
fflà  paiòla,  che  non  fi  pretta  al  giurahicuradcgli  a!triidoucndoefler,co-' 
mcvn’otacofo,  pcrdfudoiltrbppq  dcllaJ'uadignità,quad»cademftca».> 
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tino  concetto  delle  genti , che  non  gli  lia  creduto,  le  non  giura  • Che  s’ci 
promcttealtrui  la  fua fede, ella deue  cUct  facrara,  8c  inuiolabilc , clfcndo 
f4  fondamcnto,&  l’appoggio  della  giuflitia,fopra  la  quale  lo  Itaco  de’gra 
di  c fondato, come  baobiamo  altrouegià  toccato.  E anco  da  cfler  ben  no- 
tato  dal  Prencipe  il  detto  di  Tcopompo  Re  di  Sparta, quando  venendo  ri 
cercato  da  vn  fiio  famigliare , comepotede  vn  Re  ficuramentcconferua- 
rc  il  (iio  Regno , gli  rifpofe  ; col  dare  libenà  a’  fuoi  amici  di  dirli  ardita- 
mete  il  vero  di  tutto;  Da  quelli  deue  il  Re  prender  parere  nelle  colèdub 
biofe,  pcrgouernarpiùficurainente  lo  Rato  fuo.-pelando  maturamente , 

Se  giudicando  leopinioni  di  tutti,  fenza  tener  per  migliori  feruitori  quel 
li,chc  lodano  ciò  ch’egli  Ei,edice;man  ben  quelli, che  modellamente  ri- 

f rendono  i fuoi  falli:  difccrnendocon  giudicioquelli,che  acutamente  n«l  Protei 
adulano,  da  quel  li  che  l’amano,  & fcruono  di  buon  ainre;  acciò  che  i 
/ìmulatori,c  trilli  non  habbiano  maggior  credito  con  tllb,  che  i leali,  & 
buoni  i & perciò  deue  vfar  ogni  accuratezza , e diligenza  perbene  infor- 
roarfi  ddlaqualitàde’  fuoi  domellici,  &:  famigliari,  & conofcerli  ; elTen- 
do  che  farà  da  tutti  gli  altri  Rimato  rale,quali  color  fono, co*  quali  ordina 
riamente  prartica , Se  Oliti  Re  d’Egitto  portaua  per  fua  imprefa  vn  Scet- 
tro, fopra’l  quale  era  vn’ occhio  i volendo  perciò  lignificare  la  fapienza 
pertinente  ad  vn  Re  cflcr  di  guidar  chi  non  vcdc,d*inrcgnare  à chi  non  sà,  ’ * 
c di  comandare  à chi  non  vuol  ebedire  ; douendo  la  ragione  elTer  certa 
guida  di  tutte  le  fucattioni.dopò  i’hauer  (cacciata  da  fc  ogni  pturbatione, 
llimadocofa  maggiore.  Se  più  Regale  il  comàdar  afe  rtc(Ib,cheàgli  altri,  in 
Se  vero  officio  di  Re,il  non  fortoporfi  a’  fuoi  piaccri;macontencr  più  to- 
Ro  le  prt^rie  affcttioni,che  i fuddiri.  Deue  anco  auczzarli  à prender  pia- 
cere di  dfcrcitii , da’  quali  polla  acquiftarli  honore.  Se apparer  migliore,  - ^ 

fenza  mai  ambire,  come  lì  dice,  riputatione  dalle cofe  vili , &:  da  huomi- 
nidi  balTa  condi  rione,  & mal  conditionati;  feguendo  la  virtù  fola,  nella  mente  net 
qualcitrilH  non  hanno  parte  alcuna.  Ricordili  continuamente  d’clTer 
Re , Se  come  tale  non  ardifea  di  farcofa  alcuna  indegna  di  fc , maccrchi 
di  perpetuar  la  memoria  fua  con  anioni  gcncrbfe.  Se  magnanime . Il  che 
fu  alTai  attamete  infegnato  da  vn  de’  faggi  Interpreti  al  Re  Tolomeo.che  ntmtfà  de 
dimandò  come  hauclTe  potuto  guardarli  di  non  vfeit  di  le  ftelTo  per  debo 
lczza,ò  per  voluttàjdiccndogli,ciò  tutto  Uà  in  mano  tua,  poiché  coman- 
di ad  vn  gran  Reame,&  hai  tanti  maneggi  per  le  mani,che  non  ti  lalcian 
ripofare,nc  permcnon  il  vagar  colla  tua  mente  altroue.  Se  gli  huomi  ni 
priuaci  nati  alla  virtù, non  figgono  il  morire,  per  acquiRar  honorcjè  ben 
ragione  che  i Re  debbano  p quatorponno  adoperarli  in  fitr  anióni,  per  le 
quali  11  facciano  honorarc,Rimare,c  temere  in  vira.clafcirro  dopòrrnorte>. 
gloriofo  fpicndor  di  loro . Deue  il  Prencipe  cfler  bcl;icofo,&  inteqdeiift' 
dell’atte  militare,  facendo  con  diligenza  ogni  ncccflario  apparecchio  pCt 
la  gucrra,fcnza  lafciard’amar  la  paccjguardandolì  d’vfurpat  l’altritijCon 
Academia  Francefe  Par.  I.  G g tra 
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4^(5  Delì’Officio , Et  Debito  Regali.' 
tra  ilgiuflo,&in  guerra  alcuna, (c  non  benesforzatn,c  violentato  da  pu> 
raneccHIci.  Vieti  quanto  può, e teglia  dal  Tuo  flato  ogni  feme  di  dui  Idif 
fenfione,  ingercdoli  con  l’auttorità  fua,c  con  prudente  dolcezza  nella  pa 
mecejpin‘0  ce,&  quiete  de’  Tuoi  popoli;  nella  quale  iinprefa gli  (cruirà  d’afTai  lo  flu- 
nel  Pretui  dio,&  lacognition  delle  hiflorie,chc  mettono  dinanzi  gli  occhi  d’ognu- 
no  i cafì,e  gli  accidenti  occorfì  non  meno  ai  grandi,  che  ai  piccioli,onde 
ft  può  prender  auifo,&auertimento  intorno  al  prouedere  allecorcfu- 
ture;à  che  aggiungendo  il  configlio,come  habbiamo  già  detto, de’  faggi, 
fapràanco  meglio  pcifettamentc  quanto  concerne  il  bene  del  Tuo  flato: 
auertendo  fepra  tutto  ad  efTet  accorto  nel  far  clettion  d’huomini,  & à nó 
tener  coloro  per  prudenti , che  fonocuriofi  in  difputar  dicofepicciole, 
ma  fi  ben  quelli,che  parlano  à propofìro  delle  grandi.  Nó  tenga  permag 
giori  huomini  da  bene  de  gli  altri,nc  più  degni  di  credenza  quelli,che  fo 
no  curiofi  di  maggiore  auttorità  : ma  gli  approui,  & filmi  per  le  lodcuoli 
opere  loro,&  per  libera  ingenuitàdi  con/igiiare  nelle  occafìoni,&  occor>» 
tenze  d’importanza, c di  monrrcnto  , moflrandofì  pronto cfTecutore dei 
buoni,e  prudenti  configli,  maffime  nelle  colè  neceflaric.  Perconclufion 
dunque  del  prefente  difcorfo,comprenderemo  l'officio,  & il  debito  d’un 
buon  P rencipe  in  poche  parole  , cioè , ft  ruire  à Dio  con  fincerità , & pu- 
rità di  cuore  ; informarli  diligentemente  della  verità  della  fua  fantaleg- 
Semmdrìe  gc,Ò£  fecondo  quella  far  viucrcifu.oifudditi;proucdcre  all’vtilitàdi  quel, 
hjco’l  rimediare  a lormali,erileuarli  da  ogni  oppreffionc,  moftràrfi 

ft.  Cile  àfentir  le  querele,  e i lamenti  de  gli  inferiori,efrerpiaccuolc.& 

mite  nelle  rifpofle;  pronto  à difltibuirc  il  Tuo  à ciafeuno,  & à 
premiar  la  virtù,  & cafligar  il  vitio;  prudente  nelle  im- 
prefe;  arditone’ gran  fatti:  modello  nella  jprofperi 
* tà.-coftantcncH’auuerfità:  ftabilc  nella  hiapa 
rola.'faggionelfuoconfiglioi&gouer- 

narfiffi  fbmma,&  regnar  di  tal  ‘‘1^ 

• modo,  & così  bene;  che  tue-  , — 

. ‘ . ti  i fudditi  trouino  in 

lui  che  imitare, 

- , & gJì 

nieri  * ' 

che  lodare. 


Fine  della  Quintadecima  Giornata 


V- < 


GIOR-  ' 


giornata 

SESTADECIMA- 


VelConfigliOte  de  i Configlieri  dello  Stat§^ 
Capitolo  LXL 


S B R.  AfFcrmaua  TlmpcVator  Di<'cleriano,  la ccm- 
dicion  de  i Prcncipi  cffcr  milcrabil  m ilt  > , & pc- 
ricolol'a  per  qiicfto  , che  vengono  per  la  maggior 
parte  ingannati  da  coloro,  ne’ quali  più  fi  fidano; 
ftando  clfì quali  Tempre  ferrati  ne’palazzi , fenza 
intendere  i loro  affari,  fc  non  quanto  vien  loro  li- 
gnificato da’  Tuoi  Miniftri , i quali  fpefTo  velano , 

_ _ adombrano  in  mille  modi  la  qualità  del  fatto,  tmfelieitì 

rapprcfentadola  poi  fiotto  diuerfi  colori  quali  del  tutto  lontani  dal  vero  : 
ondcefrcndonccclTario  al  Prcncipe  haucr,come  fi  dice, per  Tuoi  occhi, & 
orecchie  i Configlieri , c come  di  tali  ficruirfi  egli  nondimeno  deuc  de’ 
luci  affari  veder,  per  quanto  può  elio  mcdclimo,il  tutto,fino  airintimo; 
elfendo  il  parlare,  il  vedere,  e l’vdir  fido  per  le  orecchie , oer  gli  occhi , e 
per  la  bocca  altrui , cola  propria  de  i muti,dc  i cicchi,  c de  i fiordi;roa  in 
quelle  colc,nclle  quali  pur  è sforzato,&  aftretto  di  fidarli  dell'altrui  rcla- 
tione,dcue  vfiar  gran  prudenza,  pcrdificerncrgliadulatori,&  adombrato 
ri  delle  materie , che  mirano  fiolo  all’intereffe  lor  particolare  j da  quelli , 
che  fi  mouon  per  zelo  del  ben  pubiico,  & per  ficruitiodcl  prcncipe  ; e di 
quelli  dee  ficruirfi  per  Configlieri,  l'integrità  de*  quali  è nccellaria  tanto 
più  perii  mantenimento,  & conficruationdi  ruttigli  llati,quantonon«’è 
mai  trouato  goucrno  alcuno  lènza  limile  aiuto,&  fioflcgno,come  bramo, 
che  meglio  s’intenda  più  dillefiamcnte,  dai  lucidi  (àggi dimorfi  di 
voi  Compagni  mici,& amici. 

A M A N A . Il  configlio  (dilTe  Socrate)  èvna  cola  fiacra,Sc  fi  come  lo 

chiama  Platone,  Ancora  delle  città,pcrlaqualc  elle  vcngonficrmatc,c', Ila  <enjiili$ 
bilirc  come  naui  in  .acquare  tutti  i gran  fatti, & le  honoratc  imprefie,  cofi  ,, 
■d’armi, come  di  leggi, altro  nó  fipno,chc  mere  clfcciltiooi  di  faggi  còligli. ,, 

G ^ Aram. 
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Ara  m.  11  confinilo  (dice  lo  ifiefib  Piatone]  tiene iHo*o  nella  Rcfiii- 
bhca,che  fa  1 anima,  & il  capo  negli  animali.Pcrche  l’intelleteo  è infiifo 
nell  anima , nel  capo  fono  pofti  il  vedere,  & IVdito:  onde  l'intelletto 
c due  SI  bei  fenfi  congiunti , c ridotti  in  vno , haimo  facoltà  di  conferuaJ 
ciafcuna  cofa.  Ma  non  ti  fiagraue  Achitob,  riceuer  per  parte  tua  il  trattar 
baltcuoj mente, quanto conuiene à sì profitteuole,  &:  vtil  materia. 

Achito  b.  Tutte  le  Republiche  hanno  relatione.&confiftono  Prin- 
cipal mente  in  quelle  due  cofe.cófiglio,  & giudicio;  & conforme  al  bene„ 

0 al  male,  con  che  fono  rette,  & ordinate,  bene,  & male  ancora  vanno  le 
cofe  dello  flato  dipendenti  da  eflc.  Per  dunque  entrar  da  buona  via  nel- 
la propofta  materia,  c da  faper  prima , che’l  configlio  ordinario  di  fiato  , 
chiamato  dagli  antichi  Senato,è  propriamente  lalcgitima  radunanza  de 

1 configlierid  cflb  fiato , co’l  mero  della  quale  fi  danno  i pareri  à quelli  , 
c hanno  la  fuprema  potenza  nella  RepubHca  :&  intendiamo  noi  radu- 
nanza Icgitiraa,  quell'auttorità  di  radunarli  in  tempo,&  loco  ordinato,  e 
^terminato dal  Prencipdjcconfiglicri  di  fiato,didStno,  chefiano,à'di£. 
tcrcnzadegli  altri,che  IpelTo  vcngonchiamati  per  dar  parerci  i Prenci- 
pi  di  cene  parti  colati,  fecondo  lcoccorreDzc,&r  qualità  di  cialcunojeficn- 
doqucfii  configlieri  eflraordinarij  . Da  clToconfiglio dipende  tutto  il  re 
fio  del  goucrno  publiro,&  per  quello  vegono  Iegatc,&  vnitc  inficme  tut 
te  le  parti  della  Republica,pcr  il  goucrno  conccrncnrc  tutte  lecofc,come 
di  rcligionc,di  giullitia,  d’armi,di  finanze, di Icggi.di  magifirati,6c  dico 
llumi;&  per  tar.to  è il  Senato  affai  propriamente  chiamato  da  Cicerone^ 
I anima,Ia  ragionc,&  rintclligcnzadi  vna  Republica,  volendo  inferire, 
eh  ella  non  poffà  meglio  mantcncefi  fenza  configlio,  di  qucl,chc  faccia  il 
corpo  fenza  I anima,  ò rhuomo  lènza  la  ragione . Gli  Hcbrci  anch’effi 
hanno  chiarnato  il  configlio  fondamento,  lopra  il  quale  tutte  le  belle  , Se 
lodeuoli  attieni  fono  edificate  fcnza’l  quale  tutte  le  imprefefi  ruuina- 
Bo . Hor  perche  fono  fiati,  & fonotuttairia  tradiuerfe  nationi , duierlè 
forti  di  goncrni,&  politici  fi  trouaoo  anco  altretantc differenze  nello  Ila 
biliraentodel  cófigliodiqucllc,6c  molte  mut3tionincirordinc,&  facol- 
ta di  elfo:  onde  fra  gli  antichi  Greci , oltra  il  configiro  di  ciafcuna  delle 
Republiche  loro  vi  era  il  làcro  de  gli  Anfitriti , coli  chiamato  , pcrcicchc 
fu  primieramente  inllimito  da  Anfitrione, figliuolo  di  Deucalione.Que 
fio  configlio  era  l'adunanza  generale  degli  fiati  di  tuttala  Grccia;&  fi  fa 
ccua  due  volte  l’anno,  alla  Primauera,dk  aH’Autunno,in  Delfo, nel  icpio 
d A pollo, per  la  comodità  del  fito,chc  era  come  nel  rr>czo  delIaGrcria;^ 
era  d’auttorità  sì  grandc,chc  tutto  quello,  che  vi  s'oidinaua,  era  initiolar- 
bilmcntcoflcruato  dai  Greci, no  meno  in  quello,chj  cóccrneua  la  rdigio 
nc,&  pietà  verfo  i Dei,  che  la  pace,  & vnione  fra  cfll . 1 Lacedemontj , & 
Meffcni  s abboccauano  inficine  à certi  giorni  dell’anno,  nel  tepio  di  Dia 
na,tiei  confini  della  Licaonia,£c  iu  i dopò  hauer  facrificato,coiifultauaix> 

1 le  cole 
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le  cofc  de’  loro  magg  ioti  aff  ari  ; & cefi  cflì , come  gli  altri  popoli  della 
Grecia,  haucuano  certi  configli  gcnerali>pcr  lo  bifogno  del  loro  flato, 
oltre  alcuni  altri  particolariirccondolcoccorrcnzc.che  giornalméte  gli 
auueniuano  . Il  Senato  de  i trenta conficlicrj.ftabilito  da  Licurgo  nella 
riforma  dello  flato  Lacedcmonicfc , hebbe  poco  tempo  dapoi  la  fupre-  ^ 
ma  auttoriti;  ma  di  ZèlllZf.  dÌUC""«ro  Sianoti . Sojonc  ordinò i gli 
Ateniefi,  oltre  il  Senato  de  iquattroccnto,chcfimutauacgn'anno  vTi  inunde 
configlio  priuato  , & perpctuod’A  tcopagiti, compollo  de  i più  faggi , & 
lènza  amméda,c’haucuano  il  maneggio  de  gli  affari  più  fecrcti.  Rcmulo 
primo  fbndator  dc'Romani,  compoieil  Senato  di  cento  de  i più  notabili 
dttadini>&  dopò  hauer  tolto  i Saoini  in  protetiione,  & vniri  quelli  due  Rtmmu. 
popoli  inficme,raddoppiò|il  numero  de  i Scnatori,cUe  fu  poiaccrcfciuto 
d’altri  cento  da  Bruto . Durante, il  felice  goucrno  de i Romani  in  Repu- 
blica,i  Confoli, ancor  che  in  dignità  rapprefentaffero  la  perfona  Regale , 
con  baueuano  altra  autcorità,cbedi  condur  gli  cffercitii radunare  il  Sena  * 

cato;riccuere,&  prefentar  le  lettere  de  i Capitani , & de  i cófederati  con 
efib  i dar  vdienza  à gli  Ambafciaton  in  prefenza  del  popolo , ò Senato  ; 
radunargli  flati,&  dimandar  il  parere  al  popolo  fopra  la  creatloncdegli  DelUftf- 
offìciali,o  publication  delle  leggi.  Mail  Senato  dcliberaua  delle  entra- 
te  deli  Ira  perir,  & delle  fpefe  comuni } daua  i luogotenenti  à tutti  i Go-  •Sf'w/*. 

. ocrnatori  delle  Prouincic;ordinauat  trionfirdifpcneua  della  Rcligionci 
riceucua,&  licentiaua  gli  Ambafeiarori  dei  Re , & popoli  : & clcggcua; 
quelli, che  fi  doucuano  ior  mandare . La  punitione  di  tutti  i misfatti,&: 
errori  come/fi  neiritalia,che  meritauanopublico,  & fcuerocafligo , co-  \,a. 
me  tradimenti,  congurationi,  vclcnamenti,&:  homicidij  penfati  appar-  > ; 
teneua  fimilmentcal5enaro.Sc  alcuna  priuata  perfona , ò qualche  città 
baucua  bifogno  di  ricognition  di  gratie,o  di  riprensione, ò di  foccorfo,& 
ru fiodia,  il  Senato  ne  baueua  egli  il  caricordc  era  vietato  con  pena  di  Icfa 
Maeflà  il  prefentar  fupplicKc  ,òmemoriali  al  popolo,  fenza  bauerne  pri- 
ma prefo  il  pater  del  Senato . La  fuperiorità  nondimeno  era  femprc  nel  . ^ ^ 
popolo,cbe  potcua  confermare, ò annullare  i decreti  del  Senato.  Dapoi,  ^ 

fecondo  i diuctfi  mutamenti  del  loro  flato, &:  gouerno,  il  configlio  prefe 
altra  forma  ; & Auguflo  ne  flabilì  vn  particolare  di  pochi  Senatori , ma  \ 

dei  più  faggije  dopò  quello  vn’altro  più  riflrctto  di  Mcccna,&:  Agrippa, 
con  i quali  dccideua  gli  affari  più  imponanti . In  Turchia,  il  configlio  Del  cen. 
faquattro.giornidclla fettimana  dai  Bafsà,  nelle  llanzc  del  Prencipcin  figtP,  Jtl 
tempo  di  pace;  ma  in  quello  di  guerra  , nel  fuo  proprio  padiglione . In  Tmrce.  » 
quello  configlio,chiamato  Diuan,  ou’èapcrta^vdicnzaàcia^c^no,con- 
fultano,fopra  le  Ambafciaric,&  intorno  alle  rifpofle.cbc  fi  deuon  dare , 
fopra  le  materie  di  flato,&di  fuperiorità.fopra  il  modo  di  prouedcrcal-  ■;y, 
le  prOuincicfcandalofc;  fopra  gli  homicidij,  & condcnnationifc&ifup-  '.4 

plicanri,ò  quelli  che  fi  dolgono,òdimadano  qualche  cofa,patlano  lenza 
Academia  Francefe  Par.  I.  Gg  3 auuo- 
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auuocati , c fono  agretti  à fatisfjr  prontamente  all'obicttionc  della  par- 
te auucrfa.s’c  prcfcntc,ò  prouar  có  tcftimonij  le  fuc  ragioni,e  fopra  quel, 
che  appare  allhora,  fi  fa  ineontanentcdiffinitiua , & irrcuocabil  fenteza. 
Quando  il  ccnfiglio  ha  durato  fette,  botto  hore,il  Bafsà  Primo  và  fedel- 
mente ad  efporre  al  Prencipc  quello , che  s’c  trattato,  cflendo  mortale  il 

mentire  in  quel  Ioco:ir»iflf^*^- i.  / j r 

^ |/vtviic  11  rrcncipc  atcolca  fpcfio  da  vna  re 

neftra,dcttaj>ericoIofa , che  rifponde  fopra  il  Diuano,accomodara  in 
guifa,che  vi  li  può,fenzaellcr  veduto, veder  altri,  & vdire;  di  modo,  che 
fc  benail  Prenci pe  non  vi  andalTemai,fi  dubita  però fempre,  chevi  pofi. 
fa  clTcrcrma  dopo  c’ha  vdito  il  parere  del  luoconfiglio,i  cui  poche  volte: 
fuol  contradire:  lo  conferma,  ò lo  modera;&  fecole  di  tal  modo  ordinai 
te  fono  fcritte  poi , e regiftrate  da  gli  officiali  ì quello  deputati-.  Quan- 
to alle  finanze,!  Bafsà  non  fc  neimpaccianopuntormane  fono  intenden- 
ti , & principali  amminillratori  i Teforieri  generali  ,.vno  di  Komanià,. 
& l’altro  di  Natòlia . 1 due  Cadilefcheri  gouernano  rutta  fa  giufiitia , 6c 
affiliano  al  Diuano  co  i Bafsà,  non  vi  hauendo  ingrelTo  alcun^altto , fuor- 
ché i dodici  Bcglicrbci;  Se  i figliuoli  del  Prencipc  vi  precedono  in  alTeo- 
za  del  padre.  Il  Muftì  è capo  del  la  Religione,&  hacackofopragli  aliarr 
della  confeienza..  A Vcnctia  l’vniuerlàl' radunanza  de’  Signoti, & Gcn- 
tilhuomini, chiamata  gran  Configlio,halafuprema  potenza  dello  fiato, 
e da  quella  dipéde  l’auttoritàdi  tutti  i Magillrati:  oltreil  gran  Configlio 
v’ha  il  Configlio  dc’’X.  Se  il  Scnato,ch’c  compoilo,di  nobili  d’cfpcrien 
za,età,&  valore,  che  chiamano  Prcgadi,ncl  quale  fi  trattano  le  maggiori 
dclibcrationi:&  li  Conlìgfr  di  XL.doicon  autcotitàciuile,&  vn  cri- 
minale. A Ragugi  creano  ogni  mefevn  Prefidente,  che  habita  nel  pa- 
lazzo, & ha  d'dici  Con  figlieri , l’adunanza  dei  quali  fi  chiama  Con- 
figli picciolo } poi  ve  ne  ha  vn’altro , detto-  anch’cllo  di  Pregadi , oue 
penno  entrar  fino  à cento  de  i più  vecchi  cittadini . Et  in  oltre  vi  han- 
no il  gran  Configlio,  nel  qua  l entrano  tutti  i Nobili  da  vinti  anni  in  sù . 
A Gcnoua  ruttala  Republica è amminillratada quelli,  che  Ibnnatidi 

vintictto  famiglie.  Se  adalui,che  non  fiano  diqueft’aduDanza,chcchia 
mano  aggri-gatione,non  vicn  dato  carico  alcuno . Da  quelli  fono  prefi  i 
quattrrcenro,  de’ quali  è coftiniito  il  gran  Configlio , che  ha  tutta  la  po— 
tcnza,&  auttrritàdello  finro,&  lono eletti  annoperanno,c  creano  il  Du 
ce,A:  gli  otto  Gouerratori  della  Republica,chc  fi  rinouano  ogni  due  an- 
ni. Nel  parie  de’  Suizzcri  ogni  cantone  ha  due  configli,  vn  piccoIo,&  vn 
grande.  Ma  fopraucncndo  qualchegran  bifogno  comune  à tutte  le  lighe, 
fanno  il  lot  Ccnfiglio  generale,  detto  Giornea,  ò Dieta,  come  anco  fi  vfa 
inAlcmagna:  cucl’Impcratotnon  può  ordinar  cofa  alcuna  concernen- 
te il  ben  publico,  è l’auttorità,&  confcruationdcll’lmpcrio,lcnzail  jiare 
rc,&  cóienlo  di  tutti  gli  flaii,&  particolarmente  de’ fette  elettori.  Ne  me 
no  gli  è lecito  d'intraprender  guerra  alcuna  à fua  volontà, impor  taglie,af 
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elio  ormato , che  non  ha  mai  pailato  il  numcroai  vim.  pt-i  .w..c , w. 
primo  ordine  Tuo  folo  diquindici.  8c  vedefi  ancora  -accordo  d.  pace  fac- 
to tra  Luigi  nono.  Se  Enrico  d’ Inghiltcrra.giurato  da  diecifette  configlic  - 

ri  del  configlio  priuaioi  i quali  fono;  vn  Arciuefcono  Canccllicio,  vn  Ve 
feouo,  fci  Conti,  & lei  altri  Baroni,  con  il  gran  Teforiero,  & il  Magiltra- 
to,  ch’erti  chiamano  la  gran  Giuftitiad’Inghilterrai  & di  tre  anni , 
fanno  il  Parlamento,  oue  fi  conuocano  tutti  gli  flati,  per  deliberar  de  gli 

affari  del  Regno;  ma  s’c  parlato  àbaflanza  de  gli  ftranieri . Pero  venia- 
mo horaall’ordinc,  cftabilimento  del  Configlio  del  noftro  Regno  Frali 
cefe , il  qual  vedremo , non  effer  manco  in  eccellenza , Se  buon  ordine  di 
qual  fi  fia  de  i già  nominati,  ò di  qualunque  altro,che  fia  mai  fiato.  Pri-  Del  confi 
mieramente  Tappiamo  il  Re  tener  della  ragione  dello  fiato  tutta  1 auttc^ 
rità,  comegià  habbiamo  difcorfb  . Il  primo  configlio, che  tiene  appref- 
fo  di  fe,  ch’è  fccreto.  Se  fi  chiama  de  gli  affari,  fi  fa  comunemente  la  mat- 
tina fiibito,  eh  egli  c leuato , nè  vi  entra  fe  non  picciol  numero  di  quelli, 
che  reputa  il  Re  più  fauij,  efperimentati,  Se  più  fedeli  alla  Maefià  Tua, co  , \ 

quali  difeorre  intorno  a’  Tuoi  maggiori  affari , fecondo  le  occorrenze , & ^ 

rifolue  le  cofe  più  principali  per  prima  deliberate  nel  cófigliopr^ato,& 

delle  finanze  (cmeritanod’eflèr  rapportate  in  quel  loco.  InefTo  con-  ^ 

figlio  fccreto  fono  aperte  le  lettere  de’Prencipi  ,degli  Ambafciatqri  , ^ 

de  i Gouernatori,  Se  Capitani;  fi  rifoluono , Se  comandano  lo  fpeditioni  . 
à i Sccrctarij  dello  fiato;  fi  tratta  de  i doni.  & benefici)  paiuiti,&:  di  quei 
tali  fegnati  di  mano  del  Re  in  lettere  , & patenti,  li  configlio  pritiatoè 
compofto  di  molti  principali,  conuocatianch’efsida  fua  Maefia,pcr  no-  gU»  frmn 
biltà  di  fanguc.dignità.fàpienza,  accortezza,  & efpcrienza:&  aqueftida  /•. 
loco,&  voce  delibcratiua  nel  configliontl  modo#chc  piu  gli  piace.  Il  Re 
Relfo  vi  fià  alcuna  volta  prefènte.  Se  mafsimc  quando  vi  fi  tratta  diqual  ^ 

Gg  4 che 
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foldarhnomini  da  guerra  della  natione, nè  chiamarne  di  forcfiicti.  Hano 

anco  vn  CÓfiglio  ordinato  in  Spira,che  chiamano  Camera  1 mp^iale,  & 
ècome  vn  Parlametod*  Al  emani  perammimftrar  ^ " ? 

Ionia  l’Adunanza  de  gli  fiati, fi  fa  ogn’anno  principalmetc  per  quelle  due 
caufe-  l’vna , per amminiftrar  giufiitia  affoluta,  ncadendiumleappella- 
tioni  di  tutti  i Giudici  del  paefe:  l’altra  per  prouederc  alla  d.fferacomune 


rioni  di  tutti!  Giudici  aei  pacic:  I ama  

contri  1 nemici  vicini. come i Tattari.che  ^eflo infcll.ino ' 
diuetfe  incurfioniinon  potendo  enttat  fta  ^ f' 


;coa 

diuerlcincutlionijnonpotcnaocmrai  uà  - --- 

no,  Vefcouo,Caficl  lano,ò  Capitano, onero  c habbia  hauuto  carico  di  Am 
bafeiaria  .Ini  fpaguafono  fette  Configli, oltre  .1  fecreto^e  fi  fanno  fem 
prc  appreffo  del  Re  in  ftanze  leparatc.ma  perù  tutte  in  vn  mcdefimo  pa- 
lazzo, affinché  il  Re, andando  d’uno  in  altro.fia meglio  informato  degli 

affori.  Et  fono i Configli, quello  di  Spagna , quello  delle 

d’Italia,  quello  de  i paefi  baffi,  quello  della  guerra,  quello  dell  ordine  di 

San  Giouanni , Se  quello  della  Inquifitione.  In  Inghilterra  vi  c v n confi- 


y 


47  i Del  Concilio,* 

che  matfrla  imporrante, aflìftcndoui  in  a^nza  Aia  il  primo  Prcncipe  dd 
fanguc.  Il  ConrcAabile,  & Cancelliere,  i due  primi  officiali  della  Coro- 
na, VI  hanno  grande  auttoriti,  l’vno  generale  de  gli  efferciti , l’altro  della 
giuftitia,  & ftado  aflìA  l’vno  da  vna  parte, òc  l’altro  dall’altra  in  vnoiftof 
io  grado,  fono  Tempre  all’incontro  l’vn  dcH’altro.  Qucfto  ConAglio  A de 
neiò  per  le  Ananze,  fic  altre  cole  concernenti  gli  affari  dello  ftato  del  Rea 
me,&:  allbora  non  v’entrano  fe  non  i Secretarij  di  ftato,  Tcforicn  del  ri« 
fparmio,  intendenti  delle  Ananze,  in  Situiti  per  intender  come  frano  po- 
fte,  &:  impiegate,&  i feccetatij  ordinati  per  lo  ftato  delle  dette  Ananze  • 
oucro  è radunato  per  le  parti, ch’è  quanto  à dire  per  gli  affari  di  giuftiiial 
dipendenti  dal  Prencioe  fupremo . Allhora  vi  entrano  i Signori  delle  Ri 
chiefte  per  quartieri,  che  introducono  richic-fte,  informationi,  proceffi,c 
vocationi,&  altri  affari  imponanti,de’  quali  il  Re  ha  applicato  à fe  la  rL- 
cogni tiene , oucro  neri  ponnoeffer  deciA  altrone^  (falche  volta  anco 
le  parti  fteftc  vi  fono  vdite,  ouc  parlano  per  Auocati  ; & è molto  da  lo^. 


éifH0Ì*  ntl  Aapcrmeffoà  mtti  quelli,  che  fono  ammeffi  nel  confcglk)  (an- 

corchenon  v’habbiano  voce  dclibcratiua,  nè  luogo  fermo  ^ di  riferir  le 
"W*.  richiefte  di  ciafeuno,  & conAgliar  di  quello , ch’è  vdlc  al  publico , accio- 

che  vi  A faccia  prouiAone  ; & il  più  delle  volte  ne  vien  domandato  il  lor 
parcrc,&:  poi  alli  conAglicri  di  ftato;  di  modo  che  i maggiori  fignori  fo- 
^ no  virimi  a dir  la  loro  opinione,  accioche  la  li benà  non  Aalcuata  dal- 
l’auttorità  de’  Prcncipi,  & da  gli  buomini  partiab,&  ambitioA,che  non 
comportano  mai,  fe  non  centra  lor  voglia,chc  le  Aa  contradetto . In  che 
opcrandoA  quelli, che  hanno  vocecófultatiua  folamentc,fanno  piana,fc 
facile  la  ftrada  i quelli,  che  hanno  voce  dclibcratiua;  & ciempiooo  moU 
V.  te  volte  il  con  Aglio  di  buonc,&  vine  ragioni,&:  s’errano,  vengon  corretti 

' altri,fenzagcloAa.  Quello  ConAglio priuatodelibcra,&  Analmcn 

ce  ordina  fotro  la  volontàfupremadclRe,  (opra  gli  aggrauij  dei  priuatl, 
ne  gli  affari  pertinenti  allo  ftato,fopra  i grauami  delle  città,  & delle  Pro 
uincir,giudica  le  reculationi  dei  Parlamenti, vede  cerne  Aa  Icruato  Tordi 
ne,&.'  difeipAna  pertinente  ai  Mercuriali.  Difpone  forra  Je  tratte  dei  fot- 
menti, & vini,fopra  tutte  le  mcrcantie,ch’entrano  òclcono  del  Regno, & 
le  tmpoArioni  pofteni  fopra.Prouede  alcorfo,&  liga  delle  monetc,tienc 
l'occhio  al  Dominio  della  Corona, àgli  aiuti, & alle  taglie,  & altre  entra- 
redei  Re , & fopra  le  principali  entrarcene  prolonga  il  termine , fa  il  ca- 
lo ailauorarori,  oucro  li  libera,  con  conofeenza  di  caufa  , & informario- 
ni  precedenti,  congiunte  al  parere  dei  Teforicri,  & Generali  dei  carichi , 

» E rotto  ciò  che  v’è  indnfo , & ordinato,  prima  che  Aa  pollo  ad  effetto  , 
deu’effcr  fegnato  da  vn  Secretano  per  il  manco , & alcune  volte  anco  da 
vn  Maeftro  delle  Richiefte  infieme,  &r  poi  Agillato  dal  Canccllicro , che 
Dtlpsm  contranota,  & effamina  fottilmente  tutte  le  (pcditioni.il  che  rende  la  Aia 
ctmfiiiM . aattorità  affai  grande,  & qualche  volta  odioia . Il  gran  conAglio,  che  taci 

principio 
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))r!iicipio  iTelh  ftta  inditutione  no  s’impacciaua  quaH  in  alerò , che  ne  gfì 
affari  dello  (lato,fuvna  Corte  ordinaria  di  diccifcttc  Có(ìglicri,inflituita 
da  Carlo  oteauo  ,&  Lodouico  duodecimo  volle  che  fodero  vinti , oltre  il 
Cancelliere, ch’era  Pcefìdente  in  quella  Corte;Ma  fotte  il  Re  Francefeo, 
vi  fi  fece  vn  Prefidente,  & vi  fi  riconofeono  le  caufecftraotdinarie  per 
forma  di  comi/fione,  mandatele  dal  configiio  priuato,  & ordinariamen- 
te  del  Preuofto  deli’Hoftello.  La  Corte  del  Parlamento  era  anticamente  Umenu. 
il  Senato  di  Francia,  de  fu  eretta  da  Luigi  il  giouene,  fecondo  la  più  vera 
opinione,&  perconfigliaril  Re  vi  furono  fiabiliti  dodici  Pari;  de’ quali 
ilnome,&  la  corte  reftatuttauia.  Ma  Filippo  il  bello  PerelTe  in  corte  or-  Del  c»np- 
dinaria,  attribuendole  giutidittione , & feggio  in  Parigi , & leuandole  la 
cognitionede  gli  affari  di  ftato.Horcomchabbiamodetto,di  nitrii  Ma- 
giurati di  Francia,  no  vi  fono  altri  cófiglieri  di  dato, che  gli  ordinari)  del 
cofiglio  priuatoima  oltre  i configli  da  noi  fpccifìcati,i  Prencipi  hano  fem 
pre  vn  configlio  fecrcto  di  due,  o tre  di  più  intimi,  & fedeli,  ouc  ordina-  ’ 
riamente  fi  rifoluono  i pareri,  & ledeliDcrationidegli  altri  configli;  an- 
zi il  più  delle  volte,  de’  maggiori  affari  dello  flato,  prima  ch’effi  ne  hab- 
biano  deliberato, benché  i Re  hanno  feruato  quello  coftumc  antico  di  có 
uocare,  & tenergli  flati  generali  del  Regno,  folo  nelle  occorrenze  di  bi- 
fogno . Coll  i Galli  noflri  primi  padri,  auanti  che  foffero  fignoreggiati  de  iHmhiì 
da'  Romani,  nè  da  i Re,  fi  radunauano  tanto  deU’Aquitania, quanto  del-  ctt  OMli, 
la  prouincia  Naibonefe, della  Lù'nefè,&  d’altri  luoghi,fino  al  numero  di 
circa  fefTanta  nationi,per  deliberar  de  gli  affari  generali  tra  eflì . Dopò  i 
noflri  antichi  Re  Francefi  hanno  vfato  di  fpefló  tenere  gli  flati,  cioè  la  ra 
dunanzadi  tutti  i fudditi  ,òdc  i deputati  da  effa  : & il  tenere  degli  flati  re gh pati 
altro  non  è,  che  il  comunicar  del  Rcco’fuoi  fudditi,  i fuoi  maggiori  affa- 
ri, pigliarne  parere,  &:  configlio,  fcntirci  loro  granami,  & doglianze,  & 
prouedere , che  fia  fatto  lor  ragione.il  che  anticamente  era  chiamato  te- 
nere il  Parlamento,  & tuttauia  ritiene  il  nome  in  Inghilterra,  & I feotia,  *■  >• 

ma  di  prefentcii  nome  di  Parlamento  è reflato  alle  vdienze  priuatc , & 
de’  particolarijche  fono  tenuti  di  certo  numero  di  Giudici  fiabiliti  dal  Re 
in  diuerfe  proiiincie}  Se  le  vdienze  publiche,  & generali , che  il  Re  ha  ri- 
feruateàfc,hannoprefoilnomediflato.  Gli  flati  erano  adunati  per  di-  M ■ 
uerfecaufe,&  fecondo  gli  affari, che  fi  prefentauano,ouero  per  dimandar  de^U  pitti 
fbccorfo  di  gcnte,&:  danari, ò per  dar  ordine  alia  giu(litia,&  alle  genti  da 
guerra,òper  le  facoltà  dei  figliuoli  di  Francia,ò  per  prouedere  ài  gouer- 
ni  del  Reame,  ò altre  caufe ; & vi  fi  trcuauano prefenti  i Re,eccetto  àgli 
flati, ne’ quali  fu  trattatala  più  importantecaufa,chefonegiamai,ciocà 
chi  doueffe  appartenere  il  Reame  dì  Francia,  dapoi  la  morte  di  Carlo  il 
Bello,fe  à Flippo  de  Valois  fuo  cugino,  ouero  ad  Odoardo  Re  d’Inghil- 
terra filo  cugnato.il  Re  Filippo  non  vi  fi  trouò,perchen6 era  ancora  Re, 

& gli  era  contrario.  Nè  v’ha  dubbio  alcunò, che  il  popolo  riceue  gran  , 

bene 
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‘ j pcrchi:  g!i  è dato  modo  di  ricorrere  al  Tuo  Re,  Se  mo 

njl’Ù  ‘ . . prcfcntarli  fuppliche , Se  ottener  i rimedij , Se  le 

d*  pm  del  o"’-  nccefTaric . Nel  che  beni  Almo  apare,  che  molti,  c’hanno  ferir. 

Prenafe.  ^0  dclrobligode  i Magifttati,  Se  altri  libri  limili,  fi  fono  ingannati  in  fo- 
ftener,  che  gli  fiati  del  popolo  fono  maggiori  del  Prencipe,  aprendo  per 
dola  firada  alle  ribellioni  dei  fudditi  contrail  lor  Signore;  dichemolri 
anco  (limano, che  non  ila  ragione,  ò fondamento  alcuno  in  tal  opinione. 
Perche  la  Republica  non  farebbe  nè  Reame,nè  Monarchia,  ma  vna  pura 
Ariftocratia, fi  come  per  auairti  dicemmo.  Et  di  più  non  fi  vede  egli  per  il 
c6trario,checiafcuno  in  particolare,  & rutti  in  generale  piegano  leginoc 
chia  auàtitlR.e,vfanohumilirichiefie,&  (uppliche,&fua  MaefiMerice 
ue,ò  rigetta,  come  le  pare?  Ma  noi  ecccttuaremo  in  qnefto  cafo  il  Re  pri- 
gione,ò fuori  di  fenno,ouerocofiituito  nell'infan ria; perche  allboraquel 
lo , ch’c  terminato  da  gli  fiati,  è valido , come  dalla  potenza  fuprema  del 
Dei  bene,  Prencipe  Pofiìamodi  più  vedere  il  gran benc,chcrifulta  anco  al  Re  dal- 

nella  prima  riprenfionc,che  Milficr  Michele  del 
’dnirndn-  l’Hofpitale  Cacclliero  di  Francia,  fece  ì gli  fiati  virimi  tenari  in  Orliés  , 
mnnz/t  de'  ouc  riprouò  di  largo  giudicio  l’opinion  di  quelli,  che  dicono  il  Redimi- 
/i»»  ffnrt . flufj-  la  fua  potéza  in  prender  il  parere, & configlio  de’  fuoi  fudditi, non  ef 
fendone  tenuto,  nè  obligato;  Se  renderli  troppo  Famigliare  ad  eflì,  il  che 
genera  difpregio,  & abbafia  la  dignità  Regate.  Ma  polliamo  anco  rifpon 
eeftmf».  quello,che  Teopópo  Re  di  Sparta  già  difie  alla  moglie, 

che  loriprcndcua,perchehaueirc  introdortogli  Efori,&  mifchiati  nel  go 
« ucrnocon  il  Rc,lalciando  perciò  a'  figliuoli  Tauttontà  Se  potenza  mino- 
re di  nuclla,ch*egli  haueuahauutada  i fuoi  preceffori.  Anzi  maggiore  (le 
Jnrelin.  ' lilpolc  egli)  pcrcioche  farà  più  fiabile.  L’impcraror  Aurcliodille  il  mc- 
, , defililo  alla  raadre,chc  volle  riprenderlo,  perche  diua  liberamente  vdic 
,,  za  àcia(cuno.Dipiù,ficomevediamo,cheinvngran  pericolo  di  acque, 
Zfcellente  ò di  fiiooo  acccfo  in  danno  del  pubIico,non  fi  rifiuta  il  fcruitio,5c  ibccor- 
tifnrMM-  Co  jj  perfona  alcuna,  per  di  balTa  qualità  che  fia:cofi  non  può  eficr  (e  non 
...;i II..»  /i..,»  _i;  /I  ; : Xr  fi  troua  ne’ 


vtilc  allo  fiato  , quando  gli  fi  minaeda  mina  grande.  Se 
* ’ fuoi  maggiori  bifognijil  riccaerconfiglio  da  rutti  quelli,  che  v’hanno  in 
**  Tercffc.poncdo  più  prefio  in  bilancia  le  opinioni  che  le  perfonc,  ond  clic 
Inrbe/in  pro^cdonorfic ìn  ciò  fi conofee  la  Maefià  fuprema d’un  Prcncipe,quando 
nefee  ^ U egli  può  : Se  la  prudenza,  quando  egli  sà  pefarc,  8c  giudicare  i pareri  di 
m*eftM,^  quclli,chc  lo  con  figliano»  5c  cócluder  (ècondo  la  miglior  panc,^  non  fe- 
ZAXlPré  "Condola  maggiore.  Nel  refto  tutti  quelli , c’hanno  l’honore  d’eficr  confi 
^e.  glieri  ordinari]  de’  Prcdpì,fi  ricordino  del  faggio  detto  di  Soloneiche  nò 
Del  debite  fono  chiamati  là  per  compiacere,  A:  aggradire;  ma  per  dirla  verità, & co 
\ ^ figliar  per  la  falute  publica  ; che  deiiono  portar  fcco  per  ficuro,  Se  fermo 
Vei  'péìteri  f»'»ndamétodcirinterpofitionc  de  gli  affari  dello  fiato,la  buona intetione 
di/tnte.  -dettata  dalla  ragione,&  «dal  giudicio  per  giouargli;  c non  dalle  paflioni, 
: òdal. 
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è dalla  cupidità  di  vanagloria,d’auaritia,d’emulaticnc,o  d altraimpcr- 

fcttionc , che  li  tira  al  proprio  bene , Se  vtilc  particolarcj  che  nell  entra  r 

nclcófìglion  fpoglino  cefi  dei  fauor  verfo  gli  vni,  come  dell  odio  verfo 
glialtri , edcirambitioncdi  loromedefimi , nè  babbi  no  altro  fine,  che 
i’iìonordi  Dio  ,&  la  falute  della  Republica.  In  chcè  ncccffaiiol  efler 

adorni  di  feienza  , & di  fapienzaj  di  giuftitia , & di  lealtà  - Qiianro  alfa 
fcicnza,6t^*pienza,ancor  che  fi  richiedane  i cófiglien  di  flato,  maflima 
mente  quella  delle  leggi, delle  hifl:orie,&  dello  flato  delle  Republiche  ; 
tutrauia  il  buon  giudicio,l*intcgrità,  & la  prudenza  vi  fono  inolto  piu  ne 
ccflarie.Non  tengano  {opra  tutto  cofa  alcunad  altri  Prcncipi , Se  Signo- 
ri,T6ndereftino  obligati  al  lor  feruirio  5 ancorché  il  tirar  ftipendiodaefli 
al  prefeote  fia  cofa  tanto  ordinaria, come  pcrniciofiflima  in  vn  flato,  qua  p,fédi* 
do  è paflato  in  vfò.  Agefilio.non  volendo  nè  anco  rfceucr  le  lettere , che  rij  d$  prem- 
ei (criucua  il  Redi  Perfia,  diflcal  fiiò  Ambafciàtote:che  fi^  il  Re  era  ami 
co  de  Lacedemoni, non  haueua  bifogno  di  fcriuer  particolarmente  à lui , 
percioche  egli  ancora  l’haurebbe  corrifpofto  in  amicitia-ma  che  eflendo  tdhile  d,  ,* 
nemico,  non  haueua  che  fare  cofa  alcupa  con  eflb  , In  fi>pima,chc  icon-  * 
glieri  di  flato  imparino  db  Plutaeco,  cfc’èncctflàrio- di  cfftr  liberi  da  tut- 
te le  pafIìoni,&  affettionf;  percioche  nel  fatto  di  dar  configlio , la  oue  la 
volontà  è più.  inclinata,  Tanimo  ha  più  vigorc;&  che  nè  temn.oèpefico-  . 
li, nè  minaccie,  Itdiflolganogiamai  dal  lor  doucccjmachecoflantcmcn- 
te  propongano, & foftentino  quello,che  giudicatanno  buono , & vtilc  al 
publico  . Leggiamo , che  i Tclcfij  facendo  guerra  centra  gli  Ateniefi»^ 
con  grande  aniraofità fecero  vna.l^ge,cbccolui»chccongliaffc,  ò per- 
laiTc  mai  d 1 far  con  loto  la  pacc,foirc  fatto  morire;ma  dopò  certo  tempo 
vedendovnde  icittadiniil  danno,cheJafua pàtria  riceucua- da  quefla  retthunp 
guerra, fe  ne  venne  vn  giorno  alPadunanza  del  p^olo  , con  vna  corda  al  neld- 

collo,gridando  ad  alta  voce  d’efler  venuto  iui,  affine  che  per  la  fua  mor-  ri 
te  fi  falualTe  la  Republica.  Chclofaccflctoadunquemorirc,quandovo-  * * 
Icflcto,che  quanto  à lui, configliaua  , che  lì annullaflc quella  legge,  & fi  *» 

facefle  la  pacejil  che  fu  cfTcquito,  & à lui  fatto  gratfa . ConfidioSenator  > » 
Romano  non  volle  giamailafciar  di  trouatfì nel  Senato,  quando  Ccfiire  > • 
vi  precedeua  con  violenza , & fàceua  il  tutto  à fua  volontà,n6  venendoci  > » 
più  gli  altri  Senatori  per  tema  delle  fuc  armi,&  dimandandogli  Cefare, 
come  liti  folo  ofaflc  cofi  di  contradirli;  jjerchc  la  mia  vccchiczza,rifpofc, 
mi  leua  la  tema; poiché  bauendo  hormai  poco  daviuere , non  curo  mol- 
tD  di  guardarmi  .Se  i Rccafligaflcto  cofi  bene  tutti  quelli, c he  Uconfi^glia  Iti»  di  va 
no  malc,come  fece  Solimano  verfo  vno  de’ filoi  Bafs»,  & fuo' parente, nó  Wfciiia. 
farebbero  cofi  pronti  à confentire  alle  paffioni  de  igrandi . Qucfto  infe- 
dele  il  fece  appicare  perqueflo,  c’haucfle  configliato  à far  rnorire  ingiù- 
flaméte  vn  principalc,come  haueua  fatto,  fol  per  goderli  più  comodarne  nnjìiher»x. 
te  la  moglie  di  quello.Hor  per  conclufionc  de]  noflro  dilcorfo, porremo 

qiiiui. 
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quiui  la  rifpofta  , che  fece  l’vno  degli  Hebrei  interpreti  al  Re  Tolomeo 
, , che  gli  domandò  chi  fodero  quelli,  a quali  vn  prencipe  fi  doueua  fidare , 

>»  à commetterei  A quelli  difiè  il  fauio,  che  gli  porteranno  tal  beniuolen- 

tlnt,  za, che  non  ne  poiTanoelTcre  diftolti  nè  per  tema, nè  per  doni , ò per  qual 

fi  voglia  guadagno;  percioche  colui, che  afpira  alla  ricchezza , è natural- 
mente traditore;&  impariamo , che  vn  configlio  ben  ordinato , & com- 
porto d’buoin  ini  da  bene.è  vna  delle  parti  piu  neccrtàric,  ebeconuenga 
no  allo  rtabilimenro,&  alla  cunfeniacione  dello  fiato . Et  fi  come  dic/a- 
• mo  per  antico  prouerbiojvn  buon  configlio  valer  più,  che  molte  mani  : 

cofi  tutti  quelli , che  vi  fono  chiamati , non  deuono  drizzar  il  lor  fine 
ad  altro,che  al  ben  publico.dal  qual  dipende  il  bene,  & la  grandezza  del 
prencipe  ; & che  non  fia  da  difprezzare  il  configlio, & feruiiio  de  i baffi, 
quando  ponno  giouare  alla  Republica , afeolundoii  però  volentieri,  &: 
prouedendo  alle  loro  giurterichicrte.  ; i 


**  f 

- De  giudic^,CP*de)GiudicL  Cap,  LXII. 

»»  Chitob  . Parmi  bora  che  per  concinuatione  delnoftrodi- 

»»  feorfo  ne rcrti  vedere, quali  debbano eflcre  i giudici) , che 

» » nel  prencipio  di  quello  habbiamo  detto  eflèr  l'vna  delle 

* * rfttnRRpw  » ncllequali  confirte  la  Republica , & checonforme  è 
gli  ordinijche  in  effi  fi  tengono,  gii  artari  dello  fiato  van- 
no bene,ò  male. 

fUt.U^.6  A s E R , Nefilina  Città  ( dice  Platone  ) può  veramente  eflcre  chiama- 

ta Città,  s’clla  non  hai  giudici)  bene  ordinati,&  per  confequenzai  Giu- 
^ dicijchegli  eficrcitino. 

Ama  n a. I giudici)  fimo  leggitimià  quelli,  che  gli  vfano  rettamente, 
**  flc  i Giudici  fono  à noi  miniftri  di  Dio  inbcnc,comediccS.PaoJo.  Ma 
* Icntiamo  il  trattato  d’Aram  (opra,  quertopropofito. 

Aram.  Si  come  è cofa  mito  dannofa  allo  rtato,il  perder  tempo  nei 
’ ’ vagar  per  diuerfi  difeorfi  fenza  pigliar  buona  rifolutione  fopra  gli  affari 
’ ’ di  quello , & hauendola  prefa , abbandonarla  fenza  pronta  eflecutione; 
**  conio  fiabilimentodi  molte  buone  leggi.&  ordini  apporta  più  pericolo 
Bifym*  airirtefib  fiato , fc  fi  tralafcia  il  farle  feuera mente offeruare , de 

ftr  efer.  rifpcttare.  Perche  Tauttorita  del  fupremo  Magirtrato,ncl  nome  del  qua- 
m^r feuera  Icclle  fono  Ordinate , refia  tanto  pui  uilipefo  fra  i Tuoi, quando  veggono 
^ ch’egli  non  viene  obedito  j come  fc  il  mancamento  procedeffe  dalla  in- 
•rj/w.  fiifficicnza  fua,  nel  fiiper  ben  comandarc:chi  ben  conduce, è anco  ben  fc 
guito:  & la  perfettion  dclTartc  di  un  buon  cauallcriccioè  nel  render  il  ca 
uallo  obedicntc,5c  adattarlo  à certo  vfb  di  ragione, *cofi  reffetto  pnneipa 

Ib 
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1 c della  feieoza  d’vn  Rc.confiftc  ncirinfcgnare  a'  fuoi  fudditi  11  bene  obe 
dire  : In  chcgli  fcrue  di  buono  aiuto,  & mero  lo  ftabilitncnto  di  buoni 
Giudici  fopraeflì;  per  inquirirc  i contrafacienci,  & ribelli  alle  leggi  pu- 
blichc,&  alle  ordinationi  di  fua  Macftàjdando  auttorità  ai  giudici)  loro, 
come  nerui  princi  pali  del  corpo  intiero  del  fuo  flato . Perche  non  egia- 
mai  flato  cola  alcuna,  c’habbia  fatto  fiorir  più  le  Rcpublicbc,  della  coflà 
te  oflcruationc  delle  leggi  del  paefe,e  fl retta eflccutione dei  giudici) , con 
fbtmi  ad  eflc.Et  gli  flati,  che  fono  vicini  a'I  perderli,  cflendo  tutte  le  cofe  . ^ 

diròtdinarc,(comc  anco  dice  Ciccrone)cafcano  in  quefto  fine  infelice, che 
queUi  i quali  le  leggi  condannano  vengono  aflbluti  ,&  i giudici)  dati 

lene  annullati,  il  che  quando  auuienc  fappia  ogn’uno, che  la  rouina  loro 

è prò  (lima, £c  alcun  non  ne  deuc  fperar  falute.  Ma  di  più, quanto  il  Prcn- 
cipc  (ìconofee  obltgato,&  debitore  di  giuflitia,tanto  più  deue  egli  pren- 
der cura,  ch’eli  a fiaamminiftrata  rettamente  da  quelli,  a’ quali  lacom- 
nlctre  j cflendo  ch’egli  nedeue  render  ragione  auanti  Dio,  prelTo’l  quale  ti  Prenàft 
non  varrà  l’efculàrfl,  perche  n’habbia  dato  il  carico  alla  conlcienza  de’ 

Giudici, & perciò  la  fua  ne  habbia  à rimaner  (caricata}  Che  s’egli  orna  il 
fuo  flato  di  grandi,&  prudenti  officiali,  che  rigorofamcnte  mantengano  giufnti^. 
il  legame  della  Rcpublica  con  la  (cuerìtà  de’ loro  giudici), tenendo  giuda 
mente  (brpefa  la  bilancia, non  vi  (àrà  dubbio  alcuno, che  non  ne  riefea  pu  ''  ^ 
blica  felicità.  Hor  vediamo  breuemente,che  cofa  fiano  giudicr;,la  fua  di- 
uifione,ramminiflration  di  quelli, & quali  debbano  eflcre  i G iudici,cho 
gli  clTercitano.  Giudicio  c propriamentequello.ch’c  ordinato  dal  Magi- 
Arato,  fcguentc  i termini  della  lcgge;ma  pcrcioche  per  la  varietà  infinita 
delle  caufc,de’  tempi,dc’  luoghi,e  delle  perfone,che  non  ponno  clTer  có- 
prclc  nelle  leggi,&  ordini,  le  pene  fono  flato  lalciatc  nell’arbitrio, &:  po- 
tenza de’ Magi  Arati, & gli  intcrefli  delle  caule  ciuili  alla  confcienza,&:  al 
la  rcligionede’  Giudici,  & quello,  ch’cordinato  dà  eflinelle  deliberano 
ni  rifolute  delle  loro  opinioni,c  anco  giudicio, ancorché  più  propriamete 
fi  podi  chiamar  Decreto.  Di  qui  è, che  noi  diciamo,che  fi  come  fono  due 
punti  principali  in  ogni  Republica,i  quali  i Magiflrati  debbono  hauer 
auati  gli  occhi. cioè  la lcgge,&  l’equità:cofi  che  v’c  l’tlTccuiionc  della  leg 
ge,&  il  debito  del  Magiflrato,ilqualconfifle  incomandare,decrctarc,&: 
tfTequire.Dei  giudici)  gli  vni  fono  chiamati  priuati,gli  altri  publici,&  gli 
vni  criminali, gli  altri  ciuili.  Ptiuati  fono  di  (cruitù,  pre(crittioni,tutellc, 
contratti, teflamenn,fucceflìoni,&'  maritaggi.Publici  fonole  colpe  di  le- 
fa  Macflà,r)iuina,&  humana,facrilegij,tradimcti,vfurpationi,&  cattiue 
amminiflrationi  de  danari  del  publico,falfità,latrocini),homicidi)  voló- 
tari),&  forzati. Piato  ne’ fuoi  libri  delle  leggi  ne  tratta  amplaméte,&:  fa- 
rebbe vnamatcria  infinita , & di  poca  inftrurtione  pnoi  il  ricercar  la  di- 
uerfità  dc’giudicf)/;’hano  hauuto,&  hano  luogo  fra  gli  huomini.Ma  è bé 
da  notare, che  gli  antichi  Greci, & Romani, tutti  i giudidppriuati,  & pa- 
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blici  erano  di  puro  in  puro,  & co  ogni  rigore  offcruari,&  c/rcquìci,  & i co 
traucnicnti  aa  cflì , pcrfeguitaii  à ferro  6c  fuoco  ; e tra  gli  altri  cflcrapi 
Ciuiicio  rt  Diodoro  racconta  de’  Focefi  popoli  di  Grecia , ch’erano  ftati  condanoad 
KasV^/ì  P®*'  g’udicio  de  gli  A mfictioni  in  certa  ammenda,  per  hauer  porta  in  frut 
‘ to  vna  bona  parte  della  terra  Tacrata  ai  Peijlaqualc  ammédanegando  effi 

di  pagare,  dichiararonoillor  Pacfcconfifcato,  & conlàcrato  a’ Dei , da 
che  forfè  la  guerra  detta  facra  de  gli  altri  Greci  centra  erti.  Se  finalmente 
la  loro  ruuina.  Se  fouuerfione’.  Colui,  ch’era  rtato  vna  fol  voltaaccufàco 
Cifrume  di  criminalità  dinanzi  i Giudici  in  Lacedemonia, ancorché  venillè  afiola 
4e  LdteJe  rcrtaua  nondimeno  in  irtatodi  Reo  per  certo  tempo,  dapot  durante  iT 

fi  poteua  di  nuouo  inquirirc  centra  di  c(To,&  far  nuono  giudicio  fe 
condo  il  merito  del  fatto.Segli  Efori  condannauano  i Re  loro  in  qualche 
ammcda,&;  anco  fin  nella  vita,  i lorogiuditij  cranoconogni  rigore  elle- 
2>«  i giudi  quici . I giudici)  de’  Romani  furono  per  lungo  tempo  applicati  à tre  or* 
tifRtfnMiu  dini,ò  rtati,dcScnatori,Cauallieri,eTtibunidegli  erari);  nondimenol*t* 
rterte  perfonc  non  giiAlicauano  fempre;  mai  Pretori  .ch’eranc  Giudici 
annuali  v’artìrteuano , A per  fdrfe-prendcuano  dai  trertati  fudetti  certo 
numero  di  G iudici  ; & fc  i primi  prefi  erano  rifiurati  dall’ vna  delle  parti 
ne  cleggeuanodc  gli  altri  per  vltima  forte;poi  riccucuano  il  giuramento 
de’ rimanenti, & gli  dirtribuiuanoperDccuric.Haueuauo  tre  forti  di  Pre 
ture,  cioè  il  Pretore  Vtbano , checonofcmale  caufe  particolari  ciudi.  Se 
criminali  fra  i Borghefi  di  Roma  ; Il  Pretore  rtabilito  p le  caufe  tra  forc* 
rticri,&  cittadini;&  i Pretori  delle  caufe  publiche . 1 Senatori  fumo  p vn 
tcpofoli  Giudici  di  tutti  i protcflì.*ma  Tiberio,  Se  Caio  Gracchi,huomi- 
iii  popolari,  p diminuir  l’auttorirà  del  Senato,  Scaccrefccr  quella  del  po- 
polo,^vi  aggiunfero  trecento  cauallicri  Romani, tati  appunto  quati  erano 
i Senatori,  Se  fecero, che  i giudici)  di  tutte  le  caufe  forteto  cómerte  à que- 
^ rti  fcicentohuomini.Sotto  Siila  fu  rcrtituita  l’auttoritàdi giudicareal  Se 
nato.  Pompeo dapoi  ritornò i Cauallicri, '&  furono! giudici) comunicati 
egualmente  ai  tre  ordini  fopradetti . Dapoi  Celàrc'Dittatorcgli  riduffe  i 
ducfolamcnte,  cioè  ai  Senatori,&ai  Cauallieri.  Budeo  nelle  annontioni 
fopra  le  Pandcttc,ba  orteruato  molte  belle  cofepetiinemi  ai  giudici)  Ro 
mani,  che  gli  fpiriti  curiofi  potranno  vedere,  malfime  del  gran  rifpctto, 
& honore  , ch’era  portato  ai  Magirtrati  ; In  che  ne  fcruirà  di  buon  tcftr- 
monio 'quel lo, ebe  leggiamo  itr  Plutatxrodel  figliuolo  di  Fabio  Maflimo, 
Del  nffdt  ilqualc  vedendo  fuo  padre  dalla  lontana  venire  à lui  àcauallo , chei  - 
to.érh»»*  Linoriperla  riucrenza  patcmation  l’haueuano  voluto  far  difccndere, 
gli  comandò, che  fmontarte,  in  che  obedciido  fubiroil  Padre  abbracciò 
MAgifìtAn  fuo  figlio,  ertimandolo  molto  più , che  s’egli  haueflc  fatto  altramente. 

L’ifterto  Aurtore  feriue  ,chevno  chiamato  Vetio,  fu  occilo  fu  la  ftrada, 

P iió  ertèrfiinchinato,quàdo  if  Tribuno  del  popolo  pa(Iàua  auatidiertìs 
J6c  V-alcrio  MaffimoTarcontayche  i Ccnfoii  notarono d’infeinia,'&'  dig« 

. I darono 
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darono  vn  cittadino  Romano  del  Tuo  ordine  per  haucr  sbadigliato, & gri 

datovn  poco  troppo  forte  nella  loro  prescza.Mache?gli  dati  fi  dauano  al 

la  vittn,&  nó  alli  più  offercti;e  molte  volte  la  giadicatura  veniuacome  p 
nece(Iìtà,&  forza  importa  ai  Giudici, apportàdo  più  honore,che  vtilità  à 
quelli,  che  vogliono  rettamente  cficrcitarla.  Leggiamo  nelle  hirtotie  In- 
glclidi  Diodoro  Virgilio,  che  il  giudicare  non  è troppo  comod,oin  In- 
ghilterraai  Giudici,  i quali , dopò  che  fono  elctri dodici  in  qual  fi. voglia 
caufa  ciuile,ò  criminale,  & c’hanno  giurato  di  giudicar  retramentc  fecon  i„fi,iUer- 
do  le  leggi, fono  ferrati,  lenza  mangiare,  in  vn  luogo,di  dotte  non  potuto  r<*. 
vfeire,  ^e  non  fi  fiano  accordati  nel  giudieio  dtquello,  perii  qualisrlonq 
ftati  chiamati  j il  qual  lodcuol  coftumc , che  ben  leuctebbc  la  lunghezza 
dellecaule , che  fi  v^dc  fra  noi , mi  fa  ricordare  d'vu’eccellentc  giudieio 
dato  da  Archidamo  Lacedemoniefe,  eletto  per  giudice  arbitro  d’alcuncv 
differenze  tra  due  amici , & fu , che  dopò  hauerli  condotti  amendue  neH 
Tempio  di  Oiana,c  ptefo  da  erti  il  giuramento  fu  l’altare,  che  fortéto  pci» 
orteruardi  punto  in  punto,quantodalui  faria  flato  giudicato,  dille  loto^  ^ ^ 

Io  gitidico,6c  ordino,  che  nó  ila  lecito  ad  alcun  di  voi  yfeir  di  quello  Te- 
pio,ptimad’hauere  accomodata  ogni  yortra,  differenza  :.&cofi.fu.rno  a*  nt;>tkile  fi- 
rttettiadaccomodarfì  fra  loro  : &;  Archidamo  fuggì  l’incontro  d’haue- 
tea  perder  ramicitiadeU’uno,  ò del  Taltto»  centra  cut  glifalTcconueoU'^ 
to  giudicare,  Iccondo  il  detto  dolfaggio Pittaco, che niun  debba  efler  gju-  * 

dice , oc  arbitro  nelle  cooti qucrile  de’  fuoi  amici , accioche  non  perda 
giudicando  in  fattor  dell’uno,  l’amicitia  dell’altro . Ma  parliamo  del  no-, 
llro  flato  anticamente  in  Francia,  (ciie  fanno  molte  hirtotie  fede)  i Giu-, 
dicij  ctan  sì  bene  amminirtrati  vche  fino  gli.  Urani  volontariamente  ve- 
nlNiano  à fottomerteruifilli  ^ Federico  Secondo  forcopofe  al  giudieio  del 
Re,  & del  fuo  parlamento  Udccifionedi  molte  differenze,  & comtouet  **  t** 
fic,ch’egli  haùcua  con  Papa  Innocentio  Quartot&  i tempo  di  Filippo  il 
Bello,  il  Conte  di  Namur  fece  Tirterto,  ancorché  egli  hauerte  per  fuo 
contrario  Carlo  de  Valois,  fratello  del  Re,  canta  confidenza  haueua  egli, 
nell’equità  di  tali  Giudici . llmedefimo  fece  Filippo  PrcncipcdiTaren- 
to , accettando  volontierL  per  Giudice  il  Re  fedente  nel  fuo  parlamcntp , 
fopralc  difFcrcnzc,ch’cgli  haueua. con  il  Ducadi  Borgogna,per  certe  fpc 
fc,chc  gli  c.onucnnc  far  per  la  ricupcrationc,  & difefa  dcirirapetio  di  Co 
rtantinopoii  11  limile  fece  il  Duca  di  Lorcna,fopra  il  procerto,ch'cgli  ha 
ucua  centra  Guido  da  Cartiglione  fuo  cognato, per  Icdiutlloni . Et  nel- 
l’anno mille  quattrocento,  c due,  i Re  di  Cartiglia,  5c  Portogallo,  fatto,, 

& fermato  certa  conucntionc,&  accordo  fra  loro,  il  mandorno  alla  Cor- 
te del  Parlamento , accioche  fattolo  pubi  icare  iui,  forte  tenuto  per  più. 
autentico,  & fermo.  Tertimonij.ccrto  altretanto  celebri  perla  gloria 
della  giurtitia  Francefe,  quanto  degliantichi  per  quella  de’  Greci,  che 
portano  dare  de* loro  giufti  giudici) , per  riputatione  delle  Ifggiloro», 

& in,-^ 
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& integriti  de* loro  Magiftrati.  Platone afTermacireriegnoeuìdented^ 
jrAtoccTfQt  corrotto, quando  vi  fi  veggono  giudici, & medici  aflai,percioche 

/«.  la  moltitudine  de  i giudici,  vengon  mantenuti  dal  la  triftezza,&  conten- 
TÌonedegli  huomini,&  quella  dei  medici  dairotio.dalleronruufirà,deli 
^ golofità . Paolo  Emilio  fcriuc,  che  i Francefi  nel  principio  fi 
fItr.Fric.  gon^rnauano  alTai  fcmplicemcnte  nel  fatto  della  giudicatura,  acquietan- 
dofi  alle  fentenze  date  da  i balliagi , & finifcalchi , che  amminifirauano 

3uafi  tutta  la  giuridittione  ; dimando  efl'er  male  & poco  honefio  J’an- 
ar  per  via  d'appellatione , cercando  la  ragione  da  altri . Madapoi , che 
foprauennero  le  calunnie  tra  effi,  & che  i litigi)  moltiplicorono,la  fupre- 
ma  giuridittione  cominciò  ad  eficr  eflcrcitata  vna  volta  l’anno , & pochi 
giorni  poi.duc  volte,  mutandoli  Tempre  di  luogo;  finalmente  fu  penfato 
di  tenere  i giudicij  (upremi  in  vn  luogo  fermo , & anco  edificar  luoghi  à 
qudPclfctto  in  Parigi, citti  capitaledel  Rcame;& perciò  regnante  Filip- 
po il  Bello,  fu  edificato  il  palazzo  della  grandezza,  magnificenza,  che 
fi  vede.con  fale,&camere, nelle  quali  fono  fiati  diftribuiti  iu  diuerfe  com 
EretritHe  P^^gnic  > giudici  in  vltimo  giudiciodi  materie  ciuili,&  criminali.  L eret- 
itl  Pat14.  tionc  di  quefio  Parlaméto  in  corte  ordinaria, porta, ch’egli  habbia  appref 
mcHit.  fo  vnn,  òduc  prefidenti . Il  primo  prefidente , fu  il  Conte  di  Borgogna, 
prencipe  del  fangucscome  nella  Camera  Imperiale  il  prefideie  è lempre 
vnodei  prencipidcll’Imperio.dcdiiròqualchctrmporvfo.cheil  primo 
prefidente  era  naomod'-armi , de  ancora  abprefènte, egli  piglia  (ufeito  la- 
dignità  di  caualliere.Inoltre  v’eranoottoclerici , 8c  dodici  laici,  quattro 
pcrlbnc  alle  richifcfie  de’  prencipi,  due  camere  delle  inchiefie,  ou e erano 
otto  laici, otto  clerici  giudici, de.vintiqu^ro  refcrcndariljelfi  chiamaua- 
n IL  r clerici  gli  huominiveftlti  alla  lunga  maritati,  & non  maritati  ,&^t 
to^ frtfin.  altri,laici.  Al prefentevr èia catBcra grande, & principale,chiamatadc* 
ttdfl  P4f  lirigi),  oue  fono  giudicare  in  primain^nzalecaufede  Pari  ,& !e  Roga- 
Um<nt».  Ii,& ordinariamctcle appellationi  verbali, fopra i litigi)  degli  auuocati , 
oue  s’elle  nò  ponno  eficr  prontamente  docile , fono  rimefie  al  confìglin, 
per  il  quale  è deputato  vna  camera  . Dipoi  vi  fono  ciimuc  camere  delle 
inchiefie,  nelle  quali  fonò  efiaminari , & dccifiiprocefii  periferitri . Di 
più  v’c  la  Volta , oue  fboo giudicati  i proceflì  criminali , & la  camera  del 
teforo, per  le  caule  dcldòminio  Regale  . La  fala  delle  richiefie,  oue  fonò 
giudicate  in  prima  infiàza  le  materie  dc’priuilegi  di  quelli  della  corte  del 
Kc,&  altri.l’auditorio  de’  maeftri  delle  richiefie  dcll’hoftclIo,che  giudi- 
cano intorno  ai  titoli  de  gli  offici) . La  camera  de  i Generali  della  giufti- 
tia  de  gli  aiuti,  & la  canccllaria.  Dall'altra  parte  vi  è Incamera  de’  Conti, 
6c  quella  de  i Generali  delle  monete  . 1 Configlicri  pane  fono  maritati , 
& parte  cede fiaftid.eficndo  difiribuiti  per  le  camere  in  maggiorc,ò  mi- 
nor numero,  fecondo  che  la  corte  n’è  abbondante.  Nella  camera  grande 
foaodi  più  quattro  prefidenti,  a’  quali  per  lanecelCtàdcl  tempo  nc  fono 
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ftati  aggiunti  <!ue  altri  fuflìdizri).  Nelle  altre  camere  tc  nefonolbla- 
tnéteduc.  Di  più  vi  è vn  procuratordel  Rc,&  dueauuocati,pcr  pigliarli 
cura  delle  ragioni  Regali, & di  tutto  quello, che  lì  fa  in  e/Tc.  Due  Icrittori 
per  raccogliete, regiftrarc,&  fpedir  gli  attijiJ  ciuile,fic  ctiminalcxó  quat 
CIO  notaci, &;lccretarij  per  aiutarli, & gra  numero  di  clcrici.il  Budco,huo 
mo  làpicntilIìmo,dc  di/igéte  ciTaminatore  dcH’antichitàjha  oHcruato  nel 
le  prime annotationi  fopra  lepadettc,comc  renando  Filippo  il  Lungo, 

▼’era no  tre  forti  di  Giudici  nel  primo  Tribunale, ebe  li  chiamaua  propria 
mente  Parlamento  dc’Prelati , & dc’Baroni;  nc’quali  entrauano  alcuni 
Giurirconfulti,òhuominialtramentclctteratr,chiaraad  clerici , & laici.  ^ 

Che  tre  prelati, & tre  baroni  vi  ftauano  prefenti,&  non  fcrinauanoil  giu  ptuUmem 
diciojtanto  per  la  pluralirà  delle  opinioni,  quàto  per  la  ùiflicienza  de  gli  *•> 
opinami.'dc  che  i confìglieri  laici  erano  tolti  dc'GcntiIhuomini , &c  altri, 
à’quali  non  era  necclTàtio  effer  dottorati  in  legge  : ma  ba(laua,chc  fede- 
ro mediocremente  intendenti  nelle  altre  lettere,  come  fc  ne  vedono  alni 
ni,che  non  vedono  alla  lunga  da  dottori . Non  idudiauanoaUhoca , co- 
me hanno iauodapoi,ncilc  leggi  Romanc,cdcndo  in  quedi  tempi  eretti 
nelle  migliori  città  della  Francia  fcuole  di  leggi,di  douc  moiri  bano  opi 
nione  cllcr  proucnutalamoltitudine  de  i litigfj } hauendo  imparato  in 
^uedo  modo  il  medierò  di  piarirc,comcfcceconofccr  Monfignqt  ilcau 
cellictodell'Hofpitale,nella  feconda  oratione  ch’egli  fece  à gliiràri  d’Or  ’ 

liens.Et  noi  lcgg4atnn,chc  Ferdinando  Ré  di  Spagna, mandando  Pedea- 
rio  Goucrnatofc  nelle  Ifole  Occidentali  nuouamcntedirccperre,  gli  prò 
hi  hi  il  menar  Giurifconfulcijnè  auuocati,  affine  di  non  portare  la  femen- 
za dei procclli  colà,  ouenoncrano.  Cicerone  fi dolcua del  fuo  tempo, 
cbemoltiflngolari  ordini  delle  leggi  foflero  corrotti, &:  guadi  dagli  inge 
gm‘  de  i Giurifconfulri . Ma  che  farebbe  bora , s’cgli  viucfTc , & vcdcfTc  - 
iqucdc  alte  pile  di  libri , & la  nodra  prattica  ì s’cgli  vcde/Tc  quedo  Tanto 
tempio  delle  leggi  cflèr  sì  villanamente  imbrattato , & miferamente  prò 
fanato  ? oue  fi  formano  mille  cauillationi  d’vna  in  l’altra,pcr  cali  fcritti , • 

feguendo  quel  detto  del  Poeta  Comico  : che  per  aflutia  fi  genera  mal  fc- 
pta  male? Di  più  in  quei  fortunati  fccob  haucuano  pochi  ordini , & edit- 
ti; dimando  le  vere  leggi  cflcr  i buoni  codumi,&il  fcnfonaturalc  , ac- 
compagnato da  retta  confeienza,  congiunto  con  debita  cfpcricnza , ve 
ra  regola  di  giudicarc.Madapoichcgli  huomini  fono  diurnuti  sì  fapicn 
ti  nelle  Iiti,fic  che  gli  offici}  di  giudicatura  honoreuoli , & di  poco  vtilej  orì^Meiif 
chefi  dauano  gramitameteà  quelli, che  li  mcritauano,fbno  dati  furi  mcr  carrctr, 
cenati),  cfTenti  dal  findicato,&  efpodi,quafi  mcrcantia,à  ir  iù  offerenti: 

& à’maggiori  pagatori:Dapoi  che  fi  fono  limitati  i procedi  à groffe  fom 
me  di  danari, abbandonando  Tantica  honeftàdcllccompofitioni,  &:  che 
s’é  introdotta  l’vtilità  del  giudicare  gli  incideti.  Se  altri  cafi,chc  nafrono 
auantiiIprocefTo,&  à decidere  i procedi  per  cómifTarifjchci  prefidenti, 
Academia  Fraacefe  Par.  I.  H h & con 
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' & conlìglieri  hanno  prefo  piacere  di  efTcr  reguitati,(oIIedtati,&  acrtfet- 

I > zati  da  i litiganti, cétra  l’vlo  degli  Areopagiti,  chcgiudicauanodi  notte, 
érairofcuro:  &comra  l’opinione  di  Marco  Catone,che  negaua  eflcr  co- 
fa  giurta,nè  buona  il  raccomandar  le  Tue  ragioni  à i giudici , ne  pregarli  à 
non  far  ingiuftitia,  perciochequcrtcduecofedcuonoelTer  loro  in  mag- 
gior raccomandatione, che  al  le  parti  ftelTe:  perche  gli  vni  nonpotrebbo- 
no  perder, fé  non  beni  mortali , Se  corruttibili  ouc  gli  altri  impegnano  le' 
loro  anime  alla  danza  del  fuoco  eternojdappi  che  i prelcnti  fono  dati  ri- 
ccuutidali’vna  , Se  dall’altra  parte,  contraleprohibitioni  tanto  notabili 
ordini  publici.In  che  gli  Suizzeri  nedouerebbono  leruitc 
tmnétfet  di  notabil  edcmpio , edcndo  vietato  fraloro  folto  pena  della  vita,'ilpi- 
liudicMre,  gliar  cofa  aldina  direttamente,  ò indirettamentte  per  giudicare . Dapoi 
che  gli  allocati  fi  fono  prouidi  facilmentedei  conlulti,non  hauendo  pa- 
tfenza  di  compirne  vno,per  correr  fiibitamcte  all’altro,  dado  il  più  delle 
»»  volte  occafione  alle  partidi  dirli, come  non  è molto,  vn  contadino  dided 
**  treben  famofi  auuocati, ch’egli  h.meua  adunati  à configliojch’eglino  vc- 
•*  raméte  fi  fodero  portati  benillìmo,  poiché  l'haueuano  podo  in  maggior 
dubbio , edifficolta , che  non  età  prima  . Che  hanno  vfaro  anco  di  firri- 
uer  per  copie  lette.ò  etto  righe  per  carta, éc  adombrare  i fatti  con  lettere, 
refponfiui.contradittorij,raluationi,&  auuertimenti . Che  i procutatorì, 
ch’erano  per  auanti  gratuiti, &:  à certe  caufc,fono  diueniiti  metcenarij,& 
perpetui, & al  prefente  il  lordato  in  vendita  • Finalmentechc  fono  dati 
comportati  tta  tutti  elfi , i follicitatori,  come  rileuatorij  di  procefO,&  tur 
ta queda  fpccie  di  jwntiglidi  deuoranti  la  fodanza  de’  poucri  huomini , 
come  fono  le  vcfpi  del  mele  delle  api;  & che  le  cancellarie  hanno  allcn- 
Deiritifif  briglia  à tutte  le  forti  di  fpeditioni , & voluto  fin  dar  la  lettione  à, 

turno, ckeU  giudici;  noi  fianio  caduti  in  quedo  infortunio  di  lunghezza  dc’procefli , 
U auataggiofa  per  li  cattiui,  & mancatori  di  fcde.che  non  cercano  le  non  di 
fuggirej&  molto  pregiudiciale  à ibuoni;chepiù  rodo  fi  rifoluono  d*  per 
dcr  il  Tuo , che  rouinarfi  in  profeguirlo  per  sì  lunga  giuditia  ; v^endofi 
ordinariamente  la  ragion  migliore  corotta  pereuocationi  comode  all  ap 
. perito  dei  fluoriti  Scaltri  infiniti  mezi  ingiudi , Sctiualchevoltain  vna 

caula  date  molte  Icntcnze, lènza, che  fia  dato  Icntcntiato  cofa  alcuna,ouc 
ro  fé  ve  n’haalcuna^dilEnitiua , eflcr  incontanente  fofpcla  perla  minima 
eppofirionc , foprà  l’cdècutiQnedi  quelli , ouero  riuocata  in  dubbio  per 
richiede  ciui li,  ò propofitionc  di  crrore.Da  che  fi  può  concludere  che  no 
(àriafir  non  gradi  dìmo  bene  il  redar  nclTantica  femplicitaSc  bontà  nani 
ralc,  più  rodo  che  inuilupparfi  io  tante  cauillofc  fottilita  , c’hanno  con- 
rotto,Se  quali  edintoii  lume  della  giuditia, impredo  ne  cuori, Seintelletti 
; , de  gli  huomini  ben  natii pcrilchc  fi  veggon  moti  fopra  mòti  d’immortali 
, , procedi, ncdlina  cofa  tato  certa, e dccila,che  né  diuéga  inccrta,&  iMCcilà 

» • nclUma  diflèrenza  coli  chiara,chc  non  fia  ofcurata,nè  contratto  termo, 

che 
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Ac  non  refti  annullaio:ncnuna  fcntenza,ò  terminatione  fi  maturamente 
data>chcnófiacafiata;tuttclc  attieni  hutnanccfpofic  alle  calunnie, allu- 
tie,  malitic,  laffe,  & furberie  dei  prattichiftì:  LaMacfta,  & integrità  dw 
tetto  antico,  fmarita,  & perfa  : & Bdl’vib  di  quelli  tempi  nontrouarfi 
piu  apparenzadi  vera  giuflicia,  ma  appena  1 ombra;  ilqual  cosi  ma 
le,  efiendo  venato  à tanta  eftrcmiti.c  impoflìbilc,ch’cgli  non  habbia,(c- 
condo  il  corfo  delle cofchumanc.la  (ua  ruina  proflìma.ouero.chcnon  ri 
ceua  in  breue  qualche  notabil  mutationc.  Perchc(^come  dice  Platone  )in 
vna  Rcpublica  corrotta,  & deprauata  di  molti  vitij  il  penfar  di  ritornar- 
la nel  fuo  primo  fplendorc,  correggcdogli  errori  di  poca  importanza, & 
rimediando  fcarfamcntc  alla  contagion  di  quelli, c come  tagliare  vna  del 
le  tede  dell’Idra , dalla  quale  in  luogo  d’ vna  ne  nafceuano  lctte;ma  bifo- 
gna  diradicar  l’alterationc,  & irregolaiione , per  lequali  il  male,  & vitio 
v’èflato  introdotto.  Et  per  tanto  non  ci  paia  (Irano,  le  quelli,  c hanno  in 
mano  le  redini  del  Goucrno  di  quello  flato , trouano  tante  difficoltà , ic 
coli  pochi  mezi  nella  riformatione  di  quello:  Perche,  come  dilTe  Dcma- 
dcs,hàno  cofa  altra  da  gcuernarc  piu,che  il  naufragio  della  cofa  publica, 
nc  bifogna,chegIi  huomini  da  bene  dotati  di  qualche  gratia,&  buon  giu 
dicio  fi  perdano  d’animo  in  fi  ^ran  fortuna:  ma  percioche  i 1 uento  impe- 
tuofo  di  efiafembra  haurr  trauagliato  il  VafTcllo della  noflra  Rcpublica, 
con  tal  violenza, che  il  patrone, & i marinari  fono  come  laffi,  e fianchi  da 
lùgo  trauagliojbifogna,  che  con  maggior  cuore  i paflaggieri  diano  mano 
chi  alle  vele, chi  alle  farti,&  chi  aH’ancora,anzi  c’hora  è tempo(  feguendo 
in  fimil  cafail  cófiglio  di  Ciceronc)chc  rutti  quelli, che  fono  dotati  di  fi  n- 
golari  doni  di  natuta,proprij  al  maneggio  de  gli  affari , debbano  metterfi 
arditamete  airamminiflrationc  dei  carichi, c flati  publici,fenza  tcma,ò  in 
dugio, affinché  veghi  ferrata  l’entrata  ai  trilli  nutritori  della  prefente  cor 
ruttionc.Et  fe  tre cofc,che ricerca  Arili,  in  tutti  i buoni  Giudici.^  Magi- 
flrati,póno  clfer  in  quelli,  che  farannochiamati  per  amminillrarc  i giudi 
ci) , cioè  l amorc  dello  flato,  la  fufficienza  per elTcrcitatci carichi  richie- 
fti  nel  lor  ofticio,&  la  virtù, &:  giuflitia:  noi  potremo  ancora  vedete  qual- 
che Idea  del  leccio  dorato,  nd  quale  vilTero  i Preceffori  nollri , &:  la  pie- 
tà,& la  giuflitia  fiorire  pergra  bene,  & felicità  di  quella  Monarchia  Fran 
cclc.Di  qucllo,che  fi  può  di  più  defidcrare  intorno  a gli  oblighi,  qualità  , 
& conditioni  de’  buoni  Giudici , nc  potemo  cfTcr  inflrutti dal  nollro  pre- 
cedente difcorfo,doue  habbiamo  trattato  delli  configlieri  di  flato , & an- 
co dal  rammemorare  il  difeorfoda  noi  per  alianti  fatto  delia  giuflitia  . 
Aggiungerò quiui  folamcnte.chc  farebbe  cofagrandementc  Ioacuolc,vti 
le,  anzi  nccellaria  allo  flato,  il  veder  tutte  le  compagnie  dei  Giudici  com- 
pofledi  venerabili  vecchi,chccó  lafcienzahaucfrcrorcfpcricnzadi  mol- 
te co  fe  :&  coli  quello  titolo  di  Senatore,  del  qualecrano  anticamente 
chiamati , importando  quali  vecchio,fariaprcprio,com’cra  nc’  tempi  de 
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484  I)É‘G  ivdicii.  Et  De  I Givdiciì 
« } gli  amichi  Greci , & Romani . Ma  quale  ordinatione  più  diuina  ncer« 
cheremo  noi  in  ciò.che  quella  di  Moil'c  ? Q^ndo  egli  volle  ftabilirevo 


> » 


i , Scnaro;  Adunatemi, difTe,de  gli  huomini  virtuofijCra  tutto  il  popolo, huo 
, > mini  fàggi, & timoroGdi  Dio:&  certo  in  queda  elettione  di  Giudici  de- 


>>  uonoi  Re  vfare  maggior  prudenza.  Se  far,  ( comedifFe  Ifocrafb)  prnoas 

• » dcgtihaoniini,cconorcerrcronodi  buon  giudicio,&  chiaro  ne  gli  affa* 

ri,  fenon  lì  conturbano  nelle  mmationi  di  quella  vita}  ma/ìmaorengoa 
fàggiamente  in  ogni  condirione  profpera  & auDcrra,&  Copisi  il  tutto  pi^ 
fat  bene,cbe  nó  fiano  foggetti  al  guadagno,daI  qual  procede  ogni  ingiù* 
lliria.Prrilcbc  Cicerone,  non  ricercaua  manco  ne  1 Magiftrati  il  difpre^ 
zo  de  i beni  réporali , di  douc  precede  carta  la  quiete  negli  animi  noftri, 
chclafilolófia-.anzidiceua  che  vi  d doucuano  alTucfare  con  maggior 
fatica;  pcrcioc  he  gli  affari  del  mondo  glitoccaaano  pini 
dcntro,&  hauenano  più  occaftnne  di  temere  il  mutamento  di  fbrtana,de 
tk  rauucrfìcà,  &c  poucrtà . Sopra  che  vien  bene  dpropofìco  il  detto  di  Pli- 
nio il  giouf  ne,  che  non  v’hanhia  piùnobii  frlofofìadcl  trattar  gliaflàri 
pubIicT>&  far  giufliria}  ponendo  in  vfb  quello,  che  i FiJoibC  infegnanot. 
Ma  fi  può  dubitare  da  poi  che  la  forma,perlaqualcf  Giudici,  & officiale 
daccrco  tempo  in  qui  flati  chiamaci  al  lor  carico , fìa  tanto  lontana 
fijk*’'  daq.uello,  che  noi  qui  defìderfamo,  che  s’ha  per  quella  ragtoue à chia^ 
madred'ognicotruftione,  &rngiuflicia.  PerchcpcrcrcarcvnGiu- 
W.t^^*  ren  dice,  non-  fi  clfamina  la  capacità  del  fuo  fapcrc  : non  C giudicarintegriti 
d*fétJe  il*  della  fua  vita  ; non  Ir  confiderà  la  Tua  lunga  efpcrfcnza  ; non  lì  hi  punti» 
di  nTperro  all’etl , òalla  virtù:  ma  folaraente  fi  guarda  Ce  i fuoifeudi  Co» 
nodi  pcfo}&dapoi  chetali  huomini  hanno  finanze, ancorché  fiano  ero- 
nari  incapaci,  hanno  quello  rifugio,  che  impetrano  unte  lettere  di  ordi- 
n{,cancc  di  comandamenti  reiterati;  che  in  fine  fi  nceuono  tali  quali  fono 

* in  gran  pregiudicio  di  rutta  la  Rcpubiica.-  Noi  haureffimo  dunque  da 
procurare , che  tutte  le  taffe,  & vcndirionrdiofficij,  principalmente  di 
giudicarura,foffctocafracc,&  annollatc,&  Icuati  tutti  i raczi  ài  fiaose,Sc 
ambitk'nc, dando  lut>go  al  riftabilrmento  delle  amiche.  Se  buone  oidma 

CrJimrrm  rioni  de’  nollri  Re;  maffimeqnclla  del  Re  S.  Luigi,  per  la  quale  egli  fla- 
"f  ■/»*  tuìjchc  tutti  gli  officijr  pubiici  foffero  conferiti  per  elettione  di  tre  perfo- 
^rr  fareb^  fatta  da  gir  altri  officiali, de  cittadini  de  i luoghi:  & che  al 

l’vnodc’  trccofi  eletti,  il  Re  confcriiregratoitamcntc,&  lenza  pagamen 
to  k)  flato  vacare,  la  qual  fama  ordinarione  è dapoi  più  volte  fiata  rinoua 
ta  dai  Re  Filippo  il  bcllo,Carloil  fàggio,Carlo  fcttimo,Lodouico  vnde 
cimo.dc  per  Carlo  nono, ne‘ foci  flati  tenuti  ad  Orlicns.  Che  fc  il  Re,  de 
fuo  configlio  confiderà  maturamente  quelle  cofe  nello  flabilimcntodci 
Giudici, & Magiflraridcl  fuo  Reame, & gli  conforta aireffccuncnc  dei 

loro  giudici);  cosi  l’obcdicnza de’ fuoi  fudditi  nc  riufeirà  maggiore,  co- 
me il  fermo  fondamento  d’ogni  buon  ordine, & Politia. 


r. 
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Delle  Sedìtìonì  Capìtolo  LXIU 

R A M . Si  comcè  ncccflario,chc  tutte  le cofe, c’hanno  princi 
pio,  finifeano , & aunaentatc  diminqifcano  ,&  inuecchino, 
eguali  prcfto , & eguali  tardi , fecondo.  la  difpofitione  della  che  nan  f* 
matcria.dclla  quale  fono  corapofte , & Tinfluenza  dei  cor-  ufot  mtte* 
pi  celefti , da’  quali  proccdc(operando  il  fuo  Auttore  in  cflì  "*»'• 
per  Nauira,)qucftavicilfitudinc  continua  aigcncratione,&corrutione; 
cofi  vegono  gli  flati  publici  coflituiti,accrefciuti,cófcruati,abbairati,cam 
biati,diflrurti,cÓuertiti,&  rinareflì  gli  vni dagli  altri  per  ladiuina  difpofi 
tionc'.hauendo  i meglio  fondati  in  Religione, & giuflitia,la  loro  potenza 
più  flabile,&  di  maggior  durata, lenza  che  le  ne  polla  giamai  tre uare  al- 
cuno perpetuo, per  buon  goucrno,che  gli  uenga  dato,ò  alIegnato:anzi  ve 
diamo  noi , che  tutti  in  progreflo  di  tempo  lì  corrompono , & perifeono 
finalmente  , pcrcagion  di  quei  propri)  loro  vitij.da’quali  accompagnati 
fono,&  fcguiu;&  di  eflìvitij  ncflùnouc  n*ha,che  più  commoua,&  ecciti, 
della  fcditione,&  guerra  ciuilc.che  manifcfta , c feopre  cièche  di  cattiuo  pfniifkjS 
fi  nalcondc,ò  vela  nc’più  occulti  , & perniciofi  membri  del  corpo  politi-  efftttJeUe 
co,  fino  à tanto  che  Tiofettione  fifparga  in  tutto  nelle  più  nobili  parti 
di  qucllo,&  che  già  lì  lia  caduto  à tale  cflrcmità  di  miferia,  che  lìa  final- 
mente perduta  ogni  fperaza  di  rimedio;  il  thè  feben  pur  troppo  fi  proua 
da  cialcù  di  noi  nel  proprio  dano,  lì  può  anco  maggiormcte  conofeer  dal  ' 

l’occalìon  del  trattato  prcfentc,ncl  qual  vedremo  ritratti  al  viuo  gli  abbo 
mineuoli  effetti  delle  fediticni  ; onde  tanto  più  hauremo  cagion  d’haucr  ‘ 

Jcin  odio,&  horrorc.Entriaroo  dunque  con  intrepido  cuore  inqueft’on 
dofo,c  torbido  mare,c  fiafvalorofi  compagni)l’ancora  noftra  il  zelo  d'im 
pedir,per  quanto  ponno  le  noflrc  forze,la  fouuctficnc,&  tuina  di  quella 
ttauagliata,e  sbattuta  Patria. 

Achitob  . Ogni  lcditioncccattiua,&  perniciofa  , benché  adombra 
ta,S:  coperta  da  buona,  & honefta  cagione, c fora  minor  male  affai  àco-  chenìdtm 
lui,ch’è  auttore  di  fedittione,  il  Ibffrir  qual  fi  Ha  ingiuria,  ò d.inno,chc  ca  mt  eltun» 
dere  in  quefl’infanie  bruttezza  d’effer  cauli , & origine  di  lì  gran  male , fA" 
qual  è il  mouere,c  fufeitar  guerra  ciuile  nella  fua  Patria.  *di'fed$n» 

A s E R . La  Natura  (difl'e  Èmpedoclc)  non  fi  fciue  d’altro  mezo  per 
diflruggere,&:  minar  tutte  le  fuecreaturc,che della difeordia,  & difgiun 
lione.Pcr  tanto  (conformeanco  à Tucididc)la  feditione comprende , & 
abbraccia  tutte  le  forti , A:  fpecic  di  male  . Ma  effendo , Amana,quefla  ^ 

grauefoma,pefo  dalle  forze  del  tuo  ingegno, lìa  di  gratia  parte  tua  il  fot- 
centrare  à fi  gloriofo  pondo. 

Academia  Francefe.  Par.I.  H h j Ama- 
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JJELin  DI  TIGNI. 

A M A N A.  Se  noi  confidcriamo  come  Dio  volendo  punire  Adama 
per  la fija ingrati rudinc,  &difubidienza,  gli  fece  ribellarci  funi  pro- 
prij  membri  contra  lo  fpirito.,  alqualeper  aitanti  obediuano,  renden- 
fUriVJI  de*  peccato , non  Ha  dubbio  alcuno  che  non 

7,  » polliamo  dire , per  l’iftclTo  modo  venir  caligati  i Re , Prencipi , & Ca- 

p|  delle  Republichc,  che  pongono  in  non  cale  lobcdienza  dcTuoidfui; 
nicommandamentiv  c’I  farli  olTeruarealrrui',  con  la  ribellione  de' lìioi 
pfoprij  fudditi,&  gran  pericolo d'effer  priuati  d’bgni  auttorit j da  ellì  ; i 
quah.comegiàs’è  veduto  in  molti  rtau,&  goucrni,in  luogo  di  dar  la  Te- 
de,la  riccuar.o . Secoapporra  la  Religioneamor  di  Dio,vnione,  & con- 
cordia,che  confcraano  intieri i Regni, & lcMonarchie}&  fouovercnu- 
crici  di  pace,&  di  benenotenza  tragli  huominiioueali'incontFoappotrv 
ildirprcggiodiqnclIa,difcordia,&  confùfioncinuolgcfoflbpra  rotti  gli 
, , ordini.;,  calpellala  vinùTauorifccilvitio,  & femina-conrinue  querelerò 
> , diflenlioni  Ira  gli  huomiiu;didcuc  poi  procedono  le  feditioni;&  occilìo 
ni  particolarr,&  finalmente  le  guerre  ciuili,&r  publichc.chc  feruonod'ar 
dentillime  faci  pcraccender , Se  conlumarc  i più  floridi  flati . Onde  chr 
mai  dubiterà , che  fc  gli  huomini  haucflrro  vn  veroamore,  & timor  df 
Dio,  che  non  può  haucr  luogo  faizxli  dilettion  del  profl?mo,non  rifili^ 
terianogiamai  tali  cflcttid alle  opere,&attibni  loro?  Gli  huomini  Poliw. 
tici  fi  fono  con  infinire  maniere  sforzati  perconlèruar  il  popolò  in  pace» 
Si  far  fiorire  vnaciuiicgiuflitia..  Si  fono  fatte  tante  léggi,  & editti, tanti 
ordini,e  tante  punitionr,  per  reprimer  l’audacia  de*  fcclcrati,  le  eflorfio- 
ni, le  violenze , 5c  gli  homicidij  : ma  perche  tutto  è flato  fabricato  lènza 
il  verofbndamento,ch'èiLriaiocdiDio,tutta  lafatica,&opcraèflaniin« 
fruttuofa,  & vana,  & gettataal  vento  ^11  umor  di  Dio  folo  è quello,  che 
fi  romper  le  fpada  per  conuertirle  in  vomeri,&  le  lancie  in  falci,comedi 
ccnoElaia,  & Michea,  per  darci  àdiuedcrc,  checonqueflofi  fa  che  la 
Immenfa  Macflà  Tua  genera  humanità,&  pi aceuolezza, tempera  gli  ani- 
mi, & gli  riduce  àfopponar  ogni  cofa,  per  euitardilcordie , & conren- 
tioniiA:  in  lemma  può  vnirc  i più  Urani  batbari  del  mondo  con  noi;.  Et 
è perfettinn  di  pietà  il  foffrire  e tol crar  la  fòrza,  lenza  iilària  altrui,&  fen 
za  generar  male , od  eflètto  alcun  contrario  alia  Tua  canfa  ; intorno  alla 
qual  marcna  faria  da  efléderfi  molto:  ma  nócflèndo  del  prefente  fogget 
tn,t  h’è  f pra  la  natura  delle  lèditioni,&  del  rapprefentarc  i mali , che  da 
■effe  proccdcno,có  ragioni,&  efsépijci  contenteremo  d’afpcttarne  più  op 
p-'nuno,A'  proprio  loco. Sedinone  dunque, prelà  generaimcte  altro  non 
e,chcgucrraciuile,cu{a  tato pniciofa à tutti  gli  flati, & Monarchie, ch’el- 
la fi  puòdirfemézaineflìdituttelelòttidi  mali,anzideipiùcirecrabili. 
genera, et  nodrifce,l’irrcuercza  uerlo  Dio;la  dilùbidicza  ai  Magi 
mt,  ' Arati, -la  cctrution  dei  coftumi.dc  mutationi  delle  leggiùl  difpregio  della 

giuflmad’aiulimcto  delle  lettcre,&  fciczc.Qucfta  cagiona  vedette  horri- 

, . bili; 
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bili;rcde  fconofciutc  le  cófanguinità,c  le  parctelle,e  fa  obliar  le  amicitic.  1 $ 
Quella  è fonie, onde  deriuano  reftotfioni,leviolé2e,lerobbarie,i  faccheg  « » 
giamenti  delle  cinà,gli  incendi)  de  gli  edifieij  ,i  guaiti  de  i pacli, le  confi-  »» 
fcationijic  ftigbe , i badi, le  proferittioni  crudeli.glihomicidij  inbuniani,  > » 

lemurationi,cruincdellcpoJuic,&aIrreinnuinerabiIicalamifà  & infop  »• 
portabili cccrffi.non  inen  miferabili  à vedere, che  lapiinai''li  da  raccon  » » 
tare*  La  Icditione  arma  le  genti  non  Iblo  delle  prouincie  ,-ma  delle  citta  1 » 
centra  loro  ftellc} parente  centra  parentcrfratcllo  centra  fratcll«'3  &.  fino  » » 
il  padre  centra  il  figliuolo.  Pcrqiiella  i già  fertili  campi  fi  lafciano  gire  f» 
inculti;le  l'uperbc  5 &richecafc  rimangono  abbandonate  ile  ciitàrpu-  •*» 
lemi,&  r.elcbri,reftanodelolate,e  dilliurtenómenodclle'lpogliejcbcde  *» 

4 cittadini, 'veri  fregi, & ornamenti  loro:&:  fino  le  honorem  li  lupcricrità,  * » 

•&  gradi  fono  calpellati  in  guifa,che  vegono  fuggite,&  abborritc  da  tutti 
i buoniitalche  vano  i mebri  delle  Republiche  dilli  pati  ,e  fparfi  chi  qui , 
chi  là  fenza  ritegno;&  così  infetti  del  veleno  della  difeordia , fi  disfanno 
irremediabilmente,edillruggono,conforme  alTinfallibil  lenicnza della 
ifielTa  VcritàGicfii  Chriftonoftro Signore, che dilTc  ogniTlegnoin  ledi 
Itilo  douer clIerdclolato,& guaito . ia  qualdeloIatime,-&  tuina,pole 
sì  gran  fpauento  nel  cuoi  di  Dauidde  , che  clefl'ed’haucr  più  tolto  la  pe-  ^ 
•Rene’  popoli  luoi,chela  fcditione,&  guerra  . t Pitagora  dille  quelli  tre 
mali  elTcr  detcltabililTimi,  e druerfi  ad  ogni  modo  lcuare,cioè  rinfcrmi- 
tà  dal  corpo  , rignoranza<lairanima,&  la  feditione  dalla  citti.  Platone 
anco  afferma  non  elTcr  peggior  inalenella  citti  di  quello , che  la  diuide , 

-&di  vnanefaduernecofamegliordiquello.chcla  lega,&  vnifceinfic- 
me  talmente  ch’egli  defideraua  fipra  rutto  la  comunanzanon  folodi  tut 
ti  i beni,maanco  di  ciò  , che  la  natura  ha  fatto  proprie  àciafeuno,  come 
gli  rechi, le  óreethie,  & emani  accitcbccTiiunque  vcdclTc.vdilIe.òfa- 
■cclTc qualche  cofa,itr.picL'afleil  tutto  nel  beneficio  ,&  vfo comune, per 
meglio  conferuare il rcciprccoami  tede i cittadini,  iquali  non  hauendo 
■cofa  alcuna  di  panicolarcjlàrctbcno  con  talmezo^concordifcmprc,  c di 
vn  medefimo  volere;  laudando  ,A'  hialimado rutti  inficme  lemedefimc 


colc.Diic  generi  di  guerra  Imo  arco  pelli  da  Platone, chiamati  l’vna  cat 
tiua.ch’è  quella  , che  fi  fa  con  gli  llranieti , e Tàltra  peggiore, ch’c  la  fedi- 
tione . Neltrre  fauio,&  prudcnteconfigliero  de’  Greci  viene  introdotto  4ti  fiditm 
daHomero  àdirein  vnconlìglio,  l'huomo  vago  di  guerra  inteltina.clTe  fi' 
re  fceleratiirrmo,crudele,dctcllahile,&  indegno  di  vita  . Et  per  ccrro.fe 
riguardiamo  à i frutti  nafernti  per  tutti  i tempi  dalle  guerre  ciuil/,‘gli  ve 
d remo  clic  rii  mollrari  con  certa  inhumana  hollilità,  e rroucremo  l’ efito 
di  quelle  elTcr  fiatala  perdita, & mina  di  molte  floride  Republiche. 

T ucididc,quando  parla  della  diffenfionc  vniucrfalCjC  hchbcro  inficpie  i ^,1,  * 

G reci  per  la  diucrfiià  de’goucrni,  checercauano  inirodur^racflì,<(n’hora  crtcu 
•chegli  uni  uolcuano  elTcr  goucrnati  con  Dcmocratra.gli  altr^£Ó  Ohgac- 

H h 4 chia. 
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chia , racconta  mali  incredibili  di  quefta  guerra.  Quando  s’iotendeut  ^ 
(dirte  egli  ) che  forte  llata  fatta  qualche  infolenzadall'vna  parte,  & ecco 
l'altra  rincorarli  à far  peggio,  per  foprauanzar  roffela  con  noaa,&  inulì- 
tata  vendetta,  oueto  per  moftrar  d’cfl'cr  più  diligete  dell’altra,&  più  info 
lente , & ardente  à vendicarfene  -,  He  oltre  ì ciò  ornauano  i misfatu , eie 
fcelcratezzejche  faccuano,di  lodeuoli  titoli,e  biaOmauanogJj  atti  virruo 
rt, chiamando  la  temerità  magnanimità, & la  mudertia  pu/iiianimicà,  i’in 
dignatione  prccipitofa, virilità, & ardimenco,5c  la  c ófultatione,&  deiibe 
ratione  prudentc,velaca , 6c  iimulata  codardiatonde  colui , che  (i  mortra 
uafempre  fiiriofo.veniua  riputato  amico  fcdelej&  qucllo,chccontradi- 
ceua,fof  petto.  Se  alcuno  della  contraria  fattione  diccua  qualche  colà 
buona, & honerta , era  fobico  con  mille  concradittioni  cibuttataptendea 
doli  maggior  gurto  nel  veodicarli,  che  piacere  del  non  eUct  ingiuriaci. 
Se  faccuano  talhora  alcun’accordo  con  giuramento  folenne , folo  teneua 
fin  che  vna  parte  fi  trouaua  forte  per  romperlo, violarlo, & vincer  l’altra 
di  malicia  ; le  quali  cofe  procedeuano  da  auaritia , Se  dall’ingordigia  de 
gli  altrui  beni,ondengn’hora  più  fi  accendeuano  le  farrioni,&  partialirà» 
ragion  d’mBnitt  mali  a tutta  la  Grecia , la  quale  non  s’acquetò  mai  fino  i 
che  nò  celiò  del  tutto  dalle  medefime  feditioni,8c  guerre  ruinata,e  fiacca 
Il  che  artai  acconcia,^  argutamente  rinfacciò  Dcmadc  à gli  Atcnicfi.di- 
ccndo  loro, che  mai  trateauano  di  pace, le  non  vediti  à nero, cioè  folamcn 
tedopòhauer  perduto  molti  de’loro  parenti,^  amici  nelle  battaglie,  5c 
quertioniMl  quale  infortunio  deplorando  Agefilao  Redi  Lacedemonia, 
éc  vedendo  la  guerra  ranco  crudele  tra  huomini  d’vna  rtclTa  natione,  Ate 
nicfi,&  Laccdcmoni;dopòhauer,prertb  Corinto,  confeguita  vittoria  in 
vna  grorta  battaglia,  con  molta  perdita  de’ncmici , Se  poca  de’fooi , mo- 
ftrandofenc  più  torto  luerto.c  dolete  proruppe  ad  alta  voce  in  querte  pa^ 
role;0  pouera  Grecia,chi  c’ha  condotta  à tale  infortunio,  che  con- le  tue 
proprie  mani  babbi  occifitàti  buoni  huomini  tuoi, che  fariano  flati  Tuffi 
cienti,ebaflanti  à disfarein  vna  battaglia  tutti  i Babari  infierae  ^ Lchi- 
ftoric  ne  i nfegnauo,chc  i Romani  perucncro  à sì  grande  Inapeno  piu  per 
le  dirtcnfioni,&  guerre  ciuili,che  feminauano  fra  i loro  vicini,  che  per  la 
fortezza  delle  armi  loro . Perche  dopò  hauer  acce fo  il  fuoco  in  vna  na- 
tione.fortencuano  per  qualche  tempo  vna  delle  parti, fino  che  veniualor 
fatto  di  fottoporfi  opportunamente  & l’vna,  e l’altra.  Coficaderono  i 
Cartagincfijgii  Afiatici,i  Galli,  Se  la  Grcda.  La  fola  Inghilterra  non  fa 
foggiogata,pcrciochc  intele  firmpre  le  loro  ruine,&  s’haucua  qualche  do 
raertico  fdcgnojlosfogaua  tutto  contrai  nemici,  quando  martime  il  pci- 
ricolo  eracomune.L’Imperator  Traiano  Ieri rtc  fra  molte  altre  cofe  que- 
lle parole  al  Senato  Romano.To  raccomando  fopra  il  tutto  la  bcniuolen 
za,  e fratellanza  tra  voi:pcrche(  fi  come  ben  fapcte)  nelle  Rcpublichc 
grandi  maggior  danniapportanolc  guerre  domcftichc,chcquelIe,cbc  fi 
...  ' ! fanno 
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fanno  centra ‘gli  ftrani . ■ Che  (e  non  haucflcro  cominciato  ad  ediar/ì  pa- 
rente centra  parente,  & uicino  centra  vicino,  8c  à farfi  guerra,  Demetrio 
non  haurebbegiamai  rouinato  Rodi , nè  AleiTaDdro  Tiro , ne  Marcello 
•Siracufa,  nè  Scipione  Numantia.  Cofi  cadette  l’Imperio  Remano  dalla 
Tua  grandezza  per  gli  fteflì  raezi  di  guerra  auilc , che  sì  lungo  tempo  ha- 
.ucuafaputo  nutrir  fra  gli  altri  > anzi  non  è alcun  dubbio , che  non  fu  già-  '• 
mai  luogo,oue  le  partialità, piene  di  tutte  le  forti  di  mali,  fodero  piu  fre- 
quenti, & lunghe,  nè  lefattioni,&  fcditioiii  piu  crudeli , che  in  Roma . 

Dichcfii  ptincipal  cagione  il  gouerno,  dando  continuamente  il  popolo 
contrario  al  Senato , Se  alla  nobiltàj  cercando  il  Senato  di  dominare  fen- 
■za  mifura,&  il  popolo  d’edendet  la  fua  liberti:  duranti  le  quali  didenfìo 
ni.auuenne  vna  volta.cbc  quattro  mille,  & cinquecento  fchiaui,&  bandi 
tiairalironoilCampìdoglio,nèmancòmolto,ches'infignotiderodiRo  . 

ma.  Appiano  fcriuendoi  lungo  delle  loro  feditioni,&  parrialità.affcr- 
ma, che  per  ambitionc,&  auaritia,  vna  parte  procuraua  ogni  dì  piu  di  di-  timli  trui 
minuir  l’auttorità  dciraltra,  & che  per  tal  occafione  Martin  Coriolano  Rtmdh». 
fu  contra  ragione  {cacciato  della  città:perilche  fi  ritirò  tra’ Volfci,co'qua 
li  fece  poi  guerra  contra  la  Tua  patria,&  fu  il  primo,  che  per  eflìlio  prefe,- 
& volle  le  armi  contra  Roma  : non  fi  trouando  per  auanti  che  nè  in  con- 
iglio, nè  dentro  la  città  fodc  giamai  oedfo  alcuno,  nè  pur  denudata  fpa 
da  contro  chi  fi  folTe  per  ciuil  fcdirionc , fino  al  tempo  di  Tiberio  Grac- 
co, che  impugnando  ilfauordel  popolo,  co’l  prononciar  le  Iggi  per  lui, 
redò  con  molti  altri,chc  gli  erano  appredo,vccifo  apprefib  al  Tempio  di 
Campidoglio.  Da  che  poi  crebbero  in  guifa  i romoti,egli  odijapcni 
fra  i romani , che  ne  feguirono  le  morti  di  molti  principali , & anco  di 
ConfolijclTcndofi  per  ogni  parte  cal  pedate  le  leggi , & i giudicij,&  in  fi- 
ne venutofi  à formar  cUcrciti , Se  à farfi  guerra , non  perdonando  à forte 
alcuna  di  crudeltà, e d’eccidij  fra  loro,  fin  che  preualcndo  Cornelio  Siila, 
vnodei  principali  feditiofi,pofc  fine  alle  diflenfioni  dopò  circa  cinquata 
anni,  coltituendofi  prencipe  adcluto.  Se  arregandofi  l'cfficio  di  DittatOr  * 
perpetuo,grado  eminente, & fuprcmo,che  fi  creaua  folo  ne’maggiori  pe- 
ricoli della  Republica,  eduraua  fclamente  fei  mefi;  il  che  difs’ egli  dna-  , 
ucr  fatto  forzatamente,  & per  ncccflìtà,  per  por  fine  à i mali  della  patria 
fuaj  di  che  per  vero  dire , diede  gran  fegno , quando  codiruito  nel  colmo 
della  grandezza  fua,  rinonciò  di  propria  voglia,  dopò  molte  violenze.  Se 
edorfioni.la  Dittatura,e  fi  refe  priuatoj  rodando  di  tal  modo  pacificamc- 
tc  vittoriofo,&:  acquidandofi  nomedi  fortunato.  Dopò  la  fua  morteri- 
ccminciorno  di  nuruo  Icfcditioni,  & la  vendetta  delle  crudeltà, ch’egli 
hauruaccmntcflc,  finoal  tempo  di  Caio  Ccfare.che  occupò  la  Signoria, 

Si  il  Prcncipato,dc{  òhauer  vinto, e disfatto  Pompco,del  quale  era  diuc 
nuto  parente , mentre  tendeuano  amendue  à farfi  drada  à i loro difegni, 
ch’erano  di  comandare  àm^ti, Indi  non  potendoli  fcffrir  l’vn  l’altro, pcr- 
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che  Poro  peo  non  voleua  haucr  alcun'egualc , nc  Cefare  fuperiore,  fumo 
cagione  d'infiniti  calamitofi  guai  alla  loco  patria.Dapoi  Bruto, & Caflio, 
forfè  per  voglia  di  dominare,  ò per  amore  della  publica  libertà,  occifcro 
Cclare,&  lefeditioni  fe^uitorno  maggiori  che  mai,formadofi  ilTrium- 
uitato,chc  porto  in  aperta,e  rabbiofa  guerra,  fi  disfece  per  Ce  medefimo  , 
rcrtado  in  fine  l'afloluto  dominio  di  tutco’l  gouemo  ad  Ottauio  Cefàr*  * 
che  fortunatiflìmo  refle  non  folo  fin  che  vifle,  Tlmperio  Romano,  ma  lo 
lafciòanco  per  bereditaria  fuccelfionc  a’  porteridel  fuo  fangue,  ertendo 
Tempre  rtato  formidabile à tutte lenationi . Morto  Ottauio,  fucceffe Ti- 
berio Prccipevoluttuofo,&:  molle,  àrem  DO  del  quale  quella  Monarchia 
cominciò  à declinare  à poco  à poco  dalla  ma  grandezza,  wlche  s'è  poi  da 
gli  Augufti  termini d’aìrhora,ferrata,e  rinchiufa  negli  angurti,ne’  quali 
•Rnìna  del  «mpo  d’hoggi  la  veggiamo,  nè  fenra  pericolo  di  nuouadeclinationc. 
Cimferu  L’Imperio  d’Aleflandro  il  maggiore.che  fia  mai  rtato,  fc  ne  fuanì , come 
^ Aleffut  fuoco  di  paglia, per  le  difa>rdie,e  feditioni,che  forfero  ne’fuoi  fucceflòri. 
Deirimfe  OH^Uodi  Cortantinopoli,  per  la  partialità,  Scdiflcnficni  de  i Prencipi  è 
rtùdt  c7-  roiferabilmentecaduto  fotto  il  Tirannico  potere  d’vn’Ernico,&:  Barbaro 
fùnmftli  Turco.  Leggiamo  anco  in  Giofertb,  che  il  Reame  di  Giudea  fìi  foggio- 
^*ed^Cm  ^ ^**'^*^  tributario  da’  Romani, perle  guèrre  ciuili, fra  Ircano,  6c 

.de*.  Arirtobolo  fratelli . La  onde  Pompeo , tenendoli  dalla  parte  di  Ircano, 
prefe  la  città  di  Gierufalemme,  & conduflè  prigione  fcco  Arirtobolo , & 
i luoi  figliuoli,  dopo  infinite  calamità  patite  da  Giudci,per1e  loro  dome 
rtiche  dirtenfioni;  le  quali  prcuedendo  Onias,hu<nnofanto,s’crana- 
feoftone’  più  riporti  luoghi,  rcnza  volerfiporrepiùdavna  parte,chedal 
raltra;ondeertcndopoi  prefo dalle  genti  d’lrcano,ilpregarono,chc  fi  co 
me  egli  altrevolte  haucua  ottenuto  la  pioggiain  tempo  di  ficcità , perle 
fuc  preghiere  j coli  volcrtchora  maledire  Arirtobolo , & tutti  quelli  del- 
preghierM  fattionc  ; ma  erto  anzi  al  contrario , leuando  le  mani  al  ciclo , dille 
dtSm/iu-  qucrtcparolc;0  Dio  Re  dell'Vniucrfo,poi  che  coli  pur  è,chequclli,  nel 
nhutme , mczo  dc’  quali  bora  mi  trouo,fono  huomini  del  popol  tuoi&r  quelli, che 
nejrnct  di  àllàliti,  fono  tuoi  iàcrificatori;io  ti  fupplicohumiImente,che  tu  nó 
**  clTalti  punto  querti  -contra  gli  altri , nè  gli  altri  contraqucrti:  per  la  qual 
fanta  preghiera  egli  fu  Cubito  lapidato , tanto  era  vencnata  la  rabbia  del- 
l’uno contra  l’altro  popol o . Si  trouò  egli  giamai pazzia , ò più  torto  fu- 
rore fimileà  quella  de’  Guelfi,  & Gibellini  in  Italia?  per  le  qual  fanioni 
chi  teneua  la  parte  dei  Papa,3cchideirimperatore  seza  altra  occafione, 
che  per  lavarla diuerfità  di  quertidue  nomi. per  liquali  gli  Italiani  entro 
ronod’qgn'’intorno'in  frenefia  cosi  grande,chenertùn’altra  hauria  potu- 
ti to  partorirpiù  inhumani , e barbari  effetti  fra  infedeli , e Chrirtiani,di 

quelli  c’ha  caufati'fra  loro  ftcflì  fino  à'qucfli  topi  cefi  effecrabil  malcdit- 
lione  ; cflendo  sfogate  le  rahbiofc  ire  di  querte  parti  in  molte  Città  fin 
«tra fratelli, & fraiclii.ctxapadri,ciigliuoli,chciifon  rapitegli uni,glial 
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ttl  fc  facoltà,  fpianace  Iccafe  c Icuati  il  fanguc,  & la  vita,  & con  ogni  ter-  Curfy'JA 
rotne  d’empia  iniquità  voltate  le  fanguinolcnti  mani  all’cfterminiod’iin  ' ‘ * 

belli, & appena  nati  fanciulli. Erano  queftedue  fattioni(ahi  di  troppo  do  OibJiùtif. 
lorofa , & lagrinieuol  memoria)  fi  fra  loro  contrarie , che  non  potcuano. 
babiuK  in  vnaficfladttàjma  quella  ch’eri  piùfbrtc,difcacciaua  crudel' 

*ìcntc  raltrB{.&cranfinclfurorlocoacdccate,che  ncmoftrauanoi  le- 
gnali nei  pennacchi, nelle  di  uìfc  dellecalze,ncl  tagliarli  pane,c  le  naran-r 
ze,£c  in  mille  altri  modi;  cofe  perniciofiflìmc,edaKe  quali  ne  fono  fegui 
te  molte  diftruttioni  di  popoli,&  mine  di  Città.  Gli  Italiani  dicono,  che 
quefto  fuoco  s’accefe  primieramente  in  Piftoia  tra  due  fratelli,  l’un  chia- 
mato Guelfo,  & l’altro  Ghibellmo,checontc{èro  infiemcicon  liquali 
poi  fidiuiretuttalacictà,didouefuronin  finecacciatiìGhibellini;  & fi 
iparfe  quello  diuortio,  come  malattia  contagiofa,  per  ditta  l’Italia  fenza. 
caulà,diuidendofi  poco  dapoi  rutte  le controuerfie in  Guelfi, Ghibel- 
lini . Gli  Alemanni  penfano  tali  nomi  efier  venuti  dal  Toc  paefe , Se  lin- 
guaggio 1 &che  Mmpcrator  Friderico  Secondo  ,fotto  il  qual  principiò, 
quella  diuifione , chiaraaua  i Tuoi  amici  G hibellini,  pcrciochc  egli  fi  ap-  ‘ 

poggiaua  fopra  clfi,come  vha  cafa  fopradue  fbrttmuraglic,che  la  follc- 
tano  acciò  non  cada:  & quclli,chcgli  erano  contrari|;óc  della  fattione  di. 

Papa  Grcgorionono,lichiamauaGuclfi,cheè  cornea  dire  Lupi.  Quan- 
tohmilméteha  fofferto  L’Inghilterra  per  le  partialirà  delle  cafe  di  lorch, 

& Lincallro,portando  nellelbroarmi  rofe  bianche,&  rolTe,di  doue  pte- 
fero  il  oome?lequalù  ancorché  comincialTèro  ncll.’vfurpatiynedcl  Rcar 
me,  che  fece  Enricoquarto,.cllcndoauanti  Ducadi  Lincallro,,&:  Conte 
d’Hcrbiffivpra  Ricardo  fecondo  fuo  cuginoich’cgli  fece  morir  di  fame  in, 
prigione;  dopò bauetloallrettod  rinootiarli  il  Regno,  Se  la  Corona  d’ In 
ghilterra  ; nondimeno  furono  elle  nel  lor  maggior  ardore , al  tempo  del 
Re  Enrico  lelto,  ilqualefuccedcdo  à fuo  padre,&  auolo,fu  nell’età  di  die 
ci.anniicoronato  in  Parigi  Re  di  Francia,&  d’Inghilterra:  poi  fauprcndo 
i feraci  della  cafa  di  Lincaflro , contea  la  cafa  di  lorch,  i partigiani  della, 
zela  roira,preferolcarroicótradiciro,pilchcfinaImércfufpogliacodcllQi 
flato , Se  pollo  piigionnel.  Callcllodi  Londra, & vccifoui:..  DuroronOi 
quelle  fattioni,  & guerre  ciuili  (come  fcriuc  Filinpodi  Còruincs) circa, 
vinti  otto  anni,  ne-’  quali  morirne  in  molte  battaglie,  Se  in  dtuerfi  luoghi, 
più  di  ottanta  perfone  de)  fangueRegalc,  con  il  fiore  della  Nobiltà.Ingle 
fc,&  infiniti  altri,  valcnt’huominijdc’  migliori  guerrieri  del  popolp,mol! 
ti  fignori  polli  in  prigione,  ò banditi-,  chcpaflomo  il  rcllo  dellalor.vita.  ^ 
milerabtimenteìn  paefi  Urani , e rcllò  l’antica  Politia  dcl  Reame  corrot- 
ta,la  giullitia  fprczzata;&  l’Ifolaimpouerita,finoà  tanto, che  finalmente 
il  Comedi  RiccamQte,hauendo  vinto  il  Re  Adòuardo,reftò  pacifico  pof  ’ 
felibre  del  Rcame,&  fu  chiamato  Enrico  Icttimo,  fpolaodo  Elifabetb  fi- 
glia d’clTo  Adouardo , icllando  allhora  effi  due  foli  delle  fàmiglicdi  Lini 
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caftro , & di  lorch  mediante  ilqual  maritaggio , ccfTarono  le  partialità  l'n 
Inghilterra, & allhora  furono  vnite  iniieme  le  rofe  bianche, & roflc.Non 
è fìara  regione  alcuna  più  afflitta  da  guerre  inteftine,  & da  gli  ftati  vicini 
della  Spagna,  quando  era  diuifa  in  molti  Regni,  & Principati.  I Mori  la 
fcorreuanodavna  banda,!  Fracefi,  & Inglefi  la  vodeuanodairaltraicom 
mouendofi  primieramente  dalle  diflènfìoni,  che  furono  in  Caviglia  tra 
Don  Pietro,  & Don  Enrico  j poi  dalle  differenze,  che  fuprauennero  tra 
Cartiglia, & Pottogallo,che  caufarono  gran  mali  ai  due  Rcgni:ma  dopò 
chela  Spagna  è rtatavnira,  ella  haertefoilfuo  Dominioin  Africa,  & nel 
leterrenuoue,portatolearmiin  Alcmagna,&in  Ongaria,  comandalo 
prale  principali  Ifoledel  raarcMcditcraneo,fopra  Napoli,  & Sicillia,fo 
pra  Milano, & Fiandra. Al  contrario  l’Italia  hauendo  anticamente  le  Aie 
forze  vnite,ottenne  l’Imperio  del  mondb,&:  bora  effendo  diuifa  in  molti 
Signori,6c  Potcntati,e  quali  tutti  fra  erti  difcordi,dopò  hauer  Ibffcrrc  nit 
te  le  calamità  del  mondo  per  guerre  ciuili,s’è  fatta  ber  faglio  delle  rtranie 
re  ingiurie.  Per  rirtefla  caufa  è grandemente  diminuita  la  potenza  di  Gef 
mania,la  quale, non  ha  troppo, ha  veduti  i Prencipi  di  Sallonia  armati  gli 
vni  contra  gli  altri;Gioan  Fridcrico, Filippo  Lantgrauio  d'Hefs,  il  Duca 
di  Vuitemberg, con  molte  Città  franche,  ribellate  contra  l'Imperatore 
Carlo,!  contadini  folleuati  contra  laNobiità,perporfi  in  libcrtàigli  Ana 
batirti  impatroniti  di  Monrter,  fatto  vn  fatto  Re  ioro,&  fortenuto  Tarte- 
dioper  due  anni.  L’ Ongaria,  che  haueuavalofofamcnre  fatto  relì rtenza 
ai  Turchi  quali  ducento  anni,gli  è finalmente  caduta  foggetta,perledt- 
uifioni  del  paefe,  come  anco  la  Polonia  è grandemente  minacciata  dal 
Mofcouito.In  Perfia,dopò  la  morte  del  Re  lacup, contendendo  con  1 ar- 
mi i Tuoi  due  figliuoli  Alcuanr.&MoratCham, per  l’Imperio  del  paefe, 
il  Soli  Ifmaclc,  foprauenendocon  la  fua  nuoua  Religione,  ne  occife  vno 
in  battaglia, &:  cortrinfe  l’altro  à fuggire  in  Arabia,ocaipandodi  tal  mo- 
do il  Reame , ch’egli  poi  ha  lafciato  a’  fuoi  figliuoli . Filippo  vndccima 
Dnca  di  Borgogna,  foggiogò  facilmente  Dinan , & Bouino , nel  paefe  di 
Liege,  che  non  erano  feparati  le  non  da  vn  fiume , da  poi  che  lì  furono  da 
loro  medellmi  minati  con  le  loro  dillènfioni , non  hauendo  per  auantì 
pomto  venirne à capo. Et  intanto,chei  Redi  Marocco  li  faceuanogucr 
ra  perle  rtatojil  Gouernator  diTunifi,&  di  TeIcnIin  li  fece  Re  & fmem 
bro  quelle  due  Prouincic  per  fame  vn  Reame.  Eti  Franccli,anch’clfi  fo- 
no rtati.comcgii  alrri,rpciro  molertati  dafedirioni,5cguerreciuili.Tut- 
ta  la  nobiltà  di  Franciafu  poco  meno,  che  occifa,  alla  giornata  di  Fonte- 
nay  apprcITodi  AulTerrc  per  guerra  ciiiile,  tra  Lothario,&  Luigi, &:  Cari- 
lo il  Caluo:  Se  anco  la  Sdampagna  perdette  tanta  Nobilrà  in  guerra,  che 
loGentildonne  hcbbero*^prmilegio  fpeci.ilcdi  nobilitare  iloro  mariti. 
Dal  tempddel  Re  Giouanni,che  fu  prigionein  Inghilterra,  Carlo  fuo  fi 
gliuolo  Reggente  in  f rancia, eflendo  iu  Parigi  per  far  danari  per  fua  prò 
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ninone,fli  tal  diflcnlìonc  tra  il  Re  Hi  Nauarra,  difendendo  i Parigini,  & 
il  Reggente, che  il  popolo  fotte  la  códotta  di  Marcello  Prcuofto  de  mer- 
canti, fi  voltò  al  Palagio  di  Carlo,  nella  cui  camera,&  in  fiia  prefenza  fu- 
rono ocrifi , i Marclciali  di  Clarmonte,&  di  Sciampagna,&  i loro  corpi 
(Iralcinati  fopra  la  pietra  di  mocbre , & il  fimile  fu  rattoà  Rinaldo  Daci 
Auocato  del  Re,fenza  molti  altri  homicidij,faluandofi  il  Reggente i gra 
ittica  fuori  di  Parigi . Ma  le  più  graui  fattioni,  che  fiano  glamai  fiate  in 
Francia,furono  quelle  di  Borgogna, & d’OrIiens,caufando  vna  guerra  ci 
tjile  crude! ifii ma, che  durò  fenanta  anni,  con  morti, rapine,&  crudeltà  in 
dicibiliigli  vni  dietro  gli  altri  chiamorono  in  foccorfo  gli  Inglefi,  che  po 
-Codapoi  fi  impatronirono  della  Corona;  & era  gran  pietà  il  veder  la  Fra 
eia  crudelmente  afflitta  da’  fiioi,&dagli  firani,  refiando  fenza  ragione  , 
lènza  Magifirati , fenza  giudici),  & fenza  leggi,  che  non  haueuano  luogo 
alcuno  tra  il  fcrro,&  la  mrza  regnando  folo  la  violcnzaiilche  tutto  fu  cau 
lato  per  l’ambitionc  di  quefie  due  famiglie, volendo  hauer  maggior  par- 
te nel  gouerno  del  Reame  fotto  Carlo  lcfio,ch’cra  vlcito  di  fe.Per quefie 
diuifioni  Enrico  quinto  Re  d’Inghilterra,  fposàdo  Caterina  vltima  figlia 
del  Re  Carlo.fùpofio  dentro  di  Parigi  co’lmczo  del  Duca  di  Borgogna, 
& dichiarato  herede,&  Reggente  di  Francia  per  li  tre  fiari  tenuti  à Tro- 
ye.  Ma  dopò  la  morte  di  quefio  Enrico,  il  Duca  di  Borgogna  lafciando  la 
- -confederatione  degli  lnglefi,ccn  il  valore,&  buona  condotta  del  Re  Car 
lo  fettimo,&  l’amore,&  fedeltà  de’  Francefi  refiituì  il  Regno  nello  fiato, 
che  fi  troua  fino  al  prefente.  Chc,fe  la  Francia  ha  già  tanto  fofFcrto,per  le 
guerre  ciuili,&  feditioni  domefiiche;  fe  tutti  gli  fiati,  & Monarchie  fira- 
ne,  hanno  per  quelle  riceuuto  tante, & diuerfe  routationi,&  piaghe  incrc 
dibili;  che  afpettiamo  noi  manco;ma  piùtofionon  habbiamo  noi  di  già 
veduto  rali.ò  maggiori  calamità  t ra  noi, per  le  difienfioni,&:  querele  par- 
ticolari di  quelle  famiglie  che  s’urtano  l’vna  con  l’altra,e  principalmente 
per  l’ambitione,  & defiderio  di  gouernareJ  Che  non  conosciamo  noi  que 
fia prima  cauladclle  nofire  difauenture, acciochcdifpogliandocidc gli 
odij,che  fotto  il  prcterto  di  diuerfità  di  religione  fono  entrati  in  noi, non 
riuniamo  gli  animi  nofiri  tanto  difuniti.al  bene,&  alla  quiete  comune  di 
tutti  noi,viucndo  fotto  l’obedienza  del  noftro  Prencipe,nclla  fedeltà  del 
la  quale  i Francefi  fono  Tempre  fiati  lodati  fopra  tutte  l’altre  nationiJTan 
ti  efiempi,  & amichi,  & moderni, non  ne  fanno  elfi  veder  chiaramente  , 
che  fe  noi  non  vi  rimediamo,  quefio  bello,  & florido  Reame,  altre  volte 
accrefeiuto  per  la  concordia,&  obedienza  de’  nofiri  antennati,c  prepara 
to  per  cadere  in  total  luina.  Se  fouuerfione  per  le  nofire  fattioni,  diuifio- 
ni,£cpartialitàl 
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Dille  caffè, che  fanno  mutare , corrompere y finalmenti 
, rouinare  le  A^onarchìe  y O*  le  *~Politie, 

Capitolo^  LXJIII, 

M A N A . Fin  tanto , che  il  Medico  non  conoiceri  la  eaofii 
della  malattia  deH’inferrao,  gli  farà  irapoflìbile  il  rimediiH 
re  d quella,  Se  fanar  elfo  infermo.  Infermità  conofeiuta  (di^ 
ce  il  Proueibio)  è poco  meno , che  guarita  : Se  cofi  èegli  dtf 
gii  (lati,  & delle  Monarchie,  che  patilcono  mutationi,  cor« 
ruttione,&  finalmente  mina, per  diuerfe  caufcilcquali  ben  conofeiute da 
i Prencipi,6c  Gouernatori  di  quelle, fi  può  facilmente  ouuiare,.con  pni-* 
denza,&  ragione,  & c6  proprij,&  opportuni  rimedi;  à quei  mali, che  glf 
difpongono  i mutatione,  quando  la  cormttion  naturale  in  edìfliauendo 
ciafeuna  cofa  il  fuo  mal  proprio , & interiore , che  la  rode.  Se  corrompe) 
fi  vuole  eftender  fino  alle  parti  migliori  per  guadar  il  tutto . Horfu  dun- 
que poiché  habbiamo  vido  la  namra  delle  fedition  i,  cerchiamo  bora  c5- 
pagni  lccaufe,cheil  più  delle  volte  le  eccitano,  & perlequali  gli  dati,  ^ 
le  Monarchie  fi  cangiano, corrompono,&  in  fine  fi  rouinano. 

Aram.  Ladiuifione  fra  i fudditi  di  vno  idelTo  Prencipe, viene  il  pii 
delle  volte  dalla  mala  fatisfattione , che  alcuni  riceuono  j daU’efTer  in- 
giuriati , òdifprezzati  ; ò dalla  tema , che  fi  ha  da  qualche  apparenza  ; ò 
dal  defio  di  fuggire , Se  euitar  qualche  male  ; ò da  grande  otio , pouenà  , 
Se  neceflìtà . 

A c H I T o B.  Parmi,che  due  caule  fi  trouinomifehiateinfieme  nella 
febre  frenetica  della  nodra  Francia,  poiché  vna  deriua  dalla  ragion  di  da 
to,raltra  da  religione.  Ma  fentiamo  quanto  fia  per  dime  A(cr,intomo  al 
ladifculfionedel  nodrofoggetto. 

A s E R.  Non  è sì  picciol  principio,  ò debile  in  qual  fi  voglia  cofa,  che 
la  continuatione.  Se  perfeucranza  non  lo  faccia  ben  predo  grande,  & po- 
tente,quando  curandolo  poco.'edifprezzandolo,  fi  lafcicrefccrca  pocoà 
poco,  nc  fe  gli  odi  con  qualche  impedimento;  Se  ogni  mal  nafeente  (co- 
me dice  Cicerone  ) può  all'incontro  eder  facilmente  fmorzato;  main- 
uecchiato  poi,  diuien  più  forte , & difficile  ; che  fe  alla  prima  apparenza 
vi  fi  pone  la  manod.iuanti,  & prouede,  benché  nafea  da  necc(Iit.ì  di  cor- 
mttion naturale,  ch’c  in  tutte  Iccofe  create , tl  danno  rifulterà  molto  mi* 
norc  i il  che  fi  vede  anco  nelle  inanimate  come  il  verme  nel  grano  ; i ca- 
roli nel  legno;  la  ruggine  nel  ramc,&:  nel  ferro;  edèndo  tutte  Iccofe  cor- 
rotte dal  fuo  propriomale  , ancorché  elle  non  patifeono  altre  edefe  ede 
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riott.  Si come  du  qucilbuonMcdico,s’auuienc,  che  vna  parte  deli 
fermo  fia  (ubìtamcntcaflalita  da  dolor  violento  ; mette  la  mano  ptincH 
palmcnreà  mitigar  efTo  dolore , & poi  applicai  rimedi)  alle  caule  della  - 

infermità . Coli  il  faggio  Prcncipe , ò Gouernatorc di  Republica  , deue 
prcuenire.per  quato  puòjlc  mutationi  ordinarie  in  tutti  gli  ftati,  che  pon-  GcuernM- 
no  fopraucnircjò  per  forza  efleriore,  ò per  mali  intcriori  > i quali  j quan- 

dopurhabbiano  principio»dcue  egli  acquetare  ad  ogni  modo,  & poi  co. 

nolccr  le  caufe  delle  commotioni,&.'  difordini , c prouedcruidiconucnc- 
uoli  ,&  opportuni  rimedi).  Hora  è cofa  chiara,  che  per  bene  ouuiarcà  ^ 

rutto  quello , che  pu^*  nuocere , òrimediarui , quando  già  lìaauuenuto,il 
conolcer  la  caufa, dalla  qual  dipende  l’clFctto,  c’I  principio  d’ogni  buono 
aiuto, & rimedio.  Le  cofepreuedute(  come  dice  il  Poeta)  non  nuocono  ** 
canto,  quanto  le  non  penfate  ; à i faggi  fono  tutti  gli  accidenti  preuifli , & * * 
ì*  pazzi  il  contrariorSc  fenoi  habbiamotanto,ò  quanto  di  lume  nella  co- 
dinone delle  cofe  humane , non  poflìamo  in  modo  alcuno  dubitare , che 
ogni  Republica,  venuta  al  colmo  della  fua  perfcttionc,  eh  c lo  (lato  fiori.  {labile- 
do,non  fia  per  cader  della  fua|lunga  durata , ò vuoi  per  la  ruina,  che  pof- 
fi  hauer  dalla  violenza  de’  fuoi  nemici  ,allhora  appunto,  eh  ella  fi  tenga 
più  (labile  ; ò vuof , che , per  eficr  inuecchiata  per  lunga  contimiationc 
éc*  fecoli.ella  prenda  fine  dall’intcriorde'  fuoi  propri)  mali:  onero,  che, 
per  qualunque  altra  caufa  occulta,  fatta  grane  à fc  ftcfl'a , venga  à caderci 
piombo  dalla  fua  grandezza.  Le  quali  mutationi  di  Republica,  cflendo 
materia  di  vn  ben  groflb  libro, tralaicicremo  nei  quiui,  e feguendo  il  cor* 
fo  del  primo  ragionamento  noflro,  procureremo  d'intendere, e penetrar  - 
le  caule , che  il  più  delle  volte  eccitano  le  feditioni , & per  le  quali  gli  fla- 
ti,& le  Monarchie  patifeono  altcratione,&  finalmente  ruina . A tutte  le 
cofe  fono  da’  Filofofi  propofle  quattro  caufe  principali,  cioè,l’efficicnte, 
là  materiale, la  formale,  Se  la  finale  . La  caufa  efficiente  delle  feditioni  > ^ fune  le  t» 
doppia, iVna  proffima, l'altra  lontana  ; la  prcffimaènegli  auttori  diquel  /è- 
Ic, per  configlio, guida, & aiuto  de’ quali  clic  fono  promolfc,  &:  compiteje 
la  lontana  intenderemo  in  quelle  cofe , per  le  quali  vengono  prouocati  à 
mouer  feditioni,  foggetto,  che  noi  bora  habbiamo  principalmenrc  prefb 
à trattare.La  materia  delle  feditioni  (là  in  quelli, cótta  quali  elle  fono,  prò 
moffe.dc'  quali  alcuni  fono  fuperiori,come  i Prencipi,  Se  i Magiflrati,  & 
altri  inferiori,  cornei  loro  fudditi.  Laformadella  fcditioneè  cornei» 
moffadcl  popolo, lo  flrepito,  i remori, le  batterie,lcoccifioni,la  guerra  ci 
uile.la  prefa  delle  città, il  guado  de’  pacfi,gli  incendi),  & gli  effili) . S’clla 
è de  i fudditi  vctfo  i loro  fignori,  & fupcriori  : fi  chiama  ribellione  : & fc  Difrrè^ 
fra  i fudditijò  eguali, fattione.  Il  fine  delle  fedittioni  cquello,per  il  quale 
fono  eccitate:  Ariflotilc  mette  quanto  fini  di  feditioni, vtile,&nonorc,&  ***' 

i loro  contrari)  danno , & dishonorc  ; effendogli  huomini  comunemen- 
ic  pfomoffi  à fcdiricne , per  ifpcraxuta  di  vtilc , o d hoooie,ò  per  tema  dt 
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«ianno,ò  (l'infamia,  ò di  loro  ftefS , ò de  gli  amici  j dcfiderando  Ftuo,  8c 
fuggendo  i’altro.Noi  applichiamo  all’vtile  le  ricchezze,  ali’honorei  Ma- 
giflrati,g!i  offici j, Se  i carichi  publici;  al  dàno  la  pouertà,al  dishonore  Tin  ' 
giuria  continua, il  difpregio , Se  altre  limili  cofe,  le  quali , benché  nume- 
rate tra  i mociui,ò  caufe  elHcienci  delle  fedicioni , in  ranco  che  procurano 
le  genti  à promoucrle:  nondimeno  ponno  anco  clTer  fini,in  tanto  che  per 
confeguirÌe,ò  eccitarle, gli  huomini  congiurano . T rateiamo  dunque  nel 
lecauTe,che  incitano  i popoli  à mormorare , Se  dalla  mormorarionepar- 
cicolare,òc  fecreca  gli  conducono  à publica,&:  dilcoperta  ledi tione,da che 
Frrm4,  procedono  le  mutationi,le  alterationi,&  finalmente  le  ruinc  de  gli  Had» 
^ Monarchie.Parmi  che  rauaritiadc*  Magiftrati,3c  dei  Gouernaco 
leftittum  ri  fia  in  ciò  vna  delle  prime , Se  principali  caule  ; quando  impongono  lo- 
prd  i loro  fiidditi  grandi  elfactioni, taglie,  impolle,&  altre  inlbpporubili 
grauezze , dalle  quali  bene  fpelTo  vien  la  patienza  loro  conuercica  in  Turo 
re,  gli  animi  difpolli  à riuolgimenco  fofpinci  ad  imitar  quelli , che  per 
l’iHelTa  cagione,  come  racconta  la  rcrittura,abbandonorno  Roboam . Ma 
poiché  la  focietàciuile  è inftituita, perche  lotto  la  protettionc.  Se  códotta 
dei  buoni  Gouernatori,gli  huomini  pollano  conlcruar  i loro  beni.-quelli, 
che  precedono  ne  gli  llaci,deuono  principalmente  proueierc.chcnon  lò 
lamence  i beni  publici  fiano  diftribuiti,  Se  impiegati , fecondo  la  necefli- 
ti , & vtilità  comune  ; ma  che  i particolari  ancora  fiano  confcruati  ì cum 
Dilli  kem  (cuno.Bcni  publici  fono,come  entrate  di  Signorie, Reami,&  Imperi),  do 
fiAltcì*  minij,taglie,aiuti,confilcationi,feudi,daci).  Se  altre  impofitioni  inttodot 
te  per  la  necellitd  publica.  In  che  fi  può  dire  elTer  commella  auaricia,  ch’è 
I certa  ingiuriofa  ingordigia  deH'alrrui, quando  i dinari,  che  ne  prouengo- 

no,fono  applicati  da  quelli, che  gli  maneggiano,più  torto  all’vfo  priualo, 
che  al  publico  ; ilqualc  delitto  è rtato  chiamato  da  i Romani  Teculat , St 
H giudicio , che  ne  faccuano  T{epetondes  : Ouero  quando  per  ipfefe  inuti- 
li , Se  fuperflue,  i Pcencipt,  & Magirtrati,  pongono  efiationi  iminq«Jcr«- 
te,&  nonvfate  foprailoro  fiidditi . L'auaritia  fi  comm«rcanco  ne  i 
ptiuati, quando  i più  pouei i,&  p iù  debili  fono  Ipogliati  dei  beni  loto  d ai 
più  potentii  & così  fatta  vfurpatione  e alTai  difncilc  da  f^pportare  ai  m- 
poli,che  fi  veggono  trauagliati  da  quelli,  che  lor  dourebbono , anzi  elTer 
in  dirtefa , Se  aiuto  ; i quali  nel  cofpetto  di  Dio  fono  tenuti  alla  rertituticj- 
ne . Le  hirtorie  fono  piene  de  mutationi,  feditioni , Se  ruinc  di  Rcpubli- 
che  per  qucrtccaufed’auaritia.&nchabbiamo  allegatone  partati nc>- 
ftri  aifeorfi  molti  ertempi . Ertendo  anco  fotto  Carlo  fello  Re  di  Francia 
. fùlcitate  granfeditioni,&  rapine  nel  popolo  di  Parigi,  percaufadcllc  im 

porte, & grauezzc,dcllc  quali  fi  trouaua  granato, & opprcrto  ; da  che  pre- 
lero  quegli  huomini  occafionc,pcr  vn’obolo , che  i Mini  liti  Reg»j  fecero 
pagare  ad  vna  poucra  donna, che  vendeua  alcune  fchiacciate,  o vogliamo 

dir  focaccic , L'auaritia, le  concuffioni,&  le  rapine  de  principali  Suizzc- 

n. 
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SÌ,feceio,ft)lIcuare  il  popolo,  «Ila  libcràtionc  dalla  loro  femiiii,  con  bori  ^ 

Vii  macello  di  eflì;lohcl,&  Abìa, figli  di  Sarouellc  Giudici  de  gli  liracli' 

li , opprcilcto  in  guiìa  con  l’auaritia  loro  quel  popolo , cho  lo  sforzorno  a 
ioman4arc  vn  Re , «così  fi»  lor  leuato  quel  gouerno  La  lcc(  nda  caufa 
di  far  innraK,  & minar  le  rcpubliche  , è Tambirione,©  l'ingordiga  d’bo-  r«« 

notCjChe  prò  mone  principalmente  gli  huomini  à follcuatfi , quando  gli  f'* 

Ìu4cgnifQnoinalzati,&  prefetiti  à gli  huomiui  di  mCrlto;il  folo  premio 
di  virtù,èrhonorc  qhc fa rhuorao d’animo  grande  , & gcnerofi  (limar 
più  l’honorcche tutti  i beni  del  mondo;  &'  pertanto  egli  conuicne  nella 
dilbibutione  così  dei  carichi  publici,come  dei  premij,&  degli  honori , 
hiucr  riguardo  alla  quainà.al  merito, & alla  fuflìciéra  delle  pcrloncjpet  _ ^ 

coaccderliàquelli , che  fono  degni  ; fice(cludernegli»ncapaci  ,&  inde- 
gni,acciochc  la,  vitrà,&  la  buona  diligenza  appre(To,(ìa  la  porta  a gli  ho- 
i)ori,&  (lon  la  pccunia,&  il  fmorc . Habbiarao  di  qua  inanzi  veduti  mol 
ri  efsepi  dei  fmtti  deirambitione,&  ne  vediamo  tuttauia,&  gufiamo  di 
amari  Ili  mi.  La  terza  caufa, che  cangia,&  ruinagli  (lati,  & le  Monarchie 
c l’ingiuria, il  che  auuicne,quando  coloro  che  tengono  lafuprcma  aiut^  ri  dumi, 
tà,per  troppa  infolcnza , Qc  alterezza  offendono  1 honore,o  le  perfone  de 
gli  inferiori.  Il  Reame  (dice  il  fagggio)  (ì  trafportad’vna  gente  in  vn  al- 
U4,pcc  le  ingiu(liiic,ingiuric,  & contumelie  dc’fupcriori . Il  gran  Ciro 
per  l’ingiuiia  fattagli  da  Tuo  auolo  A(liage,ncl  farlo  dcjjorrc  fubito  ch’o 
gli  fu  nato,(ì  riuoltòcontradie(To,c  lo  uinfein  battaglia, tratporrando la 

Monarchia de’Medinc’Perfi.  Maitio  Coriclano  cacciato ingiudamcnre  ^ 

dc\la  Tua  pati ia,  CQU  le  armi  fece  arquiflo  di  buona  parte  del  Dominio  de  ' > 

Rtynani , & abbruggiando  il  jerrirorib  loro  qiiafi  (il Ile  porte  di  R 'ma,  j 

Ipofc  il  loro  (lato  in  tal  eftccmitn,ch«  fù  per  perderfi  .ifTatto,  s’egli  uó  fo(^ 
c data  ri  fp  imo  dal  pianto, c dii  prieghi  della  madre, accópftgnata  da  mol 
te  altre  Donne . ChiJJerico  Re  di  pranza  fiicon  la  moglie grauida  occi-  ^ 

fo  da  Bodilo,ch’egh  haiicuafatto  frudaielegiro  ad  vn  palo:  &;  Giuft  ino  ^ 

terzo  Imperatore  da  Attilio,  Generale  del  mocncrci.'9  , per  haucrgliam 
jnazzato  il  (ìgli«olo,&:  violata  la  miiglie,afEn  d’infimarlo.La  paura,  di  4, 
il  timore (ono  aneli  clC  qualche  vcdtacauladi  mutatione,  pcrtcnloalla 

Rcpublica, quando  i coipcuoli  6c  conuiiitidi  dtli.ti  fanno  (cdmonc.  Se 
fi  ribellano  contea  i MagHlrati,pcr  picutniiv,&;  tuitar  il  cadigodc’loro 
delitti.  Coli  Cattiiina  fentcroofi  caiicodi 'molte  (cclttatczzc , per  te- 
ma de’  giudici)  , cofpixòcomra  la  fua  pafria.faiioritoda  Lcrtulo , Cetc- 
f^o,Si  da  molti  (acriUgi, micidiali  atjimeri.debm  ri, altri  malfattori,, 
che  per  U misfatti  loro  tcmcuanolfi^giuditia . Nc  die  alcundubitarc  che 
i iridi  nóaminopiù  il  pr  rrc  in  trauagIio,&  tumaogni  (lsir>,ihcdicrpoc 
re  la  iiita  loro,  òi  beni  ad  alcun  pericolo;  pciche  oltre  la  (iiurczza , che 
hanno  di  fuggire  per  tal  mezo  il  giudiciodt  gli  huomini , hanno  ancora 
quello  uantaggio di pefeare  in  acqua  tqibida, che  fa ch’iflì non  temono  < 
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‘T  M *‘^"^"‘^0  Tempre  in  ognf  aientó  «finànifgfi  6t 
ttm%H9  lèi  chi  I.i  medenma  riloJutionc  di  Catilina,  il  qual  diflfè,  che  poi  ch’egli  noij 
fétte.  haueua  potuto  eHinguere  il  fuoco  accelò  nella  Tua  cafa  có  l’acqua,  hauti» 
procurato  d’eftinguerlo  con  la  ruina  di  elTa.  L’vna  delle caufelclrémo/Iìf 
••  ' Celare  ad  iniparronirlì  dello  ftato-  foche  i luoinemiri  lo  roinaccioron® 

di  fargli  render  conto  deiramminlftrarion  fua,  coli  torto,  come  forte  fod 
^ ri  de  fuoi  carichi . Ma  piacdTe  à Dio , che  noi  non  hauertìmo  comprato 
eéSfTdtl  * ‘^«‘■^/‘^‘"''defoticcaule  delle  nortreguerreciulli . L’eccelTodiauiori* 
U fedine.  po«nza,  di  ricchezze,  & amicitic.apportaanch’ertb  molti  peri- 

^t.  coli  a tutte  le  forti  di  politiaipcrò  è d'auiicrtirc.che  alcun  non  venga  trop 
» 1 grande  olcra  mi  fura;  perche  gli  huomini  lì  corrompono,5c  non  pon- 
, , no  rutti  fopportarc  quella  profpcrità,  che  conduce  gli  vni  à voler  cangiar 
, , le  Rcpubliche  in  Monarchie,  & gli  altri  ad  vfurpar  i Regni,&  gli  Impe- 
ri). Quella  ragione  fece  introdurfra  gli  Ateniclì  l’Oftracifmo,  ch'era  vn 
elfilio  à tempo,  per  il  quale  rilegauano quelli,  che  lor  pareua,  ch’eccedef. 
fero  troppo  in  grandezza , come  racconta  Plutarco  erter  rtato  fatto  con 
..  Tcmirtocle.Arillidc,  & altri  eccellenti  huomini,pcr  tenia  che  con  l’autto 
rità,credito,&  beniuolcnza  apprellì>di  tutti,  acquirtarteropotéza  di  Mo 
narchi,&  fortero  cagione  di  mutamento  al  loro  popolar  goucrno  . Molti 
Re,&  P teneri , per  hauer  fatti  troppo  grandi  alcuni  de  i loro  amici , & 
fcruitori.òem,  òi  loro  figliuoli  ne  Ibnortati  ruinati.edirtrutti.  Tibefio 
hauendo  farro  Sciano  troppo  potente;  Commodo  Perennio;  Theodofio 
Secondo, Eutropoi  Giurtiniano,Bclifarioi  Scrfc,  Artabano:  furono  tutti 
in  pericolo  del  loro  rtato.  Et  l’auttorità  immcnfiidclli  Macrtridel  pala* 
zo,-5c  Contellabiji,  fece  cangiare  la  Corona  di  Francia  della  ftirpe  di  Ciò 
doueo , in  quella  di  Carlo  Martello  ; do  perf  iftefla  cagione , fu  dapoi  ic- 
Sen*  eèu  ^ querto  lignaggio , & trasferita  in  vn’altro  . Il  difprczzoè  vn’altra 
ft  delle  fi  potente  caufadi  far  temer  di  fcditionc  in  vno  rtato,&  Monarchia.-appor- 
dtttemh  tando  foclfo  miitJtionc , & tuina;&:  è principalmente  pcricololì/fimo  io 
due  cole.  La  prim.i, quando  alcuni  fonodifprcgiati , & elclud  dagli  ofi- 
fici).  Se  dignità  publiche,  meritate  da  elfi  , Se  porte  del  tutto  nella  poren- 
y *a,&  difpofitionc  d’alcuni  particolaritda  che  tanto  gli  vni,quanto  gli  al- 

tri vengono  fpinti  alia  Icditioneiil  dilprczzato  pervoglia,&  dclìderiodi 
vendcrta;&  quelli,c'hannoi  gran  carichi  in  mano, per  la  poca  ftima,che 
fanno  de  gli  altri,  cercando  fempre  ributtarli , Se  cacciargli  ogn’hora  più 
da  tutti  gli  honori  publici . L’altro  punto,  nel  quale  è pcrniciofilfimoil 
difprcgioc,  quando  gli  inferiori  oltraggiano  i loro  fupcriori . Ordina- 
riamente fi  fprczzano  quelli,che  non  hanno  virtù, animo,nc  forza,&  che 
non  ponno  giouarc  à loro  rtelfi,nc  ad  altrì,che  fono  mancanti  d ingegno, 
d’indurtria,  & viuono  fpenfierati  d’ogni  cofa  : & oue  ftà  il difpregio,non 
>*  puòclfcrobcdienza.  Q^rto  rende  il  figlio  difobcdicntc  al  padre, la  rao- 
» > glie  al  macito^il  dtfcepolo,al  precettore, il  femitore  al  patrone, & altri-6-  ■ 

. ' . • > . mili. 
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ÌÉDìfi.  l.*opiriRmcdt  pnuilcn7a,  giuftitia,  coftanza»  fcienza,  bontà,  incdc- 

ftisL  y & delle  altre  virtù:nodrifcc,&conferuarobcdicrza  de’ fudditi  ver 

fo  i loyo  Prcncipi:&  le  colè  conrrarie  gli  prouocano  à ribellarli  contro  di 
«ITì.Si  come  adunque  le  politieprofperaiio,fc  vigono  gouernate  da  huo- 
vnini  prudenti, giuHi  ,coftanti,valoroli,&  modcTatircolI  fono  elle  traua> 
filate  da  fedirioni  per  l’imprudenza,viltà,&  intemperanzadc’Prcncipi; 
oucro,  quando  li  doinellicano  troppo  con  gli  inferiori  à loro  :oucroche 
£ano  da  ba/Ib  Hato,  innalzati  fubitamente  ad  alri,cd  eminenti  gradi:oue 
ro  troppo  vecchi, ò troppo  giouini,ò  peneri, ò mal  fortunati;  le  quali  co- 
le rurte  canfano  difprcgio  : & perciò  è da  tener  per  vtil  maniera, regp- 
la  di  conlèruationc  d’ogni  ftato , & Monarchie  ; che  il  Prcncipe  li  faccia 
amar  da  turti,lènza  dilpregio,  & proni  per  quanto  può  di  non  dlcrodia 
tpdaalèuno  rpcrconlèpttimentadibhe  non  v’hamczomigliorc,  & più 
opportuno, della  diftribótione  de’  prernij.  ! Prcncipi,&  Signori  di  Fran 
eia  , vedendoli  rprczztìti  dal  RcLcdouico  XI.  che  tcncua  IbloapprclTo 
di  fc,&tfauoriua,lc  non  gente  inlìmà,  & di  balTa  conditionc,  raflalirono 
hoftilmcnte;e  fecero  (eco  battaglia  nel  luogo  di  Monihicri  (di  cui  anco- 
ra li  (èrba  il  nome  della  giomata^con  gran  pericolo  dello  Oaro,&  della  vi 
radei  Re,fe  con  gran  prudenza, &diÀimulatione  non  hauefle  acquietato 
il  fiirore,&  rindign.rtione  de  i detti  Prcncipi,&-  Signori . Il  troppo  au-  Settim* 
mcntOjò  l'accrclcimcnro  lproportionatc*,èanrh’clTb  vna  delle  principali  <■<«»#/«  del 
caule  della  murarione,  & ruina  d’ogni  Republica  : perche  li  comcil  cor- 
po  è compoflodi  parti,  che  deuon  crclccr  proportionaramente,  affinché 
vi  li  con  Temi  la  Simmetria:  coli  clTendo  la  Republica  fbrmara,&:  compo 
Radi  ordini, ò Rari,  come  pam'  deuono  elfi  Rati  cRcrconfcruati  in  con- 
cordia per  debita  comicnicnza  dell'vno  con  l’alrroipcrcheiltrcppolb- 
praRarcd'vnoRaroaH’altrojgeneraordinariamcnrcdiRcnlione.  Fin  tan 
tOjchei  Roma  gli  ordini  de’  tre  Rari,  patriti),  cauallicri  ,&  plebei  fumo  I 

bilanciati  proportionaramente,  la  loro  politia  andò  fiorendo;  madopò  * 

che  l’uno  n pofe  per  inuidi.i,àmbitione,&:  auaritia  à conrcndcrcó  l’altro, 
lcdiuiRoni,&  partialifàcominciornoàpullulare,ccrcfcerc  :cdiquìè, 
che  molti  hanno  comrndara  l'egualità  ^chiamandola  madre,  & nutrice  Veptdli 
della  pace, & della  bcniuolrnzafi-ai  lb^diri;&  pcrconrrario  l’ineguali-  '<*»»«<>* 
fioriginedi  tutte  le  inimicitic,fattioni,cdij,&:  partialirà.Maconucncn-  * 
do  ad  ogni  bene  Rabilita  politia  la  differenza  delle  dignità, & delle  prero 
gariue  di  ciafeun  Rato  : l’cgualiià  fi  conlcrucrà  ogni  volta , che  fiptoue» 
dcracon  diligenza,che  vno  Rato  fmi  fu  ratamente  non  foprauanzi  Taltro. 
L’impunirà  de*  misfatti  anchora  è caufa , onde  nafeono,  c procedono  le  otfdua 
fedirioni , & le  guerre  ciuili  : anzi  ch’è  vn  tefminedi  grandiffiroa  coniò-  etm/d  del 
qaenza;&del  quale  li  tiene  affai  poco  conto.  Et  benché  di  già  lia  per  noi  l* 
Hatafattadiciòmentione,farànondimenoopportunoil  rinrlaquìdi  no  **’ 

■opcr  meglio  riducerlo  à.inemorià,iinitàdo  il  faggio  Hebreo,  che  tante 

li  a volte 
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vohc  ripete  J’aucnitrcnio  di  no  defraudare  alcuno , e nott  ch'egli  vietila 
carità  verfo  il  poucro.ma  che  non  accada  à chi  iì  fia  il  far  faluare  i catriui, 
s’cglinó  vuol  portarne  la  pcna.Quefto  già  fece  intender  Dio  al  Re  Acah, 
i.Rr/.  IO.  c’haucua  faluata  la  vita  à Benadab  Re  di  Soria.faccndogli  dire  ch’egli  h« 
ticua  deftraudito  l’altiui,  con  lafaar  viucrc  il  cattiito,&  chcciògli  coft». 
rcbbclavita  Habbiamo  dunque  fin  qui  veduto, come  l’auaritia  de’ Prcu 
cipi}  l’ambitione.ò l’ingordigia d’honorc dei  particolari  ; l’ingiuria,  Se 
contumclu;  la  piura,&  la  tema  de’  colpcuoli}  recccflrodcll’aurrorjti,  Se 
delle  ricchezze;  il  difpregio  : il  troppo  aumento , ouero  raccrefcimcnro 
rprnportionato;&  Pimpunità  dei  misfattijcaufinoordinariamcnte  le  fc- 
^drnlfe.  ditioni  ne  gli  Uati,&  nelle  Monarchie;dc  oltre  i queflc.l’ertreme  poucr- 
dttmu.  ti, Se  opulcnzarl’otio.c’i  non  temerc.ò  far  alcun  conto  del  ncmicodi  fuo 
ri.comchabbiamotoccatodrrouc:  le  rautacioni  dei  Pretjcipi,c delle  Icg 
girla  tr«ippa  licenza  dei  patlatori.;  la  natura  dei  luoghi ,.  oue  nafeono  gii 
hu  -imini,  che  gli  rcnd  >no  più  inclinatile  pronti  d folicuationi,  & à fedi.* 
tioni,come  gli  Hiftorici  notano  di  Gcnoua,Fiorcnza,d5c  Fiandraidc  mol 
te  altre  c mfc  fi  ponnodirc  delle  guerre  c»uili*dc  delle  alterationi,tmicario 
Lm  %Krgo.  ni,&  ruinc  degli  lhti,&  delle  Poli  tic;  fra  le  quali  caofe  di  routacioor,di 

V**  ^*"f*  gouerni  pnlfiamo  notare  ancora  la  vcigogaa,  ma  ciò  (eguc  poifetizatu- 
mmi^tonc  ^ ^ feditionc,  come  auenne  gli  d’Eracleaciiràd’ Arcadia gcoietnà- 

ta  popolarmcntc.-nclla  quale  erano  eletti  ai  Magi(lrati,hu<rmini  di  nefiìi 
Ila  filma  da  altri  fimili  à loro.Onde  venendo  bcfreggiati,edcnfi,cangiot 
no  rdcitionc  in  forte , affìn  di  rcnderfi  più  efcufabili . S’è  vifto  arKora , 
non  ha  molto  nel  Configlio  di  Francia,  cori  gran  nutnerodi  Maeftridel 
'le  Richieftecfiraordinacic,  & di  Sccretarij  di  finanze;  che  per  vergogna 
è fiato  bifogno  farli  depotrc.dJftóucncdofitroppoil  trattar  d’affari  d’ina 
•portanza  fra  tanta  moltitudine. La  negligenza  anch’clfa  caufa  mutario- 
U tngUgè  nc,&  tuina  nello  fiato  Politico,^  fc.nc  trouano  di  due  forii;)’una  di  quel 
€*uft  li, che  chiamano,  eleggono,  ò ricciiono  in  qualche  gràde  officio  huomini 
che  non  eflcrcitano  voléticri  i loro  carichi,  ouero  che  lafciano 
falirc  ai  fupicmi  Magiftraii  pci Tene  contrarie,  c nemiche  di  tal  forma  di 
' Rcpubliva.comc  fora,  fc  i Signori  di  Bernia  cicggclTcto  qualche  Rettore 
comrario  alla  loro  maniera  di  viucrcjò^i  Vcnctiani  vn  DogCjO  i Cardio» 
li  vn  Papa,  che  non  foiTè  della  loro  Religione,  onero  fc  il  Re  di  Franca 
crcafl'e  vn  Cnnteftabile,ò  Cancellicro.i  cui  non  piacefie  lo  fiato  Regale, 
& Monarchico.  L’altra  negligenza  molto  più  comune  è dalla  parte  di 
quclli.cbc  fono  chiamati  ad  vna  dignità,  officio,  ò Magjftrgto,  & fi  tno-, 
(frano  poco,ò  nulla  curanti  nell  ammini  firatione,&  cflcrcitip  dcl  ca^o 
loro,comc  fi  veggono eficr  alcuni  Prelati,  che  tralafciano  l.obJigQptÌQct 
pale , che  tengono , per  attender  ai  negocij  fccolari , onde  poi  yengono 
difprezzati  nafccndonc di  molti , c gran  fcandali,&  inufitau 
più  facili  da  deplorate,  che  da  lcu^c,ò  riformare  :baucndo  gli 
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prcfa troppo alta,&  profonda  radice.La  nintacione  della  Poliria  fi  fa  an 
co  à poco  à poco;&ciò  auuienc, quando  per  fimulacione, o di/limulati< 
ijcfi  lafcia  rimouer  dalla  Icggc,^  dallo  fiato  Politico  qualche  cofa  p pic- 
cio)a,cb'cllafia.  Le  muutioni  non  accadono  però  clic  tutte  in  un  , colpo. 
^ ad  vna  volta, le  già  non  fono  molto  violenti}  ma  li  fanno  oidinarianK* 
te  poco  alla  volta  : come  fi  va  nelle  fiagioni  dell’anno  à poco , à poco  da! 
gi.i  caldo, à gli  ftretti  ghiacci  del  Verno,  & da  quelli  à gli  ardojj  della  n.i 
te  V'na  fcbic  lenta  affligge  tanto  poco  il  patiente,  t h’appcnaegli  fi  fOii  p 
fcc  fcbticitantc  ; ma  chi  la  lafcia  continuare,  fenza  riinediarui  à tempo , 
e ia  ficonuerte  in febre  etica,  &diuicncconfcqucntcmcDic  incurabile. 
Hot  coli  cdcllo  fiato, & della  Politia,  rauttoritàdclln  quale  fi  auuilifcc, 
fc  perde  à poco  à poco , quando  fi  tralafcia  il  ptouederui  à buon'hota. 
Chiunque  vorrà  confiderare  la  mucationc  auucnuta  in  Fràcia  da  trent  an 
ni  in  quà,la  troucrà  grandc,tanto  nel  fatto  della  Religione, quanto  dei  co 
fiumi,&  delle lcggi:&:  nondimeno  ègiuntaà  poco  à poco  al  fegnoche  fi 
vcde,continuandotutrauia,non  fenz^ran  minacele  di  murationedi  fia 
to.Ncl  qual  propofito  faremo quiui  vna  diftintionc  di  mutatione  di  leg- 
gi dicoftumi,di  Religione, edi  loco, che  non  è propriamente  altro,  eh' v 
Tia  alteratione  ; & della  mutatione  di  fiaco,ch’è  quado  la  fuperiorìtd  del 
f uno pafia  nella  potenza  dell’altro.  LadifiìmilitudincèancorpclTò  cau- 
fadi  fcditionc,&  mutatione  nella Republica . Etciò  acc.adc,  quando  gli 
habirantid'vn  luogo  non  lònodivn  medefimo  genere;  come quàdo gli 
vltiiTjamcnterlccuuri  in  vnacirtà,  conofeendofi  più  numcrofi.  Si  gagliar 
di  degli  airri,ncdifcaccianoi  Cittadini  naturali  : di  che  Ai ifictilc allega 
molti  efiempi  delle  città  Greche.  A Siena  à Gcncua.à  Zuiiccb,&:  à Co- 
Ionia,clTendoi  forefiieri  moltiplicati  aflai,  &:  vedeudofi  troppo  taglieg- 
giati, & maltrattati,  fcnz’haucr  parte  ne  gli  fi.iti,  ne  cacciorno  i Signori, 
vccidendonc  la  maggior  parte  }&  quelli  di  Lindauuc  ,dopò  haueran- 
ch’clfi  occifi  i (ignori, cangiorono  l’Arifiocratia  in  ifiaro  popohire;  come 
anco  fecero  gli  liabitanri  di  Strausbourg’,  che  in  difpetto  dei  Nobili,non 
comportano , che  alcuno  polTa  haucr  i Magiftrati  grandi , & carichi  pu- 
blici , s’cgli  non  giuftifica.  Tuo  .luolo  clTcr  fiato  villano . Qucfii  efiempi 
^no,che  gli  babitanti  naturali  fi  mouono  fpcfib  ad  abballar  i forefiieri, 
quando  gli  veggono  moltiplicar  troppo  fra  cflì.  Come  polliamo  in  pro- 
na di  ciò  notare  della  città  di  Gcncura  fentina  d’hcrcfic.ouc  cficndou  riti 
rati  molti  forefiieri,  tanto  Francefi,  quanto  altri  perviucr  nella  libertà 
della  carne, & hererìcamente,non  Ibno  giamai  flati  ben  voluti  dalli  nata 
rali  cittadini, ancora  che  apportafiero  grand’ vtile  alla  loro  città, faccndo- 
ladi  pouera,&  poco  habitata,  ch’ella  era  prima,  ricca,  & popolata } anzi 
hanno  fulciure  molte  cofpirationi  contra  di  eflì,  per  ifcacciarli,  od  occi- 
derli  ;&  quella  mafi!imamente,che  machinò  vn  certo  Pettino  l’anno 
millecinquecento  dnquanta  fei . l.’ificira  tema  fece , che  Faraone , vc- 
Academia  Fraocefe  Par.  L ^ ^ dendo 
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rox  Dilli' Cavsi,  Che  Fawm® 

Cencio  gli  Hebrci  molriplicarcin  gran  numero  fra’  fuoi,crdinà  per  edit- 
tCjchc  le  matrone  di  là  innanzi  doucflcro  vccidcre  i figliuoli  maichi.cel* 
ia  loro  nariuità . Deuefi  dunque  nella  ricctticne  de  i forcnicri  hauer  ben 
occhio, tbe  il  numero  r.rn  fa  troppo  grande,  ne  rauttoritàCrnifurara,  & 
immenfà;  penhe  per  il  bene  del  co  mtrein,  & per  molte  publichcccmc- 
dirà, è necclTario,  che  gli  vni  faro  riccuuti  da  gli  altri . Molte  altre  fpccic 
di  dilTmìlitudini  li  trouano  nelle  Republicbe,comcdi  paicntellafrano 
bili,&'  plebeisd’i  fficij  fra  giudici.efinanti;  huemini  d'arme,  & prerùdi 
prcfcllioni,  fra  Giunlccnlulti  & Medieij  Teologi,  & Filolbfi; d’artefici 
ira  fornati, &'  beccai}  merzari,  & fartiimarifcalchi.edrappicri;  fenza  le 
quali  dillìmilitudini  non  può  cenfinere alcuna  Repubiica  : onde  fc non 
fono  in  modo  alcuno  da  icuarc,li  deue  nondimeno  torre  il  difoidinc,che 

fiuònafcer  da  effe  , & ridurle  à debiracomienienza,  co’l  modo,  c’hanr.o 
e parti  di  un  le,  che  li  trcuano  nella  cofliutticne  del  mondo,&:  dell’buo 
mo  . Prfliamo  chiamare  ance  ra  djffim.ilitudine  la  differenza  frale  Reli» 
gicni.crmegli  Hebrci, i ChiiiUani,i  Maumcttani,i  Cafrani,gli  Armeni, 
i Greci,i  Latini, i Giatobiti,f5c  gli  Abiflìnijpoi  fra  i Chriftiani,i Cattoli- 
ci,i Luterani, i Zuinglieni,&  i Caluini.Per  quella  diuerfiràdi  Religione, 
molti  hanno  voluto  dire,&  Icno  ancora  in  tal  opihiòne,che  la-principal 
caufadcllcgucrrecfuili  lianatain  Francia  ;&  per  veto  dire,  iwn  ha  cofa 
alcuna,  che  appaffioni  tanto  gli  huemini, quanto  il  zelo  della  Religione, 
per  la  quale  combattono  più  volentieri  ,che  per  le  loro  ò patria,  evita,  ò 
beni.ò  mogli,©  figliuoli . Per  cefi  fatte  differenze  i più  profsimi  parenti 
perdono  il  ioronaturalamore;quellid'vna  flefla  pattia,*&  linguali  per- 
feguitano  come  nemici  mortali;diucrlc  nationi  s’hanno  in  horrorc  l’vna 
l’altra.c  fono  quelle  cofe  pur  troppo  conofeiute  tra  noi,fenza  volerne  ri- 
cercar altra  tenimonianza;&  in  materia  di  leditioni,&  tumulti  non  v’ha 
co  fa  più  pcricolofadi  quella,  che  i fudditi  fianodiuifi  in  due  opinioni , 
è fia  di  fiato  , tc  di  leggi  : ò Ila  di  cofiumi , e di  Religione  ; perche  fc  fo- 
no di  moire,  gli  vni  procurando  la  pace , tirano  degli  altri  nel  Jor  pare» 
re  più  facilmcnte,chc  già  non  fariano,  fefoffciodi  duefolc.ancorthe  fia 
certo  cofa  molto  difficile  il  conlcruar  gli  effèrcitij  publici  di  qual  fi  ve- 
glia Religione,  quando  è contrariai  quella  del  popolo,odeIIa  maggior 
partedi  effe,  che  bencfpcffo  non  può  frenarli  neper  Ieggi,nèpcrMagi- 

firati.fcnzagran  forza.-cffendofipur  veduroTomas  Impcratordi  Colla 

tinopoli  crudclmenrc  ammazzato  dal  popolo  in  piena  Chiefa , fido  per 
hauer  voluto  cancellar  le  imagini.  Ma  parmi  làluo  migIiorgiudicio,che 
fc  gli  huomini  foflcro  buoni , & perfetti, ccaminaircro  fanramcntc  nella 
lor  vocationc,  che  non  vernano  giamai  alle  armi  perla  Religione:  che 
fc  non  folTc  fiata  milchiata  altra caufa  nelle  nofirc  guerre  ciuiIi,non  cfj^ 
rimcntarclfimo  noile  dilàuenture,  cheognidì  piùnecpprimmo,  & af- 
fliggono. H ora  per  fine,  & conclufionc  del  noftro  difcoifo,  lafciando  da 
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parte  le  caufeda  noi  addorte  delle  fcditioni,&  gucrrtciuili.cheapporra- 

no  alteratione.  Se  rpclfo  ruma  ì gli  ftati,  & alle  Monarchie»  comprende- 
remo, & ridarrcmoquiuiàccrtu  numero  lecauCc  delle  mutadoni  di  tot- 
re  le  Republichc  ; le  quali  Tòno,  quando  la  poftcriti  de’  l’rencipi  è man- 
cara;  quando  i più  grandi  fono  entrati  in  guerra  per  lo  ftato»  quando  Ja 
pouertàc  troppo  grande  nella  maggior  parte  de  i fudditi , & Ranno  in  tutte  le 
pochi  le  cccefliue  ricchezze  .-quando  la  diuifion  degli  ftati, òdcgli  ho- 
nori  e di  (uguale  ; quando  l’ambitione  cftrema  del  comandare  preualc , e 
domina:  quando  la  vendetta  delle  ingiurie,  ò la  crudeltà,  <Sc  oppreflionc 
de  i Tiranni  ha  luogo  ; quando  la  tema , che  alcuno  ha  di  cfter  caftigato , 
fecondo  1 demeriti  fuoi.gii  leua  la  iìcurezza  del  la  vita  : quando  ii  fanno 
muta'tìoni  dileggi,  &:  di  Religione , per  goder  à facicrà  dei  voluttuofi 
piaceri , ché^  defiderano  ; onero^uando  s’è  condotto  in  quafi  ne- 
ceftìtà  di  difcacciarccloro.chc  con  delicie  cccefliue,  ò beftiali 
voluttà  occupano  indegnamente  i luoghi,  c i gradi  d’ho 
norc.  Le  quali  cofe  tutte  inducono  mutationc, 


• • > 


corruttionc,  & finalmente  ruina  à i floridi 
ftati,  & alle  Monarchie  : & però  dcuoa 
diligentemente  tutti  i Prcncipi, 
Couernatori,  & Ammini- 
ftratori  politici , quan 
co  ponno,inui- 
gilarc  all- 

tds..  cfpui 

IO  £one  di  cosi  perniciolè  caule  t 
òi,  effetti. 
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Della  Conferuatìone  degli  StatìyO*  Afonarchie,0*dei 
rimedij , che  le  pre/èrtutno  da  Seditionc . 

Capitolo  LXyi 

S E R.  La  fapienza  èdara  à tutti  da  Dio , (dice  Lat> 
ranrio  ) affinché  cia(cuno , fecondo  la  facoltà  fùa  , . 
& l’ingegno , pofTa  inueftigar  Iccofcnon  fenrite, 
& cflaminar  le  fentite  jNèfi deuc  ftimatc,che 
quelli, che  fono  flati  auanu  di  noi  per  molti  anni. 
Se  fecoli , l’habbiano  talmente  potuta  occupare , 
ch’ella  fia  rlftretta  i minor  virtù  in  noi  ; poich’el 
■PT,,  , ,1  , la  è inoccupabilc  come  la  luce,  & chiarezza  del 

Sole } & fi  come  il  Sole  è la  luce  de  gli  occhi , colila  fapienza  è del  cuo- 
^ re  humano  . Per  tanto  (dice  il  5aaio)fc  hauete  piacere  di  portar  Scettri, 
,,,  & feder  nc’  troni  Regali,amatc  la  fapienza, accioche regniate  etemamen 
, , re . Amate  la  luce  delia  fapienza  voi  i che  comandatfc  ai  popoli;  ficccrt» 

,,  ch’ella  è prouifion  neceflària  àcolorò  , che  voglion  regnare  , per  eserci- 
tar degnamente  , & mantener  fìcuramcntc  il  lor  flato  > & non  manco  ne 
ccflària  in  tutte  Icvocationi  degli  huomini  ; perche  ella  illumina,  & af- 
fina il  difeorfo  della  ragione, per  la  cognition  delle cofe:5r  regola,  con 
duce  la  volontà  al  vero,&  fólobenc.  Dunque,  poiché  la  fapienza  c nc- 
ccfTaria  à rutti , dee  ciafeuno  eflfet  ftimolato  ad  abbracciarla  con  zelo , & 
alFcttionc  ardente,  per  effetti  di  perfetta  carità, feruendo,  dopò  Dio,  alla 
comune  vtilità  de  gli  huomini.  Il  che  hauendo  moffa  , c fpinta  la  no- 
ftra  tenera  , & poco  efpcrta  età  à proporre  i precedenti  nofiri  morali , & 

Politici difcoifi,&:  à trattar  hkriddlecaufe,cheJapportano  mutatione,6c 

ruina  à gli  flati, & alle  Monarchie, ancorché  fi  alta  materia  fiipcri  la  cap* 
cita  del  noflro  intelletto;  profeguiamo  nondimeno  con  riflcffozclol  ar 
dua,  c difficile  cominciata  imprefa,  & pquàto  ne  permette  l’acquillo  da 

noi  fatto  nello  Audio  di  offa  fapienza,  cnixiamo  nella  confìderationc  dei 
. . ^ imrzi. 


0ELI.A  CoNsHR.  Db  Gli  Stati, Sic.  J05 
mczi,&  rimedi)  oppofiti  alle  caufe  delle  corrurtioni  delle  Politic,  che  po 
tranne  feruiralla  conferuationedi  quelle,  ancorché  fi  poflìno  altresì  co- 
nofeer  dalle  iftefle  cau  fe,onde  vengono  corrotte:  attclo  che  da  caufe  con 
trarie  vengono  anco  effetti  contrari),  fi  come  fapiamo  la  corruttiónc  eflcr  « dnar^- 
contraria  alla  conreruationc;&  così  l’intelligenza  di  quella  materia , non 
porrà  clTcrc  fc  non  più  chiara,  & vtile  à quelli,  che  fé  ne  vorranno  valere. 

A M A N A . Se  cialcuno  fi  contenta  della  fua  fortuna , & de  Tuoi  beni  ; ^ ^ 
fi  alliene  dall’altrui,  & dal  far  ingiuria  ad  alcuno;  penlk  più  à ben  fare 
nei  Tuo  fiato  , chea  riprendergli alrru  Se  fi  fottomettc volontariamente  ^ ^ 
aU’obedicnza  del  fuo  Magiftrato , Se  delle  fue  leggi, & ordinationi  : par- 
lili che  ciò  fia  il  vero  modo,per  far  fiorire , & durar  lungamente , Si  con 
fèlicirà  ogni  Monarchia. 

Aram.  L’cgualitàfdific  Solone)non  generagiamai  nel  gouemo del 
la  Republica  feditione  alcunajeficndo  la  uera  nutrice  della  pace^,.  Se  della  pn$,.tr.  » 
concordia , che  nodrifee  l’amore.  Se  l’amore  poi  partorifee.  Se  conferua  , , 
l’unitàde  cittadini . Ma  fi  come  il  fepolcro , & l’inferno  , non  fi  riem-  , , 
piono  mai:  Così  non  refiano  giamai  gli  occhi  degli  huomini  fatolli,c  (a- 
cij.Hor  tu  di  gratiafegui  Achitob  il  difeorfo  della  propofia  materia. 

Achitob  . Quelgrandeamatoredi  fcicnza,&  di  viriùToiomco  Re 
d’Egitto,ftando  vngìorno,comc  per  diporto,  à difeorfo  con  (ette  Amba 
feiatori  delle  più  floride  Rcpubliche  del  fuo  tempo , entrò  con  cflì  in  ra- 
gionamento del  gouerno  di  quelle,  per  intender  qual  fofl'c  meglio  goucr 
nata,&  meglio  prcuedutadi  buoncleggi,&  di  lodcuoli  cofinmi:  & fun- 
neladifputa  afiai  lunga,&  lacótefafra  eilì  con  molte  ragioni  aiutata.  Se 
difièfà.  ma  defidcrando  Tolomeo  particolar  infiructionc  di  tutti  i più 
belli,e  necefiari)  fccreti  alla  cóferuatione  d’vn  fiato , pregò  ciafeun  d’cllì 
à prononciar  tre  cofiumi,ò  tre  leggi, delle  più  perfette  della  (ua  Rcpubl. 
L’Ambafciatorde’  Romani  cominciò  , & dille  ; Noi  teniamoi  Ttinpi) 

In  gran  rifpetro,&:  riucrcnza;obcdiamo  grandemente  ai  ncfiii  Gontrna 
tori,&  puniamo grauemenrei  trifii , & malfattori.  Qiiello de’Cartagi- 
nefi  difie  : nella  Republica  nofira  i Nobili  non  cedano  di  combatteie  : i Otllryti. 
Plebei , & Mecanici  di  afiarirarfi  ; Si  i Filolòfi  d’Infegnarc . Quello  de'  v 
Siciliani  dilTejNclIa  nofira  Rcpub.la  Giufiitiauiinc  inticr.unére»  llciua 
ta,lì  negocia  con  verit.à.  Se  tutti,  fi  tengono  eguali . Quello  de'  Rodi.ini  *** 
dide;  A Rodi  i vecchi  fono  honcfiiii  giouini  vergogm-fi  j &;  le  donne 
folitaric,  Si  di  poche  parole.  Qiicllodcgli  AttenicfiJidc.  Nella  nofira 
Republica  non  fi  coniente,  che  i ricchi  liano  partiali  ; i pcucri  rciofi  ; Se 
quelli, che gouernano,ignoranti . Quello dc’Laccdcmonijdidesm  llp.ir-  • * 
ra  non  regna  inuidia,  perche  tutti  fono  eguali.-nc  rauaruia, perche  tutti  i ’ 

beni  fono  comuni;  nc  l’olio, perche  tutti  fi  aft'aticano.  Nella  nodra  Re-  . 
publica  .diffe  rAmb^fi'iatordc’Sicioni,  non  fi  permette,  ch’alnino  fàcw 
eia  viaggioiàccioche  non  apponi  cofe  nuoue  al  ritorno,  che  vifiano  Me* 

' dici. 


UingtrJi 

gnÙ  CM*f» 

di  nitrii 

malU 

• > 
> > 
>> 
»* 
» » 
» > 

TrìtM  mt 
d»  ftrcifer 
murt  y»* 
fìat»» 


t§U  I8. 

t * 
» » 
f > 

Ttttìit  Ti- 
ierit  tini 
€Mmgittmn  i 
fitti  Ltm» 
ftmtmti. 


^o6  Deilk  Comsbrvatimlb  De  Gli 
dici f che poiTano ammazzar  ifani;nè  oratori, che  prendanola  difTèla 
delle  caule  de  procedi.  Se  quelle  buone  vfanze  fodero  tuttin'nficmcof- 
Icruate  in  vno  dato, non  dubito  io  punto,che  non  venid’e  lungaractecoo 
feruato  nella  Tua  grandezza  ,&  che  non  fr>dero  troncate  affatto  lecau- 
fc  d’ogni  fedirione  . Ma  per  venire  d più  chiari  parricclari  della  conici-, 
uatione delle  Monarchie,&  delle  Republichc,&'  de  i rimcdij,  che  lepre- 
feruano  da  fcditioncidiiù  ptimieramente,chc  i'  dottidìmo  Poeta  Hora- 
tio.conofccdorinquictudinedegli  huominielfer  fontc,&  oiigme  di  tue 
tii  vitij,  principiò  con  notabii  ragione  le  lue  Sacire,ò  vtili  fermoni , dal 
foggetto  di  quegli  huomini,chc  non  fono  mai  contenti. & qual  vitio(dì 
temi  di  gratia)podì  egli  trouare  , che  non  (la  radicato , & fondato  fopra 
l’infatiabile  ingordigia, che  tutto  di  fi  vede  in  coloro,  che  nó  ponno  mai. 
contcntarfi,nèacquctarfi  àqual  fi  fialoro  (lato.&ronditione  codituca 
do  non  in  quello, che  hanno, il  fine  loro . ma  in  quel  folo,  ch’edì  preten- 
dono doucrhaucrcJL’ingordigiacommettci  latrocinij;perpetra  gli  ho- 
raicidij  elTcrcita  le  rapine;  fu feita  le  guerre;  partorì  fede  lcifmc,ritirdal* 
riformatione , & conciliatione;didìmula  gli  abufiinutrilcc  l'ignoranza  ; 
dimanda  iniquamente:  riccuc  dishonedamenre;  didbluc  i patti  ; rompe 
lafcdcipreueriilcci  giudici), &:  final  mente  confonde  ogni  ragione , tan- 
to diuina  , quanto  humanatcnde  adai  propriamente  viene  ('ingordigia, 
chiamata  fuoco  inedinguibilc:cupidità  inutiabile  ; Se  golfo  ,chc  non  ha 
fondo.llcótentarfi  dunque  nei  Magidrati,cofifuprcmi,comc  delegati, 
di  quella  mediocrita,pcr  la  quale  non  s’afpira  punto  à ccrcarc,&  occupai; 
l’altrui:ncad  accumular  telori  ,&  ricchczzc:ma  fi  drizza  ogni  fine  alla 
fola  vtilità  publica,  & à prudentemente  goucrnarc , cc  reggere conuene-, 
uolmcnte  quello , che  altri  tiene  fotto  Tauttorità  fua , è vn  potente  lega- 
me per  mantener  florida  ogni  Rcpublica,  & vn’infupcrabilc  riparo  con- 
tra  ogni  fcditionc . Molti  Prcncipi  dcfidcrofi  d’edender  ingiudamenre 
i loro  confini , & diconquidarnoui  dati,hanno  molte  volte  ò perduto.ò 
diminuito  il  lor  dominio,  con  graui  calamità  de  loro  popoli  ; Se  quando 
hanno  podi  i goucrni,c  i Magidrati  nelle  mani  di  minidri  auari,&  ifchia 
ui  delle  proprie  borfe  n’c  anco  feguita  mina , od  almeno  pcrturbation 
grande  nc’loro  dati  . Et  perciò didc  Ietto  à Mosc;Eleggi  tra  tutto  il  po 
polo  huomini  virtiiofi,tcmcnti  Dio , veridici , che  odiano  Tanaritia , & 
quedi  codituilcili  Prcncipi , fopra  quclli,che  giudicaranno  il  popolo  in 
tutti  i tempi.  Tibciio,conofccndo  la  natura  de’ fuoi  tender  fcmprcal  lo- 
ro vtilc  , haueua  quedo  codume  di  non  far  mai  mutarionc  alcuna  di  Go- 
ucrnatori,ò  Luogotenenti  delle  fuc  Ptouincic,  fenon  dapoi , che follerò 
muti  .-affermando, che  quclli,chc  fi  veggon  vicini  al  fine  del  loro  carico, 
s’ingegnano  di  rapire  al  doppio;ccosì  anco  quelli , eh  entrano  di  nuouo 
ne’  carichi  ; ma  coloro , che  pur  fi  fono  empiti , e fanali  vna  volta,hanno 
almeno  qualche  caufa  di  celiar  dalie  rapine, 6c  lafdare  al  popolo  onde  tal 
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fiora  prender  fiato , & refpirare , maffime  conolccndolo  per  femprc  log- 
getto  alia  loro  potenza . Mail  modo, che vfaua  Aurelio  Seuero , c molto 
più  laudabile } perche  quando  egli  mandaua  Goueinatori  alle  Prouincic, 
raceua  publicar  i nomi  loro  di  molti  giorni  prima,  acciochc  fc  alcuno  fa- 
pclfe qualche  cofadiellidcgnadi  riprenfione,veni(Te  a fargliela  Tape-  tere$iaue* 
re  ; honorando  poi  quelli , che  glie  ne  rapportauano  il  vero,  &afpra-  nt. 
mente  punendo  i falli  relatori , S:  maldicenti.  Dauaanco  à tutti  i Magi-' 
ftrati  oro, argento, feruitù,  & ciò  ch’era  lor  ncccfrario,&  fino  le  concubi- 
ne, accioche  ne’  loro  carichi  non  fodero  per  nccellltàafirctti  àcommet- 
tere  ingiuftitia, od cftorfione alcuna  fopra  il  popolo.  La  modeftiade’ 
Magiftrati  nel  comandare  feruc  ancod’vn  buon  rimedio  per  ritener  i fud 
diti  nel  lor  douere,malfimamente  quando  ài  comandamenti  s’aggiugnc  ferunre 
certa piaceuol  perluafiqncfondatafbpra viueragioni,&  vetedimoftra-  ^na finta, 
rioni , con  le  quali  fi  moftri  di  più  torto  voler  inftrucre  i popoli  nelle  co- 
fe  fpettanti  al  giurtn.  Se  all’honerto , che  tirarli  per  forza  all’obedienza . 
TudifporraibeniflìmoiltuoReame  ( dilTcvnodegliinterpreti  à Tolo- 
meo ) le,imitando  la  benignità  di  Dio , in  tutte  le  cofe  vferai  patienza,& 
confideratione.  E anco  vn  punto , che  feruc  molto  contra  l'altcratione , 

& mutationcdelle  Republiche  ,quar.docofi  igrandi,come  i piccioli  fi 
contentano  dello  (lato  in  che  fi  trouano',  fenza  lafciarfi  trafportare  à defi- 
dcrargradid’honore  più  aiti  di  ciò,  che  ricercala  loro  conditione . Ma  ta. 
non  denno  erti  nè  anco  mirar  tal  mente  al  lor  valore , che  tengano  i gran- 
di rtati,  & honori,deuuti,e  neceirarij  premij  alla  virtù  loro  , acciochc  ve- 
nendogli poi  negati , non  ne  rcrtino  alterati,c  prendano  occafione  da  ciò 
di  tumultuare  nella  Rcpublica:maconfiderino  più  torto,  eh  e il  Prcncipe 
tiene  la  fua  fupcriorità  da  Dio,&  dalla  legge  antica  dello  rtato,  & che  tut- 
ti i fuoi  fudditi  à paro  di  efib,  fono  come  quelle  monete  falfc,  che  feruo- 
no  di  fegni , c’hora  vagliono  vno , hor  mille,  hor  cento  mille,  Se  hor  nul- 
la. Scnoici  trouiamo  in  manco  fauorc,  &gratia,  ci  farà  anco  portata 
manco  inuidia,  fenza  la  quale  non  ponnortarc  i grandi.  L’oflcruatione 
crtatta , & feuera  della  giurtitia , non  è mcn  neccrtària  nella  conferuation 
degli  rtati  ,&  delle  Monarchie , come  anco  aliroue  habbiamodifeorfo  ; nnrela.-tM 
ma  dcu’crtcr  ertcrcitata  cofi  contra  i Magirtrati,&:  Grandi,  quando  abufa 
no  le  dignità, c grandezze  loro,comc  contra  le  perfone  minute,  c di  baffo 
ftatojperchc  quado  i delitti  de  gli  vni  rertano  impuniti,&  fi  diffimulano, 
ad  opprcffioncdegl’altri,efll  facilmente  fi  riducono  à fcditione,ctumuI- 
to.Arirtotilenó  trouaelTcr  fiato  bene  in  Lacedemonia,  che  la  potenza  de’ 

Senatori  foffe  perpetua , & ch'erti  foffero  crtenti  da  cnirettione,  c fciolti 
daogniobligodi  render  conto  delle  loroattioni;  & artèrnia,che  il  creare  ' ' ** 

i Magirtrati  pcrpctui,èil  focile,  citn  che  s'accende  il  fuoco  della  fèdi  rione 
nella  Repuhiica.-  maciòècontra  l’opinion  di  Platone,  & di' molti  altri 
Pulitici;non  mancando  però  notabili  argomenti, & ragioni,cosi  per  qnci  - 
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li  > che  vogliono  i Magi (Irati  à tempo,  come  per  gli  altri,  che  gli  coftitui- 
fcono  perpetui . Ma  (ì  come  gli  (lati  contrari)  fi  debbono  gouernarcco» 
modi  contrari), c anco  nccc(Iario,che  nella  Monarchia  (ìano,cde  gli  offi- 
ci) perpctui,&:  dei  mutabili. è douc  torni  bilbgno.fi  ponno  vfarc  dei  fin- 
dicaron  per  forma  di  commi(IIonc,comc  già  fi  fece  nel  tempo  di  Lodoui 
co  nono,  & di  Filippo  il  bello.  Al  qual  propofito  ii  Bu  ieohi  vn  bddifeor. 
lo  foprai  Magi  (Irati  della  Francia  , & inparticol-ue  fi’pra  quella  de’  Par- 
lamenti: dolendoli  molto  che  non  habbianoauttorità , nc  luogo  Ibpradi 
loro  i (Indicati,  & che  fumo  perpetui . La  pronta,&  c(Tccutiua  puniuonc 
de  maluagi.&cattiui, è anch’ella  ottimo  rimcdioallaconfeiuatione  delle 
Politic  ; perche  vedendo  c(fi,chcdì  perdi  i Magi  (Irati  tengon  loro  le  ma- 
ni adolTocon  prigionie, e(ramini,corracnti,condcnnationi,  e morti  fecon . 
doi  misfatti, & fccleratezzc loro;  fe,ò  per neglizenza dei  Giudici  ,òpec 
qual  altro  fi  fia  impcdimento,hanno  innanzi  l’efiecutione  delle  di  (cuflìo 
ni  delle  caufe  loro , ò delle  fentenze,  tempo , & comodità  di  inoucr  fedi- 
tione , & tumulto  nella  Republica , non  penfando  à cofa  alcuna  più  che  à 
faluar  la  vita , & à fuggir  il  fupplicio,al  quale  fono  condannati  dalla  prò- 
pria confeienza, tentano  ogni  cofa  per  mouerla . L’egual  prop  »rtione,&; 
mifura  di  tutte  le  parti  del  corpo  Politico,  difiribuita  fecondo  i gradi , Se , 
meriti  delle  perfone,  è anch’clTa  necelTaria  nella  conferuation  de  gli  (lati , 
Se  delle  Monarchie;  acciochc  con  tale  egualità, c proportione  i gradi  tutti 
habbiano  il  loco  loro  : che  le  bene  il  Teologo,il  Giureconfulto , il  Capi- 
tano, il  Senatore, & il  Feudatario , fiano  differenti  di  (lati  fra.clfi , denno 
tattauia  con  certa  conuenienza  elTer  vguali,non  ne  gli  vffici  j,chc  tengono, 
che  non  puòciòclTcre  in  modo  alcuno , ma  nella  proportionatafimilitu-r 
dine  loro  ; di  modo,checiafcuno  faccia  l’offido  fuo,  lenza  impedirgli  al- 
tri ; & perciò  dilTe  Platone  lo  (lato  publico  clTer  buono , s’è  infiituito  (c- 
condo  fa  proportione  Gcomctrica,&ogni  bcne,che  vi  fi  fa,  dipender  da 
c(Ta . Se  il  Re  concede  lo  (lato  di  Ca'icelliero  ad  vn  huomo  faggio.dotto, 
amatore  della  giu(litia,&  della  quiete  publica  ; quello  di  Cont^abilc,  A 
di  Marcfcialdi  Francia  à Capitani  buoni , rperitnenrati  negli  affari  di 
(lato  : il  goucrno  delle  Chicle  à Teologi  di  buona  vita  , di  fanti  coftumi , 
& intelligenti  nella  Politia  ecclefiallica  ; la  giudicatura  ai  Giurilconfulti 
huomini  da  bene  : Il  teforo  del  rifparmioà  fìnancicro  di  retta  conlcicn- 
za  ; e coli  ciafeuno  tenga  il  luogo,&  carico  fuo , c lo  ederciti  fenza  inter- 
porfi,nè  impedirli  ne  gli  altrui , acciò  che  la  conuenienza  publica  non  ne 
venga  trauagliata:  farà  quell’ordine  vn’arnionica  egualità  tra  dilllmili; 
tenendo  noi  due  (orti  d’egualità, cioè  di  quantità, & di  pr^ortioncrcgua- 
lità  diquantiti  fi  richiede  nella  giullitiacomutatiua,  affinché  cialcuno 
prenda  folo  tanto, quanto  gli  fi  deue,c  fé  ne  contenti  ; egualità  di  propor- 
tione fi  richiede  nella  giudi  ria  di(lributiua,&  nel  merito , rifpetto  al  gui- 
derdone . Qujda  egualità(  dice  Platone)  didribuifcc  ai  più  eccellenti  ia 
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T>^.  ediiapltnai  riiaggìori  hjoori  ,8c  àgliinfcrioivi  minori, compar- 
tendo à gli  vni,&  à gli  altri  qucllc,chc  ragioueuol niente  lor  conuiene.Oi 
tra  i mezi  già  da  noi  allegati , per  conferuatione  de  gli  ftati,  Se  del  le  Mo- 
narchie , Anllotile  infegna  quelli  altri:  che  non  fi  faccia  cofa  alcuna  con-i  1* 

*tfa  leleggi,&  vfi  <omjuni,chc  fono, come habbiaroo  firail mente  dilcor- 
fo,lc  catene.^  i legami  di  tutti  gli  Imperi), di  tutte  le  potenze  j Se  di  tutte  Jcmjre  pi 
IcRcpubliche.  Che  fi  proueda  per  tempo  ad  ogni  male , per  .picciolo  , 
che  fia;  perche  anco  bene  fpefibda  minima  occafione,  quali  da  picciola 
fauiìi.1 , che  accende  grandiilìmo  fuoco , fulcitanoi  trauagli  nella  R.epu<  *’ 
blica.  tt  fi  come  le  gran  pioggic,  eccmpcftc  vengono  cau  fate  da  cflàla- 
lipni , Se  vapori  in  lènfibili  : cofi  le  fedicioni  le  guerre  cimii,  hanno  il 

piudqllc  volte  origine  da  caitfc  leggieri,  dalle  quali  non  fi  farebbe  giamai  ^ 
laJcfitqafpcltatq^  Che  non  fi  dia  crcdcnziiaUc  fauoIc,&  alle  finte  aftur 
tic  , oiule  pofiàno  xcftar  atterrate  le  Rcpublichc  i clicndo  quelli  i modi , 
àc’quali  fi  férqpno  volentieri  i nemici  di  quelle,  ò (Iranieri,  ò domsftici , 
che  fi4no,conttafaecndo  la  ycricà  de  gli  affari , come  pur  troppo  habbia^ 
c(pcrimcrvtatp;in  Francia,  quando  ne  configli  de’  noffri  Prencipi  ve-  _ 
luua  lor  4at,0  ad  incendere  tutto  il  contrario  diquclio.chc  veramente  era: 
dUmodocl\cla  credei  man? de’  forcflicri  fuprlma  fencita,  chc.s’hauellè 
egedutp,,  ch'affi  folTcro' ne ancoimontati  à cauallo  he’  lor  paefi  i correndo  ' 
anco  per  le  bocche  de  gli  Autton  delle  nollre  dilgrariequeffo  prouerbio, 

«he  la  menzogna  fia  Icmprc  buona  , per  poco  tempo  ch’ella  vrfnga  ere- 
duta.  Che  i cofficuiii  nc’.Magiffrtii  fi  portino  modcflamcntc , uon  me-  Dedmamt 
no  verfo  quelli, che  nop  hanno  alcun  maneggio  , ò faccnda , che  verfo  gli 
altri, che  nc  hanno  ; non  facendo  ingiuria  alcuna  à gli  vjii,&  vtuendo  po- 
polanncnrc  con  gli  altri  ♦ ChequcUitc'hannQ  cura  delia  falure  dello  fta*  . Vnitmu» 
tOjfliano  fempre  vigilanti  lopra  le  loro  guardie,  proponendo  anco  fpcffb  • • 

fofpctti , per  rendere  i cittadini  più  intenti  al  debito  loro . Che  non  au- 

ucnganodiffenfioni,6£  contcntioni  fra  i grandi,  & fiano  preucnutigJial-  _ , . , 
tri , che  non  fono  pcruenuti  alla  (Irtlà  qualità,  piima  elicvi  cntnno.vife 
aqucfto  (opra  ruttodcnnp'i  noffri  Re , Se  Prencipi, tener diligcntcmenrc 
l’occhio;  pcrchcpcllc lofocof ti  non  fi  vedcalrfo.chc  leghe, Se  partiahrà/  Tert.«jfci~ 
dalle  quali  finalmente  non  icefr  fpctarc,  nc  attender  altro,  cherrauaglio  ,,  *** 

& danno  al  loroftaro.  .Etpciòdeurianocffcrfollecitià  Icuarcutte  ìcoc- 
càfiqni  d’odi  >^Se  di  querele,  tenendo  fempre  lontani  dalle  coni  loro  colo- 
ro  ,|chc  le  amano;  ellendo  maffime,chc  i cauilloli  durano  poco  al  lor  fcr- 
uitio.  Se  per  cfflì  pcrdpno  t Prencipi  in  quel  mentre  altri  buoni  feruttoR  : ' 
c quando  pure  ò per  tcmenza,ò  per  qual  altro  fi  fia  rilpafto^non  vogliamo  • 
priuarfene  ,sfor^ui/ì  ^racno  di.cvmpprJenc(iv<^**^  ce  dilguffi  lóro  in 
guifa^che  reftino  del  rutto  fedace  : procurando , per  quanto  giuftamente  ” *=-»'■*  » 
li  pu^ , di  f.ir  chcquclli,  c’hanno  caufa  di  querelarli , habbiano  conuene-  ' ' ” 

uol  Ibdisfatiionc,  affidando  quclli,cbc  mo Arano  baucr  cagione  di  diffi* 
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dcnza,  confcrfn,e  ftabilertoonciliationc . Magnardifi  bcnenPtfnct* 
pc  fopra  rutto  dal  farfi  parteggiano  tra  le  diflènfioni  de’  Tuoi  fudditi.  feU 
caufanon  è fondata  fopra  cofe  dello  ftato  j perche  in  luogo  di  tenerli,  & 
conferuarfi  il  luogodi  Giudice  fupremo , egli  dinerria  poi  capo  di  parte, 
&:  nictteria  lo  ftato  fuo,&  la  vita  in  gran  pericolo . La  purtirion  de  i ribef- 
li  èanch’elTavnodci modidiconferuaregli  flati, & le  Rcpirbliche,  &di 
preuenir  le  (editioni , che  le  alterano , &■  murano  ^.ma  c ben  d’auucrtirc  , 
(fegnendoil  configliod’Ippocrate)  di  non  applicar  medicine  alle  malat- 
tie incurabili;che,(]uando  tutto  il  popolo , ò la  maggior  parte  è colpeuo- 
le,  il  punirli  tutti  è appunto  come  il  voler  minare  tutto’l  corpo  della  Re- 
publica  j&  il  miglior  modo,  & il  più  ordinario,per  impedir  le  feditioni , 
*1  è il  leuar  le  armi  al  popolo , e’I  tener  le  fbrte22c  munite,  c prouedutcdl 
quello,  ch’è  ncccflatio  ; perche  ildifpregio  dell’vno  dà  occafìoneàglJ 
animiturbulenti,&  amatori, di  nouirà,d’elTcquirle  Ibrb  cattiuc  iiitétionij 
& di  trauagliar  lo  flato  : & la  licenza  delle  armi  gli  rende  airiflefTo  effet'^ 
to  più  fieri,&  più  infoienti . Poffiamo  di  piu  comprender  quello,  che  ne- 
cefTariamente  fi  richiede  alla  confemaripne  d’ogni  buona  Republic^i 
forte  cinque  cofe:  cioè,  ch’ella  fìa  fedelmente  amata,  virilmente  diffei 
fa,  abbellita  di  Nobiltà,  ordinata  ad  vtiiità,  & goucrnata  con  pro^ 
denza  . L’amor  del  luogo  originario  è naturale  in  tutti  iviuenti;  & 
fino  le  bcllie  feluaggic  ( dice  Caffiodoro  ) amano  i bofthi  ,&  le  fo- 
reflc;  gli  augelli  l’acre,  ipefei  il  mare,  & i fiumi  .*  glihuomini  il 
luogo  del  lor  nafeimento:  & in  fbmraacon  gli  huomini  amano  tut-^ 
tigli  animali,!  luoghi  ,oue  pretendono  viuer  lungamente,  8c  habitarej 
Chi  più  ama  (dice  A ri  (loti  le)  il  particolare  vtil  fuo,che  quello  del  publi-^ 
co,  perde  il  nome  di  buon  cittadino,  & acquifia  quel  lo  del  cattiuo  j Se  pei 
tanto  denno,così  i grandi,come  i piccioli,dedica'r  tutto  quelIo,c’hanno  di 
buono,  al  bene  della  1 oc  patria,  amando  i loroconcittadini,&  effercitan- 
dofi  fedelmente  ne’ carichi,  & nelle  vocationi  loro,  è in  oltre  debito  di 
chiunque  ama  il  mantenimento  della  Republica,  il  diflcnderla  virilmen- 
tecontra  le  inuafioni  de’  flranieti  .*  perche  chi  diffènde  la  fua  C ittà , dif- 
fende  fc  ftc(To,e  i fuoi.&  chi  ricufa,comedice  Cìcerone.di  morire  in  dif- 
fefà  della  fua  patria,  perifee  infìeme  con  ella , la  mina  della  quale  non  fc- 
guc  fenza  quella  degli  habiranti:&  perù  non  dee  l'huomo  da  bene  temer 
pericolo  alcuno  di  perder  la  vita,  oue  polla  diffèndere,ò  giouare  alla  Aia 
città  ; amando  meglio  di  perir  per  molti,che  con  molti.  Quelli,dicp  Giu- 
fliniano  Imperatore,chc  muoiono  per  dilTcfa  della  Republica  loro,  viuo 
no  fempre  per  gloria , & per  tanto  dee  ciafeuno  armarli  di  virilità,  che,fe^ 
condo  i Filofofi  morali , e fpecie  di  fortezza  eroica , per  al  bifogno , & in 
guerra  giu  Aa,fcnjìre  alla  falutedella  fua  Patria . L’ornamento  della  Re- 
publica confìfle  nella  nobiltà  ; perche  comunemente  i nobili  Ibno  dei  pie 
bclfd  ci  mecaniffi,edella.genic  di  baffo  fiato,  più  ricchi,di  più  honefii  < — 
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flumT,&  ai  maggior  ciuiiii,^  queflO)  che  dalla  infantialoro  fono  infimi 
ti  ciuilmente , 8c  tra  huotrìinv.d’tionorei  che  Thaucr  il  cuor gcncrofo , & ■ 
inuincibilc  al  rcfì(lcre:grandcairvfarlibeialità,&-  {‘iaccuolc27a,&  bone 
«a  a tempo}  ardimento  petcfFctruatc  i difìcgni  ; Se  humarftà  per  perdo 
narc.'fonogratic  & uinù,  thenoiifì  trouano  ll/acilmcntc  tragcnti  di  vii 
conditione  , come  tra  quelli , che  fono  vfeitida  Kuone , i\'  antiche  cafàte. 

Per  quello  era  in  Roma  vna  legge  chiamata  Proiàpia  rch’è  come  idiro 
parcntclla.per  laqualc  era  ordinato,chc  quelli,rhe  venioano  dal 
lacafatadci  Fuluij,Torquati,&  Fabricij,doucflero  confeguirpilconfola 
tOjOgni  volta, che  nafcefTe  qualche  differenza  nel  Senato  fopra  relcrrione 
^ confoli.  Et  queUbehe  difccndcuano  da  1 icurgo  m Lacedemonia  . da 
Catone  in  Vtica,da  Tucidide  in  Caiaria,  non  erano  folameritepriurlcgii 
tirelle  loro  prouincic,  ma  anco  molto  flimari,&  h<  notati  da  rutte  Icna- 
tioni  ; eflendo  principalmente  parte  de  i nobili  l'intraprender  la  diftVfa , 

& cuflodia  del  paefe  per  l’vlo , Si  affuefattir  ncdclle  armi,  ch’è  loro  più 
proprio , che  non  al  popolo  minuto , cofliruiro  da  Dio , & dalla  Natura 
logMtto,&  fotropollo,  perche  ne  fìanocfridiffcn  fori,  & protettori;  S:  *• 
cosi  prende  la  Republica  l’ornamonto,  e (picndor  Tuo  dalla  nobiltà , per  ’ * 

Ja  qual  viene  bonorata  da  gli  amiche  temuta  dai  nemici.  DeuelaRepu-  » * 

bhea  in  oltre  efret  ordinata  ad  vtilità  là  doue  non  è ordihe.  è confufionrr  » » ' 
pero  fi  come  il  buon  Padredi  famiglia  mette  ordine  alla  Tua  cafa , & il 

NocchieroallafuaNaucicofiilMagiftratodeueporloallafuacit^ 

alia  Republica.-efTendo  maffime  ogni  comunità  confiifione, quando  non 

vnitàil'ordineè  la  debita  difpofitione  di  tut-  Hft  ft 
Irr  pcli,dd  tempo,&  dclIc  flagiOni,  fra  le  molte  al- 

u fapienza  del  Creatore , ilie  con  ordine  maraui- 

gliofo  hadifpofleiutte  lecofe  diuine,  celefli,&  terreflri , non  effendo  nè 
anco  alcuna  cofa,che  cuenda  più  ammirabili,  nepiùriguardeuoli  i Ma* 

buon  ordine.co'l  quale  fono  mantenute,  e 
ltabiluej&  il  firied’ogni  bucn’ordine,tendc  ad  vrilità,come  quello,  del- 
la confufionc  a danno, & à diflrurtione  j che  fcl'vtilita  s'hà  da  confidera- 

principalmente  fare  in  vn  corpo  Politico. 

vniuerfaIe,ratopiù,dic*  Ari 
raT-k  a'  t’uoiio,  & lodeuolcl'ordinare'Vnk 

11-'  ’ k ““'’rilità,  tanto  piu  l'deuccflcr  l’ordinare  vna  Repu- 

W.ca  a fuo  bcmfino.  r r„ai„cn.c  ella  deaccircrgoaernata  con  pradcL. 

gru  gcuerno  prefupponc  cidinc,  perche  nò  puhalcuno  fenl’otdincde 
ne„TePk*^""T’'S‘'«'»<'''''»<ii%'<iticnedellecofe.delleqo.li 

p der chiamato crg^ni  Monarca.lmpcratore,  Re.Prencipe,  Signore.  «. 

Magiftrato,Prelato, Giudice,»;  fimili.  Squali èneceirarioLuecfapIen- 

*a, partenza, & diligenza, per  cffercitarc  i loro  carichi  t nè  ha  ignoranza, 

‘ ' uè 
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ai  fcufa  4>  Errore, che  vaglia  incoluiyd’ba  accettato  cattco  pabltcó»&iàé 
to  meno  fc  l’ha  dimand'aro,&  procucatd.-apzi  ogni  minimo  tnancarocn-J 
to  può  ciferc  attribuito  i Iui,maffìmc  quando  Ci  tratta  dello  (lato,  ò di  no 
tabil  intcrefre  del  publico  s & perciò  habbiamo  detto  la  Rcpnblica  do 
'■  ncrclTergouernatacon  prudenza.  Hoia.prudc,nza  ptefupponefapien-^ 

■ za(diceAriftotilc)&èlavccarag'ioncdellc'eo(e,chcs’hanno  dafarc.' 
Scnzaquella  (dice  Senofonte)  npn  pofliaroo  noi  haucrealcun  vfo  divif'i 
tù;perche  ncll’amminiftratione.così  dcllecofc  ptiuare,comc  delle  pubK 
che , noi  non  poflìamo  perueniral  termine  d’alcun  buon  fine , fenza  la 
prudenza,  che  ne  infegna  ilprcued^te,  & proueder  allecofe  future, or-7 
dinare  le  prcfcnti,&:  rammemorar  le  pafTatc.Dellc  quali  virtù,  c di  quell 
le,  che  fi  ricercano  in  ogni  Magiftrato  , per  fedelmente  cllcrrìtaieicari-i 
chi  pertinenti  ad  clTo,hancdone  gii  trattato  ampiaméte.'foggiungcrerao 
horaqueftofolo,chcogni  Gouernatordi  popolo  deue  porli  auanti  gli 
occhi, che  Signoria  , Imperio,  Reame, Dominio,6c  potcnza;fcno  parole 
più  ti>ftodaEtnici,chedaChriftiani;acchealtro  nóèrimperiodel  Chrt 
ftiano,chc  vna giuda  amminifiratione.vn  retto  auucrtimcnto,&  vn  fica 
romezodi  ben  operare  però  chea  lui  tocca,  quando  vede  Tinnumo* 
rabii  moltitudine  dc’luoi  fudditi,di  penfarc,chc  tante  migliata  d’huo-* 
Chen/i  mini  fonocoftituiti  dipendenti  dalla  (uà  volontà,  non  perche  n’habbia 5 
/urir"^  farqucllo , che  piace  à luijma  per  affaticarli , ctruagliarcin  tenderli  mi- 
ndel  Cbn  ch’clTo  non  gli  ha  riceuuti . Etin  tutte  lecofe, nelle  quali  confide 

fitMM  . colute  della  Rcpublica,fia  per  preuenir  le  caufe,  della  mutationein  cf- 
la , per  rimediare  alle  feditiooi,  onde  può  elTcr  conturbata,  rifoluendofi 
di  non  fuggir  per  ciò  fare,nè  dificoltà  , ne  pericolo  alcuno;  tralalciaodo 
anco  perciò  talhora  qualche  rigor  del, giudo(corhcdidc  Lucio  Papirio) 

{)cr  la  quiete , & falute  del  popolo,  ch’è  la  fiiprema,&  più  retta  di  tutte  le 
c leggi  bumane  ; fpcndendo  il  fangue,&  il  nome  , che  n’c  comune  con 
ft  pitti  i membri  del  corpo  politico.per  guardar  la  Republica  da  i pericoli, 
ieuctrA*  e donando  alla  ncccfliti’tutto  quello  ,chenc*n  poflìamo  ritenere , (ènra 
violarii  fanguc,il  nome,  & lo  flato  della  Republica:  eflendo  chcquel- 
lo  non  fia  giudo,  che  può  eflèr  d’impedimento  al  publico  bene , & nuo* 

cerallo  dato,  come  djflc  Appio  Claudio  dcll’auttorità  de  i Tribunidtl 

popolo  Romano  } perche  la  vera , & naturai  prudenza  fia  in  ceder 
che  volta  à i tempi , & fempre  alla  ncccflìtà  : che  non  fi  rende  giamd  il 
buon  piloto  efi/naro  contra  la  fortuna  : ma  abbafla  le  vele,&  fi  tiene  fcr- 
iao.’pt>i>r'Icuando  le  ancore,  nauiga  con  ficurczza  fopra  le  ondc.poco 
innanzi  enfiate , & gonfie  per  fommergerlo . Se  alcuno  combatte  con- 
' . trai  venti, le  tcmpcfic,&  contra  il  Ciclo,  non  Tara  quedo  vnciccamM- 

’•  * tcnrccipitarfi,  &:  perderfi  nella  propria  ruina  J Tutte  le  predette  cofe, 

eflendo  con  gran  diligenza  c (Tcruatc  , faranno , con  l’aiuto  di  Dio , non 
ha  dubbio  alcuno,  ifraanicDimemo,  &:  la  confciuaiione  de  gli  dati, 

' ideile 
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©■»  fÉ  oI«vr<5ià  VttdurqbabbiarrnOj'altniaifatiòncfrcTfjB 
ciuiic,^he  moltitudine  d'bootnini  di(^ 
ifm1iftin'i(lat(5tiòfiicondttirqii^  comurridmti  gli  vnicongU 
ititele  Ior04r-uv<)f^ì  mcgHo vhieres 

■o^xJdèndó  allc’mcdcfitnc  kggi,&  Magiftrat4.&r  che  da  cosi 
faltA'difl'dmigJiàntó'fi  eaUfl  vna-  conuenicnza  Annonica  per  dcl>ita  pro- 
|9ortibncdcll?Vinó  vbpfeJ^altro  nc’-lororliucrfi  ordini  ;.&  ■ft8ti.,quafrAr- 
xriéWlf  Mitfi<».i1t»,t’bcc<!)rrrtftcin  boC4Ò.fuoniinegaaJi^a  egualniomc  pel 
j^aceòldàti  SU|iMltfnqdeJ(Ji  parerc^ht',perihcicàrc^tticolartncnrc«fe- 
icddó‘^tw?eai<ieq<ir'pdtrettd  efJdtro  <jueila.dobÌBa  oonuciiicnzasdiflinta-  > 
Àientc  cottfidci-iamo  tilitc  le  parti  prinoipaHi dì  » n rorpo-Polinoo  ben'or* 
diiìrttój,’?£'<h<ftfàtttnraodcI  dcdaitoV&  oifido^arricoUredicìafcunadi  ^ 
.^ilellep  l’broiò  aiutate vnt  compagniàldiffiorib  dcHaiprctpoftajnateriàJ  j>> 
'•  A s^feiR'J^ictMbpk»«n.v‘ha;pnidid.VndSignorc;iTÙ fadrivaTkrtefimot»  ^AA* 
rn  IÌIdj'&KPadTè^i«iniS^jcbcè(^r4T»itt,“ti}a.a:ffti,Af>inriurtr^<dfittùxti.  *• 
<^ùfelU,^hececdeH»T/in'hù,debhortàafldrÌpnni6r  n0iBÌiaueBplùchevn  ihio:  * • 
Vn'anima  ,4i>dri%zxlndo  daiuiBui  lùcù  doni  > A:.gnideaii!eflcrcirio- * * 

■della  pbrfrtia  calili.  ItsO  ..lì  . 'ul'.  - n ».  .•  '-5^,.  _ 

• ’*A*  M -A  N"  A.  O ipiatiito  iVwl ja  cc&jìJj wcdea-t'niTcnpi'epacionc.^ goòa* * 
■natdtctfbvn  Diovik‘Vtt  Rcvm  ^iàllcila  Rcltgioi>e,&  Politia.-poichbcdk  ** 
ftndddiolti'mcnibri  fatino |rrrrc più  dloh  fól  corpo.i'delqaRlc;cian  •• 

feiHKlprcndc^a'pt-iculalTCUta..  2>rlà'.<l>rù  di>g;>3tiaAcarnquantc;frrHÌ}:pcxx  * '* 
'a'ftipiàinOrtirwòiwdeil’intraprd'o  difcorfo  : >.  j - ' n ’i 

'"A  A R-A-aùSi cesine  vcgg-iamojcomèdiconoì  Filofoft.clTer  nel  corpódcl 
fVnmcrfi)  .inateriaifomia,  prrua  riÒBej  (implidti+nTÌftiohc,foft3Tiza,qu?  » 
tità,  qualiti,  Btndnej  pdflionc;  & iqbcfln  mondcrtaito  circr coropcìlio  di 
^cmervfi  dinìtntli)i)ctrt>  aooaayaelb^  ìiiomA<r>eixlijnenrf<xm^ctuarfi 
per  Itìpiwricipatioredellà  cflèl6za,&proprftinnC;C^hRnnò  inficine;  edi* 
(cerniamo  nei  corpoibumann  ^ refta;  mani \ piedi,  rccbi,’nafo,  oreccbiejj 
ndl’oorono»i>aJrnarUn^nKiglicMìg!buQH;ilghoTÌ,feruirorimelIaPolitia, 
MflCflftéatijNobili  Piebcfitacdgùnr.'r  airti  i i:;orprtnifdjiatidi  caldoifrcdr 
^ & ktiaiidKcboiiBrriiiffiq^ri^  tiloira  eagÉooedicoitbcrieiimtiiic, 
Academia  Francefe  Par.  1.  K K propor- 
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j>Boporiionr,c"fiannoinfieinc;cofi  pg^nrbenordinaraRtfpublicà.cofHtui 
t ta  di  mulii,&  dtacrncittadtiii,ncon/cru3  per  rvnùd  di  quelli, ridotti  ad 
vn  confenfo , & ad  vn  volere,  con  participation  fra  cllì  delle  loro  opera- 
tionr.  Se  cficrritij,  per  bene, & vtiiità comune;  fendo,chccia{cunoè7Ìu 
|)roptio  nella  fua  arte,  il  che  non  pqo  eller  in  twte;  & fe  rdlct  ^ccllcotc 
lÀ'quaL  fi  f7a  profellìonc  è coi*a  difficile, difHcilillìino  pof,anzT impoffibl 
le  è rcnerintucte,pcrdegnaroenteeflcrdtarle.Pcrdunque  inlHruirevna 
aetn/eme-  città,  Allicciai  ciuiltà.  Tei  cofe diremoefferui  ncceiìàrie, cioè  fà- 

crifidj  .giudici) , armi,  ricchezze, arti, ficalimcnthalfc quali  fei cole  ri- 
ké<4.  fpondenti  anco  fono  fei  maniere  di genti,Prelati,Magiflratf,NobiIr,Boc 
ghefi,  artigiani  j & lauoratori;  Se  però  cominciando  i trattar  parricolar- 
mente,&  piafuccintamétc.chcpcrnoi  lia  poffibile.dcllcdiuetfitàdi  que 
fìc  perfonc  ..innanzi  ad  ogni  cola  debbiamo  porci  in  mente,  ebe  non  fa 
gianiat  nel  mondo  gente fi  rozza.nébathara.òtàtolonunadalla  ciuiltà^ 
che  non  hal>bia  ricouolciuto.  Se  adorato  qualche  Diufnità,&  vfati  facrifi 
cij,3c  ch’ella  confcguentcmcntc  non  habbia  baiiuto  Sacerdoti  di  qualche 
forte,  atti  à i minifteri).  Se  ale  proprie  cerimonie  della  tenuta  Religione 
\Anpt.r»-  d’opvuno.  Ariftotàlc  nella  fua  Politica,  dice  cfprellàmcntecflèr colà ne> 
ceflaria.  che  in  tnttc  le  città  lìano  Sacerdoti,  clubbkinocura dei  Dei,  & 
de  i f.icrifia)  . Hot  ogni  opcraf  come  dice  Santo  Agofiino  )chc  noi  fac* 


DeVt  futi 


ciamo  per  congiungerci'  à Dio  con  fanta  vnionc,  fi  chiama  facrificio;  e i 
i facriheij  lìmo  di  tre  fortK  II  primo  cdciranima,c  quello  facciamo  noii 


Dio  pcrcontritionc,dcuotionc,comtcmplatioDe,crorationc;iIfcco*jdoè 
*'  del  corpo,&  quello  facciamo  à lùa  Maelu,digiunando,facendo  afiincn» 
za,ò.f'ofFtcndi>  martirio  per  lollener  la  lcgge,giulHtia,  Se  verità  liiaiil  tcr- 
‘ ■ zo.li  facon  fcgntj  e 'facramenti  di  beniellcriori,  quando  gliele  oflcrimo 
' nelle  opere  di  carità, conforme  alla  lùalànraordinaiione.Horfci  làcrifi- 
ci),c  i faccrd  ui  hanno  lémprc  hauuto  luogo  fra  Barbarli  perche  non  con- 
' ■ eluderemo  noi,  che  l’habbiano  IiaUucoappòqiicilt , chelbno  fiati  fauo- 
" rfii  delia  vera;  de. perfetta  cognitiGh  di  Dio,&  curioli,&  vaghi  di  mante- 
* ‘ ncr  quello  dióio  mifterio?  1 n ognitempo  s’è  viuuco  lòtto  alcuna  delle  tre. 
leggi, di  na:ura,fcritta,&.di  gralia,&  in  cialcunadi  quelle  lóno  ft«i  facri 
licij , Se  làccrdoti;  Mclchifcdc'cbnclla  legge  di  natura;  Aron  nella  Icrit' 
tai  Se  in  qiiclla  di  gratia.lotto  la  quale  viuiamo al  prclcntejGicfu  Cluill» 
c fiato  il  grande.&  eterno  Sacerdote,  & il  veto  facrificatore,  c’^ofTeiC» 
fcllciruittlàcrifioio  pcrIanofttarcdcntione,&  ha  coftituitogli  Apofiq- 
Ii,&4  fucceflòri  fuói  in  Saccrdoti.dc  Paftori.pcr  guidale  Icoru  delle  anir 
racnoftrc.pvr  la  via  dclfuo  Tcftamcnto,&  della  nuouaconfcdcratione^ 
& regola  infailibile della  fua  fanta,  egiufta  volóci-Pcrciò  roirinoquellf* 
c’hanno  gràtia d’clTor  fiati  chiamati  da  Dio  à sì ecccllcntecarico,  ifedeU 
mcnteclTcrcicarlo.con  Pinfccnar  1*  verità.  Se  coi  far  vira  tonucnicnte  al- 
la dottrina , che  prcdicaaq  aWia  chtf*  le , corno dkcIDauidde , fi irpqe» 
;ì  i ' iXiil  r.i.TivtijA  tuta» 
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MànàoaiDS  nella  (èdia  delia  pcfliienza,afpcttino  pure  vn'iicirribil  giud^*- 
ciodi  Dio  (òpra  le  anime  loro,  <]uando  quei  l’alta  Maciìa  gli  rinfaccierà, 
c'hàbbianovolutofcdcr  Copra  i Pontificai  rcggi,dcl  modo, che  gii  fecero 
gli  Scribi, &Farifei  Copra  là  Cacedra  di  Moisè.  Tutte  le  guardie  loro  , t/myte 
(dice  Ilaia, dei  catrìui  Pallori)  fonocicchc,&ignorantiji  cani  fono  muti,  ^ 

■èfanno,ò  ponno  abbaiare, Hanno  giacenti,  Se  addormentati  come  cnxa> 
cori  del  lònno,&  Cono  d’animo  fraudolente, né/ì  nonno làdarc,n|è  voglio 
np  intender  colà  alcuna,  eUcndo  tutti  fuori  della  lor  via,&  eilcndofi  ira- 
merli  nell’auaritia.  Maperìl  contrario  il  Pallor  buono,dicc  San  Paolo, 
deuc , come  guardiano  redete  della  cafa  di  Dio,  effèi  iiccpreofihile , noi^ 
ioclinaCo  à'fuoi  fend,nè  alla  colera,  non  foggcttoal  vino,'&  alla,crapalai  ^ ' ’ 
non  perculTore »ncauidud’inhoncllo  guadagno • ma  dee  rooÓt^ihpia^ 

««iole, ^ccortèfcà’ftfanicri,aroatordc’buom,gfullo, faggio,  temperate^  ^ 

B làiiro>;  abbraedando  i fidi  ricordi  della  (uainif|rutricnc,  affinchepo/Ià  ^ 
aiptnonitealtrui  per  tana  dottrina,  & conuincer  quelli,  che  gli  cumcadi»  , , 
«ono.  pafeete,  dice  San  Pietro,  il  gregge  di  Chrifto  che  v’c  flato  co m- 
meflb,  dchabbiatenecura  non  forzau,  ma  voiontariaraentc,nonpcr  di- 
fhpncftoguadagno.rna  di  pronto  animo,&  non  come  Tiranno  Copra  Si- 
gnoria, raa  come  Pallore  Copra  gregge , à cui  léniprc  lia  di  buonocHcntr 
piojcoijlecóuienei  chi  predica  r£uangdio,ac€Ìochc  con  le  opere  coirrOr 
Dori  la  prcdicaricne;  impugni  fempte,  e diffónda  la  verità  centra  i rendi- 
ci di  quel  la  ; oliando,  c contendendo  con  loro  ; c fiano  l 'a  rra  i fuc  arm  i di 
cari tà.cioè  preghiere,  cpcrfualionifondate  fopraM  icHiroooibdf(ja  Sera  , , 
tura  fànta-Difcacci  da  fé  rauaiiria,la  fuperbia, la  diHi'luricnCiSt  la  fuperà  « ^ 
fluità  ddleirpelc,&  camini  di  modo  nella fua  vix:atione,  che  C •.  « 

gno  de)  piu  honorato  luogo  frxgli  huomÌDÌ>per  p^i  cófcgyir quello a^ài  . > 
maggiore  , che  Ha  preparato  à’giuHi  ncVicli . La  lèconda  cela  net  rlT.lwa  < ' 
nella  Ilepublica,&  ncllacittà.lono  i giudnrij.df  pcrconfcqucnza  i Magi-  9mi{tì}, 
ftratijchegli  elTèrdtano:  ma  pctdochc  habbianiodigtàamplamcDrcdi'  ^ 
feorfo  Copra  la  ftclTa  materia,  non  ci  fermaremo  troppo  Copra  di  enà.ma  ; 

imprenderemo  lotto  pòche, Sfbreiiì parole  tutto  il  debito, fc^offido  del  . 
buon  h4agiHraro,conlillentc  in  quattro  punci,cioè  nel  non  occupar  quel 
4’Altri  ; nel  render  ì cialcuno  quello.cb’c  lùo;  nel  non  tener  contodel  Cuó  * * 
proprio  interelTe  ; & nel  conlèruar  Tvcilità  publica  il  qual  debito  lo  con  * * 
duce  alla  lìia  perfettione,  pcrdillribation  della  giuHitia  in  fette  parti;Ca-  ’ * 
ccndojche  Dio  lìa  adorato,riueriri  i Cuperiori,che  lìa  concordia  fa  ipari,  . 
diCciplina  fra  i minori , pacienza  co  i nemici,  mifèricordia  co  i poucri,  Sc  « 
integrità  di  vita  in  fc  medelìmo.  Seguono  bora  le  parti  deli  c armi  deh  0^X4 

U Nobiltà.  Le armi(come dice Varronc) fono turt^liiQlleumcnri bel-  . 
liq , tanto  per  alTalire  i noftri  nemici,  quanto  per  difenderci  da  gli  aflal- 
tì,&  dalle  inairfioni  dÌQuelli,et  fon  molto  neccflàric  nella  Rcp(Udica,óc 
c««à,  PcrqucHcta«ufkpcrrc(iftcte«llafotMeftcriotcdci  ncroicj,flst 

".njui  * KK  B ■ per 
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per  tererlì  in  tcWài  p'er  rcpriiticrc  trattiui  e colfiiìJlgeìHftr» 

• obedircàVMagiflrati,&  alfe  leggi, ccncflccutitm  delfepencnci'cordajt 
rati':  Se  6nàItncntcpcfdifFcndcr  la  liberti  dei  Cittadini  .•  L'efTertitfo,  ie 
vfd  delle  altri,  pnerre,&  battaglie’,  èordinafiamcnroflanò  ccmmciRidà 
cktctf»*  tuttelc antichità iiNeblli. Not>iItàè(ccircdicJc  Ariftctile) vnatBiar^z) 
JiMti.  òilfuntandne  pròcedcntf'dagli  aiucnnatii  St  vn’hnncrg,cbe  defit}< 
dà  flirpeàtìticatoueiOvlétdndc'Boetio  ScticrirojTv’tbihà'^  vnn  Icilc^proi 
ccdcnte’da t meriti de’noftii amichi, & prògeriitotiv htedr» podgond'trg 
, ie  tti  di  Ncbiltà.da  prima  raicrntr  da  Viitù,  £ada<gienetcii  &ui:la  fècmtù 
» da  dalla  ccgnitione>&  ciTeTcitiòdclle  honc^é discipline, & delle  vere  feig 
te;  là  terza,  dalle  pinure,’6fculturcde^rt)ftriatiticÌù;V^ddldrìcChezze*^ 
nià  per  dirne  il  verò,tion  c pvhprfatitérffe  veràMòbiltà,fe  Bon’^ella.chic 
cTàVii  iù,&'da  buoni  cofì^utri  pró'c-dde.’iife^  cctneedluiiche^rapifceU^la'»* 
dro,&:  ingiufto  chi  comrnink  ingidlhtia‘'(tt«li'èViFliiiocolai,cnrfaviWaa  ^ 
nie,nullarilcMàndp'all'huomo  il'vantarfidVÌ&rdifcerc)djg^àligB#gpfc% 
c di  parenti  m bili, & virtucrr,s'eglifaràdapticoinè  babbiacjifaliùaicoa  * 

‘ ^ » rtà  tiguardeuòlc  da  corgiongere»  Si  accohipagnar^C#'!»  ^dlle  de’^jTiforp^è 
4 ccìlbii . Kefluno  ifctìdila  Nrbihàifua  it->pra'qadhidc’luo*anticbÌ,  nèfii 
ne  gonfi , 'tvada  a]ticto{di(Iè-Agap.cto:>pcrohcc<cc  fieroo,  e lezò^edÀ 
ilà  quelli, che  fi  fregiano,  d»porpcifo,& 'di  prectpro'lmn^eoniedàquéllr, 
che  fono  aftlitti  da  pbuerti , A da  m^lartiaj  e t^ro  da  quelli,  che omi^-  ' 
^ no  il  crin  loro  di  coione  coircda  queliti  che  nudi  fi  giaccicnosù  lapà* 

* » ^lia . *Et  però  non  ci  infupetbiamo  per  vana  opinione  -deWa  noficà  diti 
9 * -grncjnia  sforziamcci  di  rédetici  degni, di  gloria  per  imcgritì'dftòfttfih'F, 

»>  il  vitio ancorà,elTendo.in  vnfeggato  difccfo  dzKcbili  ditìrtg'òbjé^ftA 

»»  »pte bratto','’ & infamr>anzitanTopin  fircprclaftiàuergognàvet  (riendè 

odioio,quantodcongiuntocon  fnaggiornobilti.*ma  la  virtùè  beneil  ve 
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irJUlrc-  ornainchrordellaNobiltà'i  & fi  fa  honorar  foteiper  amOiedl 

fcracdcfima.Tuitii  Re,&  Prcncipi(dicc  Platone)fonodiibefi  da  ferUf.dc’ 
'■  tulli  ifend  da  Regi.  QualvnliTà,òbcBeficioémai(YcrifreMacrinò  Iitt> 

9 7 peratoi^eal  Senato-di  Roma^ncllaNobiltà,  isit><(fnor del  PrencipcQdUìA 
9 7 picnodi  bontà.  Si  di  piaoeuoiczza  verfo  i fuddiii  1 1 doni  terreni  cadohj* 
9 9 \\  piò  delle  volte  nelle  mani  di  quelli-,  cbcnciòn  indcgni;ma  la  virtò'd^ 
97  l’animo , rende  fcmprcrbuqmo  degno  di  maggior  lode.  La  Nobiltà,'!^ 
»»  ricchezze,*.'  cofe  finiili  vengono  dal  di- fuòri , & fono  corruttibi?f;ma  là 
97  giullitla,la  bonri,&  le  altre  virrài,non  puribno  marangliofé  , perchtlp'W 
# 7 «tengono  dall’animo,  rtia  anco  perche  apportano  icclai  vChc  le  pólfìetTcr 
,11^0  & fc  neferucccn  prndpnfea,il èompinvenio  «To^i fcliciid.-eiTehdò  meli 
to  meglio,*  più  lodeode  H darper  uirtù  uh  M prmeipio  di 
la  pofterità  , ina,  che  il  difiirmar  l»lodc,cbcs’ha  rrccuùtà  dai  PrecciTcrì 
«on  fcelctità , e crifiezzé;*  pexrantD  non'deuc.'aEcunO  MnfupèrSirli  jwrr’ 
di gran  ^acentaio,  poiche^&tzoaiumoiMbbikperpi^^jpriapi^^ 
isq  « > 1 ' • ~ - - - Vhonor 
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l’honor  clic  pretendiamo  per  la  nobiltà  de’ noftri  suoli,  è piu  loroctic  no  _ • 
ftro.  Non  e forfè  vnfolDio(dice  Malachia  )padre  di  tutti?  egli  coftitu»  ^ ■*’ 

i primi  Redi  poucra  ftirpc,&:  infima,pcrinfegnamc,cbcgIihuomiui  no 
deuono  con  arroganza,  & uanagloria  della  nobiltà  loro,  cftimarfi  piu  de 
gU  altri  matantofolamcnte,  quanto  per  honeftà  comporta  l'abondanza 
delle  gratie  che  p'iTcggono.Saul  fii  eletto  Re,|allhorache  Rana  alla  guac 
dia  , Òt  cu  Rodi  a delle  Aline  del  Padre.  Dauid,  clTcndo  Pallore,  & il  mi- 
nor de’ Tuoi  fratelli , Da  vna RelTa radice  nalconoi  Nobili,  &i  Villani. 

& lì  come  la  fpina,  che  punge,  uicn  rifiutata  ,&  la  rofa,  che  rende  odor  - 
foaue, (limata,  &:  apprezzata;  cofi  chi  per  vitij  fi  rende  tiillano,  deu’eflcr 
elTofo.e  fprczzato,da  ogn’uno;  Se  chi  per  virtù, & gencrofe  attioni.porgo  * 
grato,&  foaue  odor  di  te,  deu  etièr  ftimato,honorato,  & tenuto  per  No-  * 
oile,  quantunque  dilcefoda  baffo,  & burnii  lignaggio  : è però  vero , che 
l’antica  Nobiltà,  congiunta  ad  eminente  uinù , merita  d’effer  tenuta  per 
molto  riguardcuole  fra  gli  h«omini,maflirac  in  una  Monarchia  bene  (la  ’j 

bilita,douc  la  Nobiltà  è la  prtncipal  fortezza,  ordinata  da  Dio,&r  appro-  ‘ 
uata  dalla  ragion  delle  genti  per  fedeltà, & obedienzaverfoi  Rc,&  diffe- 
fa  dei  fuddiri.in  cbcconfiflc  il  vero  debito,&:  officio  de  i Nobili.Iiquar-r 
toluogoneceffariopcrlaconferuationc  d’ogni  Republica,tengonolc  tic 
'chezze,  & confirguentemenre  gli  habitanti,die  per  ordinario  fono  poffef 
fori  di  qucllc,pcrc(Icr  fondati  di  molto  tempo  nelle  città, & hauet  rendi- 
tc.cntrate,  &:  pofièffioni;  & quelli  fono  come  ferme  colonne,  & foRegni 
di  quellc,&  di  tutto’l  corpo  politico  . Hot  Icticchczze(comediceCicc-  ,,  ^ , 

ronc  ) fono  i ncrui  delle  guerre  ; perche  fi  convc  per  i ncrtii  tutto  il  cor-  , , 
po  fiumano  ha  fcntimento,&:  mouiincntojcofi  per  le  ricchezze  ha  il  cor-  ,, 
po  della  Rcpublica  forra,&  potenza  d’adunar  genti  da  guerra, per  dìRca  ,, 
derla  fua libertà.  Qnindic,  che  AriRotilcdclidera  nella  fua  Republica  rWir.r. 
abondanzadi  beni,&di  peamie.pcr  fomicnireà  gli  affari  publia  .&  mi- 
litari: &altrouedice,la  vita  felice  confi Rete  nell’vfo  perfetto  della  virtù,  i 

accompagnata  da’bcni  corporali,  & cfteriori,come  inRrumcnti.che  fcr- 
iionod’aiuto  perbene,  &c  virtiiofamcmceircquir  lehoncRcattioni  Non;  ' 
ha  dubbio, che  roro,&  r3tgento,à^ar.igoncde Tanima,non  è ne  buono, 
ne  cattino  j ma  per  buon  vìb,  egli  e vrileà  qucRa  vira , erme  per  abufoè 
petnidofoalcorpOjS:  all’anima;  da  che  fi  conclude,  le  ricchezze  di  loc 
natura  non  cfferripronatc.Abraam  Loth,Giaccb,&:  Giobbe,  fumo  rie-  . 
chi , & (àntiffimi  nuomini  ;Giofcfro  (criue,che  non  fu  giamai  alcun  Re, 
nc  Hcbreo,nèdi  qual  altra  fi  fia  natione,c’habbia  ialciate  tante  ricchezze  u d$DÀ- 
al  fucceffor  fuo, quanta  lalciù  Dauidde  à Salomone  ; perche  gl  i la  (ciò  per  ■* 

fabricarc  il  Tcmpio,dieci  milla  talenti  d’oro,  & ceto  mille  d’argento, fen 
za  le  infinite  materie  d’incRimabil  coRo,et  valore,ch’egli  hauciia  fato  ap  tlidie.-;. 
parecchiare.  La  fonruofitàdelqua!  Tempio  deferitta  da  qucfto  HiRorio-  Ò*l* 
grafo  c marauiglio(à,diccpdo  queffo  fra  molti  altri  particolari,  che  fi  fa- 
Acadcroia  FrancefcPar.I.  Kk  3 biicò. 


5iS  Del  L*  Armonia, 

' bricò,cfinìdct  rutto  in  fctt’anni  daottanta  mille  lauoratorijtte  millea, 
duccnto  macllri;  trenta  mille  Hcbtei,  che  tagliauano  i legni  nel  bolco  ; 
Se  fettanta  mille  altri,chc  pottauano  le  pietre, & altie  materie  pertinenti 
• Se  non  folTe  la  ricchezza  dell’Imperio  Romano  fiata  grande 
^ publico,&  in  priuato,non  ha  certo  dubbio  alcuno,ch’egli  non  fi  fà- 
ria  cofi  lungamente  mantenuto  il  più  fùperbo,  & florido  di  quanti  ne  fÌA 
no  flati  giamai,  ne  Tarmi  Tue  fariano  fiate cofì  fpauentcuoli  hno  alle  più 
remote, &:  lontane  regioni  del  mondo;  di  che  rende  chiaro  argomento 
quello,  che  leggiamo  del  Regno  di  Ccfarc  Auguflo,  il  quale  ftipcndiaua 
ordinariamentequaranta  quattro  legioni,che  importaua  dodici  milliont 
d’oro  alTannc;cllcndo  ciafeuna  legionedi  fei  mille  pedoni,&  cinqueccn 
IO  huomini  d’atme,a’ quali  fi  pagauanoducento  fettanta  due  mille  feudi» 
Ma  fu  allhnra  Tlmpeno  Remano  nel  colmo  della  fua  maggior  grandez 
za,&  baneua  per  fuoi  confini  dalla  patte d'Oriente il  fiume  Eufrate;daU 
la  parte  di  Occidente  il  mare  Oceano  i da  mezo  giorno  lafertil  regio- 
ne dclTAftica,  &;  dalla  partedi  Settenrtioneìi  Reno,  &:  il  Danubio;  tro« 
uandofi  hrra  quella  Monarchia  diuifa in  dnquanta  flati , & Reami . Se 
dunque  icittadini  della  Rcpublica,  pcfTedendorirchezze, le  impiegano 
in  buoncopcre,&  libcr3lmcnrc,pcr  la  ficurczza,difi'cfà  Se  ctiraméto dei 
la  lor  patria,  faranno  il  debito.  Se  ofiicio  di  buoni  cittadini,e  potralTidir 
nati  pcrbcnc,&  vtilità comune.  La  quinta cofanccefTaiia  in  ogni  buona 
Republica,&  città, fono  le  arti, & confègucntcmcmcgli  artigiana  Arte  è 
habito  di  operare  per  itera  ragione  (come  dice  Ariflotile)  oucrofeienza 
di  celta  cofa  acquiflatapervro,ctuditione,ò  ragione,  tendente  àgli  vfì 
neceflarij  della  vita  buroana.  DclIcatti,afcancccnfìflono  in  Tpcculatio- 
nc, Se  altre  in  attiene:  la  rpcculationcIachiamiamoTcorica.cncccmeì 
direSpcculatiuai  & l'atcionc  Practica,  che  quali  vuol  dire  Attiua..  Dal- 
l'arte è dcriuaro  Taitcflce;  & peiciochc,  dopò  Dio , la  natura  è di  tutte  le 
ccCc  la  più  perfetta, tanto  più  rarccfice  s’appro filma  alla  natura,quanto  è 
migliore,&  più  pcifctto,comc  fi conolce dalle  imagim,&:  dalle  flatuc.& 

• però  altro  non  cartificio,chc  imitaticne  di  natura.  Hor  le  arti,  che  li  dt- 
* ^ ' conoraccanichc,  àdifrcrcnzadellclibcrali,dellcquali  giàdifeorfohab- 

biamojfono  di  molte  fpccie  per  maggior  intelligenza  dcl/c  qnali  prefup 
<fr€  te  fine  ponercmo,chc  per  la  confcruationc  di  quella  vitaj'huomo  habbia  bifo- 
ttjjATteftr  gno  di  tic  cole  temporali, cioè  d’alimenti,  di  cafà.fic  di  vcflitotdi  alimen 
U yu^del  jj  pgr  riftorarc  laconfumarione  dcIThumido  radicale , thè  fa  il  calorna- 
Ihtetm.»'  turale  (quali  c glio,chc  fi  confuma  alTardcr  della  Iampada)pcr  i’hiimido 
nutiimentOjch  è il  panc,il  vino , la  carne,  & altri  alimenti , ferza  i quali 
non  potria  Thuomo  viuerc;  & quelli  alimenri  fono  fatti, & apparecchiati 
da  lauoratori, beccai,  pefearori,  bolli,  pafticicri,  taucrnicri,  & da  tali  al- 
tri mccanici,chc  proueggono,c  ferueno  le  comunità  di  littcuaglic. 
Hanno  dapei gli  bnomioi  bifoeno di  calè,  per  baucr  ciafeuno  panico. 

latamente 
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larmere  In  elTè  il  fuo  riftigio,tencre  al  coperto  la  Tua  pcrfona.la  famiglia. 

Se  i beni  : Se  quelle  fono  edificare , & fabricatc  con  Tartc  dcirarchitcrtu  - 
ra;&  intorno  à ciò  s’adoperano  maralgoni, muratori, geometri, Ferrari,  Se  ^ 
altri  rimili. Le  città  hanno  anch’c(Tèbifogno,cofi  per  ornamento  loro.co 
me  per  diflefa  di  muraglie,  torti,  baloardi,  ripari,  & altre  fortczze,&  di 
Tempi)  ancora,  & altri  luoghi  anrmni,  il  che  nó  lì  può  far  fenzafabrica 
rione, & architettura. La  terza  cofa,dclla  quale  ha  rhiiomobifogno,fono 
i vcflimenri  pcrcoprirfi,affin  diconfcruarli  il  calornaturale,&  guardar- 
li dal  freddo  e(leriore,dc’  quali  vellimenti  (bno  fabricatori  i mcrcanii  di 
fera, (Sedi  lana,i calzolai, farti, & fimili:oltra  le  fudette cofe tien  l’huomo 
bifogno,àdiftefadella  fua  libertà, & per  maggior  comodità, d’armi, & di  . . 

caualli,òi:  per  confeguéza  v’ha  la  nccellìtàdegli«rmaruuli,  fpadari,  fella 
rr,fpcronieri,marefcalchi,&  altri  di  limili  profelTìonij  Se  per  laconfcrua 
rione, (i:  aiuto  della  fanitàdeue  honorarei  Medici,!  Cirugici,gli  Speda- ^ 
li,&  coli  fatti;  cITcndo  officio,&  debito  d’ogni  artigianodi  fuggir  coli  l’o 
tio,lapigritia,&  bncgligcnza,comeil  fai  /^raudenc’  fuoi  mellicri,&  ar- 
ri, alTcgnando  il  fincdellcopcrationi  file,  più  aH’vrilitàcomunc  ,chcalla  ^ 
fua  propria, & particolare.Et  non  farà  fe  non  benc,pcr  cuitar  gli  fcandali, 

Se  le  confulioni,  che  può  recar  la  molti  tudme,il  diuidergli  artigiani  in  im  li 
diuerfe  parti  delle  città,&  non  porli  tutti  in  vn  quarticro,<fomc  fi  fa  nel-  nerfifam 
le  città  d’Africa,&  in  molte  di  quelle  d’Europa;  perche  oltra  le  incorno-  ^*^*^‘* 
dirà  grandi , che  patilcono  le  fpaciofe,  c popolate  città  nel  non  haucre  in 
dafeun  quartierolearti  piùordinarie,&:  necclT’arie,  è da  temer,  che  ò tra  ^ 
elfi  non  nafeano  delle  intelligenze  per  rincari  r più  dell’honeflo  lemerca 
tic  , & i lauori , ò non  fucceda  qualche  inconueniente  pergclofia , ò per 
querele, che  pollano  occorrer  fra  loro  nel  vederli  l'un  i’alrio  cattar  di  ina- 
no i compratori, c’I  guadagno . E’ vcro,chegli  artigiani, che  fono  manco 
bifogneuoli,  n',a/fimcquclli,chcadoprano  il  martello,  fi  ponno  acco- 
modare in  vn  llcITo  quartiere,  per  non  mifchiarli  con  gli  huominì  lette- 
rati,& di  ripolo.  Rclia  bora, che  vediamo  la  fella,  & vitima  cola  nccclTa  De^U^li, 
ria  nella  Repuhlica,che  fono  gli  alimenti, & confcguentcmcnrc  i lauora-  rnewt,  cJ* 
tori  Noi  habbiamo  di  già  fatto  mentionc  degli  alimenti,ma  non  perciò 
rralafciercmo  di  riroccarne  bora  qualche  cofa,&  particolarméte  in  quel- 
lo, che  concerne  l’agricoltura , arte  della  quale  nelTun’altra  c,  che  più  r'f’  ^ 
uegli  l’animo  dcll'liiiomo,nè  che  più  rapifea  i fenli,ò  dia  maggior  piace- 
re,nc  Ha  più  necciraria,&  gioueuole  alla  vita  de  gli  huomini:oltrc  non  ve  w. 
n’ellcr  alcun’altea  più  antica , nè  che  meglio  dilcopra  la  grandezza  dcl- 
l’opcrc  di  Dio,  ò renda  maggiori,  c più  fpicndcnti  raggi  di  marauigliolà 
Diuinità,  Perche  le  altre  arri,ò  tutrc,ò  per  la  maggior  partc,fono  fiate  iti 
ucnratc  lungo  tempo dopò,chePhuomo  fu  creato  da  Dio,edapoi  aumen 
tatedall’indufiria  di  molci.*md  la  fola  Agricoltura  diede  per  fe  fiefia  aliai 
ampia  tefiimonianza  delia  incomprenfibilc  potenza  di  Dio  allhora,  che 
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paii'AxMONiA,  Et  Della  Conven.  tee. 

JM? ^ S ' dementi , vfeirono  dalle  vilccrc  della  terra  tutte  le  fòrti 

d herbe, & punte  ricche  delle  proprie  loro  virtù, per  rcruitio,&  vtilc  del- 
J huoHK);  il  quale  anco  per  certo  iftinro  diuino,&  naturale, fin  da  princi- 

frn  dia  cultura  della  terra,che  à qualunque  al- 

ò fiud«o,o  piacere,  fi  come  leggiamo  de*  nofiri  prim i padri, che  fi  chia 
mattano  propriamente  lauoratori  di  terreni.  & guardiani  d'animali  diucr 
/i.anzi  e fiata  1 agncoltura,&  la  vita  rufiicale  tanto  lodata,&  celebrata  da 
gli  antichi.chc  molti  ne  hano  fccicto  moiri  libri  & Grcci,&  Latinii&r  mol 
ti  Monarchi  hanno  lafciati  i palazzi  Regali.  & gettate  le  porpore.ei  dia- 
demi, per  dedicarfi  alla  cui  tuta,&  alla  pace  delle  rufiicane  opere.  Ciro  nó 
mai  prouaiia  maggior  follazzo,  che  quando  poteuadrizzar  qualche  bel 
giardino,&  ordinare  in  ifehiera  qualche  numero  d'arbori.  Diocletiano  la 
. lo  Icmo,  Ó£  rimperio.per  ricouerarfi allacampagna,&  coltiuare,  & 
mnefiar  di  propria  mano  gli  arbori  ne'  Tuoi  giardini-Et  in  vero  nell’agri- 
co  tura,  vita  rofticale,!  vtilita  vi  abonda  grandemente  con  il  diletto,  & 
Il  giouamemo  con  la  voluttà.C^anto  aU'vtiliri,&  giouamento,  fono  eui- 
denri.percroche  vn  buonmafiarocampcftrefi  trotta  in  ogni  tempo  proui 
fio  di  pane.  vino, carne, frutti,lesne,&  altri  alimenti.  Quanto  alla  volu tri 
e la  e increaibilca  huomo.cbe  lappia,  & voglia  cótemplare  le  marauielic 
di  natura, oltre  mille  piaceri,&  cficrciti j grati.&  gioueuoli  alla  fanitd.clic 
può  hauerci  & qucllo.ch'è  più  eccellente,  & fapremo  bcneal  mondo , la 
tranquillità,  & quiete  dell’animo  è molto  più  fat  ile  hancriaà  gli  amatori, 
& fiudiofi  delle  Mufc.a:  delie  feienze  fra  le  fpatiofe  campagne,  c'I  dolce 
mormorio  delle  acque , c de  i fonti, che  fra  lo  ftrepito  de'  noiofi  litigii,  & 
dificnfioni,  dellcquah  fono  le  città  quafi  tutte  ripiene.  Hor  l’officio  de  i 
lauoratori  e di  vmer  nelle  fcmplicità  loro , & di  affaticarfi  'nel  coltiuajc 
I campi  : nella  qual  operatione  tre  cole  fi  richieggono,  cioè  conofeenza 
dellanaturadcl  terreno,  & della  ftagion  del  feminare,  & raccogliere 
volontadcficr  diligente,  & follecito  nella  perfeueranza  del  rufiicalcefièr 
Cirio  ; modoffi  tener  buoi.caualli , & altri  Vtflianimali,  & ifiromcntid.T 
coltura.  Poffiamo  dunque  raccoglier  da  queftodifcorfo,qualrcofc  più  fi 
^ fidino  ncccffaric  ni  fa  inftitutionc  d’vna  fortunata  Rcpubli-» 
ca,&  come  non  ha  huomo  alcuno  di  così  grande  animo,pro<icnza , & iti- 
A , che fenza  1 aiutq altrui,  e fenza compagnia  pofiaviuere.e  mini- 
lirariì  lecofe  turte,  chcgli  fon  necefiàrie  : <5t  però  cÌTcr*  fiata  ordinata  la 
compagnia  di  moiri, accioche  infegnando,giudicando,  diffcndendo,dai>- 
do,  fHTcndcrrdo  , cambiando, fornendo,  Scomunicando  l’vnoall’alcro  le 
opere, & eserciti;  loro.pofiano  infieme  bene,  Se  comodamente vincrc  ; il 
chcauucirà  ìndubitatanTcntc  ad  ogni  Repubitca,  quando  crafeuno  carni • 
Dando  nella  fuavocaticne,  drizzerà  la  volontà,  &aitionfua  al  fcruitio 
di  Dio,dcl  Prcncipc , Si  della  patria. 
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R A M.  L’Imperator  GiuftinianoncI  Proemio  della  fua  In-  - \ 
ftituta  dice  eiTcr  ncceiTario  alla  Maeftà  Imperiale  d’haucr 
riguardo  à due  tempi,  cioè  di  pace,&  di  guerra, accioch’ciJa 
in  ogni  auuenimcnto  tanto  dell’vna,  come  dell’altra  fi  tro- 
ni preparata  ,&  prouifia.  Sono  in  tempo  di  pacenecefla- 
rie  le  leggi, & le  orainationi  politiche,  per  goucrnar  tranquillamente  gli 
Rati  ; & in  tempo  di  guerra  le  armi,  le  quali  denno  fempre  eficr  prepara- 
te , con  forze  conueneuoli , per  aiutargli  amici,refiftercà  i nemici,&  raf- 
frenar)  fudditi  difobedicnti,&  contrari) . Hauchdo  noi  dunque  trattato 
fin  qui  della  politia , che  riguarda  principalmente  il  tempo  della  pace , è \ 

ragione,  che  da  qui  innanzi  trattiamo,  per  quanto  ne  concede  la  capaci- 
tà  de’  noftri  intelletti , alcuna  cofa  della  difciplina  militare  ; Se  panni  per  \ 
dare  à ciò  principio  con  miglior  fondamento,che  debbiamo  oppor  qiiefti 
duetcmpi,di  pacc,&  di  gucrra,l’vno  all'altro,  confidcrandoi  loro  effetti 
del  tutto  contrari), affinché  veniamo  ad  eficr  tanto  più  incitati  à defidcra- 
re,& procacciare  il  meglio, per  ogni  ftato,dc  Monarchia.Sia  dunque  par- 
te di  voi  compagni  il  profeguire  l’accCnnato  difeorfo . 

Aghi  t o b . Semai  fi  puòfdice  rApoflolo)fate  ogni  voftro  forzo  di  r*. 

haucr  pace  con  tutti  gli  huomini;  & fia  fempre  al  gouerno  de’  voftii  cuo- 
ri  la  pace  di  Dio , alla  qual  fece  chiamati  in  vn  corpo  ; 6c  veramente , che  , , 
altro  non  è , che  poucrtà  ogni  ricchezza  lenza  pace  ; duolo  ogni  alicgrez-  , ; 
za:  &c  morte  ogni  vita:  ma  non  c chi  perfettamente  pofTa  haucr  cognitio-  , , 
ne  della  foauità  della-pace,  fé  pria  non  ha  prouato  il  pefo  della  guerra.  , , 

A s E R . Se  voi  caminarcte  nelle  mie  ordinarioni(dicc  Dio)  io  vi  datò  Lfuìt.  td. 
la  pace  in  terra  ; ma  fe  non  m’vbidircte,cdirprcz2cretc  gli  ordini.  Se  co- 
mandamenti  mici , farò  venir  fòpra  di  voi  la  fpada  vendicatticcde’mici  ’ ’ 
confederati,  & farctedati  in  mano  del  nemico.  Hor  feguitu  Amanal’in-  ’* 
cominciata  materia , 

A M A N A . Licurgo  entrando  al  gouerno  de’  Lacedemoni,  Si  trouan-  ^ 

doquello  fiato  grandemente  corrotto,  «Ichbcrò  murar  del  tutto  laloro 
politia  ; filmando , che  poteffe  fcruire  i poco  più  il  far  folo  alcune  leggi , 

A:  ordini  particolari,che’l  dare  ad  vn  corpo  grauemente  infermo.  Si  gua- 
ftovna  ben  lieue  medicina, fenza  prima  confumaie,&  rifòlucrci  fiioicat-*  «•.  ■ 
tiui  humori , per  dapoi  dargli  nuoua  forma,  & regola  di  viucrc:ife  l’im-  ' 
prelà  fua,rc  ben  grande.  Se  difficile,  fiicccffe  aliai  bene , Si  le  Tue  leggi  fu- 
rono riceuute,  A:  approuate  dal  popolo,dcpò  qualche  poco  di  sforzo , & 
tema , dalla  quale  fu  nel  principio  ritenuto . Ma  tifcii  quel  Lcgifla(ot;c 
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urte  Icfue  leggi  alla  guerra, & alla  vittoria;  tenendo  i fùoi cittadini  fetn* 
preoccupati  neircnfcrcitio  delle  armi,  fenza  permetter  loro  l’cfìcrcirarfi 
in  alcun’altro  mcfWero , nè  opera  manualejefléndo  ciò  iolamentc  com» 
mcfToagli  lllinti.huomini  fatti  fcrui  per  ragion  di  guerra.  Nel  thè  pare, 
ch’egli tencfTe  opinione  la  fortezza douerelTer  Signora  in  tutti  gli  affui 
humani:Àrchc  le  altre  anioni  diigiunte  dalle  armi  non  fcruiillTodi  co- 
(à  alcuna  : quali  che  per  certa  continua  ragion  militare  s’habhiano  d’ap^ 
plicare  i bcni,oc  le  vite  de  i vinti  à i vincitori , fenza  che  giamai  lì  goda  ia 
quello  mondo  l’ocio  della  pace, fé  non  in  nome:  uiuendo  tutti  i Signori , 
éi  popoli  in  perpetua  diffidenza  gli  uni  de  gli  altri , nè  cercando  ordina- 
riamcntealtrofra  loro, che  d’inlldiarfi ( come  elegantemente  racconta 
Plutarco)e coglierli  d improuifo.non  oftantequal  fi  fiaconfederatione, 
od  occordo.chc  habbiano  fra  loro . Numa  Pompilio  , fecondo  Re  dc’,- 
Romani,tutro  contrario  ì Licurgo, amò  in  guifa  la  pace  , & riferì  di  fette 
tutte  le  fue  leggi  d quclla,che  durante  il  fuo  Regno,nè  vi  fu  gucrra,ò  fc- 
dition  ciuile,  ne  fu  tentatanouità  alcuna  con  nemicheuol  modo  nel  go- 
uerno della  Republica,contrachifi  folTc,  non  checontradi  lui.chenon 
fu  pure  inuidiato,fenza  che  mai  fi  fcoprilFe  in  alcuno  animo  di  firdirion^ 
è di  congiura, per  defiderio  di  regnare  : anzi  di  modo  fi  trala'ciò  la  guer- 
ra,che  quali  fc  neperdette  l'orma,&  la  memoria , re  dando  chi  ufo  per  Iq 
fpacio  di  quarantatre  anni  intieri  il  Tempio  di  Gianoj  il  che  fra  i Roma* 
ni  era  certo  fegnodi  pace . Ncfola  Roma godette  di  si  felice  dato  perla 
giuftitia,clemenza,&  bontà  di  Numa. -ma  anco  le  città  vicinecomm- 
ciornoi  fentirne.marauigliofamente  migliorando  di  coftiimi , per  il  de- 
fiderio , che  quali  raggio  di  chiaro  Sole,  entrò  in  elfi  diviuerin  pace; 
goder  lietamente  dei  frutti  della  terra,  coltiuandola,  come  per  diletto; 
alleuare  i figliuoli  in  ri pofo  ,&  quiete:  & feruire , & honorar  i Dei  ;di 
modo,che  per  tutta  Italia  non  fi  vdiua.ò  vedeua  altro  che  fede,  giochi, 
facrificij,& conuiti.come  Icriue  Plutarco  nella  fiia  vira:  & fi  farebbepo- 
tutodir  la  fapienza  di  Numa  elTervna  villa  fontedi  tutte  le  buone,  & ho 
nedccofe,dalla quale  fcaturiuano  molti  rufcelli,atti  àinaffiar  rutta  l’Ita 
lia  la  tranquillità  della  fua  prudenza  elfcrfi  comunicata  di  mano  io 
mano  à tutto  il  mondo.  Hor  benché  quelli  due  perlònaggi  fiano  dati 
alTai  lodati,  & elTaltati  per  lediuerfe , & rare  virtù  loro  ; nondimeno  l’c- 
ftremiràdaeffi  feguiteinqueda  forma  digcuenio,non  fono  poi  date  tro 
uate  buone  del  tutto;  percioche  fi  come  è pernidofo  il  mouer  guerra , 
continuarla  có  folo  fine,(cofa  più  rodo  ferina, che  humana)di  fottoporre 
i vicini , & edender  i confini  dei  fuo  paefe,  Ibttoponendo  l’altruij  coli  la 
lunga  pace  apporta  molte  incomodità  rendendo  comunemenrc  gli  huo- 
mini  per  troppa  grà  profpcritàinfolenti,&  per  opulcnza,&  ocio,delicio 
fi,vili,&  clFeminati;&  perdo  Platone,  A ridotile  anco  Polibio  riprea 
dono  Licurgo , per  haucr  propodo  à’fuoi  cittadini  l'efl'crdtio  della  fola 

virtù 
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virtù  militare,  ch’èia  minima  delle  quattro  ncccfTaric  allo  ftabilimcnto,. 

& alla  ccnfcruationc  dell’Im  pcrio  : dicendo , che  tutte  le  Tue  leggi  erano 
ben  ordinate  per  far  gli  huemini  valorofi , ma  non  giufìi , temperati,  & 
prudenti  ; & che  quegli  all’incontro,  che  fi  moftrano  troppo  dediti  al  ri- 
pofo,&  alla  pacCjS  indcboliicono  à poco  à poco  fenza  pé(arui,&  aromol- 
iifeono  apprcflbgli  animi  della  giouentù, che  per  tal  modo  fi  rende  cibo 
fta  alle  ingiuriedichiunquepenudi  afialirla,  onde  non  clTendo  attaàdif 
fender  le  pcrfone,c  i beni , facilmente  perde  la  libertà;  & peto  fi  come  il 
mondo  e comporto  di  quattro  diuerfi  elementi,  perl’vniondc’quali  è rta 
bilito  nel  modo,che  fi  vede,&:  rocca, e fi  conlcrua  in  amicitia,  & concor-  ttnfafttt»- 
dia  di  modojche  non  può  erter  disfatto  da  altri,che  da  chi  l'ha  fatto.-cofi  uè  del  ntn 
Ogni  flato  publicojdeue  erter  coftituito  di  quattro  virtù , con  lacóuenicn 
za  delle  quali  habbia  ad  erter  confcruato.  Etficome  per  render  rVni-  tuìtARef» 
uerfo  vifibile,&  palpabile,furono  primieramente  creati  il  fuoco,&  la  ter  hLt^ 
ra,tra’quali  furono  porti  racqua,&  l’acre, per  teroperarcon  proportionc 
ladilIìmilitudinedegIieflremi;cofilafrrte7za,& lagiurtitialonopri- 
inicramcntccóuenienri.per  ord  inar  le  Republiche,attcfo  ch’elle  non  p6  ^ 
no  durar  fenza  giuridittione,&  fenza  forza,&  la  prudenza, c temperaza, 
moderano  il  vigore,  & debolezza  di  quelle.  Etertendo  in  oltre,  per  le 
diuerfità  di  nature , delle  quali  è fatto  il  tutto, contrapefato  il  mondo  in 
guifa , che  le  cofe  lieui  fono  ritenute  dall’andar  troppo  in  alto  dalle  gra- 
ni,& quelle  perche  non  cadano,rorpcfc  dalle  lieui.-ccfi  per  la  diuerfità  di 
quelle  quattro  virtù  fparfe  tra  gli  huomini , la  Republica  fi  ccnfcruain  . , 
buona colliturione,&  difciplinatches’cllanon  p*ò durar , per caufa del- 
la varietà  delle  cofe  humane,eternamcntc  in  quello  decoro,  come  ne  an- 
co può  durare  il  módo,fi  cóferuerà  ella  nondimeno  molti,  & molti  anni. 

Et  fi  comogli  elementi  fono  generati  gli  uni  dagli  altri, 6:  rcciprocamcn 
te  fi  mutano, entrando,  & vfeendo  cótinuaméte  dalla  materia  prima,chc 
fcrue  loro  di  ricettacolo,  & perciò  ncn  ponno  clTcr  conofeiuti  fcmplici , 
macompofti,  e temperati  in  guifa,chcnc  fi  perdono  per  liceità,  nè  s’ab- 
bruciano  per  ardore,ò  innódano  per  le  acquc,ò  Iccano  per  ecccrtb  di  fred 
do.così  le  virtù,  delle  quali  fono coftituitc  le  città, dcuono  erter  mifehia  ncjfe  , ó» 
te  traertc,&  compollc  di  modo,  checon  mutuo ccnlcntimento attenda-  djfeudtmù 
noalla  cófcruationedicrtc,  prefèrendefi  Icmprcla  fapienza, nella  quale 
fon  tuttecontcmnc;non  potendo  mantererfi  Icvnc  fenzalt  altre,nècó- 
feruarfi  nel  lot  vigorc,&:  dignitàjlagiurtitia  fenza  la  tcperanza,è  rigore:  ^ 

la  fortezza  feparatadalla^iurtitia  è temerità,  crudclta;Icuatancla  Pru 
dcnzalagiurtiria  rimane  allutia,&  malitia;  & finalmente  la  Téperanza 
fenza  la  fortezza  deue  chiamarli  più  rollo  viltà, & molliciartato  fonò  clic 
connertc,&  talmcntcdipendentirvnadairaltra,ch’clIcnon  ponnoerter 
fcparatc:&  s’altramcnre  auuicnc , è ncccrtario  che  lo  flato , che  natifee  di  *'■ 
mi  dilbxdine,fi  muti ^ c cada , Da  q«cH^fiiofo£ci  dilcoifì  polliamo  noi 
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trar  quefTvtilcinrtrurtionCjChc  per  far  che  lo  (lato  bene  inftituito  riten- 
ga la  cóucniéza  delle  quattro  virtù , lia  da  infhuir  gli  huomini  à bc  goucr 
nar(ì,cosi  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra , confcruar  tal  mcdcrationc  , 
che  intendendo  i modi  di  ben  goucrnarfi  in  amenduc  i tempi,  3c  occalio 
rri.reftinodifpofti  à guerreggiare,  quando  la  ncceflità  il  ricerchi,  per  fin 
di  pcruenirc  alla  pace  .chedeue  leinprecircrprcferitaalla  guerra,  come 
il  ripofoalla  fatica;  & il  bene  al  male,  & così  perla  con fidcrat ione  d’ vn 
Del  tempo  Contrario, verremo  à intcndere,e  conolcer  gli  effetti  delt'alcro . Egli  non 
JelU  fétte  è dubbio  alcuno , che  nel  tempo  della  pace  la  filofbfia  tiene  il  feggio  del 
^ de' fuot  fuo  proprio  cflèrcitio}  perche allhora, che  l’huomo  fi  troua  fenzatra- 
*f*^*'’  uaghodi  guerra  ha  l'animo  quieto,iS£  accomodato  ad  ogni  honcflo  odo , . 
•*  nel  quale  prendono  le  arti,&  le  feienze  raccrefcimctoloro;  & fonolclcg 
giallhorain  vigore  ; la giuftitia  fiorifee  ; la  virtù  dimoffra  meglio i fuoir 

• ’ effetti  ; il  vitio  langue.il  zelo  della  pietà  s’aumenta, & la  difciplinaeccle- 

* * fiafticavien  fortifìcata;cosìilNobile,comeil  plebcoconferua, &auraen 
**  tale  fuc  ricchezze:  il  comercio,&  traffico  riman  libero;  Scinfommane 
**  rifulta bene, & comodo àciafeuno , & conrequentemente  à tutto’lcor- 

deul*^  po  Politico. Ma  fc  noi  miriamo  à gli  effetti , che  produce  ordinartamen- 
tét.  te  la  guerra,  l'ingordigia  fi  rifueglia:  l’auatitia  crefee;  lagitifiitiacadct 

la  forza , & la  violenza  dominada  rapina  regna  : la  luffuria  è in  libertà:  V 

> » più  cattiui  hanno  auttorità  ; i buoni  fono  oppreflì:  gli  innocenti  calpeffa 

> » ti:le  donne , 6c  le  donzelle  violate;  i paefi  rouinati  : le  cafe  abbruggiates 

i Templi diftrutti.-le fcpolrute fpezzate : i beni  rapiti:  gli  homicidij  com 

» . mcffiila  virtù  bandita  da  gli  huomini:il  vitio  honorato.  le  leggi  difprez- 

> » zate,&  disfarte:il  feruitio  di  Dio  abbandonato;lo  (fato  della  Chiefa  bef- 
» » fato.-la  Nobiltà,  & popolo  oppreffo  d’infiniti  carichi , & fpefe  ; il  corner 
» > ciò  impedito;  & in  fomma  non  è forte  alcuna  di  calamità, ne  di  miferia. 

Re.  chgn6  abbondi  nella  Republica  al  tempo  della  guerra.  Noi  però  debbia 
^ttrmo.  ffimirc  auenturato  quel  Regno, il  cui  Prencipc  fia  obediente  alla  leg 
’ ge  di  Dio,&  di  Naturali  Magiflrati  al  Prcncipeji  particolari  ai  Magiflra 
ti:i  figliuoli  ai  Padri}  i ferui  ai  Signori  ;&  i fiidditi,  legati  in  amicitia,dSc 
pw  Ut  ptmét  beniuolcnza  tra  elfi;e  tutti  con  illor  Prencipc  pergoder  la  dolcezza  del- 
fét  gli  htte  la  pace, & della  vera  quiete  deiranimo;alla  quale  eia  guerra  del  tutto  có 
nemici  profeffi  i foldatiipchc  la  guerra  fa  gli  huomini  barbari, 
Té!!e  étlti  fieri,ecrudcli,come  la  pace  all’incótroglih  trattabili, ecortcfi  Leggiamo 
irttrie.  che  gli  Inglefi  erano  perauàti  riputati  fi  ficri,&  indomiti,chcnóche  iPtc 
f cipi  haueffero  facoltà  di  frenali,  ma  era  neceffario  alloggiare  i Mercati  di 

quella  natione,per  effere  intrartabili,e  impraticabili , Icparati  da  gli  altri 
per  la  qual  cagione  fu  nella  Città  d’ Anuerfa  forza  trouar  cafa  feparata  p 
gli  Inglcfi.quando  fi  foleua  haueme  vna  comune  per  li  Mercanti  di  tutte 
lealtreftranierenationi  &nacquclacaufa  principale  di  fi  (frana  condi- 
I ùonc  da  que(lo,ch’circndo  gli  Inglefi  alle  frontiere  di  due  (lati , & pepo 
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E npmici,cimè  FrHirccfi,e5coccfi,hauenano guerra co&rinuà córra  di  e’flr’: 
ma  dopò  tvaucr  farro  pacc,&  ccnfcdcratione  fra  loro,  fi  fono  pei  alFai  be- 
ne addolcili, e intiulliri  ; come  per  cofirrario  i Fraiiccfi.chc  ntm  cedeuano 
in  cotte  (là  V&  humanità  à qual  fi  fofs’altra  nationc , hanno  perduto  aiT'ai 
de*  lotonstòraliconumijdopòle  guerre ciuili,  e ne'fOn  diuenuti  a{pii,&: 
inhlimani . Et  plutarcó  dice  eiltr  auuenuto  il  mc-defirao  à’  Ceciliani , i 
cjuali'porcagkui folodelle continue goetrediuenner^o  iqunfi  fcrc’fcluag- 
gié . Gli  effetti,  ce  si  della  pace , come  della  guerra,  fumo  così  ben  cono- 
fcnxida  Ar^hidamo  Redi  Laccdcmcnia,  cheimcndcndógli  Elicfil  mari 
dapfcccorfo  à^li  Arcadi^per  fin  di'fargli  gtterra,  feriffe  loro  con  lacohidrt 
diicorlò diquefio modo  jArchidamoàgliElii'fijV^Nortv’bà  lapiùlifllà 
caradbl'fipofbl’.Et  vn-’altra  lolla, 4fli?ndo  iòdaiodd  alcuni  ptrvhaviitc-' 
jfdoO'iìf^guiradaliiicoDtraglbArcSdi, monròquantoc’  préferrUèlapicd  n.'n  mIU 
aHa'gutrra,dltendoi'ldroj  Òquanórtfbra  meglio cheglihaucflifnovintidi 
ptudeivaa , che-di  forza-.-  La  fielTa  ragione  d’amar  la  pace , c d’haucre  iti  ' 
noworc  i violatoti  di  quella , ind'ulTc  CatbiiO  ad  opporfi  in  pieno  Senato  i t 
alla  iivflan^a , ebe  fffcluauo  gU  amici  Cefare,  clic  il  popolo  doueflè  fai  t'*' 

fàia‘tficij;fo1lfir«iì3pctierklerg;«itie'ai'bei  delle legnalatfevittoricda  lutei  > » 
tcn'U  re  contrai  Gcrmani,de!^‘qualidlsfece  ben  trecenro  mille.diccndoan'  > * 
piitereyche  Ce^rc  frrfTcdato  nelle  mani  di  coloro,  ch’egli  hauc-  i * 
liadofi  à torto  oflelì,cÒn  li  Viofation  della  pace, c’haucuanacon  il  popolo  »»’  ^ | 
Romano, acciocbc  lo  cafiSgalTcro  à «lodo  lòro,c  fopra  di  lui  ì'o!o,c  non  fb  ...  , 

ptà'la  Città,  che  nohn’haucUa  follia  alcuna  VcadriTc  la  pUHilicnc;  &.-H 
cdfHgddelmtanòamcnto , Se  fallo  luO'rSf  vciamentc  deùe'ogni  pr:n%ì^io 
dtìgtìerraefI|rtemutioda’Sauij,&  pnidenti  huprtiinirpcrchccfrendofilìol  mere.  ' 
nvÓRTiJibCrefchitOjdopòl’efrctneftatj-gettatiifemi  remtra«a,‘&  irrtprudeh  - t •>. 
tc/llente  da  qualcuno,  malecfperto  nelli  affari  del  inondo,  con  grantìiffi-  • < 

ma-faticà  pòòcfrcreftiipato,&  fopito  dalli  màggioti,*& più 'prudenti  R^i  • 
fcùttrteon  grandifllnio  sfopt>  iòc  periglio.  Et  petòcoloro,cliefono  defi* 
d'éPdfi.'^F'^ècip'itofi  nel  et  mmeiar  Itì-guerray  pfcuéirffcono  egtìf  brdìnè  > > 
d^gio’ir^^MthecOtTHtvciand'àdeiirc^  l’iuteh'tiwr  ìorò co feforiialòhd  , > 
dède  eflei^  bvfrhnajSt'  fcnoiydopò  theTarà  nian!irameniié,g  bènecWftilW^  » » 
ta.'Órpìù  iWrritd'tì’honore, odi  lede  coitti,cfio  guadt^g^a  ir-cbOrcdl-i  htffn)  »» 
ci  per  amore, che  chi  conrcgucqual  fifi-i  viuotia  con  crudeltà,  élpargi'nré  f"* 
to  di fkiigue.Pcr  óu^.'»-  Itjla  ragione  fideuc  tominefat  la  gbérraC  dlfe  CV 
c*tldne)icdiocl1f*j>óffiam»viuer  in'pace.-,/en4arlceulr<ylirag^ib;la*pi»  ^ ^ 
^jiuci'pi1hiicrtiMn<cdin«hibrro  raginwe.dcl  liocuutdiipèr-óueftefcdilfij  ,V 
«iadéWfFbtfftnif  Ctf^ónoArciilfclè.,  fiìf^zó'd'ginpfcdfr'Ia^gUéV  // 
chéif'|)c?p^ki<g]‘Ìcenede}jMròad''inira!ràà  d'Iti  LtoMeiite  eònifir'i  ,, 

ctdoni--  éiideiibercato  da  W6unijqrltando,'&:’per quàl'alWà bb^HfrèifglI  , , 
folle p<^•to^(9^fia^•gli^Atcnicf^dgaertcggiatt'.Quaf^d«) 
i’ÌCffò  giiÀftirWhrpbfti'i  noft»bbaiidonawiIii<ighi  i , , , 
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■voloqrarianiente  denarìiSc  gli  Oratori  aftenetfì  da  rnbbare  alpubficc 
Maì^ccndofì  poi, non  oflanre  il  filo  con  figlio,  vn  numerofb  elTcrcito,  8c 
marauigliandofi  molti  della  grandezza  & bellezzadi  quello, &etIèndo 
gli  domandato  ciò  che  gli  pareffedi  fi  bello  apparecchio;è  bello  sì.diìr^ 
per  vna  mollra,&  correriaima  io  temo  del  ritomo,òc  della  cócinuarioDa 
della  guerra.'percioche  non  veggio.doue  quella  Città  fia  perhauer  altro 
mezodi  ritrouardenari,nè  altri  vaflelli,nè  altri  foldati  di  quefti:&  la  fi» 
Dtcuidcnza  fu  in  fine  rarificata  dal  fuccertb  ; perche  fé  ben  Leofionc  heb- 
bc  fecondi, de  profpcri  auuenimcti  nel  principio  della  fin  imprc(à,&  ch« 
in  quell  ifiate  alcuni  dimàdallcroà  Focione,s*egtihaurcbbcallhoravoIa 
to  bauer  fatto  qllc  colè  tanto  gràdi,&eccelléd  j veramentc(rifpolèloro). 
che  io  vorrei  baucrle  fàtte,manon  però  non  bauer  con  figliato  quellb,cho 
ho  configliato  : ma  i fucccllì  fumo  viri  tnamente  quelli:  che  Leo  (lene  fii, 
vccifonel  viaggio,&  l’cllcrcito  de’Gicci  disfatto  da  Anripatro,éc  Crate« 
ro  Macedoni  : & la  città  d’ Atene  ridotta  à tale  ellreroità , ch’fu  afiretta 
à mandargli  carta  bianca  per  le  rapitolationi  della  pace,  & riceuerc. 
guarnigioni  forclliere  ; Et  cccouiqnelto , che  ordinariamente  fuccedo 
a quelli,  ch’altro  non  cercano  coli  a dritto,  come  à torto,  che  la  guer> 
ra>concirandofi anco  il  Prcncipc,che  n*èdefiderulb,contFodi  fèllellò,;, 
non  folamente  gli  odi)  de'  fuoi  vicini , ma  anco  le  armi , & molellando 
indegnamente  i fuoi  cittadini,con  defiderio  più  rollo  di  eficr  lor  luperÌQ 
re  con  la  violenza, che  con  bontà, equità*,  & giulUtia,de  con  la  beniuojen 
za  de’  fuoi.-ruinando  intieramente  lafiia  patria,co*l  preferire  il  dominio^ 
& l’ajlargarc della  gloria  fua,al  bene,  allaqaictc,&  alla  làlute  di  quella» 
con  diminuimento  bene  fpeirodella  fua  autrorità,  che  cade  poi  nella  fog 
gettione  de’  nemici,  mentre  cerca  occupar  l’ahrui  per  forza . L'impenb» 
ror  Augnilo  vfaua  ^clTo  di  dire,che  per  cllèr  buona  vna  guerra,  ella  do> 
ueua  enèr  conmandata  dai  Dei,&giullificata  da  i Filofofi.Et  ElioSpar 
taito  dilTe,che  folo  Traiano , de  i Romani  Imperatori , non  fù  mai  vinto 
in  battaglia,particolarmenteperquello,cb’egii  non  intraprcle  maiguer-, 
xaalcuBa,che non  fbflc  ben  ginlla.  Ma  polliamo  ben  noi  dire ali'incon-. 
ero,  che  non  fia  guerra  alcuna  tra  Chiilliani  s)  giullificata,nella  quale  nò  - 
£ trouino  molti  non  pure  fcropuli  ma  aperti  inganni, & perfidie.  Il  tellt- 
monio  d'Antigono  il  vecchio , nell’aculv  fé  flelIo,dcue  efler  notabìlillt- 
idb,  per  mollrar  la  guerra  efier  iniquiliìraa , & piena  d* ingiullitia,quan- 
do  egli  dille  ad  vn  Filofofo,che  compofè  vn  trattato  della  giullitia,e  glie 
lo  prefentò,&  dedicò  ; Tu  fei  pazzo , amico  mio , d vcnirroi,à  trattar  di 
2hiflitia,vcdendo  pure,  che  io  piglio  le  città  altrui . Ne  da  meno  fù  la  li- 
fpolla,che  diede  Cefare  à Metello  Tribuno  del  popolo,il  quale  volendo 
impedir  i Ce  fitte , il  pigliare  alcuni  danari , che  erano  nelle  caffè  dcH’e- 
tario  pnblico,gli  allegaua  la  leggc,cbcciò  prohibiuaidicido  i tempi  del- 
le ami,  c ddk  leggi  cffei  diueru . Vediamo  di  più»bt  fantc,c  poi  h> 
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ftc  quafi  per  ordinario  (ègiiir  la  guerra  per  quello , ch’ella  confumando 
Tabondanza  di  tutte  le  cole , nartorifee  la  ncceflìti  di  tutte  le  vimiaglie , 
alb  quale  feguono  diuerfe  inrcrinitd , &r  malattie . Io  (òroma  non  porta 
ella  (eco  alcro,cbe  il  colmo  di  tutti  i mali , & mi  ferie,  trahendo  anco  (eco 
bcilmente  b violenza,  & la  catitua  volontà  di  molti, in  (èguic  la  ria  con 
dition  del  tempojperòchequclii.che  amano  le  mutationi  ^ gli  (lati , (i 
feruono comodamente  di queda colore,  & occafìone  nd fondar i loro 
didègni  rii  che  non  torna  loro  sì  agcuolc,&  à propoli to  in  tempo  di  pa- 
ce,pcrchelegenti  hanno  miglioropinione,&  volontà,  non  manco  nelle 
cole  pub lichc, che  nelle  particolari. Hor  p cofa , c’habbiamo  detto  de  gli 
infortuni)  ,&calamità,che  feguono  la  guerra;  no  s’hapetòda  tralcurare 
in  modo  rclTerdtiodelIadifciplinamilitarein  ogni  bene  (labilità  Repu 
blica,che  s’aballardifca,c  perda  l’vfato  fuo  vigore:  maflìme  non  mancan 
do  mai  di  mali  vicini  vaghi  di  guad.ignarc  fopra  i mercati  altrui  : clTcn- 
do  le  leggi, la giullitia.i  ludditi,&:  tutto  lodato  aiutati,cd»ffclì  dalla  prò 
cettione , e dal  forte  feudo  delle  armi . - Et  poi  che  ladilfcfa  della  vira,& , 
la  perfecutione  de  i ladri, è di  ragion  diuina,narura!e.  Se  Humana  : c anco 
da  concludere , che  (ìa  cofa  ncccllària  l’indruirc  i fudditi  nelle  armi  non  ’ 
(blamente  did'en(ìue,ma  ofFcniìuc  ancora, acciò  lìano  feudo à i burnì.  Se 
eifmllìnneàicattiui.  Dichclafciòben  me morabileeflempio  Augnilo, 
che  godendo  d’vna  pace  ferma,  Oc  licura , non  però  volle  cadar  le  q nata 
ca  legiuni,ma  le  mandò  in  diuerfe  prouincic  alle  frontiere  delle  più  bar- 
barcnattoni,pcrconferuarkdi(cipIina  mtlirarc,  e fcacciarc  in  vn  punto 

ogni  occalìonedigucrraciuilei  iichenonhaucndofattoilgran  Collana*  . , 

tino, che  cafsò  le  fue,modrò  quali  à ditoiapcrte  le  porte  ài  nemici  dell’Im 
pcrio  Romano,e  diede  loro  occalionedi  molellarlo,come  f^cero.da  tut- 
telcbandc.  PcrconclulìondunquedeInodrodilcorfo,imparercmò  à 

dclìderar  multo  più  la  pace , che  la  guerra  ; edendo  IVna  certo  fegnalc 
della  beneditiondi  Dio  fopra  il  fuo  popolo  ; & l’altra  dell  ira,  & male 
dition  fua  : che  al  prencipc  appartiene  il  penfar  ( come  fende  Traiano  al 
Senato  di  Roma  ) di  non  eder  chiamato, nè  eletto  per  guerreggiare , ma  ìlprtnòf» 
per  gouemarcjnon  per  occiderci  fuoi  nemici,  ma  per  conferuar  gli  ami 
ci,&  cllirpari  viii);non  per  andare  alla  guerra,  ma  per  rilìcder  nella  Re- 
publica:&  non  per  torre  i beni  altrui,  ma  per  fargiullitiaà  tutti;  malli- 
me  che  nella  guerra  egli  non  vaicà  combatter  per  più  d*vno,c  nella  Re-  ' 
publica  può  fupplireal  mancamento  di  molti.  Che  edendo  nondi- 
meno Hata  polla  la  fpada  in  mano  del  Magi(lrato,per  confccuation  della 
quiete  publica, egli  non  potria  meglio  impiegarla,che  in  refillcre,  abbat 
terc,e  diflìpar  le  forze  di  quelli,che  tirannicamente  cercano  di  trauagliar 
la,ò  per  deltderio  d’ambitione,ò  per  ingordigia  d’accrcfecre  i loro  confi- 
ni dciraltrui.  A che  drizzando  per  la  maggior  panei  Potentati,  8t  Pren- 
«ipi  confinati  le  lorainicmioni, è perciò  (pcdiemc,cncccfl^o  molto  iti 
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ja8  Dei  t’ A-h  t r c a D i e c i>.  M 1 1 i t 
mo  ftato  ben  ordinato, il  far  inftruirt,'&  dicrciur  la  giouencù>  fif  fmnH 
palmcnte  de  nobili, nelle  armi;  acciò  che  in  tenApo  di  bifogno , per  l’vii* 
ucà comune, iiano pronti, & difpofti  àferuii il  prencipe loro,&  la  patrùb. 
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fM  AÌN  A.  Horprolcguendo  fa  nofttalmemioncdttìticogì 
ceintnrno  allo  (lato.deUa^erra  iConfortnei-quel  polri 
co  d’efpcriehza , che  l’età  noft ta  no-concede,  &'chc/ 
n’habbiamoappcefodanodfidudi  patini, che  iiabòràf 
da  parlar  della 'militar  difciplina  , la  quale  è tanto  pm> 
notabile  fra  gli  antichi  per  reccel  lente  ordine  ruo,quati<>i 
co  vilipefa  ne’mifcrabilr tempi  noftìri,peÌ’  gli  inmimerabili difordini,  cofii 
quali  viene  tutto  di  abufata  dalla  moderna  roilitia  i materia  noti  tncnipidi 
ceuole,che  vtile,quandòiìa  diligentemente  da  noi  ttattata,  & coniidcrÀ^» 
ta;  però  fottcn trace  voi  Compagni  con  la  forra  de  i voftri  ihgegni.à  que-i 

fto  carico.  • ■ • * 'n  . , 

Aram.  Ladifciplina  militare  confcrua l’ordine  in  tutte  le  cofedi; 

guerra,  & caiiià  ne  gn  eflerciti  robedien2a,&  la  vittoria.  , * • 

Achitob.  La  sfrenata  licenza  ichein  quelli  tempi'iiiolera  n^ifo(l-t 
datHrende  l’aadacia  loro  tanto  grdnde, ch’ella  fucile  fin  dalla  radice, qua-j 
co  deuria  haucr  di  buono  ogni  difciplina  militare;  ma  fegui  tu  Afer  in  di?; 
quanto  fenti  intorno  icofi  fatta  difciplina.  ' ( 

A s E R . Scnoi(Uiflc  Socrate  in  Platone) habbiamo  particolarmente, 
attribuito  deiafeuno  rarte,alla  quale  è per  natura  inclinvo , nella  qua/tf.. 
ci  deue  €,flcrcitar  la  fua  vita,  lafciando  le !d tre  da  parte,  acciochc  acconvii 
'modandofi  alle  opportunità, polTa  meglio  odoperarfi  jn  clic, nó farà  dub 
bioalcuno,che  la;difciplina  militare,  molto  più  ccccllentcdi  tutte  laal-, 
trc,non  habbia  bifogno  di  maggior  tempo, di  maggior  arte , & di  mag-, 
gior  c(rcrcitio;pcrò  che  per  ben  torre  in  manoò  fcudo,ò  lancia,òquala) 
trofi  fiartiilitacinflDumcnto,  non  perciò diuerri  alcuno  attoàcombat- 
tcre,nc  terrà  cuore à baftanjja  pctferuirfcnc  virilmente; ma  bifogna., 
pcr(ugO;vfoi&  per  leiur.dc  riflblute  ragioni  prima  vi  fi  fia  molto  addaita 
?g:ondc  argomentar  fi  dee , che  non  fia  ciò' opera  d’horc , nc  di  giorni,  ò; 
inefi,ma  d’^nni,e  diluflri , à Volerne  acquiflar  degne  lodije  però,  che  fia 
da  lòpportaioe  ogni  crauagl>o,e  tentar  ogni  pericolo, per  confcguirlp;  poi 
,«be  fravalorqfifcww  viupooftantilfima  qucft»qpiniDac,chc.ria  jqag, 
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^otchonore  morir  combactédo  in  giuda  battaglia»  rhe  dij^endo  Taiittr 
£:&  quello  » cfafc  fa  naiccre , & durar  sì  honoreuoii  penlicri  » Dc’cuorì  eie 
gli  huomini»iiè  la  baooa  educatione»<&inditutjonepre(kbn  dalla  gioua  <W//av« 
cecza  nelle ^cxie  difd^lincdclla  virtù, cdclronoi^mento  dcliaivcra 
fortezEa,&  magnaniitatta,inlcparabiiflaentefeguiteda  bonorc  ,&  gloria 
immortale,  che  leuano  il  timordc'nemici;fannc  pater  grato  iìveggliia*  tmti 

re/il'trauagliare,HfoffrtTe»&  iVbidiuc,  peccondurrci  fine  ogrigenerofa 
imprefii^  Gli  Aliìrif»iPet£,iGreci,&iJR.oniani,ig]oiii>fiJàtùdc*quaIi 
fofloquafin>crcdibiIi,hebberofcropretn  pdncipal  confiderationela  coc 
fcraatìonejc’lmatenimemo  della  difciplkia  militare:  & fopra  rutto  l’im 
prinaer  ncironknorlc’lomfoldaTi  queditre  pumt,v€4pntd,riuciicnza,&  ^ecript^ 
obedienca,  da  quali  dipende  ordinaciametcognifelicccuctodjgucxca. 

Que  lii^cb’craao  dati  ben  •nodrici  » & indrurti  nella  virtù.non  petcuano 
gtan  firrtobauct  bifognodi  buona  volomipor/ar  atti  vinuofiv  i Capirà» 
ni,A:-ccndotrieri  d’ciTcrciti  ben  elcrri,faggi,*8c  efperimentati.pfcuocano 
<on  la  loro  inijtabile»&tnarau^iolà  xvrtùjcialcuno'à  riuerirli.&cra  J’o- 
l>fdicnza  sì naturalmcnK congiunta  alia  volótày&  allariuerenza , ch’ella 
■i&eì  aitrocca'inuiolabilcfrac^  : & coli  quedamadìtna  di  guerra  veniua 
aiiligenremcnre  odervatada  i Capiraniydi  far  i fcldati  più dcuoii,&  cbc- 
Wlicnridi  loro  comandamenti, che  affèttionati  àquakinquealrcaccfa,per 
^amaggioraeh*«dermaipotcdè.  Et  però  fi  come  ìi  tempi  txdlrimancìa 
ogni  dì  piò  la  buona  cducatione,&  inditutionc.-cocì  i Generali  »&  iCa»- 
pitaoi  hanno  piùchecnai  bifogoodi  fufiìcienza;&  da  tal  tnancamcnro  ••  y, 
ciafceil  dirondine,dc  ladifobcdienzadei  foldati  :Si  perconfcquenza.in 
luogo  della  vkroc ia,  ne  Icgue  la  perdiiadeWc  battaglie , & la  ruinadc  gli 
effcrciti'.  Mapcr  comincùritoccarealcuiìacolà  dcll’amkadilciplina 
militare, confidereremo in qucfto  luogo  folatnenrerorditie,dicodcnja>» 
uano  i Romani,  citano  fupcraroncHecccllezade  i 6rtid’armi  rotte  le  al 
tre  nationi  co’loro  esèrciti, & battaglie-  Etpoj  vedremo  alcuni  edempi 

dcllagfandecbcdienza,&f(i(iet>ooTdined4vit]ere,ch*cranofra  eflìofi^ 
oati . Fra  tutte  le  Roùiane  hidorienon  credo  io,cbc  ircuat  fi  pt'dà  la  piti 
grandc,dc  ntctnorabilc  giontataliatntta  dal  popolo  Romano  con  qual  al 
tra  fi  veglia  flatione,di  quella, che  pafsò  traedb,&  i Latini,  fotte  il  Ccn» 
folatodi  Torquato,dc  di  Dccio;perchc  qual  d’cflì  refiaua  perdente  in  di 
fa,redaua irrrmcdiabilmcmc roggetto,&  iniciuttòdeiraltto.  .Nella de  j, 
fcrirtion delia  qual  giornata  Tito  Liuio , che  mette  anKndnc  quei!  <der- 
citi  pari  di  numero,divirtù,dicodanza  y&  d’ordine,  dichiara  l’c^inicn 
fila  eder  data , che  la  diderenza  tutta  fola  fede  nella  vim'idc  capi  h ro, 

« vuol chequel  dei  Romani  auanzadel’aJtro,e’perciò ne  pporteflè  li  vit 
toria.Hocaii  paragone, & quafivgualità  diquedi  duccomrarij.  prpee- 
deua  dall’  haucr  per  Jugo  tempo  fcguiti,e  pra(tici)ti  gli  cdcrciti  inficmcy 
VÌìukIo  dmcde^ÀioqtdiiKjingtiiWik  armij^  wnendo  vtiadcdamanicra' 
oiiiijfl- 1 Academia  Francefe.  Par.  1,  LI  nef- 
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ncli*tTid(iiatIé  baitagIie:&haucndocofi  gli  ordini /xtroei  captjdrGa^ 
DeWtJì  tani  dc-gli  ftcffi  nomi . £ra  Tordine  dell'  elTcrcito  Romano  dioifo  in  tre 
T*.  parti  principali, la  prima  dellcquali  era  di  picchicri;la  Tecódadi  Signori, 

ff  Se  altre  plbne  principali;  & la  terza  era  la  retroguardia:  8c  ilauzciafcuna 

partcprincipalmétec6poftadifànti,acc&pagnaradacertonumero  dico4 
ualli.La  batDglia  era  ordinata  di  quello  modo  ; poneuano  i ibldatf  dalle 
*"  ■ ' picche  neiranuguardia;e  dietro  loro  i Signori  : indi  i foldati  della  reiroB- 
guardia, che’chiamauano  Triarij;&  in  oltre  aldine  compagniedi  caualli 
a delira, & ì liniUra , da  tutte  le  parti  del  loro  ellèrcito , che  chiamauano 
ale  per  laforma  del  luogo, che  teneuano, appunto  fomiglùndolt  ad  ali  di 
qual  corpo . Ordfhauano  l'aniiguardia  (errata  in  frontedi  mòdo  «ch’ella 
‘ ' poteiTe  inltemeinlìemeelTcr  aitai  romperei  nemici,  de  fodenerlimpe* 
to  loro;&  percheilcorpodeliabattaglian6hauenaàcób2tterprima,roa 
ì foccorrer  rantiguardia , s’ella  redalie  ì carorotta,ò  (blTc  rìbuttata,nó  4 
^ . rencnano  rato  riftrctta,ma  la  faccuano  occupare  il  terreno  iguilà,  che  nel 

le  occoréze  le  fòlTc  facile  il  dar  ricetto,e  riceuere  in  fe  rantiguardia , feti»- 
J2a  ptito  c6fonder  l’ordine,  quado  per  fortuna, ò per  (bnerebia  calcafoUb 
allretta  d ritirarli. La  retroguardia  poi  era ancoracó  manco  llretto  ordine 
, •Tniia,accioche  per  ogni  cucnto  potelTe  dar  luogo, & capir  l’anriguardi», 

& la  battaglia.  La  quale,  di  tal  modo accomodata,entraua  poi  nella mt- 
febia  : 8c  in  cuento , che!  foldati  dalle  picche fòlTcro  sforzati  ì cederr, 
firitirauanoneglifpatij.dcinterualli  lorlafciatiiqucllofinedaiSignori, 
s poi  tutti  in lìcmt  vniti, facendo  diduc  battaglie  vn  corpo  k>lo,rìcomincia 

" . nano  la  mifchiaj&fcancolcduc  congiunte  veniuano  rotte,  li  ricouraua 
noco'l  medelimoordinene'vacurlorlafoiatinclIaRetroguardladaiTria 
• Tij,&  allhora  quelle  tre  partì  infieme  raccolte.rinouel Umano  la  battaglia 

di  modo,chc  non  potendo  più  riffarfi,ò  i^rdcuano’,  ò vinceuano  la  cior- 
mta  : Se  perche  qualhora  la  Retroguardia  entraiu  nel  conflino,rcllerci- 
to  era  in  gran  pnicolo , fe  ne  formò  quel  prouerbio  : ger  redaHa  eiiad 
Triariot , che  fona  in  lingua  nollra , il  fatto  è ridotto  alla  Retroguardia  j 
cioèaU’ellrcmo.  Horai  Cajtitani dfquelli  tempi hauendo abbandona- 
to tutto  l’ordine  deirabtica  di  fciplina,  non  fanno  còro  alcuno  di  qùcU’ot 
dinanza, benché, à chi  ben  la  confiderà, li  troui  di  grandiflìma  importan- 
za per  quello,chechi  ordina  rcflcrciio  fuo  in  modo , che  per  tre  volte  fi 
/Itene  che  rimettere,  e riparare  in  vna  giornata,  bifogna  ancora  che  tre  volte 
AMtntrekbt  tt9ui  la  fortutia  ncmica  per  perdere , &:  eflcrdcl  tutto  fconfitto;machi  fi 
A?""'  fenda  folo  nel 'primo  incórro,  come  per  il  piu  s’vfa.hoggidì,  fi  cfpqnc  à 
f trdtnAn-  jpop^Q  facil'pditaj Perche  vn  fol  difordmc.&  vna  mcdiocreviftù  gli  può 
^dt$Re-.  vittoria  di  mano;&  qllo , thè  lieua  À’noflri  eflèrciri  il  riwetteiili  le 
mtmi.  predette  tre  volte,  né  c altro , che  l’bauer  pduta  la  maniera  di  raccogliere 
vna  battaglia  ncll’aUra;collumadofiil  piò  dcHe  volte  di  p6far4IffO,chcle 
Vanguardti,  Se  U Batugiid  ^edi  Tokrcbc  la  ìe  lafertczcatlsl 

;i  " rclTcxdto 
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'reflòrcito  conHfta  ncJla  Cauallcria  ,^tia)ido  gli  Aorithi  foleuano  far  pii 
dima  della  fanterìa  : Chele  la  cauallctia  prende  la  carica , & rella  i-Qtra  • ' 

non  s’h^  poÌ!buona  derrata  del  rello,  maflime  clTendo  ordinariamente  la 
fanteria  poAa  in  dilbrdine  della  propria  Tua  cauallerUj  quandoè  sforza- 
ta  ritirarli  t e diquì  è.,che  gli  Suizzetichiamatida  alcunf  Maellridelle 
' guerre  moderne.quandn  vogliono  entrare  in  conflitto,  c pajjticolarnicn- 
r-tecoi  Franceli,  fopra  tutto  aucrrircono  à coftcggiarc , e non  lècondacgli  frMmctfi. 
; huominiàcauàllo.-acciocheflandolorodliancu , ip  eucnto  che  lianorì- 
burrati,elfì  non  lìano  vrtati  da  loro , & polli  in  dilordine;e  lì  come  11  no- 
.ta,che  Ila  particoiannente  da  guardarfi  dalla  prìma  furia  della  vanguar-  • 

-dia  dei  Franceli;  perche  da  quella  ò vantaggio/a,  ònò.lèguirà  il  fucceflb  k 
.della  battagliajccsìfòllenen^olì  rimpcto.d’eira  prima  furia  qon  ogniplc 
cioluacaggi(^de[lbfleeenre,li  potrà  flatcàquali certa  fperanzaidclla per:  « 
dita  dei  Francelitll-cheanco'volle  inferir  Tito  Liufo‘inpiùd’unlocQ,  di^  < 
;Cendo  i Francefì  ne’ primi aflalri  delie  battaglie  cflcc  piùcbehuominf  r 
«ma  ne  gli  vlumi  meno  che  donne.  Potremo  ancora  meglio  feoprir  la  ca- 
igione  perche  i Francefi  reflino  per  li  bieur  fpatio  di  tempo  rotti,  s’hauRC 
mo  conliderauone  -in  quello  luogo  à due  maiTÌerc  di  eflèrciti , cioè  v<va 
jc’babhia  infieme  fiirQrc,;&  ordine.com’erano  queldc’RomaniiOe’qMali,  ndm4l 
-comell  feorge  in  tutte  le  biflorie,cra  certq  buóbrdiuc , introdotto  per  Iti 
go  vfo  della  dilciplina  militare, per  laquale  ciò  che  fi  fnccuattutto  era  li-  . ■ 'M  \ 
mirato  da.-leggi,  e da  regole  fi  ftrette , che  non  che  i foldaci.farelTetp  colà 
alcuna  di  momcnto  lènza  parricolar  confcnfo,ò  del  Confolo^  p di  qual  fi 
■ fófTé  altro  Capo  d’eflitfcito, ma. nè  pure'ardiuanp  di  migiare.ò  dormire,; 

Laquale  Arettezza  d’ordine caufaua  in  loro  ul  virtù, che  qualhora  fi  mo^ 
ueuano  con  furore,  l’vlauano  folo  con  occalione.  Se  opportunità  grandct 
. talché  non  nafccua  mai  di  ffirulta  alcuna  fra  cAì,  che  IcuafTe  reffetto  alle 
ben  prefe  riflblurìoni,  ò toglicfle  lor  punto  d’animo;anzi,in  virtù  di  tal; 
ordini,  nc’maggiori  pericoli  più  fi  rìiicorauano,c  ripigliando  le  forze, co 
batteuanocon  certa  Ipcranza  di  uinccrc,  laquaicgtaraai  non  manca  à chi 
wonu,&  intieramente vbidilce ad  cllì  ordini. MancH’altua  maniera d’ef 
fcrciti , ne’qualifcnz’ordincdominail  furore, come  bene  fpeflo  accade nc  ' 
gli  clTercici  Franccfl,fcnon  rimagono  uittorìofi nc’  primi impctuofi allà| 
tJ,iliùror  loro  fuanilcc,  e pafla  àguifa  di  fuoco  di  paglia, Come  quello  in 
cuthaucuano  poAoiognilorofperanza  , fenzlhaucrfi  pròueduto  d’altro 
mezo  opportuop,a}qualepofIano  dar  di  mano  p foAenérfi  di  ncuo,'e  fai; 
volorofamentetcAa^matpriuidiogn’alrto.rtfDgio  prendono  tutti  pócga,-  tl  furore*, 
ovoltanfi  ihibga.I.R'oinani  contrario,  rcracndo  affai  meno  i’perlco-'  P*riu 
It^comc  douitiófi  di  molt)<bene  otdinati  parrìrì,nódiAìdauano  mai  della) 
vittoria,  ben  chrpoAi  in  efbcmi  pericoli  : ma  combatteuanocon  vguali 
cuore, &TÌrtù,fèrmi^&oAmati  coft  nel  fin  delle  batta'gliejcomc  nel  priu' 
cipio^anhtyanfàVpiuiotaiio/piooocati  dalle  |nni  de  f ncmici,pni  s-’inlu'*^ 
jiTU,  LI  % mauano 
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^^^^0^t^nodiìoro,  Q^cfb  Romanadifoplina  pofe  anco  «lo 

^ quanto  fcrhic  Tifo  Lniir»  c 

numUn^.  porTtrFatbfo  Macftrode'Caoaijierf.  dojcnf4ftfi  j^ii  «ftquafipcf 

» »•  per  cditrr , & cnnTandatncno  ; né s’haLuido 

» » bTìf  *7  V"  * vantaggio,che  «lidirauantaggU  Si 

»*  ‘*‘^^Capitano;nonfioiTcruan!pSf^^ 

•di  robbetie.c  A ladroncazi . Ma  curro  ri  tcmoo  ch^Ja  4.  J v 
■re  ha  ,c„„o  <■«„  feio  fta  di  Amichi  r'TJ  :u1‘ 


frUUtt  a»  »^^^acragrandcmcnccmarauiglioià.  Petebe  irirr»rvi.4  nw» 

/*r.  c^f  i.  la  preiferiuano  alla  (alaezzadeUa  propria  vita,  de  alta  vittoria^  aitate 
^Ilamemombilcb.., agliai 

foto  ftnonurci  picdi^alcuni  altri  appreiTo  di  lui.pcr cflTcr  (lato  ferito 
non  haucridonotitiadcllacaufaA  penfando,  ch'egli  haueiTecomaXa 
d,  cefi  fere  a tutti,  làraati  incotancnte  i caualli,  cauforno  la  perdita  e 
ge  dclPelTerato  loro , c diedero  occailonc  ad  Annibaie  di  licun^enré  eri 
dare , già  non  mi  piace  quefta  cofa  meno,  che  fc  mi  foiTcro  ftari  condirti 

‘ conrumad  ciana 

in  tanto  piene  di  rigore  ne  ^lipplicii.chci  Capitani  de  gli effèteiri  in  occ* 
«on  di  falche  notabil  errore  de  ifoldati.  non  metteuano  alle  volte  ^ 
tunadifficultam  far  paiTar  per  Icarmi  vna  legione  inricra,  ch'era  ordì- 
nariamcnu  di  fci  mille  fanti , & cinquecento  buomi  d’arme.  Ma  fra  le 
rcrribm  eilc^ioni.chc  vfauano.n’era  queft'vna , quando  fi  dccimauano 
gli  c/Teiriri,  fecédone  morir  vno  d ogni  dieci.nè  fi  feria  percaftigarem» 
molmudine  potuto  trouar  maniera  di  pun.rionc  piu  fpauctenolcdi  qoe 

fra.laqualcvfauano  particolarmcnte.quando veniiucJmmcffoquakhc 
florabildclitro,  dclcuoAutro^^  non  li  f'ilTc  potuto  venir  in  cognirione, 

**  caftigar  tutta  vnacompagnia 

il  fallo  d.  pochi:  & a fceglierne  alcuni  per  clettionc . potrua  eSflàcon  va-j 
^on  de  gh  mnoccu,  Bc  impunità  de  i «ip^ttolù^  ddedmadier/vn  • 

i i , 
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nietìcc  iot  terrore  o l’auuenire  di  non  tornar  più  a limili  trillczzc:^  i gli 
innocenti  ragion  di  lòl  dolerli  della  trilla  lor  rortc;ol[ra,  ebe  per  tal  me« 
so  lì  veniuano  più  facilmente  à manifcAare  i delitti, che  per  altro  fariano 
cimali  coperti, & occulti.  1 Gouernatoti,dc  altri  capi  d’dTcrciti  anch'cAi 
erano  lòggerri  à i rigorolì  ca(tigbi,cbe  loro  imponeuanoi  Prcncipi  Cupre 
mi  dello  llaco,qualhora  gii  emuauano  colpruoli  d' alcun  misfatto, òd‘ha  , , ,v 

uer  combattuto  contr’oRiine  co  inemici,òd’hauer  concili  fatto  qualche  ' 

accordo  in  detrimento  del  publico:nel  qual  calo  non  folo  erano  mandati 
à'nemici,  midi  icapideiraccordo , ma  rutti  quelli  al1bora,cbe  v’hauclfe» 
ro  plellato  il  confenfo,  acciochc  fopra  di  elfi  cadelTe  ogni  pena  del  man> 
camento .,c dello fpergiurto  fanocoimcdcliini  nemici.  L’Imperatore 
Aurelio  5 affaticò  molto  per  rimetter  nel  primiero  flato  l’olTcruanza  del 
lamica  militardrlciplina;  e fanne  fede  vna  lettera , che  lì  troua  clTcr  Ha- 
zaferitea  da  lui  ad  vn  Tribuno  militare,Gencraledeli’circrcito,’di  quello  Amrthtim 
tenore  .-  Se  tu  vuoi  edèr  Tribuno, òpiù  rollo  fc  brami  viucrc,conticni  le 
mani  de  i foldati,di  rtiodo,cbe  non  Ita  chi  ardifea  rapire  i polli  altrui , nè  * > 
toccar  le  pecore,  òi  montoni,  nè  prender  vua,nèguallarc,òcal|}cllar  le  »* 
biade^nècorreall'albergator  laooplio.f9|e,nè  Icgncima  contcntinfi  tutti  » » 
del  Icddo  loro;  e le  pure  hanno  delio  d‘arfjcchir(ì,faccianlocon  la  preda  » » 
dei  nemici  ,&  non  cdn le  lagrinìe  dc’nollri  fudditi . Tengano  le  armi  ** 
nette, & lucenrì,&  le  armature  buone,  & forti.  Il  nouo  loro  vcHimento , » » 
facci  depore  il  vecchio.-evagltanlì  di  ciò, che  gli  teda  del  loro  llipcdio  in  » » 
ornarfi  d’annc,enon  di  pompe,comc  di  catene, gioie, Scandii , che  non  > > ^ 
fèruond’altro , che  direnderi  nemici  auidi  è farne  preda  . Habbia  eia-  * * 
frano  da  le  flelTopen  Itero  del  lùocauallo;mollrandoli  pronto,  Se  volcn-  » » ^ 

terofodiferuircàglialtri.  Siano  glicllerciti  ben  prouidi  di  medici,  & >* 
cirugici  non  pagati. Non  lì  doni  colà  alcuna  à gli  Auguri . Viuaogn’vno  *•  ‘ 

cadamentc  io  cafa  del  fuo  albergatore . Cadighind  con  ogni  fcucritli  *’ 
tridi,Sc  fcdiriolì.E  tengano continuamcntecosi  rrincicrato,  & guardato 
il  lor  campo, come  fc  fodera  vidni  ì i nemici , c dcllcro  ognliora  per  c6 
battere.  Etcccoui  in  jpocnc  parole  vna  bellidìma  forma  di  dilciplina 
da  guerra  dalla  quale  damo  noi  rato  lótani,cheiljpopolo  d dimeria  hog^- 
gidì  benignaméte  trattato,  lèda'  (bfdatigli  vctiiuc  toltoqucllo  foto,  che  di  nélU» 
quedo  Imperacor  prohibiua  è dioi  fetto  pena  della  vira  ; cUcndo  tanto 
ampia  la  sfrenata  licenza,  che  à’ibldati  d ccnccdc  j che  il  principal  dn  lo 
codi  fard  Icriucre,  crollar  per  foldatid  è di  rubbare,rapirc,c  fuggirii 
combattere,e  la  battaglia  j c non  che  d contentino  di  fciuird  gli  vni  i gli 
altri,  Scanédercialcunodalcpal  ^prìociualloimand  vièdmccanico, 
e vii  Ibidato,  che  non  pretenda  voler  quattro  valletti,  che  lo  lèruanoi 
di  modo,che  più  cedano  al  prediente  à i popoli  mille  foldati  cosi  fatct,che  \ 

vinti  mille  ben  regolaci,  e dilciplinari.  Se  vn  foldato  Romano  hauefl*  \ 

coroeflb  adulterio  con  la  moglie  deH’hòde,&albergaror  dio,  Aureliolo 
-.10-^  Academia  FrancefcPar.I,  LI  j ftccua 
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faotuà  fmcmbratcda  ducarbon  . piegati  l'vno  vcrfol’aJcro  j per  vj/o«* 
foio.chc  rubbaftc.igli  vcnma  Fniftato',  & battuto;  e fpcfTo  ancora  per  va 
(cmplicc  errore, ò mancamento  rcflauacaffa  voa  legione  intiera,&  i!  Ca- 
pitano ngororanVentc caligate, Òt  punito;  nè  pcrtali  rigori  fi  nmancun. 
^ifoldatid  amar  oomcpadrerimpcrator  loto.  E d’altra  parte  egliin-» 
tlmti*  di  conofeeoa  con  molta  Iibcralitàcdipagarocntoed’altro, quei  tutti, che  .fi 
"^dffCdU  ‘porraoano  bene,cfaccuano quanto  eràdi lor debita:  ilchc fipuèdir<  che 
m ^2  i!  vero,  òc  ficuromododi  timcdiareà  tanti  dirordinii& calamità,  che 
ÌM,:idfA  1>  veggono  tutto  dltle  noftri  cfi'crciti , & di  Tiftaucirc  in  qualche  modo  Ja 
difciplina  militate , clrèquafi  del  tuttò-  rpénta , & annullata . Perche  la 
priiKipal  Icufa , che  adducono  i loldati  moderni , per  coprir  le  terftezze^ 
& Iceleraiezzc  loro,  fi  c,chc  non  vengono  pagati,coine  nc  anco^vortiant} 
elTcr  molti  di  «flì.pcr  non  venir  sforzati  àdefifter  da  i ladronecci  al&f 

finamenti  loro.  Quando.dopò  H tagiron  grande,  fu  il  Regno  dlf  rancia 
•=  ' granato  del  fodo  di  cinquanta  mille  fanti,  ilRc  promrfcbcnc  dinon  inj* 

' ' piegar  cali  denari  in  altro,cbc  nel  pagamento  d'clTl  foidau,rcnzaconfi>n 
dcrii  con  gli  altri  denari  ordinarti  ; & nondimeno  non  hebbepot  effetto 
' la  promclfa.ik  1 initèri  popoli  fcftorno  doppiamente  gratta»: porche  o4 

• • tre  il  pagamento  predetto, fono  apprctfb  ftati  opprc(fi,&  rubhatl  da  mi- 

• ' tele  bande  ;iic  con  tutto  CIÒ  l’empietà  è giuntaàtal  fegno. . che  i pouoti 

fudditi  fi  tiputeriano  ben  trattati,  fe  dopò  tanti , c stlunghi  ftratif  fi  mct- 
' tclic.non  fine.maqualchc  mera  allc.róiicrie,  & calamità  loro.-  Sono  i mi 
(èri, oltre  milraltn  ignominiufi  oltraggi  di  pdirubbati.faocheggiati , &z 

• fin  bruggiati  nelle  proprie  cafe.pcr  la  sfrenata  liceza  de  i foldati;&  fonfì 

IdIictHtM  vedute  Jccafe, le  famiglie  , ! Reami, egli  Impeiii  cadere  in.ruina,  fic  po- 
det  filttMti  ucrtà , per  haucr  fprezzati  i poucri , & lafciati , non  che  podi  i fudditi  in 
€^frdtl.  preda  alle  rapine, &à  gli  cccidii.e  poi  vorremo  ingannar  noi  fteffi  in 
dtWimft-  si  empie  fcellcratczzc  clfiti  buoni  ìLa  immodcrata  licenza  de 

rJL-  i loldati  Prctorij.cli’crano  à gli  Impcratori.come  hot  fono  i Giannizzeri 
al  Turco,*:  di  altre  genti  da  gucrra,ca4forono  la  mina  dell’Imperio  Ro 
xnano  per  quello  j chcarroganddfi  l’auttoritJdi  elegger  gli  fropccatori  à 
diuotionc,  & gullo  loro } accadeua fouente , che  vn  nc  foflc  detto  in  vn 
luogo,&  vn’altroin  altro;  per  la  qual  'diuifione  no  coli  rodo  qualche  voi 
ta  n’cleggeuano  alcuho.come  lo  tagliauano  effi  delfi  à pczzi.i  coli  d'vna 
‘ -mfolenza  i n vn’altra  palTando.non  pofero  prima  fine  alle  fcdiiicni , 8c  al 
.ie  guerre  ciuili.chc  à tutti  gli  ordini  della  obedienza  Romana,  & aH’In*- 
ipcrio  llc(Io;conctran'dofi  i foldaiiin  guifa contro  l’odio  vniucrfaleco’lo- 
,xo  infoierà  bili , & odiofi  portamenti  : che  i popoli  per  minor  danno,  & 
friagura  cldTcro  l’opporfi  có  l’armi  à i foldatijcon  tal  vigor  d’animo»  che 
;gli  pofero  in  ruina . Ma  che  andiamo  noi  cercando  in  ciò  effempi  ftrai- 
BÌcri  ì Non  viuc  tuttaurainnoi  frclca  la  memoria  .’c  non  nfuòna  ancora 
die  orecchie  nolltc  <jhc1  pcoucrbiolb  Vcljpro  j ticlquale  fin  fanno  mi  Ile 
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l^eento  óian’vnqj^cl  dì  di  Ta/^ua,  furii^atti  i > che  erano  nel 

nibladi  wil ia.fJHcr  le  loro  itìTopportabiliérKlezri,So  inlblcnze,  taglw<i 

in  qucfto 
ibidati, 

tfangutncfiiC crudeli  rnaed^ . Ma  per 
maggior confiilionc  della  modema>militiadiremo , che  BeUrario  Luogo  Dif  i^th 


’aur 


ccnciKC  Generale  dcll’Impcratot  Giudiiliàno.non  con  le  crudeltà,e(lor- 

_/l «M.-li.  ^ A.t UHi/TZ I-j.-n--/* 


(ioni,  eilrari)  ,raquì(lò  cutrajltalia^poilaìn  miferahitiilìma  preda  di  Bar  ^ 
bari  ; ma  co’l  valore , con  la  temperanza , & con  ogni  altra  virtù , con  le 
quali  gloriofamente  vguagliò  Tanrica  militar  difciplina  de’Romani. 
JNè  è 4^'raccrc,  chqdu^aDtCiVguerradi  Piam^i^e  ( allhotav,cra  fcoladi 
virtù, & di  iciènzamilitace)n  l^rqauanqil.cjótadino,il  lau6ra'tore,&  l’ar 
feggiano  pacifichi,  & quiéri  né  glfeilèrcitrj  ,!ÌBc^clle  opere  loro.faocdofi 
Ja  guerra  di  modo, che  ben  moflrauano  quegli  (Irenui  guerrièri  di  com> 
batter  per  poflcdcrc,‘&  non  per  rumare , e diftrugger ilpaefe-.di  modo , 
<che  queifcHtunati  popoli  haueuauo  altretantacagim-dirallegrarfi  nel^dA 
•re  a umili ibidati  ucettojquantorhabbiamonoididolerd,  e rHcnurci  fn 
4oinvdir  parlardiquelli  del  tempo  moderno: nei  quale  giace  ttifienae 
«flifita  e la  difciplina  miikate,eJa Diuina,&:  hutqana  poJitia ' regnao- 
i...  ilo  con  afToluto dominio  ogni  barbara  crudeltà, & impiedfra  eflìi 
V . & efTcndo  hormai  ridotto  Io  (lato  della  miliciaFranceiè  ara* 

- ; Jc,  che  le  iia  lecito  infidiare,  c raglicggiarff  gli  fteffi 

,fi  .Fxance£,ecQinmetter  mille  altri  atroci  delitti  im- 

8>l37« 
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pUnementc  • Pecp  non  debbiamo  1191  afpet- 
I^M^proTpeti  lùccein,air>pfeii«c  Regno 
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S fi  K . Q^e^li  ordinariamente  hanno  proiperità 
ne’loro  adati , che  poifcggono  rinrell^cnza  di 
eflì , e fono  folleciti  e , diligenti  nell’eflercitarii  / 
e con  matura  cdfidcration  farà  anco  lor  facilogia 
dicare  in  qualche  modo  deli’auuehiret  tenendo 
tutte  le  cole  dei  mondo  in  tutti  i tempi , qualcbo 
rincontroco  i pallàti  lècoli  { perche  eilèndo  ope» 

re  humane  c'hanno  hauuto , & hauranno  Tempre 

gli  ftcllì  modrdi  operarci  bifognaancora  di  neceiiìtà^chene  ricfcano  gli 
ftcfli  effetti . Ma  la  caufa  delia  buona , òcattiua  fortuna  dell  buomo  ( fe- 
condo la  debolezza  dell’humana  natura  ) conlìde  in  queAo , che  i medi 
di  procedere,  s’incontrano  co’l  tempo , oueil  punto  della  conditionc  di 
quello,  &deH’occafionc  ofiértafia  diligentemente  offeruata.  Che  (e  in 
tutti  i negocij  particolari  ha  quefta  cónuderatione  luogo, già  non  è dub- 
bio, ch’ella  no’l  tenga  maggiórmente  in  quello  della  guerra,  nel  quale 
ognijpicciolo  errore  bene  i^ffo  èca^urdcllà  perdi ta,*&  ruma  di  tutto 
vn’eflcrcito.il  cui  bene,&  male  prouiene  per  lo  più  da  chi  n’è  condottie- 
it  In0t,i  re,&capo,iccondo  ch’egli  è degno  ,ò  indegno  di  tal  carico,&  fecódoche 
benc.ò  male  il  reggc,&  gouerna.  Perù  Aimando,che  il  dilcorrerc  intor- 
no  al  debito, & officio  d’vn  General  d'effercito,  fia  proprio  filo  dello  or- 
dita  materia , priego  voi  Compagni  ad  intrapaènderraffonto della  re£G- 
tura  di  effa. 

A M A N A . Gli  huorttioi  ordinariamente  non  fi  degnano  d’obedirc  à 
quelli, che  non  fanno  ben  emmàdarc:^^  per  quello  giudico  non  fole  vti- 
1c , ma  anco  neceffario , chc’l  Capitan  d’efferciti , oltra  refler  bene  fpcri- 
métato  ne  i fatti  della  guerra,  faccia  anco  da  tutte  le  attieni  Tue  rifpléder 
«erta grandezza, roagnanimiti,  & collanza  d’animo,  per  la  quale  alletti 
. » ifuoi 
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^rifCiToldatiaU’obcdfcniafua.&à  gloriole  iroprcfe.  ..i 
‘ A K A M.  Bifogna , che  vn  Capiuno  venga  ftimato  da  i faci  di  qaaln  , , 
tà , p<rr  haucr  fede  nella  faa  prudenza  » altramente  reflcrcito  fuo  diuicrt  , 
fticifecnte  ribelle, & difficile  da  maneggiarli . - Ma  veliamo  Achitob,chr , , 
tìiu’am  piamente  ragkmeri  intorno  al  ptcTo  trattato.,'  , < t .a* 

^ 'Acmi  io».  Lifimaco  gran  Capiuno  Atcniielè.diflènón  poterli  ee 
tar  due  volte  nel  la  guerra  ; perche  gli  errori  vi  fono  di  tal  confctjucnza,! 
che  apportano  il  piudcHc  volte  ruinadiftatOi  ò perdita  di  viuàquelli» 
clic  gl  i commettono;  & che  eflèndo  perciò  i’erperienza  difficile.  Se  pcri- 

gliofa.bifognaua  vfarmoItàindullriainalFrectarlaprudézadcirvftjjchc 

coda  sì  caie,&  è unto  lunga  ì venire, che  il  piu  delle  volte  vico  da  mone 
prcuenUta,  con  la  diligente , c faticofa  pcrlcruutionc  delle  cofe  auucnu* 
te,  coll  prima,  come  al  noftro  tempo , perdiuenir  faggi  don  Taltnii  peri-  , 
colo.  Quindi  nafee, che  altrotantocnccellarioà  colui, che  pretende  l’ho  ^ 
note  delPclTcr  Condottierc  d’cflcrciti.rcircrciur  l’animo  fuo  nelle  feien-»  » 

*e,  cognitioni  delle  hiftoric,  quanto  il  corpo  nelle  opere,  & fariche  mai>*  * * 
tiali,  per  diligentemente  ofleruarlcairioni  di  fegnalati,  & vulorofibuo^  « 
mini  j & veder  come  li  fono  gouernati  nelle  guerre  ; clHuninaridor  con 
maturità  di  conlìglio  le  caufedellc  loro  vittorie,  ò pcrdite,pcr  fapccfiig*» 
gire  quelle, & imitar  quelle.  Et  perche  non  meno  lìdifconuicne,cbevn  , j 
bene aimato.  Se  cfpcrimcnuto  foidato  obedifea ad  vnoimbcllc,  e priuo  , , 
d’efpcriéza;chc  vn  ben  prattico.Nocchierc  ceda  ne  ipcricolr.c  nelle  lem»  , , 
pe(le,ir  maneggio  del  timooed’vnanaue,à  chi  non  naroaiibto  in  tnare^  ,, 
nòconòfcagll  effetti  fuoij'ègrandcmentc  ncccffario,  che  chiunque  prcnt-  , , 

'dfe il  carico' di  comandar  ad  vn’eircrcito  , habbia  primieramente  acqui-» 
ftato  rlputationc  apprclTo  tutti,di  valore^&  di  gcncrolità  di  cuorc,dà  che 
venga  ad  effer  rifpetuu  rauttorità  fua , come  degno  di  quclb:  perciochc 
4 titoli  di  dignità  oon  bonorano  puntogli  huomini,  ma  glàbuomini  li'be  •fi*rìm  .rU 
^lei  titoli;  che  fc  i foldati  hauranno  buona  opinione  del  merito,' & dèi  va 
Idre  del  lor  Capitano  quella  farà  loro  vn  foJlccito  IHraolo  aibcrìc  riper»- 
itiSe  faTàjc’honorerannOjCtòffenlcrannoi comandamenti  fuphconÀftcn 
•doli  veroWlo  delb  virtù  ncirafièreione  dell’inùtarla,  imprimendoli 
nc’  cuoridc  gli  huomini, fenó  con  ingoiar beniuolenza,  & riucrenzadcl  ^ , 
la  pcrfona,chpncdi  rimprcffionc.  Non  fu  dunque  fcnzanoubrlr^o- 
ncy  che  gli  antichi  congiungcficro  fempre  la  dignità'di  Gcneralèd^clTcrci  , , 
ti,conla  p!kidczzailctenzai,&’effpericnza  della  milintdilcipIjna.'cireDdo  ,, 
theda  qiitncfdb|iò  laptimacaulà,cbe  vieneda  Dio)dipcndono  ocdiiu^  Cent 
Twmefitcgti  aOUtSDióiétiò  buoni, ò cattiitì  della  guerra,  come  anco  dfcem 
mohieriT(teLlHÌohaucrfctitTodclla.giornaia,r!bcbb«roiRomafiic6 
trai  popoli  latini  . Per  la  qual  ragione  dice  O’monc  prindpal  Atenielèi,  ttntjjirch- 
che  gli/ariapiièbiulo  piavn'effeifcito  di  ccrnicondotró  da.èiiLeotiie,  «he  t*. 
i ^80  ci  LèdtrHto^eujv  • ^ '*ft-  Ccioo-*'  * Mnie  vogliàma;  da.  besuù  patok 
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intender  quali  fiano  gli  huommi  piu  degni  di  tali  carichi, pcfOahlo'bcnlf 
finao  impararlo  dalla  rifpofta,  che  diede  in  iimii  propoli to  Tvo-dc  i faggi 
Interpreti  àToloraeo-QudH(dift’cgli^chc  foooeccelcnti  io  prcdezasi;, 
A;|gial>itiii,&  che  prehsrlfcono  Ja  làlutcdc^^  hnpmini  aUa^vitcofia.Hot 
per  piu  particolarracicentrarcldiftforTCcdÈirjb/fit;iOj&  debito  di-vt^Ca-r 
pi(ìnoi^enèrcuólj(  àd<hra-éroQ.quiuLr<flièrepio  tfi.yal.ccio  CoruinQ.Gé 
netaiede’  Romani;il  quale  emènda  io  procinto  di  dar  la  battaglia  d i3ai| 
niti,con  poche  parole  inar.imò  i liioi  al  ben  fare>óc  infegnò  à cialcuno,co 
raedeue  portarli  perdegnamcnteconfeguire  il  carico,  &:  grado  di  Capi* 
tabojparlartdobroin  limilfentcoza . Deaclìjbenconlìdcrare,rortoquaI 
condona  s’habtna daentrare in  battagliajcioéifc  fotto  queliadtchi  (pia- 
mente lia  (»cr  Éàriì  vdirccó  magnifiche  parcle,&  altt^Hèndo  poi  nuoao, 
& ignoranti  nell’arte  militare;  oucro  fono  qudia  dichi  da  fe  medelìmò 
fappia  maneggiar  le  arml;porfi  il  primo  auanti  le  infegu/C;&  far  Ilio  debi 
ip  nel  mezo  della  battaglia.  Non  Voglio  io  foldati  miei, che  feguite  le  mie 
parole, feguice pure  i fatti;  eccovi  prefento.l’edcmpio della  mia  difcipli^ 
na,  come  quello,  c’ho  con  quelle  braccia acquiftatoire  Confplati  con  lii- 
prcmalcde.  Notetemonoiperò'qut,coi|iei Capitani, ^.cltpi antichidi 
•iTctcfti  baueua  no  quello  lodeuol  colluroc  di  . parlate  à i foldati , per.dap 
loro  maggior  animo,e  rincorarli  à i magnanimi  fatti, come  iVè  chiaro  per 
ratte  le  hi llocic  Greche,  & Romane;&purquello  modo  è hoggìdl  quali 
perduto  allatto,cóil  rello  della  dilciplina  militare, madime  nelhi  Fracia* 
da  ofae  auuicne,  che  molti  Grandi  fono  inai  Icguiti;  & fcruitinellegaer-^ 
re;  perche  fi  come  chi  ha  bilógno  de  glihaoraini,&  vuoi  clTcr  frdclmlt^ 
da  ìdco  lèruho,  deue  guadagiurfeli  piu  có  piaceuolezza,  6c  beneficij,<bp 
con  autcoriii,&  rigorc;così  chi  vuole  haucrlbldati  prontijdc  rilToIpti  nel 
le  imprefe  di  guerra,e  feruirfene  opportui>amemc,dcue  tirarli  à fe,c  com 
prarli  non  meno  con  libetalità,che  con  buone,er  gratejparolc: perche  d di 
re  il  vero;  è bmbifbgnov>cbe  fiano  buoni  amici , ò altrttionatiicruitari 
quelii,che()h3ntamente,  &fcnzVfcufationi'|  delle  quali  non  $’ha  gianurì 
penforia)fi  pongono  àcombattecperchi  fi  fia,6cnon fiano  inuidiofi  delle 
rofperità  fue,nè  traditori  nelle  auuerfird,&  infortuni)  fucli.  Nè  ha  dub- 
io alcuno,  che  ne’bifogni  di  dleuo , importino  molto  i graui  ricordi  di 
vn  Capitano,fondau,sù  buone  ragioni, & buoni  cirempi,per  dar  grande 
animo à tutto  vnoelTeTcito;  aozi  fi  fannòitalhora arditi,  dcanimofi co- 
me Leoni,  feben  foifero  .timidi  come  agnelli . Ma  fegii  efiètti  poi  lé- 
guono  laripurationo,  & afpettatione  dei  Capirano,  aUhora  sl,ch’egliac- 
crefeein  mille  doppii’animd^  fida  fòrza  del  fuo  elTcrcirorcome  per  eoo- 
trario  caufa  perdiménto  di  cuore , e fpauento , onde  naice  l’intiera  ruint 
di  rutti,  s’ci  vien  meno  à fe  firlTo , e non  rifponde  al  Concetto , che  prima 
s’crafiitto  di  lui  ^ Hota,  per  ripigliare  il  ragionamento  del  dcbito,fic4elr 
i’ofikiodi  vn  buon  Capicaaad^llìsi;dto,lapju  degna  opctadonf^ch'egli 

primic- 
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Pffitrttcìàmire  pofTa  fAifjè  ihe.ndcrfi.hopcfto^  y>r*Uorò,&f(dlecicc!^acfc 
-otdihafk,che  ppc  b<rQ,&  pcrifà  fua  famiglia  Ha/atto  abòiufantc  appirpCv^^//i^*^ ; 
ihio delle  cofcnccdfaric  coi!  dtl  uiucre , come  della  munjtiooi 
Qjacciochc  nelle  occorrenze  pon  fia  aftrctio  à patirne  dilàggio  iiiquaJc 
jcnqlprflo  affale  chiMqueaCpcttaà  fame  proujfloncal  fopragiugner  dcl^.I/W^!! 
AtkcmùyU.  quando  egli  fc  ne  troui  bf?n  fornito^tlon'dee  profitlkìnenfU''*' 
c,ciiior  di  tempo  grillarle,  ma  vfarl?  temptratameate,  penfaudo  abtcnl/"""'” 

»oà  «nirc;!chc  icucaàcoftMi  modo.ognioccafioneà  i foldati.dìdQlerfip' 

• aelatà  più^matcs&  obediip  da  e(ri,&  più  temuto  da’fuoi  DCifiiclCiro; 
olendo  moftrareà’Cuoifoldatid’efror  (fato  in  cofi  fatte  prouifìoni  ac-i 
utato.c  diligente, e rendcrleli  perciò  bencuoJi,di/Iè  loro:  Mici  amici,  io. 
ni  rallegro. molto  nei  vcdcrii|  contentile  lieti  d’hauercabondanza  di  tur 

alccofc^,  & che  io  bàbbjbondc  pfttcrguiderdonarc.  e bcncficiardatiNi  > * 

ft^fftfoodoiUvirtùfuaaroa  èdaconWerabbeociacaufa  pritioipalcdi'** 
gni  nqfttacqrao^  cal*xiiata  il  veggi'arc,la  fatica  iifof&irc  nc’bifognif 
i.l’tfàriblertia,&;  diligcMa  iatuttclcnoftrcopcrationiipcròèd’hàucr  »» 
cn  cura,che  diquà  innanzi  non  ci  feordiamo  d'clfer  vittuofi,ma  fàccia-  » » > ‘ 

IO  aghi  opcc^  d’auanzar  fcmprc  più  noi  llelii  ^tenendo  per  fermo , diri  r 
ohe  diéw.lia  cottanzakiaiioffecéaai  e.l>i:di?cncllc.virraofr,dc  pcrigliofai^a/»!!! 
ripr^feme faranno aboodanduutti'i  beni.Qghi  buon^Capiiang  d'-effei^  *••[•' 
ito  deufianbo.prcnder  diligente  cura  di  iiop  laldargiamai  l'eflerdtófuo 
ciofojma  procurar,che  femprc  nuocaài  ncm*i,ògioui  à ferècofa  trop 

o arane  il  nudrire  vn’hiiomoorir»ir..^  mnlm  «ìi'i  C - . . . 
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0. graucil  nudrirc  vn’huoraoociofc,&  molto  più  tutta  vna  famiglia,ma 
iù  di  tutti  v.n  cfrcrcito,fcnza  iiDpicgatlojn  qualche  eficrcitio . bintcn^ 
on  di  colui  , che  fagucrra,  fw'per  ueceffità,  ò per  ambinone  , è femprc 
'acqui  ftare.ò  di  manteneri’acqui.ftato,&  adppcrarfi  in  cofrfatto  mddo^ 

3*egli  arricchifca  , e non  impouerifea  il  fuo  pjclc.j  & però  è ncceffarKì  | 

3 fi  per  racquifio,comc  per  il  manteniméto,&  conferuatfonc  di  quello* 
l’c  di  già  ruo.,il  penfarc  di  non  porfi  in  ifpefa  inutile,  ma  far  il  uitto  per 
. publica  vtilità . Et  à chi  vorrà  bene  offctuac  qu.crti  due  puntùconUiCn 
guireJa  forma  vfàtadagli  antichi  Romani;  laquale  fu  primieraracntfc  * 
i far^comc  fi  dicc-con.vpjgar  prouctbio)Jc  guerre  cortp,!&.  gr^llb  ;,pcr.  ' 

jc  fioncndofimcampagoaconjfprza,  & pere  nz4  gra  nde,  fpedi  unno  le  . - ■- 

icrrc  loro  incontancme.ò  in  pochi  giorni  ; di  modo  ,chc  tutte  le  fpedì- 
3ni,che  fecero  cétra  i Laiini,Sanniti,c  Tofcani,furono  terminatele  vnc 
fei,lc  altre  in  dieci, & le  più  iùghc  in  vinti  giorni.c  fe  bene  p la  diftàza 
altri  luoghi,  Se  regioni  piu  lóiape,furoDo  aaretti  à tener  più  lungottépo 

1. cfceciti  iaCàpagpa.npn )è.perp,ch cflì.mai  la.feiafrcrfi.Ìllor prirap-Infìi  **^’‘^  * 
OT,&  coftumc di  letmirtare ij,p^tofto,cbc  potfanodelpro  militari  irta 
éfpjcon  prónte  batcagiie,perquantp  cpmportauano  il  luogo,  & il  tem-' 

'.:èbcn  vcro-,chel’officÌPd’vnpru4cntcCapitano^difapcrcpg|ifcc,  e 

acce  il  nemico^fuo  vaniaggipiéj  ^quanto  più  egli  fi  ftimcrà  valorofr.^  ^ 

non.';  • ■ - - • 
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e da  bene, A quelli,  che  lofcguono  Virtuofi;  tanto  piu  diue  ati&  ùcun  ne| 
" 1 conièiuar  fe,3H  fuoi  con  quella  diligenza, che  s’via  in  ben  guardarle  co- 
' fe,per  porle  in  luogo  ficuro . Il  grado,&  la  digniti  di  Capitan  Generale^ 
certo  non  dee  elTet  poco  ftimara,  quando  maflìme  fia  congiunta  con  prtr 
».  dezza,&  efpcrienza,la  cui  prima  opcrationecófiftc  nel  raluarqueHo,che' 
\ • • '^dcuefaluar  tutti  gli  altri.  Et  per  quello  Timoteo  Capitano  Atcnie<t,ftai^ 

do  àcontcfacon  Gaies  anch’cflb  Capitana,  che  raollrò  ungiornopublt*-* 
camentcàgli  Atenicfi  Iccicatricfdi  molte  ferite  riccuute  nella  Tua  perfo^ 
na,&  lo  feudo  tutto  rotto,&  palTato  da  molti'colpi  di  picche,  diffe,  izi sa 
io  tutto  al  contrario  : perche  quando  io  tencua  la  città  di  SamoalTcdiatair 
m'haurei  recato  à gran  vergogna,cheun  colpo  tirato  dalle  muraglie delUr 
• • città  I mi  iblTc  venuto  à cadere  apprello  : perche  in  ciò  haur  ci  moftraw 
"leggicrezza  giouanilc  , ’ quando  lemerariameDrc' hauclH  voluto  arri-: 

; fchiarmi  à quei  pcrieoli , che  non  lì  foITcro-conucnuti  ad  tun  Capirati» 
di«ì  gtoflo  cflercito.  Ma  quando  è d-urgcntc  ntccffità  per  il  reftoj  & im*» 
,ff^p  pona  molto  alla  falnczzadcU'eircrcito,chc’l  Capitano  s’efpongaal  perfi 
« i fnic9-  colo,  allhora  sì,ch’egli,chinata  la  te(la,dcue  impiegarui  le  mani,  c tuP 
^ . la  perIbnaTcnza  rifparmio , non  fermandoli  punto  alle  parole  'di  coloa 

• ■ I y '«Vro,  che  affermano  un  buono , Òc  prudente  Capitano  doUcr  morir  di  uec- 
ehiezza , od  almeno  uecchio  : oue  all  incontro  fe  nelle  occorrenze , nelle 
quali'il guadagno, er  acqui fto,chc può  rifultar  dal  filò  peri.colo,non  pareg 
già  efio  pericolo,non  lì  può  dire  nò  urile,nc  honoreuole  conlìglio,  ìl  mi* 
fchiarfi  à combatter  con  gli  altri,&  molto  meno,quado  la  perdita,^!  ma 
camento  fuo  minaccia  danno  uniucrfale,  & ruma  ; anzi  ne  dema  elTcr  da 
tutti  bialìmato , ctiandio  fe  gliene  fuccedclTc  bene  : non  conuenendo  ad 
un  Gouetnatord'eflercito  il  combatter  da  foldato  priuato,per  tl  pericolo 
che  porta  leccia  perdita  di  lui . ’Deuc  anco  il  buon  Capitan  Generale  cf* 
fcr  diligente  cóferuatorc  della  falutc  de  i ualcnt’huomini,chc  lo  feguono» 
& non  efporli  per  pocoà  i pericoli,macon  matura  circenfpetrioncrricot 
DtllA  f*.*  jj^jolì  del  detto  di  quel  buono,&  pio  Imperatorc  Antonino,cheaflcrroò 
T4,  ch’€iU  piucatodilaluareun  cittadino,  che  di  far  morir  mille  ncmici;6c 

rtltilp-  della  rilrolladel  tutto fimile,che diede  Scipiow^fuoi  foldati,chcrim- 
Imtt  de^ti  portunauano  à dar  TaflGilto  à Numantia,toctrc  I allcdiauaj  che  ni>cb  cea 
llimaua  piu  la  uita  d'un  Romano,chc  la  morte  di  tutti  i Numantini:ulai| 
do  anco dire,chc nella  guerra  11  doueua  tentare  ogni  cofa  priraa,che  ract 
SlmsU  p§  {gc  mano  alla  fpadaielicndo  che  non  u’ha  certamente  maggior  uittona  di 
Um4gim  nucHa,chcs'aoquillarcnzacffùfiondi  fangue.  3illa, Tiberio, Caligula, 
•“***^‘  ìc  Ncrone,giairiai  non  feppero  far  altro,  che  comandare,  & ocddeie.-m^ 
iJ  buono  Augulloall’incófro,Tito,cTra3ano,fi  dimoHrauMoIcmprefol 
OusmU U leciti  in  pregare, accordare, & perdoriare.folendo  Augufto  dirc,chc  le  bc 
figmé$détr  ne  il  Prcncìpeè  potente,dcuria  nondlmcno,elIcndo  prudente,  anur  taa 
to  dicofpctto,&  alTegaato  nel  dar  U battaglia,chc  non  ui  fi  mcitdrc  mai, 
- * le  non 
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è non  cono{ce(Te  douerne  riffuirar  maggiore  l’viilità,  che  il  danno,  anco 
citando  i nemici  vindtori  ; c notificò  sì  ben  quello  Tuo  detto  con  gli  efi- 
ctci , che  non  cintò  giaroai  in  battaglia  (è  non  per  necellità . Leggiamo 
i piu, che  Narfcte,quel  gran  Capitano  Eumico,da  cui  fnrao  foggiogafl  i 
ìoti.vinrìi  Battri,e  ruperati,c  fottopolli  i popoli  Gerroani,non4iflalìgia 
lai  i nemici  Tuoi  con  le  armi,  fenza  hauer  la  notte  precedente  al  comba- 
tcfparfe  lagrime  nel  Tempio.  Teodofio  Imperatore  non  permettcua 
iamai  alle  me  genti  di  aflalirc  alcunacittd,chc  prima  non  v'hauelTe  tenu 
)dieci giorni  continui  l’alledio  intorno,facendo  per  publici  editti  fapere 
gli  a(Tediaci,che  daua  loro  quelli  dieci  giorni,  aucioche  poteflcro  valerli 
ella  fua  clemenÌEa,innanzi^chc  folTcro  ^orzati  ad  elperimétar  poi  la  Tua 
otenza . Diedi  per  cofa  ordinaria, che  non  balla  il  lapcte  ben  condur  le  , , 
ic  genti  alla  battaglia,  re  primanonfi  preuede,  e prouedeil  modò*di  ri->  , , 
arle,&  laluarle  al  bilogno:  ma  fono  ben  graui  errori  in  vn  Caffi  tano  pri  Omeerrtri 
a il  cadere  in  qual  lilìa  inconueniente  non  afpettato,&  poj  perdifilìden 
I mancare lTe  (Ìciro,còn  l’inaucdutamcaielaiciarilvfcicdi  mano  i'occq 
>ne , che  fe  gli-  prefenta  di  metterli  à qualche  fcgnalita  impccfii  j gene  . CAfUM». 
ndo  io  (lellò  mancamento  d’efpetieaza,temcriti!heiruno,  & leuàdò  la 
trezza  airaltro  » Nè  dee  vn  prudente  ,•  e vaiorofo  Capitano  folamente 

tlerfi  di  quello,  ch’ei  tiene  atmal  mente  in  m ano  r ma  giudicare  ancora 

n ben  fondati difcorfi  dcllauenire  : fiimpre  temendoli dubbioficuentl^  • 
ic  nafeono  dalle  militari  imprefe.  Pec  quello  i Capitani  antijchì,et  Qteh 
Latini,nè  marchiauanogiamai,nè  s’accampauanoco  iJoro  clTcrciti, 
re  che  lontani  da  i nemic,ifenza  ferrare,  & trincerare  i 1 campmdella  ca 
on  Hi  che  domandato  vna  volta  Leonida,  rifpofe  : perche  fc  il  mare  ha 
i Icogliji  golfi,  & i lailì,gli  ha  anco  laguerra,e  di  piudannofi,&  pcri- 
•lofi,che  mai  lì  poflì  creder,  ne  peniate.  E anco  ncccflario  ad  vn 
lon  Capitano  Thancr  buona  conolcenza  delia. natura.  Se  fito  de  i 
oghi,  òcintcndercomc  s'innalzino  le  mo'iitagnc,  come  pendano  le  ^ 
illi.comc  lìanodillcfc  lecampagnc,e‘l  faper  la  nacura,e’l  corfo  de  i 5u-  «,  &/L- 
iflc  l'crtefa  delle  fpiaggicdel  marci  perche,  olirà  che  con  talconolcen- 
s’impara  ad  hauerladcl  proprio  paefe,  per  poterlo  nc’bilcgni  guarda- 
, e dinender  da  man  nemica  ; fi  può  con  la  llellà  conofeer  la  qualità,  e’I 
o de  gli  altri,!  quali  alcuna  volu,&  bene  fpelTo  hano  bifogno  drcqnfn  - 
rata  ricognitionc;&  fc  il  Capitano  manca  di  quella  parte  ben  fi  può  di  •• 

,chc  fia  manchcuole  ancora  della  priocipal  virtù,  della  quàle  cgiidcuO 
cromato;  poiché  perquella  può  hauer  notitia del  modo  d’allalire  il, 
mico,d'accamparlì,di  códurcc  vn’  elTcrcico.d’accomodare  i battaglioni 
r la  giornata,e  prender  il  vantaggio  neirallèdio  d’vnaa'ttà.Fra  le  Ipdf,;  Dmrdnt$ 
e gli  Auttori  attribuifeono  gratmiiiìmei  Filopomcne  Prencipc  de 
:hei,hon  tralafcianaquella.cheà  durante  la  pace,  egli  (ludialjè  diliga 
n£ce  i modi  per  meglio  fiu:  lagueirai  quand^  poi  lì  trouauain  cau).  mitifurt. 

' ''  y pagna 


LaeMecÌM 

mtdtpter- 


i > 
» » 


f » 

frincifnU 
dP»»  t>M»m 
C*fit*no. 


1 .%*.  ••  V 

•••  lV 


54^  Dbi  Debito;  Et  DBi/L’OFf*tei©  _ 

pagiuic(yfiioi  amici,fr  fermaua  fpcflb,&  difcorteua  cqn  elii  in  umile  ftì4- 
nicrajSe  i nemici  noftri  fpffcro  in  quefta  montagna, & noi  co  I noHro  ca- 
po <joì  douc  fiamo  bora, qual  di  noi  fi  troucria  piu  vantaggiatoJcomc  aij- 
^arcflìnto  noi  ordinati  in  battaglia  àttouarliì  efc  volcflìrao  ppi  ritirarci» 
qual  partito  bau  rem  mo  noi  da  prendere,  cbeficutofoilcJ  ma  seffifi  riti- 
raifero,  come  fatcmpao  noi  à Ceguitli  ? E così  ptpponcua  loro  nel  viag- 
gio  tutti  gii  accidenti, che  potcuano  aiiucnirc»  6c  occorfccc»  afcoltando  le 
altrui  opinioni, & dicendo  la  (ba  dapoi,la  quale  cortoboraua  con  euideiiti 
ragioni:  c di  tal  modo  dilucidaoa  conxontinue  .dilpute , & pcnficri  ogni 
piu inirieaiadifiìcolti, mentre  conducena  1 cficrcjto^  per  il  che  nOn  (é^U 
poteua  attrauerlàteimpedimento  olcùno,  al  quale  non  trouafle  rjpiediQ» 
Senofonte  mòftra  nella  vita  di  Cxrò,  ebe  nel  partir  Tuo  per  la  gu^ta  con^ 
tra  il  Re  d’armenja,difTe  alle  fue  genti  per  via  di  ragionare,  tale  fpoditic^ 
ne  altro  Bon  cficre,  che  vna delle  caccie,  nelle  quali  s’erano  taptoeflccci- 
tatieoneflo  j flc  ricordaua  à quelli,  cb’eglimandaua  nelle imbofcatefo» 
pra  i’bionci,  ebenon  fi  ditnknticaflero'il  tcropoi  & modo,  che  lenfuanoa 
quando  andquano  à'tendct^le  reti  foptalc  picciolc  cq11ìdo;&  d quelli,chf 
andàuanò  ad  attaccarla  (caramuena,  diccua,  ch’erano*  conte  quclii,<chc» 
andauano  à far  vfeire , & Icuar  la  fera  dalla  tana , perfatladar  nelle  rcrr» 

Quefto generofò Prencipe ben  moftròrcircrcitiodcllacaccianonglic  - 

fer  fiato  inutile } ma  fc  ne  feruì  come  di  vera  iroagine  di  guerra , wr  giu- 
dicar della  natura, & fiu  de  i luoghi, ch’egli  foleua  frequentar  nel  Tuo  pac- 
fe  ; hauendo  maffime  quafi  tutte  le  contrae  tal  confor  mità  infame,  che 
da  vB  Mcfcben  coDofcioto(  laqualcnnofanzas  acquifl»  co 
»fo  della  caccia  ) fc  ne  nuè  faclmente  gradieare  vn  al.ro . Publio  Decio 
Tribuno  de  foldati  nelVclfercuo  Romano,  che  conduceua  Cornelio  Con 
folocbtra  i Sanniti,  vedendo  il  fuoeiTetcito  ridoto  in  vna  valle.nellaqu. 

le  facilmente  pctcuacffèrrinchiufo  dai  nemici,  fi  voltò  al  Confolo  dicco 

do;  Vedete  voi  la  femmità  di  quefia  monugna  foprafiarc  al  ncftro  nem* 
co?Quefia  è la  forteara  nofira,&  la  fperanza  d'ogni  noftra 
mo  diligenti  à prenderla, poiché  i Sanniti  fono  ftaticofi 
no  lafciL. Vediamo  peròquato  fia  vtile.anai  ncccfi'atio  ad  vn  Capi  an^ 
il  faper  l’e(Terc,&  la  natura  de  i pacfi;&  che  gl.  fetue  anco  mo  to  nel  pun 
to  pHndpalc  già  da  noi  tocco , ^’aftringere  i nemici  al  combatter , q^n- 
do  egli  fiWpiu  fotte, & vantaggiato:  & airmcomro  ouando  fi  conc- 
fee  piu  debile  .*&  al  difetto . fch.ff  ar  d’cflcre  aftxctro  alla  battaglia  .Per 
quefto  Caio  Mario  creato  fei  volte  Confilo  «quifiò  fama  d efier  vno  de 
Laggicri  Capitani  del  fuo  tempo  ; perche , fc  ben  Generale  d.  mola 
eirctdti,&  gloriofo  in  tre  grofle  Wglie,fi  dimcftrò  nondimeno  sinru- 
dente>  Continente  -in  tutte  le  fiic  imprefc,ch’cgU  non  lafiiò 
go  à-fuoi  nemici  di  sforzarlo  al  combattere^  e'io  ditm,firoFrt.col^^^^^^ 
fcnellatìfpofttin  hltto  propofiw  danoi^  toccata,  * 
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rinJogltnnnàòià  dice,  Qbe.s’egli  era. quel  gran  Capitane, ch^ei  rt  tcnc»< 
t^rloaeflc  vCbirc  i battaglia  conluij&cendngli  dite  janzc/c^  tasi  iia-f 
rofo  Capitano , come  ùdice , cho/ii , coftrragctni  à combatteè  contrae 
ia  uoglia . £ anco  punto  molto  ciTcntiaic,  chc’l  Capitab  Gcncralcflia'.  » 
olfoauucrtito in  quelle, che  ncll’cilcrcitofuo  fìaicddmeoce  feraatoil  . c, 
cntiojfifi fccreriipcrchclcimprefcdi momcntoi&importaoti.nonha- 
anno  mai  felice  iucceiToicirendGi  feopcste  innanzi  il  fatto.  Alqual  ptov 
dTtdStiecortio  raccoatai^hc  Giulia Cofare  non  Ci  làrciè mai  vfeir  th  boc  />/  wti'e^et 

^hoggi  faremo  la  tal  cofa^  nèdomartrlaiale/ma!faccìafilioracó^,edoy^'r«. 

ani  poi  penferemo  à qncllo , che  fì  deutà  fare  allhota . I^lutareo 
dice  nella  Politica  fna,chc  clTcndo  (lato  rìcercatò  Ludo  Metdlo  dà  vn 
»'CapiMO|OxieI  quando  tofle  perdatevna  battaglia,  gli  rifpo(è;S'io  ere 
rfll  lamitcamifda  fapcreiltoinimodcipertfiéri  ^che  tengo  nèicuorej' 
tto,chbl''a'bbrufdeTei  fabiio,i(èn2a'hiai'p(upóttarne'd’altra . ‘'Ecdi  quì^ 

^ che  gli  affari  di  guerra  fi  ponno  ben  trattar  da  molti  ; ma  il  fatUi  fopré) 
[folutione , deu’cffere  con  molta  fecretezza , & ffa  poche  perfone  ; che 
nrjnnentc  faria  prima  pu^licata , e dtfeopertà , Ae  conclula , Tuttauia 


lecpflàriomolto^chc  il  Oberale  fi  c^nfi^li  ^effo.rnacp  huomini  cfpcr^ 
prùdenti, & non  tchicfaViJ  ^ 'Nelle  cofepdi  di -rieceflìtà,  none  da  pcr-*^ 


ir  tempo  iWlI’antì^fWgàf  tropperagiòftf,'àiiadaptondehfòbtto,&  gene- 
fo  partito}  cfrcndof^cduio  in  pip^una  cyp^if^pjirdcrfl  molti  Capita- 
! folo  per  quello, che  nelle  opportunità, òbifogni  di  tirar  i fine  qualche 
:1  fatio,perdeuano  il  tempo  in  lunghe,  & ociofe  confuitc.  Et  in  lomma 
itmricbe.'pclbcncofpfimercil  debito,  & oflSciodVn  Generale  d’dljètv 


io,' non. fi* póffa  méttere  altrui  innànziipiuim'mitabiieeflèmpio  dfdue|' 

^ ilcuulei^auetidb,  per  Cup  pi^*? 


di  Catone  Vtifccnfe,Confolo  Romane 

o carico  ,- hauiStP  auttorità  di  comandaread  vha  Legione  ;^jpj^iHip^ 
Per  colà  bada , c vile , il  moftrarfi  Polo  virtnofo  j a«ew  }lch’egli  non  era 
ud'vna  PòlapcrPona;  maall’inconrto  Magnifica,! <&  Rcgaitilfat, che 
xtiqneiii.chcranp  Pottoil  Può  carico,  diuentafl'ero  firnili  à-lui.  Nccon 
tema  dell'auttorifàfoa  Teuaua  slhrui  la'fpeianza  di  peruenirui}  anzi  por 


ma  in  ciò  matioà  mtn,aiatandói>,&  inflruendolt  eò  ragiòniy&  ammad 
rameHti,  coPind  rimutìeriirc  i ttieTÌte«oli,comeneljpurtirc}  fi:  cafligatcj 
:o!pcuoli:  di  modo, che  non  fi  Paria  faci  1 méte  potuto  di PccrnetdyPefdiiial 
diPciplifiaPua  foflèrddiucnuii  pi4  miti,c  padfid}òbellicofi;nèpiu  vaii 
rofi-ò  ip»u  giuHi;  tanto  fi  mofltauanó  atta  próua  runidi  yfic a^ri  à i nei» 
ici  ',  fir'pia  euoli  j’écbetii^i  a>'^i'9itoicfctìitioronal  mal  fùre^  & audaci 
laéquiOàrIfi'ho'fiPre.  La«itadi1^lMbpeo^dégnaiaheh^lad'ettcfr’fit»ir 
talda  ògM^ràh  Ci^'Taèa,pei  là  tmpetlinMWlfh  fiitf  llitai/cjenda  bpib 
arm!f]rt6qòenia:Her‘^rlato,  ftdqf«5lleMi^;»facihfà!a!  fiidih^«ffo^  - 
•rifugYrfà^AlcttduPle  pcrciaftttno’.  Ld  quali tttttà.fic  l*piudcnza,fic’li=^*  * 
rrdlità  (kllelj^tttf,  ^ liaTMsicrdc'Qiitiuci^  médePuBO  Catone;  cMl*  * 

delle 
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niolte città,  cbc  prefe  in  Ifpama,  non  ritenne  mai  altro  péf  luf,  cbe*. 
tr*  q««llo.chcsl»  «a  neccflàrio  per  il  luo  vitto,  conpartendo  à tutti  i fooi  fo|‘ 
4^4tt.  dati  vna  libra  d 'argento  per  rno,  con  dir  che  fatte  meglio,  che  molti  fol-  : 
, , dati  tomaflcro  dalla  guerra  alle  cafe  loro  con  argento, die  pochi  con  orni  i 
, , Se  ammonendo  i Capuani  à non  accrelcerc  in  altro  porgli  catichi,&  go- 1 

,,  ucmi  loro,che  in  bonQre,&gloria.*quelle  virtù  dico  iraitateda  qual  fi  TO  ' 
glia  Capitano, gli  apporterannactcmalodc.firripuratione,  Hor  concita/ 
: ff  vdendo  il  pre/cnte  nofird ragionameaeo;  noteremo  ogni  Generale d’cfièr 

• dtodefidcrofo  d’dTet  vbidito.^ com’è  .veramente  necellàrio  >dQucr  fu£  ‘ 
ftimar  daTuoi  degno,  &atto  di  prouedere  à gli  afiàri , & alle  bìTogne  lo- 
ro; il  che  gli  fucc^.erà  ogni  volta, che  darà  lor  chiari  regnid’cfierhuomo 
di  cuore, é di  fpiritoic  Icruerà  il  decoro,  & la  maefià  del  fiiet^rado,  pte-; 
miendo  i buoni,  e punendo  i cattila , lènza  afiaticaré  i luci  in  vano;  vlìuv- . 
dpverfodarcuoo liberalità*  efiuendofi  conolccre  maótenitor  ddleriw . 

PlTOmcflc.  Il  -I,  . L 


Delia  Elettione  delle  genti  da  fféerra^deUa  maniera  di  ejjórtat» 
^^fomhaneritf^comefiada'valerJideUa  -j.» 

^vittoria,  €o0.  LXJC  i 

■.ni;  * i I 

^ ■ ■ . - • . J j 

C H I T o 1.  Agamennone  Capitan  Genetalede'Greci.qne.^ 
relandofi,  edolendofi  d’Achille,quafixbe.lb(re  fiato  ofièfe^ 
da.lui  » perche  fi  folTe allenato  dai  dar  lorofne’  bifogni  foc»^ 
corlb',*  aiffe , l'buomo  amató'da  qualche  Dio  -,  tenere  in  va 
efièrciio  luogo  TCr  molti, & efièrairai  meglio  d'vna  eoropa- 
t’Inttm  gnia  sfrenata,  che  non  può  elTcr  goucrnatai  fé  non  con  molta  follecitudi- 
nCiflcfatica.  Queftaragionegiàfecc aliai  honorarcgli  huominidabe- 
ne, &virtuofi  nella  guerra  i6c  gli  iodulIè,& allettò  àfottoporfi  con  tal, 
fine  à’  Capitani  di  vaÌore,i^  cultori  di  religione , le  imprelc  de’quali  fein 

j>re  teneuano  principio  dalla  iouocatione  de’  loro  Dei,&:  da  gli  ulati,e  Ib: 
itrloro  facrifici)  come  anco  reueuano  il  line , mofirandofi  lólledti  dopò 
il  confeguiroeto  delle  vittorie  in  efièr grati  d'oblationi.òc  d’hinni  in  lode 
d’efilì , ^che  fiilfi  Dei . Ma  non  hanno  così  fiittc  confideratiooi , & vii 
pio  luogo  nella  moderna  militia,.di  quello,  che  s’habbia  qual  altro  fi  fia 
vlitutm  cofiumei  efièndo  hotmai  del  tutto  fmarrita  la  cura  della  qualità 
«U  gli  huomini;chc  vili.  lcriuo!QO,e  non  fi  facendo  (lima  d'alircs  chr'dcl-j 
]»  quantità  ; oltra  che. fé  Guanja*}  Ptopofii  ad  vno  Hello  grado  vn’buomo' 
^Ion>lb,e  da  bene,&  vn  micidiale  pieno  d’ogni  bratta  fceleratezza;  oucj 
^paoidinario.làràdi  gran  lunga  preferito  all’altro  jcpmc  apcolvii 
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vestitovi»  ftrau^cc;i4yftde!nùftriCiitiKlim\fi<janaoci^iùdi  quello» 

;h’è  mercenario, & per, lo  più  non  ricerca  aliro.che’i  danno , & ruin^not 
lra(Ja  quale  tuttauia.benehccó.poco  frùtto, deploriamo)  che  degUalrri. 
f^ora  (limando  io  vtjl  partitoil  proporui  ildifcorrer  intornoalla  eonfidc 
jjitionc,  clhauerli  dcuc  ncli'eleggtrle  genti  da  guerra,  delle  quali  s’ba  da 
mire,  per  poterrcflc  con^iutamente  fidare . Ei  poiché  nel  precedente 
nio  difcorlo  ho  folo  ihpallàndo  toccato  deUa  maniera  che  tencuano gli  " 
mtichìneirellprtari  foldati  loro  al  combattere}  giudichcrét  anco  bene-> . 
he  voi  Compagni  ne  ragionafiepiù  difhifàmemc  per  maggior <inftcut- 
ionerdilcprrédo  apprcflodel  inodo,chc  fidoueriatenere  per  ben  valerli 
Iella  vittoria,cóformc  al  degno  ordine  della  militai  difciplinajdella  qua 
ebabbiaiqrodi già partjcjoUrmente trattato.  M ul  'i,’ 

As  B>ìt>  Conlìfiendo  t*principal  (orterza  di  vn’el&rcito  nella  vera,  Ae 
heitiuolcnzade  i.lbidati  verfo  colai,pec  il. quale  combattono, cIU 
lon'  fi  dcuc  cercar  altroqe,  che  nc’proprij , & naturali  fudditi}  à’quaii  è 
ofi  il.  beoc,come  il  raa|c,coniunc  con  il  Pjccncipe.,.  , ,i  , < 

Amava.  Araicicaci  ( dilTc  Ciro  àTuoi  foidati^  v’ho  io  eletti , non 
>ec  far  hora  proua  della  volìra  virtù , ma  peBliaucnùconofciuti  fino  alla  . ^ 
niagiquanezza  pronti  alle  cofe , cheip  qucfionollco  pacle  vengono  ftii- 
nate  honefte,  &,  |vr  fuggir  le  dishoncOc . Ma  quello  parlare  non  fioop  ySw  , /s/; 
^ certo  con  quelli, che àbnoincogniti,c  ftranicfi,ìqtiftlinó  per  altro  s’al 
ontanano  dalle  patrie  loro,  che  per  arricchirli  degli  .altrui  danni, 

:uinc.  Tu  dunque  Aram  feguendo  l’incominciato  ordine  tadoprati  in 
lifcorrciifijprala.props'.lla materni.'  ri.,,  • vi  • i> 

A|a  AM,i,;Senpi  diligentgmente bautemo  confideratioocaHeciofe» 
qyajt  nacquela  mina  tW  Romano  Iipeptio,iiioóercmoà  modi  viali 
tagli  Imperarori. (limati  piùaccocti,pccla  ficurézza,&cohrcmaciodedi  feendtiutt 
iTo,  f m pcrio,e(rer  finalmente  (lati principal  cagtoiiedi  tal  ruina.  • Gli  eC- 1"' 
qrciti  oxd/narij,  ebe  Augnilo  ( pcrcominciar  di  qnà  Jcoftiruì  tanto:viei« 

ioàRqnia>quantpne’c9nfini,del-fu6.(latOiruinornoinbltidc'ruoifiic>-Ca. 

c(Toj:i^& (l’Imperio  Ae(T«>,*cbe  lalhori.quafi  aU'incanto, «(pollo  al  più 
afferente.  Et, Cpllabci^  il.  Grande, có’lrtalportiarjcfar’cifecedcll.’h/tipet- 
jp  da,l^qma-^  ^izanrio  ,<hedai  fuQ  dome  c ppi  (latOfbimato-Gofiiana» 
iopoli,affio di  tenderlo  più  fiairo,c  mofltarli  formidabile  à i Prtfi,&  ad 
ilici  .popoli deli.  Afiadiede grandifilma  cagidnt  alla^fiiarouiuatperchec 
^afport,indou|  i^pn  tneqo  Ifl  forze, & ricchczze.prlndpdlid;  Roma , che 
1 .I*T?P^^!Pi®‘‘lj*|l4^**dplo in  C^ricprde,-&  OcCidcntaledo  icdcbolìdi  mo 
P pqirOM*walc<rjiT)»lcdiftfuiWinon  elTen* 

ilati>m*diq‘fifipbr'bftucl^  per  lungbiU 
imo  corto  d’anpippr^cptcfillcfc  ànmc  lbinuafio|ii.  In  nitri, ere  deridi» 

M fortjficfr4i<on  arme  (lranietf»ft>ercmarie,&'aù(iliaric  A 

^ cbiainatcin  Ipr  focppr^o,mal^mcd^G9tbirf^^«nlWndo.J<^firfz«p^d• 

* 9 llfill.’ Affi  fff  réBp«Ccro:ÌP?jKatilaj9ìf»ie  J^oma  tjk  ìitiki 

Academu  Franchie.  Par  1.  M 
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unita  nelle  mani  4e  i Barbarr.in  che  rooltoè  d*avu€rute>cfae  te  mag^oH» 
^ pi  A nocabilicahunir^jchcgiamai  tìano  auoenate  alle  Republiche  ditti 
fc  fono  prouénutc  da  quelle  didènfioni  Se  partialità  di  Cittadini  » per  le 
^uali  gU  vni  li  lun  va'uii  cétra  gli  altri  di  gerì  (Itane , che  poi  (ì  (óno  v(ir 
farete  Città T’cleProaincieindcin&I  Germani  chiamati  da  iSequahi 
hi  lorióccptfo, centra  qtelli  di  Autun  >glicoftrin(èroàdatloro  lamirià 
delle  rerre,edop6  lungo  tempo  coftrinfcro  tutti  gli  originari!  del  pale  »d 
m^r fitte.»  abbandnnat(o,in(ìgnorrdo(ì  della  màggior  parte  della  Gaula.Maentrìa* 
fittrnufee  pj,co  nella  parcicolat  colìdérationodel  periglio,  & dano,che  jpee- 

de  da  i i'oldati  fotcfticri,  & mercenari! , & de  quali  deue  rhuomo  più  to- 
(lo(èruir(ì.Lcarmi,c61e  quali  i Frécipidiftédono  i loro  paeli,  ò fono  prò 
prie,ò  affoldate  da  fo rad ic ri, oneto di  qualche  Precipe Umico,  per  tbccor 
cerli,òmifchiarel’vncc6Ie  altre  Quelli, che  adèrraano  elTcr  hecclTarìo  al 
laprofperirà,&  cóferoationc  dVna  bégouemata  Republica  il  né  (ì  (èntty 
del  foccorlò  altrui,vogliono  le  armi,&  i (òccorfi  foradieri  non  clTer  buo*' 
ni  ad  altro,che  à portar  danni,  e perdite  notabili;  & chenedun  Prenci pe 
Scuramente  poda  (ondare , e molto  meno  dabilire,  e mantenere  là  Seti- 
- . . rezzadel (ilo dato fbpraforzcdranicreindedèndoeilcd'accordoiènon 
ftrth*i  fic  loro,che  Cx  muouono  (blo  per  proprio  vtile,e  non  elTèndd 

nrfi  fire»  ouantoconuiene  bene  ordinato,  & roggetceall’vbidienzatfenzacbenoA 
iw»  (onnù  anco  troppo  fedclijfacédodclbrauo  fra  amici,ecó  nemici  (biioiri 
«!/&  ' pul>II*uimi  : e mancano  per  il  più  del  timor  di  Dip,e  della  fede  vef- 

fo  gli  huomini  per  qucdo,cbe  non  portano  aficttione  ad  altro,  che  al  fot- 
do,nè  tengono  altra  pranza , chedi  (àccheggiare,e  rapire  : i quali  amo^ 
re,e  (peranzag^à  no  wno  ba(lcuoli  à far , che  ardano  di  de(ìderibdi  pcr- 
% tó  - dcr  laivita  in  fcruitiodicolui , a cui  non  fon  i»aturalmctcfoggetti,cdi  cui 

!>iù  todo  deSderano  la  depredìone , che  la  grandezza  .Già  non  è la  mi» 
èra  Italia  caduta  dall'altezza  dello  dato  fuo  per  altro , che  per  clTerS  iurt 
dtl  go  tempo  ripoiàta  fopra  le  armi  foradiere,&  mercenarie, le  quali  benché 
té  difiruu  lì  modradcro  aldina  volta  di  qualche  vtile,&benc(ìcio,nonia(cjomope 
xò  di  fard  meglio  conofeere, quando  forièro  altre  draniere  nationi  al  dati 
oOiSc  mina  fua  *,  da  che  hebbe  Carlo  O nano  modo  j & adito  di  fcorrerla 
tatca,fetfzaintoppo,nd  odacnloalcunornon  facendo  altro,chc  di  màdarc 
à'fuoi  alloggiamenri quelli,  che  doueunno  opporfcgli , Se  checrano  dati 
chiamati  àguardie, de  didèfad‘e(Ta  Italia,i  quali s’accomodauanovolon 
tarìamente  con  lui^  Sono  in  oltre  i Capitani  foraflieri  dipendiati , ò ec- 
cellentidimi  huomini , ònò.-fe  eccellenttdìmi,  il  Prencipe  ha  da  Sdarfi 
poco  di  edi,r  temerli  moltotperche  non  ha  dubbio , che  innanzi  ad  ogni 
àltra  cofa  cercheranno  il  proprio  vtfle , & grandezza',  dalla  quale  dipeA 
derà  ladidruttiooe,  & mina  del  Signore , che  fetueno,  ouerode’fuddid 
Iboi ;ma  fe  all’incontro  i Capitani  faràno  inefperti,  e di  poco  valore , che 
altro  Smilmcnte  fe  ne  paéafpettar.che  petditione,  & ruina  ? Le  armi  di 
(^bocació cornano  pemicioièà  gli  dati, quando  S chiama  qualche  Pomi^ 
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ato  J n qual  con  le  fiic  forze  corre  in  aiuto , & Piffera  altrui  ; perche  pu& 

>ene  tal  forte  di  milida  elTer  vtile,&  buona, ma  per  fe,c  non  gii  per  quel 
i da’quali  vien  chiamata, che  ne  fcntonofemprcdanno,ciòèpètdendofì, 

0*1  reftardisfàtti.c  disparire  vincédojcon  renderli  loro  obi  igari,e  Quali  «i/I» 

trigionieri  ; & èqucfto  ibccorfo  maggiormente  da  temere,  che  quello  fitftr/i*. 

Ielle  forze,  adòldate,  le  quali  nondimeno  obcdifconopul  al  Oipitano,  ■'  * '■ 

la  cui  fono  ftatechiaroare  : ma  quando  li  riceue  vn‘  encrnlrò  vniro , 8c 
fato  ad  obedir  al  Generale , che  lo  conduce , ben  fi  può  d ir , che  fia  pa- 
ecchiata,&  ineuicabik;  ladiftrutcionc  i colui,  che  apre  la  porta  della  iba 
ali»  i chi  ò più  forte  di  lui;&  però  faria  fpedientead  ogni  Prccipe  il  pren 
«f  ogni  altro  ^partito  ychequcfto  d’hauer  nc’fuoi  bl fogni  cicorfb  i tal» 
entbpet  aiuto , Se  foccorfo  ; Se  chiunque  elTamineri'ben  pet  ddórró  le 
ofepalTatCi  & le  prefenti,  conolcctà,cheper  vno,i  ehi  Ha  IbccefTb  bene  " 

1 valerfi d’armi  Aranierc,mille  fi  fono  miferamcntctrouati  ingannati,  Sc 
tanno  veduta  rvltinaa  loro  pefditione,&  ruinajnon  potedo  nefiuna  ara- 
itiofii  Republica,nèauaro  Prenripc  defiderarmaggior  occafioncperoe 
ipailCittà^ò  Prouincra.che  d'HTcr  ricercato  del  fiio  elfercirdih 
Àcfa  di  .qucilc . MatchcìL’ambitidne , il  defiderìó  di  vendétta, 
iganza  bumana  èiàcta^bormaislgvandb,  che.pereoriféguifqucllo , clit 
igiuftamete  fi  defidera,&  brama, s’oblia  ogni  debito . & fi  mene  In  noi» 
tic  ogni  inconuenienteichc  pofia  nafccme,&  fino  11  pericolo  del  pròprio  j 

nguc.c della  vita.  Giàfi  fcccrogli  Éruli , i Gothlj  & i Lcngòbardi^' 
li  mezi  Signori  dcll’halia  j i Fiancefi  di  Gaula  jjKtihglclf’dtfHa  gran  ttomdtft* 
:ttagna:gli  Scoccfidi  Scotia,hauendofcacdad  iforrani,«cj'  ÌPithifehe' 
i haucuano  chiamati  in  foccórfo:  ITtìfchi  fi  feltrò ^^noridélì'lmpe-/  nftJt  * 

■j  d’OricntcJ,&  del  Rcgnod’Ongaria,:e(Tèndor'iceòc4ti  da  gli  impera- 
ridiCoAantinopoli,&dagiiAandi0ngarìa:&;non  ha  mólto, che  ' ì 
airadin  corfaro,  chiamaro  da  gli  babitantid’^Igieri,  per  difeacciar  gli  ■' 

>agnuoli  della  fortezza.dopò  hauereH  vinti, vcctfe  àncd  Selfm  Prenci- 
dcllacitta , Sc  fcccfi  Re^iafciandolo  fiato  à filofratelloA-dadinò  Bar* 
rofla:&  il  Saladino  Capitan iTa ita ro,  cflcndócliiaiaató  dal  Càh'tt , & 
gh  babitanii  del  Cairo,  per dilcacdari  Chriftianidr  Seria , bònfeg’ui- 
la  vittoria,  yccife  il  Caline , & fccefene  Signore  afibluto  ; ohde  farti  di 
si&cco  pcricolocauri  i Pre'ncipidi  Germania  fra  lecaoinilan'oni  ^rfw* 
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. > «aliatri  i Sc  Warotnghi , ooritto  rPrd«ftàn¥K/  Aefeà^  ntdMrjd. 

«flaipoco.ch’égliconueitifiel’ImpcrioinRtìm^pfòpWo,  Scherédi 

ào,rome  anco  bauria  facilmente  fijno<,ifc  nonne  frATcflato  irt  péditò  ;•  cZmìs 
i ftolto  coirle  foroe  di  f noeta  da  ftthrióo  Secondo,  It  culdàgJlftafrd»' 
rotasLUt^fiirpoi  per  quella  caulàercttc  fiatue , & chiamato  Protettor  ^ 
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deir  Imperio,  & liberator  de’  Prencipi  liquali  d^Uhorain  por  rìflòlftto 
ótirin/fi  di  mai  più  elegger  àqùel  grado.Pxdicipe  akuoo  foradiero . Carlo  Set-* 
mhsntdtl  timo  R.C  di  Francia,haucndo  perla  (ira  virtù  liberata  la  Francia  da  gli  In- 
* conobbe  aflài  beneelTernecrlIìrlQ  munitliiperJo  occorenze  del^= 
cdit-  le  proprie  forze  inflituendoioiquefto  Rearac.le  oiiclinanzedcgli  huomij 
U ViL  ni4'effne,  & lecompagnie>digeuceàj*picdi’  MàhauendoLuigi  Am  fili 
gliuolo,e gli  altri Tuoi  ruccciTpri  calTataja  fantcriavdc iDrrodbtti co foldó 
gli  Suizzcrijhannopotuto  conofccr.checo’lmcncrqiicfti  in  rìputatione 
obligando altcm  Iccauallertejlequali  dappLs’luiczioraoÌDguifa,àcómu 
baitqre;  con.gii5uizzeri,che.non  parcua  Iqro  di  pòier  nè  vincer,  nè  com- 
bl»t$r  più,  (cfìzz  elfì  t onde.mqltp  lì  dceiledarc  i^ecomendar  la  prnden-* 
24  del  Re  Francef^p.Primo  nello  flabiBmento.cb’i^técce  di  fette legio^ 
^r*/ C'^ki  ni  di grtitci piedi, à fei  milleper  legiojtc.dcJUjquSxoferion  può^lfepo 
UudétFri  ne  ^cun’altra  meglio  regolata  per  il  mantenimento  deirarte  mclitare,nèt 
nfn  Fri-  più  necciTaria  per  laconfcruatione  d*quéfeoRegno,feiben  Aeoiilidcranal 
fe  belle  prdinetioni,  che  lùrnooifatce  d queftù  fimiicnondimepo  elle  fbcl 
no  poicalfate^dc  rtmefle  ricaiTarcda!Hdnfifco!Seoódanio>làc«ofIòre<; 
Cò.omociù  parmijchequeOciapNcheinAinidotrid’buonTihi  d'arme,  ìà^ 
dÌ!fenci,ppirano,tenutc  ineRerevT);ruji'd!v4ÌlmeBo,per  hauericnipre  huo* 
mini  da  guerra  à dilTefadi  que  Ap  Rfcgno,é^  alFacquiAn  di  quello, che  n’èt 
. ^ Rato  fmcbr^ito  & per  aiuto  anco  de  eli  arii»ci,in'luogo  d’cilèr  neccllìtan  d* 

V IcruirA  ne’bifogni  d^qomini  nouclb,<fhefi  creano  Gapirani , prima  che! 
fiano  AaciToidati  {■ò^forzati  dancécfliiiàidQuciiniendicare , fir  comprar 
' y ’■  ben  caro  il  (occorlb-delle  Atanicrc  oattonit^iQucAò  non  dico  iogid,per-ì 
r,  che  il  P^entiipe  habbiaftmpieadartcnerlìdall’alttoi.foccarro,  cferuirft' 
cime  il  folo  delle  proprie, armi, e de’ fuoijfuddirijanzi  giudico  di  molto  vti  le,  6c' 
frhtctft  profino  il  Coacotfofchc  s’ha  da  i confederati  ih  lega  bffenfina , Bi  diffenli 
debié^fir.  yaicofi  per  fortificar  maggiormente  con  tal  raezole  forze  foci  come  per 
*nfrtdlcol  diuepirèal  nemico  tal  /pccprfo.có’l  qualcpcrriadamicggiar/tf, 

dccumuIargUmaggior  pccafiohcdiiicmiciriav  ddl  gueria:  dico  bene, 
<;be  iPxcnpipe  deeguardatfi  di  non  fi.fohtìdar  ranco ncIHa'ltfui  foccorfo, 
che  machi  d,cl|cfoxzr  proprie , le  <ju ali  dette  procurar,ichc  frano  tali  vcbe< 
pofla  fuperac  cpn  elTe^quellcde  gli  amici  »i5c  cailegatUche  fc  queAi  , 
quando  fono  più  .fortune  paefi  altrui^  s’hattnoida  temere,  qual  lieti>^ 

> > rezza  mai  fi  ppttù.bauec^cpnje  gdnriiAtapùmip'tbiàthate  foto  acom^^ 
■*'V'  ■'  • batter  fcn^fi^  Arettezan,/»  ,vippplprd’alcun«Icenfòrfcratione'J-ù'l«ga  »• 

' ' DeuQnopvòrqttequcAecp|(vjquafi>jj'3fefeic^rdrben:cpnlJdyra(«ie  p6i 

.\  ^v.  dcratcjedeuefi ricerche ne’*>Uat)i<|^»eU’<itfièrttane»di;iiiliéac 
'*■'  ‘ che  fecilmentetrar  fi  può  dalle  iuAirullbP'ijcheà  miilei  ihiilevaimtìaci.i 

V • o in  wl  pròpofito  ; dandoli  incarichi  di  còndutre,  egouerni  iquei  fi>-i 
ribebe  ^no.eoqpfeiuti  virtl^^ikjQlp^  £apkafaijcracti  da  Calfy 

ao.'i iioi'i  ,jj.  Mf-iflj  vi , uunll  aroMcluaa *.Ùoopia'4 toqi;dcfid*clo-;#  > 
-laL»  t m lA 
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tendcrìo  di  far  quanto  lor  conuiene  vcrfo  il  Precide, & verfo  la  patria  Io 

0 : Et  cpfì-fatto  ò Reame , ò Republica  fi  renderà  inlìcroc  venerabile, e 
brmidabilc  àgli  Urani, e nonhaurà  cagion  d'in  alcun  modo  temere icfor 
e, nè  le  imprefcluro^itche  anco  fi  confcguirà,Ic.in  afiènzadcl  Prcnci- 
>c,  rauttoritàraprema,&a(Toluta  farà  data  in  mano  di  Capitano  degno 
Li  qual  carico  ( come  habbiamo  di  già  dctto)atto  à guadagnare  i cuori  de 
;li  huomini,&;  à ftimolarli,&:  accenderli  al  debito  )oro,con  patole,&  di- 
noftrarioni  fondate  fopra  viue,&  fede  ragioni;  come  à dire , cb’dTcndo 
tutti  necellariaroctc ordinato  il  morite, fia  perciò  troppo  grà  viltà  il  tifiu  _ 
ir  di  cfporuifi  qualhora  s’habbia  occafione  d*acquifiarneiama,&  gloria  étaoM  f* 
rrmorrale,quàdo  mafilme  fi  dà  per  clTa  gloria  quello,  che  ad  ogni  modo 

'ha  india  poco  à dar  per  «forzata  neceflIrd.Chc  la  morte  gloriola  ftra~ 
ire  fia  da  preferire  ad  vna  vira  vergognola , Si  infame  per  qualche  mac- 
hia. Et  in  fnmraa  fondare  tali  fuedirooftrationi  fopra  la  giulU  cagione 
lei  prender  le  arroi.&fcmra  il  tempo,  luogo, ftato,&  conditionedci  nc- 
nici , & jl  bene,  che  rilTuItcràad  cHì dalla  vittoria  : Mafappiafi,Lhefra 
ucte  le  cofcjC^ff’d^'^o  animo  à gli  buomini  da  bene,  di  combatreregre- 
;iamenre,  tiene  il  prim.p  luogo  la  giuftitla della  cauià,fenza  la  quale  non 

1 dcui?  giamai  guerreggiar  centra  chi  fi  fia  in  cefi  fatta  materia  fi 
unno  veder  molte  orationj  militari  d'ancichi,e  moderni  Heroi.raccolie 
ifieme.c  polle  in  luce  à beneficio  vniucrfalc,dcl  quale  potrà  valerli  ogni 
iczOTamcnte  prudente  Capitano  per  ogni  occorrenza  ; che  fc  Tórdine, 
ic-ladifciplina  de  gli  antichi,della  quale  habbiamogià  trattato,  & che  fi 
luò  piu  ampiamete  apprender  dai  loro  dotti  Icritti,  verranno  attamente 
mirate  da  i nollricirerctti,&  adattate  al  nouovfo,  & prattica  delle  armi 

i quelli  tempi, molto  più  Ipauentcuoli  di  quelle  de  gli  antichi , che  non  ^ 
aueuano  cognitione^aìcuna  d’artigliaric;  non  ci  rellcrà  gran  fatto  da  du-* 
itare,chenon habbiamo àconofeer  grande obedienza  nc’foldati  vcrfo  < 
loro  Capi,&  Capitani , che  hormai , per  tante  corruttele , fono  ridotti  à * 
ile , ch’c  lor  forza , in  cambio  di  comandamcnti.vfar  co’foldati  humili , 

•c  fommefli  pricghi;i  quali , anco  fono  da  loro  hauuti  in  difpregio,  &: 
ferirti  à mancamento  d’animo. Hor  dalla  Ibpracccnnata  cbcdicnza,con 
iuntacon  buon’ordine,  deuràclTcr  maggiore  in  noila  fperanzadi  prq- 
perar  nelle  nollrc  imprefcJ’elfito  delle  quali  le  tornerà  prolpcro,^  fa- 
tmo  acquillo  di  qualche  vantaggio  Ibpra i noftri  nemici , òdi  qualche  c»me  tt* 


ittoria,allhora.poi  làrà  da  molto  bene  auertire,  che  la  prolpcritànon  no 
:ciecbi  talmente , che  fiuti  infolcnti,fc  ne  rallegriamo  oltra  il  dcucre , c 
affiamo i deuuti  termini , perdendo  l’occafionedi  vn  certo  bene , con  la 


llaccfpcranzad’vnmaggiorc,chc  fia  incerto  . Annibalc.dopòdataà’- 
omani  la  rouadi  Canne , mandò  fubito  à Cartagine  la  nuoua  della  vit- 
Tia,  Òc  inficmcà  dimandar  nouo  aiuto  di  gente  per  rinforzar  l’cflcrcitp 
o i con  che  egli  diede  al  Senato  Carcaginelc  molto  da  pqn lare  iarp  top 
f Academia  FranccfcPar.I.  Mm  «Ila 


'55ft  Della  Elettiònb  Del  11 
alla  riirolurione.cbc  in  ciò  préderdoUcua;  però  che  Annone  vecchio  pnl 
Zfiftif'i»  d dente  fu  di  parere,  ch’egli  doucflc  moderatamene  feruirii  della  vittoria  \ 

quali, trouandofi  perditorijl’hauriano  accetta- 
ta con conditioni piìihoneftcdi prima,  & molto  vantaggiofeper i Gai^ 
taginefi , fenza  porfi  ì rifehio  di  nona  incerta  battaglia;  cfantehtahdoiìifi 
hauermoftrato  il  vifoà’Romani,e  d’haucrli  vinti} per  non  recare  ingàh 
nati  da  nana  fpcranza  di  douer  confeguir  maggior  vittoria . Il  conlìglio 
fu  riptouato  da'Cartaginefijma  riconoiciuto  pòi  per  buono,  allhora  che 
fu  nairataroccafioncd’abbracciarlo,cdifcTùirfene  , Aleflàndroil  Gcih-* 
denaueuadi  già  fatto  acquìik)  di pnto  l’Oriente,  quadd la  Repìublicàc^ 
Tirojgrahde,  & potente , perenerlìtuàtanèll’acqua'cotne  Venèii  jfpa^ 
ucntata  dalla  grandezza, & riputationd  delle  armadi  qfilel  Monàtca,tnlàft 
dò  funi  Ambafeiatori  ad  offerirgli  quell’obedicza,&  lbggettfone,ch’egli 
piu  volefTc,pur  chcnòefTo,nè  legcnri^echtrafTertì  ndlà  loro  città;  ma 
fdegnato  AlefTandro , che  vna  fola  dirà  prefuincffb  di  ferrarle  porte  in«- 
* 'Contro  i colui, cui  tutto  il  mondo  letcncUaapericjglilicentiò  fenza  accèc 

rame  le  efiérte , e dopò  v’andò  à campo,tencndouriMbEÌo’rafIedio  quHc 
tro  meli  ; ma  (Hmado  poi,che  vna  fola  città  toglieffe'il  pregio  alla  fila  glò 
ria  co’l  tenerlo  più  in  tempo , che  non  haucua  fatto  l’acq^aido  di  tante  a^- 
tre,delibcrò  in  fine  di  conceder  loro  l’accordo,  di  che  effi  già  l’haueuanò 
riccrcato;ma  i Tiri  intanto  diuenuti  più  audaci,noncheacceitaflcro  tale 
accordo, ma  vccifcro  quelli,  che  fumo  mandati  à ricercarnegli  ; co’l  qual 
atto  inhumano  concitorno  in  guifa  l’animo d’ Aleflàndro  à indignariorK: 
controdi  loro,  che  affalitacó  impetuofosforzo  la  città  la  prcfc,c  facchcg 
giò, ponendo  la  maggior  parte  de  gli  habitanti  a fìl  di  fpada,  facendo  fèr 
Id  ttidJtl  ui , e fchidui  quelli , ch’auanzorno  alla  ftragc . Deue  però  vn  giuftó  , 
rd<(ord»  hontfto  accordo  circrpreferitofcmpreallacontinuation  dellaguerra;nSè 
Ìmri^ét7/‘r  ncurezza , che poffa  hauetfi d’vna vittoria*,  efpor/ì 

7wl*//»w*  al  periglio  deH’inccrtitudine  delle  cofe  humanc.  Il  prode  ,&  va/brcA. 

Annibale  richiamato  dall’Italia  da’fuoi,  mentre  ancora  tenetia  l’cf- 
*”**•  fercito  Tuo  intero, perche  gli  foccortefle  nell’afredio,ncl  qual  èrano  ftrciti 

da’Romani, prima  che  venire  à battaglia  con  eflì,gli  richiefe  d i pace,  co^ 
nofcendo,che  fé  ne  folfe  rimafo  perditore,  mctteua  la  patria  fua  in  perpe- 
tua fcruitù;&  vorrà  vn’altro-molto  minor  d’efperiènza , & virtfrdi  lui>ri 
aifar  le  honefte  conditioni  di  pace  ? ben  fi  pate,chegli  hUòmihi,*rqtiaH 
caggiono  in  cofi  manifcfto  errore , ò ho  fappiano  por  termirip  alla  vaniti 
delie  fperanze  loro  ; ònon  conofcanola  ruinà  parecchiàra  à prccfpìtàtli^ 
eflendocofa  ben  chiara , chc’l  fouerchiodifprczzo,  che  fi  fa  del  nèniicV, 
porlo  in  termine  di  difperationc.è  proprio  vn  rincorarlo,  erédèrlo  a? 
dace  al rcfiecutione  delle  più  difficili , Se  pericolofeimprefe.  La  difpè- 
ratione(di(re  Tuberone)ò  l’vlrima  sì,ma  la  piu  potente,  & inuincibiltot 
rMd.  ^ poflà  cfpugDaic } c di  quà  fu, che  gli  antichi  Gcnerair  d’éflèrcfn 

Romani, 
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Romani, v(àuano ogni  rollecicudinc,  & arte  per  porrei  loro  foldati  in  ne 
ceilìtà  di  combattere^procurando al  Rincóntro  di  Icuarla  d’ocmiciifìn  cd*i 
dar  lor  modo  di  fùggirc.fe  bene  hauefleropotutorinchiudcrli.il  Re  Gio 
uanni , per  non  haucr  voluto  riceuer  l’efTcrcito  Inglefccon  conditionedi  Dt!U 
pacc,chc  nó  dimàdaua  altro , che  facoltà  d’andarfene,falua  la  vita,fii  pie  r$ttu 
aindotto  prigione  in  Inghilterra,  & rcffercito  Tuo, ch’era  di  qua'rah 
ta«n  cinquanta  mille  huomini,  redo  disfatto  da  intorno  àdieci  mille  In- 
gleiì.Gadon  di  Pois,  hauendo  confeguita  la  vittoria  nellagiornata  di  Ra  DelUmir 
uenba,vollefuor  di  bifogno  pcrfcguitarc  vn  fquadron  di  Spàgnuoli,  che  te  di  G^. 
era  volto  in  fuga, evi  lafciò  la  tita,Iafciando  in  mano  de  igià  vintigli  ac 

quelli  da  lui  fatti  in  Italia.Ma  non  veggiamo  noi  piene  le  antiche, &jTtd  ^ . . 

derne  biftoric  di  cfTcmpi,  che  per  tali  occafioni  i piccioli  eflerciti  fono  ri 

mafi  vitttfricifi  di  grandi?  AlefTandrocontra  DariojCcfarc  centra  Pom-  ttrìop  di 

pfcojScipiònecótta  Annibale.'  Augufto  centra  Marco  Antonio  ; & Siila  i'*"di.  ^ 

cóutra  Mitridate;  i quali  tutti  erano  di  gran  lunga  inferiori  di  forze  ài 

semici  loro.  Perii  che  ben  difTe  il  buon  Traiano, che  il  promouer  laguer 

ra,il  far  grofTa  vnion  d’huomini  ,!il  porli  in  ordine  , ildar  la  battaglia,  & 

altre  limili  attioni,efTeroprc  d’huominijma  il  dar  la  vittoria  appartener^  ^ 

à Dio  folo,poco  giouando le grofTe  moltitudini  d’armati  contro  l’ira  Tua.  ■*  ' 

Onde  pofliamo  conchiudere, il  più  ficuro  mezo  di  non  rollar  mai  perdi- 

toriconfifter,  non  nel  confidarci  pienamente  nelle  forze  de’noftri  cfTer-  ■* 

citi, ma  nel  pregar  la  Diuina  Macftà  con  puro  zelo  à indrizzar  I cuori , & 

i configli  noflri  à buon  fine  ; co’l  qual  mezo  anco  ne  farà  facile  il  valerci 

moderatamente  della  vittoria, attiene  propria  d’huomo  gene ròfo,  & ma  i 

gnanimojcome  habbiamodi già  lungamente , & à più  opportuno  luogo 

trattato.Quella  fola  fi  può  chiamar  vera  vittoria  ( fcrifse  Marco  Aurelio 

à Popilionc  Capitan  de!  Parthi  ) che  trahe  foco  qualche  fegnalaro  effètto  ^ 

di  clemenza  ; & perciò  l’huomo  rigorofo , èc  crudele  non  fi  può  con  ra- 

gion  dir  vittoriofo . E’ ben  vero,che  Phaucr  vittoria  è cofa  humana , ma 

il  perdonare, cl’vfar clemenza  è colà  Diuina . Etauuertifcc  Cicerone , 

cheli  porre  à facco , e minar  le  Città  prefe  in  guerra , non  fi  debba  far  te-  i 

meraria,  ne  crudelmcnte.conucnendo  al  giiiffo,&  magnanimo  vincitore 

il, punir  folo  eli  auttori  del  m»le,&  i più  coIpeuoli,e  laluar  la  moltitudi- 

ne:  eflèqMcndo  fé  non  quello , ch’c  pertinente  aH'honeffo , con  moftrarfi  ■■ 

inficine  valorofo,&  humano:nemico  de  gli  ingiuffi,&  benigno  verfb  gli  i 

«ffittiiafproàirenitenri;&  placabileàifupplicantl:attioni,pcrlequali  - . ] 

u refero  più  riguatdeuoli  Alefsandro, Giulio  Cefate,Scipione,Annibale,  ì 

^ altri  gran  Capitani , cofi  Greci,come  Romani,che  ogni  ec-' 

cellentnhuomodcueprocurard’iraitatlinell'artemilitare.  " 

- ' n ’C  w j 
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Ra  m . VirraoH  Compagni , poiché  habbiamo  fin  qui  di- 
corfo  delle  virtù, & de  i viri), da’ quali  può  la  vita  dell’huo- 
mo  clTerlodatajò  biafimata  in  tutti  gli  fiati , & conditioni  » 
alle  quali  fono  chiamatigli  huomini  ,&  refi  propri)  dalla 
varietà  de  i cofiumi, delle  incliuationi,fiudij , òc  operationi 
loro,feguendo  principalmente  i fini  deH'honefià,e della  rcrtimdine  di  Fi 
iofofi  morali, dalle  quali  vengon  dedotti  gli  offici)  particolari,  e nitrì  gli 
. atti  di  virtù,con  ordine,  Se  difpofition  lodcuolc.fic  eccllente  ; Se  cficndo 
hoggimaì  peruenuti  à quel  fine,  ond’hcbbecaufa  la  nofira  radunanza  ; fi 
come  l’habbiamo  cominciata  con  fa  vera  ,&  Cbrifiianacognitionedella 
creation  dcll’huomo,&  del  fine  deU'cficr  Tuo, non  comprcfadaque’gran 
te  ftien^  perfonaggi,  che  fono  fiati  rinchiufi  dentro  i foli  termini  delle  feienze  bu- 
kmm^mefe  mane,che  altro  non  fono,che  tenebre  in  paragon  deilaDiuina  luce,  cb’è 
il  Verbo  eterno, guida,e  icorta  vera  de’  credenti  ; parmi  conueneuolcan- 
ZedHU^di  cora , che  debbiamo  lodeuolmente  chiuderla , c terminarlacon  la  forma 
d’vna  beata  & vita  Se  morte , fecondo  il  fine  della  infàllibil  regola  della 
virtù,&  della  verità,  & divna  manicra,fe  non  tanto  fottilmente ordina- 
ta,& difputata.com’èla  Filofofia  de  gli  anrìcbi, almeno  fenz’alcunacom 
paratione  migliore,&  più  certa.  Sia  però  noftro  propofito  il  trattar  bora 
della  beata, & felice  vita. 

Ach  i T o B . Bene  auenturati(dice  il  Profeta)  fono  quelli, c'habitano 

**  nella  cafa  di  Dio,che  lo  laudano  continuamente,  & c’hanno  A lor  cuore 

* ’ alla  fua  fanta  leggere  gli  dà  lor  gratia,&  gloria, & non  rifparmia  bene  al 

* * cuna  à quclli,che  caminano  con  Tibnocenza. 

»»  A s E R . Qualvitapiùbeatapotrcffimonoiriccrcar,ncinucfiigaredi 
*’**’*^'  quella,clt’ò  chiamata  in  San  Gicuanni  vita  eterna,  cioè  ilconoiccrvn  fo- 
le vero  Dio,&  quello,  ch’egli  ha  mandato , Gicfu  Chrifto  ì Ma  pafei  di 
gratia  tu,  Amana,  con  la  faconda  prudenza  tua  gli  animi  noftri  di  sì  cccel 
lente  manna,&  cibo. 

Amana.  Benché  lo  ipirito  di  Dio,infegnado  la  giuftitia.  Se  finta  va 
lontà  fua  , non  habbia  in  ciò  vfato  alcuna  pompofa  vaghezza , ò abbelli- 
xncnto  di  paroIe;ma  certo  ordine,&  metodo  affai  faci)c,fcmplice,&  ac- 
comodato alla  chiarezza  della  certa  verità,  per  più  propriamente  indriz- 
zar quelli , che  credono  in  elfo  alla  uera  uita  j poffiamo nondimeno  afsai 
facilmente  feorger  in  tal  ordine  certo  diuin  fplcndore , che  uie  più  fupe- 
xa&  auanza  il  Infiro , Se  la  bellezza  delle  piùprofonde  feienze  nu  mane, 
che  non  ià  il  Sole  qual  fi  fia  ofeura  tenebra.  Hot  quefi'ordine  poflìamo 
• ' r " ' noi 


Dblla  Vita  Bbata. 

oi  didìnguere  in  due  parti  j l’vnaj  che  imprime  ne  gli  animi  noftri  l’a« 
lore della giu(Htia;ScraItra,che  fi  propone, per  inftitutioD  della nodra 
ira,  certa  infallibil  norma , & regola , con  la  quale  non  ci  è lecito  errare 
1 pane  alcuna:Intorno  al  primo  punto  Ja  Scrittura  è douitiola,&:  abon- 
cuoi  molto  d’efEcaci  ragioni , de  ben  atte  ad  inclinar  gli  animi  nodri  ad 
mare  il  veramente dcfìderabil  bene,  ch’è  la  perfetta  ghiditia  ; Se  fopra 
dal  altro  fondamento  potria  mai  ella  meglio  edificar  queda  mole,  che 
)'pra  il  renderne  auifati,&  ceni, che  ne  fia  oifogno Pelfer  fantificati,  poi-  ^ ’ 

ic  Santo  è il  nodro  eremo  Dio,  il  quale  con  liberaliffirna  miferìcordia  ^**”'**#* 
’ha  raccolti , & vniii  à fé , quando  a guifa  di  perfone  fmarite,erranamo 
Itti  difperfi  nel  cieco  laberinco  di  quello  mondo?  Nonconofeiamonoi  ^ ■ 

>rfc  ciò,  quando  fi  fa  mcntione  della  congiuntione  di  Dio  con  noi,  altro  * ' * 

on  ed'endo  il  legame  di  eda  congiuntione,cbe  quello  della  fantità,  alla  * 
uale  debbiamo  afpi rare,  come  d fine  della  nodra  vocatione,  affinché  ci  ** 
asformiamo  nella  vera  imagine  di  Dio,  la  quale  per  il  peccato  era  data 
ancellata  nel  primo  huomò  intano'!  Teme  luo  ? O Ine  à ciò,  per  più  **  ^ 

uoocrci  ad  abbracciar  qucdofolo,  Severo  bene,  lo  fpirito  di  Dioncin- 
ègna , che  fi  come  la  Macdà  fua  s’è  riconciliata  con  noi  nel  fuo  figlio 
ìiefu  Chrido;  cofi  che  cc  lo  ha  codituito  e(Icmpio,c  fpecchio,  à cui  deb- 
ramo Tempre  conformarci , E anco  la  diuina  parolatefficace  materìadi  « - 
ffortarci  in  infiniti  luoghi  alla  ricogni  rione  di  funi  i benefieij  di  Dio,nd 
; parti  della  nodra  falute,  come  quando  dice,  che  edèndofi  Dio  dato  à M^turk-u 
oi  per  Padre,  noi  fiamo  da  eder  riprefi  di  molta  ingratitudine,  fe  non  d , » 
orrìamo  verfo  lui  come  fuoi  figliuoli,  c’hauendone  Gicfu  Chrido  puri-  , > 
caticon  lo  fpargimento  del  fuo  fangue-,  & comunicatonequeda  purifi-  » » 
atione  co'l  mezo  del  Banefi  mo , debbiamo  guardata  di  piu  imbrattarci 
inoua  bruttezza,  & lordura  . Chauendone  egli  con  immenfa  carità  »» 
ongiunti,&  inferri  nel  Aio  corpo.e  fattine  Tuoi  membri,  debbiamo  dili-<  »>’ 
entemcnteauuertire,  che  non  ci  contaminiamo  in  modo  alcuno . Che  » » 
dendo quegli,  ch’è  nodro'Capo,  falito  in  Cielo,  debbiamo  lafciare  ogni  » > 
ura.  Se  adettion  terrena.  Se  mortale,  perafpirarcon  tutto’l  cuore  alla  ce-  »» 
eftevita.  Che  edendo  ndfi  eletti,  e confacrati  dallo  Spirito  lknto,|>er  **^"'**^ 
louer  eder  Tempi)  di  Dio,  debbiamo  affaticarci , perche  la  gloria  fua  fia 
dàltata  in  noi , e fchifiar  d’eder contaminati  da  fi  fia  fortedi  pollutione 
k bruttezza . Et  che  edendo  le  anime, e i corpi  nodri  dedinati  all’immor 
alita  del  celede  Regno , Se  all’incorruttibil  corona  della  gloria  di  Dio , * * 
Icbbiamo  fopra  ogni  cofa  sforzarci  di  conferuar,cofi  le  vne,  comegli  al-  ’ * 
ri , puri , & immaculati , fino  al  giorno  del  Signore.  Q^di  fono  certo  Yj-tjfsi  z. 
>uoni,&  propri)  fondamenii,per  bcndrizzare,&codiiuirc  vna  vitabea- 
a,  oc  per  difporre  il  Chridiano  à produredetti  di  si  eccellente , SedegnO 
itolo,  peramore  della  giuditia  j drizzando  fempre  gli  occhi  fuori  quei 
lo  fine,  d'hauer  per  guida  di  tutte  le  fue  arcioni  la  perftttiooe  de  i diut'ni 
‘ prc-» 


JJ4.  D H L t V I T À B B A T-A. 

Stdeutté.  precetti  : alla  quató,  benché  Ha  difficile  giungerla  perle  <ii(lrattÌ0DÌ.deV 

nodimeno  d’afpirarut  fempf«,fcnza(dsuiar  da  quel  catnino^ 
jtttiemt.  à tal  fine  farìt  da  noi  ftatopi:cfo  ; ma  caminatlo  con  pura,  o 

retta  fcinplintà,finche,(cik>l<i  di»l  tcrreiìocarccrc.o  Tani della iuferraa no 
ftracatnc,poffiamo  poi  perfettamente  fiflarfi  in  qucirimmenfo  fplcnd.o^ 
rc.cKe  ogn’hof  ncchiamaalla  participationedcllacclcfte,  efcmpitcrn% 
gloria . Quanto  al  fecondo  pun.to , ancorché  la  legge  di  Dio , cornptel^. 
nc*  diecùcortundamcnti^cliC  fonò  contenuli, in  d,uc  folarucn-i^ 
tc,  habbià  vnbuohiflirnd.metodtl»  & vna  difpofitiqnc  beniffimoordis 
nata,  per  coAituite  la  noAca  Vita,  & farla  buona, boataiha  pOndimenQ( 
Teterno  Tuo  figliuol  , noAro  verace  MacAto,  con  l'infinita  prouidenzai 
fua  voluto  ammacArarne  in  cflTa  legge  con  efquifita  dottrina, dicedo  l’offl^ 
R*'*'-  ciò  de’fedeli  cAcr  di  bfliedre  i loro  corpi  à Dio  in  ho  Aia  .viuente,  Tanta,  SC\ 
eio&de^  grata,  & che  in  ci^confi  Ae  il  prirao  punto  del  tributo,  chegli  debbiami, 
r«  ’dél  chr$  rendere  t e iègue  ad  cAbrtar  ne , che  nón  debbiamo  conformarci  punto 
fnsn0.  queAomondo,machcci  tcasformiamoconrinouationdi  mqitcDoilaco, 

> > gnitione  della  volontà  di  Dio  : & qucAo  dir,  che  ci  coniàcriamo,  c dedj» 

> > chiamoà  Dio,  per  non  penfare,  parlare , meditate,  nè  far  cofa  alcuna,  (ò 
9*  noni  fua  gloria, è un  gran  punto;  perche  noxi  è lecito  appllicarevnacpia 

> 9 facra  ad  vìo  profano:.  Hora  fc  noi  chiaramente  conofeiamo  non  cllèr 
>»  ^untonoAri,  ma  pertinenti  alSignore,  da^^ici  fi  può,  e dee  comprender, 

.ijè.v't-'  ^ual  cofa  fia  qUclla,chc'nplhabbiarao  à fare,  per  non  errare,  & à qual  fe- 
, gno  debbiamo  drizzar  tutte  le  parti  della  no  Ara  vita , cioè  alla  infallibil 
^ regola  della  fuafànta,  d^iuAa  volontà»  Jaqual  fi  è,  che  non  ci  pepponia-' 
»»  moperfin  noAro  colà  alì^a,  fecondo  la  carne.  Scordiamoci,  per  quaiit 
»»  tQ.nè'péffibilc|,di  nei  nt<;dcfinit,'.é  djciò  ch’è  intorno  ànoi  j perche 
9 9 fiam.o  del  Signore,  56  viuiamOj&modamo  per  lui . Preceda  la  fua  fan^ 
»'»•  uvolowà,  & fapicnzanitte  JenoAtc  altioni  $ 6c  tifedfeanfi,  come  à loro 
» 9 vnico  fine  à lui  tutte  le  parti  della  noAra  vicaie  tltitifi,e  ceda  ogni  huma» 

> * na  ragione , per  dar  luogo  allo  Spirito  fanto , lafciandoci  guidar  da  cSo, 

9 9 accioche  non  viuiamo  piu  in  noi  : ma  teniamo , & portiamo  Gicfii  Chri<^ 

. *»  Aovmentc,& regnante  dentro  di  noi.  Viuoto(  dice  San  Paolo  ) già  noi> 

^ io, ma  ben  viue  in  me  Cbri  Ao:  & è pur  vero,  che  quello,  in  aii  viue  Gie- 
fu  CbriAo,&  che  viue  in  Gicfu  ChriAo,punto  non  viue  in  ic,  nè  di  fe  iìct 
ne  cura  alcuna:  perche,  s'ogni  vero  amante  ha  tal  forza,  nel  cuore , in  cui 
s’ha  poAo,  che,non  curando  fc  mcdcGmo,paAa,&  fi  trasforma  tutto  nel- 
Bfettiitl  la  cofa  amata:  quanto  farà  piu  potente  l'amor  Diuino  d’ogni  altro  per  ri- 
C*m$rd$^  tirare  ogninoAra  affettionc  dalle  terrene cofe  à quelle  dello  fpitito.i^ 

O , buon  Giefu,ò  amor  dell’anima  miafdice  Sant* ÀgoAino)  tutte  le  vqjl- 
tc,chc  l’amore  comincia  in  tnc,cglf  fi  termina  ad  odiare  in  tc,&  s’cgli  cq- 
roincia in  te,iovciigo ad  odiare  oacmedefimo;  ficheil  finodcltuoamo^ 
De,  non  è altro , che  il  no  Aro  difiimore , £ perciò  difie  iàSaluator  NoArq 

a’fuoi 
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l’  iUdl  Dircepoli;  S‘è  alcuno , che  voglia  fcguirmt , cottiinci  i venirmi 
licttd  dal  rinonciar  fé  ftelTo;&  certo, che  ógni  fuperbia, alterezza, & orti- 
latìonc  faià  bandita  da  quell’anima,  che  vna  Volta  da  dóuero  fiifarà  occu 
para  in  àbhcgar  fc  ftcfla{&  cofi  parrmentcnefaràsbindita  raiiaritia,!’^!^-  r,oned$  f* 
:cih‘pcranza,là  lullùriaiil  vano  dcfklcrio  d’honoti,c  di  <ìclicie,t  tutti  quc/zr/^»* 
n'tìj.c^e  fi  generano  daU’amoredi  noi  ftcflìioue all’incontro, mancando 
:ale  abnegationcj  l'huomo  s’abbandona  in  ogni  villana  operationc,fcnza 
:cma , nè  vergogna  ; & benché  nelle  ’attioni  fiic  fia  qualche  apparenza  di  ^ 
,ritiù,cllir  rhnacorrottarncl  cofpctto  di  Did,'còn»e  vna  maleagiàttipiditi 
li  glòria.  DaH-’atfJore  di  noi  medefimi  procède  la  màggiór  pancdelleiio 
Ite  impetfèttioDÌ;&  pcf  quello’rcftiamo  impediti  di  rendere  à Dio,  & al 
iòftro  proflimo  quello , di  chefiamo  l^ro  tenuti:  volendo  la  carità  ^ che 
imiatno  Dio  per  rcftcflb,&c  il  profumo  per  amsi: di  Dio.debbiamoamar  tk, 

Dio  per  qucfto,ch’egli  è fuptenio  bcne,et  la  grandezza  della  lua  boQtà  lo  •• 
ntrita'.dc  il  proflìmo,perchc  l’imaginedi  Diorilucelh  lui,c  l’haCoftitur*  ' i 
:eihl«ogo-fUo,affinchc'in  elToriconofciamoiberitficijvchtla  Diuina  ^ 

Vlieltó'lua  gli  ha  fatti.  Etchi  mai  farà,  che  porta  adempir  gli  offici),  che  .. 

Icerca  San  Paolo  nella  carità,fc  nó  chi  haurà  cinonciatò  fc  ftcrtb,per  non  t'Or.ij*. 
crear  altro,chc  Tutilità  del  proflimo  fuo  ^ La  carità(  dice  egli  )è  paticn-  » » 
ei benigna,  & non  è punto  raftidiofa,  nè  infoiente  : ella  non  ha  (uperbia,  »'» 
ièrlniiidia,  ilèccrca  il  fuo  proprio;  &•  quel,  che  feguei  Hor  quando  ella  ** 
lori  ci  obligafle  ad  àltro,che  a lafciar  di  procurare  il  proprio  vtilc  noftro,  ' 

;ìd'fi  conofcc,che  in  ciò  nò  faria  da  metter  poca  indurtria,&  cura,pcr  far  ' 

'orza  alla  natura  nortra , cheranto  ne  tira  all’amore  di  noi  medófimii  che 
le  fa  obliar  quello , che  debbiamo  al  noflro  proflimo . Ma  fe  vegliamo 
èdelmcnte  cflcrcitarci  in  qucfl'oflìcio,teniamo  quella  regola  d’humani- 
:à,  d’c(rcrfemplicidifpcnlatoridiciò,chcn’èftatodatodaDio,condar-  . . 

b per  aiuto, & beneficio  del  noftro  proflimo: ricordandoci  d’hauerquati 
lo  che  fia  da  render  ftrcttb  conto  de  i talenti, et  gratie,che  ne  faranno  fiati 
xmcefli,  come  tutti  denno  effer  riferatij  e rtftrcfti  he’ limiti  della  cari- 
àin  vera,&:  intiera  alFettione  di  fraterna  benidòlenzà:  & ciò  fard  adem- 
jitoin  noi , quando  in  noi  rrlcdertmi  hauremo  prefa  la  perfónadi  quelli;  fnftim». 
■he  fi  trouano  bifognofi  di  foccorfo  ,'che  hauremo  pietà  dcllà'rtiiferia'lo- 
■b.cOme  (è  la  prouaflimb  in  boi  medefimi? & che  lar^itio'tòcchidà  pàti- 
iflertlone  di  pietà,  e di  mifericordia  in  founonfrlU  comeà  tibi  fièlft . M4 
|uello,che  rocca  (blarnèhfc  ài  nqfllfo  debito  vetfo  DtóVcdnfifie-tì^’ertè^ 
lediti  alla  partenza*,  flc  alla  ihariluetifHmc  i'cori  rinoncia  di  nidi'ftèfll  : 6c 
juando  Icnofircàflettioni  ci  (Limolano  d procurài*eimodi’;'e  le  rrtà'rlfètft 
liviuerein  tipo  lo  d no  (Irò  comodo  ì alihbraè  dàtìcorrcrallà'ScriétùraL 
•he  ne  infegnaà  rartignaVei  in  ogrirartioh  nbffbf  In  Dio',  & à^idtOpb'rtt 
;!la  Diuina  Macfià  fua  i dcfidenyturti  del  noftrdtuore , per  df  tSPniòdt) 
oggiogarli,c  domarli . Siamo  noi  pcrbàttìrale  mclìnatione'cófi  inteW-  . t . VifcVj 

petali, 
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Dtlt.  ifteli  pcrati , che  troppo  facilmente  d kfciamo  trafporrar  da  certa  sfrenata  cu* 
"Z  d’appetir  crediti, & honori.di  cercar  gradczzc, d’ammalar  rìcchcz 

lliàmmmi  2CySc  adunar  tutto  quello, che  giudichiamo  proprio  à pompa,  & à magni 
ficcnzajc  d’altra  parte  odiamo  eilraordinariamente,e  temiamo  la  pouer- 

tlijla banczza,&  l'ignominia,  fuggendole à tutto noftro potere;  dateli 

vedc,&  conofce,chc  noi  ordinando  la  vita  noftra,confotmc  al  ncftro  tor 
bido  conlìglio  ‘mifcramentc  viuianio  fraquefte  pa/fionlin  continua  in- 
quietudine, e perturbation  d’animo,  che  ci  fàconyanefiuche,&  fudorj 
cercaci  fallaci  mezi di  peruenirc  là,oue  rambitione,e l’auatitia ne  trafpor 
tano:il  che  già  non  annoia  quelli,  che  fciolti  adatto  daquediilacci,  (i  I0C7 
lopongono  al  foaue  giogo  della  volontà  di  Dioj perche  non  ddidcrando, 
nè  cercando  aItro,che  la  bcneditionc  di  Tua  Diuina  Maeftà,  àqucllaiìcur 
ramente  s'appoggiano , (j.vi  troiano  quella  felicità  di  quiete,  edi  ripofo, 
che  darnon  ponno  tutte  le  imaginatc  mondane  pTofperirà  » Edi  giatnai 
nó  cercano  per  ingiu(liria,nè  per  qual  altro  fi  fiaobliquo,e  tot;to  mezobe 
lo  ffmn  ncalcuno  di  quello  mondo.*  ma  gli  fprezzano  tutti,&  afpirano  àqpei  fcH 
li,  che  veri  fonoy&eterni,  perii  <^uali  mai  non  s’aliontan'anopuntodair 
la  innocenza;certi , che  gli  operatori  delle  iniquitànonpodànogoderei 
frutti  di  clTa  beneditioqc,  ma  quelli  fi  bene,  che  rettamente  catntnano,  e 
co  i pcnfieri,e  con  le  opere]  i quali, quali  dadolce  freno,  fono  ritenuti  da| 
palTare,&  cadere  in  alcuna  difordinata  cupidità  de  i beni  di  quello  mon^ 
do,con  la  cercczza,che  la  benedicione  di  l>io,non  permerrajche  altri  poli 
fa  confeguic  cofa  del  tutto  contraria  alla  lànufua  parola,che  ne  infegna  à 
toulmente  ritrae  il  nollro  cuore  da  tutt’altro, che  dalla  meditationc  della 
beatimdine  eterna . Il  Signotef  dice  Giullino  Marti re)non  ha  voluto  ho 
notare  i fuoi  de’  beni  del  mondo , per  rctributione  della  loro  pietà } per- 
che le  cofe,che  Ibno  fottopolle  alla  morte,  non  peno  efier  à gli  hucroinì 
da  bene,condegna  ricompenfa della  virni,elIcndo  ch’elle  fono  prelcritte^ 
, , &L  limiute  al  cangiamento  deireflcr  mortale , degli  huomini  virtuofipi 
, , quali  ne  fono  del  rutto  priui . Et  fi  come  i buoni  n c fono  riputati , nè 
vengon  d^i  eflèr  del  mondo  ; cofi  la  gloria,lc  ricchezze , i beni  loro 
non  confiUon  in  quelli  della  terra;  &perciò  in  qual  fi  voglia  llato,  ò con— 
ditione,oue  fi  troui  il  Chrilliano,egli  darà  lèmprcgloria  à Dio  c llimerà 
tu^te  le  cofe  ordinate  dalla  fomma  ptouidenza  Tua  per  ifpediepti  alla  Tua 
(àlute«Chcfeieauuerfità  lo  premono  e forgono  contro  di  lui  tutte  le  mi- 
lèrìe  della  vita  humana,eglinon  perciò  entra  in,  diffidenza  della  grada, & 
fauor  dJuino  ò fi  volta  per  impatienza  alla  mormorationc  contra  Dio.-ma 
anzi  entra  maggiormente  à eonfiderar  la  giullitia,  & bontà  l'uà  celelles  c 
riceue  ogni  pena  per  giudo  calligo  della  (uaeolpa,&  per  fuo  bene;&,ar- 
mandofi  di  paticnza,arpetta  con  cuor  pacifico,&  non  ingrato,i’cffitodel 
Tordinatione  diuina,alla  quale  egli  fempre  foggiacc;confiderando  inoi-p 
tee  efler  opra  di  Dio  il  chiamar  tutti  i funi  à ppet^e  le  croci  loro,e  renderli 
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pronti  ad  ogni  fatie^>er  afpra  vita,&  piena  di  franagli, et  d’'infìnite  {orci 
di  mali}  ncllaqualcicomenoftrc  Capo,  & Guida,  c Giefu  Chrifk)  flato 
il  primoà  caminarc.  Nè  dopòcofi  farce confìderationi  carda  molto i ve-  ‘ 
nk  la  confolatione.  & certeaza , che  ral  vira  lìa  vna  vera  prepara  fiore  per  ' * 
feruirlo  nella  rua'eremàgròriamndc'quanto  più  in  quello  tnodod Tciidia' 
ino  fofièrcri  nelle  alHittioni,&  mireticnoftreiranrò  piu  ri  accertiamo, che 
la' noflra  compagnia  (iacoh'Giefù  Ghrifto.Hor  la  fuprema  regola,<;hclo 
fpirico  di  Dio  ne  propone  fopra  ilmil  foggerro,  lì  è,che  in  qual  fi  ita  Torte  ' 
di  tribuiatione,  dallaqualc  hamoafllicti,  d«bbiamo  vfarci  per  tempo,  Sc' 
aùezzàrci  àdifptezzar  la  vita  pffcfente,  affinché  tanto  piu  facihnerKe  ci  ri' 
duciamo ì meditar laiurura . MàperchclàDiuinaSapienzacono{ccbe>‘ 
cifiimo  rinclination  nofltùal  cieco,èt-bratà!e'amorédi  quello  mòdo  non'' 
lafciad’vfar  vn’aflài  proprio  fpediencepùr  ritirarcene,  e rifiiegliaté  in  cidr '* 
la‘pigritia,*e  fohnoienzano^ra,afiìnche  il  nollro  cuore  nò  refi!  aWacraro 
àxóu  vano,&  foHe  amore . Non  è alcun  di  noi,che  non  tenga  per  molto  ' 
l’k:ficrcreduco,e  veduto  afpirar  mero  il  cot(6  della  Itia  vita  airjìkinortali-“ 
tà>aeleflc,  de  allo  sforzo  di  peruèhkuisvergognandoci  ratti  d’elTer  llimiiti;’ 
tali,  che  in  nieté  fìaraopiu  cccelléti  degli  animali  bnitì,lac6dirió  de’qua*' 
li  patprebbevk  molrceoj'e  piu  beata  della  ftollrsijfc  h&he  rcllafliqitalcbc  ' 
fpccanza'd’etiérnitàdopò  la  morte  : ma  fé  minutamente  lì  bilancfaóo , e 
cofìderarK)  f configli, le  dclibcrationi;le  imprerc,&  opere  di  ciarcurto,tion  ' 
pcirciò  vi  fi rifroueràddtro  ahro,cbe  terrà, « fi  cotid^rà, che  tiltti  Cèdono' 
del  tutto  alla  foia  comoditi  di  quella  vita'.’ già  qtlèflb  è Chiaro,  chetale 
flùpidfcà'altronde  ndderiua,cheda  qnefloJ^h^ThblWò  iiiicllettoè'Comè 
abbagliato  dall'apparèfr,mà  vano  rplendord^hif  ^'dllrànóeolì  al  dtfi^ri* 
lo  ric^czze,  gli  honori,&  le  potenti  per  ttìi  rtftfàtiioirripèdiridf  miraé' 
piu  lontano  :oofiil  noftrtf  cttbtei'effehdo  anch'cllò  téotfto  oppreflò  dalle’ 
afièttiofli  della  carnc/che  gli  pT0p6gonoTauaritia,l’àmbiti<rìne,  ctùtti  gli[ 
altri  dclìdetij  carnali,  fafi  cheranimanóflrafìnaimeotcfilaféiaihditRre^ 
àoctear  la  felicità  fua  quà  giù  in  rewal  ll'SigndrdlwqtkV'p'erotruiatè  ài 
quello  sì  gran  mate,inlcgnad‘fedeliretui  fùbi  la  ViAu'tà  dcl^  virrf  prtfcrt-'*  ftrc»Md$» 
te,con  l’affiduamente  agitarli  perdiuerfe  t\iiTerie,lcuandb  loro  pro^’  nMdtffrt 
iperità,  accioche  ingannati  da  ella,  non  cadano  in  maggiore , c piu  graac  l**^'®** 
aóuerfitài  edalla<flefl'a  via  imparino , come  habbiamo  accénato  di  fopra/ 
i dei  tùtrodifprezzarla  prefènte  vita, per  meditar  foto,  e delìdCraY  tù  fit^ 
tura.  Efpecimentandòlefii  dunque,  c quali  con  manb  coccandoflèdi'ittd 
ntiaDo}là  ptefenàe  vit&efibr  piena  d’ inquietudini, di  tribulatibnii  di  tra^  'ì 

uagli,dàdelttutomilcrabile,(cnzahaueFcofain  fe,che  in  alcuna  pàrte fi  ' ' 

pófla  dir  beata}  & che  tutti  i beni  di  tifa,  che  tanto  fono  nimari,  pucfuno 
ccanfitorìi,fÌFÌuofi,<&  mifchiati  di  miferieinfinrècjbilbgna  ben  Concluder  * ’ ' 
ncrclTarianiente , che  non.fia  da^ccteàre,  nè  fperar  altro  in  quello  fallace 
BioifdcvcbcIcil«DÌtadrj^  d)e  alttoite,cioè^li  $ù  ntfdelo,  lìa  la  corona 

di 


’.Vr» 


à 

<> 


5j8L  Della  Virx  Beata. 

di  giocÌ3.t  Se  la  fclicid  veca , e che  lilìano  da  elTer  indrizzati  tutti  i hofttir 
> t pcnfìeci . Non  dico  però , che  mentre  Ci  dim^a  nella  ptelcntè  vita  > ella 
s , fi  debba  tenere  in  tal  difprezzo , che  altri  togna  ad  afioluramente  odiàr- 
, > Ia;chc  ciò  Fora  efprcfia  ingratitudine  vecfo  Dio,  che  in  efia  tutto  dì  ne  do* 
na  infinite  gratie,  Se  innumcrabili  benefici)  ; madouefi  tenere  come  Tpe-* 

' cial  dono  della  Tua  Diuina  demenza,  con  cui,  jaatienfemente  fofifirendo, 

le  tribulattoni,  Se  angurie,  che  vi  patiamo,  ci  facciamo  ampia  firada,&' 
ìngrefib  aireterna;  e però  anzi  debbiamo  tener  quella  vita  carai  e render 
' ' ne  continue  , e diuote  gratie  à Pio , mollrandoci  riconolèitori  di  tali  be- 

nefici),fenza  lafciarci  paniate  dalla  fouerchia,  edilbrdipata  cupidità  del-, 
le  terrene,  e mortali  cofe  ; con  tenere  il  defidedo  nollro  intento  fempeeh 
alle celelli  ,& immortali.  Sono  ifiedeli,. finche  fon  vellitidi  quella  ter- 
rena fpoglia , quali  Agnelli  dellinati  al  macello,  per  tanto  piu  e(lebcon«( 
fprmi  al  Capo  lor  Giefu  Chrillo;&s’efiì  non  drizzallero  il  fin  loroinal-  ) 
toi  a£n  di  luperar  ciò  ch'è  in  quello  mondo , e trapalTare , e foruanzarci 
di  molta  lunga,  la  qualità  delle  cofe  prefenti  «certo  che  làriano  indotti  d* 
maluaggiadifperacione;  malanno  ben  efiii  qualhoraa’alzano /opra loro 
(lefli,chefi;  fi  veggono  prufpcrargli  inìqui,e  ben  trattati,&cflicalónnfa 
ti,  & oltraggiati  con  mille  tormenti,  e firari)  / prender  confbrtodal  porli 
auànti  gli  occhi  queirvltimo  giorno,  in  cui  il  lommo  Dio  gliicondutrà  al 
rctemotipofo,con  por  fine  alle  lagrimeloro,  coronarli  di  gloria,  vellirli. 
S»mm*del  di  gioia,  fatiarli  della  infinita  dolcezza  delle  fiicdclicie,  ellàlurli  nella' 
mfinieki  fuaaltezza, & infommafarh  partecipi  deH’etema  fcJicicàfua.  Eccosl- 
mentre apcora  laranno in qtldl*militia terrena, continueranno! il corfo- 
de’breui  giorni  lorpio  quiete,  e tranquilità d’animo^  lietamente  renden- 
do à Dio  romaggio  di  nuerenza,  ch’a  tanta , c sì  alta  Madia  fi  deue ; c in 
tutto  fi  fottomettcranno  adelTa,con  humile  adorationc  de’fiioidiuini 
preccttij  e conofccndo  in  quella  Deità  ogni  fapienza , giullitia , bon- 
tà , virtù , & verità , con  vera  fidanza , Se  ucurezza  di  cuore,  ftimcranno 
• la|lpro  bcatitudincconfi(lcrfQ|oinclU<omunicationcdi  lci;allaqualc,co 
^ ’ ' me  ad  vnica  fperanza,hann9^ fido  ricorf0»ognbvolta,chc  l’animo  loro  vie. 
ne  llretto,  &opprelTo  da  qual  fi  Ila  neceflìtà;  e rendono  attiene  di  grader 
ch’è  il  riconolcimcnto  di  lodi , che  le  fi  deue  per  tanti  beni,  che  ogn  bora 
’ firiccuono .Etfotto quelli  quattro puntiid’adoraiione,di  confidenza, di 

inuocacioni.  Se  d’attionidigradc  * ficontengonp  gli.inumcrabili  fiiuod» 
de’  quali  fiamo  à Dio  tenuti  . E anco  l’honclte  difprezzo  della  prclcnto 
tfeihtm  vita,5r  la  medi  catione  dcll*iromortale»&  ccldlBjvalcuol  mezo  perindria 
mfOUernì  zare  al  retto  vfo  dei  beni  terreni, conctflì  da  Dio  per  fcruitiodell'hiiomo^ 
t*rrem>  ^ aiud  ncccfiàri)  alla  lua  vita  ; i quali  però  non  debbiamo  di  modo 
tralcurarc , che  ce  ne  Icruiamo  (blo , come  per  forza , Se  per  ncccllìtà , Se 
afifàttp  lenza  diicttarfi  in  elfi,comc  le  follìrooquafi  tronchi  di  legno,  pti* 
ui  di  lèncimcocoinè  menoabufiudicon  troppa  cupiditifindqliciofe^  va 


nc 


• « 


DeIT!  A'V'l  T A BbAta.^ 

oc  (uperfluitì  j ma  tirarli  à quel  fine , al  quale  Dio  ne  eli  ha  conceduti , e 
desinati  per  no[|robeney&  non  per  noftro  danno  icioeper  roficntarejuu 
trirc , conferuare , & dilettare  la  nofira  natura  humana  coti  temperanza , 
8c  mediocrità, redendogliene  humiliàttionidigratiei  petche (crucndo« 


ci  di  efiì  benijCome  fé  non  gli  haueflìmo,/!  potriadire  lanollra  principal 
affettione  eilèrui  di  poco  piu  inclinata , che  le  ne  fofiimo  del  tutto priui , 


& cofi  ci  renderetno  non  men  difpofii , & atti  à fopportar  patientemen» 
ce , & di  lieto  cuore  la  pouerrà , che  ad  vfar  moderatamente  la  douiuolà 
abbondanza  di  tutte  le  cofe,e  rifièritemo  il  vero,  & (ànto  vfo  de  i terreni  > 
comodi  alle  opere  di  carità , come  già  detto  habbiamo;  (limando , che 
tutte  le  colè  ne  fiano  talmente  date  dalla  liberalifiìma  mano  di  Dio , per 
fola  nofira  vtilità,  Se  come  in  depofito;  Se  però  ne  gli  conuenga  i tempò 
filo  render  conto  particolare . Per  concluuon  dunque  dei  nofiro  ragio 
namenco  impariamo  à conofier , la  vita  del  Chrifiiano  altro  non  cfTere , 
che  vno  (ludio , & elTcrcitio  perpetuo  di  mortificar  talmente  la  carnè 
con  le  buone  opere , che  lo  fpirito  di  Dio  regni  piena , Se  alTolutamente  • 
nell’anima  Tua  che  deue  tutta  la  vita  nofira  efTere  vna  medi taiione,  • •< 
& efiercitio  di  pietà,  finche  vegniamo  chiamati  alla  fantificatione,  nel> 
hi  quale  veramente  confifte  quanto  di  beatitudine  polTa  cUcrc  in  qUellq 
mòndoycioè  ncll’eflcr  rigenerati  perii  Battcfimo,&  per  lo  fpirito  di  DiÒ^ 
tenendo  l’amore  della giuflitia  bene  impreflo  dentro  di  noi , Se  feguen* 
do  la  diuina  regola  di  quella,  per  inflituire,  & indrizzar  tutte  le  noflte 
«trioni  alla  gloria  di  Dio,&aÌrvtilitàde’no(lriproffimi,  lènza  (limar, 
r che  altro  fiano  i frutti , Se  beni  caduchi  di  quello  mondo , che  vna 
vocatione  afiegnataci  da  Dio  ; per  ritirare  l’intelletto  nofiro 
dal  giogo  dalla  fenjitù  delle  naturale'perturbationi, 
accioche  drizziamo  il  nofiro  fine  à quella,  fenza  ' 

ambitione , Se  cupidità  d'abbracciar  molte , 

Se  diuerfe'cofe  infieme,  ficuri,che  di 
tal  modo  non  farà  fra  noi  cosi 
bada  , Se  vile  operatione, 
efaè  non  riluca,  Se  fia 
‘ticompenfara  da 
Dio,&te>* 
nura 

|>er  preciofà 
mollo. 
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Della  Morte»  . Capìtolo  LXXII. 
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M A N A.  Non  è alcun  Chnàianò,chc  fapc^.^on  debba,  cb|r 
il  fommo  Dio,  coli  torto cqm’hcbbc creato  rbuomo,il  poft 
nel  tcrrcrtie  Paradiib, quali  in  giardino  colnao  di.tutti  i pia> 
ccii,&  di  rune  le  deIicic,con  piena  facoltà  di  (c^^rfi  di  tutte 
Iccofe  ln  erto  contenute, eccettuato  il  folo  ftut,to  della  fdea 
za  del  bcne,&  del  niaU;,ilqualcgIiprobibiconcrpreflb  (;onuadarocntc^ 
fottq  pena^c’hiucrtc  à morire  nel  punto.che  ne  mai^iartè;&:  nondimeno 
prertandp  il  milèro.piu  orecchio  al  falfo,&  nemico (crpentc.chc  al  vcr^ 
Creator  f«n,da  cui  era  rtato  porto  in  sì  alto,&  eminente  grado,fi  lalciòin 
guifa  trafporur  dal  vano,i5c  nocéuol  defio  di  maggior  altezza, che  pardi 
^ubidendo  à chi  canto  dóucua,fi  lartlò  indurre  à mangiar  di  ^uel  vietaC9 
fructo,c,ciredcdc'  acqutftarne-vita.n’acquirti^.ineuitabil  njoqcper  lc,c  per 
flitr.fi'  ■'  latrala  pofteritàfua,non  folocorporale,ma,cb’ènaol,topeggio,fpititualé 


Uimef.%. 


ani:ora,  poiché  per  erta  reftaramo  tgtfi  clclufi,&  bjanditiidal  Regno  cclq- 

(le  C dailV'"'''’  ntial^  nni  rtamn  ftnti  atnrrtìJnlf’tm 
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eterna  hcredità  diuin^  alla  quale  poi /iamo  rtotiamertìdairita 
mela  mifcricordia  deircterno  Padre  per  particolargratia,co’]  dar  per  no 
Aro  rirtano  l’vnigcnito  fuo  Figlio  Giefu  Chrirto,  Iccon  vcraconfidczagi 
àccorteremo  Ìl  lui,alfine,comedicc  l’ Apertolo,  che  (7 come  il  peccato 
regnato  per  . 4 morte,  coCi  lagratia  regni  per  giufti;ia  alla.vitactcri>a,  per 
Giefu  (Chrirto noftro  $ignorc,pbréil  folomczo,  pctcuipqlfiarao  paflàr 
da  morte  à vita,&  per  ii  quale  non<rimarà,in  noinècqpdcnnarione,nèaf 
flittionc  nècoItdlo,nc  fame,qcqaal  altra  fi  fiamifcria.ncla  fterta  téporal 
mortc,cbc,lccondo  ilgiudicio  huroano,èi’crtrcrao,^i  tutte  le  milcre,po- 
tra  nocerne,  ò confonderne  in  alcun  moib;  anzi  nc  fcruirà  piu  torto  dVi* 
foaue,c  dilettcuol  càmiuq,  per  pffiar da  à^^ra  prigione,  & /cruim  à lie- 
ta libcrtà,&  beatitudine.Poro.jralorqrt  ConpROgni,  fi  come  tal  morte  è io 
querto  mondo  fine  à tutti  gl i.bpopibi,4na  cop  diuerfa  forte, pcrochc  à gli 
eletti  c glório^a,e  dannofa  à i'  réprabi-cOsì  terminiamo  noi,co’l  trattato  di 

morte  l’oro. /ic  de  i noftri  di (corn. 

A R A M.Fra  tutte  le  cofe  di  quelVa  no/lra  frale  rita,non  ve  n'ha  afeuria, 
»»  che  porta  adempire  il  dcfiderio,&  bra^a  del  fede!  Chriftiano/e  nó  il  fi- 
•*  nimento  di  eflfa , ch’i  la  morte  i col  cui  mezo  trooandofi  l’anima  noftra 
libcn  dalla  rincrcrceuole,&  ofeura  prigione  del  corpo,nc  gode  tanto,  & 
gioifcc.quanto  (s’è  coftituita  in  ficuro  luogo  di  falaatione)  ben  conuicoc 
i quelle  lentie,  3c  ì quei  giubili , che  tanto  da  erta  fono  ftati  dcfidcrati, 

le  bramati.  ^ 

A c u i T o b.  A*  taui  i rtatiuta  nccemta  di  moiicoperò  dice  il  Sauro: 

Ricot- 


Di  11  A MOATB  50t 

Ricoidat!  m tutte  le  attioni  tue  del  finc,e  non  peccherar  in  «terno.  Ma  tu 
Afer  , poiché  deftico’l  tuo  difeorfo  principio  ai  ragionamenti  di <jue- 
ftanoflra  Academia,  dalle  6nc  ancora  co']  trattacdclia  morte  ,ch’à  tur-  - 
te  le  qcfepon  termine,  & fine.  i - 

. . A s E‘R<.  E vero , che  non  èda  marauigltarfi  molto , nè  poco , (c  il  < 
fenG). naturale  iicoromouc,esbigottirce , quando  ièntiarao  dire,cheé  ' 
corpi  nodri  babbiano  à rcpararfi dall’anima;  ma  non  c gii  in  alcun  mo- 
do colerabile , che  non  fi  troni  tanta  luce  in  vn  cuor  Chridiano  , diMla 
poiTa  vincere , & opprimer  icosì fatto  tintore,  e fia  pur  quanto  <i  vo- 
glia griande,  con  vna  magg-ioi  confolatione  i perche  fé  con  Tana  men- 
te coufideriamo  il  tabernacolo  di  quello  nodro  corpo  ellcr  mancante, 
jnfermo,corruttibile,caduco,& (oggetto al cadigo, al  disfacimento , 

Se  quali  ad  eder  annullato , folo  perche  habbia  poi  ad  elTer  ridaurato  mi  rwte 
di glorii  perfetta,  ferma,  incorruttibile, de  ceIc(Ìe,non  deurà  egli  la  ctriPitm 
certa  ficurezza  di  ciò  poter  tanto  in  noi , che  vaglia  ad  adringerd , 
non  che  altro ,«  sforzarci  ad  ardentemente  bramar  quello , che  la  natu- 
ra canto  (ugge,  & ha  in  horrore?  fic  crediamo , che  per. morte  fiamo 
richiamaci  da  vn  miferabilc  efilio,  per  douer  habitat  quella  celede 
par  ria,  jdla  quale  eterna,  & felicemente  fiamo  dedinati , perche  di  gra- 
da non  debbiamo  noi  di  ciò  fentic  grandidlma , & fingolar  confolario- 
ne}  £'vero,chc  alcun  potria  dire  elTer  naturale  intytti  il  pcrfider 
Acll’cfièr  loro  : ma  non  (i  deuc  per  l’idefTa  ragione  appunto  afpirare  al- 
i’immortalità  (uturAtdoue  farà  vera  dabilicà,&  fermezza,  colà  clic 
gii.  nonfi  tropain  parcealcnna  della  terra' Oirae  hauranoo,fi  può  qua- 
li dire,  gli  ani  ma  li.  bruti  ,vC  fino  le. creature  infenfibili,comc  i legni,  ' 

& le  pietre , qualche  (cntimcnto  della  lor  vanità , & corruttione , c da- 
ranno  in  afpettationc  del  giorno , del  giudicio,  per  clTcr  liberati  da  qucl- 
'lA.i4(]noi,'cbepurehabbianiodi  ciò  lume  dalla  dc(Ta  natura 'i  C cigloh 
riamo  in  oltre  d'cficme  compiutamente  illuminati  dallo  Spiriro  (ai>- 
; to , npi-diep , (àremo-  sbperdòtiyedi  .tanta doltitia, che  non  alzeremo 
. gli  occhi  della  cnnfidci'atiQndi  queda  tcircnàcorruttione  à quella  del 
.’Vcro,3c  permanente noftro edere ^ Ma  che  potremo  noi  dire  di  quel- 
,]i{  ahi  troppo  federata, e numcrofa  turba  ) che  edinguendo  quanto 
. per  loro  fi  può  ogni  lume  di  natura  , e dirccttamence  opponcndofi  i’ 
tanti  tedimoni)  delUverirà,ondc  fon  continuamente  fgridati  nelle  orec- 
chie loro,  e punti;  e rralfitti  nelle confeienze , non  purolàno  dubitare,* 

^a  anco  sfacciajtamente  negare  il  giorno  del  giudicio , & la  murario- 
.ne.di  queda  vita  caduca , c mortale , cciraltra  perpetua , & immortale  ì 
. 5c  i miferi , Se  maluagi  {peceder  prioi  di  religione,  & di  fede,  fi  no  itv^ 
capaci  della  parola  di  Dio,  che  nc.certifica  dclJ’im mortalità  dell'anima,  /fi 

pcf^e  non, predano  effi  almeno  jortccchio  à tanti  fccìitii  di  Filofofr,  (^c 
.Etnici,^.  P9gani,che  rqt>dpi>q  iiqlpbitabilc  qufcwcrrdgrma  vcròà.  àt^ó 
eia  I Academia  f rancclePar.I,  fide 


i/E  L L A M O K T b;  ' 

,,  nderaco  TclTcrdelIa  prc(èntc  vita,  concludono  cfTcre jnfellibile  farpét 
-V  , , catione  del  venturo  Giudicio , da  cui  rifultcrà  perpetuo  Se  bene , & 

y , .cita  alle  anime  de  gli  auenturati;  & danno,  & infelicitài  glifuenturatil 
,,  Imparino  quelli  empi),  che  non  vogliono  vdire  il  Diuin  Verbo , al  me-i 
>y  no  ia  dottrina  del  gran  Flacone, che  fotto’l  nome  di  Socrate diflèque- 
, , Ac  alte  parole.  Onde  mai  nafee,  che  lì  veggono  tanti  trilli,  elceleratl 
,,  huomini  palTare  il  corlò  de  giorni  loto  ih  grande  profperld  , Se  felicità 
ttMpmi  t humana , Se  morire  conaltrctanro  ripofo  i Se  per  contrario  tanti  huomi- 
****^‘*MÌi-  viuete,&  morirejnafilinioni,  & calamità  durillìme  ? Dio 

quello , accio  con  tal  raezo , conolciamo  , che  non  calligando  egli 
V tutti  icattiuiin  terra,  nè  premiando  tutti i buoni  y ci  liavn' altro  luoco» 
oue  li  diano  le  douute  pene  i gli  vni , & le  ricompenlè , & guiderdoni  d 
9*  gli  altri  ; Se  così[gIi  vnt,  e gli  altri  e remino  Se  fperino  del  hnci 
.r  >>  iecondo  le  opere  Toro.  Non  punilce  ne  anco  queU’alta  Maellà  qua 

* * giù  tutti  i cattiui , nè  guiderdona  tutti  i buoni , acciochc  non  venga  Hi* 

* ’ maio,  che  ì virtuo/t  li  mouano  à feguir  la  virtù  per  fola  fpeianza  di  ri<- 
’ * compenfe  terrene , Se  frali , & fuggano  il  vitio  per  lòia  tema  di  punitio* 
” ne , & di  tormenti  ; poiché  con  tali  fini  la  virtù  non  CxiìA  piu  virtù eO- 
’*  fendochenon  puòquai  li  voglia atrione propriamente  hauer quello no« 

’ * me , fe  l’intentione  di  chi  la  ra  fi  moue  per  ilperanza  di  terreno  premio  , 

Se  non  per  amore  della  llclTa  virtù , Se  per  farli  grato  à Dio , con  la  fpC'^ 
ranzadegli  eterni  guiderdoni  della  Inonda  vita.  Egli  punifire  aturo 
qua  giu , &calliga  qualche  trillo , Se  rimunera  alcuni  buoni , acciochc 
altri  non  dubitalfc  della  Tua  Diuina  prouidenza  in  vedere  i buoni  alllitti» 
Se  opprclfi , & i rei  profpcrat  i.  Se  fiiblimati , & coli  fi  crrdclle , che  noa 
. folTc  fa  SII  cura  alcuna  di  noi , e rutti  ci  dellìmo  alle  iniquità,*:  al  le  ingiù- 

ftiiie.  Hor  non  raollra  egli  quello  fingolarhuomo  con  tali  parole,chia- 
ro , clTcrui  vn  Dio , che  tien  particolar  gouemo  di  tutti  noi , Se  ama  alTai 
piu  quelli , che  fi  sforzano  di  rallomigliarlo  in  coHumi  y e l'honórano , e 
tiueiilcotro , dì  coloro  , che  non  temendolo , il  difprezzano , Se  s’illontz 
Cwep  d»  nano  co’  loro  collumi  dal  volere , e da  i comandamenti  fuoi  ? Dimoftira 
ten$<tn»  i di  piu  ancora , gli  huomini  da  bene  fempre  sforzarli  d'imitar  la  Diuinità 
r pelle  buone  opere , per  il  bene , Se  per  la  falute  de  gli  altri  huomini,  con 
feA/tmr.  pucrenza  di  quella  : &che  i cattiui  all’inconrro  difprezzano 

le  leggi  diuine,&  humane.  Se  per  confeguenza,che  fia  da  credere  i 
**  buoni  elTer  amati  da  Dio,&  odiati  i cattiui  : Se  che  le  vediamo fpef 
* ’ fo  i buoni  collituiti  in  illato  d’ignominia , edi  calamità  in  quello  mon- 
:do , & i cattiui  in  quello  di  ripofo , c di  gloria  ; fia  perciò  da  confelTare , 
c tener  per  fermo  che  dopò  quella  fi  troui  vn'altra  vita,  nella  qualci 

^ tuoni, coli  vengono  eternamente  premiati , come  i cattiui  calligati , & 

* ’ . puniti  ; Se  che  altramente  fiiriada  dite , che  Dio  hauelTe  piu  cura  de  I cat- 

«ui.yc^ de  i bopaì  y.co£t  aflbrda  troppo , e troppo  ì^ontKnknte  ; 

^ '.J  ..  ^ " kfido 
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lendo  'anco'  quel  gran  Filofofb  per  di  iì  infnire , die  l’iiucino  piu> 
dente  debba  paflar  lavica  Tua  in  vna  perpetua  mediration  della  mor- 
te , & che  non  il  deUderio  di  vìuere , come  altri  fcioccamcnre  pcnfatie  v 
ma  la  vana  temenza  dei  motire,  tanto  tende  rpanentolà  edà  morte  è 
coloro  , che  non  hanno  conofeenza  alcuna  deirimnaortaliti  dell’  ani- 
Artodìlcano  dunque  di  vergogna-,  crcpino  conhilì coloro , che 


ma 


ardilsono  por  dubbio  nella  iècondavira,c  nel  futuro  giudicio,giì  che 
fino- vn’Etnito,  & Pagano,  priuo  del  vero  Diuin  lume, c della  vera  ■ ir?  s 
Religione,  nr.anifdlataci  per  Gie^uCh^i^^o, confefsò quella verìd.  Et  « 
certo  lì  come  c cofa più d'ogn' altra manifena,^  chiara  nella  Diuina 
Scrittura  , che  il  giorno  addotto  nella  Sacra  Genelì  per  il  primo , era 
comprefo  neii' eternità , nella  quale  non  hanno  luogo  i tempi , nè  gK  * ^ 

aooi , oc  i meli  nè  le  daginni , clicndo  il  tutto  contenuto  in  clTa  etcs- 
nità  ; così  deueh  ferma , & collantemente  creder , che  i tempi  tutti  fa-  ' ^ . 

tanno  annui  lati,  decadi,  e non  hauranno  i buon:  altro,  che  vn’ererno, 
de  ^rlicifllmo  giorno i de  i trilli  altro, che  vn’cterna , de  infelicilfiina 
notte'.  Ma  per  tornare  al  prclb  ragionamento  della  morrei  tre  forti  di  _ ^ 
iporri  ne  li  moftrano  dalla  Diuina  Scrittura  ; i’vna  è la  feparationc  del-  * 
Panimadal  corpo , con  Ja  disfattion  di  elio  per  fino  aNa  relùrrettione  , 
c di.  quella  è nollropropolicodi  trattarci  l'aìrra  è la  morte  del  .peccato, 

«ll'cndd  fermo  gli  lauomini  ,'cbe  lì  nutrilcono  de’ peccati  loro,  clicr  mor-  . 

ti , de  la  terza  vico  thiomata  nell’  Apocalipfe  alcuna  volta  mone  fccon- 
da , de  alcun’aitra , morte  eterna , alla  quale  faranno  condannati  i cat- 
tiuineli’ellrcino  giorno  del  Giudicio.  Seguendo  però  il  difcorlbnollto 
intorno  alla  primiera  mone,  ch’èb  corporale.  Te  noi  làrcmo  dudiod, 
de  fedeli  odcruatori  della  verace  dottrina  di  Diò,conofccremo  cfpref-  < 
iàraente,quclk).'vchc  ranto pare  odio(b,eda&^'rcà  inodri  bumani  ' 
iènfi  , tornar  rutto  à bcnciicio  à làhirc  nedra , e perciò  doucr , cc  me 
cofa  grandemente  buona  , e dcliderabi  le , eder  cercata , c bramata  da  noi 
de  ècolàda  hurmo,che  non  voglia  andarcàGiefu  Chrido,  nè  regnar 
confcgucntcmcntc  con  luì,  il  troppo  temer  la  moncfcueichiamente. 

Et  qual  pellegrino  , òviardantc  mai  fariacoli  fciocco,  il  quale, dopò  ccmeU 
mille  pafl'ati  perigli  ^ non s’allcgrade  piu  rodo,  chcdoicdcdd’appicdj-  morttìlt 
inarli  alia  Tua  permanente  parriaV  de  chi  Tana  coli  cralhirato , de  poco  di 
fc  dello  curante , che  non  li  trouadc  ben  contento  d ’tder  vfeito  d’vna  ca- 
duca , de  ruinolà  cafa  ? Qual  piacere  habbiarao'  noi  in  quedo  mondo , 
che  li  approilìma  ogni  giorno  piu  al  fuo  line , de  nel  quale  vi  fi  uendono 

tamocariipiaccTÌ,che.yÌTÌtcuiamo^Ciànunèaltroqucdancdrami- 
fèca  vi  ta , eoe  vnpencololidunapeUegrinaggio,  de  vn  cadente  albcr-  CUn/d 
go  J ile’qualihoriumo  feriti  da  inuidia,  hot  da  ambinone,  de  borda  ^ ^ 
niobi  altri  dotnedici  nemici;  de  bora  opredì  da  infinite alterationi di 

corpo  ;cd’anitno)cbe>canaltBotàaii- modi  coBcfnnatnemecàmmea-  ' 

Nn  a tane, 
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ftliff’  (•  tano , & afill^gche . - Et  perciò  Hcue  ogn’un.  df  noi  dine  : Bramo  effer  ' 
fciol<o  j con  Chrillo.  Che  Tc  preghiamo  tuttodì,  che  et  venga  ; 
daioilRfgnodi  Dio,  debbiamo  ricordarci  il  fine  di  chi  ci  infegnò  coi! 
(anta  oratione,  altro  non  eiTcr  fiato  , che  di  farci  tener  ranimoairaltra 
Vita..  Notici  mancano  altri  tedimonij  nella  Scrittura,  che  la  mor- 
te corporale  fìa  la  /irada  certa,  per  doue  pailàr  debbiamo  al  la  vera,  & 
eterna  vira,  doue  dimora  la  nofirauera  patria.  Lacarne,&  il  fangoc 
I f.  ( dice  San  Paolo ..  ) non  ponno  hereditareil  Regno  di  Dio  i nè  la  corrut- 
^ tiene  betedira  puntol  incor tuttionc:  onde  biicgtia, che  quello  corrut'ii 
, , ubile  f velia  della  incrrrutcicne , e quello  monale  della  immortalità  , 
y , & allhora  farà  adempita  quella  Icnicnzarcbt  la  morte  ha  alTorta  nellai 
0/f4. 13.  vittcìia.  Qitclliychc  credono  in  Giclii  Chrillo*  hanno  di  già  viqtoil 

> * peccatò , la  morte , Se  Tinferno  ; & perciò  dirprezzando  la  raone,:di>a. 
>*  ranno  j dou’còiorte  la  tua  falco?  douetlnfctno  è ìx  tua  vurorja.?.'LMB 

r*»  falcedcllamo^rtccil  pcccató,fic  la  poccriza  del  precario  è la.  legger  ma  ^ 
»*  gratieà  Dio,  che  n’ha  dato  vittoria,  per  Gicfu  Chrillo  Signolnoltra.» 

Qi'cllo , che  ha  rifulcitato  GiefnCbrillo  ,•  rirufeiterànoi  ancold  ; la  no-i. 

' Uraconucrfaticncèla  sùnc  iCicli,&  iui  n*afpctra  il  SaioatODGidii, 

^ cbQCcan6lìgurcrà  il  corpo  noftro  vile,  accioche  ha  fatto  ^nfòrineal  luo 
gloriolb , (ccoodol’opcrarioncyj perlaquale  egli  può  fctiomctteiih  nlt- 
tclccofc.  Voi'fetc  mOfU(ijdiflclo.llcflà Apollolo'»’Cj£)lolfènfiJ>flDla» 
, , vita  vcllra  è nafcolla  con  Gkfu  Chrillo  in  Dio . Quando  Giefo  Chi  i-i 
, , Ho,  ch’cuollra  vira,  appariei  , allhora  vei  ancora  •apparirete  in  gloria 
. tr*Jf*l4-  con  lui  .•  Fratelli ^dill'c anco  a i Tcllàlli  ) voglio , ebevoi  habbiatc  not- 

> » Si-di  quelli , che  fono  addormentati  J afiEnche  non  rclliaie  contriftati 
»»  come  quelli^chc  non  haonà  punto  di  Tpetanza - Pcrohcle  noicredia- 

* » mo  ,chc  GieftìChriftofiamorto*  6f  rifu  lei  tato , paci  mente  creder  dobià 
»>  biamo,.cbcDiariapcr  cotldur.con  eflb quelli, chd  dormono  per.QicC 

Htir.t.  Et  à gli  Hcbrci  dice  : Ha  Gicfu  Cbrifto  participato  della  carne 
& del  làngue  ehendo.llatovctobuomo,  accioche  dillruggellcpcrmor 

* ’ te  colai,  c’ha  r Imperio  della  morte-,  cioèil  Demonio , ech’egli  libfcrafi. 

fc  rotti  quelli , che.,  per  tema  della*  morrei,  erano  in  niim'l'tcmpo  detl 
* ' la  vitalofo'Iottopbftilà  fecaitù.  Dio  neha  fakati,  òcichiamati  coni» 
**  Aia  vece!  dkc'àTimcico  ) nem  fccOJidole  npllrcopcrc,  maileCondo  U. 

fuagratia  Ja  quale'nè  data,&  itiamfeftatà  per  l’àpparitionc del  no- 
**  ftroiSaluatDr.Gicfu  Chrillo,  che  veramente  ha  dìArutto  la  monc,& 
**  ha  data  luce  alla  vita,  & alla  immortalità.  So  certo,  che  viue  il  mie 
M 1».  Redentore  ( dice  Giobbe)  & ch’ioncirvJtiroo.giornp  vfcixò  della  tetra  i 
^ poi  riabilito  della  mia  propria  mircacne  vedrò  Dio 

Saluatotc.  Gicfu  ChriAoi  nofiro  cahoij  ficnoifiamorfuoLynembii 
/M«».  ia..  non  può  quello  capo  fUcx  fcnza  i fuói  tnerabft.ric  gb  può' laliriarét  che 
iàd(^  fwiGicht  Cfaiàfto , non lebhàmo  ad clferc ancor  noi.-  Ghiaiw- 
£ ur'.  <i^ 
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que  matara , e diligentemente  haurà  con^deratione  1 qaefti , & ad 
infinitialtrìoracolidella  Scritura,  non  può  Te  non  bene  armarli  di  gran  ' ’ 
gioia,  6c  confolatione,  centra  il  timore, & horror  della  morte;  ma 
facendo  poi  compararionedelle  miferic,  dcafflittioni,  che  non  abban- 
donano giamai  quella  infelice  vira , con  l'indicibile  celefte  feliciti , che 
mai  occhio  vidde  nè  vdì  orecchio , nè  capì  in  cuord’huomo , parecchia-  **  - 
ta  à'fedeli,&'  credenti  colà  sù  nella  fcconcia , Se  eterna  vita:  chi  farà  vcra- 
rnente  Chriflianó^non  che  palTcrà  lietamente , fenza  inquietudine 
ilcorló  di  quella  mortai  vita, maancola  fprczzcràjò  nefarà  pochif-  » 
l»ma,&neirunaHima,  in  paragon  della imnipnalc.  Ma  chi  fono  quel- 
li, à’quali  èia  morte  foaue,  e dolce,  fé  non  i trauagliati , & affatica- 
ti? Al”pruero  mercenario  pare  di  flar  bene,  quando  ha  fatto  la  Tua  g» 
g:t>tnata /5ir  perciò  la  morte  è femore  dolce  à gli  afflitti;  elTendo  la  ’^ell/.cke 
ricordanza  di  elTà  afpra,8<  amaraaquelli  j che  pongono  il  ripofo  lo- 
roncllccofedi  quello  fallacemondo.  Non  temano  dunque!  veri  Agli- 
uoli  di  Dio  punto  la  morte;  che  colui  ( Icriue  S.  Cipriano  in  vna  e- 
pillola  à i Martiri  di  Gielu  Chn‘llo,)c’haurà  vna  fol  volta  vinta  la  morte,;  * 
Ia'vincerà,nc*Hioi  membri  ogni  giornd;  di  rnodo,chenoi  habbiamo  Gie 
Ib  Ghtifto.non  'folo  fpcttatore  del  nollro  ebmbhattimento  > ma  àHillen- 
te  v&  combart^htecon  noi  ; Si  checcn  la  lòprabòndate  grana  Tua  riem- 
pio teucri  de’ fedeli*,  che  perciò  lònOtanto  più  difpoftià  meditareibc-  . 

ni  della  futura, òc  eterna  vita,  quanto  li  *vcggoiio<itcondati  di  mrferie, 

& di  calamità  in  quella  caduca,  & tranlitoria.  Fatto  dunque  dell'vna, 
edellaltrail  parageme,  far^  tanto  più  facile  il  palTar  piaceuolmente  il  ; -tvX 
eórfodellaprimàdilFeftora,  e mancante,  poto  lìimandolaiqUantolìco- 
fiófirerà  la-  léconda  cdraa  di’felicità  , e ben  degna  d’cllcr  fopra  ogni  altrdi 
colà  aprezzara,ifllimata.  Coli  poiché  il  Cielo  folo  è veramente  nol^ì  a; 
patria,  che  altra  cofa  debbiamo  noi  tener,  che  lia  la  terra , fé  non  Ctmf^éu 
pere  grinaggio  per  paelì  llranieri,  dc  vn’cflilio,  & bando,  per  la 
nfaledertione;  che  le  fudara  per  il  peccato  ? 5|c  la  dipartita  nollra 
quello  mondò  è t^n’ingreflb alla  vita,  eb'altra' cofa  dir  A puòil“òion-  *‘*'”*' 
do',  fe  non  vn  lèpolcfo.  Si  che  altro  A puodirThabirar  iri  etlo,che  ** 

PHTér  lem  merlò  nella  morte*?  S'è  libertà  l‘ellcre  fciojco  da  quello  ' 
còrpo  ,'chccrfà  diremo  noi,  che  Aa  il  corpo  fc  non  vna  prigione  ?&  **' 
fcla  nodrà  Aipnrma  felicità  ton Arte  ncllaviAonc,  Se  godimentcdcl-  **  * 

la  prefenza  del  nollro  Dio  , non  è egli  miferia  grandiliima  il  nongo-** 

det  dirai  Arlicifà  f Ano  à che  viucrcmofcpolri  in  quello  móndo,  èco-  *' 

Al  chiara,  che  noi  faremo  come  lontani  ^ Dio  » 'Onde  ben  dilli  y < 
chò'fe  di  quella  rerrena  vita  A fa  comparatone  coh  lacelelley  no'n  ha 
dubbio  alcòrfo',  che  quella  lbladeu*cllèr'ftimàla,e‘raltra  tcnuta^qua- 
A Anta,  perniente.'lè  beh  però  non  dcbbiamocdiarla,  fenon  inquan^  • 
co  ella  d tknefoggetti  alpeccato,  lenza  in  modo  alcuno  dcÀdCrardi  pre- 
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ifcoirnc  il  fine, ilqual  dee  clTer  lontano  da  mormorauone»&:  impatieni^ 
za  ; confcruandoci  co  dante  mente  in  e(Ta,fin  che'piaccia  i Dio  di  liberar- 
cene,edèndo  come  vn’habitacolo , nel  quale  Tua  Diuina  Macdà  ha  vola- 
to  collocarne , & oue  habbiamo  d’habitare , fin  che  faremo  chiamati  da 
lei.  Che  fé  ben  San  paolo  fi  dnlcua,comed’a(praconditione,dc  l*eder, 
piu  lungamente  che  non  bauria  voluto  « detenuto  come  legato  nella  pri- 
gione del  fuo  corpo , 6c  fofpiraua  d’ardente  defidcrio  d’ederne  liberato 
elciolto;  protedò  egli  nondimeno  (brìmetterfi  del  tutto  nel  voler  di 
Dio,c  d’clicr parecchiato , c pronto  à^l^uer  iVno  , & l’altroiconofcen- 
dofi  debitore  di  glorificare  il  Diuin  nomein  vita,  &in  morte, poicheal- 
la  Maedà  Tua  cocca  il  terminar  quanto  fia  meglio  fpedience  alia  fua  fimta 
gloria  . Alla  quale  conuenendoci , & viuer , & morire , conrenrfatnoci- 
del  tutto  dipender  dalla  fua  fola  volontà,  ma  in  guifa,che  fenriamo  fein- 
pre  maggior  defidcrio  della  morte,che  della  prefènte  vira,  la  quale  deb-> 
Diamo  edrr  pronti  Icmprc  di  rinonciare  nelle  fantidì me  mani  del  Si- 
gnore,ogni  voltàchclàrà  feruiro  di  torcerla: tanto  più  tenendoci  eifa , co 
me  ho  già  detto , in  feruitù  del  peccato,  conlèruando  codanteroere  ia^ 
noi queda opinione, che  nedùoo habbia  fatto  vero  acquidonella  fimo-' 
la  drGiefu  Chrido, lénonchi  ha  imparato  ad  afpetrar  lietamente, e 
di  buona  voglia  il  giorno  delia'  mone,  de  dell’ virimi  tefucrettioner* 
che  di  quedo  legno  nota  San  Paolo , Icriuendo  à Tito,  i fedeli  tutti  ^ 
pitra  chela  Scittura  ha  per  codumed’inuicanie,e  chiamarne  à que- 
llo fine,  ogni  volta  che  ci  propone  materia  d’allegrezza . Rallegrate* 
ui  ( dice  iI'Signore  in  San  Luca)&  alzate  il  caj>o  vodroin  alto,  per- 
che s’approlfima  la  vodra  redentione.  Eccoli  non'ci  deurà  elTccca- 
mon di  tridezza , c di fpauento quello, che Giefu  Chrido  ne  porge  pee 
lollcuamcnco,de  per  nodri  confolacione,  certi  che  à quelli, che  cre-t 
dono  in  lui , fia  la  mone  motta , nè  fia  cofa  alcuna  in  elTa  da  temerli 
perche  fe  l’imaginc  fua  è deforme , c fpauentola , per  elTer  vn  violenx 
te  disfaccimento  della  prefente  vita  , cioè  per  legno,  & rapprefen- 
tatìone  della  difgratia,  & ira  di  Dio,  per  il  peccato  del  prìmo 
nodro  Padre,  & per  l’antico  morfo  del  ferpcntCka  cui  è dato  Icuato 
iì  veleno,  nè  più  ci  può  nocete:  cheli  come  ilfcrpente  di  umeerec^ 
to  da  Moisè  nel  delèrto  vccideua  i ferpenti  viui , Se  non  noceua  put^ 
à gli  Ifraelicì  : coli  la  nodra  mone  muore,  lenza  poterci  nuocere. 
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fc  con  gli  occhi  della  fede  contempliamola  vinifica  mone  di  Giefu 
Chrido  Signor  nodro  : non  elTendo  in  fomma  la  mone  nodra , (e  non 
imaginc,&  ombra  di  morte,  de  principio  ,’&ingrelTo,  per  dque  li  paC» 
fa  aua  vera  vita.  Et  però  concludendo  il  nodro  ragionamento  , im^ 
pariamo, che  li  come  la  nodra mifera  namranhaueua  ridotti  in vnA 
r/éU.  ii«.  miferabile  condition  di  morire;  coli  lagratia  di  Dio^  d didcrenza 
de  i cattuui , ù’  quali  è la  morte  perpetua  mina , fa  che  ^li  eif  tri  > e figli** 
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uolt  Tuoi,  ciceri  dal  Tanto  fpirico  Tuo,  e dalla  Tua  Tanta  parola  , moiano' 
per  uiucr  in  ripofo , & Telicità  eterna;  di  modo , che  la  morte  loto  è pre- 
cioTa  nel  coTpetto  di  Dio  Sia  dunque  nella  bocca  di  ciaTcuu  di  noi  que 
Ha  TcntenzadellaScrittura;lavolontà,&dendertomio  fìa  di  morire 
della  morte  de  i giudi . Et  benché  la  cupidità  della  nodra  carne , iì  come 
cicca, & tcrrcdre,fia  continuamente  rcpugnantc  à i dcilderlj  dciranimo, 
e cerchi  d’allontanarci  quanto  più  dal  nodro  Tupremo  bene;  teniamo 
nondimeno codantemente  Tcolpito  nel  nodro cuore,  che  auucnturati 
iìano  quelli , che  conoTcono  la  vanità  del  mondo;  più  auucnmratiqucU 
li,che  non  vi  p>ongono  punto  d’adettione  :&auuenturatiilìmi  quelli, 
che  del  tutto  Icuano  Tanimo  loro  da  eilb , per  tenerlo  con  Dio  , de  con 
lui  habitare  eternamente  nel  Regno  de*  CieÙ. 


PAR  LA  PRIERE  DIEV  M’AYDE. 

Camme  la  fin  le  hon  oeuure  courromc , . 

Et  de  Umori  le faìEl  fafiera  >viei 
tyém/iàtameenUruertànourrie,  ■ 

Paix  en  U terre^es  Cieax  theur  *vray  Dieu  donne, 

Spc  celta  quid  melius? 

IL  FINE  DELLA  PRESENTE  ACADEMIA. 


IN  VENETIA,  M.DCL 
AppreiTo  Giouanni  Gucrigli. 
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